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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


I N quello Tomo XVII. della Storia Ec- 
clefiaitica del Fleury , tradotto a Vene- 
zia, c qui riveduto full’ originale Francefe, 
non pochi abbagli lì fono rinvenuti , e non 
piccioli , i quali fi fono corretti fecondo 1’ 
originale medelìmo , e notati coll’ ailerifco, 
ficcome fi è praticato per lo paliato Ma per 
dadi a conofcere al Pubblico la giuilizia del- 
la correzione qui lattane , fi notano in que- 
llo Avvertimento fecondo' il folico. 

E primieramente nella pag. 5. col. 1. v. 
8. « fegg. della traduzione di Venezia fileg- 
gon quelle parole: Il motivo della fua lega- 
zione era di ottenere dal Parlamento, che veri- 
fiche le lettere patenti & c. L’ originale Fran- 
cele dice : Le fu jet de ja legatioii é:o\t d 
obtenir du Portemene de Paris, qu U verifiàt 
les lettres patema . Or la parola vtrifidt qui 
fi è tradotta dtffe tfecuzione, perchè nel feguito 
l’ Autore fi vale delle parole enteriner , ed 
enterinement , le quali lignificano dare ejecu- 
■zjone , e non già ratificare , com’ è (lato 
tradotto in Venezia ae ver fi ao. ab in fi, di 
quella colonna ,e 17. della colonna feguente («) . 

Nella medefima pagina col. i.v.n.efegg. 
fi legge e Bolue , eh' era anche Vefctmo di 
Eureux solfe il tempo delie convocazioni del 
Parlamento nel mefe di Ottobre , 0 "c. Nell’ 
originale lì legge •' Baine , qui étoit auffi 
ivfque d Eureux choifit le tempi dei vaca- 
tions du Parlcment darri le mais di' OElobre . 
Qui ognun vede dalla parola vacatìons, che 
Baine afpettò il tempo delle vacanze del 
Parlamento nel mefe di Ottobre, e non già 
il tempo delle convocazioni. 

Nella pag. 85. col. 2. v. li. e ftgg. par- 
landoli del Duca Carlo di Borgogna , ucci- 
fo in battaglia vicino a Nancy , il Conti- 
nuatore del Fleury racconta una particola- 
rità rapportata dal Mezeray , ed è che il 
Duca di Lorena fuo nemico , avendo fatto 
cercare il fuo corpo , lo fece portare a Nancy, 
e lo fece collocare in una danza adornata 
di vellutq nero , fu di un cataletto ricoperto 


dello deflò r indi dice : Il y vint en habit 
de deiiil avec une barbe dorie d la mode dea 
Preux . Quefte parole fi leggon cosi tradotte 
in Venezia: Egli vi andò veftito a duolo , 
con una barba dorata , alla moda de' Pretefi . 
Quali fodero quelli Preufi non fi è potuto 
venirne in cognizione , per qualunque diri- 
genza fiali fatta predo il Martinier,il Mo- 
reri , ed altri geografi . Nè folo ciò . Colà 
mai figmfka à la mode dei Preux ? 11 Mo- 
reri parla di queda battaglia vicino a Nancy 
trai Duca di Lorena , e quel di Borgo- 
gna, in cui quedi redò uccifo , ma non fa 
menzione alcuna di quella ceremonia de’ fu- 
nerali, rapportata dal Mezeray . Il Comi- 
ncs dopo aver riferita la fua morte, niente 
piti aggiunge . Il Bayle (£) parla delia feon- 
tìtta datagli dagli Svizzeri a Granfon, c di- 
fende alla particolarità di un fuo anello, 
ritrovato da uno Svizzero nel fuo bagaglio. 
Era in quedo incadrato un diamante tanto 
grotto, che non vi era il fimile in tuttala 
Criilianità , donde pendeva una groda perla. 
Quello Svizzero non conofcendo il valore 
del diamante, dopo averlo buttato la pri- 
ma volta, e ricercatolo di nuovo , lo ven- 
dette ad un Sacerdote per un fiorino : que- 
do Sacerdote lo vendette a’ fuoi Signori per 
tre franchi •, indi queda pietra fu comprata 
da un Bretone , per nome Bartolommeo 
Mey per 5000. fiorini ; alcuni mercanti 
Genove!! l’ ebbero poi per 7000. fiorini ; il 
Duca di Milano lo pagò 11000. feudi ; e 
finalmente Papa Giulio II. Io comprò per 
20000. feudi , e ne ornò la fua corona. 
Ora è maraviglia, che qucflo Autore , il 
quale difeende a fare un racconto così mi- 
nuto dell’ anello del Duca di Borgogna , 
quando poi parla della fua morte vicino a 
Nancy, e de’ funerali fattigli fare dal Duca 
di Lorena fuo nemico , c vincitore , non 
dica altro , fe non : Le Due de Lcrraine 
atta en habit de deiiil , & avec une barbe 
Sor, à la mode dei Preux , luy donner de 
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• ieau benne . Queftc parole, di cu: fi ferve 
ìIBjvI.-, e ’l Continuatore dei Fleury, fono 
d.ì Mezeray , e niuno di quelli ha (piegato 
'cola lìgnitk.uTe quella barai dorata à la 
•nodc Jet Freniti ficchi non fi è potuto in- 
tendere qual folte quell’ufo J intervenire 

funerali . Qui per ifpìcgarfi la parola 
francete Prtux fi è tradotto alla mo- 
da de' Brevi, poiché prtux lignifica prode, 
vaiorafo, bravo . E forfè il Duca di Lore- 
na per comparir da virtoriofo intervenne 
coi oc’ funerali fatti fare al Duca di Lo- 
rena . L’ufo d’ inanellarli Ja barba con fila 
d’oro, il Grifo?} omo olterva efterfi praticato 
dagli antichi Re di Perfia , e da’ primi Re 
di Frattia . (d) 

Nella pag. 151 .col. i.v. 12. e /erg. fi leg- 
gono quelle parole : Il furcefjoredi Luigi XI. 
fu dunque Carlo Fili, fuo figlio , che uvea 
tredici anni compiuti e due tmfi , ed era ot- 
timo fecondo F ordinanza di Carlo F. fuo trifa- 
volo . PiacelTe al Cielo , che per far dive- 
nire alcun buono ed ottimo ball alfe templi- 
cernente ordinarlo ! Il tetto Frantele dice 
ma/eur , cioè maggiora , o (ìa ufuto di tu- 
tela, come aveva ordinato Carlo V. Nè 
può qui fcularfi di abbaglio di flampa, poi- 
ché lo fletto fi legge ben anche nel verfo 
17. ab infr. e nella pag. 164. col. 1. v. 3. 

Nella pag. 271. col. 2. v. 1. parlandoli 
delle Opere di Giovanni Pico della'' Miran- 
dola, nella traduzione di Venezia fene no- 
ta una , cioè delta proibizione della Ftrfione 
eie' Settanta fopta i Salmi. Oc la parola de- 
fenfe in Francefe non folainente vale proibi- 
zione , ma ben anche difefa ; e qui difefa 
dee- fignificare, sì perchè la verdone de' Set- 
tanta non è fiata mai proibita , si anche 
perchè poco pili fopra li fa menzione di un' 
altra Opera del medelimo Autore, cioè del- 
la verità della verdone della Bibbia di S. 
Girolamo contra le calunnie degli Ebrei . 
Adunque ficcome Pico difele la verdone di 
S. Girolamo, cosi anche difefe la verdone 
de’ Settanta. 


Nella pag. joj. tal. 1. v. ir. C figg. 
della traduzione di Venezia fi leggon le 
feguenti parole : Carlo Fili, colfe ' prefitto 
da quejli tumulti di Fiandra per tfeg tre i 
difegni , che avea formati centra la Bretagna. 
Si pi fé la Jua armata in campagna nel prin- 
cipio della Primavera . Avrà [atto citare i 
Duchi di Bretagna e di Orleam alla Ta- 
vola di Marmo dal Prevofto di Parigi , 
accompagnato da un Configlier della Corte , 
e dal primo Ufciere , inerendo alle toro man- 
canze. Quelle ultime parole della traduzio- 
ne fi leggono così in Francefe : & avoie 
pria contro tua tous les defunta . Or l’ inerire 
propriamente lignifica fecondare , e certamen- 
te Carlo Vili, non voiea fecondare quei 
due Principi nelle loro mancanze , ma ben- 
sì giudicarli . La parola poi defaut benché 
generalmente lignifichi mancanza , ha però 
il fuo fignificato particolare di contumacia , 
come fi dee prendere in quello luogo , dove 
lì parla di giudiziose d in Francefe fentence 
par defaut vale lo fletto che fentenza data 
in contumacia . Onde in quello luogo fi è 
fpiegato , e loro in'Msb tutto le contumacie , 
per adoprar termini propri de’ Giurecon- 
fulti . 

Quelli fono gli abbagli più confiderabili 
trafeorfi nella edizione di Venezia, e qui 
emendati , e natati coli’ alteri feo , come fi 
è praticato per lo pattato ? per dinotargli a’ 
Lettori. Si è ben anche lupplico ciocché in 
qualche luogo mancava ; e dove la mancan- 
za era notabile , vi fi è appotto il fegno 
delle due mani contrappolle . L’ Indice fi è 
riveduto tutto intero, e fi fono rilcontrati 
tutt’i numeri, con emendartene gli errori. 
Quelle cofe, che dovevano elfcr polle futa 
fletta rubrìca, fi fono unite , e fi fono re- 
parate quelle , che male a propofito fi era- 
no unite . In fomma non fi è traicurata 
fatica, per far si , che quell’ Opera riefea 
di gradimento al Pubblico , e corretta per 
quanto più fi è potuto. 
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SIASTICA 


LIBRO CENTESIMOTREDI CES IMO. 


1 A/f di Glor *‘° Caflrico detto Scanderbeg . II. Morte di Filippo Duca di 
finTg ! ) S va • D:,ct di Borgogna fa la guerra a Litgeft . IV. 

j ? p A L A S /" F A nC1 ‘ > P" f art aU, rt la Prammatica . VI. Fermezza 
i n(U opporvi ft. VII. La Universa di Paridi «oprila al fy. 

turo Concilio . Vili Carattere del Cardmale di Arra, , fecondo il Cardinal di Pa- 

deVltZTr H Card ™‘ G, ™™ì Balue . X. Il Papa termina f edtfizio 
del palagio di i San Marco XI. Cornine, amento dell Ifìituto de’ Minimi per menta 

tinti tD *ù x e lL J Sri tf'r la corm ‘ dì •' poloni 

Za XIV irT f ‘ a * P ° l0nÌa A “ Pt P° #' Ì0 ‘ l R r di Ungbe* 

fi ir, 1, Aia y^T^r* ?••***• ^ Nortmbergd. XV. Guerra JF Fiore*. 
ìnauJlAl 'r X V' J’ ,r6o/e ' ne Prgno d, Cafìigtia .XVII- Gafttma di Foia 
m guerra, ept Ke d, Aragona f*r la Navarra. XVIII. Morti di Antonio di Un- 
ii n l IX: /*P° /og,a 4 Platone fatta da ! Cardinal Beffammo . XX. Mattia Re 
°L„jn"ì f ‘ J V tTra ‘ l R Z* Boemia . XXI. Conferenza di pelli due Principi, 
Ì7m'n a ‘ l’ P r •• " p ff* f"* U P™ ‘' Principi et Itala. 

Viali; JlirT de f ap ' Cardl,uil > fecondo il Cardinal di Pavia . XXIV. 

XX Wf dt Mir mpe, l d °r “ 1u ma ‘ X / X V ‘ S "c° ,ngr *ff° m R oma, e fua accoglierti. 
f,, 1, Mtfure che fi prendono con leu per far la guerra contra t Turchi. XXVII. 

J- lmperadore parte da Roma per ritornare in Alemagna. XXVIII. Morte de! Car- 
di dt Torre cremata . XXIX. Opere di gueflo Cardinale. XXX. Statuirne*» 
„[ Congregazione a Rgma per maritare te poveri fanciulle . XXXI. Creazio- 

*pì‘ e < ~A d,n ‘-r B Conte di IVinoick or di f ce una rrvolutuont in In- 

tiene f Coni. Tom. XVII. 4 ^il. 


IP 
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4 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 

ghilttrra . XXXIIL V amata di Odo ardo è battuta . XXXIV. I Congiurati di 
Cafiiglia deputano a Roma verfo il Papa . XXXV. Morte di Alfonfo fratello del 
Re di Cafiiglia. XXXVI. Azioni de I Duca di Calabria in Catalogna . XXXVII. 
Luigi XI. porta la guerra in Bretagna , XXXVIII. Egli guadagna Tannegu) del 
Capello, che lafcia la Bretagna e va in Francia . XXXIX. Trattato dì par» tra 
il Re di Francia, * ii Duca di Bretagna. XL. Il Re va a ritrovare il Duca di 
Borgogna a Perenna. XLI. Nuova ribellione de' Liegtfi , che i impadtcmfcone di 
Tongres . XLII. Agitazioni del Re prigioniero noi Cajlello di Peroni a . XLIII. 
lf Re non n efc» che per un accomodo col Duca . XLIV. I due Principi - corrono 
pericolo di ejjirre pre/i. XLV. Si dì un affatto alla Cittì di Liegi , e il Re ri- 
torna a Parigi . XLVI. Il Duca di Borgogna fa metter fuoco alla Cini di 
Liegi . XLVII. Il Papa fa guerra a Roberto Malate/ìa . XLVIfl. Motivi 
di difgufii tra Paolo II. e Ferdintndo Re di Napoli . XLIX. Ferdinando fa le- 
vare alle truppe del Papa I' affedio da Rimini . L. Luigi XI. propone la Guiemta 
a fuo fratello _ in luogo della Sciampagna . LI. Il Cardinale di Baine fi adopera 
per difunire i due Principi . LI F. Sue lettere a' Duchi di Beri y , e di Borgogna. 
I. Il I. Abboccamento del Re, e del Duca di Berry . LIV. Il Cardinal di Balue e 
fatto prigioniero col Vefcatvo di Verdun . LV. Il Re domanda al Papa de' Commi f- 
far) per formargli il fuo prore fi . LVI. Ri f pò fi a del Papa al Re intorno' a quefio 
affare. LVII. Il Re non fi arrende alle ragioni del Papa , e lafcia i colpevoli in 
prigione. LVI II. Il Duca di Berry accetta la Guienna in cambio della Sciampa- 
gna t della Brìi . LIX. Il Re proctuta di fiaccare il Duco di Bretagna dal Du- 
ca di Borgogna . LX. lfiitnzmne dell Ordine di S. Michele fatta da Luigi XI. 
LX L Statuti e nomi de primi Cavalieri di quefi' Ordine. LX(I. / Boemi Catto- 
lici dichiarano Mattia R» di Boemia. LXIII. Uladi siati , figliuolo di Cafimiro , 
nominato al Regno di Boemia . LXIV. Maometto II. fa voto di efhrminare luti’ 
i Crifiiani . LXV. Il Conte di IVamick ritorna in Inghilterra , e conduce via 
Odoardo . LXVI. Il Re Odoardo fogge dalla fina prigione. LXV II. Si fa leva di 
armate da entrambe le parti ; e il Conte di IVantdck. è battuto. LXV III. Il Conte 
di IVrr-aiiik va in Francia, e fa alleanza con Luigi XI. LXIX. Il Conte di IVar- 
mck ritorna in Inghilterra . LXX. Odoardo fi affatica par guadagnare il Duca di 
Clarenza fuo fratello . LXXI. Arriva all Afa in Olanda . LXX II. Il Conte di 
FVortuick rifiebilifce il R, Errico fui trono. LXXIII. Il Papa ricufa di conferma-, 
re il figliuolo del R, di p 0 l m ùt , Re di Boemia . LXX IV. Il Papa riduce il 
Giu bólle» ad ogni venticinque anni . LXXV. Si punìfee in Francia il Conte di 
Armagnac. LXXVl. Luige XI. fi determina a fare la guerra al Duca di Borto- 
“XXVII. Si rende padrone di San Quintino, e di Amic.it. LXX dlU.Moe- 
U di Carlo Vili . Re di Svezia. S tenone gli fuctede . LXX IX. Maometto affidi a, 
e prende la Capitale dei! Ma di Negnponte . LXXX. Abbandona la Cittì ai 
f* t,kr SS!°>a mette tutto a fuoco, e f angue . LXXXI. Empietà di Adolfo cenerà «/ 
Duca di Cueld.l- r . , r wvn j.t Tì „a de Calatóia . figliuolo de 


i- • " ‘ '« Napoli ma mani 9 unte &*•*• • r *: ’ ~ Vy i r 

di una propofizione intorno alia gtunfdixiono F.nlefiafìtca . LXXX VLT. fof 
»• che r, guarda i futuri continenti . LXXXVIII. Ufo d.Ua Stampa ! 

Par, S<- LXXX ix. Dieta a Ratisbona per la guerra centra i Turchi . XC. Origi- 
ne e fortuna *'! Vefcovo dì Teramo . XCI. D,f pula interne alla 
Elettori e gli Ambafciatori del Duca di Borgogna . XCII ’ 

tote de Veneziani a quella Dieta. XCI IL Refultato di quefi Affembiea di Ratisho- 
XCIV. Morte dì Papa Paolo II. XCV. Il Cardinal della Rovere eletto Papa t 
Mo nome di Sfilo IV. XCVI. Famigli* di Rapa Siflo IV. XCV1I. La tnvfiib 
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v . Li duo CentesimòTredicesimo. j 

fitti iti Duetto di Ferrera data a Berfo. XCVIII. Morte di queflo tìorfo Duca di '^"‘55 
Ferrara . XCIX. Morte di Giorgia Pogebrac Re di Boemia, C. VI adulto figlia < lo Amw» 
del Re di Polonia gli fuetti» , CI. Odeardo ritorna in Inghilterra con un Jotcorf» »iG.G. 
del Dace di Borgogna, CU. Odoatdo marcia incontro al Conte dilVarwtck per tom- *4^7* 
iettarla. CHI. Battaglia , in cui rtfta ut tifo il Conte di IV armiti con fuo fratello, 

CIV. Odoatdo riporta una feconda littoria tonerà l' tj ertilo del Principe di Galles, 

CV. La Regina Margherita rmthiufa nella torre eli Londra , ed Emco uctifo nella 
fua prigione. CVI. li Conte di' Pembrock , e il giovane Conto di Richemom fi fai - 
vano. CVII. La temptjl a ti getta fu le tofliete di Bretagna , dove il Data li ri- 
dane tomo prigioni . CV1II. Affari di Cafliglia e di Aragona . CIX. il Re di 
Portogallo fa la guerra in Africa . CX. Il Papa riprende V affate delle guerra ton- 
erà i Turchi . CXI. Il Papa fa due futi nipoti Cardinali. CXII. Rijiaòiliftt i 
Canonici Secolari di San Giovanni in Lattreno . CXill. Il Data di Borgogna do- 
manda la pace al Re di Francia . CXIV. Egli f cerve al Re e ripete la fttffa do- 
manda. CX'V. Il Re in Francia ft oppone al matrimonio del Dette di Guienna toro 
la erede di Borgogna. CXVI. il Re fa la paté col Duca di Borgogna, . CXVIL 
Morte di Dionigi il Certo fino . CXVHI. Opere di qutflo Autore , (peti ami ella di- 
feiplina. CXIX. Opere concernenti alle morale. CXX. Morte di Tommefoda Ran- 
fie. CXXI. Dionigi Patriarca di Cojla'ir. topoli rinunzia alla fua dignità . CXXII. 
legazione dol Cardinal di Aquile) a in Alemagna . CXXlIf. Rjmvjlramt che il 
legato dovrà fare al Re di Polonia . CXX IV. Legazione del Cardinale Beffartene 
in Francia , dov è mal ricevuto . CX X V, Mone del Cardinal Beffartene a Raven- 
na CXX VI. Opere del Cardinal Beffethne . C X X V II. Legazione del Cardinal 
Borgia in Ifpagna . CXX Vili. Carattere diouejio legato fecondo il Cardinal di Pa- 
via . CXX IX. Legazione del Cardinal Caraffa per comandare la flotte. CXXX. 

Pngrtffi delle flette del Pape , e de' Vcnt j ani centra i Turchi. CXXXI. // Legete 
ritorna a Roma, dov' mire in trionfo. CXX XII. Cmquifie del Re di Perfie con- 
tee i Turchi. CXXXtll. Il Pepe mende ed eftgtt le deeime , t gii Alemanni le 
negano. CXXXtV./ Grandi di Seme fi appongono olle legazione dell' Arcivtfcovo 
di Sem' Andrea. CXXXV. Morte del Data di G ni erme , frettilo di Luigi XI. 

CXXXVI. Il Re di 'Premia s' impadtonifee delle Gemme. CXXXVII. il Duce 
di Borgogna rompe feete Beauva'tt , t ne leve P effedie. CXXXVIIL Entra nelle 
Normandia . CXXX IX. Luigi XI. induce Lefcun al fuo partito. CXL. Il Duce • 

di Bretamta Infera il partito del Duce di Borgogna . CXLI. Filippo di Cornine t fi 
attiene al Re t e abbandona il Duce di Borgogna . CXLII. Benefizi , de' quali il 
Re colme Cornimi. CXLIII. Cojlume di fumar» P Angelus e mezzogiorno, debili- 
to de Luigi XI. CXLIV. Il Re manda Ambeftieteri al Papa . CXLV. Rifpojìe 
del Pepa alle domande del Re . CXL VI. Morte di Amedeo IX. Data di Savo- 
ia. CXLVII. Morte di Giovami Gaftone dt Fot* Captai di Butb . CXLVIIf. 

E di Niccolò, figliuolo del Dnea di Calabria . CXLIX. Morte di Egidio Cher- 
tier. 

il filo fepolcro , e trasferirono le 
Tue olla con molta venerazione , con la ‘ 

iufinga che potei! ero quelle falcarli da 
ogni pericolo . Lafciò Scanderbeg un fi- 
gliuolo chiamato Giovanni , che aveva 
avuto da tua moglie Donica , figliuola di 
un Signor Albaoele , della famiglia Aria- 
nita . Scanderbeg , morendo , polo quello 
figliuolo , con tutta T Albania , Cotto la 
tutela della Repubblica di Venezia. 

A z Il.Cia- 
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Morta di I. T)Érderte la Religione tm appoggio 
Giorgio ed un protettore il ventelimolet- 

Caftrioto, timo giorno di Gennaio di qneff anno 
14Ó7. nella perfona di Giorgio Caftrio- 
to, detto Scanderbeg , Prìncipe di Al- 
bania, che morì a Lifla fili fintile Diel- 
la , in età di feflaatatrì anni . Fu leppel- 
lito a Li da mede lima , nella Cbiefa mag- 
giore di San Niccolb. Si dice .che i Tur- 
chi avendo prefa quella Cuti , cavarono 


4 Fleury Covt. Storta Ecclesiastica. 

Il, Cinque meli dopo la Tua morte, al Duca il Conteit abile di San Polo, « 


, ••• — iu^ii uupv in tua lui/iik 

*"K il quindicefimo giorno di Giugno , Fi 
m O.C. lippa Duca di Borgogna morì a Bru- 
1 4®7- ges, in Fiandra, d’anni fettandue do- 
rZL ' P° y Qa ® a l at ** a Ji tre giorni. Fu fep- 
Duci di pcllito nella Chiefa di San Donaiia- 
Borgogn*. no (i). II fuo corpo fu poi trasferito 
a Dijoo in Borgogoa per efiere porto 
nel fepalcro de’ fuoi predecettori pref- 
fo i Certofini , de’ quali aveva egli fon- 
dato il Monirtero. Per le fue gran qua- 
lità fi meritò il foprannome di Buono. 
Era liberale , moderato , coraggiofo , giu- 
fio; ma non lì può lodarlo per la fua 


Giovanni Balue, fatto poco dopo Car- 
dinale , a pregarlo che non aifalifle i 
Li egefi : ma non potendo ottener ni una 
foddisfazionc , offerirono quelli Deputa- 
ti per parte del Re di abbandonar quel 
popolo, fe il Duca dal fuo canto voleva 
abbandonare il Duca di Bretagna. Il 
Duca ricusò ancora quella proporzione, 
e ritornarono indietro i Deputati lea- 
za verun frutto. * -, 

IV. Dopo la loro partenza andò il Dì la 
Duca ad alfediare San-Tron , dove vi roff * *rt’ 


, erano tre mila Liegefi di prefidio. Ap- J™"*. 

continenza , avendo lafciati otto figliuo- pena cominciato quello alfedio , compar- Re r, . 


li naturali , ed una figliuola . Avea 
fpofare tre mogli ; e oon n’ebbe che 
due figlinoli, il primo morì giovanet- 
to , e l’altro fu il Conte di Carole- 
fe , che per l’avvenire chiameremo il 
Duca di Borgogna , e che fu l’unico 
erede di. tutt i fuoi Stati. Avea tren- 

ttquattro anni o in circa . Era quello fitta , depofero farmi , c diedero dieci 
Principe molto differente da fuo padre, uomini ad elezione del Duca, a’ quali 
fanguinario , torbido , vendicativo , am- fece tagliar la teda . Dopo quella fpe- 
qi ziolo , ora liberale, ora avaro, di fpi- dizione palsò a Tongres, i cui abitan- 
ti 10 afpro , e nemico, della delicatezza, ti fi refero alleitele condizioni di quel- 
r_°? •° ,0Qa ’H^'Mzione per lolief- li di'San-Tron; poi andò a prefentarG 


vero trenta mila uomini per foccórnere prtnde 
la piazza. Il Duca andò ad incontrargli, s»o- 
e diede la battaglia , facendone un gran _T ron • 
macello , ficchi rertarono uccifi nove 
mila uomini , e un gran numero ne fu- * 

rono fatti prigioni ( 3 ). Quelli, eh' era- 
no in San-Tron , vedendo fimile (con- 


fo femminino . e puniva rigorofamente fotto Liegi , fenza per altro verun di- 
quelli che violavano i fuoi ordini . legno di afled tarla , perchè la Ragione 
uu« d. p I «fendo egUdiehiaratonemicodelIa era troppo avanzata, ma per intimorire 
Bercogra - ra . ncia , ballava che altri averte la prò- i Liegefi, e obbligargli ad arrenderli. Sì 
A la ri»f-J. czlone ni quel Regno per perdere la grande corternazione fu tra loro, che il 
ra a' L ie- lua e fpefio ballava queflo per meritar- Duca entrò nella Città per_una breccia. 


II nuovo 
Duca di 


gcft 


fi il fuo fdegno 3 e fu quarto' il principal che fi fece a bella porta. Trecento uo- 
motivojche da principio lo indurti a ri- mini de’ più diftinti della Città, in ca- 
coni melare la guerra co’ Liegefi . Dal micia , (calzi e a tetta nuda andarono 
j' ri. 0 P re f* di artalto la Cit- a portargli le chiavi, accettando^ tutte 
*1 / (*) , gli avea cortret- le propofizioni che piacque a lui d’ impor 

« a trattar ieco lui con loro fvantag- loro , trattane quella del fuoco o del 
f - 10 ’ ."?* , nori ertendo (incera la loro làccheggiamento. Il Duca fece troncare 
- ve ó t i o trenta tette delle più colpevoli; 


riconciliazione, torto che videro morto 
imPj ™' PP °’ rì ^ro rarmi, e S ’ 
n^ovt r °n r ° n ° , de!la Città di Huv. Il 
che m} P UC ?’ C .^ e av «li già in odio, e 

protesti* d° i nt ' eri foffriv * ’ che fotte» 
** * XI. irritato del loro 


fece abbattere le torri , e le mura del- 
la Città. Mutò i Magiftrati e la poli- 
zia , c ne ritraflè gran fomroa di danaro. 
Tutto quello occorfe nel mefe di Novem- 
bre . ^1 loccorfi» che Luigi XI. .mandava 


atten ' a to, ri fol vette di punirli fe- a’ Liegefi fotto la condotta del Signor 
vee mente. R accol fe | a f ua armata fot- di CSpW mes» arrivò troppo tardi L 
T.io" vT°V e r ' diioofe a vendicarli . efemeio delgafl.go che avea dato allora 
tu 'B | XI. s intercisi» per erti. Mandò il Duca, raffrenò quelli di Gand , che do- 
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po la morte del Duca vecchio fi erano 
follevati . Furono etti cofiretti a fnRper tar- 
li , e mandarono tutte le loro bandiere 
a Bruges. 

11 1^ 1 »' *' ratt:,nt0 il Cardinal di Arras, al 

”* quale avea dato il Papa da poco tempo 
to*in Fran- 1 * Vefcovado di Albi, ritornò in Fran- 
cia . per eia in grado di Legato. Il motivo della 
fare abo Tua legazione era di ottenere dal Par- 
Jjr la lamento , che (•■) dette decozione alle 
P^mma. j ettere patenti , con le quali Luigi XL 
* aveva abolita la Prammatica Sanzione nel 
fuo Regno ; quantunque vi fotte tempre 
fiata ottiervata in molti efferrziali artico- 
li; perché lenza quella elocuzione te- 
ne a fi come nulla l’ abolizione fetta dal 
Re . Il Legato del Papa , per venirne 
a capo, fi uni a Baine, che Paolo IL 
avea fatto Cardinale nel 1464. con la 
fperanza , che potette riufeire a far abo- 
lire del tutto quella Prammatica . Ba- 
ine , eh’ eraanch’ etto Vefcovodi Evreux, 
colfe il tempo delle (**) vacanze del Par- 
lamento nel mele di Ottobre , per far 
dare efecuzione al Cafielletto di Parigi 
le lettere, che il Re avea' fatte Inedi- 
te per la cadazione di quella Pramma- 
tica, e noa vi ritrovò oppofizione ve- 
runa; ma non ebbe la fletta faciltì al 
Parlamento . Giovanni di San Roma- 
no Procuratore Generale, il cui nome 
è celebre nella Storia , fi oppofe genero- 
temente alla efecuzione di quelle let- 
tere, e rifpofe al Vcfcovo di Evreux , 
che lo minacciava di farjo deporre dai 
Re, eh’ era in potere di Sua Mae (li il 
levargli la carica , che gli avea data, 
ma che fin tanto che la efercitava, non 
oprerebbe mai contra la fua cofcienza , 
nè contra I’ interettie del Regno ; che 
non xomporterebbe mai 1* abolizione di 
una legge tanto faggia , e conforme a’ 
Canoni della Chieià ; e eh* egli come 
Vefcovo dovrebbe vergognarli di avere 
una tal mira , e di follecltame cosi ar- 
dentemente la efecuzione. 

Fermezza VI. Le principali ragioni che indù (Te- 
de l P™*- ro qneflo Magiftrato a fare così gagliar- 
da refillenza, fi riducevano a tre . La pri- 
fcr on. Perchè 1’ abolire la Prammatica era 
polvi*. utt rqvefciare 1’ ordine antico dell’ ele- 
zioni, levare agli Ordinar; il diritto di 

(0 Spemi, cornili, tanti, ti tua. 1467. a. J 


e r 


eleggere, riftabilire le riferbe, legrazie — - 

in elpettativa , l’ avocazioni in prima 
jflanza delle caufe nella Corte di Romaj 1)1 
privare i Patroni del diritto di prefen- 
tare a'benefiz; , e togliere agli Ordina- 
ri quello di conferirgli ; il che non fi po- 
tea fare fenza metter nella Chiefa una 
orribile confolìone . La feconda , perchè 
un gran numero di fudditi del Re fi ri- 
tirerebbero a Roma , gli uni a fervire 
il Papa, e ad otrenere delle cariche ,gli 
altri per eflffervi Officiali ; ed una in- 
finità per agire i loro affari , che dure- 
rebbero gli anni interi ; il che itnwve- 
riva le Univerlìtà di perfone capaci per 
le cariche di Giottizia, o della Chiefa. 

La terza , perchè fe veni va data efecuzione 
alle lettere , tutto il danaro del Regno 
farebbe pattato a Roma . Ma tutte que- 
lle ragioni non furono ammette. Il Re, 
ad ifianza del Vefcovo di Evreux , levò 
la carica al fuo Proccurator Generale ; 
ma la fioria nota , che Io ricompensò con 
altri maggiori beni , e che gli mantenne 
Tempre 1 ’ amor fuo . 

VII. La Univerlìtà di Parigi fumo!- L ’ r Un ‘'. 
to conturbata dal difegno cheli avea di p ' r j * . 
abolire la Prammatica Sanzione . Il Ree- 2 ~ 
tore con molti de’ fuoi feguaci andò a tuono 
ritrovare il Legato, egli dichiarò, cheli Concilio, 
appellava al futuro Concilio Generale di 
tutt’i procedimenti fatti, o da farli con- 
tra quella legge (1). Di là pafsò al Ca- 
(lelletto , e fece lo (letto , e domandò un 
atto della fua oppofizione . Il Cardinal 
Balue , vedendo che la cofa era più dif- 
ficile che non fi era dato a credere , e 
temendo che le confeguenze ne fodero 
fatali, fe fi ofiinava a procedere in quello 
affare, per li gran movimenti che quella 
colà cagionava negli animi , e per la 
turbolenza, che ne potè* nafeere in un 
tempo , che l’autorità del Re noo era 
ancora bene (labilità, cefsò dalla impre- 
fa , c la cofa rettò così fino al Regno 
dal fuccefiore di Luigi XI. 

Vili, Il primo de’due Cardinali, che 
fi adoprarono si fortemente all’aboliaio- ^ a | 
ne dellarPraromatiea , chiamavafiGiovan- Arru, le- 
ni Giuffroy. Era della Franca Contea di condo il 
balfilfima nafeita , di vanità infopporta- ^«rdinzl 
ubile, e di falfo difeemimento . Face- di Pl ’“* 

a 

(•) N*n nrificaflt. Afe» contocatiOBi. 
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S T ~ ■ — a motto valere i fervigi , che avea pre- 
flati al Re Luigi XI. e quelli «he avea 
M G. C. refi al defunto Duca di Borgogna (i), 
*4 ^7- la cui amicizia Teppe tanto acquietarli , 
che quelli due Principi domandarono per 
lui al Papa il Cardinalato, il Cardinal 
* di Pavia dille, eh’ era un avvilire quel- 
la dignità 1’ avervi innalzato un uomo 
da nulla, com’era Giuffroy. Non fi può 
negar tuttavia, che il fuo fpirito , e i 
Puoi gran talenti nei maneggi non fupplifle- 
ro al difetto delta tua n a l'eira . E' vero, 
che non era in grazia di Pio 11. mala 
freddezza del Somme Pontefice nafeea 
dalla troppo affezione , che avea quatto 
Cardinale per Luigi XI. e per la cafa 
d’Angiò in quel che riguardava il Re- 
gno di Napoli ; Picchè non è da mara- 
vigliarli , che tl Cardinal di Pavia 1' 
abbia tanto deprefld , e parlato di lui in 
modo sì poco vantaggiolo alla Pua ripu- 
tazione , egli che avea Ipolàtc le incli- 
nazioni di quel Papa . Pare tuttavia , che 
in Peguito quelli due Cardinali fi ricon- 
ciliai! ero. 

Carattere ix. Quanto al Cardinale G iovanni Ba- 
j* 1 ,9?' ine , non era altro che figliuolo di un 
dm ' IG " > ’ mugnaio o di qn calzolaio di Verdun, 
c , fecondo alcuni altri , di un Sarto di 
Poitiers ( 2 ). Dopo avere bene fludiato, 
fi attenne a Giovanni Giovenale Orimi, 
Vefcovo di Foitiers; poi a Giovanni di 
Seauveau Vefcovo di Angors ,cbe fece- 
lo fuo Vicario Generale , e Canonico 
della Pua Cattedrale . Quello Vefcovo, 
mandato a Roma da. Carlo VII. vi con- 
duce Baine , ed allora fu che il Cardi- 
nal di Pavia, che lo vifitava ogni gior- 
no, conobbe quel ch'egli era nelle con- 
ferenze avute con Ini intorno a molti 
affari . Al fuo ritorno da Roma Giovan- 
ni di Melun favorito di Luigi XL lo 
prelentò al Re , h quale compiacendoli 
d’ innalzar delie pedone di balla nafeita, 
fecelo da prima fuo Ljmofittiens, poi gli 
diede l’ Abazia di Beo nella Normandia, 
ed alcune altre . Quello Principe affidò 
ancora a lui la carica di Soprantendente 
delle Finanze, e lo nominò Vefcovo di 
Evreux, cui lafciò poi per quello di An- 


t ers, dopo aver fatto dea 
i Beauveau , acculato di 


vanni 

falue 


)rre Giovanni 
) «LkUMlU Udì lui al Re di 
molti delitti di Stato (;) . Venne fat- 
to Cardinale cella promozione degli 
otto Cardinali fatta da Paolo il. nel 

1464 . 

Era egli un uomo di genio molto con- 
farne a quello di Luigi XI. fuo Signore, 
artifiziofo , diflìmulatore , .che giungea 
Tempre a’ tuoi fini per via di rigiri •; la 
furberia, e la foverchicria niente gli co- 
fiavano ; Roma fopra tutto provò gli 
arcifiz; Puoi . Inventava delle calunnie per 
irritare il Re contra il Papa , quando 
avea qualche importante cola da doman- 
dare a lui j e fi offeriva : mente al 

Somreo Pontefice dì adoprarl; per la rU 
conciliazione ; per modo che fi crede* 
che folle egli fola in Francia 1’ affezio- 
nato alla Ciucia Romana . Sapendo , che 
la Prammatica Sanzione non era del 
tutto abolita nei Regno, e dìe i Parla- 
menti , c le Univerfità tendevano « ri- 
flabilirla , col timone che il Re e i Du- 
chi di Bretagna e di Borgogna fi maneg- 
gi «tiferò di concerto ; a quello , pensò a 
Umiliare la dilcordia fra quelli tre Prin- 
cipi . Avea tanto diletto della guerra, 
che andava alla revifion delle truppe^ -e 
pagava egli medefimo i Poidati, che G 
erano prefi conua la lega del ben pub- 
blico il che fu motivo che in una re- 
vifla che lece il Re nel Borgo di Sant* 
Antonio , Chabannas Conte di Daro- 
martìno, vedendo il Cardinale far l' of- 
ficio d’ ifpenore , domandò al Re 1* 
permi (lìone di andare ad Evreux all’ da- 
me degli Ecdefiaftid di quella Dioc eli, 
cd ordinarli : ,, Perchè quello ì gli fife 
„ poPe Luigi XI. E come, Sireripifgiò 
,, Ghabannes , non converrà a me , l* 
„ ordinare 1 Sacerdoti , quando convie- 
„ ne al Vefcovo di Evreux il fare la re- 
„ vifion di un efercitof u Quefla piacevo- 
lézza fece ridere il Re e la Corte, ma 
non diminuì 1’ autorità del Cardina- 
le, che fu poi non meno famofò per la 
Pua decadenza , che per la Pua eia Ra- 
zione. 

X. Paolo II. terminò io qaeft’ anno ,1’ 

edi- 
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Il Papa « Ji fi-zio del palagio di San Marco ; e 
termina 1’ ^po terminaci alcuni altri affari , veden- 
5ei*”*ìa ''^ ero e * n ò u ‘ ete ^ ece celebrare de’ 
5 * s. giutjchi magnifici. Erano quelli certe corfe, 
Marco, alle quali lenza riguardo nè ad età, nè a 
Religione tutti erano ammeffi (i). Lo 
fpazio dall'Arco di Domiziano nel corfo 
lino al palagio di San Marco ferviva di 
carriera. Vi fi vedeaao correre indiffe- 
rentemente fanciulli , giovani , e vecchi, 
Criltiani , Giudei , Ialiti fopra cavalli. 
Copra afini , e bufali. Differenti premi vt 
erano propoffi per quelli, che arrivavano 
i primi alla meta. Il Cardinal di Pavia 
non po’è comportare quello Cpettacolo ; 
■c riprefe il Papa , rapprefentandogli , 
che quelli giuochi , che Centi vano del 
Paganefimo, erano del tutto indegni di 
un i’upremo Pontefice , e che lo di fono- 
ravano . 

Cenine ii- XI. Francefco nato a Paola, piceiola 
Sum* Città di Calabria , donde tratte il fuo 
ft* oio"d-’ foprannome, fondò in quell’ anno un nuo- 
Minimi vo Ordine . Era nato nel 1418. da Ja- 

r ntuocopo Martorino , e da Vienna Fufcado 
Fnn fua moglie . Avendo Cuo padre* e Cua 
*j*° dl madre fatto voto di confagrarlo a Dio , 
Fiato. | Q ,ji e( j ero a’Religiofì di San Francefco, 
che lo ricevettero nel loro Monillerodi 
San Marco (1), Città divenuta poi Ve- 
dovile di quella Provincia . Vi (lette 
un anno , dopo il quale fece alcuni oel- 
legrinaggi , c fi ritirò poi in un luogo 
Colicario, vicino alla Città di Paola . 
Ma ettendo quella parte troppo frequen- 
tata , fi allontanò in una Colitudine piò 
rimota , andandoli a celare in un an- 
golo di una roccia fopra la fponda del 
mare , dove trovò modo di cavarli un 
picciolo tugurio . Ettendo molte perfone 
andate a ritrovarlo, fi fece da prima al- 
lo intorno un eremo di tre cellette , con 
una Cappella . Ma clfendofi accrefciuto 
il numero de’ Cuoi difcepoli , fi fabbricò 
in queflo luogo un Moniflero, che fu il 
primo di quell’ordine . Da prima fi 
chiamarono queiii Religiofì gli Eremiti 
di San Francefco. 

XII. Odiando fi Ceppe in Boemia, che 
il Papa avea (comunicato Pogebrae , i 


Cattolici , che formavano la miglior par- — = 

te del fuo Regno , credendo di non cf- 
fere piò obbligati al loro giuramento di Dl '*• 
fedeltà, deputarono da prima verlb Ca- • 

fimiro Re di Polonia , per offerirgli le ' fri0 ° n ‘ 0 m ‘ 
loro fommiflioni , come a colui , che a- 1, cot on» 
vendo fpofata la forella di Ladislao , a- di Boemia 
veva in confeguenza ragione di pretender- »■ Re . di 
vi , e di e'ffvre preferito ad ogni altro. Poloa '** 
Pogebrae , informato di quella doman- 
da , mandò nello (letto tempo i Cuoi 
Ambafciatori in Polonia , a ricordare al 
Re l’alleanza, che avevano infieme , e la 
parola, che fi avevano anche data di non 
foccorrere i loro nemici comuni , tratto- 
ne il Papa. Cafimiro gli rifpofe, chele 
defuJerava ,che duralfe quell’ alleanza tra 
etti, doveva ancor egli foddisfare alle 
fue promette, e riparare alle cole viola- 
te da lui . Frattanto gli Ambafciatori 
de' Cattolici Boemi giunterò appunto co* 

Legati del Papa . Il Re di Polonia do- 
po molti andirivieni li ringraziò delle loro 
offerte ; e fece loro intendere, che quan- 
tunque il Regno gi ultamente apparteoef- 
fe a lui ed a’ tuoi figliuoli, gli conveni- 
va prendere alcune mifure per difimpe- 
gnarfi eoa fuo onore da un fuo impegno 
cheaveaprefocolRedi Boemia. Soggiun- 
fé , che intanto effendofi quegli in cosi 
pubblica forma acquillato 1' odio della 
Santa Sede, dichiarava apertamente, che 
non avrebbe piò feco lui veruna corri- 
fpondenza,fe prima non fi fotte riconcilia- 
to; ma che bifognava affaticarli per ri- 
metterlo fu la buona llrada, e per ifpi- 
rargli maggior fommilfione al Papa. la 
fondo dubitava egli di avere a far guer- 
ra con Pogebrae , eh’ era follenuto da 
alcuni Principi di Alemagna. Diede poi 
commilitone ad alcuni , che andaffero a 
far fapere le fue intenzioni a Pogebrae, 

Tra quelli Inviati era Giovanni Dtu- 
glott. Canonico di Cracovia , Storico 
di Polonia , e precettore de’ figliuoli di 
Cafimiro . Pogebrae rifpofe loro , eh’ 
egli non avea commetto nulla contra il 
Papa, e che avea ricevuto ilcoocordato 
Qabilito col fuo predeceffore , e col Con- 
cilio di Bafilea; che fe per fòrte vi fol- 
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«■T- le da riformare alcuna tota ne! la fuo 

Asso condotta , non mancherebbe di fari» , e 
di (J.C. t h e prrndca Cafimiro per arbitro (t). 
14Ó7. Tuttavia i Cattolici non vollero rico- 
nofeerio lenza il parere del Papa , 
che gli avea difpofli a follevarfi con. 
tra il loro Re , ed a fotcrarfì dalla fua 
ubbidienza . Vi fu una tregua per cin- 
que meli . 

Salarici!- XIII. Aveva il Papa deliberato, foca- 
ii del Re fo che Cafimiro non volefle dichiararli 
di Polnnia contra Pogebràc, di offerire il fuo Ke- 
** Pa P a gno a Mattia Re di Ungheria. Quelle 
Boemia ai °^ crte «Vegliarono l’ ambizione ai quel 
Re dì L'n Principe , che flimò di ritrovar in effe un 
ghetu . pretei todi dar forza aHq lue pretenlìoni con 
•convenienza. Ma vi ritrovava de’ grandi 
oracoli .Da un iato non giudicava t’im- 
pcradore, che lì comportane dalla fui 
politica, che una leconda corona rondel- 
le quello Re piò tremendo , dopo alcu- 
ne molto conftderabili infrazioni , che 
aveva egli fatte nell’ ultimo trattato. Da 
un altro canto Mattia medelìrno avea 
da loftenere la guerra, che avea dichiara 
ta co’ Tranfìlvani e i Moldavi , che li 
erano ribellati e ch’era andato ad afla- 
Krli fino in Moldaviafz). In quello im- 
paccio non ofava di accettare le offerte 
del Papa . Stimò meglio per allora 
di contmovare ad attaccare i fuoi ne- 
mici . Ma non ùfcì da quella guerra 
con onore . I Moldavi lo lòrprelero di 
notte tempo in Bavia , Città Vefco- 
vile, e rollò ferito da una freccia nel- 
la fpina del dorfo . Tuttavia lì falvò, 
offendo flato coftretto a guadagnare i 
monti , con la lìcorta dì un Capitano 
Valacco. 

L’ Tmpe- ' XIV. Il Papa follecitava parimente P 
radore Imperadore Federico a far la guerra a 
una D^tra Pogebràc • Federico , che amava la pa- 
a N'ori m- ce > e non avea danaro , volendo tutra- 
bciga. via foddisfare al Papa, almeno in appa- 
renza , convocò una Dieta a Norim- 
berga , dove lì fecero molte propor- 
zioni vote di effetto (?) . Il Vefco- 
vo di Ferrara, Legato del Papa, che fi 
ritrovava a quella Dieta, diffe ehebifo- 
griava temere che i Grandi, e i popoli 


di Boemie, che fi erano {petratti dall’ 
ubbidienza di Pogebràc , non e [feudo 
aiutati dagli Alemanni , »on follerò ri- 
dotti ad *1 trema iciagura [4) ; che il Re 
di Polonia nulla volea fare-, e che non 
fi dovea nè pure fidarla di lui ; che 1’ 
Imperadore con le Tue dilazioni ulate non 
fapea mai prendere partito ; ch’egli do- 
mandava folamente al Papa, che il Re 
di Ungheria non (offe canto vicino all’ 
Alemagna , perché u-mea di quella fua 
vicinanza ; che andava apertamente pub- 
blicando , che ben poteva il Papa aver 
condannato il Re di Boemia , ma che 
non petea di [porre del fuo Regno , che 
aflolutamente dipende» da bua Maeilà 
imperiale . Quanto a’ Principi Aleman- 
ni, il pencolo, che fovrailava loro,in- 
ducevagli a peniate io fleflo del Re di 
Polonia. Non amavano elfi Pogebràc, 
e 1’ avrebbero voluco veder dilcacciato 
da’ luoi 'Suiti ma eflendo tra loro di- 
lcordi, per particolari interrili , e coll’ . 
Imperadore , ciaàcuno luimgava il Redi ‘ 
Boemia , per timore che prendendo il 
pari ito» degli uni , fi dichiarane- contra 
gli altri. 

XV. L’Italia fu allora parimente a- Gurr» ■ • 
girata da turbolenze . Ellendo morto 
Gofimo de’ Medici nel 14Ò4. ed avendo 
Pietro de'Medicì fuo figlio ereditati gli 
averi tuoi. Luca Pitti, di una delle piò 
confiderabili tamiglie di Firenze, gli con- 
traflò una parte confiderabile della tua 
eredità {5) . Ci alcuno fi lece un partito 
per tofteoere le lue pretenlìoni , e perchè 
folle più poderofo , ebbero rrcorio a’ Prin- 
cipi vicini per averne a'juto . Pietro lece 
alleanza con Galeazzo nuovo Duca di Mi- 
lano ; e Luca con Borio Duca di Mo- 
dena. Era il primo aliai ricco, ma non 
era amato dal popolo; per modo che u- 
icua fuori la voce di un accomodamen- 
to tra i due partiti , alcuni de’ principa- 
li della Repubblica n’ ebbero tanta ap- 
prenfione, che ulciróno della Città , « 
fi rivollero al Generale delle truppe v e- 
neziane, per unirli ad elle , e adoprarS, 
infieme alla rovina di Pietro ; e 1 Ve- 
neziani vi acconlentiroBO • I Fiorentini 
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affezionati a Pietro de’ Medici dettero 
dal loro canto uo certo Federico gran 
Capitano ; ma fotti quelli progetti riu- 
scirono voti . Si pafsò la State in leggie- 
re Scaramucce , e nella prefa di alcune 
piazze . Finalmente fini ogni cofa in una 
battaglia nella campagna di Bologna, 
fenxa che fi potette decidere da qual 
parte fotte la vittoria. Dopo queSV azio- 
ne le truppe fi ritirarono. 

TTorbolto- XVI. Errioo di Cattigli» non godea 
«««W R- pace migliore . Sì dolfe a Roma , che 
alcuni Vefcovi del fuo Regno erano uni- 
'ti a’ fediziofi , e che alcuni n’ erano an- 
che i principali attori , e domandi , che 
fotte ro deporti Per intimidire parimen- 
te i Signori laici , volea che fi dette 
una fcom unica contro di etti . Per que- 
ffi ricorfi mandi il Papa Stefano Venie- 
re , Vefcovo dì Lione , il quale non 
potendo ottener quali nulla' da’ Signori 
ribellati , fulmini contro di etti la Sen- 
tenza di (comunica. Quelli fi appellaro- 
no Subito al .futuro Concilio, e pubbli- 
carono , che non doveva il Papa impac- 
ciarsi nel governo dello Stato . Tanto 
più fi accrebbe la loro infolenza, quan- 
do videro il loro Sovrano, acconfentire 
ad un vergognoso accordò, e indegno del- 
la Tua Regia Maefià ; cola che lo refe 
ancora pili odiofa. Dall’ altra parte la 
Regina , che a'vea cortumì adii Sregola- 
ti, fi contenne molto male in tutto que- 
tto affare. Errico, fuccumbendo Sotto le 
fue difgrazie , perdette in parte la ra- 
gione , e fi ritiri con foli dieci uomi- 
ni a cavallo pretto il Conte di Pia- 
cenza , che lo ricevette nella Cittadel- 
la della Sua Città , dove flette quattro 
mefi collo fpirito pòco men che fmar- 
' rito. 

eaftont di XVII. Quantunque Don Giovanni di 
Fnis in Aragona avette quali ridotti a dovere i 

r rr» col Catalani , gli rimaneva ancoro da forte- 
di A- nere un’ altra guerra non meno impor- 
Potante . Dopo la morte del Principe Car- 
* m " lo fuo figliuolo, Gallone di Fa«,che avea 
* fpofata la Principerta Eleonora Torcila ( 
del defunto , pretende» , che la coroni 
tt Navarro appartenctte a lui, e che il 
» . «H'ii Annona non ne fotte flato al- 
TU uti Cmt. Tarn. XVII. 


MOTRE DIC ES I MO. 
tra che ofufruttuario., durante 
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9 
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di Sua moglie (t). Si collegò con la fa- Anko 
zione della cafa di Beaumont per forte- DI G.G. 
nere il fuo diritto coll’ armi, e col foc- * 4 ^ 7 * 
corfo, che ricevette da’ Signori di quella 
famiglia s’impadronì di molte piazze, e 
tra r altre ui Pamplona . Ero allora Don 
Giovanni in Catalogna, dove informato 
de' progrelG , che facea Gallone dì 
Foix nella Navarra , rivolfe 1 ’ armi a 
quella parte ; e unendoli a quelli delta 
cafa Grammont antagonista di quella di 
Beaumont , ridurte il Conte dì Foix a 
venire ad un accomodamento . La con- 
dizione principale del trattato fu , che 
Don Giovanni godette , durante fa l'uà 
vita, il Regno di Navarra, ma che do- 
po la Sua morte Eleonora fua figliuola 
gli Succedette ; Senza che vi potettero 
pretendere i figliuoli delle Seconde noz- 
ze : il che torto venie ratificato dagli 
Stati del Regno. 

XVIII. Antonio di Roffellis di A- Morte di 
rezzo, Dottor in Legge, morì in quell’ 
anno a Padova . Eugenio IV. avealo 
mandato al Concilio di Bafilea ; e poi 
fu Segretario dellTmperador Federico. 

La fua piò celebre opera à un trottato 
delia Monarchia (z) j dove fi ritrovano un 
gran numero di quirtioni decife intorno 
all» (torelli ecdeliartica , e alla Secolare. 

Efamina , Se abbia il Papa la facoltà 
delle due chiavi ; qual fia V autorità de’ 

Concili , e la portanza dell’ Imperadore 
e del Papa, ec. Il tutto fecondo il me- 
todo de’ Canonifii . Si crede, che com- 
ponerte quello trattato, perché fotte pun- 
to dalla rkufà, che fece il Papa di dar- 
gli il Cappello Cardinalizio. Fu quetta 
opera rtampara in Veaezia , la prima 
volta nel 14S3. e ristampata nel 1487. 

Si ritrova ancora nel primo Tomo del- 
la Monarchia di Goldafto .Vi fono an- 
cora alcuni altri trattati di legge Civi- 
le , nella gran raccolta de’ Trattati di 
Legge, oltta alcune altre opere Sopra 
i Concili , (òpra le indulgenze , le urta- 
re, le fucceflìoni ab mtthtto, 

XIX. Il Cardinal Sdiarione fece pa- Apologia 
nolente pubblicare una fua opera filofo- «nPUfo- 
fica, intitolata : Apologia di Platone , “ 


dal 
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■nella qnale difende quel Filofofo con- ti quelli, che porgedero ajuto agli Ere- 

Vi ritrovò Pogebrac con un’arma-. 


rra Giorgio di Trebifonda, che l’aveva 
D Jv''adaIito, e che volea provare con quel- 
'* le parole di Ari fior ì le : Offerii con gli 
altri due tre fagrifizj in riconofcenra 
della trina perfezione , che li ritrova in 
effi ; che avea quel Filcfofo natural- 
mente ricnnpfchiro il più fublime, e il 
più difficile rmflero della Crilliana Re- 
ligione, eh’ è quello della Trinità delle 
Perfone nella fola Unità di edere; e 
eh’ eflendo vilfuto moralmente bene in 
quella fede, poteva edere falvo . Prova 
Bedarione con l’autorità di San Paolo, 
di molti Padri della Chiefa , e con 
quella di SanTommafo, eh’ è cofa em- 
pia il dire , che Ariflotile con la fo- 
la forra del lume naturale abbia potu- 
ta avere una intera e perfetta cogni- 
zione della Trinità ; il che è contrad- 
detto formalmente da quello palio dell* 
Apollolo fi) ; N 0 i predichiamo la Sa- 
- • Pecora di Dio , che non fu conoiciu- 
ta da verun Principe del mondo. 
WittiaRt XX. Mattia Re di Urtghetia dono 
di Unghc-aver “bilanciato molto tempo, fe avelie 
everta a i , gettare la corona di Boemia per 
Kedi Boe. ( ?.”S' on I Ì noi_ fopra riferite , fi la- 
mi» . * cl ® finalmente vincere . Quel che fopra 
tutto ve lo fece determinare , fu il' ve- 
dere , che l [mperador medelimo , che 
teneva egli in conto d* uno de’fuoi mag- 
fiion oftacoll , Io impegnava a ricever- 
J?.: L imprefa tuttavia era femore dif- 
■p C ' e u 2 ) 1 s ‘ P c f 1* abilità militare di 
ogebrac , che per le buone tru->pe,che 
veva in piedi , e per edere fcflcnuto 


nei. 

ta per lo meno poderolà quanto la fua- 
Mattia aveva allora foiamente ventilett’ 
anni, e il Redi Boemia più di leffanta, 
per il che era molto più fperi montato . 

XXI. Quantunque i due efercìti fòf- c <>"f«eo- 
fero tanto vicini , non che venire alle 
mani , fi fepararono , e dopo alcune feor- pj; nc “'j f 
rerie fatte nel paele , Mattia divenne Si- dove fi’ 
gnore di alcune piazze, quali a forza, parla <M- 
quali pet patto . Indi fi rapproffima- P* c «* 
rono ; ed ebbero i due capi una con- 
ferenza a Bona , Città principale della 
Moravia (?). Ivi Pogebrac rimproverò 
a Mattia la Aia poca buona fede, e di 
aver violata l’alleanza, che aveano fat- 
ta infieme ; gli dìde che lo efpedienie 
più pronto per terminare le loro diffe- 
renze, era quello di batterli in duello, 
in qualche luogo ri moto , e che, accet- 
tando quella propofizione, rifparmiereb- 
bero entrambi il Tacque de’ loro fudditi. 

Mattia gii rifpofè , che non avea prefe 
l’armi altro che per difefa della fede; 
e che non volea batterli così celata- 
mente , dovendolo fare un Principe in 
aperta campagna ; e che fe Pogcbrac 
era un Principe, gli conveniva falire a 
cavalli» , e decidere la loro cotuefi in 
fàccia di tutta l’armata. Il Re di Boe- 
mia ricusò quedo partito . Parlarono i 
due Principi di accomodamento e di pa- 
ce ; e defìnahono ir.fieme in mezzo del 
campo. Ma non poterono conchiuder 
nulla; per modo che vedendo Mattia, 
che fi avvicinava il verno, lafciò la fua 


a Piedi , e cer edere fcflcnuto che li avvicinava il verno, laicioiaiui 
molti Principi. Tutravia~'Mattia la armata nella Moiavia, c ritornò in Un 


mò . Non aveJ a ten-gr n ,,|)a 
per parte de’ Turchi, eh’ erano cadati 
,n Alia con le loro armi . Il Gover- 
natore della Pannonia inferiore doman- 
dava una tregua in loro nome , e dall* 
^tro canto gli fi prometteva un forte 


joccorfo in quell’azione 
ut cagioni condì, de le 
Moravia 


Vinto da que- 
fue truope in 


gheria . Il Cardinal di Pavia ne fcride 
al Papa , e altre»! al Legato della Sana- 
ta Sede, ch’era con Mattia. Pare, che 
fra quelli due Re vi fode data una pa- 
ce , ma che non durò a lungo , men- 
tre che nel fegueme anno riprcfero t 
armi . - - 

XX U. Si odeupava Paolo II. femore ” ;*P* U 
mai a r, unirei Principi d' Italia ,mal grado 


cavia , accompagnato dal Vefcovo mai a riunire i Principi d Italia , mai grano p, ct 
Ferrara , Legato della Santa Sede,- gli Oliaceli , che v’ incontrava (q.) .Final- Principi 
cne avea pubblicamente Comunicato tut- mente non ifgomentandoli delle infinite dit- d 1 Italia . 

y >•’- ncoi- 
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Cecità, che fi prel'entavano , terminò av- 
venturofimente quello affare . E' facile lo 
immaginarci 1% conlolazrone da lui pro- 
vata dalle fatiche, che lì avea prefe per 
ri alarvi . Per ringraziare il Signore di 
quello avvenimento , celebrò folennemen- 
te ia Roma uba Meda in rendimento di 
grazie , il giorno dell’ Afeenfiooe di quell’ 
anno, e all’ Agnut Dti am m ile al bacio 
della pace non tolo i Cardinali , che affilia- 
vano all’ Altare , ma ancora tatti gli alcri, 
e tutti gli Ambal'ciatori de' Principi. 
Dopo quella ceremoaia, Domenico Ve- 
fcovo di Brefeia fece un eccellente di- 
fcorfo intorno alla pace. Elortò i Prin- 
cipi alta guerra «onera il Turco, ch'era 
il motivo principale , per cui- fi era il 
Papa tanto affaticato per quella pace. 
XXlli. SI riferifee a quello tempo 
de.'papi , otr trattato,- od una lettera del Cardinal 
• d*’ Car- di Pavia , intorno a’ doveri de’ Papi e 
dinali , de’ Cardinali nul governo della Chiel'a. 
fecondo il jLa indirizzò al Cardinale di Manto- 
d^Pavì» (0 • «S>i a vedere , che fono i 
primi obbligati a domandar confìgHo in 
tatti gli atteri di qualche importanza, 
« che deggiono i Cardinali darli con 
giuftizia e con verità . 

Sono, die’ egli, i configlieri de’ Papi 
•e non i tuoi maeliri, i loro •pareri fon 
-chiamati voti e non voleri v Dcggiono 
proporli lenza rammarico, e con ifpiri- 
M dì pace i'fenza irritarli fé non ven- 
gono feguiti, (Cerchi deggiono credere, 
che pollano gli altri peniate meglio di 
loro . Parlando poi della condotta de* 
■Papi verfo i Re, e i Principi , biafima 
i fecondi, che vogliano tal volta efigere 
defle ingiulle cele, e che le domandino 
minacciando, e (T fdegnino , fe vengono 
, loro negate ; in cambio di vergognarli 
delle loro medcfime domande . Convien, 
die* egli , onorare i Principi anche in 
quelli fletti cali ; Ina non fi dee con- 
1 ceder loro tutto quello che domandano, 
• e che viene da etti confiderato per giu- 
fto . Accade anche fpeflfe volte , che fi 
fdegnino, quando fi cede ài le loro iltan- 
^ le , perché talvolta pregano folo per 
Scompiacere altrui , o per liberarli dall’ al- 
importunità, che loro danno. noja. 
Riferifee Tefempio di Cario VH. che 
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avendo ottenuto da Eugenio IV. un ~ — 6 
Vaco vado per un giovane lenza efpe- "■**2, 
rienza, e che non avea la età dovuta, 01 
fi turbò , che gli fi accordale la tua x 4 ®«* 
domanda; e rifpofe a quelli , che io af- 
ficuravano di averlo fatto jflPapa per E 
foli tuoi preghi : Io lo piegai , è vero, 
ma non credea, che avelie ad annuire* 
biafimando le ileffo di aver futa quella 
richieda al Papa, e biafimando Eugenio 
di elferc flato troppo .facile a compia- 
cerlo . ' ‘ ' 

XXIV. Avendo l’Imperador Federi- Vjj eg r» 
co fatto un voto di andar a Roma, lo del!' Im. 
compì in quefl’ anno (z) . Avendo fa- P" jdore 
puto il Papa la fua venuta in Italia il a 
primo giorno di Dicembre, prefe le fue 
mrfure per accoglierlo lecondo la digni- 
tà fua. Gli mandò' incontro affai di lon- 
tano un de’ luoi Segretarj , con ordine 

d' informarlo de’ differenti foggiorni ,che 
faceffe queflo Principe, e del tempo in 
.cui farebbe capitato a Roma . Nominò 
poi quattro V efcovi di varie nazioni, 
due Uditori di Rota , due Avvocati 
del Conculoro , per feguire quello Se- * 
grcuno • Finalmente Guglielmo di Eftou- 
teville Cardinal Francete , Vefcovo d* - v > 
Odia, eFraocefco Piccolomini nipote di 
Pio li. Cardinal Diacono, furono elet- 
ti per andar incontro all’ Imperadore, 
quando fette difcoflo due leghe da Ro- 
ma. Venendo egli in quella Città per 
fuoi affari particolari, non doveva effe- 
re l’ accoglienza limile a quella, come fa 
fotte aadato per coronarli , fecondo l’ of- 
liervazione del Cardinal di Pavia. 

XXV. Entrò Federico in Roma la Sua et- 
vigilia di Natale, e tanto «ardi, che'il *»«» 
Papa avea già cominciati i mattutini della Rotn1 ' • 
Peli» (?). Fu immediatamente ammetto ' 
al bacio de’ piedi , della mano e della 8 
bocca, e fatto federe tra il Sommo Pon- 
tefice e i Cardinali. Terminato che fu 
Toffizio, lo conduffero i Cardinali Dia- 

. coni a’ piedi dell'Altare , dove s’ingi- 
nocchiò fui primo gradino , e vi flette 
orando, fin tanto che fu adempiuto li 
fuo voto , e che il Papa recitò alarne 
orazioni fopra di Ini. Indi’ Venne con- 
dotto ai fuo appartamento a ri polare ; 
e ritornò un poco prima del giorno alla 

B a j j Chic- * 

■. Ut. 1 


14 ElEURY Co NT. STORTA ECCLESIASTICA, 


Chiefa , ed a (colto la fecoqda MefTa, 
■” NV ° che fu celebrata con maggior folennità 
*' Aft' della prima , nella quale vi era (lata un 
poco di confufione per l* arrivo di Sua 
Maeflà Imperiale . Avendo Paolo IT. 
benedetta una fpada fecondo it collume , 
la donò a lui : e Federico , frodata co- 
me pur era, diedela nelle mani del fuo 
Scudiero. Gli fn pollo indotto un cami- 
ce ed una tunica , per fargli leggere il 
Vangelo della fertima lezione tra due 
Cardinali Diaconi, l'uno de' quali leffe 
la omelia . La mattina celebrò il Pana 
• la terra Meda-, alla quale fi comunicò 
1* Imperadore con una parte di quell’ 
Odia confagrata. Terminata la MefTa , 
lì cfpofe all’ adorazione del popolo il 
Santo Sudario, e il Papa diede la fua 
benedizione con molte indulgenze . 

XXVI. Quattro giorni dopo interven- 
utiti dò no ne l’ Imperadore a un Conci (loro , dove 
con" lui fece dichiarare per mezzo di un Vefco- 
fcr farla vo,che l’aveva accompagnato, che il mo- 
gucrra tivo del fuo viaggio non era tanto per 
adempiere il fuo voto, quanto per rìaer- 
• ll,t ' care i modi di difendere la Religione 
contra i Turchi ; e che molte Diete, che 
aveva egli convocate in Alemagni, non 
avevano ancora potuto determinare niente 
fopra di quello. Il Papi eli rifpofe, che 
j Cuoi medefimi predeceffbri vi (ì era- 
no adoprati molto inutilmente, e che 
non (àpendo quai modi ufare per riu- 
nirvi , pregava la Maeflà Sua Imperia- 
le di proporre qualche efpediente, s’ el- 
la ne avea. Su quedo l’Imoeradore con- 
fultò i Principi , gli Ambafciatori de’ 
Re di Ungheria , di Cipro, c de’ Ve- 
neziani , e diffe, che per venire a ca- 
po di quedo fatto non vedea mezzo mi- 
gliore che quello di raccogliere un’ Af- 
lemblea in Codanza , Città molto vicina 
all’Italia, dove il Papa, ed egli , rac- 
coglierebbero gli altri Principi , e v’ in- 
terverrebbero perfonalmeate . Ma que- 
lla proporzione non andò a genio del 
Santo Padre. L’efempio del pattato lo 
metteva in troppo timore della Cit- 
tà di Codanza, e dopo molte confide- 
razioui lì fermarono a due cote. La pri- 
ma , che fi fcrivede a’ Principi in nome 
del Papa e dell’Imperadore, invitando- 


gli a mandare i loro Ambafciatori ti 
Roma , il primo giorno di Novembre 
del feguentc anno per intendertela eoa 
Sua Santità de’ mezzi di confervare la Re- 
ligione. La feconda, che fi accordato »’ 
Veneziani, efaudi per la lunga guerra, 
che fodeneano contra i Turchi, le deci- 
me, la ventèlima parte de' beni de' Giu- 
dei , e ia trentèlima di quelli de’ fecola- 
ri fopra le loro terre, come fi era fat- 
to a Mantova per tutta l'Italia. r , f 

XXVU. Ma tutti qoedi progetti non ^j*"P** 
ebbero miglior effetto de’ precedenti . L’ p . n , 
Imperadore, dopo una dimora di diciaf- Rompa 
fette interi giorni a Roma, ritornò in ritorni» 
Alemanna dopo »v®r ricevuto dal Papa '****" 
molti doni e indulgenze (i) . Fu fem- **•“• J 
pre magnificamente trattato a fpefe del 
Papa, con tutti quelli, che lo accompa- 
gnavano , in numero di più di feicento 
peritane a cavallo : piccandoli in quella , 
occafione la Santità Sua di gencrofità , 
fperando , che l' Imperadore gli dovelTe 
Tempre ettere favorevole contra le fa- 
zioni di Alemigna . Il Cardinal di Pa- 
via, che fu prefente a tutto, ci lafcife 
un’ampia deferizione di quello viaggio. 

Il Platina dice , che il Papa chiamò 
a Roma malta cavalleria ed infanteria, 
perchè i Romani non cccitalTero veri*, 
na turbolenza nella Città durante il log- 
giorno, che vi facea l’ Imperadore, quan- 
tunque non avelie gran treno , e che 
niuno lo tcmelTe , e nè pare lo rifpet- 
tafle. Quello fece dire a Kranczìo (i) , 
che i popoli videro coni llupore,che l’ Im- 
peradoce era vivo , perchè non avevaio 
egli ancora fatto Capere con veruna con- 
fiderabilo azione. 

XXVIII. Il Cardinal di Torre Ab- 
bruciata, o de lune Creme: a , cosi chia- j,* 
maro io Latino dal luogo della nafeita, Twrt- 
chiamaro un I fpagnuolo de Torqucma- crema» , 
do, nella Diocefi di Palenza, mori il 
giorno ventefiroottavo di Settembre in 
quell’ anno , di anni ottanta . Entrò 
da prima nell' Ordine di San Dome- 
nico , nel Convento di Vagliadolid , e 
comparve con riputazione nella Univer- 
fità di Parigi , dove fi addottorò , e prò- 
ftfiò Teologia c Legge Canonica . Ritor- 
nò poi io Ifpagna , dove non fi fermò 
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lungamente. Papi Eugenio IV. lochia- 
mo nel 1431. e lo fece Maedro del Sa- 
gro Palagio. Fu mandato al Concilio di 
Bafìlea , dove difputò contra gli HuITiti, 
e fodcnne gagliardamente il partito del 
Papa . Fu richiamato al Concilio di Fi- 
renze , dove fu Uno di quelli, ch’entra- 
rono in aringa con Marco di Efefo . 
In ricompenfa venne fatto Cardinale , 
titolato di San Siilo , nel «459. e fu 
mandato Legato in Francia , dove in- 
tervenne all’ A nembi ea di Bourges . 
Dopo edere dato impiega# in molte 
lega? ioni , fu nominato nel 1460. ad un 
Velcovado in o.u»i, t noi a Quello di 
Albano, cui permutò nel 1464. con quel- 
lo di Santa Sabina. Compofe molte ope- 
re, con iftile poco follevato, c chcfen- 
' te della barbàrie , e della fecchezza lco- 
laftica , e de’ Canonidi . Si era Tempre 
applicato alla Teologia della Scuoia, e 
alla Legge Canonica. Ne fapea tutte le 
lottigliene , e fe ne valca con molta 
facilità . 

Opere di XXIX. Le fue opere fono un co- 
ordina- memarl ° f°P ra il decreto di Graziano 
j, . in cinque tomi ; una Somma della Chie- 
fa , e della fua autorità in quattro li- 
bri ; un Trattato dell’ autorità del Pa- 
pa , e del Concilio Generale , contra l' 
Oratore del Concilio di Bafilea,e che .fi 
ritrova nella, Collezione de’ Concili (1); 
una «ipofizione dell' Epifiole di San 
Paolo ; un comenrario fopra i Salmi 
di Davide ; alcuni Sermoni per rutto 
l’ anno , e per le Fede de’ Santi ; 
alcune quetlioni quodlibetiche y un trat- 
tato dell' Acqua Benedetta , nn altro 
della verità della Concezione della Beata 
Vergine, divifa in tredici Darti ; un co- 
ntentano intorno alla regola di San Bene- 
detto; una efpofizionc della regola di San- 
ta Brigida , ed un* apologia delle rivelazio- 
ni di quella Santa ; la fatate dell' anima 
o Io dabilimento delta fede Cattolica ; 
un trattato coatra i principali errori di 
Maometto ; una raccolta delle quedio- 
ni di San Tommafo d’ Aquino intorno 
| all’autorità del Papa; delle meditazioni 
1 (opra i quadri, che fece mettere a Roma 
nella Cbiefa della Minerva ; una dilier- 
t azione coarra i Greci intorno al pane ae- 
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zimo, che fi ri trova ancora nellacollczione e- -■ - 
de’ Concili . Fa Tritemìo ancora menzione 
di un’ opera, che contiene alcunequcftio- 01 
ni fopra i Vangeli delle Domeniche» e 1 4 6 ■ 
delle Fede de’ Santi (z) . 

XXX. Fu feppellito nella Chicli del- StaMi* 
la Minerva ofliziata da’ Domenicani , nel- 

la quale nel 1460. aveva egli (ondatala 
Congi egazione dell’ Annunciata per ma- nt >R«- 
ritare le povere fanciulle ; c che in ma per 
feguico fu eretta in Arciconfraternita ,e lc 
divenne tanto ricca per le gran limoline, j^/iulle. 
e per li legati pii, che le vennero lafcia- , “ l 
ti , che ogni anno la feda della Annun- 
ciata giorno ventefimoquinto di Marzo li 
dà una dote di («(Tanta feudi Romani a 
più di quattrocentq fanciulle , un abi- 
to di faio bianco , e un fiorino per lc 
pantofole . I Papi fecero tanto conto 
di queda pia fondazione , che vanno in 
cavalcata , accompagnati da' Cardinali , e 
dalla Nobiltà Romana , a didribuire le 
cedole di quelle doti a quelle, che deg- 
giono riceverle . Danno il doppio delle 
altre a quelle, che vogliono fard Reli- 
giofe , e vengon didiotc con una corona 
di fiori , clic hanno fu la teda. 

XXXI. Volendo il Papa riparare la Creazio- 
perdita, che aveva allora fatta iL Sagro "«di di» 
Collegio del Cardinale della Torre-Ab- jj* 1 
bruciata , creò due Cardinali , il primo 

de’ quali fu Giambatida Zeno Venezia- 
no, nipote di SuaSantità, e il Vescovo 
di Vicenza, Cardinale Diacono, titolato 
di Santa Maria in Partita , poi Sacerdo- 
te di Sant’ Anadagia , e Vefcovo di 
Frafcati ; il fecondo Giovanni Michele 
Veneziano, parimente nipote del Papa, 
Cardinale Diacono, titolato di Santa Lu- 
cia, poi Sacerdote titolato di Sant’An- 
gelo, Vefcovo di Albano, di Porto, e 
di Padova. 11 feguentc anno ad idarua 
di D. Giovanni Re di Aragona fece pa- 
rimente Cardinale Don Pedro Gonzalez 
di Mendozza Vefcovo di Seguenza , e poi 
Arcivefcovo di Siviglia. 

XXXII. In Ioghilterr* il Conte di H Conte 
Warwick ordiva tuttavia la ribellione con- ,. r * 
tra Odoardo; ma non fi fcoprl altroché Bnl 
nel feguentc anno . Cominciò egli dall’ riralnzio- 
irapegaare nella l'uà fazione i tuoi due ne i» In- 
fratelli, il Marchile di Moataiga, e l’ e*» 11 '""- 

Ar- 
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Arcivefcovodi Yorc: il primo prefeque- 

c7fTr % partlt0 a 8nm faticai ma 11 Ducadi 
.TJa Clarenza , ua de fratelli del Re, vi fi 

4 “• arr « fe £ on maggiore faciltà. In una fola 
conferenza, eh ebbe col Conte di War- 
wiek, fi dilpofe interamente; e progetta- 
„ fono entrambi la rovina di Odoardo, e 
il riliab.Iimento di Errico; e per eifere 
in ciò più congiunti decretarono, che il 
Duca fpoftffe una delle figliuole del 
Conte, ch'era uno de' più ricchi parti- 
ti d'Inghilterra. Foco tempo dopo fi fe- 
ce guelfo matrimonio a Calais, dove il 
Conte c il Duca andarono ad alficurarfi 
del foccorlo de, la Francia , e di un ri- 
covero io calò di di%r*cia ; nirurc Ch* 
r Arcivofcovo di Yorc , e il Marcbefe 
di Monraigu, andarono ad eccitare qual- 
che l'edizione da quella parte per co- 
minciare la guerra civile. 

L’Armata XXXIII. Si raceolfero i ribelli innu 


dò? d hV" ,rcro ^ P'f 1 d ‘ quindicimila uomini ap- 
io^ at ptelfo la Città di Yorc. Odoardo, che ne 
fu avvertito, ordinò a Guglielmo Erber- 
to di unire quante truppe più poteva , e di 
portarli concra i ribelli. Si fece un’azio- 
ne vicino a Bambery, nella quale l’arma- 
ta di Odoardo ebbe la peggio. Al gri- 
dare» Viva Warwick che fecero i ribel- 
li , credendole truppe di Erberto, che il 
Conte di Warwick vi folle in perfona, 
con le forze del Tuo partito, furono pre- 
fc da tanto terror panico , che tutti fi 
diedero a fuggire ; cinque mila recarono 
morti fui campo, c fi fece un gran nu- 
mero di prigionieri. Erberto, e luo fra- 
tello furono prefi, e decapitati . Alcune 
truppe dell’ efercito vittoriofo , effendofi 
fiaccate dal corpo , forprefero a Grafton 
il Conte di Rivers, padre della Regina, 
e gli fu tagliata la teda , con uno de’ 
fuoi figliuoli . Warwick ripafsò in In- 
ghilterra, e vi fece de' gran procedimen- 
, ti ; ma folo nel feguente anno . 
ruidrt' 1 ’ XXXIV. Continovavano le turbo- 
fliEiud* * cnze arTt ^ e ne II a Cartiglia. Aveva il 
putano a .^ a P a mandata una nuova legazione pc 
Koma vtr.ifcomunicare una feconda volta 1 ribel- 
'* **• li » i quali fenza sbigottitene deputa- 
rono tortola Roma per giuftificare la 
loro condotta . Ma non fu permeilo 
a quelli Deputati di entrare nella Cit- 
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tà (i) , fe prima non averterò promef- 
lo con giuramento di non dare ad Al- 
fonfo , fratello di Errico , il titolo di 
Re. Vi acconl'enrirono erti , e il Papa to- 
rto gli animile alla fua udienza . Die- 
de loro molti rimproveri , e gigiiarda- 
mente li riptefe di elferfi ribellati con- 
tra il loro So vrano . Commi le loro di 
far laperc a ribelli, eh’ effettivamente 
erano incorfi nella fcomunica , e che 
per erti non v’era l'alute , le non ri- 
tornavano al dover loro . Soggiunte, 
che Alfonfb, colpevole del fallo altrui, 
non viverebbe lino alia virilità , eh' of- 
fendo infermo non an/l~fct. ».lni ot- 
irt, e cne la lua morte gii efporrebbe 
a nuove turbolenze , le perfiitevano a 
riconofcerlo per loro Re. 

XXXV. Quella predizione fi verificò Morte dì 
immediatamente. Difponendofiquertogio- A,, onfo 
T5 Pr j“ c ‘P eaIia partenza per andar ad a^aì 
diar ^°l edo } che il Governatore avea Cafligiì. 
ri lt i cui to al Re Errico, morì improvvi- 
famente di pelle, o di veleno, lecondo 
alcuni Storici , il quinto giorno di Giu- 
gno, di foli anni ledici. La fua morte 
fece , che molti ritornartero ai partito 
del Re Errico; e volendo gli altri aver 
alcuno, che regnarti: in fuo nome, rico- 
nobbero I fabella foreliadel medefimo Er- 
rico per loro Regina ; ma non volendo 
quella Principcffa accettarlo , fi accorda- 
rono col loro legittimo Re, a condizio- 
ne^ c ! ,e Debella dichiarata erede 
de’ fuoi Stati , e non fi maritaffe fenya 
l’artenfo del Re fuo fratello. In oltre, 
che forte la Regina ripudiata, colconlen- 
fodel Papa , e bandita , come anche fua fi- 
gliuola Giovanna, quantunque gli Stati 
l’avertero riconofciuta per legittima al- 
la fua nafeita. Finalmente che fi accor- 
darte un perdono a' congiurati con la 
rellituzione de’ loro beni, e delie loro 
dignità . Alcuni Grandi tuttavia noa 
approvarono quelli articoli; ed amarono 
meglio di riconofccre per loro Regina 
la medefima Giovanna , cui avevano in 
in loro potere. 

XXXVI. La Catalogna era parimente Azioni 
in agitazione. I Catalani, ruma ottante del Due» 
la fentenza del Re, e l’ accomodamento di . C *U- 
del Re di Cartiglia, avevano eletto nel 
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precedente anno Giovanni Duca di Ca- 
labria , figliuolo di Renato di Angib , 
in loro Sovrano («) , non tauro pel 
fuo valore , quanto per le pretenfioni , 
che la «afa di Angib avea fui Regno 
di Aragona . Fec’ egli la guerra ir» 
quello paefe , col foccorfo di Luigi XI. 
con fortuna molto incollante , ora buo- 
na, ora cattiva . La felicità , ch'ebbe 
in principio , non durò molto . Alfe- 
diò due volte la Città di Girona , e 
due volte fu corretto a levare l’affedio. 
Ferdinando figliuolo del Re di Arago- 
«ÌT venne dichiarato Re di Sicilia, per- 
ché potette governare con maggiore auto- 
rità , durante lo accecamento di foo 
Padre, che finalmente fu guarito in età 
d’anni fettanta, per merzo di un Giu- 
deo, che gli levò lè cataraffe, che avea 
negli occhi . Il Duca di Calabria , ri- 
foluto tuttavia di fofienerfi, avrebbe da- 
to molto, da fare a’ nemici fuoi ; fe per 
malattia non foffe morto in Barcellona 
n -U’anno 1470. La congiura peròtuitaw 
già fuflfidette. 

LuieiXt. XXXVII. Effendo fiata terminata la 
pori» la guerra di Liegi in pochilfimo rem 00 dal 
guetn in Duca di Borgogna , LuigiXI.fi* ancora 
«tigna adottò di nuovo a cercare' i modi di 
mettere in di&ordia fuo fratello Cario 
di Berry col Duca di Bretagna. Ordinò 
alle miope, che aveva- in Normandia , 
ch’enrnffero in Bretagna (a)'. Sorprefero 
effe Chantocè ed Ancenis-, e M Re fi 
fervi di quello pretefio. Aveva il Duca 
di Bretagna fpofata la figliuola del Re 
di Scozia ; ma non avendo quella Prit»- 
cipeffa abilità di guadagnare il fuo cuo- 
re , fi attaccò egli ad Antonietta di Mail- 
Ic-té, moglie del Signor di V iMequier, 
Tannegul del Camello (limò come Gran- 
Maefiro della cafa del Duca , di poter 
rappr (.-Tentargli umilmente, come fuo fu*' 
del fuddiro, che la fua fregolata vita m 
attrarrebbe ad lofio moire difgmie ; che 
_ ì popoli mormoravano del pubblico -a- 
• Alberto del loro Sovrano e che Din 
* cominciava a punirlo, dandogli folamente 
♦thè fanciulle , per modo che non efifen- 
tj pv i ahri ma fchi della tua famiglia, eh’ egli 
roirijn Bretagna , potrebbero pa Ilare i 
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fuoi Stati dopo la fua morte io noano 5 " 
di ilranieri padroni : ceda non piò acca- 
dota a’ Bretoni , dappoiché aveano IcoiTo 01 ^-C, 
il giogo de’ Romani. - , . - 14*8. 

XXXVIII. Qiiella rimoftranza irritò Egiigua- 
*1 fattamente il Duca, che Tannegul do- da 8<<» 
vette ritirarli nella fua cala del Cartello. 

La Signora di Villeqoier, che temeva gJwJ 
* roraon , fece il pouìbue per farlo ri- t hei»f c i* 
tornare. Ma Tannegul fu inflelfibile ; I» Brtu- 
e Luigi XI. che badava a tutti gl’io- fs»».«va 
contri di levare a’, fuoi nemici 1» per- “ Fc “* 
fone di merito, fece efibire a quello cu ‘ 
Gran Maeilro, di compenfarlo delle ter- 
re, che laverebbe egli in Bretagna, dan- 
dogli de’ confiderabili dipendi co' Go- 
verni di Rofiiglione , e di Cerdaigna .. 

Accettò egli il partito, e cambiò patria. 

La nobiltà di Bretagna , (limandoli offe- 
fa nella ingiuria ricevuta da Tannegul, 
altamente fe ne dolfe ; e volendo il Re 
profittare di. quella congiuntura , fece 
entrare la fua armata in Bretagna, do- 
ve il Duca fu sì male adifliro da’ fuoi 
fuddtti , che per timore di perder tutto 
gli fece domandar la pace . 

XXXIX. Luigi XI. avendo intefo , Tratti» 
che ri Duca di Borgogna andava a gran FJ* C * 
paffi in foccorfo del Duca di Bretagna, p rin . 
afeoltò le propofizioni, che gli vennero C11 t , a 
fatte ; e mandò il Duca di Calabria ad Due» di 
Ancenis per trattare con Guglielmo Cbau- Brttagna. 
vin Cancelliere di Bretagna. Il trattato 
fi ratificò a Nantes il dicialfettefimo gior- 
no di Settembre. Il Duca, fi diparti va Jal- 
1 ’ alleanza col Quca di Borgogna . U 
Duca di Calabria, e il Contellabile fu- 
rono prefi. per arbitri in quel che ri- 
guardava gl 1 intereffi del Duca di Berry. 
li Signor di Lefcun dovea rimettere 
Caen ed Avranches al Re in un i^l 
dato tempo. 

"L. 11 Duca di Borgogna rellò tanto H R« ** 
ifo di "quello trattato, che non vo- » ntrov*- 
Jea crederlo; e fu in punto di far ina- ” j, 
piccare colui, che gliene arrecò la noti- gof .„» a 
aia , come uomo fuboroato ; ma non rooaa*. 
potendo poi dubitarne per le prove 
che n’ebbe , afeoltò le propofizioni del 
Redi Francia , che gli fece offerire cento 
venti mila feudi d’oro (3), perriurùrlo 
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delle foefe, che ave» fatte armando in 
Al ^ foccorfo del Duca di Bretagna, con pro- 
DI me ^ a pagarne la mecìfubito. UDu- 
J468. ca non avrebbe accettata la efibizione , 
fe non averte laputo, che i LiegeS, ve- 
dendolo lontano e in guerra con la Fran- 
cia, cominciavano a moverfi. Stimòdun- 
ue, che il miglior partito per lui forte 
i venire ad aggiudamcnto. Ricevette il 
danaro che gli venne promcrto , ed eb- 
be una conferenza col Re a Peroana , 
dove Sua Maertà , munita di un falvo- 
condotto del Duca, andò a ritrovarlo, 
lenza curtodi , accompagnata (blamente 
dal Cardinal Baluc , dal Duca di Borboae, 
dal Conte di San Polo , e da due o tre 
altri Signori , per dimoflrare in tal mo- 
do al Duca una maggior fiducia. Venne 
egli accolto con molto onore , e albergò 
nella Città; ma l’arrivo di tre Principi 
della cala di Savoja, del Signor di Brcf- 
fe , che Luigi X F. avea tenuto prigione 
lungo tempo a Loches , del Conte di 
Romont, e del Vefcovo di Ginevra , 
col Marelciallo del Duca di Borgogna, 
e di altri Signori, che il Re avea mal- 
trattati , gli cagionò tanto dirturbo, che 
. pregò il Duca di Borgogna di allog- 

giarlo nel Cartello . Il terrore del Re 
J non avea fondamento ; ma un nuovo ac- 

cidente gli fu motivo di un timore ve- 
ramente reale. 

Nuova ti- XLI. Luigi XL prima di andare a Pe- 
voluxieae roana, avea mandate due perfonc a Lic- 
•^‘««fi-gi per trattare con gli abitanti, incarto 
padron™" rottura c °l Duca , e per indurre quel 
irono"* popolo tumultuofo a riprendere le armi, 
Tongtca . con promeffa di un pronto foccorrto . Ma 
ertenaofi il Re accomodato col Duca 
di Borgogna , non lì era curato di le- 
var loro quell’ ordine (i) . L’ aliare ven- 
ne in chiaro ; i Liegefi fondati nell’aiuto 
della Francia prefero 1 ' armi , e andaro- 
no ad invertire la Città di Tongres, do- 
ve flava rinchiufo il Vefcovo di Liegi, 
con un Gentiluomo , chiamato Irr.ber- 
court , che il Duca avea mandato con 
alcune truppe per prevenire la ribellione 
de’ Lieeefi . S’ impadronirono della Città, 
fecero itrage di molti Canonici , ed ucci-' 
fero alcuni partigiani del Duca, il quale 
Capendo quefti dìrtordini entrò in furore, 
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fece chiudere le porte del Cartello drtPe- 
ronna , e dirtc quanto la collera gli potè 
fuggente contra la condotta del Re , 
chiamandolo traditore , e perfido , per mo- 
do che fe non era Filippo di Cominet 
confultato da lui di quel che averte a 
fare , fuor di ogni dubbio avrebbe fatto 
arredare il Re , e fi farebbe vendicato 
di tutt’i dirtpiaceri da lui ricevuti. 

XLII. Il Re , ebe fi vedea nelle ma- **jn*w- 
ni di un nemico giullamence irritato, e . R * 
circondato da perlone, che l’ odiavano a ro'aeTc*! 
morte , dava in un'acerba inquietudine. Odio di 
Falsò tre giorni ia quedi trilli penficri, Pccoim. 
lenza che il Duca gli parlarti? , o per- 
meitene a niuno di andarla a ritrovare, 
trattene alcune perfone del Duca , gua- 
dagnate dal Re a forza di danaro per 
fargli ottenere la libertà. Cornine; dice, 
che ve ne fu ano , ai quale il Re affi- 
dò quindici mila feudi perdidribuirgli a 
quelli del Configlio di Stato ; ma che 
non ne fece quell’ ufo (2) . Si dovette 
dunque venire a un nuovo trattato, nel 
quale Luigi XI. s’impegnava di cedere 
la Sciampagna e la Brie al Duca di 
Berry , in cambio della Normandia ; e 
di accompagnare il Duca nel paefe di 
Liegi con quante truppe avefs’egli de- 
fiderato , perché forte tedimonio del ga- 
rtigo degli feiaurati Liegefi , alla cui al- 
leanza fi fece rinunziare il Re, con giu- 
ramento di ortervare querto trattato fo- 
pra il Braccio di San Lo , e fopra il 
Legno della vera Croce, che facea por- 
tar feco lui . Furono levate le guardie 
del Cadello , e fe ne diede pronto av- 
vito a’ Duchi di Bretagna , e di Berry. 

X LUI. Il giorno dietro fi prefe il IIReMa 
cammino per la fpedizione di Liegi , e 1 *&* 

fi arrivò lotto la Città . Effondo gli a- *"* P** 
bitanti tuttavia ortinati, non avevano al- 
tra fperanza che ia qualche rtraordinario Due» . 
colpo. Seicento de’ piò rifoluti fi lan- 
ciarono in una rtrada per affalirc le ca- 
rte, dove albergavano il Re e il Duca, 
con difegno di uccidergli , o almeno di* 
farli prigioni, mentre ebe il redo de’ bor- 
ghefi di Liegi tormaffero un finto artalto 
dall’ altra parte . Ma quando furono per 
jsrtarzare l’ albergo di Alenzon.edi Craon, 
che ricoprivano quelli del Re e del Du- 

ca. 
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ca , fi fvegliò per lo ftrepito la guardia 
del Re , che fi pofe alla difefa . Sua 
Maeflà , che fi era appena allora corica- 
ta , fi levò prontamente e prefe le fue 
temi . Anche il Duca prete la Tua co- 
razza , e fi difefe valorofamente con 
dodici o quindici perfone (blamente, fin 
fc tanto che fu foccorfo da’ fuoi. 

XLIV. Quello fu cagione , che quei 
feicento uomini perdettero l’ effetto delle 
lor mire ; e che le follerò andati a di- 
rittura agii appartamenti de’ due Princi- 
pi , gli avrebbero ritrovati fdrajati ve- 
ftiti fopra i loro letti , per prender un 
poco di ripofo prima di dare 1’ afialto 
alla Città di Liegi , indicato per lo giorno 
' dietro , trentèlimo di Ottobre . 

Sì dà un XLV. Ma prima di quello afialto il 
* 1 - Duca fece dire ai Re che potea , vo- 
** 9 "!* leodo, ritirarti a Namur, durante Tazio- 
e'’l '*Rc ’ ne ; al che Sua Maeftà rifpofe , che non 
volea cedere a niuno la tua parte del pe- 
ricolo. Si afial irono dunque i Liegefi una 
Domenica, giorno in cui non lo afpet- 
tavano. Montarono i Borgognoni ali’ af- 
fatto verfo il mezzogiorno , ed entrarci* 
ho nella Città , gridando Ammazza, Am- 
mazza , perchè non trovavano uno, che 
fi opponeffe loro. Una gran parte fug- 
girono per Io ponte della Mofa nelle 
Ardenne , dove la maggior parte mori- 
rono di fame e di freddo, l’altra fi 
lalvò Selle Chiefe , o fi afeofe nelle ea- 
fe, e tutta la Città fu abbandonata al 
Taccheggi amento . 11 timore coftringeva 
il Re a lodare la condotta del Duca di 
Borgogna avanti a’ fuoi, e in fua pre- 
fenza ; ma quattro o cinque giorni do- 
po la prefa della Città, gli fece doman- 
dare la permiflìone di ritornare a Pari- 
gi, per far regiftrare nel Parlamento il 
trattato di Peronna . Il Duca non potè 


ritorni 
Parigi . 
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cefe il fuoco alla Città di Liegi coti J * Lj a 
ordine di falvare le Chiefe , e le cafe AnscT 
de’ Canonici , e de’ Sacerdoti in numero di G. C. 
di trecento, perchè vi fi potette Tempre 14^8. 
celebrare il divino offizìo; ma la mag- 
gior parte di quelle Chiefe erano prima 11 D»** 
fiate l'accheggiate (i). Il Duci fece an- d,Bor 8°- 
negare mille o mille e dugento di que- *“* * 
gli Iciaurati , eh’ erano fiati prefi nelle fuoco'»!- 
cafe . Durante l’ insedio della Città , il la Città 
Duca fi era ritirato quattro leghe dif- di Li«gi. 
cofio dalla parte di Franchemont , e fen- 
tivafi nulla di meno il remore , al dir 
di Comìnes , come fe fotte fiato colà . 

V’ erano a Liegi trentadue Parrocchie, 
otto Capitoli di Canonici , comprefavi 
la Cattedrale , oitra i Monirteri di Re- 
ligiofi , e di Religiofe , molte picciole 
Chiefe, Ofpitali , e più di cento venti 
mila anime. 

XLVII. 11 Malatofia Signor di Ri- n p, pt 
mini , non ettendo (iato comprefb nel t* sot- 
trattalo , con cui aveva tl Papa riftabilita r * * Ro - 
la unione tra i Principi d’ Italia, fu af- 
fediato da Paolo II. nella fua propri» “““* 
Città (z) . Il Santo Padre non ave» 
per fe altro che i Veneziani , ed era 
il Malatefta foftenuto da Ferdinando 
Redi Napoli, da Galeazzo Duca di Mi- 
lano , e da’ Fiorentini . Il' Cardinal di 
Pavia biafìma Ferdinando di aver pre- 
fo q Defio partito , e lo accufa d’ ingra- 
titudine , perchè Pio II. l’avea (petto 
fiate foccorfo, e non avea rifparmiati i 
beni della Cbiefa per difenderlo . Paolo IL 
non gli avea compartiti piccioli favori : non 
avea voluto afcoltare i nemici fuoi , quan- 
do proccuravano di Screditarlo nell 1 ani- 
mo luo , e di fiaccarlo da lui ; gli avea 
rimetti tutt’i cenfi , che gli dovea per 
lo Regno di Napoli ; avea sprovveduti di 
Vefcovadi , e di benefizi, gl’intereflati 

r..*: L! - t 


negargli la libertà di andarfcne, ma gli per lui , e finalmente a’ fuoi preghi a- 
au— . _ r - .t vea conceduto 11 cappello cardinalizio 

all’ Arciveicovo di Napoli, ch’era un 
Caraffa . Beco , fecondo il roedefimo Car- 
dinal di Pavia , quel che induffe Ferdi- 
nando a contenerli in tal modo verfo il 
Sommo Pontefice, dimofiraudo ambizio- 
ne e interette molto più che ragione. 
XLVIII. Nel tempo che il Principe 
* C . . * ■ di 


fece di nuovo confermare il trattato, 
al qual fece aggiungere, che i Signori 
di Urfè, di Lau , e Poncet della Ri- 
viera, fodero riabiliti nelle loro terre; 
alla qual colà il Re acconfentì mai vo~ 
' e il Duca lo .condotte circa 


ir 

a 


lega difeoflo. 

XLV 1 . Dopo la fua partenza 
VUmy Com. Tom. XVil. 
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di Suina favoriva la Cafa di Angiòcon- 
•"tJNO tra Ferdinando , fu -egli affalito dalle 
DiG.C tru pj >e del Papa , e venne adaccomoda- 
1468. roent0 a condizione cbe quello Princi- 
Srfg'ólH * P ato r > mane ^ e a!la Chiefa , e non folle 
tra Piolo mai comprefo negli Stati del Redi Ma- 
li. e Frr- poli, convenendone egli medefimo . Fer- 
dinando diaando avendo tuttavia difcacciato H 
Re di Na- ]) uca di Calabria , e rieovrato tutto il 
P 0 * 1 * Regno, non fi ricordò piò della conven- 
zione da lui fatta , e domandò quello 
Principato a Paolo li. Ma non avendo 
potuto pcrfuaJere il Santo Padre a ri- 
flituirglielo , prefe l’armi, e fi accomo- 
-db con Roberto Mi lattila biliardo di 
Sigifinondo, risedendoli da prima infi- 
nuato deliramente nella grazia del Papa 
dopo la morte di fuo padre , a cui non 
fi era accordato Rimini , altro che per 
un dato tempo, con una intera dipen- 
denza dalla Chiefa Romana , fe ne refe 
adoluto padrone, ne di .cacciò la matri- 
gna, e fi pofe folto la protezione di 
Ferdinando . 

Ferdioan- ' XLIX. Fece quelli levar l’afledio al- 
var/iué * a Città TOe( I° dalle truppe del Papa; 
trupp« de] ma non furono effe Talmente feonfirre, 
Rapa l'ut- che l’afledio non fi fode potuto ricomi n- 
feoio da ciare , fe il Capitano de’ Veneziani ne 
Rimim . avelie un poco piò predo arrecato il foc- 
corlb, che conduce® , feguitando piuttoilo i 
configli! della fua Repubblica, che il co- 
raggio dell' armata del Papa , eh’ era co- 
mandata da Lorenzo Vefcovo di Spoleti. 

Il Santo Padre Io ancora in punto di 
corrucciarfi io quell'anno col Redi Fran- 
cia, per motivo del Cardinal Baluc,cui 
Sua Maeil à avea fatto imprigionare. Qne- 
fto Principe ne! fuo ritorno da Liegi af- 
fettò di parere efatto olTervatoredel trat- 
tato di Peronna, ma Tempre inquieto in- 
torno alla unione, che durava tra fuo fra- 
tello Carlo di Berrì , e il Du«a di Bor- 
ogna, non badò ad altro che a divt- 
erli . 

loi «i xi. L. Fece proporre a fuo fratello una 
1 » cTìct- P ermuta del governo della Sciampagna , e 
«• a tuo ® r 'e, che il Duca di Borgognaavea- 
f rateilo in 1 ° sforzato ad accordare , col Ducato di 
luogo del Guienna, e il governo della Roccella ; 
1 » Smani, il che era vantaggiofo al Principe . Il 
****** ■ Duca di Borgogna gli rappreleatò tut- 
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tavia, che accettando la Guienna (1), 
e rinunziando la Sciampagna vicina alla 
Borgogna , non avrebbe né ficurezza , 
nè liberti ; e che fi privava di un ficu- 
ro ricovero , in calo che fi corrucciade 
col Re. Furono quelli configli fodenutì 
dal Cardinal .Balue, che aveva altri in. 
tereffi per impedire la unione del Re 
col Duca di Berrì. 

Quell’ uomo, che Luigi XI. avea trat- 
to dal fango per innalzarlo alle piò alte 
dignità della Chiefa e dello Stato , che 
avealo colmato di benefizi , fatto Ve- 
fcovo di Evreux, poi dì Angens, Aba- 
te di Fecamp , di San Giovanni d’ An- 
geli , e di SanTìcrri , e cui avea proc- 
urato il cappello cardinalizio, e leci- 
to finalmente per fuo primo Mioidro , 
fu tuttavia colui , che lo tradì , e che 
gli attraversò tutt’i difegni Tuoi in oc- 
cafione di quello affare , di cui fi parla. 
Conofceva egli , che aveva il Re il fo- 
li to difetto de’ Principi , di edere poco 
Temibile all* amicizia , e ne traile que- 
lla confcguenza , per vero dire pericolo- 
fa, ma. molto ben fondita : che non fi 
manterrebbe nella buona grazia della 
Maedà Sua, fe non in quanto io aveffe 
creduto utile a fe , c che il fuo favore 
feemerebbe a mifura, che fi avede avu- 
to meno bifogno di lui. 

LI. Così per renderli ugualmente ne- 
cedano con ia continuazione della mala gj| 0 , *g 
corri fpondenza tra i Principi , dimò di a d oprl 
dover aumentare la loro inimicizia con- per difn- 
tra il Re , porgendo a’ Duchi di Berrì , oir* i 
di Borgona, e di Bretagna , tanti fo- dur Prio- 
fpetti cosi plaufibili , che per qualunque *'** • 
attenzione uladero , trattando col Re 
di Francia, rimarrebbero certamente in- 
gannati . 

Con queda madìma aveva egli intorbi- 
dati tutti gli affari precedenti , avea 
configliata alla Maedà Sua la confe- 
renza di Peronna conrra il parere del 
Configlio; e come conofceva egli adai 
la deprezza del Re, e la debolezza del 
Duca di Berrì , di cui il confidente Le- 
fcun era guadagnato dalla promeda del 
Conte di Comminges , non dubitò , 
che fe i due fratelli conferivano inde- 
nte , il Re difpooede a luo talento 
* del Du- 
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-'del Duca di Ben-ì , e che liberato da 
quello nemico non riducete i Duchi di 
Borgogna e di Bretagna alla ragione ; 
perchè la nobiltà delle altre provincie ri- 
cuferebbe di unirli a loro quando non 
vredelfepiù alla loro teda l’ crede prefun- 
tivo della corona di Francia ; preje il 

S rrito di diftogticre’il Re dall’ unirli al 
uca di Berrì , e di eccitare il Duca di 
Borgogna a ricominciare la guerra . Elef- 
fe un tolo Ottno per andar in fuor.ome 
a’ due Duchi; egli lo informò a fondo 
di quel che dovea trattare , gli diede 
lettere di fuo proprio pugno , e fona a 
cifra. Il fuo emifìario ebbe ordined' in- 
dirizzarli prima al Duca di Berrì come 
al piò facile , raccomandandogli fopra 
tutto la legretezz* . 

LI I- Contenta la lettera a quello 
Duca, che il difegno del Re eradidar- 
Duchi di gli la (ìuienna in luogo della Sciampa- 
Beril , c gna ; ma che lì guardale dall’ accettar 


Anno 
e del diG.C. 


Sue let- 
tere a' 


eli Borgo- qy C ft 0 cambio , per quanto vantaggiofo 


-gna 


li patelle, perchè Sua Maeflà non ten- 
deva ad altro che a dividerlo da’ Duchi 
di Borgogna , e di Bretagna fuoi più fe- 
deli amici , ed opprimerli poi tutti tre 
tanto piò facilmente, quanto nell’avve- 
nire farebbe loro imponìbile il foccorer- 
C gli uni gli altri. Nella lettera al Du- 
ca "di Borgogna lo avvitava della profu- 
ma conferenza del Re , e del Duca di 
Berrì , cui non avea modo d’impedire; 
che i due fratelli lì riconcilierebbero af- 
folutaroenre , per elfere poi addolfo ad elfo 
Duca di Borgogna ; che Sua Maeflà non 
pareva anflofo di accomodarli col Duca 
di Berrì e di Bretagna , fe non pernon 
traìafciar cola alcuna che fi opponelfe 
alla fua vendetta . Partì 1* emiliano con 
quelli difpacci ; ma venne arreflato fo- 
pra le frontiere della Bretagna , gli 
fi cercò -addofTo , e gli furono ritrova- 
te le lettere che portava , le quali fu- 
rono mandate al Re , che in tal modo 
renò perfual'o della perfidia del Cardi- 
nale, cui tenea per lo piò fedele tra i 
fuoi fudditi. Tuttavia Luigi XI. dilfi- 
mulò quella ingiuria fin tanto ch’ebbe 
comunicate quelle lettere alDucadiBcr- 
r\ , per convincerlo co’ fuoi proprj occhi, 
che quelli, che fi adopravano pcrmcttcr- 


Cewtesimotred ICESIMO. ìp 
eli in difeordia , erano egualmente nemici! 
di entrambi . 

LUI. L’ abboccamento del Re _ 

Duca di Berrì fi fece fui picciolo fìu- *4^9* 
me , che divide 1’ Angiò dalia Breta- Abbocc «* 
gna , dove fi era fabbricato un ponte 
a bella polla . Il Duca fi pofe inginoc- « d«l D«- 
cbioni , comandò Sua Maeflà che fi e» di 
alitile, e gli diede da baciargli la ma- Beni» 
no . Indi licenziò i (boi , ritenendo 
folamcnte dodici perfone di toga per 
intervenire alla conversione . Il Re 
diede contezza al Duca della maligna' 
politica del Cardinale ; ed aggiunte, 
che avea le prove in faceoccia di quan- 
to dlcea . Ne traile le lettere , le fece 
leggere al Duca ; e lo pregò di offer- 
vare , che quello Cardinale nella pri- 
ma lettera li dichiarava per lo miglior 
amico che avelie , e parlava nella fe- 
conda come fuo nemico mortale . Rife- 
ril'cono alcuni Storici , che vedendoli 
il Duca a quel modo ingannato, pian- 
te, e fi gettò una feconda volta a’ piedi 
del Re, il quale toflo fecelo rialzare. 

Si abbracciarono i due fratelli con grandi 
tefiimonianze di amicizia ; e il Re efor- 
tò caldamente il Duca di andare alla 
Corte a riprendere il fuo pollo . Coti 
terminò la conferenza ; e i due Princi- 
pi fi divifero. 

LIV. Il delitto del Cardinale Balue „,!*“*'* 
era flato troppo manifeflo , e doveafi fe- Balue è 
veramente punire. Il Re leccio arreila- fiuto pri- 


fco?o di 
Vetdun. 


re con Guglielmo d’ Haraucourt , Veico- gioniero 
vo di Verdun , che operava feto di con- c0 * Ve " 
certo . Mandò il Cardinale prigione a 
Montbafon , e il Vefcovo alla Balli glia. 

Il Cardinale lu meflo alle interrogazio- 
ni ; confefsò la maggior parte delle co- 
le , di cui era acculato (i) ; confefsò 
di avere fcritte le lettere intercette ; 
che il travaglio di vedere diminuire il 
fuo credito avevaio indotto a tradire 
il Re , e a far in modo che il Duca 
di Borgogna folle Tempre formidabile 
al Re, e in mala intelligenza con lui; 
ch’egli avea fatto determinare la Maeflà 
Sua ad andare a Peronna , con la fpcran- 
za , che qnella conferenza accrefcefle 1* odio 
fcambievole fra quei due Principi ; eh’ 
era egli flato 1’ autore del vergognofo 
C z trat- 
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trattato, che vi era fiato conchiufo ; eh 
egli avea configliato il Duca di Borgo- 
Di G.C. g na 4 coftringere il Re a feguitarlo nel 
*4"9> paefe di Liegi , e ad effere teflimonio 
della rovina de’Liegelì , che gli erano 
flati Tempre divoti oltra ogni credenza. 
Vedendo il Re, che avea materia fover- 
chia per rovinare il Cardinale , offervan- 
do le formalità della giuflizia , elette due 
avvocati del Parlamento , che mandò 
egli a Roma a domandare al Supremo 
Pontefice, che nominaiTe de’Commiffarj 
in Francia per formare il procedo al de- 
linquente. 

Il Redo. lv. Le ragioni del Re non potevano 
r»° de- effere P rec 'fe. Diceva egli, chefeil 
Comirif* rfo «nJava a Roma , per quanto (offe 
fui per fotte buona cuflodia , non fi potea far in 
fbrmuglt modo che i popoli delle provineie di 
*J pr°-Francia , per dove paffaffe , nonlomertef- 
**"° ' fero in pezzi, riguardandolo come l'au- 
tore della guerra civile. Ma era pattato 
tanto poco tempo che avea Paolo li. aecre- 
feiuti i privilegi de* Cardinali , che non 
parea poffibile il poter diminuirli nel piò 
importante punto , e nel più proprio a 
dettare ne’ favoriti de’ gran Principi il de- 
fidcrio di giungere a quella dignità, che 
confitteva in non poter effere giudicati 
che dagli altri Cardinali loro colleghi , 
raccolti in pien Concittoro . Sua Santità 
penfava al contrario a far offervare quei 
ivilegi a puntino; e come il mezzo più 
eve di venirne. a capo era il cominciar 
dalla Francia , perchè probabilmente non 
vi farebbe più flato nella comunion del- 
la Chiefa verun Principe , che ofaf- 
fe difpenfarfene, dappoiché il ReCrittia- 
niflìmo vi fi folle foggertato ; la rifpo- 
fla del Papa dopo molti Conciftori non 
fu niente favorevole a'difegni dei Re. 

LVI. Fece intendere a Luigi XI. che 
•' R« Tn. * ^ ua '^ ania » o per fargli piacere , fi con- 
torno »" tentava di eleggere in Roma de'Com- 

2 «Ho if- miffarj , e mandargli in Avignone con fa- 
né . colti di formare il proceffo al Cardinal 
Balue , cd al Vefcovo di Verdun, e fe 
non andaffe a genio la Città di Avigno- 
ne alla Maeflà Voflra, io nominerò tre 
Città Velcovili in Francia foggette a’ 
Vefcovi loro nello fpirituale e nel tem- 
porale, e Voflra Maeflà ne fccglierà una, 
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e fi prenderà il penfiero di farvi condur- 
re i colpevoli , e di lafciarveli fin tanto 
che durerà il proceffo . Il Papa doman- 
dava ancora, che reflaffe loro una piena 
libertà di operare , & dì far operare ia 
loro difefa ; che i Cammiffari procedeffe- 
rp fino alla fentenza definitiva efdufiva- 
menré , e che maodaffero torto a Ro- 
ma te carte fuggellate , che farebbero 
eliminare in pien Concittoro , avanti 
alla Santità Sua , con tutta 1* attenzio- 
ne , e la dovuta efattezza ; e che vi fi 
offenderebbe la fentenza definitiva ; che 
farebbe fpedita a’ Comaniffarj perchè fof- 
le data ne’ propri termini come forte 
conceputa ; e che darebbe il Re la fua 
parola di farla efeguire tal quale erta 
forte, fenza niente aggiungervi, dimi- 
nuirvi , o cambiarvi ; e fenza che in 
Francia fi pretendeffe di aver diritto d’ 
interpretarla in altro modo di quel che 
forte efpreffa. . 

LVII. Ben penetrava il Re qual forte IIR.non 
il difegno della Corte di Roma ; ma non Jj •Ti* 0 * 
volea oè appagarla , nè irritarla ; feelfe 
fra quelli due eilrcmi , che gli parevano dtl Papa, 
ugualmente nocivi , una via di mezzo, « utcU 
che confitteva in foTpondere il fuo rifen- • colpa- 
timento , e il corfo de’ proceffi , e pu- ¥ollln 
nire intanto i colpevoli con gl’ intorno- pt’8 10 *** 
di di una lunghirtìma e rigorofirtima 
prigionia. Il Cardinal Balue vi flette per 
undici anni , c quattordici o quindici 
il Vefcovo di Verdun . Riferifce Co- 
rnine?, che avendo quello Prelato per- 
fuafo al Re di far fare delle gabbie di 
ferro,per rinchiudervi quelli, che lo avef- 
fero offefo , fu egli il primo ad entrar- 
vi , e vi- dimorò per tutto il tempo 
della fua prigionia (i), punito per una 
giulla fentenza colto fletto fupplizio che 
aveva intentato per gli altri , com’era 
accaduto a Penilo, che fu meffo il pri- 
mo nel toro di hronzo, che aveva egli 
fatto fabbricare per commilitone di Fa- 
laride tiranno. * tl _ 

LVIII. Luigi XI. liberato cosi da que- “ {*« 
Hi traditori , non pensò ad alrro che a iCCttu |, 
coli fumar l’ affare col Duca di Berrì per Guìcnoa 
lo cambio della Sciampagna e della Brio in »m- 
con la Guienna . Quello Duca v’ era già bia dell» 
difpofto per lo maneggio del Signor di cl4m P»- 

Lcfcun J",V * 

1 B«« , 


; 



Libro Centesimo tredicesimo. 


Lefcun badardo di Armagnac, che godea 
la Tua piena confidenza • Il Duca di Bor- 
bone andò alla Roccclla , dove (ì era tras- 
ferito il Duca di Berrl , e quivi fi con - 
chiufe e confermò interamente il tratta- 
to. Il Duca andò poi a ritrovare il Re 
a Montils , vicino a Tours, dove Sua 
MaetU ratificò lo dello trattato con giu- 
ramento fopra il braccio di San Lo d’ 
Angers. Egli non facea quello giuramen- 
to, fe non io «(trema necelfità ; perchi 
fi era immaginato , che colui , che non 
tnantenea la fua promefia , dopo aver 
giurato fopra quella reliquia , avelie a 
morir dentro all’anno; e non voleva ef- 
porfi a quello , amando egli molto la vi- 
ta , e temendo la morte oltra ogni cre- 
denza . Fu cantato il Te Deum in ren- 
dimento di grazie per una pace si lunga- 
mente defiderata . Dopo quello tempo 
Carlo di Berrl fi chiamò femore Duca 
d ; Guienna ; ne fece omaggio al Re, fe- 
condo il coifume , e lafciò la Bretagna 
per ritornare in Francia , dove fu ac- 
colto con molta allegrezza e magni- 
. ficenza ; il che difpiacque molto al Du- 
ca di Borgogna. 

II Re LIX. Rimaneva ancora ili Duca di 
proccun Bretagna che Luigi XI. volea dividere 
« il * Du- a ^ eanla di quell’ ultimo Duca , af- 

c» di Hre-fiuché non avendo a fare che con un 
ugna dal folo, potefie più agevolmente ridurlo. Ma 
Duca di (lamio Francefilo IL Duca di Bretagna 
Borgogna. f cm p rc CO c>U occhi aperti contra tutte le 
propolìzioni , che gli venivano fatte dal- 
la Corre di Francia , di cui molto diffi- 
dava, non era facile il farlo mutare di 
fornimento. Si fervi il Re di quello ar- 
tifizio , il quale fu di mandargli in fo- 
gno della fua amicizia la collana dell’ 
Ordine di San Michele, che quello Prin- 
cipe avea per lo appunto (labilito in 
Ambofia il primo giorno di Agollo. A 
tal effetto deputò a lui il Signor di Le- 
fcun , che gliela prefentò con molta ce- 
remonia . Ma il Duca non l’accettò feu- 
fandofi col dire , che in quello nuovo 
Ordine v’ erano alcuni (latuti , che non 
poteano convenirli con la fua dignità , 
con le prerogative , e co’ diritti fuoi . 
Si credette anche , che avelie ricevuto 1’ 
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Ordine del Tofon d’oro del Duca di 
Borgogna , che avea prefo quello del 
Giartiere, col quale comparve a Gand, 
e lo portò fino alla morte. Quella ricu- 
fa fece conofcere al Re, che vi eranode- 
gli tiretti legami tra i Duchi di Borgo- 
gna e dì Bretagna. Argomentò, che vi 
potelfe elfere una fegreta lega tra elfi, 
e il Re d’ Inghilterra ; onde pensò a 
prendere alcune mifure pj>r prevenirne 
le confeguenze ; e fi «terminò a di- 
chiarare la guerra al Duca di Bretagna 
il feguente anno. 

LX. Non è egual cofa il riferire il 
vero motivo della idituzione dell’Ordine .* 1 ,. 
di San Michele fatta da Luigi XI. Il s. Mit 
fatto più verifimile è quello, che voli’ chele, 
egli fesuitare l’efempio di fuo zio ma- fri?» da 
terno Renato di Angiò Re di Sicilia, Lui 6 1 XI * 
che avea illituito l’ Ordine del Croif- 
fant ; e che, come il Re amava la fpe- 
fa nelle azioni cerimoniali , quantunque 
la evitarle in ogni altro incontro , fi pro- 
poli; di fuperare il luo zio fi). Raccolte 
dunque il primo giorno di Agollo di quell’ 
anno nel Cadetto di Amboìia quelli, che 
avea già fcelti , creandoli Cavalieri , lot- 
to la invocazione di San Michele, ch'era 
dato riconofciuto per protettore della 
Monarchia Francefe . La collana , che fu 
dataloro, era d’oro a chiocciole intreccia- 
te di un doppio laccio, e appoggiate ad 
alcune catenelle o maglie d’oro; dal mez- 
zodi queda collana pendeva una medaglia, 
in cui era fcolpita la immagine di S. Mi- 
chele. L’abito de’ Cavalieri era per or- 
dinario un mantello di tela d’ argen- 
to fino a terra ; e in certi incontri di 
damafeo bianco , bordato di chiocciole 
fparfe a lacci , con una fornitura di er- 
mellini , e un cappuccio appuntato di 
velluto cremefino. L'abito del Capo dell’ 

Ordine era di fcarlatto. Il giuramento, 
che facevano i Cavalieri dell’ Ordine, 
era principalmente di fodencre a poter 
loro la dignità e i diritti della corona, 
l’autorità del Re, e quella de’ fuoi fuc- 
celTori verfo tutti , e contra tutti . 

LXL II Re dahill allora foiament* 
quattro Offiziali di qued’ Ordine , un 
Cancelliere , un Notaio , un Teforierc , e 

un 
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!■■■ ■ ug Araldo d’arme; ma vi aggiunfe poi 
Ahmo uq Prevoilo e u* Maeiho m teremo- 
DiG-C. n i e (ìj . Confiilevano i principali pri- 
14 69. vilegj di quelli Cavalieri in non poter 
Statuti c ( i!cre degradati fe non in calo di ere- 
nomi de' ^ tradimento , o di fuga in un 
2,'^ giorno di battaglia. Il numero fu da pri- 
queft-Of. ma limitato a trenta lei , per due ragio- 
dme . ni : l’ una che allora non v’ erano appref- 

10 Luigi XLjltn cortigiani, che volels’ 
egli gratificare; l’altra per rendere quelt’ 
Ordine tanto più confiderabile, quanto folle 
compartito a minor numero di Signori . 

11 Re tuttavia alla prima ccremouiache 
fe ne fece , diede la collana lolamentc a 
quindici de’ principali del fuokegno; e 
rilerbò gli *l ,ri P°^‘ P er * e perlone af 
lenti che non avea potuto convocare 
dalle provincie di trancia, o dalle Corti 
iiraniere , lenza pregiudizio de’ fooi inte- 
rellì o per attrarre al fuo partito i val- 
larti *de’ fuoi vicini. Era quello un efem- 
pio che il Re d ’ Inghilterra e il Duca 
di Borgogna gli davano ; avendo il pri- 
mo tenuta quella pratica verfo quegli , a’ 
quali dava 1 Ordine del Ciarliere ; e il 
fecondo verfo quelli, ch'entravano nell’ 
Ordine del Tolòn d’oro. I quindici, che 
il Re nominò nejta fua prima promozio- 
ne, furono Carlo fuo fratello Duca di 
Cuienna; Giovanni Duca di Borbone; 
Luigi di Luzemburgo, Conte di San Po- 
lo , e Contertabilé - ; Andrea di Lavai, 
che fi chiamava il Maretciallo di Loheac; 
Giovanni di Bcuil Conte di Sancerre ; 
Luigi di Beaumont ; Luigi di Elloutevil- 
le ; Luigi di Lavai ; Luigi biliardo di 
Borbone; Antonio di Chabannes Contedi 
Dammartino ; Giovanni baltardo di Ar- 
tnagnac; Giorgio della Trimoville ; Gil- 
berto di Chabannes ; Carlo di Cruflol; e 
Tanncguì del Cartello, Governatore del 
Rolligliene. Mai il numero di trenta- 
lei non fi compiè lotto il Regno di 
Luigi Xf. I fu°i nemici fpargeano, 
c he col metto di quella collana volea 
fottoporfi tute’ i Grandi del Regno, 
quando follerò andati al capitolo. 

tXIl. Avendo Mattia Re di^Ungheria 
Analmente accettata la corona di Boe- 
mi a , c h e gli veniva offerta da lungo 
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tempo, fu da’ Boemi Cattolici dichiarato t Boemi 
Re folenneménte ; e i Moravi nello lleflo C.rrolici 
tempo lo dichiararono Duca di Moravia . 

Quella doppia dichiarazione fi fece a Ol- tjl Rt 
mutz nel mele di Febbraio di quert’an- Boemi*, 
no . Quelli di Breslavia Io riconobbero 
ancora per Principe di Slefia ; il che non 
piacque all’ Imperadore Federico (z), il 
quale conofcca io fpìrlto tumulcuolo di 
Mattia , e remea , che porcile abuù- 
re dell’ autorità , che gii veniva conce- 
duta . Pogebrac , che la Santa Sede 
avéa creduto di poter deporre , fi vide 
in poco tempo abbandonato da Cattoli- 
ci', e la fua autorità fu quafi ridotta a 
nulla. Mattia s’ impadroni di Vittorino 
figliuolo di quel Principe , e feoelo 
mettere in prigione , dove patì molta fame 
e molto freddo . 

LX III. L’ Imperadore, che non amava UlidiiU* 
Mattia, loilecitò Pogebrac, c i Boemi, ^s 1 ’ 0 ® 1 ® 
che non erano del luo partito , a lare ^ j[0 * ‘ 
nuove illanze a Calimi» Re di Polo- chiamar» 
nia , che accettaffe la corona di Boe- al Rrgn» 
mia. Pogebrac vi mandò degli Amba- di B<*- 
lciatori . Calimiro fece loro buon’ acco- mi1 • 
glienza, ringraziò il loro Principe dell’ 
offerta che gii veniva fatta ; ma com- 
portò , che fi eleggere Uladislao fuo 
primogenito in lucccifore di Pogebrac. 

Ne dimoltrò ancora la fua confolazione ; ■ 
ma venne contraddetto dalla maggior par- 
te del Configlio di Polonia. 1 Vefcovi 
particolarmente diedero contrafTegni del- 
ia loro indignazione ; e rincrebbe loro 
che averte il Re ricevuti degli Amba- 
sciatoti Eretici. Furono anche per far 
celiare l’Oflizio Divino nelle loro Chic- 
le; ma fi attennero alle fole minacce; 
ma il Capitolo di Cracovia lo fofpcfe 
interamente , finché quelli Ambafciatori 
fletterò nella Città. 11 Papa fofpettava 
parimente , che Cafimiro inclinane alla 
Religione di Pogebrac , o forfè ne avel- 
ie tutt’i fentimenti . Ma quello Princi- 
pe proccurò di giutlifiearfene, e follenne 
anche al Papa, che in tutto quello af- 
fare non aveva operato che per ordine 
fuo. Uladislao fu tuttavia Re di Boe- 
mia dopo Pogebrac. 

LXIV. Maometto II. irritate? , che il 

Ge- 
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Libro Centesi 

M»omet- Generale della Flotta Veneziana averte 
vo tò* d' f * P°. co tera P° rovinato il Borgo di A- 
cftIrBi«i.^ eno Tracia, ch'era un buonirtimo 
re futi 1 i porto di mare per li Turchi, intefotut- 
CriDuni .to alla vendetta chevolea farne, fece in 
quell’anno voto di non dormire, e di 
non farli buon trattamento , né di pren- 
derli piacere veruno (i), nè di rivolge- 
re mai la faccia vcrfo l'Occidente, fino 
a canto che non avelie abbattuti , e fat- 
, ti caJpellare dal Tuo cavallo quelli, che 
adoravano Gefu-Crifto ,e gòn averte erter- 
minata, diceva egli , tutta la loro em- 
pietà Copra la terra dall’Oriente fino 
all' Occidente, in lode del vero Dio di 
Sabaoth , e del gran Profeta Maomet- 
to . E' quello voto in data del ventefi- 
moquinto anno dell’ Impero di quello 
Sultano , computando dal tempo che Tuo 
padre glielo avea ceduto per la prima 
volta. ( Veneziani fecero parte al Pa- 
pa di una copia di quello voto tradotto 
in Italiano, svendala avuta da Rtgufi. 
Si vedrà rollo l' effetto di elio. 

Il Tonte LXV. Cnnt'novavan'o tuttavia le tur- 
vè’ k^r^" virole •nghilterra . Il Conte di 
to'n» io Warwick , ch'era in Francia, informato 
Inghit- de’ vantaggi del fuo partito, andò a Ca- 
tena , « hit , di cui diede il governo ad un cer- 
conducc to Vaucler gentiluomo Guafcone , e 
vu Odo- ripjfo j n Inghilterra co! Duca di Cla- 
rcnrl fuo genero . Unirono a War- 
wick l’ armata , che aveva allora avu- 
ta la vittoria , ed avendola ingrolfata 
con moire truppe, di cui aveano fatta le- 
va in loro nome , marciarono contra 
Odoardo, che andava in perfonà a com- 
batterli . Stavano in punto di venire al- 
le maoi , quando alcune zelanti nerfone 
parlarono di pace. Il Re la defidrrava, 
e il Conte facea fembianza di volerla ; 
per modo che parve si vicina a conchiu- 
derfì , che Odoardo , trafcuraodo la di- 
fciplina, e non iflando riguardato, die- 
de al Conte, che gli tenea l’occhio ad- 
do/lo , occafìone di forprenderlo nella 
notte e di entrare nel fuo campo a pren- 
derlo . 

LXVI. Un colpo sì ardito avrebbe 
terminata la guerra, e riabilito Errico 
fui trono, fe Odoardo oon avelie avuta 
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la dellrezza di fuggir dalla prigione . Sep- 
pe tanto bene guadagnar l'animo dell’ Anno 
A rcivefcovo di Tore, fotto la cui guar- 01 G.C, 
dia fi ritrovava egli nel Cartello di Me- 
dclan( 2 ), chequello Prelato gli permife J|, Re , 
di andar alla caccia intorno al Cartello, f UE Jd7. 
con un picciolo numero di guardie. E- la fu» 
gli avverti gli amici fuoi fegretamente prigione, 
della facilità, che avrebbero a trarlo da 
prigione e di condurlo via , purché vo- 
cifero intraprenderlo . Guglielmo Stanley, 
e Tommafo Borogh , concertarono con 
tanta avvedutezza l' affare , che andaro- 
no con una truppa di gente Celta nelle 
vicinanze di Medclan lenza che niuno 
del Cartello fe ne avvedete. Cosi emen- 
do il Principe fortifo con le fue folite 
guardie , lo conduflero via , fenza che 
quelli , che lo accompagnavano, fi mettef- 
fero in pena di opporvifi . 11 feguente 
anno filali fopra il trono , e feonfirte il 
Conte di W irwick , il quale /limando, che 
Odoardo folfe cu lodilo ficuramente , fi 
avanzò verfo Londra per trarre Errico 
dalla fua prigione, e rirtablirlo. Perlo 
cammino fepoe la fuga del fuo pri- 
gioniero, e fu molto travagliato da que- 
lla notizia, per la nccertità di ricomin- 
ciare la guerra con maggior pericolo di 
prima . Odoardo , dopo ricovrara la fua li- 
bertà, paltò a Londra, dove fu benilTì- 
mn accolto. Si parlò di pace, vi fu una 
fofpenfione di armi ; ed anche una con- 
ferenza de’ Principi collegati , e del 
Re nel Palazzo di Weldminller, dove fi 
rimoroverarono pungentemente da en- 
trambe le parti ; e la guerra cominciò 
di nuovo con piò violenza di prima . 

LXVII. Il Conte di Wartvick, e il Si fatevi 
Duca di Chrcnza fi ritirarono a Lin- dl *""** 
coln , e vi fecero leva di truppe , delle f'»mbc"« 
quali diedero il comando a Roberio par Ti , * 
Weles, mentre che sudavano erti ad a- il Conte 
nimare i loro amici a prendere l’armi, ài W»r- 
OJoardo non ne diede loro il temDO, fece w,ck * 
tagliar la terta al padre di Weles , e ad • 
un altro fuo parente . Si ritrovarono i 
due eferciti a fronte vicino a Stafford. 

Weles rimafe feonfitto, e prefo, e pari- 
mente decapitato , come un fuddito ri» 
bello al fuo Re. Quello dilordinò tal- 

mcn- 
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eg *^ ~ mente gli affari del Conte di Warwick, 
Ahno c j, c f u codretto a ritirarli a Calais, e 
di G. C. di là paffare in Francia col Duca di 
*4^9- Clarema a procacciare foccorfo. Vau- 
der , che comandava a Calais , fece tirare 
, il cannone fopra il vafcello del Conte ; 

ma poco dopo lì fcusò di quella fua con- 
dotta per mezzo di un inviato fegreto , che 
dille al Conte, che verrebbe il tempo, 
che li accorgerebbe , che non fi era Icor- 
dato de' Tuoi benefizi ; che avea voluto 
parere ingrato per fervido più ficura- 
mcnte ; che le folle entrato nella Città, 
certamente farebbe fiato perduto ; e che 
andalle in Francia a cercare foccorfo, 
che potette rifiabilire gli affari fuoi . 
d! w LX Vili. 11 Conte fu contento di 
wick Vi S ue ^ e l'cufe, fpiegò di nuovo le vele, 
in Fr»- e andò a trovare il Re Luigi XI. in 
•il, 1 fi Ambolìa, dove fu bene accolto. Mar- 
alle«ni» ghcrita d' Angiò, che da molti anni fi 
«ui xr' r ‘ trov * v * * n Francia per rifiabilir gl’ 
* ' interefii di Erricojfuo marito, torto pai- 

sà in Ambofia, conducendovi il fuo fi- 
gliuolo. La prefenza del Conte mitigò 
il Re, che fin allora era fiato infleflì- 
bile . La Regina d’ Inghilterra feppe 
trarne vantaggio ; la figliuola di War- 
wick fu maritata col Principe di Galles. 
Indi fi efiefero i progetti della liberazio- 
ne del Re Errico; e Sua Maefià Cri- 
flianiffima approvò tutt’i loro difegni, 
e premife di fofienerli ( 1 ). 

Il font* LXIX. Efiendo ogni còfa apparec- 
di W«- chiara, il Conte di Warwick pensò fo- 

twni iìi ^ ua P artenz * • Ma * a difficoltà 

3nghil. ln ew di pallare attraverfo la flotta del Du- 
xma . ca di Borgogna , che lo attendea per 
combatterlo. Ad onta di tutti quelli olia- 
celi fi mife alla vela ad Havre di Grazia, 
condotto dal Bafiardo di Borbone Am- 
miraglio di Francia; ed ebbe la fortuna 
d’ intendere, che la flotta Borgognona era 
fiata colta da cosi violenta tempefta , eh’ 
era perita una parte de’ vafcelli , e 1’ 
altra era andata difperfa. 

Quello fece che il Conte di War- 
wick andò (Scuramente a sbarcare a 
Darmout con le fue truppe , fenza che 
niuno fi opponeffe alla fua difeefa. Ap- 
pena ufeito del fuo vafcello , andarono 


a lui offiziali e fotdati da tutre le par- 
ti, onde fece un’armata confiderabile di 
piò di feffanta mila uomini , con la qua- 
le fi mite a marciare in traccia di O- 
doardo, per combatterlo. Ancor quelli 
raccolte alcune più numerofe truppe nel- 
le vicinanze di Nottingham, donde paf- 
sò ad accamparli vicino a Limici, piaz- 
za affai forte fopra il lido del mare. 
Warwick , che aveaio feguitato , fi ac- 
campò ancor egli tre leghe lontano da 
lui , facendo gridar da per tutto : Viva 
il Re Errico. Odoardo, udendo quelle 
grida , e temendo , che il Marchele di 
Montaigu , in cui fi era fin allora affidato, 
lolle un de’ primi a delìderare il ritorno 
di Errico, tutto gli parve tanto dil’perato, 
ebe prefe >1 partito-di palfar il mare. 

LXX. Queilo facea pcrandar in trac- Odoirdo 
eia di foccorfo apprello gii liranieri . Ma fi »ff»- 
aggiunge Comines , che fi determinò a ,l<:a P*' 
quello col dilegno di guadagnare il Du- *“* re **.j 
ca d< Clarenza , e di fiaccarlo dal Conte o uca di 
di Warwick, del quale era genero ( 2 ). Clareoz* 
Il Duca v’era già difpofto , e badava 1°° f»»- 
tratrare del fuo nllabilimcnto ; e dice il tcll ° • 
medelimo Autore , che una Damigella 
dometlica della Duchetla di Clarenza , 
ch’em refiata in Inghilterra, quando fi 
partì la fua Signora , fu fedotta da O- 
doardo , e mandata in Francia fotto pre- 
tefto di andare a ritrovar la Duchcffa. 

Vaucler ingannato lafctolla pillare a Ca- 
lais. La Damigella vilitò il Duca di Cla- 
renza, gli parlò gagliardamente intorno 
a’ fuoi intereffi, c adopròcosl buone ra- 
gioni cl/egli fi arrefe; c la riconcilia- 
zione fi fece con tanta deftrezza , che nè 
il politico Luigi XI. nè la efperta Re- 
gina Margherita, nè il Conte cosi pe- 
netrante uomo che pur era, fi avvidero 
di cofa alcuna . Stabilita cosi la riconci- 
liazione, Odoardu parti da Inghilterra , 
s’imbarcò col Duca di Clocefire fuo fra- 
tello , e con alcuni amici , con ieicento 
faldati di icona . Ellendo in alto mare 
fu egli feoperto dagli Ollrelini ( è que- 
llo il nome che dà Comines a certi Pi- 
rati , eh' erano dichiarati nemici degl' In- 
glefi ). Appena vedutolo, gli andarono in- 
contro a piene vele, e con otto grafia 
va- 

CO Mirnor. di Comi- 
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Fo corretto Odoardo a fuggire feguita dalla convocazione di un Parla? — —5 

mento, nel quale Odoardo uenoedichia- Anno 
rato traditore, ed ufnrpatore della coro- 01 G. C. 
“*> furono confilcati i beni, ed an- *47«* 
nullati gli editti dati in fuo nome ; fi 


traiceli!. -- ......... iug,m 

• giunfe in Olanda , prima che porcile 
ro iopriggiungerlo. Ma il mare elfendo 
bado , non poterono entrare nel porto ; 

• quello diede campo agli Oflrelini di 


c queuo alene campo agi. vaureiini ut nudati gl. editti dati in fuo nome • fi 
approfiimarvifi, e gufar 1 ancora appref- confermò la regia dignità ad Errico è 
lo di Ini, con la mira di lororendcrlo a tutt’i funi —r.i.: ’ 


mira di forprenderlo 
•Ila vicina marea . Cadea già in poter 
loro , fé il Signor di Grutufie Governa- 
tore per lo Duca di Borgogna in Olan- 
da , non avelie proibito a quelli Corfari 
di fargli verun male. 

Arrivi alt* LXXI. Andò egli a ritrovare il Re 

oiladT ne * * uo vt ^ ce **° • Diede molti abiti a 
.Wanda . q ue jj, j e j f uo fcguito , eh’ erano quali nu- 
di, e fece le fpefe ad Odoardo lino all’ 
A)* , dove lo conduffe. 

Una coti buona accoglienza fece fpe- 
rre a quello infelice Re , che fi cam- 
bi affé in parte la fua fortuna (i) . Ma 
non era ancor tempo . Seppe al con- 
trario , «he la Città di Cala ìi fi era 
dichiarata per Errico , che Vaucier gli 
avea mancato di parola , e che il Du- 
ca di Borgogna medefimo era molto 
impacciato a vederlo ne’ Tuoi Stati , 
quantunque folle fuo cognato , avendo 

E à guerra con la Francia , e non ro- 
ndo tirarli coatra le forte d’ Inghil- 
terra; il che non poteva evitare , pro- 
teggendo con tra Errico colui, eh’ era al- 
lora fiato d. fcacc uro dal Regno . Il 
Duca era si poco difpofio ad impacciarli 
in limili affari , che cercava di placare il 
Conte di Warwick, per paura che non 
pomffe l’armi in Fiandra , dopo avere 
pacificata la Inghilterra , e riftabiluo 
Errico fui trono ; cola ch’era molto 
ben incamminata , avendo l’ allenta di 
Odoardo fatto mutare afpetto agii af- 
fari . 

Il Conte LXXII. Nel vero tutto allora cedet- 
ti W»>- te al Conte di Warwicky condufic egli 

JibUifce” ** fuo efercito a tundra , trafile il Re 
il R« t,.E rrico da prigione , lo menò al Vefco- 
nco fui vado, dove alcuni giorni dopo lo andò a 
croato, prendere per ilcortarlo alla Cattedrale, 
vellito con gli abiti reali , e preceduto 
da quali tutt’i Grandi del Regno. Que- 
ceremoma fi lece il trediccfimo gior- 
nodi Ottobre di quell anno 1470. (a), e fu 
Fl,u, y Qmt. Tom. XV il. 
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a tutt'i fuoi difendenti mafebi , e ia 
mancanza di quelli al Duca di CUren- _ 
za , che fu dichiarato Govemator del 
Regno unitamente al Conte di Warwick 
fuo luocero, perchè non fi fapeva anco- 
ra la diferzione, ch’egli medicava. Fi- 
nalmente tutt’i parziali di Odoardo fu- -■> •• 
rono dichiarati colpevoli e degni di 
morte. La Regina moglie di Odoardo 
li era ritirata in Wefiminfier, dove die- 
de in luce il fuo primogenico f a cai 
1. pole il nome di fuo padre , e che di- 
venne poi la feiaurata vittima dell’ ambi- 
zione de Lancafiri. 

LXXH1 . Irritato Mattia contrai] Re I! P* P * 

“* Polonia, perchè avelie comportato, che ,ica,J di 
fi nominale fuofigliuolo Uladislao in ù»c- con,t!mj - 
ceffore di Pogebrac , e riputando quell' V 1 . fi ' 
atto per un affronto fatto a lui , ?e ne SÌi K e °di 
do fe amaramente col Papa( ? ). Cafimiro I’oIob.» 
dal luocanto iollecirava il Santo Padrea Re di 
confermare la elezione di fuo figliuolo ; Boea,i *’ 
ma non potè ottenerla, paolo ff. eli 
mandò Aicffandro Vefcovo di Forlì p*r 
rapprelenurgli , eh’ cifralo Mattia fta- 
to eletto per Re di Boemia , ed aven- 
do dall altra patte la Santa Sede gran- 
di obbligazioni con quello Principe 
non dovea far niente in fuo pregiudizio. 

Lo elortava parimente a prender 1 ’ armi j 
contra Pogebrac . Nello fieflo temuo 
Caiimiro ricevette Ambaiciatori da fre- 
sco * *1 quale fi dolca , che Mattia 
avdTe voluto follevire i popoli di Au- 
lì 1 ^ 3 coDtra di lui , in tempo della faa 
dimora in lulia . Quelli Ambafciatori 
li adoprarono in tutt'i modi a perfua- 
, 1 re ., a t ^1 Polonia , che giovava a 

lui ij fortenere i diritti della Boemia; e 
Io afificurarono , che farebbe fofienuto nel 
p&ffrdi mento di quel Regno. Cafimiro, 

Infingalo da quella fpcranza , elbrtò 1 
Boemi, eh’ erano fiartigiani di Mattia, 
a riconciltarficon Pogebrac . Lo fece egli 
in congiunture molto vantaggi ole . Il 
rD Re 
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2^*”* Re di Ungheria era allora (lato battuta 
da Giorgio, e eortretto a ricovrarfiver- 
151 tj, '"g 0 g nO famente ne' monti della Boemia, 
* 47 °* Calimi ro per moli rare che non prende- 
va il partito di Pogebrac per motivo 
della fua religione , eom’ era (lato ac- 
corato , efortava nello flefTo tempo quel 
• Principe ad abbracciare la vera religio- 
ne , ed a foggettarfi alla Chiela , ed 
alla Santa Sede ; e ferie Giorgio l’ 
avrebbe fatto , fe Rochczano non lo 
averte dirtolto. 

II Papa., LXXIV. Credendo il Pana , che forte 
Gfabbìlèo Pubbli eo molto utile a* fedeli , che 
md opn i *° riguarderebbero come un fupolemente» 
della penitenza , che non poteflcrn adem- 
piere , e che dall’ altro canto farebbero 
tutto ciò che dioendèrte da loro Per fod- 
d' fare alla gnidi 7 ia di Dio , volle ab- 
breviare il tempo , in eoi fi accordavano 
quelle indulgenze . Bonifacio VITI, 
irtitutore del' C.iubhileo ,• avea prima 
detenrvnato quefto tempo ai comineia- 
tnrnto di ciafcun fecolo . vaie 
E*» . a< * °* ni cento 
«o rlduffe 
bann V. a 
le . che 


venricin 
fi» ma ni 


anni 


a di-' 
Clemente 
a cinquanta , e Ur- 
- tremate? . Paolo TI. vnl- 

„ . . ’ n feguito forte ceiehnto ceni 

'cinque anni , cominciando dal 
Boll"' .a, Secolo . F’ quella fua 

del giorno diciannovelimo di Apri- 
si *»v»"''fc« ì Vv'ar 0 . 

in ^ r ‘ n t i r . ■ 11 Re Luigi XL avvifato , 
ci» ■* Ar" fi », ’. CH ' an ni Conte di Armagnac , che 

tt ^ reti «tnemmAdi'A pMTMf. 


A. fi « , 1 V*unic 01 rt t indiatine • tUF 

1 * m c . to j 1 "/amato col matrimonio eontrat- 

' villav» U * Con la Tm •*« IW»« , n- 

«°ntra |* n o° r * cof n " c * di 
vare *° Stato , ebbe piacere di ritro- 

delln r" e a nuov » occaflone di eunirlo 

gnor di' Ak' w hc C0,M ' '' S1 * 

a cartìo ^-"sbannes con alcune truppe 

prefo ribello. Il Conte for- 

nì) j r . y b a Fontarabia , e abfwndo- 
dal r p Uo ' ^ ta ti , che furono frquertrati 
condan " ® formi) procedo e fu 

del p n .' ,to 1 a morire con una fenduta 
tea D ( . r r ) n, ' nt0 ' Riebbe poi la Tira Con- 
tea nr) 'avore del Duca di Guienna ; 
tire fi.- alt™, che per avervi a pe- 

L . c, ? Ur atamentc. 

oon fi era feordatn dell af- 


eronna : e avrebbe avuto caro 
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di aver un inconrro di farne vendetta « 
ma non potea farlo fenza dichiarar la 
guerra al Duca di Borgogna , nè avea 
coglia d* impegnarli a farla. Prefc il par- 
tito di eccitare una rivoluzione genera- 
le in tutt' i Tuoi Stati , di animare con- 
tri di lui i fuoi fudditi , che non erano 
molto difporti perlai ; e le perfone,che 
compongano il fuoConfiglio, $li diede- 
ro braccio. II Conteft»bile di San Polo 
colfe la opportunità di raoprefentargli * 
ch'era fatto vergognofo alla MaeftàSua 
il- lafciare piò a lungo a quel Duca le t 

Città fu li Somma ; ch’era mutile cofa 
il cominciare dal Duca di Bretagoa , 
poiché l'altro avrebbe fempre avuto il 
comodo di apparecchiarli a (occorrerlo ; 
che andando addoffo da prima al Duca 
di Borgogna , non farebbe imponibile 
opprimerlo tutto ad un fratto , avendo 
egli licenziata la miglior parte dei fuo 
eiercito ; che in tal forma 1 ! Re diver- 
rebbe Signore de’ Paefi .Baffi , dove fa No- 
biltà era' malcontenta del governo . Il 
Duca di Guienna follecitava anch’erto per 
quella guerra ..perchè il Duca gli avea 

io moglie fu* figlinola# . . _ 

LXXVT. Arrendendoli il Re alle 
ragioni raccolfe gl* Stari del fuoRegno nm( a 
a Tour: nel mefe di Marzo e di Apri- u 
le Ivi fi dolfe del Duca di Borgogna, gommi 
deile ufurpazioni , che face * 1 Tu le fron- 
tiere di Picardi», delle leghe, che avevi 
celi 'co' nemici dello Stato , e della in- * 
frazione de' trattati di Arras e di Peren- 
na. Gli Stati foreno dell opinione dd 
Re; e fi deliberò che forte quefto Du- 
ca , reme vaffailo della corona , citata 
ad un tal rorno per comparire al Pai^ 
lamento di Parigi , a render conto dd 
fuo precedere . Fu efegmto 1 ordine t» 
un Ufciere , foedito a Cand che fu fat- 
to mettere in prigione dal Duca ; ma 
che pochi giorni dopo rimife in liberrà. 

F vedendo a cofa tende» tutto quefto, , 
raccolfe i foni fidati .TI Re "on 
fafriava di tenerlo a bada con finti trat- . . 

rati , fino »! cominciamento di Dicem- 
bre , nel qnal tempo il biliardo Bai- 
duino , e il Principe di Orange , 1^ 
feiando il Duca , partarooo dal lato di 

Lu ' 8 ‘ xr ‘ Lxxvir. 
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Sf «mie tXXVII. Cominci*» il Con teli abile magine delia Beata Vergine . Ma non ■■ ■» 
K *51 iaI lorprendere San Quintino ; ed eden- piacque a Dio efaudire le preci de’ Cri- Anho 
« wo'.Td. <,ofi '* R<r presentato alle porte di A- iliani. Dopo trenta giorni di alfedio la otG.C. 
Amica » . miens , vi fu introdotto . Sua Maellà C ttà fu prefa e faccheggiata , per tra- 1470. 
non ebbe la Itcifa buona forte in Abbe- dimento di Tom rr. a io Liburno, nativo 
ville, dove Crevccoeur era entrato con d’ f Ìliria, che inl'egnò a’ Turchi i luo- 
un gran numero di foldati Fiamminghi, ghi più deboli della piazza ; e per 
Ma il Duca di Borgogna, in cambio di viltà del Comandante delia flotta Vtnc- 
profittare di quello picciolo vantaggio, aiana , il quale potendo agevolmente 
domandò grazia a'fuoi nemici . rompere il ponte , per dove li palfava 

Mone di LXXVlfl. Carlo Vili. Re di Sve- dalla Città alla terra, e privare cosi 

Cario zia era mono nel precedente tnefe di Maometto rincbiufo nell' ilota di ogni 
•ili. Re Maggio. Sapendo egli , che Stenone gli foccorio, amò meglio di flartene in ri- 
slrnoTé*’ d° vci Succedere, lo feongiurò a non ri- polo, eh' eljporfi a verun pericolo ; quan- 
di, foce*- £eVfre l* corona, ni il titolo di Re, runque ne venilfe lolJeciuto da' Capita- 
rie . perchè quel titolo era odiolò a’ Goti e di delle galee , c che gli aflediati dall’ 
agli Svezzefì . Stemóne ofIcr \5 quello alto delle mura filantemente lo pregaf- 

efcttamenre , e venne eletto di comune I ero di aiuto. 

allento Governatore del Principato (1). LXXX. Il Sultano non abbandonò la Abb««- 
Tenne quello pollo per anni trenta, ama- piazza al furor de’ iòldati fe non per 1* 
to dal fuo popolo, dagli liranieri , e da’ vendicarli della morte di quartro mila ci,,i 41 

fuoi medefimi nemici. Sconfilfe nel prm- Turchi in circa, che avea perduti in ,lcche S- 

cipio del fud Regno Criltierno Re di quello attedio. Paolo Enzo Veneziano, m°u\ * 
Danimarca, che poi non osò più alfalir- ellendo formo fopra la parola del Gran turro* , 
lo, latitando a’fuoi eredi il contraltare Signore dall’ alilo, dove s’era egli ri- ,uo «>, e 
intorno al fuo dirirto alla corona. covralo , fu non oliante tagliato per Un 6 ue • 

Maomett» LXXlX. Volendo Maometto II. adem- mézzo fi corpo. Sua figliuola, che a 

prende I,* P !ere in quell’anno il voto , che avea lat- gran bellezza univa molta modeitia e 
Capirai* 10 di eflerminare i Crittiani, apparecchiò eallita (3), fu melfa a morte, per non 
dell'Ilo- una poderola flotta di più di cento galee, aver voluto acconfentlre alle vogtie 
la di Ne. e un maggior numero di altri vafcelli, di quei Principe crudele. Finalmente 
gropoatc .p er afTatire l’ Itola di Negroponte, la Maometto, dopo aver lafciato un buon 
più grande di tutte quelle, che fono nel prefidio nella Città, con le rollanti lam- 
inare Egeo (2). Ne diede la condot- pe prefe il cammino di Coliantinopolf. 
la al Gran Vifir Machmut , il quale II Comandante della flotta Venezia- 
àfpettando l’efercito di terra di più di na fu mandato a Venezia legato , e 
cento venti mila uomini , comandate dal carico di catene , da Pietro Mocenigo 
' medefimo Maometto , faccheggiò Len- fuo fueeelfore , e fu mandato in perpe- 

no, e prefe Timbro. Finalmente elfen- tuo efilio. 

do allellite le armate per mare e per LXXXI. Adolfo figliuolo unico di Ar- c • » 
te . rra ! CaIci de, Città capi- noldo Duca di Gueldria, non potendo dii dolio 

, tale dell Itola. La notizia di quello af- comportare la lunga vita di fuo padre, ««ir* il 

-r fedio fece molto fìupire la Repubblica gli dichiarò la guerra. Quell' azione ii-ri- Duca d * 

di Venezia . Mandò ella quante galee tò tutti gli uomini da bene; ei Princi- Gueldr “ 

Pii* potè in lòcéorfo degli alfediati. pi vicini (f frappofero per riconciliarli. Co- p *~ 

Il Papa ordinò in Roma pubbliche ora- sì la cofa non 'ebbe allora effetto (4). 
aioni . Andava egli medefimo a piedi Ma quella riconciliazione per parte di 
Scalzi in proceffione , portando 1 ’ Im- Adolfo non fu altro che una finzione 

D 2 Que- 

CO Jom. Mign. IH. »j. ttp. 9. Kruirz. j. Da». 99. j. Svtc. 41. (a) Phraez. /. j. 

**»• io- r«tr. Juflinun. Hfl. Vcnn. I. 8. Ciacon. in fini. 11 . (j) Chalcond. t,ft. rito 

Tacci I 9. Phtana. In. jup.tit. Sabdlic. in Enn. rari. 6 . in fn. j. ite 8. Crii Man. 

«r Carni*» I. 4. t. 1. E»r. M Magli, che et». Btlg. Pipa epifldt ari cui» fctipit . 
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Quello difumanato figliuolo e acciecato 
dalla fua ambizione , di notte temno 
Dt O.C. pre f e f u0 padre t e tonchi (Telo nudo 
* 47 °- molto lontano, quando meno lo peafa- 
va , e lo rinchiufc in una Oretta pri- 
gione, dove flette per tei meli. Il Du- 
ca di Cleve» , zio di Adolfo, prefe l’ 
armi per rimettere io libertà Arnoldo; 
ma non avendo forte ba fievoli , ricorfe 
al Papa, e aH’ Imperadore , chenefcrtf- 
fiero vivamente ad Adolfo. Collui bef- 
fandoli di efTì , "e delle preghiere, edel- 
|e minacce , ebbe il Duca di Borgogna 
i neutri benza di ridurlo a ragione ; e gli co- 
mandi di comparire dinanzi a lui con 
fuo padre a Dourlens . Convenne ubbi- 
dire ; comparvero entrambi . Il Padre 
irritato , tutto che infermo e carico d'an- 
ni , invitò fuo figliuolo a duello (0; 
alla qualcofa il Duca di Borgogna , eh’ 
era per lo figliuolo , non volle acconfen- 
tire , non avendo altra mira che di ac- 
comodargli , e di riconciliargli inficine . 
Filippo di Cornine! , che allora era al 
fervigio del Duca di Borgogna , fu inca- 
ricato da quello Duca di accomodarli . 

Offerì egli al figliuole il titolo di Go- 
vernatore di Borgogna, e gli dille, che 
fe riufeiva quello, gli era commeffo di 
offerirgli il paefe di Gueldria con tutta 
1 ' entrata , trattane nna picciola Cittì 
del Brabante chiamata Grave , che fa- 
rebbe tenuta da fuo padre, con la ren- 
dita di tre mila fiorini, e altrettanti di 
penitene, e il titolo di Duca. Rifpofe 
Adolfo a Cornine.! , che avrebbe amato 
meglio di aver gi irato prima fuo padre 
eoa la telia in giù in un pozzo* e poi 
lanciarvi!) dietro ancor egli , che accott- 
fentire a quello accomodamento. Ch’c- 
rano quarantaquattr’aani che fuo padre 
ere Duca, e ch’era ben tempo ch'egli 
vi folle una voira ; che gli laverebbe 
volentieri tre mila fiorini l'anno , a 
condizione che non entrane mai nella 
Gueldria . Mentre che il Duca di Bor- 
gna faceva in tal modo operare per 
riconciliazione di quelli due Princi- 
pi , inrefe che Luigi XI. s’ era imnarfro- 
nijo di Amieoi . Il Duca parti imme- 
diatamente da Dourlens , e andò a HeC- 
din . Adolfo non illimò bene di attcn- 
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dere il fuo ritorno: fi travedi , e pre- »... - 
fe la fuga. Suo dilegno era di ritirarli 
nel fuo paefe , ma tu arredato nel pa ti- 
fare un fiume vicino a Namur , e fa 
invilo prigione in quella Cittì , dove 
redò fino alla morte del Duca di Bor- 
gogna, dopo la quale i Gantefi gli ri- 
ìiituirono la liberti. 

LXXXIL Giovanni Dttca di Cala- Morte 
bria , figliuolo di Renato di Angiò, del Duce 
mori in qued’anno. Avendolo i Cara- j*' . 

Uni eletto per loro Sovrano , aveva avu- 
ta permiflioae di far leva di truppe a p. nt - 
fue fpefe nella Contea di Armagnac . to di 
Paf-ò i Pirenei , fi un) a' Catalani ; an- AngiA. 
dò a ■prelentarfi (otto Barcellona , che 
gli apri le Tue porte; fuperò gli Ara- 
ponti: vicino a Kcfcs ; affediò due vol- 
te Girona , e al fecondo adatto fe ne 
refe padrone . Guadagnò una feconda 
battaglia , e rinforzato da un nuovo 
efercito di quindici mila nomini , di cui 
avea fatta leva nel Rodigli one e nel- 
la Ccrdaignc, rientrò nella Catalogna* 
cui avea quali tutta foggetrata , quan- 
do verfo la fine di quell’ anno T470. 
fu affali to da una febbre maligna a r 

Barcellona , dove mori in etì di qua- 
rantacinque anni . Era un Principe , al 
quale noe mancava altro che la for- 
tuna , per edere un dc’maggiori uomi- 
ni del fuo tempo , faggio , gran capi- 
tano , vittoriofo in molte battaglie , ma 
fempre o tradito, o abbandonato , o mal 
foccorfo . Quella morte rallentò molto 
quella guerra , e la fece term.aare poco 
tempo dopo. 

LXXXIU. Don Giovanni Re di A- 
ragona, per vendicarfi del Re di Cadi- ^ 
glia, maneggiò lenza fua tàputa il ma- h Ferii- 
ritaglio di fuo figliuolo Ferdinando con nmdo , 
I fabella Torcila di Errico , per mezzo Sehaol» 
dell’Ammiraglio fuo zio, e dell’ Arcive- 
(covo di Toledo , e fi maritarono fegreta- v 
mente a Vagliadolid (a). Errico, eden- 
done flato informato , rifolvette, perda- 
re a fuo cognato un podcrofo concorren- 
te , di maritar fua figliuola Giovanna col 
Duca di Gienna fratello di Luigi Xf. Ta 
propofizione fu accettata , ma non fu 
meda ad effetto , perché quello Duca 
mori poco dopo . Effondo mancato al 
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Re di Cartiglia quello elped ente , non 
pensò piò ad altro che a farli delle crea- 
ture nel fuo Regno; e per ciò diede la 
Maedria d’ Alcantara al figliuolo del 
Conte di Placenzia , a quello il Ducato 
di Arenulo, ch’era il patrimonio della 
Priocipcrta 1 labella; e avendo eretta la 
Contea dì Alva in Ducato, diede a que- 
llo nuo\o Duca il Marchesato di Gar- 
cia c di Berco. Seppe nello Hello tem- 

C , che la Provincia di Guipilara, e 
Bilicala s' erano divife in due partiti. 
Vi mandò un efercito, fotto il coman- 
do del Conte di Haro , che Sedò quelle 
turbolenze, e fece punire i colpevoli. 
LXXXIV. Effendofiil Governator di 
faanodcl- Malaga ribellato contra Muley-Haffcm 
le incur Re di Granata , ch'era fucceduto a fuo 
5 .°"'. padre Ifmaele, fi pofe fotto la protezio- 
ne de i Re di Cartiglia , di cui il Re 
Moro volle prender vendetta . Entrò nel- 
la Cartiglia, e vi fece gran devartazio- 
nì. Dall'altro canto gli abitanti di Jaen 
alTaflinarono in Chiefa Don Miguel Lu- 
cas d'Oranio Contellabile di Cartiglia 
loro Governatore, mentre che afcoltava 
la melTa ; perchè non avea voluto loro 
permettere di Saccheggiare la Sinagoga 
dc’Giudei. In quello frattempo la Prin- 
cipelfa Ilàbella Sposò Ferdinando di A- 
ragona, e partorì una figliuola, a cui fi 
pofe lo Hello nome di Sua madre. 

LXXXV. Avendo mandato i Vene- 
ziani a domandar foccorfo al Papa , e a 
Ferdinando Re di Napoli, il Saqto Pa- 
dre raaniò loro venti galee, e Fefdinan- 
d-no del- do diciaffette, che fi unirono a quaranta- 
fei, che Pietro Mocenigo comandava. 
Quello Generale , con quello nuovo foc- 
corlb, feorfe tutto l’ Arcipelago , e vi 
fece gran de vaila? ioni . Avreobc molto 
diilurbati i Turchi, fe la mone di Pa- 
pa Paolo 17. occorfa nell'anno fervente 
non avclfe arreflati tutt' i Suoi progredì. 
Cenfor* LXXXVf. Verfo la fine del mefe di 
dì um Agollo di quell’ anno la Facoltà di Teo- 
pcupofi- logia di Parigi condannò una propofrzio- 
totnó in» nc intorno alla giurildizione ecclelìalìica; 
punfdi- cioè che gli Aportoli non hanno ricevu- 
stone Ee- ta U loro poterti immediatamente da Gefu- 
diSuilica. Crifto , ma da San Pietro . Era quella 
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propofizione Hata avanzata da Giovanni 
Meunier dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
ri, che ne diede Soddisfazione, dichia- 
rando che non fapea,che la Facoltà avef- 
fe già condannati quella propofizione nel 
1429. e che fi loggettava al Suo giudi- 
zio. Nella medefima Artemblea un Dot- 
tore in Teologia, dell'Ordine de’ Frati 
Minori, chiamato Donato Dupuy li), 
che avevaottcnuta dal Papa una esenzio- 
ne di dimorar nel fuo Ordine, e ch'era 
principale del Collegio de’ Lombardi, do- 
ve dimorava , domandò di edere ricevu- 

10 a profertarc, rapprefentando che non 
era egli Reli^iofo altro che di nome, e 
vantandoli de’ gran Servigi , che avea pre- 
dati nello (labiliroento di quel Collegio. 
La Facoltà lo ringraziò; ma non gli ac- 
cordò la richièda, per non pregiudicare 
a’ regolamenti fatti intorno al numero de’ 
Pro federi degli Ordini Mendicanti. 

LXXXVII. Un certo nominato Pie- 
tro de Riva, avendo inSegnato a Lava- 
tilo, che le propolìzioni , che riguardano 

11 futuro , come quelle.; Verrà Gefu- 
Crirto , accorderà la refurrezione de’ 
morti , non aveaoo verità propria ; e che 
quelli , che le forteueano per vere , ca- 
lcano nell'errore di quelli, che credeano 
che tutto aecadcffe per neceflità (z), 
fu contrallata quella dottrina . Il de 
Riva fi appoggiava a quell’ altro ragio- 
namento : Tutto quel che Succede per 
una confeguenza accertarla, c che non 
li può impedire , dee confiderarfi come 
necertario . Errico Zoemeren e Jacopo 
SchclWaert , entrambi tratti dalla Uni- 
verfità di Parigi , per edere aggregati 
a quella di Lovanio , l’ accusarono di 
errore, e consultarono la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi, che riipole così. 

L'aono 1470. il duodecimo giorno £ 
Novembre i Teologi di Lovaoio han- 
no domandato a’ Dottori della Facoltà di 
Teologia di Parigi, fe le propolìzioni 
cSprerte nel lìmbolo , e Spettanti al futuro, 
come fon quelle : verrà GeSu-Crìlio a giu- 
dicare i vivi ed ì morti : vi farà una ri- 
furrezione de’ morti , Se li abbiano a ri- 
guardar come vere; Se quelli, che inse- 
gnano, e che predicano, che tono vere, 

polTo- 



PrOpoS- 
xiont , 
che ri- 
guarda i 
futuri 
conti*- 
genti . 
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— ! portano edere acculati di dire che tutto 

Anno acc4( j e per uccelliti . Dopo una matura 

D! GiC. conlìderazione , rilponde la Facoltà , che 
* 47 °. unte le proporzioni contenute nel Sim- 
bolo lono venrtime e ceruilìme di una 
verità irrefragàbile ; che non vi fono Cat- 
tolici , che non abbiano a crederle tali 
fermamente j che quelli che deggiono pre- 
dicare , ed mfegnare, non pollono avere al- 
tri lentimenti ; e che è una falla confe- 
guenza il dire ; che quelli, che peniano 
cosi , che lo predicano , e lo foilengono, 
cadano nell'errore, che tutto accada per 
Recedila . Non contenti i Teologi di Lo- 
vanio di quella decilione, fenderò a Ro- 
ma, perchè Tartare vi lode coniultato ; 
e in quella occaiione il Cardmal di San 
Pietro in Vinculis $ che fu Papa poco tem- 
po dopo folto il nome di Siilo IV. lece 
un trattato de' futuri contingenti , del 
quale il Ciaconic (a menzione nelle vi- 
te de’ Papi (i). Le pfopofitioni di Pie- 
tro de Riva ridotte a venticinque arti- 
coli furono tutte condannate . 

Ufo della LXXXV 1 II. Solamente in quell’anno 
' 470 * fi cominciò a introdurre a Parigi 
1 ' della flampa . La «ogni z one di 
quell'arte vi fu portata da Ulrico Ge- 
rmg della Città di Codanza, che vi an- 
dò accompagnato da Martino Cranu , e 
da Michele Friburgcr, tutti tre manda- 
ti da Giovanni de la Pierre Priore della 
Sorbona (t) , e di Guglieimo Fichet 
Dottore. Si diede loro per lavorare una 
fata della cafa di Sor bona , t v’ imprcf- 
fero molte opere. Alcuni anni dopo ne 
fortirono, per allogarli altrove. Tal fu 
il cominciamento della flampa in Fran- 
cia . L’ ufo ne venne poi introdotto po- 
co tempo dopo in molte altre Città di 
Trancia. Nell’anno 1477. s’ imprelle in 
Lione un Nuovo Teiumento Francefc, 
la Leggenda dorata, e molti altri libri. 
VI furonoanche delle Stamperie llabilite 
a Bourdcaux, ad Abbcville. a Langrcs, 
a Tolola, e quali in tutte le principali 
Citta del Regno . 

LXXXIX. Il Papa moltoagirato per 
le vittorie, che riportavano i Turchi to- 
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pra i Cnltiani, li rivolle all’ Imperador Die*» a 
Federico ; e ottenne da lui , che 1 Pria- Ritiibo- 
cipi Alemanni fi raccoglielleró a Ratti' “* P* r •* 
bona per parlare intorno a olezzi di ar- *“* rr *. 
reilare quelli procedimenti (}). "Vi min- # 

dò Sua Santità il Cardinal Francelco 
Piccoioraini , nipote di Pio II. che là- 
pea T Alemanno, e Giovanni Antonio 
VelcoVo di Teramo, foprannomato Cam- • 
pano . Dice qneit’ ultimo in una delle 
lue lettere (4;, che non avita mai veduta 
zn Alemagna una più beila e numerata 
Aifemblea ; che il Velcovo di Trento 
vi parlò in Alemanno * m nome dell* 
lmperadore, c che nello ìterto punto fu 
T interprete del Ilio dilcorio, perchè gli * » 
Ambalcìatori liraaieri potefiero intender- ' 
lo; che vi efpoie le mitene pallate de’ 
Cnliiani, e la prela reccntillima della 
Carniola, ch'era degli Stati deli'Impe- 
radore, tfortando 1 Principi a (ottenere 
la gloria de loro antenati , ad allontana- 
re il pericolo, che loro lopialtava , e a di- 
fendere la fede . li Cardinal di Siena 
Ficcolommi parlò parimente, lodò mol- 
to i pii di legni deli lmperadore e de* 

Principi , ringraziandogli in nome del Pa- 
pa, e Kong turandogli ad adoprarfi , per- 
chè non tollero lenza e fiuto 1 progetti di 
Sua Sancita, eie Ipcranze, che metteva- 
no i Criiiiani nei luo zelo. 

XC. li Velcovo di Teramo fece un Origine 
dilcorio affai lungo , nel quale compartì t lorru- 
molte lodi agli Alemanni , e citò un “ dal 
gran numero di fatti dcU'antichità, che fi 
avrebbero potuto agevolmente nvocarc J,, “ 
in dubbio (5). Si ritrova quello difeor- 
fo intero tra le opere di quello Velco- 
vo , la cui origoe è molto llraordi na- 
na . Nacqu’rgli di una Contadina del 
villaggio di Cavetto vicino a Capua, 
ch’elUndo colta dalle doglie , mentre che . 
lavorava ne’ campi , lo diede in luce lot- 
to un alloro, tra delimito da Suo padre 
a pafcolare le pecore ; ma un Leclelìalti- 
co , eh’ era Sagreitano nel, vicinato , aven- 
dovi (coperte delle buone dilpolizioni , lo 
prete feto lui , e si bene lo ammaeitrò, 
ch'eifcodo divenuto eccellente Poeta, ed 

Ora- 
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Oratore , Venne eletto ad infegnare le 
belle lettere nell’ Univerlìtà di Perugia, 
dove acquiftb il grado di Cittadino. Sin 
da allora crebbe in tanta riputazione, che 
fu chiamato a Roma da Callido III. 
per fuo Segretario. Pio II. l’ onori) anco- 
ra più particolarmente della fua pravi a. 
Fecelo da prima Vefcovo di Crotonnin 
Calabria, e poi di Teramo nell' Abbruc- 
io ; e Paolo IT. gli diede l’Arcipretato 
di Saot'Eudaehio. Era Vefcovo di Te- 
ramo, ouando fervi va di Correttore ad 
Ulrico Han o Callo , uno de’ orimi Stam- 
patori, eh? andarono a dabilirlì a Roma; 
e fi ha debito alla fua attenzione dell’ 
eccellenti ediiioni , che ufeirono da quel- 
la Stamperia. E* queda una circodama 
della fua vita, che non fi puh ommet- 
tere, e che gli fa tanto maggior onore. 
Quanto di a conofeere I’ amore e il 
buon pudo, che avea delle belle lettere, 
in cui fi didinfe. Oltra le orazioni fu- 
nebri di Callido III. e Pio [I. di rui 
fcriffe anrhe la vita , e anche quella di 
Andro* B'-areio di Perugia gran C tenta 
no, fi hanno ancora di lui molte onere 
in verfi e in orofa forra diverfi areo- 
mentì . Mori nel 1477. in Siena in eri 
d’jm-i cinouanta . 

XCI. Doro rutti quedi difeorfi detti 
alla Di*ra di R arisbnna , effendofi i Pr'n- 
ctri ritirati >n difparte’, conferirono in- 
fiem»; ner qualche temno, e andarono a 
ringraziare P Tmoeradore del penderò , 
che fi prendea di fodenere la libertà 
Alemanna , e di provvedere alla con ferva - 
7Ìone de’poroli. Gli di fiero , eh’ erano 
del tutto difpodi ad efporrele loro vite 
• i loro heni , fecondo gli ordini fnoi , 
per la guerra contri i Turchi, e di ac- 
comnagnarlo , fe vi andava. Il giorno 
dietro fi raccolfero , e fpefero tre ore a 
tratrarr dell» quid ione tra gli Amba Via- 
tori del Duca di Borgogna, egli Elet- 
tori intorno alla precederne, cui fnfle- 
neano quedi effe r loro dovuta , perchè era- 
no del corpo Imperiale: il che facci che 
non ccdeffero efii a’ Re medefimi . Gli 
Amhafciatori del Duca dal canto loro fi 
fondavano fopra la grande? 7 a del loro Si- 
gnore in Francia • in Alemagna . Ma 
per fedire gli uni e gl» altri , furono 
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collocati dirimpetto alla Sedia dell’ Im- 
peratore , tra gli Ambafciatori de’ Re. 
Terminata cosi la faccenda, gli Amba- 
feiatori del Duca di Borgogna fi lavaro- 
no.; e uno di erti fece un diiicorfo affai 
cattivo fopra la guerra , dicendone po- 
che cofe, ed edendendofi piuttodo nelle 
invettive contra il Re di Francia. 

XCIT. L’aringa di Paolo Morofini 
Ambafciatore de’ Veneziani fu breve, e 
di dile precifo. Diffe, che i Veneziani 
erano in guerra da dugent anni co' T ur- 
chi ; che aveano fodenuti i loro sforai 
nella Tracia e nella Illiria ; che i loro 
nemici non avevano accrefciute le loro con* 
quW 1 c> che per la indolenza de* Principi 
Gridimi ; che non fi potea tuttavia di- 
fperare di abbatterli , purché gli Ale- 
manni voleffero adoorarvifi ; che fi trat- 
tava di confervare la vita , e la fatate 
de’ popoli ; e che i Veneziani avevano 
una flotta confiderabile, e buoni prefidj 
nella Grecia e nella Illiria ; che Ferdi- 
nando Re di Napoli promettea de’foc* 
eorfi in mare, e che fe i Principi di A- 
lemaena faceflero lo Aedo, predo la Re- 
ligione ufeirebbe di pericolo ; che avea- 
no già ricevuto dallo dello Ferdinando 
vent trè galee, e quattro badimenti da 
carico ; che fi apparecchiava a mandarne 
degli akri ; cheunite alle feffanta ,che la 
Repubblica avea già apparecchiate, e ben 
alledite, oltre agli altri badimenti , s’itv 
dorrebbe il nemico a ritirarli , in parti- 
colare , fe folle affalito per terra che 
I’ 1 mperadore più intefo al prefente che 
all’ avvenire non parca che deffe molta 
fperanza di fommmidrare il foccorlb,che 
gli fi demandava , e lenza il quale nul- 
la- 6 porrà fare con buon avvenimento 
contra gl’infedeli. 

XCIII. Finalmente il giorno dici?n- 
Dovefimo di Luglio fi raccolfero di nuovo 
e dopo lunghe rideffinni fi decretb di co- 
rrune confenfo, checotui, che a effe mil- 
le feudi di entrata, fomminidraffe un Ca- 
valiere , e colui , che ne avea foli cin- 
quecento , fomminidraffe un Fante ; • co- 
si gli altri a proporzione de’ loro averi. 
Che quando non fi porerte (àpcre giuda- 
mente le rendite di alcuni , fi procedef- 
fe per via di telUtico ; per modo che 
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Di G.C, pj ta | e ^ (; tratterebbe fui piede di cin- 
* 47 l * quanta fendi di rendita, e li farebbe eh’ 
egli contribuiffe fu tal piede ; che per 
tal modo fi potrebbe far leva di una po- 
derofa armata e mantenerla lungamente. 
Alcuni anche rapprefentarono , che efa- 
minando le eofe a un dipreffo , fi po- 
trebbe mettere in piedi fino a dugento' 
mila uomini. Ma fi addormentarono fu 
tutte quelle belle propofizioni , fenza 
*he r Imperadore fi dette pena di ve- 
nirne agli effetti . Il che fece dire a 
Krantzio, che gli Alemanni non fi rif- 
vegliarono, nè per l’efortazioni del Pa- 
pa , nè per le vittorie de’ Turchi, nè 
per |o flato deplorabile, in cui vedeano 
fa Crittiana Religione (r). 

Morte di XCIV. Mori il Papa di apoplefia al- 
cuoi giorni dopo di quella Dieta , la 
■otte del ventefitnoquinto o fedo gior- 
no di Luglio , fenza che nìuno lo ve- 
dette fpirarc , o potette dargli verun foc- 
corfo (2). Avea tenuto in quel giorno 
il Concittoro, dopo il quale avea cena- 
to al fuo folito .- Si dice ancora, che 
avette parlato in quel Concittoro ccm tanto 
di fornimento e prefenza di fpirito , che 
tutto il Sagro Collegio ne fu appagati f- 
fìmo . Avea cinquantatrè anni , cinque 
rfiefi , e tre giorni ; e tenne la Santa 
Sede fei anni dieci mefi e venerici gior- 
ni (}). Il Platina termini alla fui morte 
la fioria de’ Papi, cui Onofrio di Verona 
Religiofo Agofliniano ha continovata. I 
Protettami parlarono di lui fvantaggio- 
fifrimamente ; e avanzarono temeraria- 
mente, che fu uccifo da un uomo, che 
lo ritrovi con fua moglie; cofa del rut- 
to contraria alla verità. Abbiamo di lui 
ateune ordinanze, ed alcune lettere , ol- 
tra un trattato delle regole della Can- 
celleria, delle quali vicn fatto Autore. 
I! Par- XCv. Terminate le fue et'equie, di- 
d"’*ld«iU c j a ff e tte Cardinali entrarono in Conda- 
eltòo p*- vc » noB *lf cn dovene in Roma di più, 
fi lotto P er lr '°tiv© della Ina fubitanea e preei- 
fton, di pitofa morte. Gli fi diede in fuccettore 
SUìo IV. Francefco di Albeflola della Rovere , 
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Cardinale titolato di San Pietro in Vm- 
culis , che fu eletto il nono giorno del 


mele di Agofto, e prefe il nome di Si- 
ilo IV. Avea cinquantatrè anni in cir- 
ca , eflendo nato nel 1414. lotto il Pon- 
tificato di Giovanni XXlif. Era creatu- 
ra di Paolo II. che l‘ avea creato Car- 
dinale quattri anni prima della fua mor- 
te. Quantunque la fua elezione fotte at- 
ta a dettare invidia a’ più vecchi di lui , 
il fuo merito cbiufc loro la bocca . Pri- 
ma che fotte elaltato al Cardinalato , 
aveva infognata la filofofia nelle più cele- 
bri fcuole d’Italia. (I Cardinal Beflario- 
ne , che fapea perfettamente la lingua 
Greca, e la Latina, era flato fuoMaeltro 
a Pavia , « fi era (fretto feco lui in gran- 
de amicizia . Dappoiché fu Cardinale menò 
una vita tanto ciemplare , che il tuo pa- 
lagio pareva un Moniflero . Quantun- 
que adempiette efattaroente i doveri del- 
la fua dignità , non tralafciò di appli- 
carli allo lludio, come fi può giudicare 
dalle fue opere . 

il Cardinal Orfini Romano , Rodri- 
go Borgia Vice-Cancelliere, e France- 
fco Gonzaga Cardinal di Mantova furo- 
no i tre, che l'ottennero più degli altri la 
fua elezione. Innalzato che fu al Ponti- 
ficato, proccurò dt dimottrar loro la fua 
gratitudine; e fece perciò 1 * Orfini Ca- 
marlingo , diede l’ Abazia di San Jaco- 
po a borgia, e quella di San Gregorio 
a Gonzaga . La ceremonia della fua co- 
ronazione fi fece il ventefimoterzo .giorno 
di Agoifo, e v’ intervenne tanto popolo, 
che farebbe flato molto incomodato dalla 
calca, andandoaSan Giovanni di Latera- 
no, fe il Cardinal Orfini con la fua au- 
torità non avettefatto allargatela plebe. 

XCVI. Non era quello Papa d’ il- Pm 
luttre Famiglia ; imperocché la mag- di P 
gior pane degli Autori lo fanno fi- sin ° 
gliuolo di un Lionardo Rovere pefeato- 
re nel Villaggio di Cellcs cinque le- 
ghe difeotìo da Sivcna, e dicono , eh’ 
egli medefimo era flato pefeatore, ò ma- 
rinaio ; quantunque Onofrio lo faccia 
ufeito da una cala nobile, contra il pa- 
rere di Bernardo Giufliniam (4) , in- 
viato 
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'ti Ito fif Veneziani a rendergli abbaca- 
ta , che lo loda (blamente di tfftr no- 
bile per la fola foa virtù, e per la fna 
erudizione, e non per li fnoi antenati. 
Forfè farà accaduto che la nobile tam- 
ia de’ Roveri , vedendo un Papa del 
o nome , abbia voluto farti onore , per 
Così dire , nell’ adottarlo . Era (iato Cor- 
digliere e Generale del fuo Ordine; e 
per raccomandazione del Cardinal Bef- 
urione fecplo Paolo li. entrare nel 
Sagro Collegio. ■ >l 

L* Inveiti- XCVII. Paolo IL alcuni meli prima 
tura del di morire avea data la inveftitnra del 
Ducato di Dotato dr Ferrara a Boriò Marchefe d’ 
F«n»r4 £^ e p ueJ Modena , che avea refi 
gran fervigi alla Chieia . Quello Prin- 
cipe fece in Roma nna entrata così 
magnifica , che a memoria di perfone 
non fe n era più veduta una limile. 
Camminò dalla porta Flaminia fino al 
Palagio del Papa in mezzo di due 
Cardinali , accompagnato da Francefili 
Gonzaga Principe dt Mantova. Fu co- 
ronato dal Papa il giorni q uat tordi c«- 
fimo di Aprile , fella di Pafqoa , in 
qualità di Duca di Ferrara. Quella ce- 
re mania fi fece durame la MelTa. Sin 
allora avea goduto di Ferrara come Vi- 
cario della Santa Sede ; e Paolo II. 
i’ erede in Ducato per mveftirae que- 
llo Borio, al quale avea già l’Impera- 
dor Federico dato Modena e Reggio 
con lo (ledo titolo. . i 

XCVIII. Non durò molto nel polfe- 
dimento di Ferrara, eflendo morto circa 
fieHó Do- quattro meli dopo , il giorno ventèlimo 
*** F,r ‘ di Agofto , e fu feppellito con molu 
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eiezione. Tuttavia volea pur farla (ij. 

Ora bramava , che folle il Re di Po- Anno 
I onia per mantenere la muoia, che glie- diG.C. 
ne àvea data ; ora inclinava a Mattia 1 47 *• 
Re di Ungheria , con la . fperanza di , 
proc cu rare la liberti a fuo figliuolo Vit- 
torino ; ora penfava di riconciliarli col 
Papa, che avealo feomunfeato e depo- 
llo . La morte lo liberò da quelle m- 
quietudini . Vende fepolto a Praga nel 
fepolcro de* Re ; ma fenza mólta cere- 
monia . Rocbezano era morto qualche 
tempo prima, ma non fi & la data pre- 
cifa. 

Dopo la mone di Pogebrac conven- 
nero i Boemi di dargli in fuccedòre U- 
ladislao primogenito del Re di Polonia, 
e della Cardia di Ladislao, che avea fo- 
lamente quindici anni . Suo padre lo 
mandò fumo in Baemia con poderofa 
armata, temendo di Mattia Re di Un- 
gheria , che comportava mal volentie- 
ri quella elezione, eflendo già (lato no. 
minato a quel Regno per l’autorità del 
Papa, e dell’ Irti peradore , da’ Boemi 
Cattolici, vivente Giorgio. 

C. Si ritrovava allora Mattia in cir- Uliditlm 
collante aliai (allidiofe , e poco proprie figliuolo 
da farli nuovi nemici. Si difponevano i *„• 
Turchi ad impadronirli dell’ Ungheria ; 11, 
i Veicovi e ì Grandi del fuo Regno il t — 
erano ribellati (a); vi era una congiura 
tonnata. coarta di lui, pe? r eccedenti 
hnpolìzioni, alle quali obbligava i Tuoi Rid- 
diti ,e per l’ afpreeza ,con cui li tratta- 
va . Era anche Hata offerta la fui corc>- 
na a Cafimiro IL figliuolo del Re di Po- 
lonia . Mal grado tutti quelli oftacoiì. 
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pompa e magnificenza nel Monillero de Manta non mollrava di rifentirfi . fe non 
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Certofini , che avea fondato a Ferrara. 

Non ellendo maritato , e non patendo 
in confluenza lafciare poilentà , fu fi» 
fucceflore Ercole fuo fratello naturale . 
di XCiX. Giorgio Pogebrac Re di Boe- 

p^*'° mia morì parimente in quell 'anno , il cui non potea poiiedere ; e che non era. 
*« di** giorno ventefimofecondo di Marzo. Ve- più dovuto alui, che ad un altro Principe. 
Boemi* . aendoG depotio^ dal Papa, maltrattato da Fece a’ Boemi il maggior mal ebe po- 


che dell’ affronto che aveva allora ricevuto 
da’ Boemi. Mentre che (lava il Tuo pro- 
prio Regno in punto di perderli , non 
penfava ad altro, che a vendicarli della 
negativa, che gli veniva fatta di un altro, 
cui poh potea poffedete ; e che non era 


Mattia Re di Ungheria, e abbandonato 
KLw. «jjtg che* faoi , avrebbe voluto 
eggerli un fucceflore a fuo ge- 
nio ) mi poco avrebbe giovato quella lua 
C»r. Tom. XV II. 
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Fece e' 

tede far loro. Indi volgendoli a gufila 
che più lo dovaa llriogere , attefe a 
(cacciare il giovane Cafimiro dall’ Un- 
gheria, e gli riulcì di farlo. Tuttavia! 

E Boe- 
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— . Boemi coronarono Uladislao , che fu 

AìJ**® con fagrato a Praga ii vencunefimo gior- 
siG.C. no ^ Agolìo da’ Vefcovi Cattolici , e 
*47 •• feppe quefìo Principe fofìcnerfi nel pof- 
. redimento del fuo Regno, 
ri (orna in 9* Odoardo follecitava Tempre il Du- 
Inghil- ca di Borgogna a foccorrerlo , ma quello 
terra coli Duca , che dubitava di offendere i Lan- 
“ n lo *‘ caffri in un tempo ch’erano Signori in 
Duca di l n Bh‘l terra * e collegati con la Francia, 
Borgogna. non ^ affrettava ad accordargli quel che 
gli domandava , e trattava Tempre Er- 
rico come Re legittimo . Odoardo non 
fi fgomentò , impegnò la Ducheffa di 
Borgogna fua forella ad indurre il Du- 
ca luo marito a dargli ToccorCo . Que- 
llo mpzzo gli riufcì (i) . Partì il Du- 
ca con trecento, mila fiorini , e con 
tre vafcelli Tcortati da que’ pirati , che 
chiamavanfi Ofìrelini , i quali fi obbli- 
garono, mediante una lomma di dana- 
ro, di non abbandonare quel Monar- 
ca nel 'Tuo pafiaggio , e di rimaner fe- 
co lui ancora per quindici giorni dopo 
lo sbarco. Fece dunque vela, non aven- 
do piò di due mila uomini da mettere 
a terra con lui , e andò felicemente 
a sbarcare in Inghilterra. Il Conte di 
Warwick non era a Londra ; per af- 
fari importanti gli convenne aniare alla 
parte fettpntrionale del Regno , dove 
avea condotte le Tue truppe . Il Duca 
di Clarenza, ch’era vicino a<i Errico, 
lo abbandonò lotto pretelle di andar con- 
tro ad Odoardo j ma lece tutto all’op- 
pofto ; andò ad unirli con fuo fratello , 
con tutti que’ Toldati che potè fviare , 
e abbandonò lenza riguardo il partito 
di Errico . Con tutti quelli vantaggi 
Odoardo marciò dirittamente a Londra , 
dove gli furono aperte Tubi tatoente le 
porte. Prefe Errico , fecclo rimettere 
nella torre, Tcnza che niuno vi fi oppo- 
nete. 

■arruffi Odoardo , dopo offerti fermato 

contro al ^. ue R‘ orn ' * Londra , partì co’ Tuoi nar- 
Conr. di tigiaoi. per andar contri il Contedi War- 
Warwick wick , che fi avanzava a gran giornate. 
»er com- Si ritrovarono. le due armate a fronte in 
balletto . utl l U0 g 0 chiamato Barnet fra Londra „ 
e Sant* Albjno. Warwick puotq . dalla 
diferzione del Duca di Clarenza (z) , 


m coi re- 
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amò meglio arrifehiar la fortuna,* che 
differir la vendetta , e fenz’ al petti- 
re di unirli con le truppe, che Marghe- 
rita , arrivata col Tuo figliuolo c col 
Conte di Pembrock , avea condotte da 
Francia , volle affolotimcntc batterli ; 
e quella imprudenza gli fece perdere la 
battaglia, e la vita. 11 Conte fu il pri- 
mo ad alfalire, e fecelo con tanto ordi- 
ne e valore, che al primo urto giunfe 
fino al battaglione di Odoardo, ch'ebbe 
bifogno di tutto il Tuo coraggio per li- 
berarli . , . 

CIII. La vittoria fu dubbiofii per lun- Battaglia, 
go tempo tra le due parti ; ma un cor- " 
po di riferba , che aveva Odoardo , ven- 
ne tanto a propofito , e fu si vivamen- 
te animato àaH’ riempio del loro Re, 
che il Conte , che non avea truppe fre- 
fche da opporvi/?, dovette fiiccumbere. 
e reflò uccifo con piò di dieci mila de' 

Tuoi , e col Marchefe di Montaigu fuo 
fratello. Si diede quella battaglia il gior- 
no quat tordi «limo di Aprile, giorno di 
Pafqua . Dopo quell' azione , Odoardo 
andò egli tredefimo a Londra, dove fe- 
ce efporre a San Paolo il corpo del Con- 
te di Warwick, e di Tuo fratello , pri- 
ma che fi faceffe loro l'onore difeppcl- 
lirli • 

Ma refiava a fuperare un’ altra arma- 
ta, ed era quella del Principe di Gal- 
les, ch'era accompagnato da fua madre, 
e da tutt’i Principi della fua cala , e 
da tutti gli amici di Lancafiro ; il che 
formava, fecondo Coroines, un efercito 
di quaranta mila uomini. Convenne dun- 
que veoire alle mani . 11 Duca di Gto- 
ceflre, che comandava la vanguardia deL 
l'armata di Odoardo , affali il Dupa di 
Sommerfet , e lo caricò con tanto vigo- 
re, che Io feonfiffe. Quella prima azio- 
ne mife il difordine nel campo della Re- 
gina, e l’arrivo del Re finì di fconcer- 
tarlo. Era egli andato dietro a fuo fratello 
fi combattè lungamente, con molto va- 
lore, per aver la gloria d’efierfi ben di- 
felì , ma femsc? con tanta confufione 
nelle truppe della Regina, da non potere 
fperar di vincere. 

CIV. Odoardo fu vittoriofo , e il 
Principe di GaJles perdette la vita lotto 

un 
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Odoirdo mi monte di morti, in età di anni di- 
ri P°* t * ciotto , si riferir di Comines (i) . 
*"*,*■. QuanmikiM Polidoro Virgilio affermi, 
tori» eoa- che quel» 0 giovane Prinetpe fu fatto 
tra prigionfcro , e eh- eflendo interrogato 

ci'« del da Odoardo , perchè (offe (lato sì ardì- 
Ptìm-'pe to ,ji entrare eoa ua elercito ne’ luci 
di (ialki jj tln , ii gj oVanc principe gli rifpofb fu- 
perbamente , che l’ avea fatto per libe- 
rar f'»o padre, e per ricovrire il Regna 
di luo Avolo U)i e che il Re avendolo 
per quello rifpiato indietro con una ma- 
no , perchè fi riti riffe , il Duca di Cla- 
renza , e quel di Gloceitre 1 ’ aveano tru- 
cidato immediatamente, con una ferocia 
manditi . Meritava quella Principe una 
miglior fortuna. Aveva egli tutte le gran 
qualità della Regina lui madre , lenza 
niun de' difetti del Re fuo padre, 
la**- CV. Turi’ i Principi della cafa di 
■» M«- Lanca*! ro , e la maggior parte de’ Signo- 
gherita n ^ pjù affezionati ad elfi , perirono con 
r ' 1 l effa. La Regina perdette la libertà, fu 
"edf Lon- P* 1 *** *»*1 camuo di battaglia , e condor» 
dia, «d ta nella Torre di Londra; ma ilvinci- 
Erricouc tore la 'nanrenne in vita - Errico fuo 
cito nel marito fu confinato nella mede lima Tor- 
1» Tua P" dove viveva in modo, che non po- 
® , * 0, ’ rea dar. ombra agl’ [ngleli ; vi reffò tut- 
tavia crudelmente trucidato dal Duca di 
Giocolare, fratello di Odoardo , a cui 
piacque incaricai di quella efecuzione (j). 
Non gli ballò che folle uccifo in fua 
prelenza, ebbe la barbarie di cacciar- 
gli egli medeliroo il pugnale nel feno ; 
e con quella inumanità diede z cono- 
scere, ch’era egli capace de’ piò enormi 
delitti , a’ quali C abbandonò del tutto 
nell’avvenire* Così terminò quello Re, 
famofo elempio della fragilità delle uma- 
ne grandezze ■ Principe nato con pochi 
talenti, benché avelfe delle grao virtù, 
molto lveniuraro fecóndo il mondo , ma 
molto felice , fecondo il Vangelo. 

Fu difpregiato dagli uomini, che l’eb- 
bero in conto di uno fpirito debole e 
imprudente , anzi flupido , e poco fen- 
fato. Cosi ne parla Comines . Ma il 
Ciclo diede rifatto alla fua gloria per 
mezzo de’ miracoli , che fi dice efferfi 
fatti al fuo fepolcro, per li quali fu ve- 


ci) Comian I. a * 7. (,) Polyd. Virg. 
tltftft. Aitili', fatui. ,j. c. 4. <T j. 


MOTUrDIClflMOi ~ 3$ 

aerato come fasto uomo. Eri in età di ■ * 

cmquantadue anni , avendo goduto del Avvr» 
Regno per *nni trenta, in mezzo a» 1 fi. C; 
glandi rivoluzioni. Fu da prima feppel- H 7 *« 
lito in Londra nel Moniftero de’ Bene- 
dettini ; e di là venne trafporjato a Wind- 
for, luogo di fua nalcita , e tneffo nel- 
la Chìela di San Giorgia. Avea fondato 
il Collegio Reale di Cambridge. Con la 
fua morte fi eftinfe il nome , e 1» cafa 
di Lancafiro . Era Odoardo così infero- 
cito contra quella famiglia, che andò in ' 
traccia anche di quelli , eh’ erano nfeitì 
da ella per parte di donna . 

CVI. Nel numero di quefli drailgio- l! fonte 
vane Conte di Richemont , che non 1-ireb- dl l ’ em " 
be sfuggito all’ ambizione di Odoardo, fe b . lock e 
il Conte dì Pembrok luo zio non l’ avef- vanc °" 
fe falvato dalla battaglia, e condotto fe- f onte di 
co lui . li Re dopo quelle due vittorie Robe- 
mandò Tommaió VVagham nel Princi- moot ** 
paro dì Galle? , per impadronirli lenza 
remore di que’due Signori i Ma Pcm- 
broc 1 : , che ne fu avvertito. , prevenne 
Wagham, e lece cader lui medeiirao in 
uri aguato , dove fu prfo , e metto a 
morte. Pembrock fi poi attediato nel fuo 
Cadetto, mj travòil modo di fuggire, e s* 
imbarcò col Concedi Richemont fua aino- 
te , per ritirarli nella Corte di Francia. 

CVH. Una tempella li gittò tbpra La 'ern- 
ie celliere della Bretagna , donde dilce- prùa li 
fero; e andarono entrambi a ritrovare il £'"* *■ 
Duca a Nantes. Fu egli commoffo dal rac- j' 
conto delle loro difgrazie, e premile di t r * ca ‘ i 
proteggergli ; accettandoli con tanta cor- dove ’il 
tetta, che llimarono di edere in piena Duca li 
ficurezza . Ma Odoardo , --a coi premea ritl ”' co ~ 
d’ impadronirli di quelli <due Signóri , "l e I*' 1 ' 
fentendo eh’ erano elfi in Bretagna , man- 81001 ” 
dò un Deputato per domandargli al Du- 
ca, o per avere almeno il Conte. Ma 
Kenlet confidente del Duca perfuafe il 
fuo Signore a non afcoltare Je propofi- 
zioni di Odoardo , e gli arrecò si vali- 
de ragioni, onde impegnarlo a non vio- 
lare il 'diritto delle genti, e la federhe 
avea data cosi folennemente , che il 
Duca dichiarò, che non potea mancare 
alla fua parola , e che non avrebbe ri- 
lafciato il Conte in pregiudizio della 
E z pub- 

ifi. Aulite. IH. 14 . (}) Harpvteld. itjl. £e- 
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“V pubblica fede . Fu data quella rifpofta 
_ . q al Deputato d'Inghilterra , che fe ne 
' ‘ mortrb oltremodo (contenta . Cercò la 

*' *’ via di far afTaflinare il Conte , fenza 
riufcirvi, per le cautele che ne furono 
prefe; ficchi* Odardo non poti ottener 
altro, fe non che il Duca di Bretagna 
tenerte il Conte di R ichemont come fuo 
prigioniero, fenza mai rilafciarlo per qua- 
lunque incontro che foffe ; ed a quello 
r . lece Kenlet aeennfentire il Conte. 
C-ihÈiia' CVI II. Si affaticarono nella Cartiglia 
c di A«I*. trovar di riconciliare i Vefco- 

goni . vi col R e Errico ; ed ottennero dal Pa- 
pa, che il Vefcovo di Sreovia fede citato 
a comparire in Roma dopo tre meli (i). 
Si diedero quattro Sacerdoti per Cnm- 
mirtari all’ Arcivefcovo di Toledo, affi- 
ne di formargli procedo , che poi fi fof- 
fe mandato a Roma . Ma i congiurati 
impedirono l'effetto di quella commi (Po- 
ne. Gli Aragonefi furono più fortuna- 
ti , ricuperarono Gironna , e diedero 
ti « j- *li rtro a’Ioro nemici. 

Portogli'- CIX. Alfonfo Redi Portogallodelibe- 
lo ta| a rato di avanzarli con le fueconquirtenell’ 
guerra in Africa, t'imbarcò con molti Signori del 
*1"“ • fuo Regno , e vi giunfe nel mefe di 
Agofio. Da gran tempo non fi era vedu- 
ta una si bella flotta come la fu* . A- 
vea più di dugento vele, e quafi trenta 
mila uomini . Il Principe confiderò qua- 
le rtrada avefle da tenere ; e non olando 
affalir Tanger, che gli era cortata tanta 
gente, andò a gittar l’ancora fotto Ar- 
sile. Vi difeefe fenza difficolti, eprefe 
quella piazza di affatto. Rodarono mor- 
ti due mila Mori, e cinque mila furono 
fatti prigionieri . Vi fi fece un botti- 
no eonfideraro in circa otto cento mi- 
la Cruzades, che fu dirtribuito dal Rea 
quelli , che fi erano fegnalati in quella 
occafione . Si cambiò la Mofchea in Chie- 
fa fotto la invocazione dell’ Affunta . I! 
governo di Arzile fu dato a Don Erri- 
co di Menefez Conte di Valenza , che 
gii comandava in Alacer-Seguer . La 
prefa di quella piazza fece talmente 
maravigliare quelli di Tanger , che ab- 
bandonarono la loro Citti . Avendone 
ii Re avuta la notizia, vi andò fubito, 
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e vi fece il fuo ingreffo il giorno veti- i 
tottefimo di Agofio. Vi ftabill per Go- 
vernatore Don Rodrigo di Mello , che 
fece poi Conte di Olivenza , e ricon- 
duce indietro la fua flotta Tana c falva. 

CX. Torto che il nuovo Papa Sirto II P»g* 
IV. fu eletto, fi occupò fedamente ne- 
gli affari della Chiefa , e dichiarò, che 
a>'ea dileguo di raccogliere un Concilio guerra 
nel palagio di I.aterano per adoprarfi a cantra i 
rirtabilire la difciplina della Chiefa , e Turchi, 
a trattare della guerra contra i Turchi, 
dietro alle mire di Pio 1 1. Ma parendo, 
che l’ fmperadorevi forte contrario, e non 
voierte Concilia Roma , la cofa andò in 
lungo (z) , e fi ebbe ricorfoad altri modi. 

Quelli furono , che col confenfe del Sagro 
Collegio il Papa crearte quattro Legati con 
piena facoltà : il Cardinal Bertarione per 
la Francia , il Cardinal Borgia Vicecan- 
celliere per la Spagna , Marco Barbo 
Cardinal di Aquileia per l’ Alemagna e 
la Ungheria, per riftabilire lapace trai 
Principi , e il Cardinal Caraffa per co- 
mandare la flotta contra i Turchi . Si 
mandarono ancora in tutt’ i Regni Cri- 
ftiani delle peritine ad efiger le decime 
del Clero, la ventèlima parte de’ beni 
de’ Giudei , e la trentèlima di quelli de* 
Cattolici, fecondo il decreto dell* A ffem- 
blea di Mantova. Si accordarono privU 
legi e^ indulgenze a quelli , che prendef- 
fero Farmi per quella guerra , o che 
mandaffero altri per loro , o che contri- 
buiffero de’ Ipro averi . Si fcriffe all’ Impe- 
radore, a’ Re, e a tutt’i Principi, pre- 
gandoli di concorrere ad un’opera cosi 
fama . Il Cardinal di Pavia , che il Pa- 
pa avea mandato in Ungheria fubito do- 
po la fua elezione , per fedare le turbo- 
lenze, parla di una quinta legazione , 
fenza indicarne il luogo; e feri vendo a’ 

Legati e ad altri funi amici intorno a 
quelle legazioni , e alla creazione di due 
giovani Cardinali , che fi erano mandati a 
lui da R orna , dille loro , che tornea 
molto, che tutte quelle legazioni riuCcif- 
fcro inutili , come in effetto fu . Si 
duole affai della promozione di quelli 
due Cardinali fetta dal Pana , diesali , 
per erter follevato da tante fatiche , 

come 
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tome fe, aggiunge quel Cardinale, tra 
quelli, che compongono il fagro Colle- 
gio , non fe ne foflTero potuti ritrova- 
re . Si duole ancor maggiormente del 
ricufare che faceva il Papa di foggei- 
tarG alle leggi ftabilite nel Conclave, 
nè pure alle fue idanze ; e confuta le 
ragioni allegate da Tua Santità, in oar- 
ticolare quella di non effer egli obbli- 
gato a veruna legge . 

II Pap> f» CXI. I due giovani Cardinali , di cui 
d* f“5’ parlava quello Cardinale , erano Giuliano 
diluii R over* , nipote del Papa per via 

di fuo fratello, in eri di ventifette an- 
ni , che fu poi Giulio IL; il fecondo 
Pietro Riario Cordigliene , parimente 
nipote dei Papa dal lato di fua ibrella. 
Quelli ebbe tanto credito anpreffo il Som- 
mo Pontefice , che dono avergli dati 
molti benefici , lo fece fuo Legato per 
tutta la Italia (i). Dice Onofrio, eh’ 
era tanto magnifico , e tanto inclinato 
allo Coen dere , che parea nato per le 
profufioni , per modo che nello fpazio 
di due anni , che vide folamente do- 
po il fuo Cardinalato , dilTipb ducen- 
te mila feudi d'oro , oltre a felfanta 
mila che ne avea- di debito alla fba 
morte , che fi proccurò colle fue diffo- 
lutejze , non avendo altro che ven tor- 
to anni . Si pub vedere dalle lettere 
del Cardinal di Pavia , quali fieno (It- 
ti i tuoi eccedi ne’ pubblici fpettacoli 
per divertire il popolo , in conviti e in 
prodigalità ancora più dannofe ( 2 ). £’ 
autore delta fua orazione funebre , che 
fi ritrova nel Continovatore del Ciaco- 
nio, dice , che manteneva in fua cafa 
più di cinquecento perfone tra Vedo- 
vi , Dottori , Poeti , Oratori , ed altri 
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eccellenti in qualche profeflione , eden 
do folito dire , eh’ era il padre mante- 
nitore di tutte le onelle perfone. On- 
de fi pub conchiudere , fecondo Ono- 
frio , che Sido era molto indulgente 
verfo i fuoi , che accordava loro molte 
cofe troppo agevolmente , e che ambiva 
molto di avanzare i fuoi nipoti e le 
Corelle fue, che affai ne aveva e d’ in- 
di ad un alto grado. 

U». Nel comìnciamento del fuo 

-k,. 
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Pontificato, riflabilì nella Chiefa di San* 
Giovanni di Lattranoi Canonici Seccia- 
ri in cambio de’ Regolari, che i Roma- Dl 
ni aveano podi fubito dopo la morte di ’47J* 
Papa Paolo IL Ma come la Chiefa del- 
la Madonna della Pace , cui diede a que- oon j c j 
di oltimi, non fu terminata altro che do- Secolari 
dici anni dopo ( 3 ), il Cardinal Caraffa in S-Gio- 
fece loro fabbricare un Monidero, e die- vlnBÌ di 
de loro la fua biblioteca; e il Papa or- L * ,wt * 
dinò , che aveffero tèmpre il titolo e i ' 
privilegi de* Canonici Regolari di Lace- 
rano . Era il Santo Padre tanto genero- 
fo, che non potea ricufar nulla a veru- 
no ; e fpeffo promettea le deffe grazie 
a molti, che lo follecitavano e importu- 
navano con le loro idanze . Quello Io 
induffe a dar l’incarico a Giovanni di 
Montmiral uomo dedro, efatto, e molto 
efperto negli affari, di foferivere tutte 
le fuppliche , per togliere ogni occafione 
di contrado e di difeordia tra quelli , che 
.domandavano grazie , e per impedire, 
che ricniedeffero quelle , eh’ erano date 
accordate ad altri. 

CXIIL II Duca di Borgogna, vpden- Il Duca 
do i procedimenti del Re di Francia, di Boc- 
che fi era già refo padrone di SanQuin- f 0 *** . 
tino , e di Amiens , domandò la pace , e 1 °"!*°, 
fcriffe da Arras al Contedabile perrap-»i r, j; 
prefentargli , quanto foffe ingiuda la guer- Funài, 
ra che gli li faceva , e per ricordargli, 
che. aveva obbligo a lui della fua fortu- 
na . Il Contedabile vedendolo dare in 
quel modo nella rete, che gli fi era te- 
la, non pensò ad altro che ad accrefce- 
re i fuoi timori, e gli rifpofe, che la 
Cafa di Borgogna non era mai più da- 
ta tanto proffima alla fua rovina quanto 
allora , poiché altre a’ due eferciti di 
Luigi XL rifolutodi affalire le due Bor- 
gogne, aveva anche quel Principe alcune 
intelligenze in quelle provincie ; che il 
foto rimedio, che il Duca poteffe arrecar- 
vi, era di maritar la Principeffa fua fi- 
gliuola col Duca di Guienna, che, ap- 
pena fatto quedo maritaggio , le cofe 
cambierebbero di afperto . Il Duca di 
Guienna, ch’era nel campo del Re, e 
il Doca di Bretagna , che vi avea fpedì- 
te delie truppe, fcriffero-al Duca di Bor- 
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— t gogna in ifti le molto diverto nello Hello ldegoato dell’ ingiuri* che gli (aerano « 

A p. s 2. propolìto . II primo gli promette* , che Ma teppe dilfìmuUre ii fuo rammarico. 
DiO.C. j f U0I amici non gli mancherebbero mai L» Regina era gravida, e iperava di dar 
*4 7*» ne' bifogni . li fecondo roettevaio a dia in luce un fanciullo; nè andarono a vo- 
fpcraiione , -lupponendolo perduto irri- tu le tue iperanze , avendo partorito Car- 
mediabilmenre; eifendo intenzione del Re lo VLU. Luigi allora non deliderò più 
di farlo prendere a cotto di che che taf- di maritare il (ratei tuo con la crede di 
le, e ch'orano gii prete le miiure per Borgogna , per timore che ti Duca di 
invertirlo. -Il Duca di Borgogna nipote Cotenna , divenendo troppo pofleote , 
a quelle lettere; ma fu tanto offe lo da fpoglulfe de' fimi Stati fuo figliuolo, cui 
quella del Contellabile, che, leggendo- in calo di morte laverebbe pupillo, 
la , lo trattò da impudente , e noni! de- Scriffe dunque al Duca di Borgogna , che 
gnò di rifpondergli. gli accordava la pace volentieri, purché 

Irritato che fi voleffe coftringerlo a traialcialfe d’intorbidare il Regao, Ma 
maritar tua figliuola , fece leva di un non volendo il Duca cedere in niente 


efercito, che raccolte lotto Arras, oche 
fu da lui medefimo condotto ver ih la 
Somma, dove ibrprefe la Città di Pec- 
quigny. Ma le notizie ricevute allora, 
che il Principe di Orange avea fitta 
follevare tutta la Contea di Borgogna, 
e che l'altra armata di Francia era co 
trita nei Ducato-, gli tollero ogni fidu- 
cia nelle fue proprie* forze. 

E*Ufcti- CXIV. Gli fi Iacea là pere, che non 
v« *t Re trovando i Francefi truppe ordinate, che 
li Tàl r f^ c ^ eT0 lori» , avevano agevolmente 
d»nuoJi. in pezzi quelle, che gli offiziaii 
del Duca aveano raccolte tumultuaria- 
mente; che avevano allediate e prete al- 
cune piazze ; che alrre fi erano volon- 
. «ariamente refe ; e che il redo della provin- 
cia avea deliberatodi venire a trattato co’ 
vincitori , fe non riceveva a tempo un po- 
derofo foce orlo . Il Duca di Borgogna 
non era in calo di mandarne; e il timore 
che la difgrazia delie due Borgognedil- 
animaffe gli altri Sudditi , io iniuife a 
mandare a chieder la pace al' Re, eh’ era 
a Beauvais. Mezeray dice, che fcrifs’ 
egli a Luigi XI. e che nella fua lettera 
gli fcoprl gli artìfizj di coloro, che lo 
animavano contra di lui (i). Aggiunge 
un altro Autore, che gli mandò le al- 
time lettere, che avea ricevute dal Con- 
tcflabile, e da’ Duchi di Guienna e di 
Bretagna. Non fi ha mai tanto difpiacere 
di vederli ingannato , che quando fi crede 
di eflere in pofleflo d' ingannar gli altri. 

II Re ftfpiù forprelò, che quelli tre 
Principi avellerò ofato di tradirlo, Che 


negli articoli del trattato di Pennuta , 
non fi parlò d' altro che di una tregua, 
che fu fotcritta in AbbevìUe per un an- 
no , mal grado il Contellabile , che vede* 
d i tutto quello arrellarfi i dilegui tuoi. 

Era egli Signore di San Quintino , il 
Re gliene a«ea dato il governo , e vi 
avea meffo un prefidio di fbldati , che 
gli erano divotilfimi , e vi era rellato egli 
Hello. La rHlituzLone dt quella piazza al 
Duca di Borgogna fu il motivo de' loro 
trattati. Ma il Re non volle in ciò di- 
chiarare, per non coftringcre il Conte- 
ilabile a gittarli nelle braccia del Duca, 
che l’ avrebbe protetto fin tanto che io 
vcdefl'e Srgnore di San Quintino. 

CXV. Quantunque la tregua lì offer- jj j. 
valle mattamente , tuttavia il Duca di- brinci» 
Borgogna non avea licenziati negli Of- G oppone 
fiziali, nè i fimi migliori folda ti ; e pa- ai 
reva alquanto più difpoito a maritar fua 
figliuola col Duca di Guienna, quantun- j^Guién- 
que in fondo non ne avelie alcuna vo- »» con 
giia; Si giunte a mandar fino il Vefco- 1» crede 
vo di Mootàibano a Roma per ottener dl Bot * 
la dilpema della parentela. Il Re lo fep- 6°8"* * 
pe, e mandò il Signor di Bouchage al 
Duca di Guienna per difluaderlo da que- 
lle nozze. Il Duca di Guienna non ri- 
fpole che con lagnanze intorno alla con- 
dotta del Re tenuta feco lui , e della 
mala volontà fua in una infinità d’ in- 
contri . Per quello fi attenne al partito di 
feguitare a trattar rol Duca di Borgogna, 
e di iarfi comprendere nel primo trat- 
tato, ebe quello» Dica farebbe con Luigi 

XI. 
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entrare in poffelfo del .Poi- di lui Copra tutt’i libri del Vecchio e ■ ■ ■ 

del Nuovo Tertamento; un'altra opera Avy ° 


XI. per . 
tou , che doveva entrare nel governo 
della Guienna , e che il Re ,ne avea 
(laccato. 

& CXVI. Frattanto il Re fece la pace 
col Duca di Borgogna , e fu fofcritu 
e col trattato il Duca ala- 


li Re 
le pece 

»* Crotoy . 

bancion.ua interamente gl’ intercili del 
Duca di Guienna, e del Duca di Bre- 
tagna , promettendo con giuramento di 
non itripacciarG mai ne’ loro affari (i). 
Prometteva il Re dal Tuo canto di ri- 
flituire Amiens , e San Quintino , e 
S ’ impegnava di non prendere il partito 
del Conte di Nevers, e del Conteflabi- 
U , cui abbandonava interamente al 
Duca . Il primo di quelli Signori fi 
avea guadagnato !’ odio del Duca. di 
Borgogna , perché djcea di aver egli del- 
le pcetenftoni fopra alcune piazze oc- 
cupate dal Duca . Il fecondo dipendea 
da lui per la Contea di San Polo, e 
quafi per tutte le altre fue terre. IlSi- 


" , , 1 ... C' r 

intitolata Monoptnton , cioè tutte lepido- VJ-V “* 

le di San Paolo difpofle per ordine di *47 *• 
materie ; un Contentarlo fopra i libri 
attribuiti a San Dionigi Àreopagita ; 
un altro fopra il Macliro delle Seoten- 
ze ; il midollo della fomma di SanTom- 
mafo, e quella delia fomma di Gugliel- 
mo di Auxerre; un Trattato fopra il li- 
bro della confolazione della filofofia di 
Boezio ; una fpiegazione degli antichi 
Inni; un Contentano fopra fa (cala di 
San Giovanni Climaco, e fopra le ope- 
re di Cafliano; diverfe opere di filofo- 
fia; un Compendio di Teologia; due li- 
bri della teoria Criftiana ; otto libri del- 
la fede Cattolica ; quattro libri centra 
la perfidia di Maometto; un Dialogo tra 
un Crilliano e un Saraceno fu lo IlelTo 
foggetto; una lettera a’ Principi Cattoli- 
ci , per efortargli a far la guerra a’Tur- 
chi ; un Trartato contra l’arte magica. 


gnorri Craon ? e Pietro Doriolf divenu- e gli errori de’ Valdefi ; un altro contra 

lifpra- le fuperflizioni ; di verfi Trattati fopra 1’ 


to Cancelliere di Francia per la difpra- 
zia di M> rvillier? , che fi era ritirato in 
Guienna, furono quelli , ebe fi adopra- 
rono alla conclufion del trattato, e che 
n’eflefero gli articoli . 

Morte di CX VII. Perdette la Religione in quefl’ 

anno un de’ fuoi difenfori nella morte di 
Dionigi il Certofino, commendabile per 
la fua pietà e per la fua erudizione. 
Cbìamavafi Dionigi Richel , dal luogo 
della fua nafeira nella Diocrfi di Liegi, 
e conofceafi fotta il nome di Dionigi 
il Certofino , perché entrò di ven- 
ti anni neH'Qxdioe di quelli Rtligio/ì, 
e vi pafsb il rimanente de’ giorni fuoi 


Dionigi 
il Certo- 

fitto . 


eflenza e le perfezioni di Dio; quattro 
libri de’ doni dello Spirito Santo; delle 
meditazioni fopra la paflione ; una efpct- 
fizione della Molla; un Dialogo fopra la 
Eucariflia ; un Trattato della frequente 
Comunione; de’ Sermoni fopra il Saoto 
Sacramento dell'Altare; otto libri fopra 
le lodi della Beata Vergine; della ve- 
nerazione de’ Santi , delle loro reliquie, 
e del modo di fare te loro proceffioni. 

Ecco quanto, riguarda i trattati dogma- 
tici di quello Autore. 

CXVIII. Le altre opere da lui copi- °P*J* di 
porta, riguardano la difclplina , come tort 


fin a quell’anno 14 ? v. nql quale ma- quelle della cagione dèli* diverfità degli 
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ri il duodecimo gorno di Maggio di 
fclfantanove anni . Dice il Dupino(l),cbe 
non v'ha autor* , cpl qual non pnteffe 
gareggiare per lo gran numero dell' ope- 
re da lui cono porte , delle quali fece il 
catalogo egli medefimo. Si dice, che Pa- 
ga Eugenio I.V. avendo veduti un de’ 
i libri , efclstrb r>er ammirazione , che 

l J — - 1- il r ■» 


avvemmeon ; del difordine e della rifor- il,, di (ci. 
ma della Chiefa ; dell’autorità e del piu»», 
dovere del Sommo Pontefice; della fua 
poterti e della fua giuri fdizione ; dell' 
autorità de' Concili Generali; della vita 
q del governo de’ Prelati, e degli Arci- 
diaconi; delle funzioni de’ Legati; del- 
la vita e dello (laro de’ Canonici. S 4 . 


Wg dovea la Chiefa rallegrar^ di avere cerdoti, e altri Minilìrl -delta Chiefa; 
«• tal^ figliuplo . Vi fono Corneo tarj un Dialogo tra un Avvocato e un Ca- 

nnnì. 
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4° Flewry Cont. Sto 

— nonico ; nn Trattato della vita e delgo- 
Ahno verno j e * Parrocchiani ; della oneDa con- 
ni G.C. verfazionc de' Cherici ; della dottrina de- 
* 4 7 *« gli Scolatici; della vita de’ nobili; del 
governo de’ Principi ; due Dialoghi tra 
Gefu-Criflo, un Principe, ed una Pria- 
cipefla ; della vita militare ; della vita 
de’ mercanti , e del giufto prezzo delle 
eofe ; del governo politico ; della vita 
delle perfone maritate; della vita del- 
le vergini ; due Dialoghi di Gefu-Cri- 
flo, l’uno con un vecchio, 1’ altro con 
un fanciullo; della vita e degli efempj 
degli antichi Padri; l'elogio dell’Ordi- 
ne de’ Ccrtofini ; una fpiegazione del- 
la Regola del tcrz’ Ordine di San Fran- 
cefilo ; della riforma de’ Religiofi ; della 
vita de’ folitarj col tuo elogio ; e della 
vita delle Rinchiufe. 

Opere con- CXIX. Le ultimeopere di quell’ Au- 
ccraeati tore riguardano la morale ; e vi fi ritro- 
alla mo- vano quattro raccolte di fermoni, due 
n,e ’ per li Secolari e due per li Religiofi ; 
una fomma delle virtù e de’ viti ; de trat- 
taci contra la pluralità de' benefizi , con- 
tra la fimonia , I’ avarizia , l’ambizione 
contra la proprietà de’ Monaci ; contra 
le diffrazioni , recitando il divino offi- 
zio ; del modo di cantare divotamence ; 
del modo c dell’ ordine che fi dee ofier- 
varc nella fraterna correzione ; della enor- 
mità del peccato ; della converfione de’ pec- 
catori ; della Itretta via della falutee del 
difpregio del Mondo; lo fpecchio degli 
amatori del Mondo ; la ifiituzione de' 
Novizi ; de’ voti , c della profelfione 
Religiosa , de' mezzi d’ impiegare il tem- 
po utilmente; due libri della vita pur- 
gativa ; un difeorfo della mortificazione 
vivificante , e della interna riforma ; 
della forgente della luce e de'fentieri 
della vita ; de’ rimedi contra le tenta- 
zioni ; della diferezione degli fpiriti ; 
delle paffioni dell'anima; della purità e 
della felicità dell’ anima ; unTrattato de’ 
uattro ultimi fini dell'uomo, ne’quali 
ice, che le anime , che fono nel Purgato- 
rio, non fono certe della loro futura fe- 
licità; delle conferenze; delle lettere, e 
delle poefie; e molte altre, che fi pofio- 


ua Ecclesiastica. 

no vedere nel Dupino, ch’ebbe l' atten- 
zione di notar l’ anno , in cui fu Cam- 
pata ciafcuna di quelle opere ; e quali 
fono quelle , che non uicirono ancora 
in luce. Aggiunge , che quello autore 
fcrive facilmente , ma con iemplice lille, 
non colto e non elevato. 

CXX. Mori parimente in quell'anno Morte di 
Tornatalo da Kempis, il veme-fimoquar- Tomo»», 
to giorno di Luglio, in età di quali no- dl . 
vancaduc anni . Fu chiamato da Kem- 
pis, perché era nato a Kcmpcn picchila 
Città nella Diocefi di Colonia. Nacque 
verfo l'anno 1380. e fu loprannomaco 
Heramerchen , in Latino Malltolus (1). 

Suo Padre chiamavafi Giovanni , e lua 
Madre Geitruda . Aveva un fratello 
chiamato Giovanni da Kempis Priore 
del Moniitero de' Canonici Regolari del- 
la Congregazione di Gerardo il Gran- 
de del Monte Sant' Agnefe , vicino a 
Zwol (z) . Tommafo tu allevato nel- 
la Comunità degli fcolari di Deventer , 
dove imparò a Icrivere ed a leggere la 
Bibbia. Indi effendo andato nel 1399. a 
Zwol , per guadagnar le indulgenze che 
Papa Bonifacio IX. avea concedute al- 
la Chiefa di quel luogo, pollulò egli per 
andare nel Monillcro di Monte Sant’ 

Agnefe , e vi fu ricevuto da fuo fratel- 
lo; c vi fece profelfione il decimo gior- 
no di Giugno 1406. Fu ordinato Sacer- 
dote nel 14Z3. ed effendo una delie 
principali occupazioni di que’ Canonici 
Regolari il copiare delle opere, attele 
Tommafo a quello lavoro, e copiò tut- 
ta la Bibbia , un mcfTalc e molte altri 
libri . Compotè parimente alcune opere 
pie, con femplice (lite, fenza niente di 
iiiblime ; ma i cui penfieri fono fodi , 
pieni di unzione, chiari, intelligibili, 
ed utili a tutto il Mondo. 

La edizione dell' opere di Tommafo 
da Kempis , che ufeirono io tre tomi 
in Colonia nel lòdo. (3) , contiene 
alcuni fermoni fopra i Milleri di Nollro 
Signore, alcune itlrozioni a de' giovani 
Religiofi; alcuni trattati fpirituali , alla 
teda de’ quali Hanno i quattro libri del- 
la Imitazione di Cefu-Criilo , di cui fi i 

par- 
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parlato altrove . e moke vite di fanti 
perfonaggi ; delle lettere divote ; molte 
«razioni , e alcuni inni . Vi fono diver- 
fe edizioni detle fue opere fatte a Do- 
oay , in Anvfrfa, e in altri luoghi, in 
quarto ed in ottavo. 

Dionigi CXXI. Dionigi Patriarca Greco di 
Patriarca Coftantinopoli rinunziò in quell' anno il 
d> fo *|»(bo Patriarcato vedendoli fattamente ac- 
tinopoli cu f 4f0 jj efier n lafciato circoncidere da’ 
Turchi , quando egli fu venduto nella 
preia di quella Città (t>; a perfftendù 
i fuoi accufatori ad affermarlo nel Con- 
cìlio , che aveva egli raccolto per tal 
motivo, quantunque egli lo-negalle con 
giuramento, (limò che non vi folfe altro 
mezzo per falvar l’cmor Rio, che quel- 
lo di fpogliarfi , e feoprire che fopra lui 
non avea legno di ei ruotici fion e. Quello 
riempì i fuoi calunniatori di tanta con- 
fu fìone , che fi profirarono a’ piedi fuoi, 
domandandogli pèrdono. Ma Dionigi, 
non che concederglielo, gli (comunicò , 
quantunque il Concilio intcrcedelfe per 
baro ; * futuro dopo rinunziò alla faa di- 
gnità, pofieduta npr anni otto, ritiran- 
doli in un Moniftero. Sìmeonefu rimef- 
fo in fuo luogo i ma venendo coll retto 
» pagare il tributo, ch’eri fiato intro- 
dotto da loi medefimo , e ohe il terrie- 
re, in cambio di mille feudi , ne volea 
due mila, cerne fi erano pagati da Dio- 
nigi- , (lette piir di rte anni lenza fod- 
disfare , e lenza che fé n'eteggefle un 
altro in fuo ~ cambio ; il che produffe 

n 'che turbolenza nella Chicli di Co- 
iwvrdi. 

CXXI I. 'I Legati , che aveva il Papa 
•l'nilcli per andar* a 'Principi Crifiiani , ad 

Aqa lej» «furiargli alla guerra contri i Turchi , Ci 
in Altro»- pofero incammino nei principio di queir 
gn» - anno 1472. il Cardinal di Aquileia pri- 
mo tra quelli Legati fa), partì da Roma 
il ventefimoiecorido giorno di Febbraio, 
«co ordine del Papa di trasferirli io Ale- 
magna, e di far l'avvenire all’ Imperadore, 
- *b’ era egli l’Avvocato della Chiefa , • 

H difeolore della Crifiiana Religione ; 
«he quelli titoli l’obbligavano a prender 
farmi cantra i Turchi, e a riconciliata 
fUatp Gnu. Tom. XVII. . j 
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i Re di Polonia e di Ungheria , fde- : 
gnati infième per lo Regno di Boenrria, Avw© 
per quanto la dignità -della Chiefa Ro^ Dl G.C. 
mana e la Maellà Imperiala glielo potè- * 47 *• 
ano permettere. Aveva ancora comtnif- 
(ione di alficurar Mattia, Re di Unghe- 
ria, che non dove a temere, che là San- 
ta Sede e 1 * imperadore lo abitando- « 
nafiero dopo averlo impegnato a por- 
tar la guerra alla Boemia ; che la Corte 
di Roma non aveva approvata ia elezio- 
ne di Uladislao fatta da’ Boemi ; che 
tuttavia, perchè aveano pila inclinazione, 
per Io figliuolo del Re di Polonia-, Sua 
Santità configliava al Re di lungheria di 
venire ad un accomodamento , per lo quale 
fi rimettefle ad elfa , e ali’ Imperadore, 
eh’ entrambi s’ interelTercbbero a le da re 
le turbolenze. 

CXXMI. Doveva ancora rapprefenta- R' rao * 
re a Cafiir.iro Re di Polonia, che dopo *7 J "” 
avere sì lungamente, ricufata la corona ^ *,'<3 
di Boemia , che il Papa lo invitava a dove» fa- 
ricevere, non aveva operaio da ReCat- re >1 Re 
tolico in concedere il figliùol fuo agli di Poi»* 
Eretici , perché lo domandavano , e in 
aver dichiarata la guerra a Mattia, eh’ 
era Cattolico (3), che avea fperienza, • 
che meglio fi conveniva a’ Boemi ; che 
il pace ilo, che dove* prendere, era quello 
di maritare una delle fue figliuole con 
Mattia, perchè i figliuoli che nafecffero 
da quello matrimonio, foffero Re di Boe- 
mia, e che il Regno aodafie a’ Polacchi, 
in difetto di pofterità. Che in calo che 
it Re dì Polonia non volelfe accettare 
quefìe peopefizioni , che pareano tanto 
giufle , bob mancafie il Legato di pub- 
blicare la Bolla ■ die confermava la corona 
di 'Boemia a Mattia , con minaccia di 
fcomunica a’ Polacchi , fe riculavano di 
acconfentirvi . Il Legato fu accolto eco 
molto onore dal Re di Polonia ; ma non 
potè conchiudere la pace, perlcdfficoU 
tà , che vi metteva-il Re di Ungheria. 

Voiea quelli prima di tutto far la pace 
coll’ lomcrador Federico , e fi'iufingava 
di rhifcirvi in pochi giorni, quantunque 
non folle troppo fi cura . . <■: , 

CXXIV. Il Cardinal BefTarione ,«be 
tu'-' jfÌJ ne SV/* il c ; .ij 1 a ' ■/ #«ié • j 
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vi moti il giorno diciottefimo di No- 
vembre 1472. in e ti di Ictuntafette 
anni. Fu portato il tuo corpo* Roma, 
’e feppellito in una Cappella della Chie- 
fa di San Pietro , dove fi era apparec- 
chiato il' fuo fepolcroj l'opra il quale 
fi legge il fuo epitaffio in latino, con 
due verfi greci di lotto . Dice Paolo 
Giovio , che dopo la morte di Paolo 
II. avevano i Cardinali eletto Beffarione 
per Papa (a) V eh’ effondo aodato tre di 
cfli ad annunziargli quella nuova, Nic- 
coli) Perrotto fuo cameriero aegò di aprir 
loro la porta del gabinetto, dove quel 
Cardinale lludiava ; e gli altri elfendofi 
ritirati -, eleverò Siilo IV. Aggiunge, 
che avendo BelTarione ciò intefo , fi 
nienti col fuo cameriere in quelli ter- 
mini : „ Perrotto , la tua inciviltà mi 
colla la tiara , e fa a te perdere il 
’ Cappello Cardinalizio . Tuttavia ni 
” fi Platina , nè il Cardinal di Pavia 
” dicono niente di quello fatto. ,, 

Avca BelTarione avuta Ipmpre una gran- 
de inclinazione alle lettere, nelle quali *’ 
era molto avanzato (j). La fua erudi- 
zione era profonda; ma veniva Opera- 
ta dalla fua virtù . Il Cardinal di Pa- 
via , che lo biafima «li «vere intraprefa 
la legazione di Francia , non potè fare 
a meno di dire , che la Santa Sede , 
perdendolo , avea perduta tutta la Tue 
gloria e il fuo fodegno ; eh’ era il con- 
fielio del fagro Collegio ; che in lui 
non v’era cofa che bade folle; che non fi 

- ~ — 


3l‘- 1 fi era desinato per la legazione della 
Anwo {- rlnc ii dubitò lungamente, fe avelie a 
Dt G£. intraprenderla, per motivo delle fue infer- 
ii,*- miti, e della grave età tua. Aveva in 
V^"' occ lomma deliberato di non fare quello 
? Fi'? viaggio, quando ebbe lettere di Luigi 
ftrionc in Xlfche gli dinotava la fua , confolazi»; 
Francia , ne di averlo Legato nel fuo Regno , 
dov’l mal pregandolo di follecitare la fua parten- 
ticcvuto . zl ^ accertandolo che farebbe ricevuto 
con gli onori dovuti alla fua dignità , 
ed al fuo merito . Egli parti dunque; 
pa non ebbe buon efito la fua legazione. 
Appena entrata in Francia , divenne lo- 
foctto al Re; e 8 i unto alla Corte, eli 
fi negò udienza pel corfo di due meli . 
L’ottenne finalmente ; ma fu ricevuto 
con molta indifferenza e freddezza per pir- 
te dpi Re, ch'era irritato parchi que.to 
Cardinale aveffe vifitato prima di lui il 
Duca di Borgogna. Si dice , che ne aveva 
avuta la commilfione dal Papa. Riferi- 
fee Brantomo il fatto fcherzèvolmente 
al fuo folito ; ma Matte» lo deferì ve 
più ferìamente, nella vita di Luigi Al. 
in quelli termini 

Quella legazione, die egli, cagio- 
nò la morte del Cardinale ; imprroc- 
chè , avendola cominciata dal Duca 
’! di Borgogna , come quello , che fli- 
” mava più difficile degli altri da ri- 
durre a ragione , quello difpiacque al 
Re; e imputandolo o a diloregio, o 
’’ a palfione particolare , quando fi pre- 
” fentò all'udienza, gli pofe la mano 
” fopra la lunga barba, dicen logli que- 

" ^ r r 1 j: f'.»nmmiri/>3 • ri. ir- 


'la Grecia, che dava il nome di bar 
” bare a tutte le altre nazioni , ma con- 
" tra la inciviltà e la imprudenza di 
” quello Cardinale. U Re lò tafciò af- 
” Cii brucamente ; e per meglio dargli 
a conofcere , che la fua dimora non 
gli andava a genia , gli fece dare in 
„ breve tempo la rifpolla “ . 

Morte del CXXV* W rifentiiucnto di quelto af- 
f (finto fu si fen fi hi le a Beffarione, che 
* 'rmw-* ritornando a Roma s’infermò a Torino, 
im . donde viaggiando verlo Ravenna fui Po , 


W 


loro . Tuttavia come non fono i grandi 
uomini fenza difetto Y - fi dee conleffa- 
re còllo lleffo Cardinal di Pavia , che 
Boffariooe , per elfere incaricato delU 
legazione di Francia , aveva impegnata 
la fua libertà al Papa ; eh era flato 

troppo compiacente a’ luoi voleri ; in 
particolare , ' quando aveva acconfcntito 
alla creazione di que’ due giovani Car- 
dinali, di 'cui *’è parlato ( 4 )>«n cr ** 
no indegni di q8el grado. Non v è 
la che più di quella provi quanto hi 
cofa difficile il non commettere de fati» 

nc 
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Aerati porti , anche all’ uomo adorno to Legato io Ilpagna per lo rterto mo- — — - 
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di altre virtù. 

Era la Tua cala il ricovero de’ dotti 
uomini , de’ quali era particolare amico 
e protettore . Aveva arricchita la fua 
Biblioteca di numerofiflimi differenti li- 
bri Greci (i)i c fi aHerma che ne cora- 
peraife per trenta mila feudi . Ne fece 
un dono al Senato di Venezia , c la 
Repubblica li conferva ancora al dì 
d’oggi. Il Papa nominò un fuo nipote 
al Patriarcato di Coflantmopoli per li 
Latini, cui falciava egli vacante. 

Opere del CXXVJ. Le opere, che ci rimangano 
Cardi aal lui, fono: Un trattato del Sagramen- 

Bt flanone. g 0 j e iì a Eucariftìa , e delle parole della 
Confagrazione , dove pare che penfì co- 
me i Latini (z), è rifponde alle obbie- 
zioni de' Greci ; un dilcorfo dogmatico 
de’ motivi dello fcilina, ed un altro del- 
ia untone; un trattato indirizzato ad 
Aleffio Laicari intorno alla proccflìone 
dello Spirito Santo , e in dilefa della 
defin ii ne del Concilio di Firenze ; un’ 
Apologia di V-eccutV con un * confuta- 


tivo , per cui andarono i Cardinali ai Avviò 
Aquil.j*. in Alcmagna, e BelTacione in DtC. C. 
Francia ( 5 ). Giunti; a Valenza il veo- >47*- 
refimo giorno di Giugno , dove fu ac- Le e’ l '°* 
coito magnificamente, e con gran con- £«din»l 
traflegni di allegrezza. Vi dimorò po- Bolgia in 
chi gorni. Andò poi a Tarragona, Ilpagna. 
per abboccarli con Ferdinando Re di 
Sicilia , al quale diede la -d ripeti fa del 
fuo matrimonio coll’ Infanta flabelli , 
che il Papa ordinava all' Arcivescovo 
di Toledo di pubblicare . Ritrovando- 
li tuttavia il Re di Aragona all'aflcdio 
di Barcellona , andò H Legato a ritro- 
varlo ; e dopo la refa di quella Città , 
il Borgia partì per la Cali glia ; e fu 
ricevuto a Madrid con gran pompa. 

Foce al Clero Un dilcorfo, che gli avea 
comporto il Cardinal di Pavia , perchè 
da le medeiitr.o non era capace di far- 
lo; ed ottenne a gran fatica alcuni foc- 
corfi per la guerra contra i Turchi , len- 
za per altro poter Sedare le turbolenze 
della Cartiglia , perchè i Prelati erano 


zionc del trattato di Talamas; una let- troppo inclinati in favore di Ferdinando 

tera a quelli del Patriarcato di Cofian- A — - — “ — Tr ~ 

tiDopoli, e una rifpoHa a'ouattro argo- 
menti dì Pianude intorno alla prtxefTione 
dello Spirito Santo, Tutte quelle opere 
fi ritrovano nella Collezione de’ Concili, 
e furono pubblicate da- Arcudio (j). Vi 
fono ancora alcuni trattati fopra la Filofo- 
fia , come l’Apologià di Platone centra 
Giorgio di Trebilonda, di cui fi è già 
parlato ( 4 ) ; ‘.un libro delle leggi ; un 
trattato della natura e dell’arte indi- 
rizzato al medelìmo Giorgio di Trebi- 
fonda i una lettera al Governatore de' 
figliuoli del Principe Tommaio Paleolo- 
go fopra la loro educazione ; una efor- 
tazione a’ Principi Crifiiani , per esor- 
targli a fare la guerra a' Turchi, ed al- 
cune lettere impreife omanufentte. Sa- 
rebbe da dcfidcrarc, che alcuno fi pren- 
derte la cura di raccogliere in un volu- 
me tutte le opere di quello Cardinale. 

CXXVIf. 11 Ordinai Borgia Vice- 
cancelliere e Vefcovo di Valenza in Ifpa- 
gna, luogo della fua natura, fu manda- 


d’ Aragona , contra il quale il Re Er- 
rico era troppo irritato , per avere Tro- 
iata fua forvila IL bella fuo mal grado. 

Si dice, che trartalle ancora della guer- 
ra tanta col He di Aragona , con gli 
Ambafciatori di Odoardo Kc d’ Inghil- 
terra , e di Cado Duca di Borgogna', 
che molto a propofito fi ritrovavano in 
Cartiglia , e parlò dell’ alleanza contra 
Luigi Xf. diche non aveva ordine alcu- 
no a. donde fi può congetturare qual 
prevenzione già avelfe contra la Francia, 
la quale- fece conoicere quando fu in- 
nalzato al Sommo Pontificato, fotto il 
nome di AlpUandro VJ. Finalmente do- 
po quelle belle fpedizioni , ritornò a 
Roma, dove il Redi Cartiglia mandò tu- 
bilo dòpo i Tuoi Ambafciatori a dolerli 
con Papa Sirto IV. della condotta del 
fuo Legato, di cui era fcontcntiliìmo. 

CXXV1II. Il Cardinal di Pavia Carattere 
deferì ve nelle fue lettere il Carattere di di 
quello Legato , da lui conosciuto pm • 

che da ogni altro; e nonne parla molto 

n F_ z__ van- nel di 
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vantaggiolamente. Dice, feri vendo a Fran- 
*5 cefeo Decano di Toledo , che il Vicecan- 
^ ’ "celliere aveva ottenuto agevolmente dal 

t ’^ 2 * Papa la legazione nel fuo proprio paefe(i), 
per comparirvi con onore , e farli fpetta- 
colo al popolo , e per raccogliere grolle 
fotnme di danaro ne’ tre Regni di Cafliglia, 
di Aragona ,e di Portogallo; che giunfe 
prima a Valenza , donde inaoltrandofi 
nella Spagna, diede per tutto indizi della 
fua vanità , del fuo ludo , della fua am- 
bizione, c della fua avarizia, fenza far 
» . nulla di quanto fpettava alla fua legazio- 
ne; che ritorni a Roma in odio diremo 
di tntt’i Principi , e de’ popoli; che ne- 
ricolò quali nel mare , offendo andato a fon- 
do una delle fue galee con tutto-di bo'ti- 
no, che avea fattoio lfpagni; e l’altra, 
fopra cui llava, avendo rotta la prora, 
arrivò in porto a gran fatica c neri co- 
lo, dono aver perduti fettantacinque uo- 
mini di quelli , che lo accom-vigaavano, 
tra i quali vi erano tre- Vefcovi, do- 
dici Giurifconfulti , e fei C '•■al: cri . 
legazione CXK IX. Il Cardinal Caraffa Namheta- 
- dai Oar- no,cbe aveva incombenza di comandare la 
% «Jinil Ca- fl ott8> che fi armava oer g i?rreg:?iare co’ 
éominJir Turchi, dopo celebrata li MdTa il.vente- 
la Botta, fimottavo giorno di Maggio , feda drt 
Corpus Domini , ricevette bile mini lei 
Papa nella Chiefa di San Pietro le infe- 
gne delle galee lienederre fecondo il cola- 
rne (z) . Dopo pranzo Sua Santità , acc ne- 
pagnata da tutt’i Cardinali, conditelo 
fino alla fl orca , che fi ritrovava .limiti- 
lo fólto alla Chiefa in mezzo al Teve- 
re ; fall fopra la principal galea, c da 
un luogo eminente dal lato della pop- 
pa diede la fua benedizione al Legato, 
alla fua gente, e atiftti coloro, eh’ era- 
no nell’ altre galee ; C 3 * accordò loro mol- 
te indulgenze, abbracciò il Legato, che 
lafciò nella fua galea *> 3 , e verfo Infera 
ritornò al Vaticano . Era quella flotta 
di ventiquattro galee, fecondo Onofrio , 
e di venti fecondo il Giulliaiano ; e dove- 
va unirli a quella de’ Veneziani , e di Fer- 
dinando Re di Napoli f ;). Si aveva il Pa- 
pa conciliato quello Principe co’favori.di 
cui avealo recentemente colmato . Gli 
avea confermata la inveflitura , che Pio 


(«) Pipieof. rpifl. 5 «4. (li Pipimi, rr-rl. 
ni ili. y. (4) Papieni. tpifl. 45J. Mietati 


ria Ecclesiastica. 

IL gli avea conceduta ; gli avea rilli- 

tuito il Ducato di Sorano , e rimeflo 
quel che i fuoi Stati dovevano alla Chie- 
fa, dalla morte di Alfonfo Ilio padre, 
e quello che Alfonfo dovea prima; a 
condizione che manrenefle due galee 
per la cuflodia del porto di Roma. 

CS* Finalmente la fua nipote fu marita* 
ta col nipote del Papa, il quale aveva 
il governo di Rotha ; e il Ducato 
di Sorano fu la dote della Principefla. 

CXXX. Non fi ha, che tutte quelle Pmgrtffi 
flotte, comporte di piò di ottanta galee, delle flot- 
abbiano fatto gran procedimenti . Tur- j,* dei 
te le loro conquide fi ridulfero alla pre- dc ,P *e*«- 
fa di Attaiia nella Panfilia, dove s’im- runico*», 
paironirono del porto ; il che obbligò oziTur- 
l’ armata dt’ Turchi a ritirarli, fenz’aver ct> ‘* 
fatto nulla. Il Comandante della flotta 
del Re di Napoli lafciò l’armata nava- 
le verfo la fine dell’ autunno . Ma il 
Legno e il Mocenigo , che comandava 
la flotta Veneziani , cercando fare alcu- 
na confiJerib le imoreta , orimi che giun- 
gere il verno , fororefero la Città di 
Smime nella Gionia , c batterono il Go- 
vernitore andato al foccorfo della piaz- 
za , donde trasferirono un ri oco bottino. 

CX X K f. Dopo quella fpedizione il Le- to 
gito ritornò a Romi , do/ entrò quali naia Ro- 
in trionfo nel mefe di Gennaio del fc- m« , don’ 
g lente anno, condjcenla feco lui venti- « ntr » in 
eia pie Turchi montati fopra de’ bei cavai- tnon *° - 
li, dodici cammelli carichi df nemiche 
fpoglie, con molte biniiere prefe, e uni 
parte della catena di ferro, che chiudeva 
il porto di Attaiia , e che fu aooefa 
alla porta della Chiefa del Vaticano.. 

Quanto al Mocenigo, fi fermò nel Pe- 
loponnefo per,ilvernarvi , e non fece altro 
che faccheggiare i porti c le itole vicine. 

Onofrio dice , che fe in quell’ anno avef- 
fero infeeuiti i Turchi per mare, men- 
tre che il Re di Perfia gli affali va per 
terra , fi farebbero agevolmente impa- 
droniti di una gran parte dell’ Afia . 

CXXXII. Era quello Re di Per- 
fia Uffum-Caffan . Era irà da qualche d * 
tempo in guerra co’ Turchi. Avea C Mrr« i 
un'armata di quaG fomento mila no- Tuicbi. 
mini tra cavalleria , e infanteria (4). 

Eb- 
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Ebbe tl Papa in quello tempo akune 
lettere dalla Grecia , thè gli dicevano, 
avere allora quel Principe prela T re- 
fe (fonda afona . Partecipò egli quella mio- 
va gl Sagro Collegio - Non .già che 
Maometto , che comandava T annata 
de’ Turchi-, non folle- un Principe af- 
fai coraggiofo , ma era incomodato dalla 
gotta; e dall’ altro - -canto, area qualche 
paura del Peritano . Quelli, chcconofce- 
va li fi» vantaggio, fcrifle al Redi Po- 
lonia, ammanitela a iafequire i Turchi. 
Si diee, cn'elTendofi quello Principe re- 
fe Signore dell’ Armenia minore , e del- 
la Città di Torara , fi rivolte al Papa, 
• •’ Veneziani, per con figlio del Mose- 
nigo, per avere cannoni , o gente, che 
tepeffero fervertene- Ottenne guanto do- 
mandava ; il Senato di Venezia gli fece 
de’ gran doni , e incaricò il Mocenigo Co- 
mandante della loro flotta ad ubbidirlo, 
•d a ricevere gli ordini fuoi . Due an- 
ni dopo gli mandarono i Veneziani il 
Contarmi per Ambafciatore; mancarvi 
flette lungamente. Maometto cercò d’in- 
durre il Rè di Perfia? romperei' allean- 
za , che avea fatta col Senato di Vene- 
zia; ma non gli fu data favorevole ri- 
fpoila. ... 

Il Pap» C5tXXUL fi Papa frattanto mandò 
manda ad c i alcun Uto psrfone a rifeuotere le 
4 tcime ' ^**1®* ) che dovevano impiegarli -nelle 
c gli Ale- ipcte della guerra contra i Turchi , con 
munii le minaccia di fcomunica a coloro , che ne 
acgiao . ritenclfero qualche parte (i) . Ma -gli 
Alemanni e parecchi altri ricularono 
di pagarle ; e furono tutti apparecchia- 
li ad appellartene al Concìlio . Egli 
ordinò parimente all’ Arcivefcovo di Catr- 
torberi , ^h’ era Cardinale. , che fcomu 

f 'calte Roberto Stilington Vefcovo di 
athueL, e i fuoi part giani , perchè avea 
fatto imorigionire Proioero Protonotario, 
e Nunzio della Santa Sede , ctteelìgeva 
in Inghilterra i danari della Camera Apo- 
flolica. Quello Prelato, eh’ era un uomo 
tediziofo , vedendo che lo perfeguitavano 
per un altro fatto come -reo di lefa Mae- 
_ P»à , fi ricovrò nella Univerfirà di Oxford; 
donde venne tratto e nnchiufo -in una 
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Uretra prigione per tutt’ i reftanti fuoi 
giocai . Il Sommo Pontefice mandò anco- 
ra alcuni Vi fitat ori per riformate- i Mo- 
nifteri di Sicilia , ad efempio de’ fuoi 
predecelTori , e confermò i privilegi del 
Monillero di San Salvatore dell’Ordine 
di San Baiìlto , fituato fuori delle mura 
di Meflìna . 

CXXXIV. Era Patricio Groan fucte- 
duto in Ifcoda a fuo fratello uterino 
nel Vefcovado di Sant’ Andrea. Le rri- 
verfie da lui fofferre lo coliti nfero a por- 
tarli a Roma , ed a ricorrer» al Papa , 
che aveva eretto il fuo Vefcovado iq Ar- 
civefeovado, e avealo tetto Legatadella 
Santa Sede in Ifcozia (a) . Ma ritrovò 
tanti oihcoli per eterei tare le fue funzioni 
dal canto de’ gran Signori , i quali cre- 
deano , che in. ciò ri mangflero violati 
gli. antichi diritti «tei Regno, che gli fu 
vietato <^i elercitare la fua legazione , 
fm a tanto che il Papi non avelie fen- 
ico zìa to intorno a’ gravami di accufe, eh* 
furono prefentati contri di lui , e gli 
vietarono ancora di portare! contrafifegni 
di Arcivefcovo . Ebbe ih Roma si poITcnti 
nemici , che. fu condannato ad abbando- 
nare il fuo Arcivefcovado ; e fecondo al- 
cuni Autori , fu rincbiufo io unapr igua- 
ne, dove mori di tnìteria . Quello Pa- 
tricio fu il primo Arcivefcovo di Santo 
Andrea , feoz’ averne eferciute le fun- 
zioni. Nota lo Spandano, che in quell’ 
sano ». Re di Scozia cominciarono a no- 
minare a' Vefcovadi , ed all» Abazie del 
Regno ; il che fece cadere i benefizi in 
potere de’ Cortigiani , che non ne face- 
vano un ufo pio C-?) . - - -, 

La pace condì iute rra il Re*di Fran- 
cia , e il . Duca di Borgogna noi venne 
ratificata, per quanto fi folte data pa- 
rola di ciò dall’ una c dall'altra parte. 
11 Re non era fcrupololo inoflervare gl’ 
impegni Tuoi ; tpa avendo giurato fopra 
la Croce di San Lo d’Angers, il Duca 
di Borgogna fi maravigliò molto, che non 
mantenefie la fua parola ; edera per altro 
agevol cote l’ indovinarne il motivo, li 
Duca di Guienrta era gravemente ammala- 
to, e come il principal motivo di quella 

. a> ’.i.V . Jr ■» 

r* " ‘ rft ■ ; t ' - r**" 



I Gnidi 
di Scoti, 
fi oppo»- 
gonoalla 
!ez»xioot 
d»H’ Ar- 
ctvefeovo 
di S. An- 
drò . 


CO Krinix. i). r.'.nUi, 7 Rrp Siti, tpui Bzovium *»c ente . £») Buriuaaa- ht. ia. 

/»p. Itk. ut, «.17». (jj Spoad. Cantra. ànuat . ite anni) a. 4 j. 


4 6 Flìbut Cowt. Sto 

pace era di rompere i legami tra i Du- 
Anno chi di Borgogna, e di Guieona , Luigi 
t>i G.C. x j non ai . en< j 0 •più le «effe ragioni, le 
«47 *• il Duta moriva, bea vcdeafi che giova- 
va a lui il dilazionare . 

Motte dd CXXXV. Quella via fu da lui tenu- 
? u< * dl ra, finché vide morto il DucadiGuien- 
MÌi». 11 1 ual ' ««ri a Bourdcaux.lduode- 
Luigi Xi. cimo giorno di Maggio di quell sono . 
Si dice, ch'era (lato avvelenato a San 
Giovanni d* Angely da Giovanni Faure 
Verfefe Reli gioì» Benedettino , Abate 
del Moniftero di quella Città j e con- 
fermi) quello Colpetto la figliuola del 
Signor di Nlontforcau , vedova di Lui- 
gi di Ambofia , Vifconte di Thouars , 
che avea pratnato feco lui , e che mo- 
rì due o tre ■ ore dopo il pranzo . 
Quella doppia e cosi Cubica morte fe- 
ce molto mormorare . Il Signor di 
Lefcun lece condurre il Religiofo a 
Nantes , dove venne rinchiufo nella tor- 
re ; e mentre che fi badava a formar- 
gli il proceffo , fi ritrovò morto da un 
fulmine dentro alla prigione , diffefo in 
terra con la teda gonfia , e con la fac- 
cia nera come il carbone , e con la 
lingua fuori della bocca ; cofa che im- 
pedì il fapere la verità del fatto • V e- 
dendo Luigi , che fuo fratello era mor- 
to, non volle alfoiutamente ratificare il 
trattate di pace fatto col Duca di Bor- 
gogna ; e quelli , per vendicarli , non 
pensò ad altro, che a diftur&arlo, ed a 
fargli guerra. 

Il Re di CXXXV I. Il Re, che avea tuttavia 
un’ armata nella Saintonge s’impadronì 
nTiH deliaci» Guienna ; e il primo ordine, che 
Guienna . diede , fu quello che gli fi rimetteffeto 
tutte le carte del proceffo , che avevano in- 
cominciato a. formare contra l’ Abate di 
San Giovanni d' Angely . I Commiffar) 
ubbidirono ; e non fi feppe mai quel 
che fi conteneffe in quelle informazioni; 
circoffanze che fecero fofpettare , che il 
Re poteffe aver qualche parte nello av- 
velenamento di fuo fratello . Dil/enuto 
quello Monarca Signore della Guienna, 
ne diede il governo al Conte di Beau- 
jeu , fratello del Duca di Borbone . Il 
Duca di Borgogna dal fuo canto entrò 
nella Picardia , e pofe a fuoco s tutta 
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la pianura . La Città dt Nesle prelà di 
affalro provò ogni Corta di crudeltà . Ne 
lece impiccare il Governatore, ei prin- 
cipali abitanti, per avere fpacato Copra l’ 
araldo, che U coltringeva ad arrenderli. 
11 rifpetto agli altari non fu didifelà all' 
innocente popolo , che fi era rifuggito 
nella Chiela. Quelli, che fuggirono dal- 
le Ipade, furono tutt’ impiccati ,' olì tron- 
carono loro le mani. Coloriva egli quella 
crudeltà col vergognofo pretello di vendi- 
care la morte del Duca d^ Guienna , 
della quale acculava il Re , che fi era 
per lo appunto impadronito del fuo pa- 
trimonio . 

CXXXV II. Quella feverirà del Duca 
di Borgogna intimorì talmente i mille 
e cinquecento arcieri della guarnigione di 
Roja , che ne uteirono Cuora ; e non ba- 
llando la cavalleria , che vi rimaneva a 
difendere la Città, lì venne a capitolare. 
Difegno del Duca era di paflàre di là in 
Normandia , dove avea grandi intelligen- 
ze; ma un accidente non preveduto lo 
impegnò fuor di propofito l'otto Beauvais, 
dove riufeì affai male. Dopo fette gior- 
ni di afledio , c di molti allah i da due 
parti, dov'egli avea fatto breccia, perfua- 
ii gli Ofliziali Borgognoni , che l'armata 
finirebbe di rovinarli , fenza frutto veru- 
no , fe reilava più a lungo lotto una 
Città, che avea si forte prefidio , (limo- 
larono il loro Duca a levare l’ afledio, 
e l’ottennero dopo venti giorni che h 
era formato . Era il valore degli affediati 
follenuto da’ Marefcialli di Gamache, c 
di Loheac , da’ Signori Luigi di Cruffol, 
di Croje , di Salazar , di V ìgnolc , di 
Chabannes , e da altri . Dice Meze- 
ray , che le donne condotte da Giovan- 
na Hachette fecero maraviglie in quello 
afledio ; e che fi vede ancora la lìarua 
di quella eroina, con la fpada alla ma- 
no , nel palazzo della Città , e che il 
decimo giorno di Luglio , in cui fu le- 
vato l’ afledio, vi fi fa una proceffione, 
dove le donne marciano avanti agli uo- 
mini (i). 

CXXX Vili. La vergogna , che il Du- 
ca di Borgogna avea di recente ricevuta 
fotto Beausais , non tollè ch’egli rien- 
trarle nella Normandia , dove il Duca 
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Libro Centesi 

di Bretagna avea prometto di raggiun- 
gerlo col fuo efereito . Ma la prela del- 
la Guienna fatta da Luigi XF. dirtìpò 
quella unione ; imperocché la Maerti Sua 
Tubilo dopo fi avanzò verfo la Bretagna: 
il che fece che il Duca di Borgogna cr- 
eato delle truppe di Bretagna , che furo- 
no conferente per cuflodire il paefe, s' 
impadronì torto delle Cittì di Eu , di San 
Valéry, di Neufcharel, Taccheggiò il pae- 
fe di Caux , abbruciò i Borghi di Dieppe, 
• fi avanzò fino allp-.Cittì di Roano ; 
dove i Bretoni dovevano unirfifeco (i), 
ma non avendo di effi verun avvifo , fi 
rifolveit* di ritornare indietro, fenz’aver 
fatta conquida alcuna , che potette con- 
fervare. Tal fu l’avvenimento della Tua 
campagna . Le Cittì di Eu , e di San 
Valéry , gli furono riprefe; e le truope 
del Re fecero nel Ducato" di Borgoena 
quel che avea fatto il Duca in Picardia, 
e in Normandia , portando l’ incendio da 
per tutto, e mettendo ogni cofa a fuo- 
co e a fangue. 

CXXX1X. Il Re dono avere ordinati 
gli affari del Ducato di Guienna , andò 
con le fue truppe al Ponte di Ct in 
Angiò con difegno A’ intimorire il Du- 
ca di Bretagna per placcarlo dal Duca di 
Borgogna . Allora fu che guadagnò il 
Signor di Lefcun, che fi eraritirato in 
Bretagna dopo la morte del Duca di 
Guienna , al quale era molto affezio- 
nato . Luigi XI. a forza di danaro fu- 
merò due domeltici di quello Signore , 
Filippo des Effars e Guglielmo di Sou- 
plevillc , che' perfuadettero il loro Signo- 
re a corrifponlere alle buone intenzioni 
che Sua Maertì avea per lui t ! efeun , 
eh’ era uomo affai vano , e creJea che 
ì fuoi talenti avellerò a comoarire eoa 
maggior luftro fopra un teatro , coni’ era 
quello della Corte di Francia, trattò fc- 
gretamente col Re, che gli accordòtut- 
to quello che feppc domandargli . Lo fe- 
ce Conte di Comingct , e gli diede il 
go-emo di Blaia , de' due Cartelli di 
Baionna , del Cartello Trompetta di Bour- 
deaux, di Dax , di SanSevcro ,de’Sini- 
fc sicari del Bourdelele , c delle Lande, 
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con una contribuzione di venti4^uro 
mila feudi d' oro , e una pendone di lei 
mila lire (a). Aggiunge Comines, che 
convennero in ottanta mila lire di pen- 
none pel Duca di Bretagna; ma che non 
fe ne pagò altro che la metà , e che 
non durò che due foli anni . 

Soupleville ebbe fei mila feudi in 
contanti , una pendone di mille dugento 
franchi , il governo di Baionna , il bail- 
lagio di Montargis , cd altre cariche di 
Guienna . Des Effars ottenne la gratifi- 
cazione di quattro mila feudi . mille du- 
gento franchi di pendone , e il governo 
di Meaux ; e in oltre fu gran Maellro 
delle acque, e delle forefte di Francia. 

CXL. 11 Duca di Bretagna promife 
fmeeramente di Tinuniiarc all'amicizia 
del Duca di Borgogna. Il Re Luigi XI. 
fiaccò parimente dal partirò del Duca di 
Borgogna Filippo di Comines , il più 
abile uomo della Tua Corte. 

CXLI. Non fi fa bene in qual’occa- 
fione quello Signore pattatte io quell’ anno 
al fervigio di Sua Maertì . Si era tanto 
ingrandita la Tua riputazione , che non v* 
era Principe io Europa, che nondefiJe- 
raffe di averlo feco. Non fi era veduto 
ancora un uomo, che averte maggior fen- 
no, e probitì di lui . Suo principili ta- 
lento era d’intendere bene la politica, 
che fapeva accordare con la Religione, 
fenza mai offendere quella ( 5 ). Cercano 
gli Storici Fiamminghi d'indovinare i 
motivi della fua diferzione , e ne arreca- 
no molte ragioni, che hanno tutte un ca- 
rattere d’ importura. La cagione piò ve- 
ri firn ile è quella , che vedendo 7 .-re il 
Duca di Borgogna alcuni d'rfegni. che ren- 
devano a rovinarlo, rtimòbenedi Iafciar- 
1®, prima che cadette nel precipizio ; oer- 
cbi non venirtero imputata a' fuoi configli 
le disgrazie, che lo minacciavano. Luigi 
XI. non etteadofi feordato de’fcrvigj,che 
quello Signore gli avea refi a Peronna, 
contribuendo a ritrarlo dalle mani del 
Duca, Incoierò di benefizi. 

CXLII. Fxelo fuo Camarlingo; fpef. 
fo facealo mangiare alla fua uv®la , e 
gli erano aperti tati’ i fegreti fuoi ; 

fera- 
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lemp® lo confortava, e per lo piò fcgui- e per la pietà . Ebbe due fratelli , ['no» 


tò il fuo parere negli affari più impac- 
* lG,C - ciati. Gli fece fpoiare Elena di Cham- 
147*- bes , figliuola «d erede del Signor di 
Montforeau , dal qual ebbe le terre di 
Argenton, di Vautelle, della Cariaci 
Coppoux, di Brirton, di Villaatrois, di 
Gourguc,di Baignon , diSauveigoe ,ela 
Cartellami des Morres. In fomma Cor 
‘ mine* ebbe ancora maggior famigliami 
Con Luigi XI. di quella, con la quale 
avevaio onorato il Duca di Borgogna . 

Andava Sua Maeilà alcuna voita a 
divertirli nel Cartello di Argenton , e 
vi (lette atrmalata per un mele , lenza 
thè i cortigiani (ìeflero male di alber- 
chi . Died' ella a Cornine* le più ono- 
rate comm filoni , e le più importanti 
che li preferì tarano folto il fuo Regno, 
eoi Principato di- Talmont , Auiona, 
Curxon , Cartello Gonfierò , e la 
Chautne. 

CX LI II. Quantunque in molte ano- 
i feo.*- ni Luigi XI. non mollraffe di condurli 
k VJm. fecondo i principi di Religione , non 
gtlai • lafcia va tuttavia di avere molla divozio- 
ne a’Santi, di adornare le loro Chielè, 
di fare ogni anno qualche divoto pelle- 
grinaggio , particolarmente dove onota- 
vafi la Beata Vergine . Per mantenere 
il fuo culto (i) fece fare il primo giorno 
di Maggio una folenne proccflipne in 
Parigi , e ordinòchefi faceflero tuonarle 
campane a mezzogiorno-, affinchè eia- 
feuno allora reeitalle l* dr.gttus , e 1’ 
Avt Meri» , per invocare la protezione 
della Vergine Maria , in favore della 
pace tanto neceffaria al fuo Regqo . 
Atolti ebbero quefto per un atto di fua 
ipocrita , o piuttoiio della fua bizzarria, 
che fpeflo traevalo a trafeurare l’ eflen- 
liale della vera divozione , per attenerli 
a quelle pratiche efleriori . E perchè il 
giorno medefmo , che fece quella pto- 
cefficne, Guglielmo Chartier Velcovo di 
Parigi morì improwifamente, fi lol pe- 
to che il Re lo avelie fatto avvelenare, 
perchè era corrucciato con elfo Prelato, 
per effergti (lato contrario nella guerra 
del ben pubblico. Si era quello Prelato 
refo commendabile per la lua dottrina , 


letitti- 
ciotco , 
fi abilito 
de Lui- 
ti XI. 


chiamato Giovanni, Religiofo Benedet- 
tino, e Autore della lunga Groiiaca di 
San Dionigi ; l’altro chiamato Alaino, 
che icrille la vita di Carlo VII., del 
quale tu Segretario. 

_ CX LI V. Temendo Luigi XI, che il II Re 
Papa lolle (degnato con lui per lo trio- Biande 
do con cui avea ricevuto - il Cardinal * mb *' 
Bellanone , gli mandò quell’ anno alcu- *, ut £L 
ni Ambalciatori , alla teda de quali era ' 
Tiboido di Luxemburgo Velcovo del 
Nlans. Ebbero erti udienza dalia Santità fua 
1 ottavo giorno di Giugno in un ConcU 
Itoro in prelenza de’ Cardinali ( 2 ) . II 
Cardinal di Pavia , ch’era tra quelli , e 
che parla di quell Ambaiciata, non rife- 
rirne quel che vi li trattò. Si dice, che 
Luigi domandava al Santo Padre per 
mezzo de fuoi Ambafciatori, che fi con- 
vocane un Concilio a Lione, dovefirac- 
ccg! urterò tutt’i Principi Crilliani, per 
prendere infeste alcune giulle mifure e 
conformi al ccmun bene deila religione} 
che Carlo di Borbone Principe del San- 
gue, e Arcivefcovo di Lione, fortecrea- 
to Cardinale ; che non fi atnmetteffè 
Velcovo alcuno in Francia, che non fof- 
fc gradito al Re ; che gli Ordinar) a- 
vt- Aero almeno la collazione -de’ benefizi 
di mele in mele in giro col Papa ; che 
le urte de’ benefizi vacanti follerò ridot- 
te fecondo il decreto del Concilio di 
Cortaoza ; che i proceffi non fodero 
avocati a Rema in prima iftanza ; che 
il Clero già e là urto non forte coftretto a 
pagar le decime per la guerra contri i 
Turchi ; finalmente che certi articoli 
della Prammatica Sanzione forteto mo- 
deraci , o (piegati in ue’Affemblea de- 
gli -Stati del Regno convocata a quello 
fine . 

CXLV, A tutte quelle domande rif- Rifroda 
potè il Papa, ch’era fuori di tempo il ** ^*P* 
convocare un Concilio , che domandava 
un tempo confìderabile , quando il male a«i R«. 
preflava; e che i procedimenti de’ Tur- 
chi rcndeano qualunque dilazione dan- 
no!! filma alla Religione ; che gli altri 
Principi Crilliani o aveano già adem- 
piuto alle promefle , o erano difpolli a 

for- 
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farlo ; che doveva il Re di Francia unir- 
li loro, per non differire un’opera tan- 
ta fama, e non impedire la efazion del- 
le decime del Clero ne’fuoi Stati; eie 
limoline de’ Fedeli . Che in ogni altra co- 
fa la Santa Sede gli avrebbe date tefti- 
monianzc della tua benevolenza , e del fuo 
affetto, e che non mancherebbe di farglielo 
conoicere in qualunque occafìoncle 1 1 pre- 
fentalfe . Si ritrova nella Légge Canonica 
una Bolla di quello Papa per la Francia, in 
data del fettimo giorno di Agoflo, intorno 
a’ benefizi , alle grazie, a’ procefli, ed alle 
talle, conformcmeotealle domande del Re 
Luigi XI.(i)Tuttaviaficrede,che non fi 
mettefiein elocuzione, perchè era contra- 
ria al diritto comune, e a’ Concili di 
Collanza e di Balìlea. L’ Arcivelcovo di 
Lione, per lo. quale domandava il Re un 
Cappello Cardinalizio , l’ ebbe quattr’ 
anni dopo nella promozione fatta nel 
147O. ma il Papa in quell’anno lo fe- 
ce Legato in Avignone. 

Morte di CXLVI. Amedeo IX. detto il Bea- 
Amcdeo to, figliuolo di Luigi Duca di Savoia, 
*.*■ Du . e * e di Anna di Cipro , nato a Tonon il 
di Savaja. p r j mo dì Febbraio 1455. morì in quell’ 
anno a Vercelli, la vigilia di Phfquain 
età di trentafett’anni . Era Acceduto 
agli Stati di fuo padre l’anno 1468. Era 
un Principe che avea molta pietà, che 
amava lagiuftizia (2), che perdonava ge- 
nerofamente a’ fuoi nemici . Per le fue con- 
tinove infermità fu coflrctto a dare la 
reggenza de' luoi Stati a Jolanda di Fran- 
cia fua moglie , la quale governò con 
molta faviezza. I Grandi n'ebbero gc- 
lofia , e vollero aver parte nel governo. 
Il Conte di Brcffer per favorire quello 
partito , entrò in Savoia nel mefe dì Lu- 
glio del precedente anno ; e avendo for- 
prefo Montmeillant , prefe Amedeo, che 
fu da lui condotto a Chambcry . Ma 
Luigi XI. mandò delle truppe in foc- 
corto del Duca , e i Principi ribellati 
col Conte di BrefTe domandarono la 
pace, che gli venne accordata. La fan- 
tità di Amedeo ratificata da molti mi- 
racoli gli acquifiò il nome di Beato. 
Era ancora in culla , quando fu promef- 
Fltury Qont. Tom. XVII. 
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fo a Tours , il fedicefimo giorno di Ago- 
flo, con Jolanda di Francia , figliuola del 
Re Carlo V 4 I. e di Maria di Angiò . 
Quello maritaggio, che non fu confuma- 
to che nel 1452. a Fcurs in Forez , fu 
benedetto con la nafeita di fei mafehi , 
e di quattro figliuole . Gli fuccedettc 
Filiberto iuo primogenito. 

CXLV 11 . Giovanni Gallone di Foix 
Captai di Buch morì parimente nel me- 
fe di Aprile a Bourdeaux. Era chiama- 
to il Principe di Viana , perchè era 
erede preluntivo del Regno dì Navarra- 
Era flato ollinatamente attaccato al 
partito degllnglefi fino all’anno 146}. 
Ma Luigi XI. lo guadagnò, c gli fece 
Ipofare Maddalena di Francia fua forel- 
la . N’ ebbe Gaflone due figliuoli , un 
maTchio, e una femmina . Il figliuolo, 
chiarilato Febo, fu Re di Navarra . Ma 
ellendo morto aliai giovane , gli Succe- 
dette la lorella. Quella Principefla fece 
palfare alcuni anni dopo la corona di 
Navarra nella Cafa di Albrct , donde 
poi cadde in quella Francia. 

CXLVI 1 I. La morte di Niccola figlio 
di Giovanni Duca di Calabria e di Lo- 
rena feguì poco dopo quella di Gaflo- 
ne . Morì queflo Principe a Nancy, 
fenza figliuoli. Jolanda fua zia gli fuc- 
cedette. Era figliuola di Renato Re di 
Sicilia, Conte di Provenza e di Angiò, 
vedova di Ferri di Lorena Conte di 
Vaudemont , dì cui aveva ella un fi- 
gliuolo , chiamato Renato. Da quello 
ultimo Renato fono venuti tutt’i Prin- 
cipi di Lorena. 

CXLIX. Egidio Charlier, o JFgidiut 
Corlerim , celebre autore , morì pari- 
melate in quell’anno 1472. il ventclì- 
moterzo giorno di Novembre , in età 
molto avanzata . Il Signor Cave met- 
te la fua morte nel 1473. un anno 
più tardi (3). Era nato a Cambiai; 
ma fece i tuoi fludj a Parigi nel Col- 
legio di Navarra . Dopo aver termi- 
nato di fpiegare il Maeflro delle Sen- 
tenze con riputazione l’anno 1414.fi 
addottorò in Teologia nella Facoltà di 
Parigi . Predicò parimente - in quella 
G Cit- 
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. ~ Città tot» buon avveni mento. Nel 1451. 

A'r eletto Decano del Collegio di Cam- 
f " * beai . Intervenne al Concilio di Bafilea, 

* e fi adoprb con telo per ricondurre gli 
H uditi allaChiefa. Fu uno de’ Deputati 
di quel Concilio a’ Boemi e non trala- 
fciò niente per ben riufeire in quella 
fua legazione (1). Vide lungamente, e 
fu Decano dèlia Facoltà di Teologia in 
Parigi. EfTendo di ritorno in BaRfea di- 
fputò per quattro giorni contra Niccoli» 
Caleco T aborita, (bora l’articolo della 
pubblica punizione de' peccati. Abbiamo 
il fuo ditcorlb. Rifpofe poi anche a di- 
verlì coniulti , che ufeirono in due volu- 
mi in foglio a Bruxelles nel 1478. Il 
primo , lotto il titolo di Spetta : contie- 


r i a Ecclesiastica. 

ne vari trattati della conlervazione de* 
beni della Chiefa, e de’ tuoi difensori ; 
della perpetua verginità di Maria, con- 
tra gli Icooomachi, e del celibato degli 
Ecdcfullici . Il fecondo pubblicato un 
anno dopo, fotto il titolo di Sportala , 
contiene i trattati della elezione di Giu- 
da traditore ; della Gerarchia EccL-fia- 
ftica; dell' entrate per vivere; delle de- 
cime ; delle immagini ; della confezione 
ec. Si ha nella biblioteca del Collegio 
di Navarra molte altre opere manuferitte 
di quello- Dottore ; un contentano fo- 
pra il Maeflro delle Sentenze; un trat- 
tato della comunione de’ Laici lotto una 
loia Inezie ; de’ cali di colei enza; e un 
gran numero di fermoni . 
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I. TyRogttjJi delia flotta de' Veneziani lontra i Turili. II. il Re di Perfia vin- 
J. ci tori in un primo combattimento , J, confitto nel fecondo. (II. Imprefa ardi- 
ta di un giovane Siciliano centra la flotta di Maometto . I V. Si propine un trat- 
tato di pace ita il Re di Ungheria e Maometto. V. Morte di Jacopo ufnrparort del 
Regno di Cipro. VI. V Antvefcavo di Cipro penfa ad impadronirfi de I Regno. 
VII. C ejfvmt degli Stari di Cipro'in favore del Duca di Savoja . Vili. Concili» 
di Madrid e di Toledo in Ifpagna . IX. Il Papa conferma lo Bolla di Paolo II. 
fopra lo riduzione del Giubbiìto . X. Il Cardinal Ri trio nominato legato di tutto 
t Italia. XI. Il Papa conferma la regola de' Riligio fi Minimi.- XII. Promozione di 
otto Cardinali fatta dal Papa. XIII. Il Duca di Borgogna unifet il Ducato dì 
Gueldna a' furi Stati. XIV. Il Re di Francia fi rifolvt è punire il Contejìabtll . 
XV. I Commi (fari di Luigi XI. e del Dura di Borgogna concludono per la morta 
del Centefìabile . XVI. Il Re manda ordini contrari a' /noi Commiff or) . XVII. Er- 
rico Re di Cajliglia fi riconcilia con ! frittila fua tortila . XV III. Gli abitanti di 
Perpignono fi fiutavano centra i Franteli. XIX, Viaggio del Duca di Milano a Fi- 
renze. XX. Morte di Giovanni Giovenale degli Orfini , Attive fetreo di Reims . XXI. 
Morte del Cardinal Fort egu erra . XXII. Morte de I Cardinal Riario nipote del Papa. 
XXIII. Viaggio del Re di Danimnctt é Roma. XXIV. il Re nel fuo ritorno vi - 
Jita il Duca di Borgogna» XXV. Il Duca di Borgogna vuoi far erigere i fuoi Sta- 
ti tn Regno. XX Vi. I fuoi gran progetti ncn hanno effetto per domandar troppo \ 
XXVII. Due concorrenti per ! Arcivfiovade di Colonia. XXVIII. Progetti chime- 
ria ed ambiziofi del Duca di Borgogna. XXIX. La tregua h prolungata per fri mefi 
tra la Francia e il Duca di Borgogna. XXX. Il Duca di Borgogna a (fedi a Nuitz, 
f. affé die in biotto. XXXI. Va P Imperadcre in foctorfo di Nu’tz. XXXII. 
Il Duca di Lorena dichiara la guerra al Duca di Borgogna. XXXIII. Sigifmond» 
Duca di Aulirla V uot rientrare nella Contea di Ferretto. XXXIV. Il Re Luigi XI. 
mt neggia un alleanza con gli Svizzeri . XXXV. Federico fecondo .figliuolo di Ferdi. 
nandt.Re di IVapoli ,va in Borgogna. XXXVI. Ritornodel Cardinale ai Aquiìeja dalla 
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fxt Ustione de paefi del Ntrd . XXXVII. Pace tra l'Ungheria , « la Polonia 
XXXVIII. Vane pt omertà del Re di Ptrfia centra i Turchi. XXXLX. Flotta dì 
Verterà ani contea i Turchi . XL. Affa*/ del Regno di CajligUa . XLI. Morte di 
Errico IV. Re di Ca/liglia XLII. Sono in CajligUa difeordi nel ricono/cere IJ abella. 
XLI II. Aflemblea degli Stati , e accordo tra Ferdinando e l/abella. XLIV Si 
depone Simeone Patriarca Greco di Cojiantinopoli . XLV. Il Papa celebri in Roma 
il Grato Giubóileo. XLVI. Preftnte delta Ghinea al Papa per lo Regno di A7 -n '„ 
li. XLVII. Vittoria ael Voivoda di Moldavia contro i Turchi. XLV III. I Geno. 
vefi la/ciano prender Caffo a' Turchi . XLI X. La Chte/a di Avignone-' eretta in 
Metropoli. L. Aljonfo Re di Portogallo fajltene i diritti di Giovanna di CajligUa 
LI. £• preme fio in matrimonio a lei, e fi fa proclamare Re di Ca/liglia . LI Fer- 
dinando riprende Zamtra, e la fua annata fi rompe Jotto Cento . LUI. Trattato 
del Re di Francia con gli Svizzeri LiV. Gli Svizzeri i impadronì f tono della Con- 
tea di berretto . I.V. li Duca ai Borgogna leva l attedio da Nuitz . LVI 11 R; 
d ' Inghilterra dichiaro la guerra al Re di Francia . LV II. Luigi XI. guada, ma i 
** f LVJU. Arrivo dei Re d Inghilterra a Calai,. 

i IX. Il Contejlahlt promette di cedere San Quintino al Re d' i righi! .erra LX 
Gliene ricufa in feguitc 1 entrata . LXI. Luigi XI. manda un. fervo vejliro da’ Aral- 
do od Odoardo a parlargli della pace . LXlI. Qtrejlo Araldo propone la pace al 
R: d Inghilterre. LXlll. Le propojn.iont dà pace J ano accettate dal Re d' In Ailter- 
ra. LXIV. Arinoli del trattato Jra t due fie . LX.V. Margarita di Aneto rea - 
pera la fua libertà, e ritorna in Francia. LXVI, Abboccamento de’ due Re a Pe 
qutgny. LXVll \. Rammarico del Duca di Borgogna in fruire il trattato jlabilito 
tra i due Re. LXVlil. ri Contejiabiie ma da ti fua Segretario al Re di Iran - 
età. LXIX. li Duca di Borgogna giura la rovina del Contejlabìle . LXX Si ri - 
tira a Moni con un falvocondoito del Duca di Borgogna. LXXI. Il Duca di Bor 
gogna ordina dt arrejiarj, d Contejlabìle. LXX II. Quejlo Duca ì tradito da Cam. 
po-BajJo. LXXIII. Il CoHteJlabtle ? lonfrgnaro al Re , e rinchiufo nella Bajliglia 
LXXI V. £' condannato a perdere la tejia , e muore . LXXV. Trattalo fra il Re 

* f, D u a J ‘ LXXVL toglili del Duca di Borgo- 

gna . LXX V II. r romene fua figliuola al giovane Duca di Savoja . LXX VII! 
Il Duca di Milano domanda al Duca di borgogna la fua alleanza. LXX IX Re * 
nato di Angtì i malcontento del Re di Francia. LXXX. Prttejlo del Duca diBor- 
gogna per a, chiarire la guerra agli Svinati LXX XI. Luigi XI. vuol ri Jl abili, e la 
JeJla di San Ceriomagno. LXXXII. Inondatone de! Tevere a Roma. LXXXIII. 
Bolla del Papa intorno alla fejla della Concezione della S% Vergine LXXXl V* 
Primo decreto della Chiefa Romana fu quella fefla . LXXX V.DkerJi e, bui di 
Lutg, XI. concernenti i Vefcnt e , Religiofi . LXXX VI. Il Cardinale di San 
Pietro i» Vincali, Legato in Francia. LXX XVII. Il Duca di Borgogna fa la 
guerra agl, Svizyr , , « pende Gtanfut, . LXXX VI II. Si ojlina a volere ajTali, 
gl, Svizzeri ne loro jUetn . LXX XIX. L'armata dtl Duca di Borgogna è /con- 
fitta dagli jwwrr». XC. il Duca fugge con alce quattro perfone -, XCI. Depura 
Contay al Re di trancia per domandargli la fua alleanza. XCII Inviato del Dura 
dt Milano a Luigi AL per domandargli la Jua alleanza. XClll. Renato di Augii fi 
accorda con Lutg, XI per la Provenza. XCIV. Conferemo, del Re di Franti, e del Duca 
tr&ÀfiT?' f omentva il canato del Re di Sicilia con Luigi 

XI. XCVI. La Duchefia di lavo) a fi riconcilia con Luigi XI. XCVII. Il Duca 
di Borgogna alledia Maral. XCVIU. Rotta totale deiC efercito dtl Duca di Borgo- 
gna data dagl, Svizzeri . XC IX. Il Duca di Borgogna fa rape* la Duchefia di 
Savi, a e condurla ‘Rouvrc. C. Ella ejce della fua prjgiont , e Va a ritrovare il 
Re alourt. CI. Ella ritorna in Savoja molto contenta . CU .Incomodi de! Do. a 
PJ Bwgigna . CHI. Nancy fi renda al Duca di Lorena per tradimento di Campo- 
Bajjt . CIV. Il Duca dt Borgogna perde la tee afone di J coprire il tradimento. 
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CV. Luigi XI. f occorra indirettamente il Duca Ai Lorena . CVI. Battaglia tra I 
Aue efereiti , in cui è Ai tf atto quello del Duca Ai Borgogna . CVII. li Duca Ai 
Borgogna è ut ci/o in battaglia. CVIII. Predizione Ai Angelo Catta fu la morte 
Ai quello Duca. CIX. 1 Turchi vanno a far guerra nella Moldavia . CX. Paniti 
del. Re di Ungaria per la ritirata de' Turchi. CJCl. Conquide de’Turchi fu queJU 
Principe . CXII. Vittoria de'Turchi fu de' Veneziani . CX (II. Muffino eletto Pa- 
triarca di Coftantinopoli . . CXIV. Galeazzo Sforza Duca di Milano i off affinato 
in Cbiefa. CXV. Suo figliuola Giovai Galeazzo Maria gli fucctde. CXVI. Guer- 
ra tra Ferdinando di Aragona e Alfonfa Re di Portogallo. CXV IL U Re di 
Portogallo va in Francia a ritrovar Luigi XI. CXVIII. Vuoi ritirarli a Roma 
ttavajìito , e viene arrecato per via. CXÌX. Luigi XI. penfa ad impadronirli del- 
le due Borgogna . CXX. Ragioni del Re par impadronìrfi degli Stati della erede 
di Borgogna . CXX L S' impadnnifce di alcune piazze di Picardia , e di Artoit . 
CXX IT. Si propone al Re il maritaggio del Dolfino con Maria di Borgogna. 
CXXIII. Il Re domanda la Città di Arras , che gli viene confrgnata . CXXIV. 
Quelli della Città di Arras aprono parimente le loro porte al Re . CXXV. Luigi XI. 
fa mettere in prigione il Cancelliere di Bretagna. CXX VI. / Gante fi ufurpano Z 1 au- 
torità della Due beffa di Borgogna. CXX VII. I Ganteft giurano la perdita di Ugo- 
net a et Imbercourt . CXXVIII. Sono arreflati , e fi forma il loro proceffo . CXXlX. 
Sono condannali ad effere decapitati. C\XX. I Ganteft vogliono maritare la Du - 
ehaffa con Adolfo Duca di Gueldria . CXXXI. Il Re deputa Oliviero le Daim alla 
Ducheffa. CXXXII. S’ impadroni Cce delle due Borgogna . CXXXIII. Cambra i fi 
rende volontariamrn'e al Re . CXXXIV. Si vuol maritare la Ducheffa di Borgo- 
gna col Conte di Riviert. CXX XV. Luigi XI. vuol attrarre gl Inglefi in Fran- 
cis per opporgli a' Fiamminghi . CXXXVI. Trattati per maritare la Ducheffa di 
Borgogna CXXXVII. Si tratta pel fuo matrimonio «df Arciduca Maffimiliano , 
CXXX Vili. L' Impera dorè mania i funi Amba/ciatori per domandar la Ducheffa. 
CXXXIX. La Ducheffa di Borgogna fpnfa T Arciduca Maffimiliano . CXL. Tre- 
gua tra il Re di Francia e Maffimiliano. CXI.I. I Turthi i impadremifono di 
^ cutar ' • CXLTI. Il Re di Ungheria fa guerra alt Impera dora , t af- 
fedta Vienna. CXLIII. Il Papa f, una promozione di cinque Cardinali , ed un'al- 
tra dt fette. CXLl V. Poema compoflo in lode Ai Siflo IV. CXLV. Affari de' Mori 
con Ferdinando Re di Aragona. CXL VI. Drfcordia di Firenze tra i Medici, 
a i Pazzi. CXL VII. I P az zi formano una congiura cantra i Medici. CXLV III, 
Si accordano di affaffinare i due fratelli Medici durante la Malfa . CXLIX. Giu- 
liano^ e ajfaffinato , e Lorenzo fi falva . CI- S' ini tir ceno alle fineflre i principali 
congiurati , e tra gli alni t Arùvefcavo di Fifa . CLI. Il Papa iatetdice Firenze, 
a /comunica Lorenzo de' Modici. .CLIL I Veneziani danno foccerfofegrer amente a' Fio- 



CLIX. Sua rifpojia intorno alla Prammatica 
-l an ‘,o mal J^dr fatto della rifpoffa del Papa . CLXI. 


CLVII. Rifpoffa del Papa a! V K fronte di Lautrer Ambafcia 
HI. Quel che il Patta rifponde intorno alla convo azione di un Concilio. 

Sanzàme . CLX. L' Amba feiatore di 
et r*l P - rSiviV'Z “ c, ‘* rr/po/ia an capa. CLXI. I Fiorentini fanno la pè- 
di R a P a ‘ Precauzioni di Luigi XI. per fua cujìodia. CLXIII. Maria 

zeri c• ,, ‘t ce url figliuolo. CLXIV. Prima lega della Francia con gli Sviz- 
ici'. -.tfj ì£ C,uia . ,rt *" a ”• il Re di ‘ ? Arciduca. CLX VI. Turba- 

CI Y VI ir rr rvr <n f- a ' 0 . Colonia, CLX VII, Prigionia deir Arcivef covo di Riga , 

C| vrv C. ,n Alemagna tra alcuni Vefcovi , e i Religio/i Mendicanti , 

Ìnouiraìrm. Vi* Y*vr ‘Hi!- Ifpagna . CLXX. Storia della origine Arila 

v J . LXXI. Di quali giudici ì coutpojìi quejìo Tribunale. CLXXII. Moda 
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col quote P Inquifiziwe ej eccita i futi giudizi . CLXXIII. Ferdinando e If abell a "7™"” “ 
fanno lega coli Inghilterra , e P Arciduca . CLXXIV. Trattato di alleanza tra la 
Francia e la Cafltglia. CLXXV. Il Papa fa un Cardinale. CLXXVI. La Regi - UI 
na della Bofnia muore a Roma, e lafcia il fuo Regno alia Santa Sede . CLXXVII. *473* 
Morte di Ulfune-Caffan Re di Perfia . CLXXVI II. Morte di Errico Arfio , e di 
Lorenzo Calcane». CLXX1X. Giovanni Mercurio famofo Filofafo . CLXjXX. Il 
Re d'Inghilterra tenta di aver la Contea di Richemont fenza effetto. CLXXXI. 

Fa morire il Duca di daremo fu» fratello. CLXXXII. Turbolenze in Ifcozia ca- 
gionate dal Re Jacopo III. . CLXXXIII. I Signori prendono il Re di Scozia t 
a lo mettono in prigione. 


Progfcfli I. T Veneziani col foecorfo mandato dal 
della flot- X Papa i e da alcuni Principi d' I calia 
fa de’ V*. feguitarono Tempre la guerra contra i T ur- 
atziani . chi . Il Mocenigo Generale della flotta 
Veneziana foccorfe il Principe di Cara- 
mania, che avea fatta alleanza col Re 
di Perfia , perché avealo Maometto fpo- 
gliato di una parte del Tuo Principato . 
Quello Principe non foto aiutato da’ Ve- 
neziani, ma ancora dalla flotta del Re 
di Napoli, ch’era allora di dieci galèe, 
e da quella del Pana, che ne 'aveva al- 
trettante, riflabill le tre principali Città 
de’ Tuoi Stati . Dopo quella Tpedizione 
il Mocenigo per non rimanere oziofo, 
devaflò tutta la Licia, mentre che Uf- 
fum Caflan Re di- Perfia affali va i Tur- 
chi da un’altra parte . In una prima 
azione ebbe ij vantaggia , ed il Brg- 
lerby di Europa , cioè il Governatore 
della Provincia della Turchia in Euro- 
pa , vi fu uccifo con molti Principi e 
Officiali . Ma in una feconda battaglia 
n’ebbe la peggio. 

n *• dì H. Maometto lo ruppe con la Tua arti- 
r«rfi« vi» glieria , non avendo ancora il Perfiaoo 
««ore >a ricevuti i cannoni de’ Veneziani, Quella 
comb«”i° v 'ttorìa colìò al Sultano oili di quaran- 
meato, ta mila uomini fi) . ’ Uffum-Caffan vi 
fcoa&tro perdette il fuo figliuolo , morto per una 
*■«/«• archibufata . Era quelli un giovane 
**““ • pien di coraggio , che nel primo roro- 
battimenr.i avea fatte delle maravigliofe 
opere, e fi aveva avuto debito a lui del- 
la vittoria. Il Re di Perfia, dot» effe- 
re flato battuto , fi ritirò oc’ monti di 
Armenia con un altro fuo figliuolo, men- 
tre che avendo Maometto depredato tut- 
to il paefe , ritornò a Collantinopoli , 


condueendo feco molti prigioni . Ne fa- 
ce* tagliare per mezzo cinquecento in 
ogni pofata che facea, per ifpargcre da 
per tutto il terrore. 

IH. Si dice , che allora un giovane Imprel» 
Siciliano , chiamato Antonio , andò a d * 
ritrovare il Mocenigo Generale della 
flotta Veneziana a Napoli di Romania lUnoeoa- 
Cictà del Peloponnefo , dove (vernava ; tra U 
e gli diffe, che avendolo i Turchi pre- di 
fo a Calai?, e condotto poi -a Gallipo- Maomet- 
ti , dove lerviva , fi avvide egli, che t0 ‘ 
la flotta di Maometto non era cufioditf, 
e né nure un ampio Arfenale vicino (a), 
net quale vi era da allefiire più di cen- 
to galee, e che fi offerivano di andare 
ad abbruciare l’una e l’altro. Il Mo- 
cenigo lodò lui del fuo difegno , ac- 
cetto le fue offèrte , e gli fommini- 
(Irò quanto era neceffario . Il giovane 
prefe uno fchifo pieno di pomi, c aven- 
do paffati i Dardanelli , come mercan- 
te da frutti , giunfe a Gallipoli , dove 
cominciò a vendere i Cuoi pomi'. La fe- 

E uente notte acccfe il fuoco all’ Arfena- 
- , che fu diflrutto. Ma avendo voluto 
fare lo fleffo alla flotta, non fu si felice 
l’effètto; fi accorfe allo flrepito, fieflin- 
fe il fuoco ; « vedendoli Siciliano, che 
la fua imprefa era andata a voto , fug- 
gì via per timore di effer prefo ; e ten- 
tò di paffare l’ Ellefponto ; il che non 
potè fare, perchè il fuo fchifo fi affon- 
dò ', e però fo corretto a falvarfi nella 
vicina forefla , dove fu ricoaofciuto per 
l’autore dell’incendio per lireflanti (uol 
pomi, che andavano a nuoto. Fu prefo, 
e condotto a Maometto , che lo fece ta- 
gliar per mezzo : il che foffèrfe egli con 

rool- 
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molta coltanza . Il -Senato di Venezia 
r s 2 diede una penfione a fuo padre, e ma- 
Bl U.L.. rit jj f UJ fq re [|j co’ pubblici danari. 

IV. Mentre che i Veneziani facevano 
■cMtrar-‘ n ta ^ m °d° I* guerra a’ Turchi, il Pa- 
tito di P* ebbe avvilo che Maometto (limola- 
pace ita va molto Mattia Re di Ungheria a far 
il R« di la pace , e a rivolgere tutte le fue for- 
» M coatra il Re di Perda; che avea gii 

J Oi i0inet 'Mattia mandati i fuoi Ambafciatori a 
Collari tinopoli , per convenire intorno agli 
articoli dei trateato , domandando tra 
le altre cole la reilituziqnc della Boi- 
nia , e della Servia , o almeno dell' una 
di quelle due Provincie ; promettendo 
dal tuo canto di far la guerra al Re di 
Perda , fe il T ureo gli avelie fommini- 
flraro il danaro accettano. A quella no- 
tizia il Papa fcrille fubitamentea Mat- 
tia , per dillpglisrio da così perniciolò 
dìfegno (i) , e fece intendere a Luigi 
Veleovo di Ferrara luo Nunzio in Un- 
gheria,, eh’ efaminatte diligentemente, fe 
quella pace, di cui fi parlava, folle una 
finzione di Mattia , per aver danaio dalla 
Santa Sede ; il che porca ben edere, 
poiché quella pace non fi fece; fe nonn 
vuol dire , che Maometto , avendo (con- 
fitto il Re dì Perda , d prenderle poi 
poco penderò del Re di Ungheria. 
Morte di V. Jacopo ufurpatorc del Regno di 
C ‘P ro morì in quell'anno. Era fratello 
«del Re- Carlotta Regina legittima 
ino di Ci* 1 Cipro , maritata con Luigi Duca di 
pto . Savoja ; ma il, dedderio dì regnare gli 
fece tutto intraprendere per d diacci a- 
re 1 una , e i’ altro , e vi*riufcì colf 
aiuto procacciatogli dal Sultano di Egit- 
to (a) . Obbligata Carlotta a fuggire, 
li ritirò a Rodi , e tentò in vano di 
ritornare ne’ fuoi Stati * Andò poi a 
Roma ad implorare l'alfiilenza del Pa- 
pa : ma furono vani tutt’ i progetti fat- 
ti per Io fuo mlabilimento . Vedendo 
morto .1 fuo nimico , fi ri (Vegliarono le 
fue fperanze. Ma avea Jacopo prefe le 
Tue mi furo perché non entralle più el- 
a ne luoi Stati . Illituiva nel fuo tefla- 
menc° ,n eredi luoi Caterina fua mo- 
glie, figliuola di Marco Conuro Sena- 


oria Ecclesiastica. 

tor Veneziano, eh' era gravida , «il fan- 
ciullo, che delle in luce. E prima di mo- 
rire , raccomandò egli entrambi ai Sena- 
to e al General Mocenigo. Morendo il fi- 
gliuolo, che lì appettava da Caterina , com- 
mettila Jacopo nel fuo legamento me- 
dedmo , che fuccedelle al Regno Giovan- 
ni fuo dgliuoio biliardo, e in mancanza 
di quello , un alerò tuo baitardo dello 
dello nome, e in mancanza loro, Car- 
lotta fua figliuola badardu ; e che fe tut- 
ti quelli maacattero fenza poilcricà , an- 
dalle al più proifimo della Cafa di Lufi- 
guano . Il Senato , che aveva adottata 
Caterina , acconfentl a tutte le claufble 
del tellamento, e il General Mocenigo 
prede il governo di quello Stato. A lui 
d rivolle Carlotta , e gli rapprelentò i 
diritti fuoi : la prel’sò a penderle giudi- 
zia, e a rillabilirla nel fuo Regno ; male 
fue preghiere furono vane. 11 Mocenigo 
le nipote, che il Regno era acquillato 
col diritto dell' armi a Caterina Vedo- 
va di Jacopo , e al fanciullo che ne na- 
l'ceffe , e che non lì potea riconofcere al- 
tri ; onde Carlotta celsò da’ Tuoi proce- 
dimenti , non potendo altro fare . Poco 
tempo dopo Caterina partorì un fanciul- 
lo , che fu chiamato col nome di fuo 
padre, e d coronò due med dopo. 

VI. Ma inforfe contra di lui un ne- 
mico molto più tremendo di Carlotta . L’ 
Arcivescovo di Ciprp, Catalano di na- 
zione, ch’era allora Ambalciatore ap- 
pretto Ferdinando Re di Napoli , appena 
intefa la morte del Re , pensò fermamente 
a renderli padrone della Corona (3) 
col foccorfo de' Catalani , che vi potte- 
deano molte fortezze . Per riufeirvi , im- 
pegnò Ferdinando a maritar fuo figliuo- 
lo biliardo con Carlotta altra ballarda 
di Jacopo,:^ dopo quello accordo , partì 
eoo un Inviato del Re dì Napoli. Giun- 
ti che furono, fecero adaffìnare un Zio, 
e un gei man cugino della Regina Ca? 
terina . L' Arcivescovo fposò il figliuo- 
lo di Ferdinando con la figliuola di Ja- 
copo , che avea fellamente lei anni , e 
gli diedero il titolo di Principe di Ga- 
lilea , 1 esondo il coftutne de Ciprioti, 

che 
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ohe credendo il loro Sovrano Re di Ge- 
ruùlemrre, danno quello primo titolo a 
colui, che dovea fucccdcre al Regno. 
S’ impadronirono i due congiuraci delle 
piazze, e di tutte le fortezze dell’ Ifo- 
la . Vollero collringere la Regina Ca- 
terina a fcrivere a Venezia, che aveva 
ella piena facoltà di comandare con Tuo 
figliuole , e che fuo Zio non era (lato 
tacci fo che per la fua eccelli va ambi- 
zione , e per la fua fordida avarizia . 
Ma dia negl» di farlo. 

Crflione VII. Carlotta l'antica Regina veden- 
doli Stati d 0 , c he non avea più Coerenza di en- 
h! hla° tMre nc ' R f S no di Cipro, vi rinun- 
ci D«c» *•& folviiaemente in prelenza del Sommo 
di Savojn.Pontefice , e de' Cardinali , in favore di 
Amedeo IX. Duca di Savoja , fratello 
di Luigi Tuo marito (t). Ri (civette el- 
la di fermarli a Roma , e il Papa le 
diede una onefla pendone. Vi morì ella 
il fedicedmo giorno di Luglio 1487. e 
fu fennellita nella Chieda di S. Pietro, 
di Ma 1 nd VI IL Regnava in Ifpagna tanta igno- 

«' di To-’r* 0 *® , anche tra gli EcclefiaflicLcbe apoe- 
ltdo in na fi trovavano alcuni che fapeflero il lati- 
Iipagna . no. 1 banchetti, e le di(IoIute7ze erano 
le fue principali occupazioni, il concu- 
binato era , fi puh dire, praticato pub- 
blicamente fra elfi : e la fregolatezza 
minore di quegli era il portar l’armi e 
andar alla guerra . Non fi dava colà più 
frequente che il vendere e il comperare 
i benefizi; non v’era.in cib veruno fcru- 
polo (a). Il Cardinal Borgia Legato 
del Papa effendo ancora a Madrid , vi 
fi tenne una flraordinaria AITemblea 
de’ Prelati del Regno , e de’ più confi- 
derabili F.cclefiaflici , per gli affari del- 
la foa legazione ; e in quell’ AITemblea 
fi propolero parimente i mezzi onde 
riformare gli abufi' ora accennati (q). 
Si (labi! tra le altre cofe di domandare a 
Sua Santità , che promettefle che in 
avvenire vi Mero in tutte le Chie- 
fe Cattedrali due Canonicati, l’uno 
conceduto a un Teoiogo , c l’altro a 
un Giurifconfulto o ad un Canon Da , 
e che quelli due Canonici lofTero eletti 
dal Vefieovo e dal Capitolo unitamente. 
Il Papa fece Cubito fpedire una Bol- 

(1 tn Syl». 4fi t e _ ,, Cr etmment . IH. 

Cj) Conc. te, ig. p 1449. 


UATTORDICESIMO. Si 

la per confermare quella domanda . 

Ma come quello regolamento non ba- A l ! , 2 
flava a rimediare a tutti quelli difordini, D,lj '■* 
Don Alfonfo di Carillo , Arcivefcovo di * 473 » 
Toledo, convocb un Concilio provincia- 
le de’Velcovi Cuoi fufTraganei nella Cit- 
tà di Aranda. Numerofilfimo fu quello 
Concilio. Si dice, che la fegreta inten- 
zione dell' Arcivefcovo nel raccoglierlo 
era di fortificare il partito di Ferdinan- 
do e d’ I Tabella , a' quali era quello Pre- 
lato del tutto affezionato , cercando i 
mezzi di ridurre al loro partito quelli , 
che intervenifleroa quell’ AlLmblea . Che 
che ne fia , vi fi fecero ventinove re- 
golamenti Copra la Ecdefiaftica difcipli- 
na , e i principali fono ; che gli Arcive- 
feovi teneffero alcuni Concili provinciali 
almeno ogni due anni , e i Velcovi de* 

Sinodi ogni anno: che i Pallori avellerò 
cura di aver per iterilo gli articoli di 
fede, e di farli comprendere al popolo: 
che non fi conferiffero gli ordini Sacri a 
quelli , che non CapelTero il latino : che 
non fi riceveflcro i Cherici di un’altra 
Diocefi fenza le lettere de’ loro Vefco- 
vi : che gli Ecclelìaflici non vefiiflero 
mai di lutto: che i Vefcovi non fi pre- 
fentaflero mai in pubblico Ce non io 
rocchetto e in camaglio : che non por- 
t afferò mai abiti di feta , e che fi facef- 
fcro leggere la Santa Scrittura alla loro 
tavola, durante il pranzo: che celebralfe- 
ro la McfTa almeno tre vplte l’anno, 
e quattro volte gli altri Sacerdoti : che 
fi oflervalTero le domeniche e le felle , 
allenendoli da ogni fervile efercizio: 
che gli Ecclelìaflici non ferviffero da Col- 
dati, e non ne fomminiftraffero a’ Signo- 
ri temporali, eccettuato al Re; che non 
fi celcbraflero le nozze in tempi proibi- 
ti . Contengono gli altri Canoni de’re- 
olamenii contra gli Ecclelìaflici concu- 
inarj , centra i matrimoni clandeflini, 
in fimonia , gii Cpettacoli ,che fi rapprefen- 
tavano nelle Chiele, i giuochi vietati al- 
le perfone di CbieCa, ì Duellifli, i ra- 
pitore, ed altri . 

IX. li giorno diciaffettefimodi Giugno 11 
fcrifle il Papa al Virano di Bologna per "9"” 
informarli da lui , s' era vero , che flcuoi j, p ao | a 

Re- li. lop> 
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Rcligiofi Carmelitani aveffero la temerità 
di foitenere nelle difpute ne* loro l'ermoni, 
XiiO-C. e (, e non foffe erefia il confutare i demo- 
r 47 J« oj ( i ) . Il venrefìmonono giorno di Agofto 
1*000 citi c0Q f cml ^ codi turione di Paolo II. t'opra 

Oiubbi- 1 ® riduzione del Giubbileo ad ogni venti- 
lici. cinque anni, e fece pubblicare, che co- 
rnine* rebbc la vigilia del Natale del le-* 
guente anno 1474. volendo che tutte 1' 
indulgenze concedute a tutte le Chiefe 
■ fodero fofpefe durante il Giubbileo. 

Il Cardi- X. Il nipote del Papa Pietro Riario 
n»l Riario Cordigliere, e Cardinale di San Silfo, 
nominato f acea tempre delle fpeie eccedenti in 
tutti t0 i ,d ' R° ma • Diede in queft’anno due ban- 
Iralia . cretti tanto fontuofi , che il Cardinal 
di Pavia dice liberamente , che ne’ pre- 
cedenti fecoli non fi erano mai veduti i 
fimili, né pure tra i Pagani - Il primo 
lo diede agli Arabafciatorì di Francia, e 
l'altro alla figliuola di Ferdinando Re 
di Napoli, fpofa di Ercole d’ Erte Du- 
ca di Ferrara , alla quale fece de’ con- 
fiderabili doni , «he dinotavano la ecce- 
dente prodigalità del Cardinale . Quel di 
Pavia fi duole per quelli eccedi nel- 
le fue lettere. Il Riario fu nominato in 
quell' anno dal Papa Tuo Zio alla legazio- 
ne dell’ Umbria ,e poi di tutta la Ita- 
lia: .glifi feceronelle principali Città de- 
gl* incontri magnìfici , ne’ quali fi avea 
piacere fecondare la Tua vanità, per me- 
ritarli la grazia del Santo Padre. 

11 Pipa XI. Il ventefimoterzo giornodiMag- 
«onferm» gk> il Papa confermi la regola de’Rc- 
d* ,r R R r* Minimi iftituiti da Francefco di 
gioì; ìvi '7 Paola , Comes’ è detto altrove ( z ). Quefio 
«limi . ‘ Santo ritiratoli in uno efetno fopra il lido 
del mare , non aveva altro letto ebe la 
roccia j non altri alimenti thè erbe e ra- 
dici; non altri veftimenti che un afpro 
cilici» fono un mantello aditi vile . In 
età di venti anni cominciò ad avere de’ 
difcepoli; li raccolfe in quel picciolo ere- 
mo , che fi fabbricò in quel luogo . Qui- 
vi cantavano inficine le Iodi del Signo- 
re, e un Sacerdote della vicina Chiefa 
andava di tempo in tempo a dire la Mef. 
fa. Ma accrefcendofi i fuoi difcepoli con 
la carità de’ fedeli, che contribuivano al 
Hanntnimento di quel nuovo Iftituto , 

CO ftfimfia tpìfi.'i 4*. CO Buttar. », 1. 
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Francefco fece fabbricare un gran Móni- 
fiero, ed una Cbiel'a con la permiffiooe 
di Pietro, Arcivetcovo di Colenza .Ter- 
minata quella fabbrica, (labili nella lua 
Comunità un governo uniforme , fog- 
gettando i fuoi difcepoli , con un quarto 
voto, alla olfervanza dì una Quarefima 
continova , lenza ulàre nè burro , ni uova. 
Grandiifima divenne la riputazione di que- 
llo fiabilimcnto in- meno di quindici o 
ledici anni . Quella Congregazione era al- 
lora compofia di foli laici , trattone un 
picciol numero di Cherici , ed un foto 
Sacerdote , Dottore in Legge , chiamato 
Baidafiarre da Spino , che fu poi Con- 
feflore di Papa Innocenzo VI II. per qual- 
che tempo. L’ Arcivefcovo di Cofenza, 
innamorato della loro pietà, concedette 
loro vari privilegi • Il Papa li confermò, 
e fiabilì Francelco Superiore Generale 
della Congregazione. 

XII. 11 fettimo giorno di Maggio di Promo- 

3 nell’ anno fece il Papa una promozione Il * n * L dl 
1 otto Cardinali , e per le iftanze dell’ u ~ 
Imperadore, del Re di Francia, ediFer- f lt ii dal 
dimando Redi Napoli, riferbò tre fogect- Papa, 
tf, tali quali volelfero que’ Principi eleg- 
gerli , per conferir loro pubblicamente 
qoeila dignità (3), quando gli foffe no- 
ta la loro intenzione . Quella rilerba 
cagionò molte difpute ; fopra tutto , quan- 
do s’ intefe chi fodero quelli , che li vo- 
levano eleggere. Avea cialcuno un par- 
tito favorevole , e uno contrario , per mo- 
do che non fi poterono convenire , Per 
quello contrailo fi rimile la elezione alla 
proflìma promozione. Ecco ti some dè- 
li otto, che furono allora eletti ; Filippo 
i Levy , Francete , Arcivefcovo d’ Arie», 
titolato di San Pietro e di San Marcel- 
lino; Stefano Nardino, del Friuli, Arci- 
vefcovo di Milano, titolato di Sant’ Adria- 
no, poi di Santa Maria di JàdalTeve- 
vere; Auxias del Puy , Spagnaoto , Arci- 
vefcovo di Montereale in Sicilia, titola- 
to di San Vitale, poi dì Santa Sabina; 

Pietro Gonzalez di Mendozza , V efeovo di 
Sagónna , titolato di Santa Maria »» Do- 
minia r, pòi di Santa Croce di Gerufi- 
lemme , e Arcivefcovo di Toledo ; An- 
tonio Jacopo Venerio , da Recanati , Ve* 

IcoW 
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fioro di Siraeufa , . poi di Leone e di 
Cnenza , titolato di San Vito , di San 
Modello , e di Sa» Clemente . Giamba- 
eifta Cibo , Genovefe . Vefcovo di Melfi , 
titolato di Santa Baibina, poi di Santa 
Cecilia , e divenuto Papa fot» il nome 
df Inoocento Vili. Giovanni Afcimbol- 
di , Parrtegfano , Vefcovo di Novarra , 
titolato di San Nereo e Sant’ Achilleo , 
poi di Santa Praffede , e Arcivescovo di 
Milano . Stefano Hugonet , Francefe , 
Vefcovo di Macon , titolato di Santa 
Lucia . ’ ■ 

Poco contenti di quella promozione, 
dice il Cardinal di Pavia (t), fiamo 
ancora minacciati di un’ altra per lo me- 
le di Giugno-; ma. non In fatta . In 
tm - altra delle fue lettere dice (z), 
che fi era trasferita fino alla Feda del- 
la Natività del Signore ; e non veggi a- 
mo nè pure che fi fia fatta . Il medefi- 
mo Cardinale biafima molto quelle fre- 
quenti promozioni - Egli pretende an- 
cora , che' i Papi foia non poteanó 
crear Cardinali a loro piacere , e che 
deggiono mima domandare il parere del 
Sagro Collegio ■ Scriife egli in nome del 
Papa a Don Giovanni d' Aragona , il 
anale volea, che fi conferma Aie a Roma 
M Vefcovado di Sarragoza ad Alfonfb 
ba fi ardo di fno figliuolo Ferdinando , che 
non aveva annota fai anni. Scafa egli Sua 
Santità , che , lènza violare 1 Santi Canoni 
e tutte le Leggi delia Cbiefa , non po- 
teva innalzale, al Vefcovado un fanciul- 
lo; che pocea ben egli difpenfarlo dal 
difetto della nafeita , ma non da quello 
dell’età. Per quello dopo molte dilpute, 
e contraili , che durarono lungamente , il 
Papa nominò a quella Cbiefa Auxias 
del Pui , Cardinale molato dilania Sa- 
ltimi , e Vicecameriere della Chiefa Ro- 
mana, ch’era già Arcivescovo di Mon- 
tereale io Sicilia , Ma come.U Re di 
Aragona non voleva acconièntirvfi , né 
permettere che prendelfe polfcdjmento dei 
Vefcovado, convenne" venire ad un acco- 
modamento . Si frappofe Ferdinando Re 
di Napoli ; e Siito IV . che cemea quel 
Prìncipe , accoafeotì che Alfonlò avelie 
il Vefcovado di Sarragoza in commen- 
da perpetua; introducendo .in tal forma, 
Vltuty Cent. Tom. XVU. 


dice il Cardinal di Pavia , un nuovo 
efempio, del quale i Papi ed i Re Fep- AmUB 
pero pur troppo farne ufo nell’ avvenire . DI *-*■ Ci 
.XIII. Adolfo figliuolo di Arnoldo Du- *47?* 
ca di Gueidria eden do fiato arredato per li Quca 
ordine dei Duca di lìorgogna ,e condot- <ii Serge- 
to nel Cafieilo di Namur , Arnoldo co- R “ unl * 
me abbiamo già veduto, venne r inabilita *“ t '* 
ne’.fuoi Stati-, da’ quali era (lato diicac- Gueidria 
ciato dal fuo ingrato figliuolo. Il Duca r Tuoi 
di Borgogna , che non fi feordava mai Stati . 
de’ fuoi propri intereliì , pensò , che que- 
ll' azione potefie fargli acqui Ilare il Du- 
cato di Gueidria, e per riufeirvi più fi- 
curamence , colmò Arnoldo di onori , e 
coltivò continovamente 1’ animo fuo. In f 
effetto Arnoldo dileredò fuo figliuolo 
Adolfo , e ifiituì il Duca fuo erede . 

Adolfo,, quantunque prigioniero , avea de- 
gli amici- nello Stato di fuo padre ; gli 
promifero quelli di favorirlo , e vollero 
anche tentarlo . Ma il loro partito era 
troppo debole, e convenne cedere- li 
Duca di Borgogna *’ impadronì dei Du- 
tato , e lo congiuofe a’ fuoi Stati . Que- 
llo nuovo acquàio tanto lorinfuperbì , che 
non folo fu pietà dall’ ambizione di fa- 
ce erigere le fue terre in Regno , ma an- 
cora di farfi riconoicere per Re de’ Ro- 
mani , maritando fua figliuola a M af- 
finai liàno figliuolo dell’ Imperadore Fe- 
derico. 

XIV. Àvea Luigi XI. deliberato di II Re £ 
punire il CoMefiabile di San Polo della Fune» 
fua perfidia , e de’ rigiri , che teuea per 6 rlfo1 ''® 
mantenere la guerra ; ma per farlo a 
man falva, gli conveniva operar di con- 
certo col Duca d> Borgogna ; colà non 
agevole a farli . Era il Cooteliabile pa- 
drone di San Quintino , e di altre Cit- 
tà molto confiderabili tutte fìcuare fra la 
Francia e la Fiandra. La fua carica SU 
avea conciliata quali tutta la Nobiltà ; 
agii teneva il Cafiello di Barn , e di 
Bohain , e polfedea come proprietaria 
quali tutta la parte de’ Paeli Baffi, ebeti 
effonde da Calais fino di là -di Lilla . Il 
Duca -di Borgogna era ancora molto sde- ^ 
guato contra di lui per fi fuoi artifizj 
ulàti a fine d’ indurlo a maritare fua fi- ** - '■ 
gliuola col Duca di Guienna ... Aveano 
dunque quelli due Principi motivo di far 
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conofcrre al Contertabile gli effetti della 
q N ? loro indignazione . Il Re fece il primo 
® ' * parto per vendicartene ; e ne (limolò il 

Duca di Borgogna . I Commiirari di Fran- 
cia maneggiarono quello affare a Bruxel- 
les durante la tregua , e convennero di 
tenere una conferenza aBovines, vicino 
a Namur, dove pofero la vita del Con- 
teliabile in compromeffo tra quattro per- 
fone di confidenza , due Francelì , il Si- 
gnor di Curton , e Giovanni Heberge, 
che fu poi Vefcovo di Evreux, due Fiam- 
minghi , il Cancelliere Hugonet , eil Si- 
gnor d' Imbercourt , che tutti quattro fi 
accordarono torto. 

I Tom- XV. Convennero, che il Contertabile 
«mffati di f 0 Xe dichiarato colpevole in Francia , e 
c del Dui nt " Paefi Badi ; che il Re e il Duca di 
ca di Bor- Borgogna operartelo di concerto per preti» 
goRni con-derlo ; che il primo de’ due, chelopren- 
cludono delle , gli facelfe formare il fuo procef- 
P* r ’* fa per condannarlo a morte pegli otto 
Comedi- fcguMti giorni ; che il Duca di Borgo- 
bile . gua avelie la miglior parte delle fue fpo- 

glie , che confirtea nelle piazze di San 
Quintino , di Ham , e di Bohain , ih 
tutto l’oro, l’argento, le gemme , e i 
mobili, che fi ritrovartelo ; e nella con- 
fifeazione di tutt’i beni del delinquen- 
te. fituati ne’ Paefi- Barti . Venne il Con- 
tcrtabilc informato di quella delib.Tazio- 
ne; fece rapprefentare a Sua Maertà ,che 
gli veniva tefa una inlidia; e eh’ era que- 
llo l’ultimo sforzo del Due* di Borgo- 
gna , il quale non avendo potuto corrom- 
pere il Contertabile , proccurava d' indur- 
lo per difperazione ad abbandonare il Re; 
che nello rterto tempo che quel Duca fin- 
gea di trattare con la Francia, lo folle- 
citavq fotto mano, e fi offeriva di p en- 
dere la fua protezione conrra di ella , 
purché delle San Quintino in potere del 
Duca ; ed era per lo appunto quel che 
temeva il Re , e non dubitò che il Du- 
ca medefimo aveffe feoperto al Coare- 
flabile quel che fi macchinava contra di 
lui per averlo dal Tuo partito. 

II r, •* XVT. Quella notizia, e le rifleffioni 
manda or- che il Re vi aggiunte t, lo indullero a 
dini con- mutarli di propofito. Scriffe a’ Tuoi De- 
rtatj »• pufpfj j; Bovincs di non conchiudere 
redfcij°? nulla taBtra ll Contertabile , e di pro- 


lungar fblamentc la tregua per lei meli, 
o per tm anno . Mi il corriere ritrovò 
elferc fiati i Deputati tanto diligenti, 
ch’era gii Hata legnata la rovina del 
Contertabile, e fbttofcritta la precedente 
fera. Comunicarono quell’ ordine a’ De- 
putati Fiamminghi , i quali giudican- 
do bene , che il Re non conferme- 
rebbe il trattato , non ebbero difficol- 
ti veruna a rertiruire le foferizioni . 

Si crede , che il Duca di Borgogna vi 
accon!enrifTe , fperando Tempre che il 
Contertabile gli rilfituifle San Quintino, 

Quello non impedì , che fi prolun- 
gale la tregua fino al mefe di Maggio 
1475. E il Re fece dire al Contellabi- 
le, ch’era neceffario , che averterò in- 
Geme una conferenza , per prendere del- 
le mifure atte a rcfiltere in comune al 
Duca di Borgogna: e quello fi fece nel 
feguente anno. 

XVff. In quello tempo occorfelari- Errici» 
conciliazione tra Errico Redi Cartiglia , e 1 *j. 

Isabella fua Sorella, moglie di Ferdioan- 
do Re di Aragona . Quella Principe!!* c j|j, co à 
riconofciuta per erede degli Stati diCa- lubcll* 
(figlia da alcuni Grandi , nemici di Er- f“» fo- 
rico , avea qualche intelligenza nella Cit- r ‘H** 
tà di A randa fopra il Duero , e tro- 
vò mezzo di forprenderla . Il Re fuo 
fratello ne rimale oltremodo fdegoato , 
perchè quella piazza era patrimonio del- 
la Regina fua moglie , e fece leva di map- 
pe a fine dì ricuperarla • Ma Don An- 
drea di Cabrerà fuo Maggiordomo , • 
Governatore di Segovia , nel dilfiuafe , 
egli fece intendere, che il Marchese di 
Viiiena cercava d’ innafprirgli l’animo 
contra la Principerta fua Torello, per di- 
venir piò poffente per tal difeordia . Ef- 
fondo quello parere foftenuto dal Cardi- 
nale di Spagna , e dal Duca di Bene- 
vento , il Re acconfentì a ratificare il 
maritaggio di fua forella . Beatrice di 
Bonadiila, moglie di Cabrerà , parti tra- 
vedila da contadina per andar a ritro- 
vare (fabella; e avendole partecipate le 
buone dìfpofiztoni del Re fuo fratello , 
per venire ad una perfetta' riconciliazio- 
ne , ella la condurte feco al Cartello di 
Segovia, dove il fratello e la forella fi 
abboccarono inficine. 
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La riconciliazione fi fece con molta 
tuona grazia , e dovea parere collante. 
]i Marcisele di Villetta andò Cubito a 
ri trovare il Duca di Albuquerque , fa- 
vorito detta Regina , per cercare uoito 
feco i mezzi dì metter nuova difcordia 
Ira Errico * Librila . Ma e (fendo fiato 
Ferdinando di Aragona fatto chiamare 
da lùbella Tua moglie , ed avendogli 
fatta il Re buona accoglienza, ruttarono 
vani tutti gli sforzi de' nemici della pa- 
ce «.Per quello elfi non fi fiancarono ; 
ma irritati, che i loro rigiri andallero a 
voto «e di non aver potuto metter di- 
fcordia tra il Re e fua ferrila , ebbero 
ricort’o alla violenza, e mandarono alcu- 
ne truppe in Segovia per prendere Fer- 
dinando . Furono (coperti i loro tentati- 
vi i provvide Cabrerà alla ficurrezza della 
Città ; e il Principe di Aragona ritor- 
nò, lenza correre verun pericolo , pref- 
fo il Re di Portogallo tuo padre , che 
ritrovò impegnato in una nuova guerra. 

X V 11 l. G li Offiziali, che il R e di Fran- 
cia avea riabiliti nel Kolliglione , vi aveano 
■ fatte delle iniolìte e fazioni . Don Gio- 
vanni Re di Navarra mandò a querelar- 
cene con quel Principe, il quale rifpofe, 
.che bi fognava rimbarcarlo del danaro che 
gii avea predato, o cedergli la proprietà 
di quelle due Contee di Rolligliene e di 
Cerdaigne . Non volendo Don Giovanni 
fare nè Luna, nèT altra cola , andò a 
Perpignano, per la notizia avuta , che 
gli abitanti fi erano iòilevati. Egli vi fu 
attediato dall’ efercito di Francia ; ma t 
foldati Francefi vennero refpìnti , e molti 
ne reftarano uccifi . Si fece tuttavia 1’ 
«(Tedio formale alla Città , e fi ridutte 
ad eritema miferia, togliendole i viveri, 
« apprendendo il fuoco alle biade , eh’ 
arano ancora da raccogliere . Laprcfenza 
dei Re di Aragona, che vi era in per- 
fetta, e tuo figliuolo Ferdinando, fofleu- 
l’ affario con tanto valore , che 1’ 


di Francia fu coftretta alevarie. 
Si fece una tregua di lèi meli ; e i Fran- 
«e fi ritirarono . Ma (pirati i tei meli, 
Luigi ^f. fece ricominciar l' a (Tedio „ e 
prefa la Città . * 

XIX. Luigi Sforza Duca di Milano 


Vuegio 
del Due* 
di Mila- 
ni a Fi* 
reme , 
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andò nelle ferie delia Pentecofte a _ 

renze per adempiere un voto che aveva Aww» 
egli fatto. Fu ricevuto con molto odo- 1 >i G. CL 
re, e pompa (i) . Perchè fotte piò ma- >47?- 
gaiftca la cercmonia , vollero alcuni " 
giovani rapprefentare la venuta dello 
Spirito Santo eoa alcune fiamme , che 
fecero difendere a guilà di Lingue di 
fuoco dall'alto della Qhicfa Cattedra- 
le . Mentre che flava il popolo inten- 
to a quello fpettacolo , fi attaccò una 
di quelle fiamme al tetto dell' edilìzio, 
e fi fparfe in molte parti , per modo 
che diiirutte quali tutu la fabbrica, per 
quanta attenzione fi praticale ad ellin- 
guere il fuoco . Lo Sforza nel fuo ri- 
torno a Milano ebbe un’ ambafeiata 
da' Genoveli . N’ era capo Francelco 
Marchefe Giureconlulto . Non potendo 
parlare al Duca , perchè era egli di ac- 
cetto difficililfimo , e tàpeva il motivo 
della deputazione , eh’ era di dolerli del- 
le vettazioni , che praticava egli contri 
i Genoveli , de’ quali era Sovrano ; ballò 
all’ Ambafciatore di mandargli un cefiel- 
letto ripieno di una pianta chiamata Ba- 
filico. 11 Duca torio lo chiamò a fe , 
richiedendolo , che voleffe lignificare quel 
dono: „ Principe, gli ditte il Marchefe, 

» io fon venuto avanti a voi come Am- 
„ balciatore de’ Genoveli, il cui.fpirito 
„ rafforaiglia a quella pianta , la quale 
» toccata leggermente , fparge un gratif- 
„ fimo odore , ma predata e calcata che 
„ fia produce degli feorpioni Al Du- 
ca piacque unto quella rifpofta , che 
nell avvenire trattò i Genoveli con più 
moderazione. , . 

XX. Perdette la Francia in quell' ao- Morte dì 
no Giovanni Giovenale Orfini, Attive Giovanni 
icovo di Reims , fratello di Guglielmo Giovena- 
Orfmi Barone di Traifnel, eCancellie- J* de R ii 
re di Francia (») . Dòpo etterfi dìilinto ’ 
«ella carica di Maeftro delie fupplkhe , fclvo' dì 
e negli altri impieghi , abbracciò lo fia- R c im« . 
to ecclefiamco , e fu Vefeovo di Beau- 
vak , di Laon , poi Arcivefcovo dt 
Rebus , dopo fuo fratello Jacopo nell' 
anno 14Ò1. Confagrò il Re Luigi XI.# 
iu rtommato , con alcuni altri Prelati , 
dall’autorità di Papa Callirio III. per 
H r . prto- 


Santa* ia. Ct acater ■ dette ente Orfint . S. Mentii, (itili» 
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prendere informazione della ingtutta leu- le troupe ecdefiaftiche , per opporli a* 

nj r r tetna ^ ,ta dagl’ Inglelì conrra Giovanna nemici della Sanra Sede. Prefe Fano a’ 

" ‘ ‘ d’ Artq , nota fotto il nome della Pulcella Mal stella ,■ con divefe altre piazze del- 

J 474 - d’ Orleans. Tenne parimente un Conci- la Romagna , e della Marea di Anco! 

lio. Mori il quattordictfimo giorno di na, e collrinlegli a domandar la pace. 

Luglio 147?. in età di ottantacinque an- Si ritrovò alla elezione di Siilo IV. ' 

ni , e fu feopellito nella fua Chiefa . XXII. Il terzo giorno diGennajode! Morte 
Scriffe una fioria del Re Carlo VI. di feguente anno 1474. perdette il Papa del <“»► 

Francia, dall’anno 1381. fino al 1422. pub- Pietro Riario uno de’fuoi nipoti , cui jl lnl ! 

liticata da Teodoro Gotofredo^ Avvocato ave» da poco tempo innalzato al Car- 

«lei Parlamento nel idi4. in 4 0 . edat» pòi d.nalato. Alcuni Storici credettero , che d.-l Vi. 
in foglio nel 1 Ò53 da Dionigi fuo figliuo- foffe fino avvelenato (z). Fu feppeliito pa . 
lo Ifloriografo del Re , con delie ag- nella Chiela de’ dodici Apofloli ; e il 
Riunte . Scrtffero alcuni Autori , che Papa che intervenne a’ fuoi funerali , 
Giovanni Giovenale Orfini era flato Can- pianfe molto (òpra iltuoiepolcre, e fc la- 
cci 1 1 ere di Francia dopo fuo fratello , mando, che avea perduto il fuo diletto, 
ma fenza fondamento. Si è confufo con e quello fopra cui avea fondate tutte 1 * 
Guglielmo fuo fratello , che venne prt- lue fperatrte . Pietro iàfctò un fra- 
vato di quella dignità da Luigi XI. fello chiamato Girulafno , parimeli» 
quando pervenne alla corona , e che fu te amato dal Papa , e eh* ebbe tutta 
poi riflabilito nel 1465. il fuo favore . Sifto lo fece Principe 

Cardinal XXI. Verfo la fine di quell’ anno, il d' Imola e di Forlì . Non avea Gi- 
Forrcgu«r.' r e n tefim<>quinto giorno di Dicembre , rolamo tanta dolcezza -quanta il fratello 
» . morì parimente m Viterbo, d'anni cin- fuo, ma non era nè- pure come quello 
quantacinque , il Cardinal Niccolò For- dedito a' piaceri. Di tute* t divertimenti 
teguerra Vefcovo di Teano, peto a Pi- non amava che la caccia . Sposò Cate» 

Aoja nella Tofcana (1), dove la fua rina figliuola naturale del Duca di Mi- 
famiglia era delle più ccnfìderabili . lane, e in grazia di quello maritaggio. 

Papa Eugenio IV. e Niccolò V. gli il fratello del Duca venne creatoCardi- 
diedero diverfe qommTffioni feflenute af- nald. Il Papa diede il titola di Patriar» 
fai bene. Pio II. ch’era fuo parente ca di Coftantinopoli , cui aveva avuto 
per parte di madre, lo volle apprefTodi Pietro, a Girolamo Landi , Veneziano-, 
fe , e gli diede il Vefcovado ih Teano. Arcivelcovò dell’ I fola di Candia , che 
Indi lo mandò Legato a Napoli , per avea refi grandi feruigr alla Chiefa. 
trattare con Ferdinando delle condizioni , XXltl. Griflierr.o Re di Danimarca V'?*!™ 
«on le quali dovea ricevere la inveflitu- andò nel coroinciamentb di queft'anno Jj* 1 D * e . 
za del Regno di Napoli. 11 Forfeguerra a Roma. Prima d’intraprendere quello 
fece riflituire Benevento e Terrari*» viaggio , che volea fare per dìvozio» Roma , 
* a “* Santa Sede, e conclufe il matrimo- ne , ■e-'fcrifle al Papa (3) , e fece in- 
di Antonio Piccolomini , nipote tendere, che aveva intenzione di andare 
del Papa con, una nipote di Ferdinan- a ricevere 1 » fua benedizione . H Car- 
do , alla quale .quello Principe diede in dinal di Pavia gli rifpofe in nome del 
dote 4 Ducato dr Melfi , e la Contea Papa , che la notizia del fuo viaggio 
«t Cdiano . Si aggiunge, che in quella gli avea recata grande allegrezza , e 
• * «ccafìone il Vefcovo di Teano ebbe che ben potea perfoaderfi, che lì fareh- 
t^nta defttezza da far trafcrivere diverfi be fatto il rolììbile per riceverlo degna- 
titoli, i quali provavano, che quel Re- mente,* che gli fi manderebbe meon- 
800 era tributario della Chiefa . Ebbe il tro fino a’ confini dello Stato Ecclefiafli» 
Cappio Cardinalizio nel 14O0. e qual- co - Parti Crìftierao accompagnato da 
•he tempo dopo fa niello alla tetta del- numerofiflimi Signori Danefi vediti da 
: • - ■ pet- 
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Libro Centesimo^ 

R«ller*rini ; e fu accolto con magnificen- 
za. La Corte di Roma attenne la pa- 
rola , che avea data il Cardinal di Pa- 
via . Noi abbiamo ricevuto qui il Re 
di Danimarca, dice quello Cardinale, e 
gli abbiamo fatti tutti gli onori che 
• inerita. Tutta la Corte gli andò incon- 

tro, e fu ricevuto da' Cardinali alla por- 
ti della Citili ; e in mezzo a loro lo 
conduflero alla Chiefa di San Pietro , 
c poi all’albergo del Sommo Pontefice. 
Quello Principe ci ha molto edificati ; 
parea tanto pio, quanto era gran Re. Il 
, Papa e i Cardinali ebbero feco Ini fre- 

quenti conferente; ma bifognava parlar- 
gli per via d’interprete, perché non in- 
tendeva il Latino. Soggiunge il Cardi- 
nal di Pavia , che quello Principe tenne 
il bacino -alla melTa del Pana , quando 
Sua Santità fi lavava le mani ; che (lan- 
dò in mezzo a’ due primi Cardinali non 
volle mai nè coprirli, nè federe fé non 
dopo di elfi ; e cosi un giorno di Ve- 
nerdì Santo , nel quale non volle anda- 
re ad adorar la Croce , fe non dopo tut- 
to il Sagro Collegio, domandò al Papa, 
che commutale il voto , che aveva egli 
fatto d’iotraprendere il viaggio di Ter- 
ra Santa (i). Siilo lo cambiò in limoli- 
ne per l’Ofpcdalc di Santo Spirito di 
SalTonia , ch’era in Roma, molto vicino 
alla Chiefa di Sap Pietro . Indi parti 
Crillierno da Roma , carico di ricchi 
doni fattigli dal Papa ; e ci lafciò un 
grand’ efempio, dice il Cardinal di Pa- 
via, del modo, con cui dobbiamo ono- 
II Rcn-1 rarc Sacerdozio, 
tur riror- XXIV. Crilliemo , ritornando nel fuo 
no vifira paefe, refe una vifita al Duca di Bor- 
ii Duca gogna. Era quello Principe occupato al- 
di Borgo- j ora Alemagna all’ attedio di Noitz ; 
*** ' il che fi dee riprendere dal fuo princioio. 
J XXV. Si era rodio in te ila di far 

»na vuol on P cr<f * fu°i Stati in Regno ;col titolo 
j, r , n . di Regno di Borgogna. Avendo egli bi- 
nare ì fuoifogno dell* Imperatore per riufeìrui, gli 
Stati m propelle la fua figliuola , per maritarla a 
Regno. Maifirailiano d’ Aurtlia , fuo unico fi- 
gliuolo ; ma avea già fatta quella pro- 
porzione a molti altri Priacipi , e non 
potea rifolvcrli di dare la fua figliuola 
ad alcuno. Tuttavia domandò una con- 
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ferenza per conchiudere quello maritag- 
eio. Quantunque l’Imperadore conofcef- A ^ N| ° 
fe lo foirito arrifiziofb del Duca, volle Dl ' J ' '*• 
accordargli un abboccamento, e fi fece a , 474* 

T rever» . Vi propofe il Duca di Borgogna 
le fue pretensioni alla corona . L’Impe- 
rador gli rifpofe, che la corona gli fa- 
rebbe data per un prefente delle nozze. 

Non arrifehiava molto a fare quella pro- 
metta. Era egli quali certo, che i pof- 
felfori delle Provincie dell’ antica Monar- 
chia di Borgogna vi fi farebbero oppo- 
rti ; e l’Imperador medefimo avea dife- 
gno di non far cambiamento veruno fe«- 
7 a porvi quella daufola : fenza pregiu- 
dizio di quelli, che vi hanno interclfe. 

Racconfolato il Duca di quella conde- 
feendenza di Federico, domandò ancora ,T 
che l’ Impero rinunzialTe in fuo favore 
alla fuperiorijtà diretta dell’ Arcivcfcova- 
do di Befanzone e de’ tre Vefcovadi. di 
Metz , Toul , e Verdun ; e l’impera- 
dorc vi acconfentì in quanto fpettava a 
lui ; afficurandofi che I' onpofizione del 
corpo Germanico n’eluderebbe l’ effetto. 
Finalmente il Duca voleva effere creato 
Luogotenente, e Vicario Generale dell’ 

Impero per tutta l’Aleroagna inferiore; 
c fi proraife di (fedirgliene le patenti. 

Non fi trattava piò d'altro, che di ve- 
nire alla conclufionc del matrimonio. 

Il contratto fu foferitto , il Duca refe 
omaggio all’ Impero, tanto per lo Du- 
cato di Gueldria, che per le altre terre 
de’ Paefi Balli , thè dipendono dal cor- 
po Germanico. Si dellinò il giorno per 
la ccremonia delle nozze e della inco- 
ronazione; e il Duca, per quinto vien 
detto, fece fare la corona, lofeettro, i 
reali ornamenti , e tutto il rimanente i 
apparecchio • Ma una nuova grazia da 
lui richieda rovefeiò tutti quelli bei pro- 
getti . Egli dille, che 1‘ Imperadore era 
troppo vecchio, e fuo figliuolo Matti- , 
miliario troppo giovane per fuccedergli, ^ 

e per ciò pretendeva edere dichiarata 
Re de Romani , affinchè la corona Im- 
periale palla !Tc alla fua teda prima che 
a quella di fuo genero. 1 f u oi 

XXVI. Quella propofizione irritò tal- gran 1 pro- 
mente l’ Imperadore, che raccolfe i Prin- etto "°“ 
cipi Alemanni, e . rappresoti» loca, che 
j * Du ~ dò'mJitt 

troppo . 
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H — - il Duca di Borgogna abufava della lo- 

Anmo ro faciliti f pretendendo che la corona 
D* 0 * ^Imperiale folte il prezzo , con cui fi 
*474. compra (Tc la tua figliuola. Tutu furono 
di parere , che per caligarlo, bilognava 
con foto tralasciare di coronarlo, ma fi 
doveva abbandonarlo , lènza dargli un 
addio . L'Impcradore vi accontenti ; e 
tutti gli Alemanni, che l’avevano accom- 
pagnato in Trcveri , fi apparecchiarono 
ad ufcirne il giorno dietro allo fpuntar 
del Sole, fonia vifitare ni falutare il Du- 
ca . Prel'ero per precedo di una partenza 
cosi preci pitofa, che aveano faputo, eh 
era inforca una lediiione in Colonia , al- 
la quale fi dovea rimediare ; ed ecco 
qual era il motivo di quella fediiiooc . 
Due con- X X V II. . Pretendeano due Principi 
con enfi l’ Arcivefcovado di Colonia ; 1 uno della 
per P Ar- ca f a Hefle , 1’ altro di quella del Con- 
eietkoY»- te p a i atino del Reno. La Cittadinanza 
ffn i, di Colonia s’era già dichiarata per lo 
Principe di HelTe , ed attendea che il 
Langravio fuo fratello lo fodeneffe . Avea 
1’Eletcor Palatino prete l’armi, e pode 
in campo alcune truppe per difendere 
l’altro pretendente , ch’era il Principe 
Roberto fuo figliuolo , eh’ era dato elet- 
to da una parte de’ Canonici . 

Eliminò l’Imperadore le ragioni d en- 
trambi , e fi dichiarò per Ermanno Prin- 
cipe di Hefle . Il Duca di Borgogna , 
f rammaricato di Vederti trafeurato e deri- 

fo da quelli , che lo doveano coronare , 
flimò di aver trovato in queda differen- 
za la occafione di vendicarti. Si dichia- 
rò per Io Principe Roberto , c aflcdib 


la di Francia, e di Alemagna , da Ni- 
megua nella Cueldria.rilaleodo fino al- 
la Contea di Ferretto , cui aveva egli 
avuta in pegno da Sigtlmondo d Au- 
lir» ; vale a dire lino predo a Balilea . 

XXIX. Un folo ollacolo vedeva il 
Duca alle fu® mire , ed era che la tre- 
gua , che avea fatta con la Francia , 
itava por ifpirare i per levarlo doman- 
dò , che folte prolungata per tei meu . 
Perchè fi fapeva in Frane» , che aveva 
ecU fatto un trattato col Re d’ Inghil- 
t«ra a fine di alfalire Luigi XI. J» Ipo- 
gliarlo de’ tuoi Stati , tutti quelli del 
Configlio furono di parere , che non fi 
accordane la prolungazione della tregua 
da lui richieda. Il Re folo fu di con- 
traria opinione dicendo , che giovava al- 
la Francia il dimodrare al Duca , che fi 
accetterebbe volentieri la lua propalino- 
ne ; perchè l’ Alemagna era per lui uno 
tcoelio, in cui non era da dubitare eh 
egli non romptlfc . Così fu continovata 
la tregua per tei mefi; e fi contentò «l 
Re di animare , per mezzo di lecreti 
agenti , il Principe Ermanno di Hello 
a difenderti gagliardamente , e gli pro- 
mife di l'oecorrerlo. , 

XXX. Occorfe quel che fu preveduto 
dal Re di Francia. Il Duca di Borgo- 
gna trovò Nuitz meglio fortificata che 
non credca. Comprete ne’ primi giorni 
dalle vigorote tortile della guarnigione, 
che gli farebbe imponibile io sforzare 
quella Città, dove il Langravio di Hei- 
ic, ed Ermanno tuo fratello , fi erano 
rinchiufi con mille ottocento cavalli ed 


Li nr««a 

è piolvin- 

g.» p«* 

lei meu 
tra la 
Francia , 
e il Du- 
ca di Hot. 
gogna • 


Il Duca 
di Bar- 

s» 

Noi» , 
c cam- 
bia l’af- 
ledìo ia 
blocco . 


v impadronirli deli' Elettorato di Colonia. cmbur. 1 .«io io bloeeo , ma non In 


Progetti XXVIII. Concava già di cltere ir 
«d'Tmbf prendere tutte le piazze , eh’ crar 


t in calo 
erano fi- 

”of| m dèi tua 5 e foprì il Reno, fopra e folto Co- 
Duca di l?*>ia> Bonn, Nuitz , e le altre , e di 
®° r 8°gna. ri tenerle, dopo averle prete , fin a tanto che 
fotte- rimborlato delle fpefe della guerra . 

Suo difegno era che quelle fpele 
Jlfcendeftero a tanto , che Roberto non 
® v cfle mai potuto pagarle . Contava poi , 
che dovefle il fuo efercito ferrare tal- 
lente Colonia , che folle coflrctta ad 
arrenderti . Cosi fi formava egli una 
*dca di una potente Monarchia tra quel- 


rono per ciò maltrattate meno le lue 
truppe sì dalle frequenti tortile degli at- 
tediati , che da quelli di Colonia , che 
impedivano di ricever altre munizioni di 
guerra e di bocca , che quelle che loro 
arrivavano fpedite dal Ducato di Gucl- 
dria in convogli. 

11 Re d’ Inghilterra teguendo il trat- 
tato conciato col Duca di Borgogna era 
in punto di entrare in Frane» con una 
poderofa armata Nel momento d' imbar- 
carli , fpedl al Duca a dire , che levaf- 
fc l' attedio da Nuitz ; ma credendo il 

Dura 
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Duca di perdervi di fu» riputazione, ca non cercaffe altro che un preteso — 

tanto fece che obbligò Odoardo a di fio- per impadronirli de’ Tuoi Stati , fi potè 
tire la fua partenza fino all’anno fé- in campagna ad iftanza di Luigi XI. e M G.C. 
guentc ; e quella dilazione falvò la Fran- mandò a dichiarare la guerra al Duca *474- 
eia, la quale infallibilmenre avrebbe ce- per un araldo fotto Nuitz . Devafiò le 
duto , fe da una parte foffe fiata affali- lue terre , prefe la fortezza di Pietra 
ta dal Red Inghilterra, e dall’altra dal Forte lontana due leghe da Nancy, Ca- 
? or R°8 nl -.-Da fette mefi dura- pitale di Lorena , e fpianolla fin dille 
va 1 afiedio di Nuitzj quelli di Colo- fondamenta, fenza che il Duca di Bor. 

gogna fi moveffe dall' affedio ppfio a 
Nuitz. Rifpondeva a tutti coloro , che 
gli rapprefentavano la perdizione della 
fua armata , la devafiazione delle fue 


. 7. . , 1 ui va;ju- 

n, z, e §1* amici dei Principe Ermanno 
raccoliero ledici mila uomini , i quali 
accamparono dirimpetto all’ efercito de’ 
Borgognoni , con in mezzo il Reno. 


v. (•(. vivi /- 11 «'"■u- ,u * * '<* ucvamzione acne lue 

«ridar** * . • i . Ct ’ n,pMve I Imperadore con terre , l’eccedenti fpefe alle quali era 

in toc- j n * copU)f(i ar mata . Mandò alla Corte obbligato , e la difficoltà de’ convogli 
cnrfrz rii di t rancia un Deputato a oroDnrr^ al fi® e che il firn nnniv» vnloa rk* r.ouinir.. 


in toc- .. c r . " • HM,,UU 

corto di «"rancia un Deputato a proporre al Re 
Nuitz . tbe gli deffe venti mila uomini . Luigi 
XI. li promifa, ma feaza voglia di dar- 
li# perchè non volea venire a una guer- 
ra aperta col Duca ,fe non piò tardi che 
potefle; e perchè, dall’ altro canto teme- 
va una difeefa degl’ Inglefi nel fuo Re- 
gno. Gli hallò di rimandare il Deputato 
de i Imperadore con molte carezze, e 


e che il fuo onore volea, che fegui raffi: 
l’ affedio , quantunque duraffe da più di 
un anno, e eh’ era, deliberato di contino- 
vario , e prima che abbandonarlo vplcj 
perirvi . 

XXXIII. L’altro nemico, che quello S'8'fmon- 
Duca avea parimente fu le fpalle , era 
Sigifmondo Duca d’ Aulirla. Avea que- vuo| U ncn- 
fio Principe impegnata al Duca di Bor- tta.cn*!- 


vubd ut DUI- fraiene 

con un dono di quattro cento feudi . Lo gogna la Contea di Ferretto per cenjQ I» Con. 
fece accomoagnare da Tierceilino di mila fiorini , e non vi era apparenza , ,e * di 
■Broffe, che avea commiffione di eccira- che la ricuperaffe, effendo fenza fìgliuo- F,rr,tto * 
re l Imperadore a intraprendere . unito li, e gran difilparore. Tuttavia il trat- 
a lui , la conquida degli Stati del Duca tato di quell’ obbligo diceva in termini 
di Borgogna . Promettea Luigi di con- efpreffi,, che fe- non rifatta va Sigilhnoó- 
ter.tarli per fua parte di quel che dipen- do quella Contea , rimaneffe in proprie- 
dea dalla lua corona , e lafciava il re- tà alla Cafa di Borgogna ; ma una 
to a Federico . A til propofiiione rifpo- ommiffìone, da cui Luigi XI. feppe cp* 
le quello Principe , che non bifognava glier profitto», era occorlà in quell’atto, 
dividere la pelle deJf’ Orfo prima che Ordinavano le coffituzioni dell’Impero, 
lolle morto . Temendo allora Luigi di che non poteffe vcrun Principe alienare 
avere iddoffo le armi degl’ rnglefi , e del un feudo del corpo Germanico fenza 
ri j r S°8 na ,> folciti» centra di l' affenfo dell’ Imperadore ; e il Duca di 
? __7 uc *r-“ e ^ nuo, I' n £_mici , il Duca di Borgogna avea trafandato di ottenere 

quello affenfo , che per danaro non gli t 
farebbe fiato negato . Di quello fu av. 
vertito Sigifmondo, e tanto più agevol. v 
mente lo traffero nella lega, che fi fprv 
mava conrra il Duca di Borgogna , 
quinto che non gli fi domandava altro 
che il fuo nome per riftabilirlo in quel- 
la Contea. < 

XXXIV. Finalmente gli Svizzeri, e le II Re 
Città Imperiali fui Reno lì dichiararono Luie» XI. 
contri H Duca di Borgogna follecitati r r* ,, * un ’ 

-- i~ ... cui uuu* ai da Luigi XI. Penfavj il Rp da lungo * ' ,0 V 

Borgogna; ma perfuafo , che quel Du- tempo di fervirlì de’ Cantoni, e non po- svuuti- 

| ea 

(’) Afri*. Jt Comir.cs I. 4. t. ». * ~ ' 


j mv iiuuvi utrn.u j 11 Lvuca ai 
Lorena .^Sigifmondo Duca di Auftria , 
Rii Svizzeri , e le Città imperiali fui 
Reno . 

I! Duca XXXIL Era quello Duca di I orena 
ni Re *« r odiglu»ol« di Ferri Conte di Vau- 

la nu«,'r*' 4 c- ° nt ’ e proni ' K)te dl Renato Re di 
al Duca Sicilia (t), che gli avea ceduto il Du- 
di Bor- cato di Lorena , come appartenente a 
gogna . lui dal lato di fua madre Jolanda , « 
di fui Ava Ifahella di Lorena , moglie 
di Renato Re di Sicilia . Era quèfio 
piovane Principe in pace col Duca di 
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lea f ar lo , finché dunva la guerra con- 
A'no tra j e Città di Bafilca , di Strasburgo, 
01 G.C. c) j 8 l CU ne altre . Intraprcfe dunque di 
>474- accomodarle, e vi riuftì. Ma v’ era anco- 
ra a fuperare un niente meno forte olta- 
eolo. Regnava guerra tra gli Svizzeri , 
e Sigi fiondo di A ufi ri a ; e avendo quelli 
«portata la peggio , gli aveano tolte le 
Città di Raperlwil, Dietfanhow , Freu’ens- 
feld , e la Contrada di Torgow ; e gli Sviz- 
zeri etano tanto perfuafi di avere in bre- 
ve tempo a fpogliare quel Principe, che 
avrebbero rlculato qualunque aggiufta- 
mento , per quanto vantaggiofo foOe ila- 
io. Sigilmondo dall’ altro canto avea pur 
contra gli Svizzeri una irreconciliabile 
avverane , e li riguardava come fudditi 
ribelli della fua cafa.. Frattanto Luigi 
ebbe tanta deftrezza di trarre a fine la 
riconciliazione, e di levar loro tutti gli 
offa coli , che avrebbero potuto impedire 
]’ alleanza , che Sua Maellà defiderava 
. di far foco loro. Ma il trattato non fu 
conci ufo fc non nel feguente anno. Di- 
ce il Belleforert , che il Duca temendo 
di tutti quelli trattati di Luigi XI. con- 
tra lui, cercò di farlo avvelenare da un 
certo Giovanni Hardy, Domeiiico di un 
mercante ? cbe il cuoco del Re , chia- 
mato Colin et , (coprì quello attentato (t). 
Il colpevole fu prel'o, e metto aHa qui- 
flione, e {quartato ; cfpotle le fuc mem- 
bra in quattro Città, c fi fpiantò la fua 
cafa . Procoara il Meyer di gì unificare 
in quello punto li Duca di Borgogna (z). 

XXXV. Federico fecondogcnito di 
Ferdinando Re di Napoli , andò in 
quell’ anno in Borgogna. Nell’ andarvi, 
dl ‘Tu' pafsò per Roma nel coroinciamento del 
^Napoli mefe (fi Novembre (?). 11 Cardinal di 
va m Boi- San Pietro in Vinculis , nipote del Pa- 
pa , andò incontro a lui , e lo condirne 
fino al Vaticano, feguito da’ Prelati, e 
da* dometlici de’ Cardinali , fecondo il 


Federico 
fecondo 
fidinolo 
di Ferdi- 


gogna 


coflume. Si ammife Federico a un Con- 
citloro fegreto, e (lette m ginocchio fi- 
no che parlò al Papa . Indi andò a fa- 
hitare e ad abbracciare tutti Cardinali 
ne’ loro podi . Il giorno dietro dopo 
averli vifìtati nelle lor cafe, etti gli ri- 
flituirono tutti la vifita , fuori che il 
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Cardinale di Santa Sabina . Fi nalmen- 
te lafciò Roma, c giunte preti o il Du- 
ca di Borgogna, dove dimorò lino al 
mefe di Giugno 1476. Dicono alcuni 
Autori , che avea fatto quelto viaggio 

K r ifpoiare la figliuola dei Duca di 
trgogna . Ma quelto (atto non ha mol- 
to fondamento . 

XXXVI. li Cardinal di Aquileja , 
che il Papa avea Ipedito Legato nel pae- 
fe del Nord, titornò finalmente a Ro- 
ma , giungendovi il quindicefitno giorno 
di Novembre di quell’anno 1474. dopo 
avere fpefi due anoi e mezzo nella fua 
Legazione. Fu da molti affari arredato; 
erali adoperato per riconciliare i Re di 
Ungheria e di Polonia ; e vi aveva in- 
contrate grandi difficoltà. Avea voluto 
ancora accomodare l’ interclfe de’ due pre- 
tendenti all’ Arcivelcovado di Colonia, 
e terminare le difcordie nate in tal’ oc - 
cafone tra l' Impcradorc e il Duca di 
Borgogna . T utto ciò. avcalo ritenuto piò 
di quel che voleva, llfuo ritorno (u ca- 
ro. Refe conco della fua Legazione in 
un Concidoro raccolto dal Papa ; e fi 
feusò, le non aveva interamente adem- 
piuti gli ordini di Sua Santità , nè le 
mire de’ Cardinali . Ma lodò il Santo 
Padre il fuo zelo -c le lue buone inten- 
zioni, c tutti gli reterò grazie in termi- 
ni molto onorevoli . Furono ancora i 
tuoi fervigi ncotnpenfati col Vefcovado 
di Paledrina, da lui goduto (ino all’an- 
no 1490. nel quale morì. 

XXXVII. Le fatiche di quqtto Cardi- 
nale avevano in vero molto contribuito 
alla pace. Ne vide il /rutto poco tem- 
po dopo il fuo arrivo a Roma ; poiché 
il conchiufe la pace tra l'Ungheria c la 
Polonia (4). Il Re di Ungheria , ferì» 
vendo al Papa ed a' Principi , fi vinta 
che avrebbe potuto battere le armate 
de’ Polacchi , e de' Boemi , fc nòn avelfe 
voluto averne riguardo , facendo egli 
profclfione di una medelìma Religione 
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co’ Cuoi nemici , Forte efagerava un po- 
co troppo. Tuttavia non li dee negare, 
che Mattia non avelie maggiore fpe- 
rienza di Cafimiro , e di Uladislao di 
Boemia , che giovaniflìmo era . Ec- 

- co 


oTBiUeloref». ld. I- '■ M7- CO Meyer. h,jl. dt Fltni. tit. 17. O) Papieul. tfj V 
jjo. (♦) ionfin. hi. 4. in. f. 
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etì le condizioni della pace ; che Mat- d’ineranJirfi ,rr A S ~ MO -’ 
tia avelie la Moravia e la Stella, Ula- ban^Hon ot’ranS m!7" ^ A1 * 

dislao la Boemia e la Lufazia , e che a»Zt,r Tm •“ l ” ln1. Avendo A**» 
fe l’uno o l’altro moriva fenza figiiuo- Codone P dove i' M > CeaiS ° “ cl f orto d ‘ DlGC * 
li , il fopravvivente godelle di tutto; IC; a r,Cro « v ». tolto ripaf- *474- 

che frattanto elfi por tallero il titolo di Re mazza, ch’era t^u^^AnSÓ 

l.nri'rtanrt fi! /.la»»- J • o ^ ni Mnfra 


w r o V fc * 1 w u * lumi j 

che frattanto erti portartero il titolo di Re 
di Boemia . Dopo quello trattato Ula- 
dislao ritornò a Praga, dove gli HulE- 
ti li ribellarono contra di lui , e giun- 
fero a minacciarlo di fcacciarlo dal Re- 
gno , e di metterlo in prigione . Si fo- 
fpettò , che Mattia averte avuta qualche 
, parte in quella ribellione. 

Vane prò- X X X V 1 II. L’ Ambalciatore della Re- 
»«fla del pubblica di Venezia appreffo di Uffum- 
£a coarra Ga ^ ar \ l’vriia ritornò iin Europa 

i Turchi . <on 8* * nv,at ‘ di quel Principe, per im- 
pegnare alla guerra contra i Turchi quel- 
li che avevano intcrertq di difendere la 
Religione. Quelli Perfiani impegnarono 
oltremodo la portanza del loro Re (i), 
* P r °ro: fm>, che odia prortìma primavera* 
egli affalirebbe Maometto con un efercito 
di un milione di uomini; ed offerivano ad 
un figliuolo di Cafiroiro Re di Polonia 
la figliuola , che il loro Signore aveva 
avuta da Caterina figliuola dell’ Impera- 
dore di Trebi fonda . Ma Cafimiro, che 


loredaoo fu eletto dal Senato permeò! 
d^iV C f C P-cfpIlm t, ^ 

‘ lf r Con ‘r a,i -“ lie Cu ' ««S 

n ed al fuo valore . S. difefero i Cri- 
fliam con bravura , e l’acqua venendo 
loro manco, lecero una torti» contra i 
Turchi con tanto coraggio , e ardimen. 
to , che fi aprirono un libero palla agio 

furono ?. provvedere . Finalmente 

f prono i Turchi coihretti a levar l’arte- 
dio dopo aver perduta una gran copia 
della lor geme. Il Mocenigof che aJea 

fenHo ' T e fatte de ! le iIluflri az ioni , efi. 
fendo di ritorno alla patria venne èlet- 

to Doge di Venezia in luogo di Ki C - 
colò Marce lo , morto da poco tempo ; 

U tìotta° * Lored,lno ll romando deì- 

r _ XL gagliarda contefa infor- Affari del 

U in quell anno tra il Conte di Bene- R 'R n# di 
vento, c il Marchefe di Santigliano, pofe 


pretta va poca ; fede a ^efutS&fc 1 *9^» 

mente , che man- fl ?i o - l arml » * fu co- 


promeffe , rifpofe folamente , che man- 
derebbe i fuoi Ambafciatori al Re. In- 
di fece condurre i Perfiani a Roma, 
dove rinnovarono le loro medefiroe pro- 
tnefle, fenza che veniflero creduti ; .perchè 
fopra tutto domandavano , che fi fom- 
miniilraffe molto danaro al loro Signo- 
ro » e gli fi prometterti: l’Impero di 
Trebi fonda , che apparteneva a lua mo- 
v ,e i* ^ cre de , che quello Principe cef- 
!Ò f f *ro la guerra al Turco , e che 
ne fu dirtolto dalla ribellione del fuo 
giovane figliuolo , che fopra una falfa 
notizia della morte di fuo padre fi era 
Impadronita del Regno. Ma informato, 
che vivea fuo padre, e difperando di 
ottenere il perdono, della ina ribellione , 
h ricovrò a Cottantinopoli appreflo di 
Maometto , che gli diede delle truppe 
P«r balzare dal trono fuo padre. Final- 
meatc quello figliuolo ribello venne ar- 

rt YY^ a tv Wrapi JU c meffo a morte. 
■4AMX, I Turchi avidi tuttavia 
He UT J Cent . Tom. XV 11. 
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firotto il Re a metterfi in campagna , 
per accomodargli. Il Marchefe di vW 
" a ? «y« fe” a I» pace , condurti? 

neV limT a Jj UtW,0 » ««o intenzio- 
ne d impadronirfi di quella piazza con 

fe fua autor,, à. Ma Graziano, che 
mandava nel Cafiello, ricusò di ubbidi- 

wrtrf^ F dlm dd fu ° Si S nore ; e ciò 
Rortòll ?. rrl ro a ntornarfent a Madrid . 
JRcl.o il Marchefe a Santa Croce difeo- 
fla due leghe da Truchillo , e trattò 
con Graziano , che rimile la Città in 
luo potere, mediante quella di San Fe- 
rì,^ r COn £UI fu ric °rapcnfato . Mentre 
to 1?",'^®! acc °modamen- 
l jI .Marchefe di un accerto alla 
gola , c he fu feguico di una emorragia- 
ma ^ figliuolo celò la fua moite fin-* 
t il trattato non venne eleguito . 1 | 
Re confervòa lui tutt i governi di f u0 pa- 

d Yt C r ^ Iacaria di ^°Jaco,w. 

XLf. Quella fu K ultim* arone del 


Morte di 


P p ‘ uuirTM éT’one del Morte 

ne trneo, che U ammalò pochi giorni trric » 


C,omer *8. Mariaaa hi. *4. i»bel,e. 
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dopo a Segovia da un dolore di co- 
A "*J? Ila CO ■ Padreggiava allora il Re Erri- 
m Ga-. tQ ^ R e Ferdinando e 2a Infanta Ifa- 
l 4?4> balla. Il tinaie fu da prima cosi violen- 
to , che torto furono coftretti a trasferir- 
. lo nel fuo palagio. Il popolo pubblicò, 
tfp era rtato avvelenato . Si fecero pub- 
bliche prect c procefftoni in tutto il Re- 
gno per lo riiUHiittnento della fua fini- 
tà ; in effetto fi fpero che potelTe egli 
riaverfi . Si cercò di cogliere quelli fa- 
vorevoli momenti per conchiudere un 
fermo accomodamento tra lui e Ferdi- 
nando d’ Aragona , e per impegnarlo a 
d.chiarare l’Infanta ffabella fua erede, 
come volea la giuftizia . Ma non pote- 
rono indurlo a guelfo ; e ne nacquero 
• grandi discordie. Tutte querte turbolen- 
ze aumentarono i Tuoi ihcomodi ;.e gli 
convenne ritornare a Madrid, dove mo- 
rì una Domenica giorno ùndecimo di 
Novembre, in età di quarantacinque an- 
ni nel ventunefimo anno del fuo Re- 
gno. Non fece tefiamento legale ; e nel 
pnnm che (lava per i (Virare , gli fu do- 
mandato dal fuo Confeffore , chi eleg- 
gcfTe alla fua corona. Errico rifpofe , 
che lalciava la fua corona, c il fuo Re- 
gno alla Prìncipe fTa Giovanna , che ri- 
conòfcea per fua figliuola. Ma ad Onta 
di quella protefla , tutta la Spagna reftò 
perfjafa che non forte fua figliuola. Ró- 
derigo Sàrfcìo , Vefcoro di Palenzia in 
Ifpagna , e che fu fatto da Paolo ff, Capita- 
no di Cartel Sant’Angelp, termina qui 
la fua ftoria , e fa grandi elogi a que- 
llo Re. 

Smk» in XL1I. Ca morte del Re di Cartìglia 
J:? ' s Jì* fèguita da grandi guerre. La Princi- 
pi r j e J>_ P e fia ffabella era allora a Segovia , do- 
nofccre >1 Cardinale di Spagna , Don’ A lonzo 
JAbtìla . Cambio Arcivefcovo di Toledo , Don 
Alfonfo Enriquez , Ammiraglio di Ca- 
viglia, j! Marchcfe di Santigliano , c il 
.Duca d’Alba , il Contellabile de! Re- 
E 00 , la Coeva Duca dì Albuquerq ic , 
“ Conte dì Trefigno, e molti altri an- 
darono a falutarla , riconofceadola per 
Regina di Cartiglia , e di Lpone . Le 
Principali Città le mandarono i loroDe- 
. Potati, articurandola della loro ’fnmmif- 

fìone , e della loro ubbidienza ; ma dall’ 


ria Ecclesiasti c A. 

altro canto ii Marche fe di Villena , fi- 
gliuolo di Pacecco, «1 Duca dì Arreva- 
ie, Rodrigo Teìlez j, il Conte dì A re- 
gna , e il Gran M*Wlro di Calatrava, 
fi dichiararono perGiòvanna . Ferdinando, 
di’ era a Saragozza predò feto padre , 
andò a Segovia , torto che tòtefc i» 
morte di fuo cognato , per foftenere i 
diritti dì foa moglie. 

XI.UI. Nacque altro contrailo fra i Art«m- 
Grandi , per Capere fe lì doverte ricono- de- 
feere Ferdinando mari» d’ ffabella per , 

Re di Cartiglia in fuo nome , o come tr»F«rdi- 
marito d’ Ffabella. Gli Stati fi.raccoKero nmtK at 
a tal fine, e fi convenne, che le figlino- libiti*-* 
le in diretta linea deludevano i rnafchi 
in linea trafverfale , come Io dimortrano- 
no con diverfi efempj . Frattanto I Tabel- 
la , per dare a fuo marito delie tertimo- 
nianze dell’ amicizia , e della perfetta unio- 
ne , che vi era tra erti , volle che avef- 
fe Ferdinando parte nei governo del Re- 
gno, e acconfentì che in tute’ i pubbli- 
ci atti e nelle monete fi metteffe il no- 
me dei Principe incontro a quel d’ l fa- 
bei la , e che il loro feudo di Cartiglia 
i n forge ffe da quel di Aragona ; che lot- 
to ii nome d’Ifabeila fi ceneffero tut» 
le fortezze di Cartiglia , e fi efigelléro 
i tributi ; che la Regina derte i benefizi 
folto Ì1 nome di fuo marito e del fuo j 
e quando forteto infierne nel roedefimo 
luogo , \ popoli domandaffero giu (Vizia 
ad entrambi ; e quando foffrro divi fi . 
ciafcuno eferciraffe la giuftizia fotte il 
fuo nofne particolare. Regolate che fu- 
rono tutte querte formalità , fi occupa- 
rono a riformare gli abufi, che fi erano 
introdotti fotte il Regno procedente nett’ 
ammirtirtrazione della giurtizia , e' ne’ 
maneggi delle finanze . Deputarono rt» 

Luigi' XL una celebre Ambafeiata, pdr 
rinnovare le antiche alleanze, e per do- 
mandargli la rirtituzion del -Roffiglione. 

Ma qutrto Principe , che penfava fom- 
prc polìticamente , non che accordar lo* 
ro quanto domandavano , s’ immagini 
piuttolìo d’ impadronirli di alcune altre 
Città , mentre che Ferdinando ed ffabella 
accano tanto da affaticarli nel loro paefe 
per fofienere il loro ìnnai raroento . ' 

XLIV. Si crede che forte alla ffl» di 

■ - a— 
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Sì depoti queir anno , che Simeone Patriarca di Si è creduto, che il viaggio fatto di * ?. ■ 
Simeone Collant inopoli , avendo tenuta la Sede Ferdinando a Roma , per aver parte Av«r> 
Greco 'di P° c0 P‘ù «*' trc inn * e mezzo > ne'vén- nelle grazie del Giubileo, folle un pre- 01 G.C, 
Colanti- ne difcacciatoper.lt maneggi di un cer- fello, di cui volea fecvirfi per rompere , 47S<' 
•opoii . to Raffaello Monaco diServia, che prò- l’alleanza co’ Veneziani , col Duca di 
mettea folaroeote per lo fuo ingreffo Milano , e co* Fiorentini, come fece ve- 
cinquecenro feudi d'oro ad alcuni gran- ramenrc (j) . Caterina Regina della Bof- 
di Signori Turchi , oltra il tributo di nia andò a Roma cao quaranta cavalli. 


duemila feudi d’oro (t). Accettando 
Maometto cucile offerte , difcaccib Si- 
meone per illallare quello Raffaello, eh’ 
era ignoranti (Timo nella Lingua Greca, 
e cosi dedito al vino, che ne bevea ogni 
giorno a fegno di perdere la ragione ; 


Il Papa le diede il fuo intero manteni- 
mento, e le fece molto onore; fi crede 
che rimaneffe in Roma fino alla fua 
morte . Il Re della Bofnia e di Vala- 
chia fece parimente quello viaggio in 
avanzata età ; ma non fi fa fp ciò Ila 


cola che lo refe. odiofo a tutti . Pochi fiato nell’anno del Giubbileo. Vi capitò 
Prelati intervennero alla fua confagrazio- ancora Carlotta Regina di Cipro . Il 
ne, e convenne ufare violenza a’ Prelati, Papa accordò le medefime indulgenze al 
perchè lo fgrvifferp-aH’ altare. Finalmen- Re e alla Regina di Cartiglia , e agli 
te non offèndo^ in cafo di pagare il tri- altri Principi , che non poterono' andare 
buto dentro all’anno, come avea promef- a Roma , a condizione , che vifitaffero 
fo , fu pollo in prigione, donde u lafciò 
ufeire blamente per andar a cercare que- 
llo tributo di porta in porta , incatena- 
to, e accompagnato da un Soldato Turco 


alcune Chiefe , e faceffero alcuni altri 
efercizj di pietà importi loro. 

XLVII. E Bendo Maometto entrato Vittori* 
nella Moldavia con un efercito di cento del v,i ; 


Quertp indegno Patriarca mori poco dopo . venti mila uomini, il Vaivodo gli andò d ! 
Il Papa XLV. Nella vigilia di Natale fi cr- incontro non avendo feco altro , che coatta ^ 

celebra in minciò a celebrare in Roma il Giubbi- quaranta mila uomini in circa (4) . Si Turchi'. 

Rorn * . il leo, che il Papa aveva indicato per Fan- venne parecchie volte alle mani nel 

b ■eo° IU ‘475- e <*<: aveva C §1* ridotto ad mele di Gennaio; ed il Turco ebbe la 

ogni venticinque anni (2). Il numero peggio. Quella numerofa armata fu ta- 

de’ fedeli, che imrapreferoil viaggio per gliata a pezzi . Tra i motti vi furono 

edere partecipi di quella indulgenza, fa- quattro Bafsà', e fi preferb loro più di 

rebbe llafo affai maggiore , fc non vi fof- cento bandiere. II Vaivodo usò del- 

fe Hata la guerra in Francia, ih Inghilter- la fua vittoria con gran moderazione- 
ra, in Ifpagna, in Ungheria, e in Polonia. e in rendimento di grazie al Cielo dii 
Prednte XLVl. Ferdinando Re di' Napoli fu giunò quattro giorni a pane ed acqua 
d,ll \ f J” 'I Più «Minto fra tutti quelli , che an- c mandò al Papa , e a’ Re di Polo! 

micc io d * r ° no a R o[" a .l e il P»P a per c 0 m- nia, e di Ungheria , parte delle acqui- 

Regno di penfaraelo gli rimife il tributo, che pa- fiate fpoglie (j) . Verfo il mede fimo 

Napoli . giva egli ogni anno alla Romana Chie- tempo invertirono i Turchi la Città 


fa ; ma a condizione che ogni anno gli 
fi faceffe prefentare una chinca bianca , 
cioè un cavallo bianco interamente for- 
nito, come una prova, che quel Regno 
dipendea dalla Santa Sede, a cui ne ap- 
parteneva il feudo . Quella ceremonia fi 
offerva ancora a’ dì noftri , e fi chiama 


di Lepanto con trenta mila foldati 
e travagliarono gli affediati per Io cor- 
to di otto meli. Ma il General Lo- 
redano finalmente gli obbligò a lafciar 
l’ a (Tedio . SI ritirarono col folo fi- 
ne di affediare V Ifola di Lenno , che 
.. _. . - tI , . fu , Idrata parimente dal Loredano , 

fi prelente della Còrnea . Un Amba- -nel punto che flava per cadere fot 
feiatore la prefenta ogni anno , il gior- to gli sforzi dell' armata nemica Vi 

nrt n li ri ni I ! n A i Coti Pmfrn - L ’ _ iT_ 1* • • ■ . 


no , 0 la vigilia di San Pietro. 


dice però ch’effa fu principalmente de: 
i 2 bi- 
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E ^^^ bimcc àella fuaconfervazionead una jpo- 
r^r vane chiamata Marulla . Vedendo que- 
»iG.C. nuova Eroina , che (lavano i Gian- 
J 475 - nizzerì per entrare nella piazza , e che 
fuo padre era redato uccida allora, pre- 
fe Tanni ed entrò con tinto ardimen- 
to in mezzo a’ nemici , che rianimò gli 
attediati , e li chiamò a nuova difefa 
con tanta riftiluzione, che (cacciarono i 
Turchi, ne uccifero in gran numero, e 
lattarono la Cittì. 

Maometto, fenza fgoroeotarfi di que- 
lli mali avvenimenti , andò ad attediar 
Croia- I eom incuoienti furono favore- 
voli a’Cridiani; e s'impadronirono di 
due fortezze , che fi erano piantate per 
chiudere la Città ; ma per T avidità del 
Taccheggiare fi perdettero . Vedendo i ne- 
mici ,che fuggivano, i Veneziani impac- 
ciati nel loro bottino, e sbandati, ritor- 
narono all' imprefa , e gli fconfittero.il 
Contarini Governatore dell’ Albania , cer- 
cando in vano di raccoglierli , rellò egli 
fletto uccifo, dopo una lunga e genero- 
fa refidenza . 

1 Genove- XLVIII. Sororefero ancora i Turchi 
fi lift uno [j Città di Catta, che un tempo chiama- 
prtudcr va /| Teodofia , nella Tartari a minore , 
fopra il lido del Mar Nera dal canto del- 
l’antico Bosforo Cimmerio . Si craoo i 
Genovefi impadroniti di quella Città , 
nel tredicefimo fecola , al tempo della 
guerra Santa, e della decadenza dell’ Im- 
pero di Oriente ( t ) . Quella era il più cele- 
bre porto dì tutto il Ponto- Euiino , e 
il più vantaggi ofo che avellerò .. La 
fpiaggia era comoda, e moko ficuraper 
li vafcelli ; il che facilitava loro un 
maggior commerzio che in verun altro 
porro del Mar Nero . Ma perdettero i 
Genovefi tutti quelli profitti peri’ avari- 
zia di alcuni di loro , e per li perfidia 
di un certo Governatore del Re de' Tar- 
tari loro amico , che vi potiedea molte 
terre (z). Ad iftanza di quello Governa- 
tore, che avea già attediata la piazza con 
un gran numero di Tartari , Maometto 
mandò il Baisi Acmet con una flotta di 
quali cinquecento vele , che fi erano allefti- 
lc per T Ifola diCandia. Il che coilrìnfe 


off» »■ 
T archi . 


ria Ecclesiastica. 

gli attediati a renderli in pochi (fimo tem- - , 
po, col roedefimo Re de' Tartari, che fi 
ritrovò r nchiulò nella Città , co’ Tuoi 
due fratelli cd alcuni Signori Genovefi, 
che furono rutti condotti a Codantinopolà 
co’ principali della Città i per modo che 
tutto il paefe fu ridotto lotto it potere 
di Maometto : c quello impauri molto 
i Polacchi , e pofe tutto l'Oriente in 
combuftione. 

XLIX. Si crede che Papa Siilo IV. L* Ghie, 
erigette in quell’ anno la Chiefa di Avi- f* <Ji 
gnonc in Metropoli, e le dette per fuffra- ^ 

ganee Carpentras , Cavaillon , e Vai- Mttropo- 
fon (}). V'è un celebre Capitdo , i U. 
cui Canonici prefero la regola di Sant’ 

Ago (lino nell'anno io</6. in prefeazadi 
Papa Urbano IL e furono fecolarizzati 
nel 1481. da Siilo IV. La Chiefa Me- 
tropolitana , fotto il titolo di Nollra 
Signora di Doms , è antica e magnifi- 
ca. Riconofce San Rufo per fuo primo 
Vefcovo . il Cardinal Giuliano della 
Rovere , che fu poi Papa lotto il no- 
me di Giulio If. governò quella Chie- 
di , e vi (ondò il ventef molc-condo gior- 
no di A godo del feguente 2000.1476. 
il Collegio detto del Rourc. 

L. (1 Re e- la Regina di Cadigli* ek- *lfon(b 
hero in quell’anno a fodenere unaguer- 
ri aliai afora contra i partigiani di Gio- ^ 
vanna figliuola di Errico, cui aveva egli ne ì di. 
nominata fua erede , morendo . Cono- ritti di 
feeodo il M.irchefe di Villenacomecofa j-'pJSJIT 
a lui imponibile il mantenere unajjuer- 
ra per follenere i diritti di' qued ulti- *”* 
ma , fenza attere aiutato da qualche po- 
tenza draniera, ebbe ricorda, ad Aifonfo 
Re di Portogallo, ch'era zio di Giovan- 
na. Gli fi prorotte tt corona di Cadigli*, 
fe volea (polare quella PriDcipetta. Al- 
fonfo viacconfentl, e fece intimare a Fer- 
dinando cd Ifahella, che gli rimetteffe- 
ro i Regni di Cadiglia e di Leone ; e 
in cafo di ricufa , dichiarò loro la guer- 
ra. Ferdinando prefe impegno di difen- 
dere la Vecchia Cadiglia , col Regnodi 
Leone ; e Ifabclla col ioccorfo del Duca 
di Alba, e dell’Infante di Toledo, dì- 
fefe TAndaluxia, e la Mursia. 

Lt- 
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vini* LI. Frattanto Alfonfo arrivi a Placen- 
rpofiro , e venne fpofato con Giovanna , che il 
”5 *f a ’ March e fe di V illena gli avea condotta, 
proda. Il Papa glie ne fvea conceduta la di fpen- 
mite Re fa. Indi fi fece proclamare Re di Ca- 
di Cadi- fliglia , in virtù de* diritti di Giovanna. 
SI avvicinò poi a Badato? con un efer- 
cito di quattordici mila uomini a pie- 
di , e di cinque mila a cavallo ( 1 ). 
Di là fi avanzò verfo Tiro , dove fu 
ricevuto con la Princioeff* . S’ impa- 
dronì di Zamora , di Pegnafiel , e di 
Bultagnaz , e fece prigione il Conte di 
Benevento , che fi era voluto opporre al- 
le (ùe conquide. 

dn riprcn- Ma ìntantoihe Alfonfo fi ripo- 

de Zaino * Zamora , il Governatore, che vi 
ra, • U avea ftabilito , vi Fece entrare la notte 
fu* ami. alcuni foldati di Ferdioando, che fecero 
* a UM 8 rand * de’ Portoghefi ; e fu 

cofiretto il Re di Portogallo ariromar- 
fenea Tiro. E (Tendo giunto fuo figliuo- 
lo D. Giovanni poco dopo con delle nuo- 
ve truppe, andarooo infiemea rimettere 
l’ afiedio (otto Zamora , cui non poterono 
prendere. Volendo Ferdinando fare ona 
diverfione . mandò delle truppe in Afri- 
ca ad a (Tediare Ceuta. .1 Cafligliani tro- 
varono , che i Mori cominciavano già a 
battere quella piazza dal lato della ter- 
aa , mentre che andavano e (fi ad attàljr- 
la per mare. Ma temendo gl’ infedeli di 
aver a combattere col partito vittoriolb 
fecero offerire al Governatore di andar a 
caricate i Cafligliani , fe volea permet- 
ter loro che artrauerfattero la Città . 
Non fu accettata quella eropofizjpoe ; i 
Mori fi 'ritirarono , e i Cafligliani , do- 

S > aver perduta molta gente , furono co- 
retti a far il medefimo. 

Trattato LUI. Ij Ré di F rascia conchiufe in 
del Radi Quefi’ anno un trattato con gli Svizzeri, 
con"*?! medefitni t fiefero gli arri» 

Svizzeri . to fi • Erano i tre principali: 1 . Che que- 
ll' alleanza non duraffe altro che dieci 
anni quando le parti non iftimattero be- 
ne di prolungarla. 2 . Che Luigi deffea 
«aftun Cantone fei mila feudi di penfio- 
aa,r anno a condizione , che- gli Sviz- 
iali gli fomminifirafTero per una certa 
fiamma quel numero di foldati , che 
gli bifognatte , 5 . Che non potettero 


effer impiegati contra gli Stati, de* qua- 
li fodero alleati ; e che non veniffero 
occupati negli affedj deile Città o dcL 
le fortezze. Ratificato che fu quello *47 5- 
trattato, il Re propofe agli Svizzeri di 
riflabilire Sigifmondo nella Contea di 
Ferretto . R ifpofero etti , che lo farebbero, 
ma a condizione che Sigifmondo accon» 
dalle loro in perpetuo il diritto di patta- 
re, fòrti o deboli quando loro pi a cotte, in 
quattro Città di quella Contqa dopo che 
l’avelfero ricuperata. Il Duca d'Aufirit 
ebbe difficoltà ad ammettere quella pro- 
pofizionc , ma fi riportò però a Luigi 
XI. che Io indulto a riceverla. 

I.IV. Gli Svizzeri fi apparecchiarono GI *»Sv!z- 
tofio a ricovrare la Contea , e lo fecero in 
una notte j come non fi afpettava- ic ono <t«l- 
ni>, non ritrovarono quafi veruna refi- i»Cooi«* 
(lenza . Fecero prigioni ottocento uomini di F«rt*fc 
del prefidio col Governatore , che vi avea “ • 
metto il Duca di Borgogna . Rimandaro- 
no i foldati fenza mun rifeatto; ma fe- 
cero tagliar la tetta al Governatore , per 
vendicarli dì alcune violenze , che avea 
praticate fopra le loro terre . Di là di- 
fcefero gli Svizzeri nella Contea di Bor- 
gogna, dove prefero le Città di Blaraon- 
tc e di Hàricourt, feonfittero le milizie 
del paefe, e produffero molti difordini. 

Ettendo fpirata la tregua tra il Re di 
Francia, e il Duca di Borgogna , fece 
Luigi entrare ona parte delle fue truppe 
in Borgogna , dove abbatterono , vicino 
a Gray , il Conte di R-qutty , Governato- 
re di quella Provincia , figli uolodel Con- 
teflabile dj San Polo, e lo fecero prigio- 
ne. L’altra parte dell’ armata Francefe 
prefe le Città di Tronquoy, di Mone- * 
didier, di Roya, e Corbia , • lì avanzai 
fino alle porte m Arras,* facendo prigio- 
niera di guerra tutta la cavalleria, per» 
dtó in una fortita fi era avanzata trop- 
po lungi . Si fece quell’ azione il ven- 
tèlimo giorno di Giugni ; e fe n’cbbe 
l’obbligo al Signor diCombronde- 

LV. Il Due* di Borgogna ara tutta-P P“ e » 
via fotto Nuitz , dì cui fperavq finalmen- L,, 
te d‘ impadronirli fra poco . Non poterò- f. 
no ao’loro sforzi l* Impcradore ei Prin- <u Nuitz. 
cip! di Alemagna liberare quella piaz-, 
za, a 11 Duca non voleva abbandonarla^ 

ili nuo- 
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(limando che vi forte pregiudizio dell' onor 
fuo,fe noa l’ acquìlìava. Ma fu corretto da- 
gl’ Inglefi a lafciarla. Volevano erti fare 
una calata in Francia, come aveano con- 
tò luto feco lui ; finallora gli avea tratte- 
ami ; ma fianchi al fine di afpectarc,gli 
fecero l'apere , che andavano ad imbarcarli, 
e che, fe difcendeudo a Calai?, lo ritro- 
vavano ancora occupato nell’ artedio di 
Nuitz , fubitamenie ritornerebbero indie- 
tro. Vinfe in lui il timore di perdere la 
loro alleanza la lufinga, che avea di una 
prolfima vittoria. Il Duca non fece pii 
altro, che cercare un pretella per leva- 
re l’ artedio. Aleffandro Vefcovo diFor- 
11, cui Papa Siilo IV. avea mandato per 
trattare la pace tra gli Alemanni e il 
Duca, propofe di rimettere all'arbitrio 
di Sua Santità la quirtione de’ Principi 
Ermanno , e Roberto per P Arcivefcovado 
di Colonia , e di dargli in fuo potere fui 
fatto la Cittì di Nuitz , per cuftodirla 
fino alla decifion della lite . Piacque 1* 
cfpedicnte , e torto le due armate fi fe- 
pararono, e quella del Duca di Borgo- 
gna prefe la via di Lorena . 

LVI. Torto che il Re d’Inghilterra 
'n'ebbe la notizia, fi difpofe allo im bar- 
' co per andare a Calais ; ma prima di 
"ufeire del fuo Regno , mandò a Luigi 
XI. un araldo chiamato Jartiero , con 
una lettera. in cui gli domandava la ri- 
Diluzione del Regno di Francia , e , 
in cafo di ricuTa , gP intimava la guer- 
ra ( 1 ) . Avendo Luigi XI. letta la 
lettera foto , fece chiamare 1' araldo 
pochi momenti dopo , e gli dille •• eh’ 
egli fapea bene , che il Re d' In- 
ghilterra s’ imbarcava a fola irtanza del 
Duca di Borgogna , del Duca di Bre- 
tagna , c del Contertabile di Francia ; 
che la llagtone era già tanto avanzata, 
che non lafciava luogo a grandi im- 
prefe ; che l’armata di Borgogna inde- 
bolita dall’ artedio di un anno fotto 
Nuitz non era in irtato di agire ; 
che il Contertabile non era tanto pof- 
fente di attrarre alla Francia una nuo- 
va guerra; ch’era un turbolento , nn 
dirtimulatore , un furbo ; che non aveva 
altra mira che di farfi ricercare , e te- 
mere da cLafcun partito , per acquirtarfi 
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credito, e darli a quello , che gli forte 
di maggior profitto; che favoriva quan- 
do gii uni, quando gli altri ; echenca 
aveva altro diiègno cne d’ impoverirgli , 
e cosi arricchue le medfcfimo a corto 
altrui . 

LVII. Dirte ancora molte - altre cofe Luigi rr. 
all’araldo per impegnarlo a configliare il R uaJ **«* 
Re d' Inghilterra a far pace »■ “ • :.°zr 
Accompagnò le fue parole con un pre- r c d- 
lente di trecento feudi , di trenta braccia ghiltcrra. 
di velluto chcrmelino all’araldo .pro- 
mettendogli ancora mille feudi , fe fi fi- 
cea la pace . Jartiero rifpol'e , che noa 
mancherebbe da lui , che non feguirte la 
pace tra il Re d’ Inghiterra, e la Fran- 
cia (zj;ma che bilbgnava attendere, che 
il Re fuo Signore averte pillato il mare, 
e che quando forte sbarcato , fi fpedirte 
un araldo a domandare un falvocondot- 
to per ifpedire Ambafciatori ad Odoardo; 
e che in cambio di rivolgerli da prima 
a quel Principe , fi mandarti: a’ Signori 
di Hawart , c di Stanlay ,che indirizzàf- 
fero quell’ acaldo . Luigi foddisfatto di 
quelli avvilì , incaricò Comines d’ intrat- 
tener quello Deputato di Odoardo , c non 
lanciarlo parlare con niuno in particolare, 
finché fi forte trovato ehi lo conducef- 
k via . 

LVIII. Il Re d'Inghilterra fpefe tre 
fettimane a partare il tragetto da Dou- dMnghif- 
vres a Calais, quantunque non vi fieno terra a 
che fette leghe. Giunto che vi fu, an- Calai» . 
dò il Duca di Borgogna a ritrovarlo do- 
lo con pochi Cavalieri. Si accollerò mol- 
to freddamente. Appettavano gl’ Inglefi, 
che forte andata tutta la Corte di Bor- 
gogna a riceverli con un efercito nume- 
ralo. Odoardo iè ne dolle. 11 Ducagli 
rifpofe, che le fue truppe ad un primo 
fùo cenno fi un rebbero a lui ; che le 
avea mandare in Lorena a rillorarfi • , 

fpefe del Duca , che gli avea dichiarata 
la guerra. Egli condurtc gl’ Inglefi a Bo- 
logna , e poi a Perrona , dove il Signor 
di Creville andò a complimentare Odoar- 
do, e il Duca di Borgogna per parte del 
Contc-llabile di San Polo. Egli dille lo- 
ro, che il fuo Signore non s’ era ancora 
disfatto di San Quintino, perché ancora 
non era tempo, e che le intelligenze , 

thè 
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che avevi in Francia avrebbero darò 
troppo all’ occhio , mi eh’ effondo allora 
giunca l'armata Inglefe , non avrebbe 
piò riguardo per Luigi XT. 

LIX. Ch' era pronto a rilafciare San 
Quintino, fe il Duca di Borgogna giu- 
dicava bene di farlo . Il de Creville 
diede parimente una lettera del fuo Si- 
gnore al Duca di Borgogna , indirizza- 
ta al Re d’Inghilterra, con la quale il 
Conteftabile pregava il Re di predir fe- 
de a tutto ciò , che 11 Duca gli diceffe 
o gli promerteffe , come fe foffe egli 
iredefimo , che gli pirlaffe . Affìcurato 
in tal modo , di concerto col Duca 
Odoardo fece marciare verfo San Quin- 
tino le fue truppe. 

LX. Si lufingò, che gli veniffero aper- 
te le porre al fuo apparire ; ma non che 
t effervi accolto, il Conteflabile fece fpa- 
rare il cannone coarra i primi foldati 
Tnglcfi , che fi prestarono ; c il pre- 
fidio fece una (ortica fopra ai effi , e 
ne uccifero quattro o cinquecento . N 
Re d'Inghilterra irritato di quello af- 
fronto volle, che il Duca di Borgogna 
foffe refponfabile della infedeltà del Con- 
teflabile ; e poco mancò ,' che non lo 
accufaffe di effere complice . Il Duca 
fece il poffibite perifcuùr» il Contefia- 
bilc; ma quanto feppe dire non fervi ad 
altro , che ad accrcfcere la diffìdenra de- 
gl’ I'nglefi. Nel medefimo tempo il Du- 
ca parti precipirofamente per la Lore- 
na ; e prendendo congedò dal Re pro- 
rnife di ricondurne le file truppe ; rifa 
quello paffo invigorì- i fofpetti , che fi 
aveano contra di lui , e fece credere , 
che voleffe abbandonare gl’Ihglefi. 

LXI. Luigi XI. preffamente feppe tut- 
to, e un fervo di un gentiluomo della 
•fua Cafa, che aveano preffo gl’ Inglefi, 
e poi rimandato indietro , > che Luigi 
avea da prima tenuto per una fpia , tut- 
to gli confermò, e (limò allora, che fof- 
fiero da feguitarfi gli avvilì dell' araldo 
di Odoardo. Commi fe dunque a Filippo 
dì .Cornine* , che andaffe a Cercare nn 
fervo del Signore des Halle* o desSaltés, 
figliuolo di Merichon della Roccella, e 
che gU proponefle fe voleva andare a 
Trovar il Re d’Inghilterra per parte di 
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Luigi in abito di araldo ( 1 ) , Cornine* 
efeguì quelli ordini , e molto fi mara- 
vigliò quando vide quel fervo , che non 
pareva uomo da maneggiar quell’affare, 
ma che tuttavia avea buon fenno , • 
modi affai obbliganti . Il Re gli avea 
parlato una volta (bla , e l'avea giudi- 
cato capace di tal commilfione . Il fer- 
vo molto forprefo della propofizione 
ebe gli fi facea, fi pofe a' piedi di Co- 
rnine* , (limando già che fi voleffe mor- 
to . Venne affìcurato ; gli fi promife 
una elezione nell’ I fola di Rhè , e del 
danaro . Si prelentò al Re , venne alle- 
nito come un araldo , gli li diedero le 
i finizioni e fi fece partire. 

LXII. Giunto 1’ araldo traveftìto al 
campo degl' Inglert fu arredato , e con- 
dotto alla tenda del Re, dove gli fi do- 
mandò quel che foffe andato a fare. Ri- 
fpofe, che andava per parte di Luigi XI. 
a parlare al Re d’ Inghilterra , e che 
aveva ordine d’ indirizzarli a' Signori di 
Hawart e di Stamlay . Definava il Re 
all'ora ch’egli arrivò; fi diede da defi- 
nare ancor a lui, ìndi fu menato al Re. 
Niente aveva avuto in ifcritto ; ma effen- 
do flato bene ifiruito , parlò con molta 
faviezza •• efpofe, che Luigi XI. dòpo la 
fua efaltaziorte alla corona non avea 
trafeurato nulla ,che.fervir potefle ad una 
pace foda e collante tra le due Monar- 
chie di Francia e d’ Inghilterra , fenz’ 
averne poruto venir a capo ; che non 
era fianco di un sì Crifiiano procedere, 
che fe un . tempo avea dato accedo al 
Conte di Warwich , l’avea fatto non 
tanto per nuocere ad Odoardo, quanto al 
Duca di ‘Borgogna, del quale era il Con- 
te mortai nemico - Soggiunfe , che quel 
Duca non avea chiamato gl' Inglefi in 
Francia , che per ottenere da Luigi una 
pace piò vantaggici ; e che il Duca di 
‘Bretagna e il ' Concedibile non erano 
meglio difpolli in favore degl’ Inglefi. 
Che Odoardo , proteggendo i cattivi Fran- 
cefi, inviterebbe il Re Criftianiffimo a 
proteggere ancor egli gl’ Inglefi ribelli 
della fazione de’ Lanca Uri ; e che allora 
la Inghilterra non farebbe manco impac- 
ciata di qnel che foffe la Francia prefen- 
temente . CKe il' Re Odoardo ivea-gìà 
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fofienuta molta fpefa , lenza che i fuoi di Borgogna , e quel di Bretagna , e 
Anno a )i e aci nel potettero rimborfare . Che i quegli altri France(i,che piacele all’ Iu- 
1 >I G. C. £) ac hi di Borgogna, e di Bretagna, gli ghilterra di nominare, prima di coochiu- 


*475- aveano mancato di parola dopo averlo 
per si lungo tempo , e tanto vivamente 
Sollecitato ad andare in Francia ; e che 
non dovea fperare , che nell' avvenire 
gii riufeiffero più ledeli ; che fe que- 
tìe condizioni gli pareano giufte , tro- 
verebbe Luigi XI. dil'poUo a far la 
metà delle anticipazioni per lo aggiufia- 
mento, e a convenire intorno al luogo, 
dove i Deputati delle due nazioni lì 

raccogl ietterò. 

le ptopo- LXII1. Il Conlìglio d' Inghilterra ap- 
Czioiii di pfoy}, le . ragioni dell' Araldo, fi fpediro- 
n0 de’ falvicondotti dall' una e dall’altra 
dai Re d’ parte ; e il giorno dietro al giorno che 
Ingiukcr- fi ricevettero gli Ambafciatori, fi ritro- 
■n. varono in un villaggio vicino ad Amiens. 
Per parte di Luigi XI. v’ erano il Bi- 
liardo di Borbone Ammiraglio di Fran- 
cia , e il Signor di San Pietro, e il Ve- 
scovo di Evreux, chiamato Erbergo(i); 
per lo Re d'Inghilterra Hawart , uno 
chiamato Chalanger , e il Dottor Mor- 
ton , che fu poi Cancelliere d’ Inghilter- 
ra, ed Arcivescovo di Cantorberi. Gl' 
1» gl eli da prima fecero alcune propofi- 
cioni inconcludenti , come quella di ri- 
ftituire il Regno di Francia ad Odoar- 
do , o almtno la Guienna , e la Nor- 
mandia ; ma predo G difpofero a con- 
venirli , perchè i due Re aveano voglia 
di con chiudere. 

Articoli LX1V. 1 principali articoli del trat- 
d«l tratta, tato furono, che il Re d’Inghilterra fi 
" a > contentane di fettantadue mila feudi per 
Rt - le fpefe della guerra; che il Dolfino di 
Francia fpofafle una figliuola di Odoar- 
do, che non aveva ancora pii» di tre an- 
ni {z) ; e che duranti gli anni nove , che 
doveano feorrere tino alla confumazione 
del matrimonio , averte la Principerta per 
dote anticipata tutta la entrata della 
Guienna, fe Luigi XI. non avelie vola- 
to piuttoilo far pagare a Londra cinquan- 
ta mia feudi ogni anno . Che il gior- 
no del matrimonio loro , fodero gli fpo- 
fì nielli in portello della Guienna , 
e che vi forte per anni nove un’ alleanza 
tra le due corone , nella quale il Duca 
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dere il trattato , vi fodero comprefi . 

Si fece ancora un comprometto , col 
quale i due Re fi obbligavano di termi- 
nare le loro differenze nello fpazio di. tre • 
anni per via di arbitri , fotto pena di 
tre milioni di feudi da'pagarfì da quello, 
che non voleffe Soggettarvi!! . Condur- 
rò una lega oflenfiva., e difenliva j e fi 
accordarono, che in cafo di guerra civile 
Luigi non fodeneile i ribelli d'Inghilter- 
ra , nè Odoardo quelli di Francia . Ag- 
giunterò gl’ Ingleli , che il Re loro Si- 
gnore , per mottrare con qual (inceriti 
pretendeva entrare nell’ alleanza, e in coa- 
feguenza negl’ intereffi de’ Franteli , Rete- 
rebbe al Re di Francia quelli, che lo rradif- 
fero , producendone le indubitate prove. ’ 

LXV. Un altro vantaggio , che fi eb- Mirghe- 
be da quello trattato , fu la ricuperazione riu 1 . 
della libertà di Margherita di Angiò, ve- *“*!!. r £ 
dova di Errico VI. Re d’Inghilterra, 
per andarfene a dimorare in Francia , ti, c ri- 
dov’ ella mori fei o fette anni dopo . torna fa 
Ma Odoardo ricercò da lei prima di Ciancia » 
partire , che rinunciarte a tutt’ i diritti, 
che porerte pretendere fopra l’ Inghilter- 
ra, fia per fìia fopraddote , fia per fua 
dote, o a qual altrp fi fia titolo. 

LXVI. Dopo la condufione di que- *hbocc*- 
fio trattato fi videro il vigefimo giorno T tot J? 
di Agollo i due Re fui ponte di Pe- 
quigny vicino alla Città di Amiens, 
con tutte le precauzioni ufate in limili 
incontri . La pace vi fi giurò Solenne- 
mente ; ed ebbero i< due Principi una 
privata conferenza. Il difegno di Luigi 
XI. era di ridurre il Duca di Bretagna 
a non poter piò , danneggiarlo ; aprì in 
qualche parte l’ animo Suo ad Odoardo; 
ma quello Principe gli rifpofe , che 
quel Duca era luo antico alleato, e che 
non gli mancò mai di parola, e in con- 
seguenza ogni volta che la Bretagna fof- 
fe artalita , aodercbbe in perfona a foc- . •> 
correrlo contra ciafcuao . Luigi cambian- 
do difeorfo , per non conturbare il Re 
d’ Inghilterra , gli parlò del Duca di Bor- 
gogna , e gli domandò quel che fi averte 
a fare, in calo che il Duca di Borgogna 
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non votefle edere com prefo nel loro trat- 
tato. Odoardo rifpofe, che ve lo ftrin- 
gerebbe ancora un’altra volta, e che fe 
ricufafle di- farlo , non s’ impaocerebbe 
più in avvenire nelle differenze, che po- 
tette aver colla Francia. In quella corife* 
renzas’ intrattcnnprordue Re intorno alle 
bellezze della CittJi di Parigi, e inollib 
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Odoardo qualche detìderio di vederla . I 
• fuoi favoriti vel follecitarono ; Hawart 
ne fece la oropofizione al Re di Fran- 
cia , il quale nipple, che avrebbe mol- 
to piacere, le volels’egli onorare quel- 
la Cuti con la fua prefenza ; ma te- 
mendo poi , che le delizie , che trove- 
rebbe Odoardo in Parigi , vel ritenclfe- 
ro un poco troppo, e vel facedero an- 
che ritornare;- fece intendere a Odoardo 
ch’era obbligato ad avanzarti con la fua 
, armata alle frontiere di Sciampagna , in 
-... ditela del Ducato di Lorena contra il 
Duca di Borgogna ; per il che dovette 
Odoardo imbarcarli per la Inghilterra, 
fenza foddisfare la fua curiofità. 

Kinmiri- LXVII. Quando il Duca di Borgogna, 
“^ tlie fi ritrovava a Luxemburgo , ebbe 
Mena jJi'avvifo del trattato, che i dueReaveva- 
Kotirt iJ no allora conchìufo , andò prettamente 
trattato con quindici perfone a ritrovare Odoar- 
fUbiliro do, e gli domandò le fode vero , che li 
tra ì due f 0 (f e accordato col Re di Francia . Odoar- 
do ’confefsò, che avea fatta una tregua 
con Luigi XL e che flava a lui , fe 
voleva effervì coro predo. Il Ducarifpofc 
fuperbamente , ch'egli nonio avea chia- 
mato in Francia tanto per b; fogno, che 
•vede del luo foccorfo, quanto per (ir- 
gli ri covra re quel che i luoi predeccdo- 
ri vi aveano perduto : che quanto a (è 
rinunziava alla libertà, che gli concedea- 
no di entrare nel trattato : che non 
volea nè p/»ce nè tregua con la Fran- 
cia, fe prima' non avete’ egli ripartito il 
mare, e che non fode fpirato il tempo, 
die li era prefo per comprendere i loro 
alleati nell' accomodamento. Dette que- 
lle parole, li partì precipitofamente ; e 
non accettò la tregua che nel mefe di Ot- 
tobre. 

LXVIII. Maravigliato eziandio il 
Conte (labile del trattato che aveano fat- 
to gl’lnglefi , e non ofando più di ri- 
ti - Flturjf Coni, Tom. XPll. 


volgerli ad Odoardo, che ben giudicava! - 

edere (degnato leco per l’aflronto, che Avvo 
avea ricevuto fotto San Quintino ; eb- di G.C. 
he ricorfo ai Re di Francia (i), e gli 1475. 
mandò il luo Segretario Richero, e il << f -<»- 
Signor di Creville. Il Re da prima ri’- ,enib,le . 
cusò di allottarli ; ma fapendo che non 
erano favorevoli al Duca di Borgogna, „ fl0 u ~ 
diede loro udienza con la cautela di far Re di 


trucia» 
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.celare dietro un paravento il Signor 
di Contay per fentire quanto diceva- 
no. Era il Contay amico del Duca di 
Borgogna, e gran nemico del Contclla- 
b,le » era flato fatto prigione col 
prelidio di Arras . Edendofi celato in 
tal modo quello Signore , entrarono il 
Creville e il Richero , c ditterò, che 
avendogli il Contellabile mandati ne’ 

Paefi Badi per illaccare il Duca di 
Borgogna dagl’ Inglefì , lo aveano tal- 
mente animato contra di erti , che po- 
co mancò che non rifolvelle di abban- 
donarli. Stimando il Creville di-dar nel 
genio al Re in quello, cominciò a con- 
traffare il Duca di Borgogna , facendo- 
lo parlare del Re d’ Inghilterra con mol- 
to difpregio. Soggiunlero, che in limili 
circollanze la più licura cola per Sua 
Maefià era di far una tregua con gl' ln- 
glefi; e .che volentieri il Contellabilo lì 
farebbe prelò 1’ impegno di trattarla, 
purché volcfle il Re impegnarli di accor- 
dare agl’ Inglefi per 1 (verna re alcune Cit- 
tà poco confiderà bili , con che pareano 
dinotare quelle di Eu o di Saa -Valéry. 

Il Re, a cui badava avere avuto il luo 
intento, e di aver fatto udire al cóft- 
tay quel che diceva il Contcrtabile , e 
facea direda’fuoi, non gli rifpofc niente 
di difobbligante ; e si ridufle a dirgli co- 
sì : Io manderò a mio fratello, parlan- 
do del Conteihbilc , e gli darò notizie 
di me. Iodi licenziò i Deputati . 

LX IX. Partitiche furono, il Contay, li Dm» 
cheavcva il tutto intelò,, prefo dallo fde- diBo rR o- 
gno era impaziente di far la pere al Duca di * n * B'"* 
Borgogna tutto ciò che avea fentito . Ebbe r * ,a 

^‘‘7 m P roaM ®*tfe, perché c^reflt 

mandollo il Re con una letcera credeo- bile, 
ziale a quel Duca. Irritato il Ducagìu- 
rò da quel pynto di rovinare il Contc- 
Itabilc, c prelc la rilolutione di trattare 
K con 
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terre, eh’ egli aveva in Fiandra ; oltre al 
pater eccitare una generai ribellione in 
trancia, con le corri fpondenze, che an- 
cora vi mantenca. 

LXXI. Ma avendo il Re mandato il 
Signor do Bochage al Duca , per inti- 
margli, che mantencrtc la fua parola, il 
Duca promi fé a quello Signore di dare 
*{ Conteltabile nelle mani di Luigi XI. 
il ventuoefimo giorno di Novembre! 
computando egli , che Nancy fi avelie a 
rendere il ventèlimo giorno dello fiet 
fo mele; e ne fpedl l’ordine, che man- 
do al Tuo Cancelliere Hugonet , e al Si- 
gnor d’ Imbcreourt ; pretendendo di re- 
vocare quell' ordine torto che folle Signo- 
re di Nancy . 

LXXII. Ma la cofa gli andò fallita 
per la perfidia di un Napoletano chia- 
mato Campo-Baffo, ch’effendofi da pri- 
ma attenuto alla fazione di Angiò, G 
era poi dato al Duca dj Borgogna , da 
cui avea ricevuti quarantamila feudi per 
paifare in Italia a far leva di quattro- 
cento lance • Paìflndo per Lione , fece 
conofeenza con un Italiano , chiamato 
Simone , Medico , il quale fervi va di 
Emiffario a Luigi XI. per offervare gli 
andamenti della Ducheffa vedova di Sa^ 
voja (t) . II Campo Bàlio gli propofe, 
che fe il Re volea dargli ventimila feu- 
di io contanti, gli darebbe iq poter fuo 
“Duca ® or 8°S aa » 0 ucciderebbe. 
Non avendo Simone adempiuta la fua 
commirtìone , fi rivolfo il Campo-Baffo a 
Dupray o di Sao Pray, Ambafciatore 
del Re in Piemonte ; ma quelli non 
usò maggior diligenza dell’altro, per 
modo che il Csi^po B^flo , dopo 2 ver 
fatta leva deile Tue quattrocento lance 
in Tralia , ed ayerle condotte ne’ Paefi- 
Baffi , fece proporre lo Hello affare al 
Re per una fidata perfona , 

Luigi XI. ebbe orrore della perfidia 
di quello Napoletano, e fece informare 
il Duca di Borgogna di tutto quello, che 
il Cam po- Baffo macchinava centra di 
lui . M# il Duca troppo prevenuto in 
favore di quell’ Offizialc , non fi pre- 
vali* di quello avvilo. Stimò, «che ilbi- 
Rlietto del Re forte fallo, e che fi vo- 
leffe metterlo in difeordia col miglioi 
Ca- 

4- <■ «!• vtrf, Is fine , 
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Asso C ° n XI. facendo con lui una tregua 

di G C ^ * on ' * ^ oco ^°P° venne erta 

* coochiufà a Vervins. Tutto nello ftef- 

/) ' V!"? 150 cof P lr ^ aII »-perdiiionedclCon- 
tellabile; e a quello andarono a finire i 
raffinamenti della fua politica. Odoarto 
diede al Re di Francia le letterc.che ne 
area ricevute, ed altre ne mandò a lui 
.... '* Duca di Borgogna . 

Mon!”L\. l LX , X - ra(ormato di tutto il Contella- 
un laivo. o‘*« altro partito non prefe, che quello 
condotto »* domandare un falvocondotto al Duca 
de! Oue. di Borgogna ; perché fapea che Luigi 
di Borgo- X I. raccogli ea le fue truppe per inve- 
e • "irlo a San Quintino. Con quello falvo- 
condotto , che gli venne accordato , fi ri- 
tirò a Moni per fua rovina , perchè nel 
trattato di Vervios erano refìati d’ac- 
cordo il Re e il Duca, che il p/imo de’ 
due , a cui eapiraffe nelle mani , averte ob- 
bligo di farlo morire otto giorni dopo, 
o di confegnarlo all’altro. Appena dun- 
que feppe il Re il fuo ritiro , che fi 
pole alla torta di fette od ottocento lan- 
ce, e andò ad impadronirli di San Quin- 
tino , dove gli furono immediatamente 
aperte le parte ; e ne diede avviTo al 
Duca, e gli fece intendere, che non gli 
rimetterebbe Ia piazza, fe prima non eli 
vernile dato in mano il Conteflabile vi- 
vo o morto. 

Sperando il Duca di Borgogna di ri- 

5? per ” e . 9 uel,a P* a « a Per mezzo del 
Conteftabile , fi conturbò, che il Re fe 
nc forte re fo Signore; tanto più che non 
?:’ t ^ J n . e ! ,trarvi » k non Per un atto 
d ipfedeltà , e violando il diritto dell» 
genti . Non mancò di mandar ordino al 
gran Bailo di Hainaut , che arrc'rtaffe il 
v-onteilab.Ie ; ma non con penfirro di 
volerlo eonfegrtare al Re. Il Duca, eh’ 
era occupato nell’ artedio di Nancy, s’ 

• ^roag'nò di pervenire in pochi giorni 
ali acquirto della Lorena , e di poter 
' condurre fubito dopo la fua armata ivit- 
toriola fotto a San Quintino : Che il 
Conteltabile che non doveva avere piò 
sguardo, alcuno , gli fomm ini Arerebbe 
per l a (Tedio d. quella Cittì i viveri, 
r de quali avea ripieni de’ gran magazzi- 
ni in Bobain, e in Hans. e che in tal 
modo diverrebbe proprietario delle belle 

( O Me m. Jt Cominci I. 
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Capitano, ette averle nel fuo efereito, 
Lietilfimo quell’ Officiale dell' accecamen- 
to del Tuo Signore , s’ indirizzò per ro- 
vinarlo al Duca ‘di Lorena , che accet- 
tò l’offerta; ma. non volendo dare len- 
za cauzione il daaaro che gii fi doman- 
dava * Il contratto non era ancora (la- 
bilico , quando arrivò il giorno che il 
Concellabile doveva edere confegnato 
a’ Francefi . Il Campo Baffo, che co- 
mandava all'affedio di Nancy l'otto il 
Duca di Borgogna , impedì la prefa 
della Città fino alla conclusone del 
trattato . 

Il Conte- LXXIII. Vedendo il Duca di non ef- 
ftabile t fervi entrato nel giorno eh’ egli crèdea, 
eoo legna- UB s ' orr j ere ,p er rrvocàre l’ordine 

• < ri«ch;u’ dato contra il Contertable; ma quello 
fo nelle corriere .giunte troppo tardi ; e tre ore 
Badigli», prima che arrivalfe - , era listo ^ il colpe- 
vole condotto aPerrorta, per edere con- 
fegnato al Baffardo di Borbone, che lo 
fece condurre a Parigi , e rinchiudere 
nella Balliglia il’ fecondo giorno di Di- 
cembre (i). 

E'condan - LXXI V. Torto gli fi formò il filò pro- 
nato a ceffo . Vi prefedeva il Cancelliere di 
perder la Francia. Venne interrogato; il fuo de- 
«uorè * * Itt0 era pubblico, non potea negarlo (a), 
^ * onde fu condannato ad effergli tagliata 

la terta nella piazza di Greve ; il che fu 
efeguito il giorno diciannovefimo dello 


boife 'Signor di Chaumont. Quelle due 
Terre appartenevano al Contertabile. 

Luigi s’ impadronì dèlie altre ; erano effe 01 ^.C. 
la maggior parte’ negli Stati del Duca '475- 
di Borgogna . 

LXXV. Sei fettlmane avanti la rrnrte- T ( rl ' r, . f 2 
del Contellabile , il Re di Francia avea ai "p'»-* 
fatta un trattito col Dica di Bretagna, eia, e il 
in cui s’ impegnivi di lafciarlo godere Duca di 
di tutt’i luai Stati con la lleffa libertà Btttagn». 
e con le rteffe franchigie, e privilegi, che 
avea fotto il Regno di Carlo VII. Ri- 
nunziava il Duca dal fuo canto intera- 
mente e fineeramertte a tufte le allean- 
ze , chò fin allora avea fatte in pregiu- 
dizio del Re Luigi , e vi era una lega 
difettiva foferitta fra loro . Quert’al- 
leanza giunta alla tregua degli anni no- 
ve , che Sua Maellà avea fatta col Du- 
ca di Borgogna, lo metteva in ripofo; 
tanto piò che potea non dover effere 
fòggetta all’ incolìanza di querto Duca, 
il quale era vicino ad impegnarfi in 
grandi impacci dal Iato dell’ Alemagna", 
aflalendo gli Svizzeri . Era quafi pa- 
drone di tutta la Lorena , fe prende» 

Nancy 

LXXVT. Luigi XI. fi era impegnato Vl(!l pra- 
con un fegreto articolo di non prendere p" c ' 4 di ‘ 
veruna parte negli affari del Duca Re- Borgo- 
nato. Lo feppe il Duca di Borgogna, e gna . 
pensò ad eltèndere i fuoi Stati , ed a 


rtelTo mele del 1475. Aveva allora feffan- (cuocere il giogo della Francia', di cui 
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latri anni . Non fu compianto , per- 
ché tutto il mondo aveva in orrore le 
Tue perfìdie, continovate per dieci an- 
ni interi . Soffri la mòrte da lineerò pe- 
nitente , e con gran fentimedti di pie- 
■ tà , s’ è permeilo, in fatto di religione, 
di giudicare dalle apparenze , e di pre 
ftar qualche fede a’ buoni atti ertemi , 
che fperto rielcono equivoci . Fu conten- 
tiffimo il Re di effere liberato da cosi 
pericolofo nemico; r il'. Duca dì Borgo- 
gna vi trovò il fuo conto nella ricupe- 
razione della Città di San Quintino , c delle 
altre piazze, che Luigi* XI. gli rimife 
con' buona fede. Il Re diede parimente 
la Contea <fi Lignì nel Barimele a Gior- 
gio t della Trimouillc Signor di Craon , 
e la Contea di Brienna a Carlo di Am- 


erà Feudatario ; a fenderli Signore de’ 


(t) Mera, de Cominci 
de r Ufi. Jt Louii XI. 
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paefi degli Svizzeri , de’ quali voleva egli 
vendicarli; e unire la Savoia e la Pro- 
venza a quel che già portedeva , ed ag- 
giungervi ancora il Ducato dì Milano, 
c il Regno fii Napoli . Vedremo ora 

3 ual via tenéffe per .trarre ad effetto un 
ifegno tanto chimerico; e cominciamo 
dalla Savoia. 

Quegli che vi regnava era Ame- 
deo IX: lardato da tuo padre , ancora 
fanciullo , fotto la tutela di Iolanda 
di Francia, Tua madre, lorella'di Lui- 
gi XI. Ma aveva ella perduta ogni in- 
clinazione alla Francia fua patria, fife- 
gnata forfè del cambio , che fi era fatto 
nella fua per Iona , quando fu data in 
matrimonio ad Amedeo, per. avere Car- 

K _» lot- 

i». (1) Meni, di Cominci ihd. Mczeray tbttgi tini *•/. 


fi il 


I 


y 6 Fleury Con t. Sto 

i- — lotta , forella del medefimo , in'ifpofa 
Anno di Lu igi X I. o petrolio era talmente 
diG.C. Jjfpoflj in favore di fuo figliuolo, che 
*475- ave# quell' amore ertinta nell animo fuo 
ogni altra tenerezza. 

Fromen* LXXVII. Il Duca di Borgogna, per 
uJ io!n°' guadagnarla , fecele proporre le nozze di 
»»« Du- lua figliuola col giovane Duca di Savoia, 
c» di Sa- Appena ebbe fentita la Duchella quella 
voja . propofizione , che in pregiudizio del Re di 
Francia fuo proprio fratello fi attenne al 
progetto (antartico del Duca . Fece leva di 
cinque mila uomini tra i fudditi più ag- 
guerriti del figliuol fuo , e gli un» all 
efercito de’ Borgognoni . Con quell al- 
leanza avrebbe quello Principe formata 
una tenuta continovata di Stati amplirtima, 
dalla eflremità della Frifia fino al Ducato 
di Milano , ch'era il facondo oggetto 
dell’ambizione del Duca di Borgogna. 
11 Due. LX'XVin. Il Duca di Milano era 
di Milano a ]j ora Galeazzo Sforza , figliuolo del bartar- 
rr n D«a do Francefco Sforza, che avendo La qua 
di Bor- liti di Generale de' Veneziani , li era 
BORoa la impadronito di quello Stato; ed in con- 
<ua al- i C g uenia fuo figliuolo noi poffédea , le 
k4n “ ' non che a titolo di ufurpazionc. Avvez- 
zi i Milancfi al dominio moderato di 
Francefco Sforza , aveano Galeazzo in 
* conto di un mortro degno da eilermi- 

narfi ; e la congiura , in cui poi rima- 
fe trucidato , era già quali formata . Do- 
veva egli avvedertene , perché alla fola 
voce delia parentela della erede di Bor- 
gogna col Duca di Savoia , avea già 
prefo fofpetco, che fi forte condufa fo- 
lamente per cartigarlo di aver un tem- 
po egli fomminiliraro quattrocento lan- 
ce in foccorfo di Luigi XI. durante la 
guerra del ben pubblico . Stimb di 
dovere andar incontro alla temperta , di 
cui temea . Mandò al Duca di Bor- 
gogna una perfona confidente a doman- 
dargli la fua amicizia . La propofizio- 
ne fu avuta in gran difpregio , per ia 
viltà che gli fi vedea commettere . Ma 
il difegno del Duca di Borgogna era 
di trarre da Galeazzo un foccorfo di 
di danaro e di faldati . In effètto n’ ab- 
be fino a quindici mila uomini ; e ri- 
duce il Duca di Milano in tale (la- 
to, che ballava, che T efercito de’Bor- 
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gognoni metreffe piede nel fuo Ducato, 
per conquiftarlo . 

LXXIX. Il Regno di Napoli era pa- 
rimente ima lufinga all’ambizione d<-l è 
Duca di Borgogna . La cafa di Angiò cnMtMa 
nera rtara diacciata , fenza fperanza del Re 
di rillabilirfi . Renato di Angiòerarool Fila- 
to vecchio , e non gli rimaneva altro cl «* 
che Renato Duca di Lorena , figliuolo 
di fua figliuola, che flava per efferefpo- 
gliato de’fuoi Stati, e che in eonfeguen- 
za non era in cafo di ricovrare il Re- 
gno di Napoli. Luigi XI. non folonon 
avea mai voluto aiutare Renato di An- 
giò, ma fi era anche impadronito de - •• 
Cartelli di Angers, e di Bar, dove Re- 
nato avea prefidio, per timore , che noi» 
gli veniffe voglia, per vendicarli , di dargli 
in potere de’ nemici della Francia . Ir- 
ritato oltremodo Renato di quella ul- i 

tima ingiuria , non pensò più ad altro 
che alla vendetta: e godendo egli la 
Provenza , voleva eleggere il Duca di 
Borgogna , e farlo erede di quella Con- 
tea , quando deliramente ne fu dillolto 
da Giovanni Coffa fuo Principal confi- 
dente , e gran Sinifcalco di Provenza , 
come fi vedrà in feguito. _ . - 

LXXX. Non rimaneva altro al Duca 
di Borgogna per eféguire tutti quelli va- di B#t . 
(li progetti , che di farli un palléggio CO gna 
per gli Svizzeri , e indi penetrare nel per di- 
Dncato di Milano . Ma per venirne a 
capo , bifognava dichiarare la guerra a- £ 
gli Svizzeri; e il motivo che ne avc ^Svi»*ti. 
non poteva edere più lodevole, pcrchèT 
aveano. difcacciato dalla Contea di Fer- 
retto . Tuttavia prefe un altro pretelle 
molta più leggero, e, s’è lecita il ^djc- . 

Io, anche ridicolo. Un .mercante Sviz- 
zero facea paffarc per lo paefe di V au* 
una carretta carica di pelli di monto- 
ni; per avere egli riculato di pagarne il 
pedaggio, venendogli domandato piu del 
conveniente , le pelli furono arredate , e 
il mercante fe ne dolio . Gli Svizzeri 
domandarono fqddisfazione, c rifarcimen- 
ti a’Signori de’luoghi, Jacopo Conte 
di Romonc, della cafa di Savoia , e il 
Signore di Calici Guyon , fratello del 
Principe di Orange . Ma avendo quelli 
due Signori ricuùto di farlo , entrarono 
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gli Svizzeri armati nel Baliaggio di Vaux, 
e s’ impadronirono di alcuni Cartelli , e 
-figli tennero per pegno. Il Duca di Bor- 
gogna prefe il partito di quelli due Si- 
gnori , e protnife di-foccorrerli ; per mo- 
do che divenuto appena Signore di Nan 
cy, fi difpofe a mantenere la fua pro- 
meffa . 

Gli Svizzeri , che temeano di fuc- 
cumbere, fi ravvidero ; e propOfero del- 
le condizioni tanto vantaggiofe, che non 
' pa reano da ricufare in veruna forma . 
Offrirono di domandare funplichevolmen- 
te la pace , e 1 ’ alleanza del Duca , di 
rinunziare ad ogni altra alleanza rtranie- 
ra, di dare a Romont e a Cartel Gu- 
yon tutta quella foddisfaz ione , che ragio- 
nevole forte, e di iomminiflrare al Du- 
ca Tei. mila uomini. Ma quelli Deputati 
degli Svizzeri non furono afcolrati ; e il 
Duca di Borgogna fi apparecchiò ad at- 
taccarli . 

Efàjl.-p. LXXXI. Luigi XI. diede fuora quert’ 
T®?. 1 , anno uo editto, in cui ordinò, che fi 
Ili di *s* “Graffe la ferta di San Cario Magno, 
Carlo Ma-che la Univerfità avea prefo infuoPro- 
|no . rettore dal cominciamentodell’ undecimo 
fecolo. 

Inonda- LXXXII. Nel principio di Gennaio 
Tcvtr» a dell'anno 1476. le nevi liquefatte ca- 
Roma . Rionarono una «1 furiofa inondazione 
del Tevere in Roma , che fi temea di 
vedere un fecondo diluvio , al dire del 
Cardinal di Pavia (t) ; e ne riportò 
Ja Cittì molti danni , ed anche le cam- 
pagne . Quello flagello fu feguito da 
un fecondo più tremendo . Morì dal- 
la pelle si gran copia di portine , che 
fu cartretto il Papa ad ufeire di Roma. 
Dilpiacque molto fra i morti Giovanni di 
R oyaumont , A lemanno, cui Sìfto IV. avea 
chiamato aporertò di fé , per correggere 
il Ciclo Pafquale di Dionigi il Picco- 
lo (z) . PàlTava egli per Io più valorofo uo- 
mo in quello genere di erudizione . Si 
dice, che folle anche eccellente Orato- 
re , e che intenderti; perfettamente gli 
Autori Greci e Latini . Il Re di Un- 
gheria, e la Città di. Norimberga loa- 
veano provveduto di una pendone confi- 
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derabile. Era (lato difcepolo di Giorgio^^^S 
Burbach di Baviera ; e lì hanno molte 
fue Opere . • DI 

LXXXI IL Per liberarli da’ flagelli del- 
la pelle, e delle inondazioni, e per ac- Plp / in . 
crefcere la divozione de’ Fedeli verfo la tomo 
Beata Vergine, fece il Sommo Pontefi- ella teff* 
ce una Bolla in data di Roma , il pri- d ‘ n » 
mo giorno di Marzo di quert* anno , con 
la quale concedea quelle medefime in- 
dulgenze, che i Papi , Urbano IV. e 
Martino V. avevano accordate per la fe- 
rta del Corpus Domini , a tutti quelli, che 
celebravano con divozione la fella della 
Concezione della S. Vergine ( 3) ,cui egli 
chiamò Immacolata nel fuo decreto , e che 
recitavano l’Offizio, che Sua Santità aveva 
approvato , e eh’ era flato comporto da 
due ReligioG del fuo Ordine , Liornardo 
de Nogarellis , e Bernardino de Bullis. 

Ma quell’ Offìzio poco dopo venne ri- 
gettato dalla Chi eia Romana , che giu- 
dicò più a propofitodi fervirfi di quello 
della Natività della Beata Vergine. 

. LXXXIV. Quella ferta fino alla Boi- ? 
la di Siilo IV. era (lata di ofTervanza uVhiét» 
libera e arbitraria , fen2a decreto vero- Roman» 
no, che ne rendefle pubblica la folenni-fu quella 
tà , si in Roma , e in Italia , che in f* na - 
Francia; quando nel 1419. il Concilio 
di Bafilea fece una cortituzione da prc- 
fcriverla a tutta la Chiefa (4) . Ma 
eflendofi rigettato quel decreto a Ro- 
ma , dove Papa Eugenio , che avea l* 
Affemblea di Bafilea in conto di fei- 
fmatica, ed illegittima, fi accolfe volen- 
tieri quella cortituzione di Siilo IV. Que- 
llo fu dunque il primo decreto- , che fi 
vide della Chiefa Romana intorno alla 
ferta della Concezione . La pofe nella 
dalle delle doppie , fenza farla tuttavia 
di obbligo , e unì ad erta molte indul- 
genze . Pretendono alcuni , quantunque 
fenza fondamento , ch'egli ne iftituifi. 
fe l'ottava , dalla quale andò poi ac- 
compagnata, mal grado la confiderazio- 
ne dell’Avvento, che doveva efferne un 
ollacolo . 

LXXXIV. L’ ottavo giorno di Genna- 
io del medelimo anno , fece Luigi XI. 

pub - 

Cctc. 
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pubblicare un editto , il quale vblea , 
che i Re di Francia , avendo ottenuta 
D * ^ «T dal Concilio di Ccrtanzà la facoltà di 
demandare al Papa la convocatone di 
«dn^ di un Concilio Generale , e non efftndofi 
XI. qucflo potuto efegtiire per caufa delle 
coiiccc* guerre- (ì) , donde erano occorfi moi- 
ne»" i ti mali-; e fcandalr , avea deliberato di 
v , t,co ji' domandare quanto prima quello Con- 
* 1 e ’ cilio; e per tal motivo Ordinò a tutti 
gli Arcivetcovi , Vefcovi , e Prelati , 
ai riftituirfi alle loro Dicceli fra lo 
fpazio di fei meli , fotto pena di fe- 
queftrare i loro beni temporali,; e di 
afpettarc ivi il giorno, in cui fodero 
chiamati per difporfi a quello Concilio. 
Ordinava ancora quello editto a tutti 
quelli, che venilfero da Roma, di ino- 
ltrare, entrando nel Regno, le lettere, 
le Bolle e gli- altri ferini , che fodero 
loro flati confegnari , per vedere fe ne 
avedero alcuni , che portadero pregiu- 
dizio allo Stato , e agl' intcrclfi della 
Chiefa Gallicana . Proibì ancora per lo 
ftedo motivo con un altro editto del 
mefe di Settembre , che niun Abate , 
Priore o Religiofo andade al Capito- 
lo del fuo Ordine, fe fi tenea fuori 
del Regno; fotto pena di bando , e di 
altre più gravi pene . Si fece parec- 
chie volte la medefima proibizione nella 
Francia. 

**,9V^* 1-XXXVI. Tutti quelli editti fi pub- 
r^nò in "! icavan ? P er intimorire Giuliano Car- 
Vincuii, ° lna le di San Pietro in Vinculis , ri- 
legato in rote del Papa , eh’ era andato in Fran- 
l nncù . eia m qualità di Legata, e che paflan- 
do in Avignone ebbe da prima qual- 
che diderehza con Cario di Borbone, 
v ice- Legato in quella Città ( 2 ) , e 
Arcrvefcovo di Lione . 11 motivo del- 
la quid ione tra il Legato , e quello Pre- 
lato fondava!! fopra alcuni diritti , che 
_ a ~ 0 ,, 1 Borbone pretendeva edere an- 
l 1 , a legazione di Avignone , e 
che voleva egli conciliarli con le liber- 
ino 1 P, riV| * e SÌ del Regno di Francia; 

fola opponeva! - ! il Legato , 

. pib che- il Re favoriva molto 1’ 


la voce che fi andava fpargendo , che 
Luigi Xf. mandando un clercito in 
Provenza, perchè Renato di Angiò non 
mettelle quella Provincia in potere del 
Duca di Borgogna , penfade d’ impadro- 
nirli ancora della Conrea di Avignone, 
appartenente alla Chiela Romana . Il 
Legato con gran perturbazione andb a 
ritrovare il Re , che lo dilingannb, fa- 
cendogli laperc .chela riconciliazione era 
fatta tra Sua Maeflà e Renato di- An- 
giò; e che in tal modo rollava Helufo 
il Duca di Borgogna nelle pretenfioni , 
che credea di avere lopra la Provenza: 
in edetto venne -ceduta al Re con al- 
cune condizioni . • 

LXXX VII. Tuttavia lufingandofi fem- |j Due» 
pre il Duca di eder padrone di quella di Boigo- 
Provincia, avea con quello fine dichiara- gn» fila 
ta la guerra agli Svizzeri . Dopo aver 
prela Lol'anna andò ad adediare Granfoh, ^ r - 
che fu da lui in breve tempo ridotta „ r i n de 
in polvere ; ficchè non potendo il pre- Gianfon. 
fidio piò Ilare al coperto , fi ritirò nel 
Cartello . Si difefe fino all’eftremo paf- 
fo , e domandò poi una capitolazione 
onorevole, che gh venne accordata. Ma 
fu dal Duca violata in tutt’ i Tuoi arti- 
coli , quantunque l’ avede foferitta egli 
medefìmo. Ritenne gli adediati , ncfece 
impiccare un terzo, l’altro venne anne- 
gato in un lago vicino, e l’alrrofu mef- 
lo in ferri . Le Città Imperiali di qua 
dal Reno informate di quella crudeltà 
rifolvcttcro di rillabilire il Duca di Lo* 
rena , c mandarono agli Svizzeri un no- 
tabile focco(fo,del quale non ebbero bi- 
fogno . Quel goffo popolo , che non co- 
nolceva ancora le lue forze, fi era' rac- 
colto infieme in tumulto al primo avvilo 
deli' aflèdio di Granfon . Non vi erano 
altro che fei mila uomini incirca , quan- 
do il Duca aveva un clercito di quali cin- 
quanta mila foldati . Edendo gli Svizze- 
ri troppo pochi, nè potendo ofare di an- 
dar ad adalirei Borgognoni' nel loro cam- 
po , fi ritirarono dalla parte d’ Yverdon 
a capo del lago di Neufchatel, e fi trin- 
cerarono in certe angurte vie di monti. 


• ai i\ (_ Idvori V4 niUUU 1 v. ti ai uuu iu vwttv ouguiib vie ut 

rcivekovo fuo parente . Ma crefcea m°l- dove potevano agevolmente romperei 
1 lm P»ccio del Cardinal Legato per lqro nemici , fe venivano ivi adaliti . 
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Mi il Duca s’ immaginò, che averte da 
ricever pregiudizio la fua fama , fé non 
intraprendea di sforzare la natura , e 
che il numero de’fuoi foldari, eh’ erano 
dieci contra uno, dovea fupplire al van- 
taggio del luogo , dov’ erano accampati 
i tuoi nemici. 

Si odio» LXXXVIII. Si oftinò d nnque a com- 
a volere batterli , quantunque i funi più faggi 
Ca?i[jni 8 1 ' rapprefentaffero , che gli 
ieri nc* Svizzeri non fi erano avanzati fino a 
loro (irei- quel legno, che con la fola fperanra di 
ti . ‘occorrere Granfon (i); che farebbero 
molto impacciati nel modo di contcner- 
fi , quando fapeffero che la piazza era 
fiata prefa ; che non aveano portati vi- 
veri feco loro , c che farebbero cofiret- 
ti futuramente a ritornarfene indietro , 
quando non delib-rafiero di difeendere 
al .piano, dove farebbe certa la loro feon- 
fitta . Ma i| Duca non afcoltb quello 
awifo, e corfe alla fua propria perdita. 
Fece tre corpi della fua annata , e co- 
mandò alla ■ fua vanguardia di sforzare 
1 entrata de’ monti ; vi- andò egli dietro 
col .corpo dell’ancata; e la retroguardia 
marciò in proporzionata diftanza. Gl! 
Svizzeri lo attefero a piè fermo; difpo- 
fero i loro archibufieri , e gli alaba- 
• . ftrieri ne' giri de' monti ; un grolle cor- 
po deli’ armata afpettava il nemico nel 
fondo del cammino , lafciando -avanti a 
fc uno fpazio baftevole per lafciarvi en- 
trare la vanguardia ; L’altro groffo cor- 
po occupava alla diritta parte e alla fl- 
nirtra la prima entrata del monte , con 
difegno di chiudere il parto , quando vi 
fodero entrati un gran numero di Bor- 
gognoni , e di affalirgli alle fpalle. 

L’ armiti LXXXIX. La cola andò come gli 
del Duci Svizzeri l’ aveano progettata . Una par- 
di Borgo- te (1,11, vanguardia- de’ Borgognoni en- 
f c “ fil( i trò ne’ monti fenza verun oftacolo : cor- 
digli Svix.f ero * Primi foldati precipitofamente 
zeri . contra il groffo degli Svizzeri , che gli 
afpettava fi) . Fu sì grande la calca di 
coloro , che li feguivano , che il votò 

lafciato a quello fine in un iftante fi 

riempi . Allora fi diede il fegno , e gii 

Svizzeri difpolii a deftra e a finifira dell’ 

entrata te ne impadronirono ; refpinfcro 
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ri rimanente della vanguardia , che non 
potea nè avanzarli per motivo del cor- 
po degli Svizzeri , che prefentava loro Dl 
le punte delle afte , nè potea rinculare '47 0 * 
per l’altro corpo , che per di dietro la 
fermava. I Borgognoni erano tanto cal- 
cati che non póteano più moverli . Si 
fentivano trafiggere fenza fapcrc donda 
parrilTe il colpo ; e rimafero uccifi tut- 
ti quelli, che andaronotra i monti j. fen- 
za che un folo ne andalfe fatvo . Vo- 
lendo fuggire il refio delia vanguardia, 
s’ incontrò nel corpo di battaglia . Gli 
Svizzeri fi approfittarono di quello dif- 
ordine ; ed eftendofi riuniti, e fatti un 
folo corpo , fi pofero in buon ordine . 

Non ebbero bi fogno di combattere per 
riportarne intera vittoria ; imperocché 
il refio fu forprefo dalla paura , e non 
penfando più ad altro che a fuggire , fi 
rovefeiò fui corpo di battaglia , ch'era 
comandato dal Duca di Borgogna. 

XC. Egli dopo avere fchivati nume- 
rofiflimi pericoli , fi falvò a carriera aper- ^£7 
ta verfo Joignè fu la frontiera della quattro 
Contea di Borgogna, e vi arrivò con al- perlott • 
tri quatrro, avendo fatte più di quindi- 
ci leghe fenza mai fermarli. 

Non perdette altro che fette Cavalieri, 
perchè quelli fette fòli fecero il loro do- 
vere . Pietro di Lignana , i Signori di 
Chateau-Guyon , di Mont-Saint Sorlin , 
di Lalain , di Prufzli , abbandonati, da’ 
foldati , refiarono fui campo. Tutta la 
infanteria , tutt’ i cannoni reftaràno preda 
de’ vincitori , col bagaglio del Duci, il 
danaro e le gemme (3) . Lo Svizzero; 
a cui toccò il gran diamante del Duca , 
al quale era attaccata una perla , ch'era 
una delle più belle che avelie la Euro- 
pa , fe ne intendea s) poco, che dopo 
averla confiderà» , la rimile nel fuo allac- 
cio, • la gittò lòtto un carro; tuttavia 
ritornò a riprenderla, ma folo per ven- 
derla a prezzo di un fiorino ad un Pre- 
te, che niente pòi fc ne intendeva, e 
che la portò al Generale degli Svizzeri , 
che gli diede uno feudo . Gli Svizzeri 
dopo quefla vittoria riprefero Granfon, 
e fecero al prelidio Borgognone lo {ledo 
trattamento , che avevano elfi ricevuto. 

XCI. 
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ceramente di eflerfi fiaccato dalla fu» 
alleanza , fi contentava di rinnovarla ne 
medclimi termini , com’era tiara conce- 
pura . il Milanele vi accontenti ; e fu 
loicritto il trattato il giorno mc-defimo , 
ratificato , e pubblicato a Parigi lenza fa- 
puta del Duca di Borgogna. 

XC11I. Quella non (u la fola prote- 
zione ch'egli perdette. Fu abbandonato 
anche da Renato di Angiò Re di Sici- 
lia ; e il Duca con queito appoggio pcr- 


. XCL Era Luigi XI. a Puy-en-Ve- 

y*® lay , quando Teppe U feonficta deli' efer- 
DIO.L,. c j t0 ,j e | j-j uca ^ Borgogna . Seppe ba- 
, 47°» fievolmente moderare la fua allegrezza; 
Contav al e quella moderazione , quantunque finta, 
Re di gli fece molto onoro . Da Puy andò a 
Fraacia. Lione, dove Contay Io andò a ritrova- 
re per parto del Duca Quell' ambascia- 
ta non era più contorme all' umore di 
eolui , donde veniva . Contay fi pol'e in 
fupptichevole atto ; non dilfimulò la pau- 
ra, che aveva il fuo Signore, che la Fran- 
cia volefle ritrarre . vantaggio dalla 
difgrazia occorfagli allora ; e rapprelèntò 
a! Re tutt’i maiivi di generalità , per 
cui non doveva indurli a rompere la tre- 
gua . Sua Maefìà ricevette graziofamen* 
Contay , e lo rimandò con tutte quelle ti- 
curezze che defiderava ; gli promile ,che 
la tregua farebbe religiolamente olìerva- 
ta ; e proteltò che non defiderava altro ebe 
di vivere tranquillamente e in ripol’o . 
Inviato XC1I. Partito che fu Contay da Lio- 
dtl Duca ne, ebbe il Re un’altra ambalciata di 
di Milano Galeazzo Sfona Duca di Milano . Da 
XI U p?r ventuno giorni Solamente avea quello Du- 
doman- ca conclulo col Duca di Borgogna una 
dargli la lega offenfiva e dìfenfiva verlo e contra 
tua al- tutti , Senza eccettuarne la Francia i e le 
n’era pentito per timore che la perdita 
della battaglia di Granlon ricadere lò- 
pra di lui . Non diede altre illruzioni che 
a viva voce al Suo Deputato , il qual’ era 
una ignota perlona ; e la lettera creden- 
ziale era conceputa in termini aliai ge- 
nerali ; tuttavia il Deputato vi riufeì. 
Confefsò ingenuamente al Re , che il 
Duca di Milano avea fatto errore , 
^fingendoli in lega col Duca di Borgo- 


li ernia 
d’ Augii 
fi accor- 
da eoa 


detta ia Provenza , cui Renatogli dovea 

r.\ T r . . . . XI. p 


lcacza , 


gna, e che n’era pentito. Egli offerì di 
rinunziare a quell’ alleanza , di confer- 
mare quella di Francia , e di aggiunger- 
vi cento mila ducati , Se il Re volelfe 
profittar del cattivo fiato degli affari 
del Duca . Il Re non volle nè ricufare 
apertamente per non perdere l’ occalìone 
di levare un alleato al Duca , nè accor- 
dargli tutto quel -che domandava , per- 
chè quella impunità non lo traelTe a nuo- 
vi falli. Gli rifpole , che non avea bi- 
sogno de’ danari -del fuo Signore ; ma 
che fe il Duca di Milano fi pentiva fin- 


cedere (i). Tutto fu contrarioal Duca. 
Chateau-Guyon , che aveva egli mandato 
nel Piemonte a far leva di truppe, con 
le quali doveva impadronirli della Hroven- 
za , venne ippgnaco del danaro detti nato 
a fare quella leva da Filippo Conte di 
Brelfe, cadetto della Cala di Savoia , e 
durò fatica a làlvar le medeiimo ; furo- 
no arredati i tuoi domclhci ; gli furono 
tolte le carte ; e gli fu trovato il pro- 
getto del Duca fopra la Provenza . Il 
Conte di Brelfe lo- mandò immediata- 
mente al Re, il quale dopo averlo eia- 
minato, e conoiciuco il vantaggio , .che 
potea ricavarne , lo fece comunicare al 
Re di Sicilia fuo zio; il quale, vedutolo 
appena, (1 sdegnò contra il Duca di Bor- 
gogna , io trattò da ingrato, e lo giudi- 
cò indegno di Succedergli . Ceda , che 
avea ditpoifi gli afiari m favore di Lui- 
gi XI. fi prevallc di quelle difpofiziom ; 
rapprelentò al Re di Sicilia t che per 
cantare le perfecuzioni dei Duca di Bor- 
gogna , il quale forle avrai ne cercalo d’ 
impadronirli deila Provenza coll ai mi ; 
bi fognava accomodarli col Re di Francia , 
che almeno lo avreboc falciato godere 
de’ Suoi Stati tua vita durante. Piacque- 
ro taoto quelle ragioni a R-natO , che 
lui fatto commife a Colla di maneggia- 
re la fua riconciliazione col Redi Fran- 
cia fuo nipote . 

Coita lubito fcrilTe a Luigi XI. che 
non v’ era tempo .da perdere , e che 
fe volea divenir Signore della Provenza , 
rlllituifie prontamente a fuo zio il Ca- 
rtello di Angers e di Bar . Rifpofe 
il Re , che vi acconfentiva ; ma che 
per dimóllrare , che Renato lo Iacea 
volontariamente, pregava quel Principe , 

che 


b 
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che andaiTe a ritrovarlo a Lione , do- 
ve riceverebbe ogni foddisfazione che 
piò defidcrarte . 

Cooftre*- XCIV. Renato andò a Lione , vi 
u del R« fi» accolto cosi graziofamente che ne 
F««* rimale lietiffimo ; e qui fu dove fi pre- 
Duea'di il Coffa * a libertà di fpiegare avanti 
AneiA » a’* 6 Rc q u »l condotta avels’ egli te- 
Lione , nuta. Comines fi ritrovò a quella con- 
ferenra , e avendone intefo tutto il rac- 
conto’, riferifee quelle parole del Colla 

r vi ✓ _ \ CT. — * 


dette a Luigi XI. (t) „ Sire , non vi 
„ maravigliate, fe il Re mio Signore, 
„ e roftro rio , offerì al Duca dt Bor- 
gogna d’ iftizuirte fao erede; imperoc- 
ché ne venne configliato a farlo da’ 
fervi fuoi , e da me fperialmente ,at- 
tefo che voi , che fiere figliuolo di fua 
forella , e fuo proprio ni potè , avete a. 
lui fatto un si gran torto di torgli i 
-Cartelli di' Bar e di Angers , e lo a- 
vete tanto maltrattato in tutti gli al- 
tri fuoi affari . Noi abbiamo voluto 
mettere in campo quel contratto col 
„ Duca , perchè ne giungere a voi la 
„ notizia, e vi nafeerte-deuderio di far- 
„ ci ragione , e di conofeere che il Re 
„ mio Signore è voftro rio ; ma non 
„ abbiamo avuta mai intenzione di trar- 
„ re ad effetto quel contratto, 

11 Re , feguita Comines , prefe in buo- 
na parte quella dichiarazione del Corta. 
Quello medefimo Principe cortfefsò , che 
eli avea debito della fperanra dì vedere 
Ben prello la Provenza riunita alla fua 
corona. In effetto Carlo di Angiò, Con- 
te del Maine, e nipote di Renato, che 
lo irtitul fuo erede univerfaic -, avendone 
prelo il polledimcnto dopo la morte del 
Re di Sicilia , cinque anni dopo , lafciò 
al Re tutt’ i luoi Stati per teièameoto, 
in pregiudizio di Renato Duca di Lo- 
rena, nipote del Re di Sicilia . Luigi 
XI- ebbe obbligo di quella ceffiùne a 
Palamede di Fourbin Signore di So- 
liers , che maneggiò l’ animo del Conte 
del Maine , e che in riconofcenza ven- 
ne fatto Luogotenente Generale della 
Pravema . 

XCV, Così il trattato de’ due Re di 
Francia a di Sicilia non riguardava già 
la certkme attuale della Provenza a Lui- 
FUury Coni. Tom. XVII. 
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gi XI. e non fi riduceva ad altro chea VB| 
rompere interamente col Duca di Borgo- dm 
gna , e a torgli la fperanza di quella ere- G. C. 
dità che fperava . Il Re noà ne fa di- '47*. 
chiarata erede ; ma ottenne da Marghe* Q utl *he 
r«a di Angiò figliuola di Renato il Vec cootwe - 
ch.o eh era (lata prera prigioniera jn ”^'£1* 
Ingh'lterra con Lirico VI. fuo marito, Rediffl- 
una certione di tu» 1 diritti, che aveva "!ù eoa 
ella ne beni e nelle prctenfioni di fao Lu '** *!• 
padre , mediante cinquanta mila feudi 
da lui ciborfati al- Re Odoardo per lo 
di lei rilcatto. 

XCVI. Non vi rimaneano piò ai- L» D u - 
tn allea» al Duca di Borgogna che il chtfr ‘ di 
Re di Napoli , e la Ducherta di Savo- S .* V0ÌJ fi 
ia , e prefero entrambi l e J oro m . (ur . r,€0 “'*“ 
per non edere avviluppati nella rovina 
che a far favellava . Ferdinando richia- 
mò a fe il Principe Federico fao figlio 
che aveva egli mandato alla Corte dì 
Borgogna , e la Ducherta di Savoia ef- 

7 ta * che Lfagi XI. fao fratello 
attraverferebbe il maritaggio del Duca 
di Savoia fao figliuolo cdh la erede di 
Borgogna , e informata della fconfttta 
del Duca a Granfen , temette di perde- 
re gli Stati di fao figliuolo, mentre che 
penfava di aggiungervi i Paefi-BaiTi . Co- 
si riflettendo fpedi a Luigi XI. un gen- 
tiluomo di merito, chiamato Montane, 
perchè «rondelle alla faa nconcilhzio- 
ne. Il Re non ricusò quello Inviato; 
ma non volle conchiuder nulla , prima 
che vederte quel che accadea delie nuo- 
ve truppe fa cui andava facendo leva il 
Duca di Borgogna ; e tale ancora era 
‘ ‘W*» -Ducherta. 

XC VII. Avea quello Duca raccolto 11 Dac * 
ua nuraerofiflìmo efercito , condotto da di ^f?* 
fai medefimo. nel mele di Giugno lòtto 5“ w 
1* picciola Città di Morat tra^i £ ^. M °- 
zen , affai vicina a Berna . La invertì nel 
nomi giorno dello rteifo mefe ; e per 
tredici giorni vigorofì/Iìmameote la flrin- 
fe . -Si erano porti gli Svìzzeri fa la dl- 
fafa ; le Città imperiali aveano loro 
tomminirtrati quattro mila cavalieri ag- 
guerriti ; ma tutte quelle truppe non avea- 
no Generale . Luigi XI. coofigliò agli 
Svizzeri, che prendertelo Renato di An- 
giò, Duca di Lorena, già iatereffato in que- 
L ■"* ' fio 
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' • do affare per edere dato dal Due» di di Macs , Porra-dcndardo , furono tra 
Borgogna fpogiiato de'fuoi Stati, e eo- gli uccifì. Il Conte di Romont finì di 

‘ • Tiretto a cercare un rifugio in Francia, perdere la fua Contea. Il Duca di Bor- 

• fenza fperanza di ricuperar mai il fuo gogna prefe pii predo che potè la via 

Ducato . * di Befanzone , per timore thè i vinci- 

Appena fu eletto dagli Svizzeri per tori s'impadroniffero di quel paefe . II 
Generale, che Luigi XI. gli diede un Duca di Lorena ebbe la metà del bot- 
... gran corpo di Cavalleria Francefe , che tino ; e conclufc con gli Alemanni 
•. Io condude per la Lorena , dove lenza e con gli Svizzeri un' alleanza per 
pericolo andò a raggiungere glifSvizzeri dieci anni . 

e gli Alemanni . La fua armata era di v XCIX. Informato i-I Duca di Borgo- jj 
Irentacinquemita uomini. Comparve avida gna del trattato della Ducheda diSavo- gogn/f» 
di Morat il decimo giorno dell’ attedio, e ja con Luigi XI. volle prevenire la in- «pire la 
fpefe tre giorni a riconofcete la fìtua- eodanza di Quella Principeffa , facendola D “«heff» 
zione del campo de' Borgognoni . Fece rapire. Mandò un ordine aÒÙvieridel- <il Sa, °' 
un folo corpo di tutte le lue truppe j la Marca fuo fuddito , che allora fl ri- 
fituò la Cavalleria alle ale , per non trovava a Ginevra , per fare quedo ra- Rouztc . 
avvilupoarfi coll’efercito nemico. pimento, e per condurre la Duchelfa in 

Rotta . XCVIII. Dopo edere dato cheto dal Borgogna co’ fuoi figliuoli. L’ordine fu 
efercito* 1 ' < i‘ c i innov<: ^ mo giorno fino al ventèlimo- efeguito fu la dradà da Sciamberì aGi- 
deTcàuc* fecondo del mele, finalmente gli affali . nevra. Fu adalita la Principeda quando 
di Borgo- Si era accordato col prelidie di Morat di meno fe lo Immaginava ; lì prefero il 
gm , di- un certo fegno, quando doveva edo fare fuo fecondogenito, e le lue due fìgliuo- 
t« digli una f ort ita generale fopra la vanguar- le con eda . Da prima furono condotti 
Svizzeri. jj a jj B 0r g O ^ aa f comporta di otto mila a San Claudio, e poi al Duca di Bor- 
uomini ; ed egli condude tutta la fua ar- gogna , che accolfc il la Marca molto 
mata contra la retroguardia nemica . Sì freddamente, perchè avea lafcììte fuggi- , 
fece la fortita nel punto preferitto , e re il primogenito della Ducheda ; e cosi 
furono i Borgognoni nello dedo tempo il terzo , falvato da’ fuoi domediti , e 
adaliti davantieda dietro. Sì penò mol- condotto poi al Vefcovo di Ginevra Io- 
ta a fuperare le loro trincee; ma final- ro zio paterno. La Ducheda , e. gli ai- 
mente fu sì grande lo sforzo degli Sviz- tri fuoi tre figliuoli furono condotti nel 
zeri , eh’ entrarono dentro il quartieri Cadetto di Rouvre nel Ducato di Bor- 
del Conte di Romont ye furono i Bor- gogna vicino a Diion . Il Re temendo 
gognoni fubitamente prelì da un panico che il Duca s’impadronide -degli Stati di 
timore ; la vanguardia fu tagliata a pez- Savoia volle avere in poter fuo il gio- 
ii , e il Conte di Romont fu coOretto vane Duca di Savoia , ed il fuo altro 
di ritirarli al corpo di battaglia. La fua fratello, co’ Cadelli di Chamberv , e di 
» • prefenza produde lo dedo effetto , che MontmeHan . Egli guadagnò il Vefcovo 
alla vanguardia ; e il pollo fu abbando- di Ginevra per via di doni e di promef- 
nato con tal precipizio che dovettero i’ fe ; e furono i due Principi condotti a 
Generali feguitare i fuggitivi , i quali 
vennero infeguiti dalla Cavalleria poda 
alle ale, e de’ quali fi fece grande dra- 
ge , fenza badare a fare prigioni . 't 
Alcuni Storici fanno afeendere la per- 
dita de’ Borgognoni , redati uccilì o an- 
negati nel lago di Morat , a quattordici 
mila uomini ,• ed altri a diciotto o ven- 
ti mila . Il primogenito del Conteda- 
bile di San Polo, Giovanni di Luxem- 
burgo, il Signor di Grimbcrge , Jacopo 


Lione bene fcortati , e medi 
Dolfino. II governo della Savoia fu la- 
icato al Vefcovo , e quello di Piemon- 
te al Conte di Breffe. 

C. Durante tutto qned® maneggio , Ella elee 
area la Ducheda mandato al Re fuo d'Il» fu* 
fratello Riuarol fuo Maggiordomo,, a 
feongiurare Sua Maedà , che la traef- 
fe di prigione, dimoffrandogli la facilità r c , 
che avea di farlo , perchè non era molto Toun . 
cuflodita. Il Re promife di mandare gli 
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dato il Duca di Lorena a piantare I ' ; 

IlMAHI A X ' _ *1 * ^ I • 


ordini fijoi a Carlo di Aroboife, Gover- 
natore di Sciampagna ; e con quella pro- 
mcfla ritornò Rivarol dalla Duchef- 
la , che gran gioia ebbe di quella nuo- 
va . Frattanto fec ella partire fui fatto 
un fecondo Deputato , a cui impofe di 
funplicare il Re di aflicurarla , che la 
lafcerebbe andare in Savoia , che le 
renderebbe i -fuoi figliuoli , e le piazze 
che le appartenevano , e che 1’ adiile- 
reb'zc a lollenere la l'uà autori ti in Sa- 
voia . Il Re le promife tutto quel 
che domandava ; e torto fece partire u- 
na perfona verio Carlo di Ambotfe Si- 
gnore di Chaumont , per commettergli 
quanto area prometto a Rivarol. Il d' 
Àmboife efegul tanto bene la fua com- 
militone, che lenza gran fatica liberò la 
Principelfa . Luigi XI. foddisfatto di que- 
llo felice avvenimento , fece intendere a 
fua forella , che immediatamente andaf- 
fe a ritrovarlo a Tour; . Le mandò in- 
xontro molti Signori , e andò egli me- 
defimo a riceverla alla porta du Plelfif- 
lez-Tours. Quantunque fi fotte propo- 
rto di non dir nulla -alla Duchetta , che 
potette turbarla , non potè fare a meno di 
non chiamarla Madama di Borgogna , 
falciandola : Ben venuta , le ditte , 
Madama di Borgogna (i). Ben conobb’ 
eliache voleva egli fcherzare,e gli ri- 
fpole eh' era interamente Francefe , e 
pronta ad ubbidire al Re in quel che 
avelie voluto comandarle . Dimorò fola- 
mente fette in otto giorni a Pleflìs. Le 
venne fomminillratò danaro per lo fuo 
viaggio ; e fecero un trattato , del qua- 
le ne rollarono due copie all’unaed all’ 
altra parte . Il Re le reilituì i Tuoi 
figliuoli . ( 

CI. Fece che riprendeffe la reggenza, 
la rimile nel pottetto.de’ Calteli i di 
Mommeliano « di Chambery , e partì la 
Duchetta molto contenta del Re , col 
quale vide in una perfetta corri fponden- 
za , offervabdo il trattato , eh' ella avea 
facto , con molta elàrtezza . 

Il Duca di Borgogna non avrebbe la- 
biato impunito 1 ’ attentato del Gover- 
natore di Sciampagna , fe un attar piò 
grave non 1' avelie collretto a condurre 
altrove le rimanenti fue truppe . Era an- 
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attedio fotto Nancy , il cui prefìdio Anno 
era di mille dugento uomini , tra i qua- 01 G. C. 
li vi erano trecento Inglefi, comanda- 1476. 
ti da uno chiamato Cochin , e il Go- 
vernatore della Città era il Signor di 
Bievre* . Gli attediatori avanzarono 
poco le loro opere in quaranta giorni 
di attedio , e tuttavia gli attediati non 
mancavano di foilecitare il Duca di 
Borgogna di andare a liberarli . Ma 
quelto Principe era allora oppretto 
da cosi nera malinconia , che avea 
perduta la tranquillità dello Ipirito e 
la fanità del corpo . Era talmente ri- 
fcaldato , che non porea rinfrefearfi , 
quantunque ridotto à, bere la til'ana , 
lenza ofare di prender vino . 

CII. Sopravvenne al Duca un accettò Incomo- 
di atra bile , e tanto freddo patì , di del 
quanto aveva egli patito caldo. Il vi- D|KJ di 
no migliore non avea forza di ri- Bor e°* 
fcaldarlo; eComines dice C*)» che bifo- gn * * . 
gnava mettere delle doppie ardenti 
in alcune ventofe , ed applicarle alla 
parte del cuore per ivi attrarre il Lin- 
gue . Un fuo rammarico mantenne 
in lui quello cattivo umore ; che de- 
generò in una malinconia ipocondri- 
ca ; per il che fi dovette rimettere a 
Campo-Ballo, di cui fi è parlato , la 
cura di difimpegnare Nancy. Ma Cam- 
po- Batto , in cambio di riconofcere 
la fiducia , che quello Principe aveva 
in lui , non cercò altro che nvove oc- 
calìoni di perderlo . 

Sollecitò ancora un’ altra volta Lui- 
gi XI. per mezzo dei Signor di 
Craon , che comandava un campo vo- 
lante per la Francia nel Barroefe ; 
e avendo reiteratamente ricufato il 
Re di farlo , fi rivolle al Duca di 
Lorena , e gli promife d’ impedjre il 
foccorfo di Nancy . Tenne a bada il 
Duca di Borgogna , che col fuo efercl- *** 
to era quattro leghe difcollo da Nancy. 

Gli diede a credere , che gli attediati 
non erano ranto predati quanto facevano 
intendere. Frattanto la piazza capitolò il 
fello giorno di Ottobre . Gl’ Inglefi , il cui 
Capitano Cochin era (lato uccifo,non volle- 
ro ubbidire al Governatore, ed ertefero etti 
L 2 mede- 
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— ■ mede fimi gli articoli di una capitolazio- 

Awo ne co j Duca di Lorena . 
diG.C. CHI. Cofirinfero il Governatore a fo- 
1476. furiarla } dopo aver (ollevata enntra di 
rende^ al * u ' ** miglior parte del prefidio . La 
Due» di pi»*!» dunque fi refe , c il giorno dietro 
Loreo» padella fua dedizione arrivò il Duca di 
tradimen- Borgogna fotto la Cittì. Conobbe, che 
to di Cam fi, fi folle affrettato, l’avrebbe fuor di 
po-Bauo . dubbio falvata . Il fuo primo penfiero 
fu quello di bloccare la Città ; c tutt* i 
fuoi Offiziali . trattone Campo-Balfo , 
furono di quello parere. Per venireque- 
llo traditore più prello a capo del dife- 
gno,che avea formato di uccidere il Du- 
ca , o di proccurare la fua prefa , o la 
feonfitta del fuo cfercito, follenne da fe 
fo!o odi natamente , che bi fognava atte- 
diare la piazza regolarmente . 

Il Due» ciV. Venne dunque attediata for- 
en» malmcnte , e talmente preltata , che il 
de l r oe- Duca di Lorena , afpettando il foccorfo 
catione di che gli fi apparecchiava , arrifehiò un 
fcopri- gran convoglio, fopra la ficurezza, che 
{* r Campo-Ballo gli diede, che fi lafcereb- 

,0 ™ bc eh’ emralTc nella Città . Frattan- 

to il convoglio fu af!alito,e quelli, che 
lo conduceano, rimafero o morti o pre- 
fi . Tra i prigionieri v’ era un gentil- 
vomo Provenzale chiamato Cifron, do- 
mellico del Duca di Lorena , col qua- 
le Campo- Baffo aveva avute molte 
conferenze , e che Capeva il fegreto di 
tutto quello che fi tramava contra il 
Duca di Borgogna . Il perfido Offizia- 
lc configliò al Duca di farlo impicca- 
te , e lofio ne fu dato 1’ ordipe , quan- 
tunque contra le leggi della guerra . 
Sorprefo Cifron di quello genere di 
“urte , flimò di poter fàlvare la vi- 
ta , feoprendo il tradimento di Cam- 
po - Baffo . Fece intendere al Duca , 
che aveva un importante fegreto da 
‘velargli , e di tal conleguenza ', che 
non che a lui fok) poteva edere con- 
fidato . Il Duca ne fu avvertito 1 
ma il Napoletano Teppe riparare il 
colpo , e mandò un ordine precifo al 
«rnefice d’ impiccare Cifron , e ciò 
“ efegul , fenza ebe quello feiaura- 
J? dichiarale milla di quel che fapea, 
*-<U favere di quello filenzio aue- 


fe Campo-Baffo fenza ofiacolo a trarre 
a fine il fuo tradimento . 

CV. Contincvava tempre l’affedio di Luigi XI. 
Nancy vigorofamente ,-e Luigi Xl.con- , . occorrc 
venne di foccorrere il Duca di Lorena lnJlref * 
per vie fegrete . ScrifTe al Signor di ifouc» 
Craon , che comandava le fue truppe di Lok- 
nel Barroefe , che fi approffimaffe a n» . 
Nancy , più prefio che potea , fenza 
però entrare nelle terre di Lorena ; e 
di raccogliere un gran convoglio , per 
far credere agli alfedianti , che fi vo- 
leffc aiutare gli attediati , affinchè il 
Duca di Borgogna faccffe qualche difiac- 
camrnto dalla fua armata . Licenziò an- 
cora il Re alcuni reggimenti di Caval- 
leria , per fomminifirare a’ faldati l’op- 
portunità di andar a fervile fotto il Du- 
ca di Lorena . Fece finalmente inten- 
dere alla Nobiltà di Sciampagna , c di 
Picardia , l’interefTe , che avea di non 
lafciar aumentare la potenza de’ Borgo- 
gnoni , che pur troppo lo incomodava- 
no ; c molti gentiluomini andarono a 
foccorrere il Duca di Lorena , al quale 
il Re fece avere ventitré mila feudi d’ 
oro, che vaifero per far leva di dieci mila 
Svizzeri, e cinque cento Alemanni, u- 
niti da quello Duca all’ altre fue truppe. 

CVl. Marciò egli con tanta frena, Battagli» 
che prevenne i Borgognoni , e prele 
il ponte di San Niccolò ; il che riani- eu ; \ 
mò il valore degli affediati , difpofii a disiano 
renderli a diferezione. Per quello il Du- quello 
ca di Borgogna raunò il Configlio , e “* ^“ c *> 
tutti furono di parere , che fi ritiratte ’ J" 
fotto il cannone -di Pont-a-Mou(Ton , e 8 8 
trincer’arvifi ., Non avea quello Duca più 
di quattro' mila uomini nella fua arma- 
ta , la maggior parte infermi , c col 
parere di Carneo- Baffo deliberò di dar 
1 » battaglia . Traffe le fue truppe dalle v 
trincee , non avendo gente bafievole a 
cufiodirle j e andò ad appofiarG all’ O- 
fpedale della Maddalena. Vennero i due 
cferciti alle mani . Efpofii i Borgognoni 
al rigore del freddo', allora violento, e 
avendo negli occhi la neve che difen- 
deva in gran copia , non poteano tira- 
re ficuramente i colpi, loro , nè canfare 
quelli che venivano loro dati da' Lore- 
nefi . Ma da ciafcua lato erano al co- 
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peno per una (fretta via, per un fiume, 
per una forte Sepe, per alcune colline, 
e per un faòfco . Non fapendo il Duca 
ili Lorena come affa lì rii , prefe una via 
per le colline, conolcìura da’ foli abitan- 
ti del paefe . Evitò in quello modo 1 * 
artiglieria de’ Borgognoni , collocata alla 
vanguardia q e piombò quando manca 
fi penfava dall’alto al baffo fopra il fi- 
ni Uro fianco del loco corpo di battagliar. 
La Cavalleria foftenne vigorofaroente i 
loro dorsi i ma la Infanteria diede in- 
dietro , c fi ritirò nel bofeo , dove, i 
padani la mi l'ero in pezzi. I foldati fu- 
rono quafi tutti uccifi o fatti prigioni . 
La Vanguardia, e la Retroguardia, ve- 
dendo (confuto il loro corpo di batta- 
glia , prefero la fuga vcrlò Condii , pic- 
ciola Città vicina, dove Campo-Baffo 1 ’ 
attcndea. Tutti quelli,. che fi prefeata- 
rono , rimafero trucidati o Spogliati ; 
ne morirono in maggior numero di quel- 
li , ch'crano reffati fili campo di batta- 
la ; molti fi gittacouo dentro al fiume, 
e vi. perirono. - 

Fu dato quello combattimento il quin- 
to giorno di .Gennajo, ch’era di Dome- 
nica , Vigilia della Epifania del feguen- 
te anno 1477. quantunque Cornine* lo 
collochi nei 147Ó. il che è vero, fecon- 
do il modo di computare di quel tem- 
po, quando fi cominciava l’ anno a Mar- 
zo . I principali Signori periti in que- 
ll* azione furono Giovanni di Rubero- 
prè , Cotuay , Croy^ , Cbimay , e la 
Vieuv illei Olivieri della Marca , 9 La- 
la in furono fatti prigioni col Conte di 
Naflau , col Marchefe di Roetelin, il 
primogenito di Coctay , il giovane Mon- 
taigu, i due Baffardì di Borgogna ,-e 
molti altri gentiluomini, , 

CVII. Morì nel campo di battaglia 
ii Botro- il mede lìmo Duca- di . Borgogna ; ma 
B°* i . pafsò qualche tempo , lenza che fi. fe- 

*- a * ua roonc > • leaza 
8 quel che ne forte accaduto . Solamente 
il giorno .dietro dell’ azione , Catupo- 
Batio prefentò al Duca di Lorena un 
paggio, che lo a Hi curò , ch'era (lato uc- 
ciiò il Duca di Borgona , e gli diano- 
urò il luogo , dove fi potea ritrovare 
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il fuo corpo j fi ricercò di eflo ; e fi ri- . 
trovò . Era fpogliato nudo., boccone , con 
la faccia appoggiata a un pezzo di ghise- nI G-C. 
ciò. Era flato trafitto da tre colpi, uno * 47 ®* 
di feure, che gli aveva aperta la mafeei- 
la, gli altri due erano flati di alla , 
uno de’ quali gii trapalava le cofce da 
parte a parte , e l’ altro era nelle parti 
deretane. r .• * ■ 

Cornine* dice, che fu veduto da al- 
cuni cadere in terra (1) , e non po- 
terono (occorrerlo , perchè erano pri- 
gionieri v che non fu uccifo , dinanzi 
ad effi ; ch’offendo fopraggiunta una cal- 
ca di foldati , gli diedero morte » « lo 
fpogliarono lenza conofcerlo » altri of- 
fervarono, Che perì cento, nafli lontana 
dalia camera, dove avea fofentto l’ ordi- 
ne per confegnare a’Francefi il Con- 
teiìabile di San Polo . Avea quaranta- 
fei anni, e quali dieci' di quelli gli fpe- 
fe in governare i fuoi Stati . Fece il 
Duca di Lorena portare il fuo corpo 
a Nancy , dove fu efpofto fopra un ca- 
taletto magnifico in una fala ricoper- 
ta di velluto nero . Egli vi andò ve? 
dito a duolo , con una barba dorata 
alla, moda de’ * Bravi t dice Me- 
aeray (2) ; fparfe (òpra il fuo cor- 
po dell’ acqua benedetta , e feceio fep- 
pelli re nella. Chiefa maggiore di Nan- 
cy. Il popolo, fempre credulo, s’immar 
gìnò, che quello Principe fi torte latva- 
to , e che la vergogna di vederli battu- 
to a qoel modo,!’ averte collretto a ri- 
tkarfi. in un eremo j donde non do- 
veva ufeire , fe non dopo’ feti’ anni 
di penitenza , coficché molti davano 
danaro a. preflanza con gtolfo iftteref- 
ft , cioè a rilUtuirc il doppiò , q'uaad’ 
egli ritornarti: . li fuo umore atrabila- 
rio , e un certo uomo , che lì era 
veduto nella Svevia , che molto raffo- 
mtgliava a lui , avea dito luogo a quefla 
fiutola. 

; jC vili.. Riferendo k-morte del Du- Pi«lìi io- 
ta dì Borgogna, dice Cornine* , che il 
famofo Angelo Catto , il quale , dopocl&re ^ ° (o 
flato domeflico di quello Duca , avevaio mcr(e di 
abbandonato , dopo la battaglia di Mo* quefln 
rat, per darli a Luigi XI. dicendo la Due». 


..(O ìdrm. de. Gemino, L.j. e. a. vufo U.fnt C») Mesti»? tkrtfi tkrous‘- do L' tufi, 
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^S^^MelTa avanti la Maellà Sua nella Chie- il che obbligollo ad attendere più favo* 

Asso f a di s an Martino di Tours , mentre revole occafione. I Turchi dopo avere (ac- 
Di G.C. f, battevano a Nancy , prefentò al cheggiate alcune Provincie vicine alla Po- 
* 47 ^* Re la patena a baciare , e gli dille Ionia , andarono a' loro paeli , o perchè 
quelle parole in Latino: Ctmfummatnm temelfero di Ca/ìmiro, che andava cor.tra 
i/l: (i) Sire, Dio vi doni la pace ; Ilari di erti , o perchè la pelle e la carellia 
nell* avvenire alla Maellà Volita il vo- molta gente faceano perire ; o forte 
lerne profittare . In quello punto re- per la vicinanza del verno , o perchè 
flò (confìtto l' el'ercito del Duca di Bor- finalmente la flocta , che fommimllrava 
gogna , ed egli mcdefìmo uccil'o . Luigi loro delle truppe , c delle macchine da 
afcoltb quello difcorl’o di Catto , cui a- guerra , forte battuta da una orrenda 
veva egli fatto Areivefcovo di Vienna, tempella , che quali tutti la lbmmerfe. 
con un trasporto melcolato di roaravi- CX. Mattia K e di Ungheria, lapendo Vaniti 
glia e di allegrezza ; c vi ha qualche ap- che l'armata di Maometto era partita, del Re 
parenza,ch’ egli forte già prevenuto , co- non mancò di pubblicare per tutto, con d, Un 8* le * 
me lo era Cornine* e molti altri Corti- la fua lolita vanità , eh’ egli fu quegli P” 
giani, che qpel Prelato folle vero Pro- che avealo difcacciato (4) . Il Papa, i 
(età ; imperocché nel momento Hello Principi , i popoli , e la maggior parte Turchi . 

E romife Sua Maellà con voto , di cam- delle Città ebbero tanta l'emplicicà di 
iare in argento le graticole di ferro , crederlo . Rilcorte dugento mila leudi 
che circondavano il lepolcro di San Mar- d' oro in ricompenla del fuo pretefo 
tino ; il che efeguì nel 1479. Q. oe| l* valore , e perchè potelfe fupplirc alle 
graticola d’ argento pelava fei mila lette- fpefe della guerra . li Duca di Milano 
cento fettantalèi marchi , due once, me- meno credulo non volle niente con- 
no un grcrto , fecondo 1 * Autore della tribuirgli . Ferdinando dal tuo canto 
nuova vita di San Martino . Quello folleneva i magnifici fatti fupporti di 
Areivefcovo di Vienna è quegli, a cui Mattia. Avea motivo di farlo, avendo- 
Cornine* indirizza fperto la parola nelle gli fatta (polare Beatrice fua figliuola 
fue Memorie , alla fine delle quali fi naturale . 

ritrova la fua vita (z) . CXL Ma la vanità di quello Princi- Conqui- 

I Turchi CIX. Nel mele di Luglio di quell’ pe ben predo venne (coperta per le feor- He de’ 
vanno a ann0 147^ il Cardinal di Pavia fcriffe rerie fatte da’ Turchi nella Carniola , , Turet "(i 0 
r» r n^nV" 2 S ue ^° Mantova, che Maometto IL nella Carintia , c in una parte della ° 

Wo"i* fi dilponeva a difendere nella Moldavia Stiria , dove fecero molte llragi , fecero 
via. con un eferaito di cinquecento mila uo- un gran numero di prigioni , e sforza- 
mini. Dicono gli Scorici Polacchi , che i rono molte piazze con tanto maggior 
Tartari parimente vi aodarono (j),c che coraggio e furore , quanto non era mol- 
il Vaivodo Stefano, che P anno preceden- to dilcollo Maometto con le fue trup- 
te avea riportata una *1 compiuta vitto- pe. Bonfinio Panegirica di Mattia con- 
ria, andò incontro a loro, li difcacciò ^ fella quella perdita ;e dice (;),chequafi 
e n’ebbe un ricco bottino. Avertdo tut- tutta l’Ungheria elfendofi raccolta per 
tavia Maometto partalo il Danubio , fece la folennità delle nozze del Re , colle 
molto male , quantunque Stefano in varj Maometto quella occafione, e raunò fé- 
incontri avelie uccil'o piò di trenta mila grecamente quaranta mila loldati , prete 
uomini; perdita che non era molto impor- a viva forza le piazze, che Mattia avea 
ante per un’ armata così numcrofa ,conie fatte coilruire,e ne portò via le muni- 
quella de’ Turchi . (Moldavi, o che diffi- zioni , e mite cucco a fuoco e a (angue 
dartero delle loro proprie forze , o non nella Dacia o fia Mefia , donde condurtie 
avendo piò pel Vaivodo lo llerto affetto (eco quaranta mila prigioni tra uomini e 
• e lo (ledo zelo , pentirono foto a ritirarli; donne ; e che quello abbattè tanto il corag- 
S io 
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gio del Re di Ungheria , che non osò 
di piò intraprendere cofa alcuna . 

Il Papa tuttavia in Roma innalzava- 
te al Cielo (i), e facca fare delle pub- 
bliche orazioni per te buon efito 
della Tua armata . Lodavate egli , 
perche' credea , che nel rigor del verno 
efponelfe la fua vita per la Calvezza 
de' Criiliani , quantunque in quello me- 
defirao verno folle quel Principe occu- 
pato ne' Tuoi Stati a celebrare le fue 
nozze . 

CX IL L’efrrcito di Maometto fu pa- 
rimente vittoriofo in quell’ anno nell’Ita- 
lia . Girolamo dì Verona Generale dell’ 
efercito Veneziano vi reflòuccifo, e fe- 
rito il Comandante de' Turchi . Chiama- 
vali Marbegeo Azabege . Era un vaterofb 
Capitano , e intendealì molto della guerra, 
inile tutto a ferro e a fangue nel paefe, 
fece un grandilfimo numero di prigioni, 
e fparfe per tutto si fatto fra vento , che 
ne furono i Veneziani alTaii fconcertati. 
Il Sabellico tertimonio di villa riferifee 
incredibili cofe dell’ ardire , edella teme- 
rità degl’infedeli ad atrraverfare con un 
efercito numerofo alcuni inacceffibili luo- 
ghi delle Alpi (2). Tuttavia fecero po- 
chi flìmi progredì , effendo arredati dalla 
prudenza di Carlo di Monton , Capita- 
no de’ medelimi Veneziani. Qui è dove 
Giorgio Franzes Ofliziale della Corte 
dell’ Imperadore de’ Greci termina la tea 
Storia Bizantina, che comincia nell’an- 
no ttóo.(j) Si fece egli Relìgiofo ,come 
lì ò detto altrove, c vide ancora alcuni 
anni , avendo icritta la vita di Mao- 
metto , che morì cinque anni dopo rat- 
te quelle fpedizioni . 

CX III. Mori Raffaello Patriarca Gre- 
co di Codanrtnopoli eletronel 1474 on- 
de lì raccolferò i Greci in Concilio per 
dargli un teccedore; e dopo molti con- 
fuici eledero di comune coniente uno chia- 
mato Emmanuele Ecclelìaflico (4) , Vale a 
dire quello che avea la cura delle Chicle, 
uomo dotto e di buoni coltemi , al quale fi 
era tagliato il nate per la difela della giulH- 
*i» . Todo che fu eletto , venne fatto 
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Monaco , fecondo il collume de' Greci 
che non hanno Vefcovi , fe prima non 
fono dati Monaci . Si prefentò a Mao- 
metto , a cui lì diedero da prima cinque- 
cento feudi d’oro per l’ ingredo del nuo- 
vo Patriarca , oltre a’ due mila che gli 
fi pagavano ogni anno per tributo . Il 
nuovo Patriarca lì mutò il nome iil que- 
Ip di Madìmo. Godette la Chiefadi co- 
sì protenda pace tetto quedo Pontificato, 
che Maometto volle intrattenerli feco, 
e gli domandò la fpiegazione di molti 
articoli della nodra Religione . Il Sulta- 
no fi m olirò teddisfatto delle rifpotle del 
Patriarca ; ma non tralafciò di perfegui- 
tare 1 Crilliani fino alia fua morte. 

CX IV. Il ventefimofedo giorno di 
Dicembre del medefimo anno fu alfalTi- 
nato Galeazzo Duca di Milano alla 
porta della ChieCa di Santo Stefano di 
quella Città . Ecco la cagione di queda 
uccifione . Giovanni Andrea Lampugna- 
no di una nobile ed flluftre famiglia 
di Milano , -e ch’era dato allevato alla 
Corte di Francefco Sterza , aveva una 

X lidione col Vcfcovo di Como , della 
miglia de' Cadiglioni , per un benefi- 
zio da entrambi pretefo (5) . Era il 
Vefcovo favorito dal Duca , e col 
fuo credito fi tirava innanzi 1’ affare 
da molti anni ^ Il Lampugnano fe n’ 
era doluto col Duca , e alcuna volta 
con afprczza , c ancora con minacce . 
Una volta fra l' altre gli dille in collera, 
ch'era un gran male il non rendere giu- 
dizia a’ Cittadini . Il Duca irritato te 
minacciò di farlo impiccare. Quedo in- 
nafprì maggiormente 1 ' animo del Lampu- 
gnano e da quel momento in poi non 
pensò ad altro, che a far alfalfinare Ga- 
leazzo. Aprì 1 ’ animo fuo a Girolamo 
Olgiati di nobile famiglia , giovane let- 
terato , e coraggiote Agevolmente te 
guadagnò . Alcuni meli dopo fi adòciaro- 
no un terzo chiamato Carlo della fami- 
glia de’ Vi (conti . Era egli Segretario o 
Cancelliere predo de’ Signori del Con- 
lìglìo fegreto del Duca. Giovanni e Gi- 
rolamo fi- pentirono qualche tempo dopo 

di 
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«** » v 'ergli fcoperto il lorodifegne. eri- 
r r folvettero di ucciderlo ; ma clfendofi mag- 
B'onncme atticuratì della fua fedeltà , 
operarono tutti tre di concerto . Final- 
mente fi prelentò loro una favorevole 
occafionc . Il giorno di Santo Stefano, 
venrefimofelto giorno di Dicembre , ef- 
fendo il Duca ufcito a cavallo accom- 
pagnato da un gran numero di foldati , 
e di genti della i'ua Corte, per interve- 
nire ali’ offizio , che fi dovea celebrare 
■ella Chiela di Santo Stefano , i con- 
giurati di ciò avvertiti andarono prima 
di lui . Quando il Duca fu vicino al- 
la porta della Chiela , Giovanni fi pre- 
lentò l'otto prefetto di far ritirare li po- 
polo, e di aprire al Duca un piìr libero 
patto; ed in quel punto trattoli dal fa- 
no il pugnale, che tenea celato, ne fe- 
ri il Duca mortalmente al primo colpo. 
Fu fecondato immediatamente da' Tuoi 
due compagni , che alfalirono il Duca 
alle fpalle, e Io fecero cadere fotto a' 
loro colpi . Ebbe Galeazzo quattordici 
ferite, undici delle quali erano mortali, 
e morì fcnza dire una fola parola ; non 
traffe altro che un leggero fofpiro , che 
appena s’intefe . Un domeftico di Gio- 
vanni Andrea , che aveva ancor egli per- 
oni 3 il Duca , fu metto a morte da una 
delle guardie; e la fua morte rettò fubi- 
to- vendicata da' due compagni di Giovan- 
ni , che ammazzarono la guardia . Vo- 
lendo Giovanni Andrea faivarlì per la 
Chiefa, fu trattenuto dal numero delle 
donne, eh’ erano in ginocchio, e rimale 
uccifo dalle guardie fobicamente. Giovan- 
ni e Carlo, eflendofi mefcoJati tra gli 
uomini, non vennero conofciuti ; ma ef- 
fendo poi feoperti , furono prelì crinchiu- 
Xì nelle prigioni di Milano , e furono 
condannati ad ette re fquartati ; il che fi 
efeguì. Quelli del Configlio di Galeazzó 
domandarono a Girolamo in mezzo •’ 
tormenti, perché averte ofato di porre 
la mano addotto al fuo Principe.- Io lo 
feci , ri fpo le , perche 1 fapea che voi T odia- 
vate piò di me , c deaeravate di libe- 
rarvene ; ma voi non lo avete uccifo, 
perché vi mancò il coraggio. Quanto a 
me non fo pentirmi di averlo fvenaro ; 
perché ho creduto, che un Principe che 
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non mantiene veruna prometta , che fi 
era fatto odtofo per tanti vizi, non fof- 

Sku 8 " 0 ^ V1V ,1 re ' Ebb ‘ »" mira il 
pubblico bene. Il tiranno é morto; po- 
co a me ora importa il morire . Ditte 
ancora molte altre cole per follevare i 
luoi due compagni ;c mori in tal modo, 
pretendendo fempre di giudicare cosi 
orribile azione con lenti menti degni 
della medefima elecrazione . 8 

CXV. Galeazzo, ad onta delle lue Suo fi- 
dittoiutezze, era liberale, magnifico, a- «!. ,uol<> 

ma va le lettor.» #» »i; • * . Giovan 


mava le lettere , e gl, «Uni I lettemi! 

Avea fo, amente creata tré anni in c,r- StaSS 
ca, quando venne uccifo ; c fu feppolli- ,u«ctde. 
to con grand onore nella Chiefa mag- 
giore di Noilca Signora. La turbolenti 
che la tua morte cagionò in Milano , 
le cui confeguenze temeanfi dal Papa 
per motivo del gran numero de’ preten- 
denti a quel Ducato , fi f e dò immedia- 
tamente dall unanime confenfo de’Mila- 
proclamarono Giovanni Galeaz- 
zo Maria, primogenito del defunto, an- 
cora fanciullo lotto la tutela di lua ma- 
dre con un Configlio de’ principali Si- 
gnori , che fu llabllito a quello fine 
CXV, li Papa in quell’anno dichia- Guerra 
rò nullo il matrimonio di Allonfo Re Fet- 
di 1 ortogallo con Giovanna figliuola di d ‘ Ban,io 
Errico Re di Cartiglia; quantunque fotte d ’ Arig0 * 
ftato contratto con diipeofa del Sommo aitenf» 
Pontefice ; ma che pretendea Sua Santità Re di 
che fotte lurrettizia . Quello procedimeli- l>or, o* 
to del Santo Padre ritornò in gran vantag- 6 ,Uo * 
gio di Ferdinando di Aragona , che avea 
Ipolata I tabella forelladei medefimo Erri- 
co, e che mettofi in campagna, diede u- 
na battaglia ad Allonfo tra Tiro c Za- 
fpora . Il Principe Don Giovanni , che 
comandava 1 ala fini lira dell' elcrcito Poc- 
toghel'e, feonfitte l’aia diritta de’Catti- 
gliani , dove Ferdinando era in perlona; 
e la diritta de’ Portoglieli, che comanda- 
va Allonfo, fu interamente rotta; onde . , 
fu coilretto a ritirarli poco meno che lo- 
lo a Catiro-lSrugno , dove Don Pedro di 
Mendaba , che o’era Governatore , Io 
accolfe molto onorevolmente . Frattanto 
non avendo i Portoglieli notizia veruna 
del loro Re , lo filmarono morto , e fi ribel- 
larono. Quello fu cagione , che Ferdi- 
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nando riprendere tutte le piazze , che 
Alfonfo avea conquiste . I Calli- 
iani , che aveano ieguito il partito di 
iovanoa , ('abbandonarono , accomodan- 
doli con Ferdinando ; il che levò ogni 
fperanza al Ke di Portogallo , e lo co- 
Ariate a paflare egli medefìmo in Fran- 
cia, per impegnar Luigi XI. a far guer- 
ra a Ferdinando, fenza tuttavia potervi 
riufcire . 

Il Re di CX VII. Da prima andò a Miranda, 
Portogli- ed avendo rimelio il governo' de’ fuor Sta- 
lo »» in ti a fuo figliuolo , lì trasferì a Tour; a 
' Francia a r j trovarc fi R e di -Francia, Gli venne 
i fatta buoniflima accoglienza ; ma Luigi 
XI. fi Ausò di non poter intraprendere 
una nuova guerra,' prima di liberarli da 
quella , in coi avevaio impegnato il Du- 
ca di Borgogna, che viveva ancora (i), 
e che non ne avelie veduto il fine . 
Immaginandoli Alfonio di poter acco- 
modare tutte le differenze vertenti fra 
* Luigi XI. e il Duca di Borgogna , 
credendo di effere foccorfo, te que- 
o gli veniva fatto , andò a ritrova- 
re il Duca Aitto Nancy , cui egli at- 
tediava ; ma vedendo che non porca 
guadagnarlo , dopo efierfi fermato due 
giorni nel fuo campo , ritornò alla Cor- 
te di Luigi XI. 

Vuoi ri- CXVI 11 . Quivi , temendo che il Re 
inaili » di Francia voltile darlo in potere di 
travrfite Ferdinando fuo nemico, Arifle al Prin- 
cd è ar ’cipe Don Giovanni Aio figliuolo, che 
iellato par gli rimetteva rimerò governo de’ Tuoi 
via . Stati , e che non fi prcndeflc veruna pe- 
na di fapere fue notizie. Indi prete un 
abito mentito, e partì foto icgrctamen- 
te per andare a Roma , con ditegno di 
rinchiuderti in im M cimitero, e di llrug- 
gerfi tacitamente nel fuo rammarico . 

Ma per via venne riconolciuto , e 
prete da un certo chiamato Robineto 
il Bue Normando . Avendone avuta la 
notizia il Re di Francia , ebbe gran 
dolore della tua difavventura , e per 
dar a conofcere a tutti , quanto folte 
mal fondata 1’ apprenfione , che aveva 
Alfonfo di eflcre dato al tuo nemico , 
fece alleilire fu le celliere di Norman- 
dia molti vafcelli , dandone il coman- 
tlcury Cont. Tem. XVII . 

(i) Mi*, di Cominci I. j. c. 7. Imhoff. 
, (1) Afri», àt Cominci I. j. e, 7. 


do a Giorgio Legger , che ricondui--; ""T 5 
fe Alfonfo m Portogallo . Il Principe Anno 
D on Giovanni fuo figliuolo accoltelo con 01 G.C. 
molta allegrezza nel Borgo di Calcelo, K 7 ^- 
coltri ngendolo a riprenderti ie redini del 
fuo Regno, che fu governato ancor* da 
lui per alcuoi anni , lenza fperanza tut- 
tavia di poffedere la Cafiiglia , per La 
quale in feguito le parti fi accomodarono. h 
Filippo di Cominci crede (2), che te il 
Re di Francia gli avelie voluto accor- 
dare delle truppe , avrebbe potuto age- 
volmente riufcirvi j avendo già molte " 
piazze in quel iuo Regno. Sotto il Re- 
gno fi quello Principe , e nelle turbo- 
lenze di quell’anno, fecero i tuoi tendi- 
ti delle nuove Aoperte nell’ America . 
Giovanni di Santarin,cd Eficowar fecero 
fabbricare il Catìello della Mina ; Fer- 
dinando di Po diede il tuo nome ad 
una Itola, che avea ritrovata ; e Scguer- 
ra fcopri il Capo chiamato da lui di 
Santa Caterina , perché vi aveva ap- 
prodato il giorno delia fella di quella 
Santa . 

CXIX.^ Il Re Luigi XF. che avea Luigi XI. 
flabilito l’ufo delle polle in Francia con p«"l* «• 
un editto del 14^4. ebbe predo avvitò " T V M , d 1?* 
della Aonfitta dell’ elcrcito de’ Borgo- Jj",' 
gnoni lotto Nancy per mezzo di un gc 8 r.c . 
Corriere, che gli venne fpedito dal Si- 
gnor di Craon; ma nulla gli venivaan- 
cora detto della morte del Duca di Bor- 
gogna . Quella incertezza foipele per 
qualche tempo la efecuzione de’ fuoi 
progetti . Ma avuta appena la notizia 
di qaclla morte , non pensò ad altro , 
che ad impadronirti di una parte degli 
Stati del defunto, guadagnando, i Signo- 
ri delie due Borgogne, eh erano intera- 
mente impegnati per la Principcfte di 
Borgogna, erede di quelli. Fece entrare 
nel fuo partito Antonio di Borgogna , 
fratello naturale del Duca, ch’era fiato 
fatto prigione lotto Nancy. 11 Duca di 
Lorena lo mandò al Re per le Uten- 
ze, che gliene fece; c lo colmò la Mae- 
Ite tua di tanti benefìzi , che non ebbe 
motivo di dolerli di aver cambiato Si- 
gnore , e di efierfi dato alla Francia . Lui- 
gi XI. fi conciliò poi le cale dì. Neuf- 
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chatel , di Vergi , di Vienna , di Cha- 

lon ì e quando (limò di aver tanta for- 
i>i vj.C. ^ 0 (u j e ottenere con |a pluralità de’ 
J 477 * fuffragj quanto egli pretendea , coevo- 
cb gli Stati del Ducato di Borgogna , per 
la tìne del mefe di Gennaio di quell' an- 
_ . . no 1477. 

deIRcVr' CXX< Vi rapprefentb per fua par- 
inipidto- te , che avea tre titoli a fronte dél- 
mfi de- la erede. Primo , eh’ era egli Sovrano Si- 
jsl' Sun gnore di quella PrincipelTa , per motivo 
?*' del Ducato di Borgogna , delle Contee 
togn». '<ii Fiandra, di Attori, di Carolefe ,e di 
molte altre terre , contenute ne’ Paefi- 
Barti , da lui dipendenti . fi fecondo , 
eh' era egli il fuo pii prolTimo parente , 
e che per quella qualità avea cagione 
di volere che i fuoi beni non paffaffero 
a mani llraniere . Il tento , ch’era fuo 
padrone ; e che fopra quello avea fonda- 
mento di domandare agli- Stati , che il 
Ducato di Borgogna gli folfe rimeflfo 
per ferbirto alia loro PrincipelTa , 
fin a tanto che avelie terminato di 
raccogliere la eredità di fuo padre ; 
che dava loro la fua regia parola , 
che allora lo avrebbe riftituito con 
buona fede. Gli Stati vi acconfent iro- 
no , e fu melfo Luigi in portello 
del Ducato di Borgogna ; eccettuate 
alcune Città , che ricufarono di farlo . 
Non riufeì tanto bene riguardo alla 
Contea di Borgogna , chiamata oggidì 
la Franca-Contea , quantunque averte 
creduto di aver prefe affai giutle roifa- 
. re, bade voli a tendercene padrone, 
drònìfc» CXXI-Ma avendo égli anche le fue 
di alcune mire fopra le Città di Picardia , di Ar- 
piazie di tori , e di Fiandra , come feudi dipen- 
Picardx, denti dalla Monarchia Francefe , mandò 
«^d‘ At- u jjjftjfdo di Borbone e Cornine? per 
impadronirfene. II. Signor di Torcy avea 
già prefa Abbsville , dopo elferfi darò al 
partito del Re ( 1 ) . Arra? non fi arrelé cosi 
facilmente. Ravertein fratei lo del Signor 
di Cleves, e il Signor di Crevecoeur , 
che chiama vali de? Cordesodi Querdcs, 
vi erano Dati morti dal Duca di /Borgo- 
gna . Rifpofero , che la Contea d' Ar- 
toi? era un feudo femminino , portato da 
Margherita di Fiandra nella Cafa di . 
Borgogna . Che Maria , che fuccedeva 

(«) Afrm. de Ciibìmi /. j. r. it. 
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4 fuo padre, n'era la fola erede \ e che , 
poiché durava ancora la tregua conclula 
tra i fuoi Stati e la Francia : era con- 
veniente di concedere ad un' orfana il 
comodo di piangere in pace la morte di 
fuo padre, cui aveva ella allora perduto 
in circoflanzc le più deplorabili del mon- 
do. Vi fu una conferenza di quelli Si- 
gnori co’ Deputai del Re , nell’ Aba- 
zia del Montc-Saint-Eloy , vicino alla 
Città d' Arras ; ma le conferenze non * 1 • 
durarono molto. Tuttavia Comines non 
fi ritirò, con la foeranza di guadagnare 
alcuni Signori, che divennero poi buoni 
fervi del Re. 

CXXII. il Re frattanto era partito Si propo- 
da Tours per andare in Artois , ed avea " e 
fatte feri vere molte lettere per impegna- jJ, 
re i Signori del paefe a farli del fuo ds! Di- 
partito. Seppe nel viaggio, che le Cit- fino con 
tà di San Quintino, di Bohain, di Pe- Maria di 
ronna , e di Ham s’ erano rimeffe fotto Bor S«- 
al la tua ubbidienza ; di che provò gran gaa * 
coniazione ; ed allora fi mutò del prò* 
pofito , che aveva egli da prima , di mari- 
tare il Dottino fuo figliuolo con la ere- 
de di Borgogna ; di che vien molto bia- 
fimato da Comines . E’ vero , che il 
giovanetto Principe non aveva altro che 
fette anni , e ventuno la PrincipelTa ; 
ma poteva il Re darle in marito alcun 
altro Signore del Regno, come il Con- 
te di Angouleme, che fu padre di Fran- ... 
cefco I. Il cambiamento del Re fu pro- 
dotto dall'ertrema avverfione , che ave- 
va il Re con la Cafa di Borgogna .1 
Fiamminghi tuttavia defideravana que- 
llo matrimonio; e i Signori del Confi- 
glio della Principerta fi fecero deputare 
a Luigi , per fargli querta prepofizione . 

Erano queflì Signori 1 ’ Imbercourt , il 
de la Vere, il de Grutufe , il Cancel- 
liere Ugonet , e molti altri , co* quali 
Sua Maeflà parecchie volte s* intratten- 
ne , con la mira di pervadergli a lìac- 
carfi dalla PriDcinerta , e di guadagnar- 
li . Ma non potè venirne a capo ;enon 
fi dipartirono mai dalle promeffe, eh' era- 
no andati a farle. 

Quelli Signori , giunti a Perenna , 
dov'era il Re , furono ammerti alla fua 
udienza . Gli propofero le nozze della 

loro 
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loro Ducheffa col Dolfino . Sua Maeilà 
altro non oppofe loro, che l’età del fi- 
gliuol fuo, ch'era di deboliflìma com- 
pieilìone, e molto delicato; e ciò fece, 
che i Deputati inteodeffero, che quello 
Principe non vi acconfentiva , e che gl’ 
indulTe a domandare in luogo del Dal- 
fino il. Conte di Angouléme . A quella 
proporzione il Re bellicamente rilpofe, 
che la fperienza di nove anni gli avea 
troppo iolegnato , qual difgrazia folle 
uell* di avere per vicino un Principe 
el l'angue, Signore de' Paelì Biffi ; che 
avendonelo Dio liberato, non voleva en- 
trare nello (ledo affanno ; e eh* era fuo 
minor danno, che Maria di Borgogna 
fpofalfe un Principe di un' altra cala So- 
vrana , che di quella di Francia y quan- 
do ella e i fudditi Tuoi non voleffero 
afpettare , che lode il Dolfino in età di 
maritarli . Qurile parole ('concertarono i 
Fiamminghi. S’immaginarono, che Lui- 
gi volefle divenir signore delle Città , 
e delle Provincie della cafa- di Borgo- 
gna*, prima che lì parlane del matrimo- 
nio ; perchè un giorno non lì potette 
pretendere, che tutti quegli Stati fodero 
fiati rifiituiti in conGderazione di quell’ 
parentela, c non precifamente per edere 
feudi da ricadere alla Francia in man- 
canza di eredi mafehi. 

11 CXXllI. Sopra queda immaginaria 

Città* d' f u PP°fai on(? > i Fiamminghi , che avevano 
Arra che ordine dalla Ducheffa di non guardar a 
«li viene nulla purché divenide Dolfina, pregaro- 
con legna- n o il Re, che fi fpiegade più chiaramen- 
u * te; ed avendogli loro domandata la Cit- 
tà di Arras, della quale il desCordes era 
Governatore, rifpofero alla Maellà Sua, 
che bifognava prima difporre i Cittadi- 
ni a divenir Francclì ; che lì farebbero 
■ adoprati ad indurre la Duchedà a ftabili- 

^ re un Configlio di Soggetti affezionati 
k alla Francia, perchè appagadero il Re; 
e per convincere Luigi XI. di quanto 
* diceano , gli prefentarono una lettera 

” fcritta e folcritta dalla Ducheda , che 
dichiarava la corri fpondenza , conia qua- 
le voleva elfa vivere con la Francia ; 
c promettea , che 'il fuo Conliglio non 
farebbe compodo altro che di quattro 
perfone, tutte affezionate a quella Coro- 
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na ; cioè la Ducheffa di Borgogna - fua 
matrigna, Ravefiein fuo zio , Ugonet Anno 
fuo Cancelliere, e il Signor d’ Imber- Di G. C. 
court. La cofa andò a feconda dellemi- >477. 
re del Re . Ritornarono i Fiamminghi fc 
a Gand, dov’-era Maria di Borgogna, 
trattone il des Cordes , eh’ era reitato ap- 
prettò del Re , e fecero convenire la 
Ducheffa di dare la Città di Arras al 
Re Luigi XI. e il des Cordes vi andò 
a introdurre il dei'Lude con un forre 
prefidio ;,e ritornò poi al Re . Non fi 
trattava altro che del nobile recinto del- 
la Città , che il del Lude con le fue 
concudioni avea molto travagliata . Gli 
abitanti delia Città, dubitando di aver- 
ne il medefimo trattamento , fecero an- 
dar da Douay del foccorfo per"difcn- 
derfi . Ma quede truppe comandate dal 
Vergi furono tagliate a pezzi pcrlaftra- 
da ; e il Vergi medefimo fu fatto pri- 
gione , melfo in un camerotto , donde 
non ufcì fuora , fe 'non che dandoli al 
partito del Re , ad illanza di ' fua ma- 
dre, che nonfapea ritrovare>altro mezzo 
da liberare il fuo figliuolo. . “ 

CXXIV. La feonfìtta di queda trup- q uc ||ì 
pa fconcertò molto gli abitanti della della Cit* 
Cirtà di Arras; tanto più 'che il Re'àd’Ar- • 
giunfe il giorno dietro nella Città ™ *P ro * 
con la fua armata ; che fece impic- “£*'?■ 
care una parte de’ prigioni , che lì Tornar! 
erano fatti , e piantare una batteria te <1 Re. 
di cannoni contra la 'Città . 'Eden- 
doli il des Cordes arrifehiato di en- 
trarvi , maneggiò gli animi con tan- 
ta dedrezza ,- che aprirono le porte 
a’ Francali (t) . Il Re fece impiccare 
i più fediziofi , e vi pofe buon prelì- 
dio , e condannò gli abitanti a pagare 
feffanta mila feudi . Alcuni furono tan- 
to odinati , che amarono meglio di mo- 
jire. che di gridare: Viva il Re . In 
quella occalione volle Luigi XI. cam- 
biare il nome di Arras in quellodi Iran- s 
cbifa o Francia , come lì vede ancora 
fcritto negli Atri pubblici Fratchife , 
aliti Arras Ma non potè venirne a 
capo , edendo fempfc redato il primo 
nome. 

CXXV. Mentre che fi batrea la Cit- 
tà, Chauvino Cancelliere di Bretagna 
M z giun- 
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giunfe al Camoo ,' per afficurare il Re 
r S r ** e ^ a Cedetti del fuo Signore; ma difce- 
di C.C. gpj^nj ,) a cavallo , fu fatto arrefla- 
,4 ?7- re dal Re con tutto il fuo feguito , «d 
onta del trattato, thè avea fofcrirto tra 
re in pii luì e ’l Duca nell’ Abazia della Vit- 
gione il toria , vicino a Senlis. La prigionia del 
Canee!* Cancelliere durb dodici giorni , a capò 
dl de' quali il Re chiamollo a fe,eglidif* 
tc *® nl ‘ fe , che 1' avea fatto arredare, perchè 
faoea, che il Duca 'fuo Signore man- 
tenea delle fegrete' intelligenz; col Re 
d’ Inghilterra centra la Francia . A 
quello avendo replicato il Cancelliere-, 
che lo afficurava del contrario fopra la 
fua teda , Luigi tnodrb a lui vtfntidue 
lettere originali , dodici ferine dal Se- 
gretario del Duca, ch’egli fola mente le 
avea foferitte , e dieci altre del Re d’ 
Inghilterra . Il Cancelliere le lede , re- 
dò molto forprefo, e non fepn? che ri- 
fpondere, riconofccndo le foferizioni ; e 
pregò il Re, che gli lafciade quellelet- 
tere per portarle al fuo Signore; e que- 
llo gli venne accordato dalla Maedà 
Sua. Vide il Duca quede lettere, e fo- 
fpenb del fuo Segretario , eh’ era un 
certo chiamato Landaii , figliuolo di un 
farto di Vitrè, il quale a grado a gra- 
do avea finalmente ottenuta la confi- 
denza principale del Duca (i) . Lau- 
dai» fi giullificò , e conobbe di edere 
dato tradito da colui , al quale le con- 
fegnava . Quelli era il Corriere tafc'ia- 
to corrompere da una foia del Re di 
Francia , che aveva il fegreto d’ imita- 
ta a P er fedone il carattere e i fuggeUi. 
Queda fpia ritenea le lettere originali , 
eh egli mandava a Luigi XI. e rimet- 
,ev * J* £ orr ' ere le fuopode. 

T G • 9 XXV , < - Erano dati i Gantefipriva- 
t j tt u' privilegi , fono il do- 
deilm D u . mi " 10 t ’ f ’j a Cafa di Borgogna, e molto 
«beffa di ffjaltrattafi da Filippo il Buono , c da 
“oigogni. Carlo fuo figliuolo . Quelli avea tolto 
loro la facolti di eleggere i loro Magi- 
• cj’ * avea < l Jtl ad elfi ventifei uomi- 
n ! > c j*e fono colore di rendere 
gmllizta, li tenevano a freno. Appena 
ebbero quedi popoli imefa la morte del 
loro Due», che penfarono a ricovrarela 
loro antica libertà; fono un adai legge- 
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ro pretedo rifolvettero di trucidare que- 
lli ventifei Giudici . Corfero alle loro 
cafe, gli uccifero, adicurandofi della Du- 
cheda , e i-tipadronendnfi del governo 
de’ Paeli-Badi . Luigi XI. badò a man- 
tenere queda ribellione , con la fperan- 
za di fpogliare la Principeda . Sapea la 
edrema inimicizia, che avevano i Gan- 
tefi con Ugonet, ed Imbercourt ; e te- 
mea, che fe quedi due Signori guada- 
gnavano gli abitanti, redade la Francia 
delufa della conquida de’ PaefìBaffi ; e 
per prevenire quello inconveniente deli- 
berò di eccitare i Gantefi -a dar la morte 
a quedi due.Minidri. 

L’ occalione tanto più era opportuna , 
quanto avoano già quedi poooli depura- 
to al Re, per rendergli, come loro So- 
vrano Signore , ragion? di quanto ave- 
vano allora operato . Giunfero quelli De- 
putati al campo fotto Arra?, dive il Re 
li ritrovava ancora ; e Io pregarono di 
fofpendere l’azione delle file armi ; e di 
convenire feco loro di una tregua adai 
lunga, in cui tutti eli affari tra '«Sua 
Maeilà e Maria di Borgogna fodero dif- 
finiri ; e dichiararono che quella PrincS 
peffa fi farebbe in avvenire contenuta 
dietro a’ configli de’ tre Stati de’ Paefi- 
Badi , che odiavano mortalmente i Bor- 
gognoni. Il Re rifpofe loro, che s’in- 
gannavano , che Maria di Borgogna non 
avea tanta credenza in odi , quanta s’ 
immaginavano ; ch’ella li avea fatto un 
Configlio di quattro perfone , tutte in- 
tereffate alla cominovazione della guer- 
ra , e che la farebbero durare più che 
•aveffero potuto • I Deputati per convin- 
cere il Re del contrario , gli. modrarono 
i loro ordini ferirti ,- e fofcritti dalla 
Ducheffa ; 

CXXVII. Ma Luigi XI. dal fuo 
canto produffe la lettera, che Ugonet • 
Imbercourt . gli aveano lafciata a Pe- 
ronna . Fu cfaminata da' Deputati , la 
riconobbero per vera , c congiurarono 
fui fatto di perdere quelli due Signori; 

f regando Sua Maeltà di Ufeiar loro qucl- 
a lettera . Ella accoofentì agevolmente, 
non avendola meflrara loro per altro fine 
che di renderli più defiderofi di averla. 
I Deputati ritornarono a Gand rifa- 

lutif- 
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luti (fimi di vendicarli dell’ affronto, che fi 
facea doro. Fecero la loro pubblica rela- 
zione avanti alla Ducherta , alfirtita da 
fua matrigna , dal Duca di Cleves , da 
Raveftein, da’ Vefcovi di Liege , e di 
Teruana, daUgonet, eda Imbercourr.Si 
dnlfero con la loro Sovrana , che aveffe 
fcritto che il fuo Configlio non farebbe 
comporto altro che di quattro perfone 
confidenti , il che era uarovefciare l’or- 
dine del Governo. La Duchfffa, o che 
più non fi ricordarti? di avere ferina quel- 
la lettera , o che non crederti? , che avef- 
fe il Re feoperto il fuo Secreto , negò 
di avere affolutamente ferina mai fimil 
cofa, e che non fapeva ella quel che il 
Re volefle dire. Ma le ufeirono appena 
di bocca quelle parole , che le fi diede 
in mano la lettera. La Ducherta arrofrt 
più di difpetto, che di vergogna, di ve 
derfi convinta di una bugia, in una co- 
sì celebre Affemblea ; fciolfel’ Affembiea, 
e andù a prendere alcune funefte ttilfure 
per vendicarli dei Re, che a quel modo 
aveala tradita ; per renderli infelice , 
c per avviluppare in una miferia comu- 
ne i fuoi Sudditi con quelli del Re. 
Sono »r- CXXVllf. Fu arrellato Ugonet, ed 
Sforma ^ m ^* rcourt > e fi diedero loro alcuni Giu- 
li °\o o dici ; furono accufati di aver indotto il 
proceda des Cordes a dare la Città d’ Arras, a’ 
Francefi ; che in un procedo intentato 
a Gand contra un Borgh?fe particolare , 
aveanoprefo danaro; che aveano violati 
i privilegi della Città . Quelli due valo- 
rofi e innocenti mini lòri fi farebbero di- 
fefi agevolmente intorno ad ogni capo di 
accufa, fe gliene forte ftaro conceduto il 
.« tempo; ma f loro avverfarr furono igiu- 

• «irci ; furono abbandonati da’ loro amici, 
e fi diedero loro tre (ole ore per difpor- 
fi a morire.- Maria di Borgogna intefe 
quello con tanto difoerro , che quali de- 
generò in furore. Conofceva erta la pro- 
bità di q'iefti due Signori , faoea con 
- . . quanta fedeltà aveano Servito fuo avo. 

*. lo, e Tuo padre . Ella comparve in at- 

to Supplichevole avanti un tribunale com- 
porto de’ Suoi propri Sudditi , domandò 
loro una grazia ch’ella avrebbe dovuto 
. accordare , ed ebbe il rammarico di len- 

• ( tirfela negare. - 


CXXIX. Furono condotti nella piaz- . 
za, dove il palco era già eretto; ella vi 
fi trasferì, la ritrovò piena di popolo , 1,1 " ■ 
vi andò fconcia co' capelli fparfi , con s ’^^ n - 
gli occhi inondati di lagrime ( i ) , e in j Jnn „; 
velie affai negletta . Poco mancò , che la a d e (Ter 
fua eloquenza non fuperarte l' a v verdone decapi- ' 
e la invidia del governo. Quelli, che ut * • 
aveva erta commoffi , furono in punto di 
volgere 1’ armi loro contra" gl’ infleffibili . 

Molti gridarono ancora.- grazia , grazia. 

Ma i più furiofi furono i più forti ; e 
i carnefici intimoriti troncarono le due 
terte Sotto gli occhi della Principeffa , 
che fu ricondotta al fuo palagio Svenuta . 

Ritornata la Ducherta di Borgogna in 
fe fteffa, (limò che i Gantefi farebbero 
contenti di avere (labilità la loro auto- 
rità col fupplizio di due cosi celebri no- 
mini ; ma s’ avvide predo di e(f?rfi erta 
ingannata . La Duchelfa Vedova fua 
matrigna fu cortrL’tta ad ufeire della 
Città , ed anche Ravertein . I Gantefi 
curtodirono la loro Sovrana a virta , cam- 
biarono tytt’ i fuoi domeftici , nroferif- 
fero tutti quelli, che l’erano Stati affe- 
zionati ; Saccheggiarono le loro taf? , e 
confiscarono i loro beni. Fecero leva di 
quindici mila fanti , e di alcune truppe 
di cavalleria , c ne diedero il comanda 
ad Adolfo Duca di Gueldria , che Car- 
lo Duca di Borgogna avea fatto rinchiu- 
dere nel Cartello di Namur. , _ . 

CX XX. Lo dichiararono loro Gene- 
rale, e per opprimere affatto la Duchef- ma /, !lr * 
fa, vollero farle fpofare quello Adolfo, la Da 
uno de’ più cattivi , e dirtoluti uomini «h«rt» 
che aveffe il mondo . Ma il Re Senza con ™* cl * 
penfarvi ladiberò da quelle nozze . Voi- Gu«l- 
le trattare Segretamente, con lei , e con j,;, . 
quello tfi Segno mandò nelle Fiandre un 
uomo , eh’ era nato nel villaggio di Oden- 
fort vicino a Gand ; e che per lo fuo 
Spirito e i fini giocofi modi fi era 
molto avanzalo nella grazia di Luigi 
XI. Da prima fu Rio barbiere ; e Sua 
Macrtà gli diede il noni; di Oliviero, 
le Daim. 

CXXXL Come fapeva egli il Fiam- 
mingo , e che potea partire per Gan- f, 1 ' 
tele, gittò l'occhio Luigi Sopra di lui Daim >1- 
per mandarlo alla Ducherta, fqnia dar- u Da- • 

gli cheli* . * 

1 ‘ » 
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gli niente in iferitco . Il motivo delti autorità co' Magillrati . Come gli abi- 
lua commifTìone era di parlare in pii- tanti difpregiavano molto il loro Pre- 
»iG.C. vat0 a |i a Duchcfla di Borgogna , e di lato, che da per fé dello nonfapea far- 
*477- lignificarle il dolore, che avea di veder- fi ubbidire , e non aveano molta dima 
la covi sforzata , e di -convenir l'eco per li loro Magillrati , incapaci di condo- 
lei (i) intorno alle tnilure da pren- dare , trattarono co’Francriì, che f» pre- 
derfi in calo eh- ella volcdc darli a’ tentarono alla Citta , e vi furono intra- 


Francelì , per liberarla dalla tirannia 
di quei di Gand ; di eliminar in fe- 
guito quelli per conoscere le loro dif- 
polizioni riguardo Vlla Francia , e pro- 
metter loro il rillabilimento de’ loro 
privilegi , le volevano entrare nei fuo 
partito. Il Oaim fi travedi . e prefe il 
nome di Conte di Meulan. Prel’entò egli 
ic lue credenziali alConligliodella Pnn- 
eipefla; ma -non poti mai parlarle io 
dilparte. Fu riconolciuto , e intimorito 
da alcune minacce, lì falvò a Tournay, 
dove non era meno licuro che alla Cor- 
te di Francia . 

S’impa- CXXX1I. Trovi) modo di forpren- 
dronife» dere quella Città , tacendovi di notte 
urli» due tem p 0 entrare alcune truppe per una 
r £°£« p 0rts ? j cutlodi della quale aveva egii 
corrotti . I Ganrefi per difcacciarne i 
Francelì, mandarono Adolfo di Gueidria 
. col loro efercito, e gli promiierq che al 
fuo ritorno coltri ngerebbero la loroDu- 
chelfi a 1 potarlo; ma egli vi rimale uc- 
cifo, e la PrincipefTa n ebbe tanta con- 
folazione , che gran turbamento non eb- 
i'f be della notizia ricevuta della perdita 
delle doe Borgogne , delle quali il Re 
divenne Signor per maneggio del Prin- 
cipe di Orangc. 

Cambraì CXXXIIl. Luigi XI. frattanto conti- 
li rende novava i fuoi maneggi ne Parii-Baflì . 
voiooiaria-Tentò la Città di Sant’ Omef fenza 
«•«nre «1 verun e f It0 11<w L(jde ^ cbe nQn cer _ 

cava altro che gl’ interrili fuoi , fece 
cosi eforbitanti proporzioni alla Nobiltà, 
che trattava per farG Francele , che i 
fuoi Deputati fe ne offel'ero, ruppero la 
conferenza, e fi ritirarono . !f Re non 
trovo di che confolarfi di tutti quelli 
«oiHrattemfpi , f e non nella volontaria red- 
dizione di Cambrai, che gli era cofadi 
grandiifima conleguenza , col fuo piccio- 
lo territorio v Era quella Città lmperia- 
r le, e i fuoi Vefcovi vi (lavano come 

. ■ temporali Sovrani ; dividendo però i’ 
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dotti . Non fecero rifi verun cambiamen- 
to , e lì contentarono di cuilodire le mu- 
ra , fenz’ alterare i privilegi , e le li- 
bertà . 

Si avea gran maraviglia, che in mez- 
zo a tutte quelle conquide della Francia, 
il Re d‘ Inghilterra non fi movelfe , e 
non impedilis l’ ingrandimento di Luigi 
XI. tanto più che quello Principe am- 
pliava i fuoi Stati dalla parte di Calala, 
ed era già Signor di Bologna , cui aveva 
avuta da Bertrando della Torre, Conte 
di Auvergna , in cambio del Lauraguais 
eretto in Contea . Gl' Inglefi ne mormo- 
ravano ; ma Odoardo amava tanto il 
ripofo; , che non voleva impegnarli in una 
nuova guerra. Cinquanta mila feudi d’ 
oro, che ogni anno gli pagava la Fran- 
cia, la foeranza di maritar Tua figliuola 
col Dolfino, il danaro, che Luigi dilìri- 
buiva nel Coofigliod' Inghilterra, fecero 
in modo, che fi contentò folamente di 
fare al Re di Francia alcune rimoltran- 
ze io torno agl' interrili di Maria di Bor- 
gogna , che nel follecitava ; ma tutto 
ciò niente valfe. 

CXXXIV. Una fola ragione avrebbe Si vuol 
potuto fcuoterlo , ed era quella , che la m *r>tara 
erede di Borgogna avrife fpofato il Con- 
te di Riviers fratello della Regina d’ In- dl 
ghiltcrra . Prometteano gl’ Inglefi di rom- «,1 c £n* 
pere la tregua eoo la Francia , fe quello te di Ri- 
matrimonio legu.'va, e di fare una lega vieta . 
co' Pai fi- Balli contra Luigi XI. Quelle 
propófizioni erano vanràggiofe , ma il 
Conte di Riviers non ellendo di una cafa 
fovrana , Maria di Borgogna fi rivolfe 
a MafTimiliaoo figliuolo dell' Imperador 
Federico. , . . 

CXXXV. Informato il Re di Francia v “^ e 
di quello diléguo della Ducbrila , ogni t r »rre gl» 
cola tentò per impedire quella parentela; Inglefi i a 
progettò di richiamare gl’ Inglefi in Fran- Fmnei* 
eia, fenza riflettere che fi efponeva a P* r ?P- < 
rientrare in tal modo nel laberinto , dal *’ 

quale maghi . 
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quale Carlo VII. fuo padre era ulti co 
per miracolo ; invitò Odoardo alla con- 
quida della Fiandra e del Brabante,gli 
appianò tutte le difficoltà, gli propoli* di 
cedergli quelle fovranità , lenza che in 
avvenire dipendefTero dalia Monarchia 
Francete -,i offerì di dare anticipatamente 
lo flipendio per quattro meli di dieci 
mila arcieri , di far entrare il fuo efer- 
cito nell' Hainaut nello ilefTo temuo che 
gl’ Inglelr entralTero nella Fiandra ; di 
far condurre a Calaii tanti pezzi di ar- 
tiglieria, quanti ne fàpèlTero domandare, 
lenza che nulla fpendelfero ; premile fi- 
nalmente di fare a fue fpefe > l’ afledio 
delle quattro principali Città del Braban- 
te, e di darle poi agl’Inglelì . Ma per 
quanto vancaggiofe foffero quelle offerte, 
aveva Odoardo sì grande avverfiane alla 
guerra , che non fece altro che ringra- 
ziare Luigi XL lenza che il rratrato an- 
dafle piò oltre . Quello che fi faceva ali- 
la Corte di Borgogna per dare un ma- 
rito alla Dichelfa, ebbe miglior effetto. 
Trattati CXXXVl. Verfava la feelta della 
per min Dudieffa lopra quattro foggetti, il Dol- 
DuitrefT» Francia , il Conte di Angoule- 

di Bor- me ,» figliuolo del Duca di Cleves, 

gogna .. * l’Arciduca Mafiìmiliano figliuolo dell’ 

. Imperadore . Quantunque pareffe , che 
Luigi XI. non penfafte piò a quello - 
per lo figliuolo fuo , Luigi di Borbo- 
ne Velcovo di Liege , e zio di Maria, 
di Borgogna , non avea trafeuraro di 
formare col fuo credito alla Corte di» 
Fiandra un fòrte partito in favor del 
Dolfìno ; ma fuccumbette per la perfi- 
dia di Guglielmo della Marca fuo favo- 
ri» , che lo occife di fua mano , lo 
fpogjiò , e flrafcinò fino alla riva della 
Mola , e lo gittò in quel fiume , con 
la fperanza di mettere l'ultimo fuo fi- 
gliuolo fu la Sede della Chiefa di Liege. 
Con quella morte fu fciolca la OuchrPfa 
dalla fazione favorevole al Delfino 1? 
liberò da fe meJefima dal primogenito 
del Duca di Clevts , ehenon aveva altro 
che due anni piò di lei , perché ri Gan- 
tefi non volevano un Principe , chea vef- 
fe t fuoi Stati vicini ad affi ; cosi per 1’ 
avverfione , che avea la Principeffa per 
lui , unita all’ oppofizionc , che faceano 
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quei di Gand, eglinefuefdufo . Quan- 
to al Conte diAngouleme, fapealì.che *"2*® 
Luigi XI. non vi avrebbe mai accon- OI Lt.C. 
Tenti» , non volendo che una eredità '477* 
tanto confiderabile cadelfc in un Princi- 
pe dei fuo fangue , il quale per tal modo 
divcnilfe uno de' Tuoi maggiori nemici. 

CXXXVII. Non rimaneva altri che ^ «ritte 
Mafiìmiliano , che aveva anni ventuno, 
ben fatto della pedona , con molto i)»i- ' co n* 

rito, e che non aveva altro difetto che Arciduci 
amare un poco troppo la caccia. Spera- Mr(Ti no- 
va egli di fuccedere all' Imperadore ,ef- lun * • 
fendo fuo unico figliuolo . Suo padre , 
ch'era il Principe piò avaro e piò pigro 
de* tempi fuoi, avevaio abbandonato a fe 
medefimo, non per altro che perrifpar- 
miare la fpefa di un Ajo e di un Mae- 
llro , per modo che non aveva altri pre- 
gi che quelli , che provengono da un buon 
naturale , ed avea la fobrietà , ebe diflin- 
guealo dagli altri Principi Alemanni . 

Era egli dunque quegli, che meglio con- 
veniva alla Duchelfa di Borgogna^ e lì 
eran già avanzati alcuni palli per parte 
del defunto Duca ; poiché aveva obbli- 
gata la figliuola , nel tempo che trat- 
tava quello matrimonio, a mandare all’ 

Arciduca una lettera feritea di fuo pu- 
gno, contenente una promeffa di fpo- 
larlo, ed alla quale aveva unito un anello 
d’oro con un preziofo diamante. 

CXXXVIII. Informati gli Aleman- L’ Impa- 
ni , che Luigi XI. folle alieno dal con- rldo ™ . 
chiudere il matrimonio della DuchefTa Am * 
con fuo figlinolo, indufiero Mafiìmiliano bafciitoù 
a coglierne profitto. Federico fuo padre per do- 
mandò i fuoi Ambafciatori a domandar- mandar 
la. Giunfero a Bruxelles, dove il Duca ** Dv- 
di Cleves fece il polfibile per rigettar- c ' * 
li. Ma la vedova di Borgogna ritirata 
a Malines gli (limolò a paffar oltre, ed 
a portarli immediatamente a Gand, do- 
ve tono era difpoflo per la loro buona 
accoglienza , e diede loro le necelfarie 
irruzioni . Giunfero dunque a Gand (i), 
e quello fu di gran rammarico a Lui- 
gi XI. che riconobbe il fuo fallo , 
ma troppo tardi ; e che per attraver- 
far quelle nozze, mandò in Fiandra Ro-,- 
ber» Gaguin , Generale oe’ Trini- 
tari, ma lenza frutte. -Furono gli Am- 
■ balda- 

tifi. Frane. IH. io. 
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p 6 Fleuri Covt. Sto 

^-v baici a tori ammtllì all'udienza della Prin- 
r N r c 'P el ^ a * e f 0 ,olero *1 motivo del- 
Wli. C. (g j oro d e p Uta 2Ì one . Le mofìrarono la 
* 477 - lettera con l’anello, che aveva ella man- 
dato a Maffimiliano , coli' allento del 
Duca di Borgogna Tuo padre , c la pre- 
garono a mantenere la tua promctla. 

Li De. CXXXIX. Maria di Borgogna ril'po- 
chtdi di fe loro favorevolmente •, c li attefe al 
Borrr-rn» contratto del matrimonio ,• li mandarono 
Arciduca Ambafciatori a Maffimiliano , eh’ 
M affimi- w» andato lino a Colonia , lenza equi- 
luao. paggio, perchè fuo padre per avarizia 
non volle dargliene. Vi luppll la Prin- 
cipeffa , mandandogli ottocento cavalli 
e del danaro per lo fuo viaggio da Co- 
lonia a Gand, dove fu benillimo ricevu- 
to, c dove lo fposò la Ducbeda il gior- 
no diciottefimo di Agolìo 1477. 

Maria di Borgogna da prima non ri- 
traile gran vantaggi dal marito , che a- 
vca preio; non era foccorfo dall’lmpe- 
rador fuo padre , nè da SigiimoRdoJuo 
zio, ch’era quali imbecille , c che non 
fi prendeva alcun penfier degli affari . 
Maffimiliano ebbe dunque ricorfo a’ 
Fiamminghi . 

Tregua CXL. Quelli gli forr.mimrtrarono «n 
*T* '* R * efercito, al quale aggiungendo ottocento 
cìaaMaf c * va ^‘ > che §*' verniero da Alemagna , 
Cmiluno. * n ^ dalla P 8rte di Valenciennes , e di 
Douay , per opporli all' armata France- 
fe. Sorprefo Luigi XI. di veder l’Arci- 
duca così predo me Ilo "in campagna , 
li fece proporre una tregua dal Conte 
i Chimay , e nello Hello tempo la ri- 
(lituzione del Quelnoy , di £outhun,e 
la neutralità di Cambrai (1) . Accettò 
Maffimiliano quelle offerte; e la tregua 
venne condula a Lens il diciottelìmo 
giorno di Settembre , ma non durò mol- 
to tempo. 

1 Turchi 'CXLI. Continovava tuttavia il Tur- 
»'imp»dto- ca a f ar | a guerra a’ Criffiaoi . Croia 
"'nell’ Epiro avea fofftrto un anno di ai- 
di Scutan.fediO) * fi relc percomponimento . Non 
fu quello il foto vantaggio riportato da' 
Turchi . Scutari, che li era molto bene 
difefa (in allora , dovette finalmente fuc- 
cumbere (z) . Cedendo i Veneziani 


• 

RIA ECCLÉSI ASTICA, 
alia forza , e mancando di foccorfo , 
furono collretti di arrenderfi. Dall’altro 
canto non potevano clli effere da per 
tutto. Mattia Re di Ungheria, incarica- 
to di opporli a'procedimeori de’ Turchi 
in Italia, lì era ritirato. Cogliendo Mao- 
metto profitto da quella ritirata , vi a- 
vea inedito un poderoio efercito ; c i 
Veneziani li ritrovarono foli adopporvl- 
fi. Quello li colinole a rendere Scutari, 
ii Promontorio di Tcnaro nel Pelopon- 
nelo , vicino a' Sparta , oggidì Capo- 
Alatapan, con I' Ifola di LennontlMar 
Egeo , fd a pagare un tributo annuale 
di mille feudi d’oro al Turco, per po- 
ter navigare deliramente ne’ porti della 
Grecia. Ma perchè tutti gli abitanti di 
Scutari amavano meglio di prendere un 
volontario eGlio , piuttollo ebe vivere 
folto il dominio del Turco, lì ritiraro- 
no fopra le terre della Repubblica di 
Venezia , dove furono con molta bontà 
ricevuti . 

CXLII. Pare che Mattia Re di Un- Il Re A 
gheria non per altro delilìeffc dalla guer- Ungheria 
ra comra Maometto, che per dichiarar- ** *““■ 
la a Federico Imperadore , Tubilo dopo impera.' 
il liio matrimonio con Beatrice ; impe- doie , • 
rocchè, lènza perdere tempo a deliberare affedia 
fopra quella rifoluzione . eutrò armata v >enna . 
mano nell' Aulirla ; e dopo aver ui'ate 
molte olìilità, aflediò Vienna (;). Fede- 
rico , che non amava la guerra per le fpefe, 
che apportava, e che non feneintendea 
punto , venne ad un accomodamento , 
col quale rinunziava a tutte le fuc pre- 
tenfieni fopra la corona di Ungheria ,e 
diede a Mattia la- inveilituradel Regnodi 
Boemia, con cento ottanta mila fiorini, 
iecondo gli Storici Polacchi , che non 
fono favorevoli a Mattia : imperocché 
Bonfinio d’ altro non parla , che della 
rinnovazione dell’ antica alleanza , e di 
cento cinquanta mila feudi , con le qua- 
li condizioni il Re di Ungheria levò 1 ’ 
affedio da Vienna, e fi ritirò. Torto 
che il Papa e i Veneziani videro , che 
Mattia avea dichiarata la guerra all lm- 
peradore, tralafciarono di contribuirgli! 
cento mila feudi d' oro , che gli davano 
1 ' f i *. ‘ ogni 


~(t) Muti- il Corrili et IH J. t. 6. in fini . C») M»iin Bailet mtllt Si tri» ir IP tftiit ii 
Smuri . (l) Boa no. 4. iti. j. Ccomcr. IH. t, m fu. Mie ho» IH. 4. e. 7*. 
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per folìenere la guerra eoo- Pontefice io verfì eroici affai duri . Fu 


11 Pipi 

fa or* 


ogni anno, 

tra » Turchi , affinchè non li credette , 
che gli dettero attinenza coatra Fe- 
derico . '• » 

CXLIII. Aveva ii Papa Bel prece- 
dente anno fatta una promozione di ci*- 
f r °ff“ ! °*que Cardinali, che furono Giorgio 'Co- 
eve Cu- tta , Portogliele , Arcivefcovo di Lisho- 
dmiii, ,d na, Prete Cardinale titolato di San Pie- 
no’ altra tro e di San Marcellino ; Carlo di Bor- 
Ji fette . bone, Franceiè, Arcivefcovo di Lione, 
titolato di San Martino a' Monti; Pietro 
Ferriz , Spagnuolo , Arcivefcovo di Tar- 
ragona, titolato di San Siftb; Giovanni 
Bautta Meliini ,*Romano , Vefcovo di 
A viano, di Sutri , poi di Urbino, titola- 
> to de’ Santi Nereo ed Achilleo ; Pietro 
di Foix Frantefe, Vefcovo di Vannes, 
e Cardinale Diacono titolato di San Si- 
ilo . Vi fu ancora un' altra promozione 
di fette Cardinali il decimo giorno di 
Dicembre, in quell’ anno 1477. ed ecco- 
ne i nomi : Crittoforo della Rovere di 


itnpreffa queft’ opera in Roma nel me- Attuo 
dettato tempo ; e 1' autore dopo ettere 01 G.C. 
dimorato qualche tempo in quella Cit- *478. 
tà, ritornò nel fuo paefe, dove fu elet- 
to Decano della Chiefa di Lincoino in 
Inghilterra'. 

Mentre che durava la guerra tra i 
Portoglieli , e i Caltigliani , rimane* 
fempre la N avaria in difeordia per le due 
fazioni di Beaumont , e di Grammont . 

Don Giovanni Re di Aragona , che tut- 
tavia tenea 1’ ammiaittrazione di quello 
Regno, nella minore ecidi Francefco Fe- 
bo , Conte di Foix fuo nipote , mandò 
a Saragozza il Conte di Leva , e il 
Contellabile D. Pedro Panniel , capi «iel- 
le due fazioni ; ed avendo prela cogni- 
zione delle loro differenze, ritrovò mo- 
do in feguito di accomodarle infame. 

CXLV. Vedendo il .Re -di Granita, 

- r — Il — - J - n-: — : — J: A„— _« Mori con 

Aragona , Ftr<Jlril _ 


che Ferdinando Principe di 


e marito d’ Ifabella , riufeiva m tutta jo Re ti 


Turino , Arcivefcovo di Tarantafìa ,tito- fuoi difegoi , che il partito di Giovanna Aragona, 
lato di San Vitale; Girolamo Batto della figliuola di Errico fi andava tir uggendo 
Rovere, nipote del Papa, Vefcovo di di giorno in giorno, e che finalmente per- 
Recanati , titolato di Santa Balbina,poi derebbe gli Stati, de’ quali’ tuo padre 
di San Grifogono , e Vefcovo di Pale- morendo avevaia inttjtuita erede , temet- 
flrina ; Giorgio Heller Alemanno, Vefeo- te, che Ferdinando, dopo che aveffe 
vo di Wirtzburg, titolato di Santa Lu- fatta la pace col Portogallo, rivolgeffe * 

‘ ** J ” ” le armi contra di lui . Per prevenirlo, 
mandò un Deputato a quel Principe a 
proporgli la continovazione della tre- 
gua . Ferdinando vi acconfentì a condi- 
zione, che il Re de’ Mori gli pagaffe gii 
avanzi del tributo , che gli dove* . Ma 
quelli rifpofe con una ferocia, della qua- 
tto ; Giovanni di Aragona^. figliuolo di le avrebbe avuto un pronto gaftigo, le il 

Principe di Aragona , divenuto Re di 
Cattigli*, non folle flato occupato altrU- 


cia ; Gabriele Rangoni Modenefe , Reli- 
gioso dell’Ordine de’ Frati Minori, tito- 
lato di San Sergio e di San Bacco, Ve- 
fcovo di Alba , e di Agria ; Pietro Fo- 
fcari Veneziano, Primicerio di San Marco 
di Venezia , Vefcovo di Padova, titolato 
di San Niccolò in carcere ,p oi diSanSi- 


Ferdinando Re di Napoli , Diacono Car- 
dinale titolato di Sant’ Adriano , poi Sa- 
cerdote titolato di Santa Sabina , e di 
San Lorenzo in Lucina J Raffaello San Io- 
ne Riario di Savona, titolato di Santa 
Sabina, Arcivefcovo di Coletta* , di Sa- 
lerno, e Vefcovo d’Oftia. 

Poemi CXLIV. Un Inglefe chiamato Rober- 
eom porto to Fleming, ritrovandott a Roma,com- 
in lod« pofe in quello medefimo anno un Poe- 
di Siilo ma in lode di Papa Siilo IV. intitolato 
8 V * Lucubratiancs Tiburtina , nel quale fa la 
ficaia e il panegirico di Quello Sommo 
fi tur/ Cam. Tom. XriL. 


ve . kifendo egli uno de’ maggiori poli- 
tici del fuo tempo , dittimulò il fuo ri- 
fentimento fin a tanto che terminò gli 
affari , che l'occupavano per la corona di 
Cattigiia, e per quella di Portogallo. 

CXLVI. l.a Repubblica di Firenze in Dìfcerdia 

3 nell’ anno 1478. fu molto agitata perla •» Fuco- 
ifcordia,in cui erano le due famiglie de’ 

Medici , a de’ Pazzi , che fuperavano tur- ” 
te le altre per credito e ricchezze (1). 

Quelli erano piò antichi e molto ricchi ; ma 
N 


(1) M/m. de Coniaci , Uh *. e. j. Angti. Polir, in Sfi/l. Brut. I. *. 9 7. 


p8 Fledry Comt. Sto 

— quegli aveino maggiore autorità in Fi- 

Anno renze, e j anche in tutta la Italia. Ne 
®i tj, T" aveano debito al vecchio Cofimo , uno 
*47 s « de’ più faggi e de' più dotti uomini 
del fuo fecolo , e che fu accompagnato 
lino al fepolcro dalla felicità , dalla 
gloria , e dall’ amore de’ popoli , e 
che a ragione chiamava! - ! il Padre del 
popolo, c il libcrator della Patria. Co- 
limo lafciò fuo figliuolo Pietro erede 
della fua autorità e delle fuc ricchez- 
ze ; c non avendo quello figliuolo avuta 
lunga vita , ebbe in fucceffori due fuoi 
figliuoli Lorenzo c Giuliano ; i quali 
meno fortunati dell’ Avo e del Padre 
loro provarono i più Lincili effetti , che 
la gelofia e la invidia poteffero deflare 
in animi ambiziofi , che vogliono folle- 
varfi l'opra gli altri , a collo dell' onore 
e della equità . 

I Pazzi CXLVIL Il Papa non amava i 
formano Medici , perchè fi opponevano alla 
e"ura C con § rin( k” a di Girolamo Riario fuo ni- 
m i Me- P° te > e rtitnava oltremodo i Pazzi . 
dici . Che non fi ofa mai , quando fi fap- 
pla di avere autorità e credito ? Ritro- 
. vandofi i Pazzi in quella fituazione , con- 
giurarono contra i due fratelli Loren- 
zo e Giuliano (i) . Ciafcuno avea pe- 
rù i fuoi partigiani in gAn numero , 
e poffenti . Quello divife I’ Italia in 
due fazioni ; Ferdinando Re di Napo- 
li fi uni al Papa per agir di concerto 
co’ Pazzi . I Veneziani , e il Duca di 
Milano fi unirono infìeme co’ Fioren- 
tini in favore de’ Medici . Alfortfo fi- 
gliuolo di Ferdinando andò ad alfa- 
lirli con un efercito , Lotto colore di 
Yicupcrare alcune piazze del patrimonio 
della Chiefa , occupate nella Tofcéna 
da alcuni Signori , ma in effetto per 
•rovinare i Medici , perchè dopo la' lo- 
ro morte porcile il Papa dilporre di 
. -Firenze da Signore affoluto . 
dànoT CXLVIII. Grande era il numerode’ 
afTafficitc congiurati . Il Nipote del Papa gli «ni- 
1 due ira- ma va , e proteggeva a tutto fuo potere, 
te Ili Me- Il loro difegno era di far morire i due 
dici , du. fratelli Lorenzo e Giuliano . Per venir- 
Me'la ne a «P 0 > P re 8 arono SiRo IV - chenon 
era informato de’ loro progetti , di man- 
dar loro il Cardinal di san Giorgio , fi- 


li r a Ecclesiastica. 

giiuoto della forella di Girolamo Ria- 
rio, e pronipote del Papa, a veder* per 
divertimento la Città di Firenze , per- 
chè in quella cccafione fi potefTero ra- 
dunare lenza fofpitto, e forprcndere in . , r 

miglior modo Lorenzo e Giuliano, quan- - •' 

do foffero andati a far il loro dovere ■ 
col Cardinale . Ma non effendovi potu- *' 
ti riufeire nè nella vifita , che i Medici 
fecero al pronipote del Papa , . nè nel 
pranzo, che gli diedero, rifolvettero, per •• 
giungere al loro intento , di uccidere i 
due fratelli una Domenica , giorno ven- 
tefimofefin di Aprile , quando il Cardi- 
nale andalfe ad afcolr#e la Mcffa , che 
folennemente fi celebrerebbe nella Chie- 
fa principale di Firenze, detta di Santa 
Reparata, e alla qaalc non manchereb- 
bero d’ intervenire i Medici . 

CXLIX. Per fegno della efecuzioDe Giuliano 
flabilirono il tempo che il Sacerdote j: 
dicelie il Stnflus . Giuliano fu uccifo a 
pugnalate , e morì fui fatto . Lorenzo , f. , 
ch’era il primogenito, non avendo avu- 
ta altro che una leggera feriti alla go- 
la , fi falvù nella Sagrellia , dove appe- 
na fu entrato , che fi chiufero le porte 
di rame , che fuo padre vi avea fatte 
mettere. Un fervo, cui aveva egli tratto 
di prigione due giorni prifina , gli fu di 
gran loccorfa in quella occafioae , e ri- 
portò molte ferite . La fazione de’ Paz- 
zi', che non fu fecondata dal popolo 
quanto fi fperava , quando feppe che Lo- 
renzo fi era falvato, rimafe molto feon- 
certata . Alcuni congiurati , che (limaro- 
no da prima di aver guadagata ogni 
cofa , falirono al palazzo con difegno di 
fcannare i Magiflrari ,xhe vi fi ritrova- 
vano in numero di nove ; ma non fu- 
rono feguitati ; fi chiufero te porte, en- 
trati che furono : quefli congiurati , che 
non erano altro che quattro o cinque 
molto (paventati, non fapeano qual par- 
tito prendere . I Magiflrati e i lor do- 
mefiici meffifi alle finelìre videro i Pio- _ . 
vhnenti della Città , ed uno de’ Paezi, ‘ ' 
che gridava nella piazza : Liitrui , Li- 
i triti , e Popolo, Popolo, ch’era il fegno 
convenuto per eccitare il popolo alla ri- 
bellione. Mi reilandofi tutti tranquilli , 
fenza prendere vermi partito , Jacopo 

de’ 
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de’ Pazzi cominciò a fuggire , confuto 
dalla lua mala riufcita. 

S’ impìc- CL. I Magirtrati rinchiufi nel palaz- 
cano alle z0 j vedendoli i più forti , prefero quac- 
■ri riaii tro 0 c ‘ n( 3 ue con g>urati > c h’ erano la- 
SSTlill per forprendergli , e li fecero im- 
tt, « ira piccare fui fatto alle finellre del palazzo. 
«H altri Quafi tutti gli altri furono rollo arreda- 
r Arcue- e puniti . Francefco Salviati Arci- 
d ' vefeovo di Pifa, effendo tra i congiu- 
rati entrati nel palazzo, fu anch’egli 
impiccato con gli altri (t) : e quello 
fervi di pretello al Papa per ifeomuni- 
care i Fiorentini . 

La maggior parte de’ Pazzi furono dif- 
ferentemente puniti , e taccheggiati ne- 
gli averi . Si (ìrafeioarono per le firade 
1 corpi di quegli , a'quali fi era data la 
morte , fvnza che il popolo fi prendellc 
gran penderò della libertà , che gli era 
Hata annunziata -, raddoppiarono al con- 
trario il loro affetto a Lorenzo de’ Me- 
dici in tal modo , che gli fi diedero de’ 
cufiodi per ficurezza della tua perfona , 
c Io colmarono di benefizi . Vedendo i 
Magiflrati tutta la Città dichiarata per 
lui , mandarono delle truppe fopra le dra- 
. ’ de per arredare tutti quelli , eh' erano 
fuggiti, e per condurgli a Firenze. Ja- 
copo de’ Pazzi fu preio con unOffiziale, 
~ cui avea mandato il Papa percomandare 

alcune truppe fotto il Conte Girolamo 
Riario . Quell’ Offiziale fu decapitato, 

. e Jacopo fu impiccato con Francefco , eh' 

era della famiglia de’ Pazzi . I giudizia- 
li furono quattordici o quindici , fenza 
contare alcuni fervi, che redarono ucci- 
fi nella Città. Giuliano venne folennb- 
mente feppellito. Lafciò egli di un ma- 
trimonio dandedino un figliuolo podu- 
mo , che fu poi Papa fotto il nome di 
Clemente Vlf. 

J' p *f** CLI. Avendo Papa Sido IV. intefo 
Firenze* S uant0 cra occorfo in Firenze, dichiarò 
c feomu- -k. guerra a’ Fiorentini , interdiffela loro 
nica Lo- Città, per varie querele di quei popoli 
rcazo de’ a lui già prefentate , c per aver fatto 
Medici . impiccare fenza cognizione di caufa . e 
fenz’ alcun giuridico atto 1’ Arcivesco- 
vo di Pifa, ed arredato il Cardinal di 
San Giorgio per fatfi fofpetti. Scomuni- 
co Machie». SI fufrt . Afra*. de Cominci, l 
e. |. 


cò parimente Lorenzo de’ Medici , per -a 
efferne dato l’autore , e fece infmuare Anno 
a’ Fiorentini , che fe volcano dìfcaccia- diG.C. 
re Lorenzo dalla loro Città , predo fi 1478. 
accorderebbero con la Santità Sua . I 
Fiorentina all’oppollo, rovefeiando tutta 
la colpa addoffo del Papa , che avea da- 
to motivo thè fi commetteffe cosi gran 
delitto in Chiefa , mentre che fi cele- 
bravano i divini mideri , implorarono il 
foccorfo del Re di Francia , de’ Vene- 
ziani , c del Duca di Milano , raccolsero 
i Vcfcovi di Tofcana , affine di appel- 
larli dal Papa al Concilio Generale , e 
procurarono con le loro lettere e con 
le loro deputazioni di eccitare i Princi- 
pi CridiaRi contra il Sommo Pontefice, 
obbligando i Sacerdoti a celebrare la 
Meda, e il divino fervigio , mal grado 
l’interdetto. Tuttavia per non irritare 
di vantaggio la Santità Sua , iafeiarono 
andare a Roma il Cardinale di San Gior- 
gio , fapendo bene , ch'egli non aveva 
avuta parte nella congiura contrai Me- 
dici . 

CLIL Quantunque i Veneziani fifof- r v t ne- 
fero feufati di mandar ajuto a’ Fiorenti ziini 
ni , perchè i loro affari , dicevano edi , damo 
non riguardavano che Lorenzo ia parti- * occnr ^ 
colare, e non il pubblico (2)5 non tra- 
Iafeiarono tuttavia di affderli legteta-Fi 0I cat m i. 
mente per altre vie. Il Re di Francia, 
ài quale fi erano eziandio indirizzatila 
virtù de’ trattati di alleanza fatti co’ Re 
fnoi prcdeccffori , fi feusò con la guerra 
che aveva in Fiandra , e fi redrinfe a 
deputar loro Filippo di Comines , che 
fece partir prontamente con ordine di 
domandare , in paflando , delle truppe 
alla Ducbeffa di Savoia , e al Duca di 
Milano, e di proccurare con laluapru- 
denzS , e col fuo crédito, di riffabilire la 

S ace , e riunire gli animi . 11 Duca di 
(filano gli diede trecento cavalli , e 
fi crede, che la Ducheffa di Savoia fa- 
ceffe altrettanto . Comines non ne dice 
cofa alcuna . Con quede truppe ed al- 
tre , che vi andarono poi , unite al fot- 
corlo de’ Principi di Mantova e df Fer- 
rara , Luigi fodcnoc per qualche tempo , 
quei di Firenze. 

N 2 CLflL 
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C LI 1 1 . Ma vedendo che non potea 
A £ N 2 (occorrergli a lungo, come avrebbi vo- 
ci G.G.[ ut0> perchè avea infogno di tutte le 
> 4 ^'- f ue forze per opporli all’ Arciduca, che 
del Redi f accv ® andar un elercito dall' Alemagna, 
Francia e difoonevafi a fargli guerra „ terminata 
per met- che fode la tregua , fi avvisò di un al* 
tere il tro fpediente per imbarazzare, il Papa. 
Papa in R acco ff e f u0 Clero , e i Grandi del 
Tuo Regno ad Orleans, per ridabilirela 
Prammatica-Sanzione , ed abolire le an- 
nate (i). Quedoi quello, che il Dupioo 
chiama Concilio d’ Orleans, collocato da 
elfo fuor di ragione nel 1477. prima dell’ 
aliare de’ Pazzie de' Medici. Il Remandb 
poi i fuoi A mbafe iatori alia Santità Sua, 
pregandola di levare l'interdetto a Fi- 
renze, e punire i colpevoli , o raccoglie- 
re un Concilio Generale . Il capo di que- 
ll’ ambafeiata era Guido d' Arpajou , 
Viiconte di Lautrec , e Camarlingo . 
Aveva iacumbenza , in cafo che il Papa 
ricufaffe , di proteftarc , e di minacciare 
Sili Santità, ch'egli fi fottrarrebbe dalla 
fua ubbidienza , che li appellerebbe al 
Concilio, e che farebbe che lì apoellaf- 
fero i Veneziani , e il Duca di Milano. 
Ordinò parimente a tutt’ i Beneficiati 
di Francia, che andalTero quanto prima 
a rifedere nc’loro benefizi , fatto pena 
di perdere le loro entrate . 

CLIV. Tuttavia l’Alfemblea d’Or- 
«v i.... leans , non conchiufe nulla . E' vero, «he 
vi G propofe di rida bili re la Prammati- 
ca-Sanzione , e che vi fi parlò di proi- 
bire che fi mandale danaro di for- 
ta alcuna a Roma ; ma ciò fu detto 
fenza politi ve mi Ture per la efccuzione; 
e tutto venne rimelfo ad un’ altra Af- 
femblea , che fi dovea tenere a Lione , 
e che non fi tenne (z) . Al Re , che 
aveva abìltà in sì fatti artifizi , ballò 
intimorire il Papa in favore de' Fio- 
rentini . Fece perciò un editto ia data 
del mele di Agodo , nel quale dopo 
elferfi doluto del rigore del Papa cen- 
tra la Repubblica di Firenze , con 
grande fcandalo della Cbiefa , e delle 
tonarne eccedenti , che coda vano al Re- 
gno 1’ cfpettative de’ benc/h; , ed al- 
tri commerzj da lui chiamati illeciti, e 
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molte altre ingiude pratiche , proibifee 
Erettamente a tutt’ i fuoi fudditi di an- 
dare a Roma per ottener benefizi, e di 
fpedirvi danaro. 

CLV. Il Cardinal di Pavia , avendo 
faputi gli ordini, de’quali era flato inca- 
ricato l' Ambalciatar di Francia . fcrifle 
il fedicefimn giorno dì Luglio al Papa, 
per dirne il tuo fentimento . Gli rap- 
prefenta, che qualunque partito, eh’ egli 
prenda , dee lemprc temere de’ grandi 
inconvenienti (3) , Che fe ricufa di 
accordare al Re quel che domanda , 
dalle minacce patterà agli effetti , cola 
che metterà la Chiefa in confufiooe, 
e in pericolo , per timore , che 
potettero molti altri imitaro l’efempio 
di Luigi XI. Che fe dall’ altro canto fe 
gli accorda quel che chiede , e che il 
Papa così predo fi ritratti di quel che 
ha fatto , farà quedo uno sfregio alla 
Santa Sede , ed un affronto più infop- 
portabile della morte , una grandidìma 
breccia alla fua autorità , che in avve- 
nire non potrebbe più reprimere il ma- 
le , per Io ricorfo che fe ne avrebbe al- 
la poffanza fecolare coatra le cenfure 
della Chiefa . 

CLVI. Configlia al Papa di tenere 
una via di mezzo ; di dimodrarc mode- 
ratamente all' Ambafciator di Francia , 
che gran rammarico avea , che avede- 
ro gii empi avuto tanto potere fopra 1’ 
animo del Re, di un Monarca così fe- 
dele e giudo , per le falfità a lui rap- 
prefentate , d’ impegnarlo a domandare , 
contra il codume de’ fuoi predecefTori . 
delle cofc sì poco gradite a Dio , e si 
dannofe alla Santa Sede 3 che la crudel- 
tà da’ Fiorentini era data edreraa con- 
tra i Sacerdoti , e gli unti del Signore , 
commettendo dragi fenza didinzione di 
perfone , ed arredando un Cardinale in- 
nocentidimo ; cofa che meritava un me- 
morabile gadigo . Cbe tuttavia avrebbe 
loro perdonato da buon padre , fe avef- 
fero dato un menomo legno di penti- 
mento ; ma che fi modravano impegna- 
ti piuttofto interamente ne' loro riprova- 
ti (entimemi , ad onta delle rimodranze 
fatte (oro da' Veneziani, e da’ loro li- 
tri 
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tri amici. In fine che quantunque fieno 
indegni di foccorfo e di alcuna comuni- 
cazione , non ricufa di predar orecchio 
alle richiede del Re , che ne comoren- 
dea tutta la importanza , e che doman- 
dava una fola grazia , ed era di efami- 
narle maturamente . 

Il Cardinale dice al Papa , che non 
gli dava quelli avvertimenti , come un 
rimedio capace di rifanare i mali, ch’e- 
gli temea , fé accadedero , ma come- 
atti ad allontanargli , ed a fare guadagnar 
tempo. E’ da fpcrare } die’ egli, che fe 
lo concedono , troveremo de' mezzi di 
-- falvarci . Il oretedo di dom'ndar tempo 
era plaufibilifTmo . La pede affligge» 
Roma , il Pana era dato corretto ad 
ufeirne ; il luogo, dov'era, poteva ap- 
pena contenere tutt’ i Tuoi domedici ; 
perù fi erano i Cardinali ritirati in di- 
verfi luoghi , e non era facil cofa il rac- 
cogliergli ; e pure con edi foli dovevafi 
i efaminare quel che domandava Luigi . 
Soggiungeva il Cardinale in fine della 
fua lettera, che fe piaceva al Vifconte 
di Lautrec queda rifpoda , il Papa a- 
vrebbe tempo di provvedervi ; e che al- 
trimenti s’ imputerebbe alla fua impa- 
zienza tutto il mil che ne accadere , 
attefo che nulla gli fiera celato, e che 
fi era fedamente richiedo a lui qualche 
_-f tempo oer deliberarne . 

CI. VII. Il Papa feguitb in parte il 
al Vifcon parere del Cardinale; ma non potè fare 
te dì Leu-» meno di parlare rifentitamente intor- 
trec Ani- qq a jj e p re tenfiooi della Corte di Roma, 
** «roce. e jj c j n f on j er [ e con i> autorità legitti- 
ma , che gli viene accordata da’ Cano- 
ni . Rifpofe dunque all’ Ambafciatore , 
che fe il Re Cridianidimo , tanto zelan- 
te per la giudizia,e tanto religiofo di- 
fensore delle libertà della Chiefa , avef- 
fe afcoltato parimente volentieri alcuno, 
che parlarti per carte della ^anta Sede (i), 
come alcoltb l’ Inviato di Lorenzo de’ 
Medici , non gli avrebbe mai deputata 
• una limile Ambafciata ; che tutto quel- 
lo che avea fatto la Santa Sede , era fe- 
t guito coll’afTenfo de’ Cardinali , e dopo 
una matura confiderà? ione ; che fapeva 
egli , che i Re non deggion» peafare al- 


UATTORDICESIMO. 1 01 
la riforma de' giudizi di Dio, per non in- "^55 
correre nelle pene, che meritano quelli. Anno 
che rigettano le fentenze de' Vicari di Di G.C. 
Gefu-Crifto ; che deggiooo piuttodo pen- 147 ^* 
fare come Carlo Magno , dal quale fono 
difeefi ; che in memoria del Beato Apo- 
rtolo San Pietro convicn onorare la San- 
ta Chiefa Romana, e la Sede Apodoli- 
ca, affinchè quella, eh’ è la madre del- 
la dignità Sacerdotale , fia ancora la Si- 
gnora de' Giudizi Ecclcfiadici. Dall’altro 
canto , foggiunfe il Sommo Pontefice, 
quantunque il Papa, fecondo i Santi Ca- 
noni , non fia obbligato a rendere a niu- 
no ragione della fua condotta , tuttavia 
lo fece privatamente al Re Luigi per 
mezzo del fuo Ntmzio, ed è ancora dif- 
potlo a farlo a' Tuoi Ambafciatori , quan- 
do dopo ceffata la pede gli farà permei 
fo di ritornare a Roma . Che quanto a 
quello che domandava il Vifconte di 
Lautrec , che non fi parlarti? del fondo 
dell’ affare , che fi levaffero fedamente le 
cenfure , e che fi deponertero le armi , 
fe fi volea Jirtorlo dalla efecuzione del 
fuo difegno, era lo rteffo che domanda- 
re, che fi rivocaffe fenza verun propofito 
quel che fi era fatto per buone ragioni. 

CLVIII. Quanto alla coavocazione di CM' 1 * 
un Concilio , intorno alla quale 1’ Am- ' rHpon ^ 
balciatore aveva infirtito, il Papa gli diffe, incoino 
che fe forte agevol cofa il convocarlo , sili con- 
niente farebbe di maggior vantaggio a vocmìo- 
lui, perchè nè i Re, nè i Principi Cri- 
diani vi prefedeano , raa fidamente 
Sommo Pontefice; che tra i Vefcovi ,e 
i Sacerdoti , che poffono per diritto in- 
tervenirvi , non vi farebbe ninno contra- 
rio alla dignità , e alla libertà della Chie- 
fa, nè al airitto che il Papa non potea 
toglier loro , e cui Lorenzo de’ Medici 
aveva allora vergognofamcntc violato» 
facendo in modo indegno morire un Ar- 
civefcovo , fenza ertere degradato , nè con- 
dannato giuridicamente . Che non potea 
dunque defiderare nulla di piìL favo- 
revole alla Santa Sede, che il Concilio» 
che fi domandava dal Re ; ma che hon. 
ne vedea la necedità : che dall’ altra 
canto , queda convocazione domandava 
graudiffimo tempo , dovendoli intorno a 

cih 
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! LL ' "' .. ..^J ' ciò confutare l’Imperadore, ei Princi- fo di loro ; e di non avere tifata ricono- 
AjrtM pi Criftiani , ed invitare i Vefcovi di fcenza di tutto il bene cheavea lóro fat- 
djG.C, tatt a la Criflianità . to. Si duole oltremodo dell' afprezza di 

1 47**- CLIX. Proc curò il Papa di foddisfar Luigi XI. pregando l’ Imperadorc a Icri- 
s-janipo- pjfinjeate 1’ Ambafciatore nelle altre fue vergiiene, il che fece nello Hello tem- 
^ '"l”' domande. Dille intorno alla Prammatica- po ; lenza di che le cofe farebbero an- 
l’rar-Ó-v Sanzione , che non poteva il Re nè in date affai oltre . Ottenne Federico dal 
tica- San- cofcienza, nè per onor Ino , penlare a Re di Francia, e da' Principi d'Italia, 
ziaoe. riilabiifrii ; che s’ effa era g;ulla , avea che mandaffero i loro Ambafciatori 


fatto male ad abolirla cosi l oìe-nnemen- 
te co'fuot edi,t:i ; e che le non lo era, 
non v’ eba mezzo legittimo di poter riffa- 
bilirla. Aggiunte, che il giudizio degli 
ecdefìaftici , e degli affari delta Chtela , 
non apparteneva al Re, E perché volea 
Luigi XI. richiamare i Francelì , eh’ 
erano a Roma, nipote il Papa, eh’ era 
quello un cercare queilioni con la Santa 
Sede ; che Scuramente credea , che te 
SuaMaeflà aveffe confi jerato attentamen- 
te tutto quell’affare , non avrebbe data 
una fienile ccmmiilione a’ Suoi Air.bafcia- 
tori , ed avrebbe più torto ordinato loro 
d’indurre Lorenzo de’ Medici a confeffa- 
re il Tao fallo, ed a far penitenza del de- 
litto comroelfo. Pretefe ancora , chefof- 
fe bene il foggettarfi alla lèntenza da- 
ta contea di lui, te folte anche ingiurta , 
e coftringerlo a Soddisfare ad effa umil- 
mente . La ragione, lopra cui appoggiò 
quella pretenfione, era ancora più (ingoiare; 
ed è, diceva egli, che Sottoponendoli in 
tal forma , era cola più agevole il ve- 
nire ad un accomodo , come le foife 
permeffo di punire prima un inno- 
cente , perchè poi glt fi può perdo- 
nare . 

L’Amba- CLX. I.' Ambafciatore , ch’ebbe poco 
Friciai' tnot ^ , ° aggradire tale rifpofta ,fignificò 

mai iod! *1 Sommo Pontefice , per nome dei fuo 
dii fatto Signore, che fi farebbe tenuto un Con- 
dei!» ri- cilio in Francia , e che fi rifiabilirebb* la 
fpoft» del Prammatica-Sanzione . CommiSe a’ Prelati 
*'!’* * Francefi, eh’ erano a Roma , di andare 
a rifedere nelle loro Diocefi . Fecero Io 
fteffo gli Ambafciatori de’ Veneziani , 
del .Duca di Milaao , e de’ Fiorentini j 
cerne apparisce dal Monitorio del Papa 
all’ Imperadore Federico , in cui efpone 
tutto l’affare alla Maerti Sua Imperiale . 
Accufa i Veneziani di aver corrifpoilo 
male a' buoni modi da lui praticati ver- 


a Firenze , perchè fi deffero il penfie- 
ro di ritrovare qualche lirada di ac- 
comodo . 

CLXI. Si rifolvptte da prima, che i iFioren- 
Fiorentioi deputaffero al Papa per do- ri»i fa- 
mandargti la pace ; ma quelli Repubbli- »• I* p** 
cani non vollero accettare le condizioni “ 101 p *" 
propofte da fua Santità ; e la guerra ** * 
contioovò ancora per qualche tempo , fino 
a tanto, che Lorenzo de’ Medici andò 
a ritrovare Ferdinando a Napoli , fece 
con lui la pace, e poi fecela col Som- 
mo Pontefice. 

CLX1I. Frattanto Luigi Xl.che non Pree4n . 
avea voglia di fare al Papa tutto il mal zioni di 
di che minacciavaio, molto fi mitigò, e Luigi xr. 
non tenne 1’ Affemblea a Lione, come P* r “‘ 
avea pubblicato di fare. Le fue diffiden- cuft °du* 
ze fi aumentarono confiderabilmente , 
quando intefe il tragico fine di Giu- 
liano de’ Medici ; temette un giorno o 
l’altro di poter egli avere il medefimo 
trattamento ; Scelte per fua curtodia cen- 
to gentiluomini a lui noti per zelo c per 
fedeltà , e vi aggiuofe un notabìl corpo 
di uomini d’ arme , che chiamava egli 
Gioì penfionar; , e che per loro capo ri- 
coBofceano Comines , come ubbidivano 
i cento gentiluomini al Signor della 
Chatre . Gli uni , e gli altri cuftodivano 
il Principe giorno e none ; ed in oltre 
un paggio flava Sempre a lato della 
Maeflà Sua con una daga in mano, con 
cui dovea trapartare il corpo di chiun- 
que averte l’ ardimento di approffimarlì 
al Re , Senza prima averne avuta la 
permissione . 

CLX Iti. Era Spirata la tregua , che Miriadi 
avea fatta quel Principe con Maffìmilia- Ror E°Rn« 
no d’ Auflria ; e vedendo quell' ultimo ói 1,1 b~ 
(labilità la eredità de’ Paefi-Baffi nella Ól'iuoto. 
fua CaSa con la nafeita di un fanciullo 
dato in luce in quell’ anno 1478. da Ma- 
ria 
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ria di Borgogna CO* fi propoli di ricu- 
perare tutto quello che i Francefi ne 
aveano (laccato , e ricominciarono le orti- 
lità da entrambe le parti. Luigi XI. fi 
refe Signore di Coodi* e perché l’Ar- 
ciduca non. poterti riprenderlo , vi fece 
apprendere il fuoco , come anche a Mor- 
tagna. Il Re d' Inghilterra fi offerì dì 
farli mediatore per via di un Deputato, 
che mandò in Francia; ed era il Signore 
di Hawart . Il Papa fece ancora , che lì ado- 
pralfe il fuo Legato a tal fine . Quelli 
trattati proluderò una fofpenfione d’ar- 
mi ne' Paefi-Barti per qualche tempo ; 
ma non in Borgogna (a), dove il Prin- 
cipe d' Grange dava molto che fare a' 
Francefi . Aveva egli abbandonato il par- 
tito della Francia, perché Giorgio de la 
Trimouille .Signor di Craon,che coman- 
dava gli eferciti del Re in quella Pro- 
vincia , Lenza badare agli ordini efprertì 
avuti dal Re di rertituire a quel Princi- 
cipe le fue terre , come gli avea pro- 
merto, e di dargli foddisfazione,cogliea 
tutti gl’ incontri di dirturbarlo. Si riunì 
egli con Claudio di Vaudray, ed alcu- 
ni altri Signori del paefe , ed impegnò quafi 
tutta la Provincia nel partito dell’Arciduca. 

E’ vero, che la battaglia, che perdette 
di poi a Montgujon .fece ritornare al Re 
. * il Ducato di Borgogna ; ma la guerra 
non terminò ‘per quello nella Contea. 
Il Signor di Craon levò vergognofamen- 
te l' attediò di Dol , e vi perdette tutta 
la fua artiglieria. Il Re ne prefe tanto 
adegno* che lo richiamò, e mife in Tuo 
luogo Cado d’ .A m boi le * Signor di 
Cbaumont * il quale col foccorfo degli 
Svizzeri rirtabill gli affari del Re. 

Puma lega CLXIV. Egli fu il primo a pittare i 
ùella Fran fondamenti della prima lega *chcfia fiata 
ni* SS- k ,fa trancia con fil* Svizzeri . Con- 
ici . venne, che Luigi XI. dette una pendo 
ne di venti mila lire per anno ?d ogni 
Cantone , ed altrettanto ad alcuni parti- 
colari (?) ; che fomminiftraflero erti Lei 
mila uomini a lue fpefe , e che gli dettero 
la qualità di primo de’ loro alleati: da 
prima ricu&rono erti quell’ uttimo articolo, 
avendo Tempre dato querto titolo al Du- 

(O Mrm. a’ oji*i er de la Marche lit. Ó 
(a) Mrm. Ir Comi-.ea /. 6 . e. 4. £4) Syp ■ 

(e) granfa, ij. H-'sndtl. ctp. 16. 


ca di Savoia. Ma Chaumont fi adoprò 
in modo , che finalmente vi accontenti- Asso 
rono . La favia e prudente colidotta 
querto Signore fece ritornare molte Cit- H7°. 
t.ì alla ubbidienza del Re. Egli riprefe 
Dol, c vi accefe fuoco . Attediò Auf- 
fonna , che fi arrefe . Befanzone lo ac- 
colli: con molto onore ; e con querto 
mezzo fi foggettò tutta la Provincia , 
eccettuato il Cartello di Joux e due otre 
altri , che (lavano ancora per la Duchef- 
fa di Borgogna. 

CLXV. Per quelle conquide fu indot- Seconda 
to l’Arciduca a rinnovare la tregua per tr«pu»rr» 
alcuni meli folamente . Venne foferitta L 1 R *. 1 
il mefe di Luglio in Arras, dove Maf- e ra p c Ar l 
Umiliano, e le Città di Fiandra aveano ciduca . 
fpediti i loro Deputati . 

Durame quella tregua il Re fece un 
trattato con Filippo Conte di Brode zio 
del Duca di Savoja , e fi obbligò a far- 
gli una pendone di due mila lire di en- 
trata , e dargli in Francia una terra di 
uattro mila lire di rendita , col titolo 
i Contea . La morte della Duchcffa di 
Savoia occorfa in quell’ anno conrtrinfe 
ancora Luigi a vegliare da quella parte 
agl’ interrili del giovinetto Duca Filiber- 
to fuo nipote, ed al governo di quello 
Stato, durante la minore età di querto 
Principe , figliuolo di Amedeo IX. la 
cui morte fi é qui fopra riferita (4). 

CLXVI. Roberto Arcivefcovo di Co- | e ” z . 
Ionia, del quale fi è già parlato, aven- n *"“ Ar . 
do violato il trattato fatto a Nuitz do- c i«fco- 
po l’ attedio di quella Città dal Duca v*do di 
di Borgogna (5), il Langravio di Hette Coloni», 
lo fece mettere in prigione, coll’arten- 
fo dello fletto Capitolo. Vi dimorò due 
anni , e vi morì . Il Papa avea fperte 
volte proccurata la fua libertà , ma in 
vano . Si elette in fuo luogo Ermanno 
fratello del Langravio , che avea sì be- 
ne difefo Nuitz . 

CLX VII. Il Gran Maeflro de’ Cava- J r jf; !o ? u 
lieri Teutonici ( fi crede che fotte Er- j!* vt f co ,' 0 
rico di Rifcrberg ), fece parimente arre- di Riga, 
(lare Silveftro Arcivefcovo di Riga. Era 
quello Gran Maertro un uomo violento.che 
ne’fuoi trafporti degenerava in furore (ò). 

Su- 

q. (O Marthreu tufi. de Leun XI- Iti 9- 

hi. 63. ». 14 6. (3) KjintZ. ili. Stetti, ^a. 
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1- - L Superbo della fua autorità non potea fof- 
Anso f r j re che alcuno gli fi opponefle. Silve- 
DiG.C.fl ro gli- aveva obbligo del fuo ìnnal- 
H7 8 * lamento. Da prima avealo fatto Cancel- 
liere dell' Ordine , e volendolo fare un cie- 
co minili ro di tutt'i voleri fuoi , fecelo 
collocare Copra la Sede di Riga • Ma l 
Arcivcfcovo conofceva il dover luo , e 
preferì vaio Tempre ad una colpevole rico- 
nofeenza . Quella fua fermezza gli ac- 
quillb molte perfecuzioni . Da prima non 
vi oppofe altro che la pazienza t in le- 
nu ito tenne le vie del rigore . Il Gran 
Alacllro , follenuto da’ Cavalieri , fece 
imprigionar 1* Arcivefcovo , e ad onta dell 
interdetto, Cotto a cui fu melTa la Cit- 
tà s’ impadronirono de Cartelli apparte- 
nenti alla Chiefa , abbruciarono 1 titoli 
de’ fuoi privilegi, e tutti gli am pubbli- 
ci, che vi ritrovarono . Si follevò la Città 

contea i Cavalieri , e durò quella dif- 
eordia lungo tempo , cagionando molti 
mali. Si dice, che Silvellro monile di 
fame nella fua prigione . , . 

Difcordi» CLX V 1 1 1. In Alcmagna , rfc«fc al- 

ili Altma-ctmi Religi ofi fuora de limiti del loro 
una tr» (fato , pretendeano di avere diritto ai 
alcuni Vt- e f erc j| are j e f un 2 ioni del minillero pa- 
S fiorale in pregiudizio de* Parrochi ,e len- 
Mcndf- za l’approvazione dell' Ordinario. Si op- 
ucti . pofero i Parrochi a queflo fondalo ; c 
alcuni Prelati, che avevano interelle di 
follcnerli , fi unirono ad efli . Informato 
il Papa di quelle difeordie , delle de Cum- 
melTan per cfaminare quella differenza. 
Erano quelli quattro Cardinali. Si udiro- 
no le parti ; 1 affare non era difficile a 
giudicarli , elfendo incontraftabilc il dirit- 
to de’ Parrochi . Si proibì a’ Religiofi di 
dar loro dilluibo ; ed tifi fi loggettaro- 
no. Il Santo Padre contermò la fenten- 
xa de’ Coromelfari con una Bolla del 
giorno dicialfettcfimo di Giugno (O, in 
cui proibì a’ Religiofi Mendicanti di 
predicare contra l’alfillenza de fedeli al- 
la Mefla Parrochiale nelle Felle e nel- 
le Domeniche ; di follecitare i l aici ad 
eleggerfi una fepoltura preffo di elfi , 
perche' dev’ elfcr libera ; d inlegnare , 
che i fedeli non fieno obbligati di con- 
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felfarlì almeno a Pafqua a’ loro Parro- 
chi , perché fono i parrocchiani obbligati 
a farlo per diritto al loro proprio Pre- 
te. Dichiara , che quello non efclude i 
Religiofi Mendicanti dal confortare , e 
dall’ imporre alcune penitenze , feconda 
la difpofizione del diritto commune , eh* 
è loro favorevole , ed i privilegi ,'che fu- 
rono loro conceduti . Elorta i Parrochi 
a non danneggiare i Mendicanti , ma di 
favorirgli , m modo che apparìfea ertere 
tra loro molta unione e carità . Regola 
ancora , che fi olierei l’ ulò intorno alle 
ore detl’ortizio. Quello giudizio del Pa- 
pa levò interamente la difficoltà riguar- 
do alla Comunione Pafquale , e decite 
la quiliione in favor de* Parrochi ; il che 
era conforme alla giutlizia e al diritto. 

Pubblicò nel medelìmo anno un’ altra 
Bolla per levare i cali rilerbati a molte 
perfone Secolari e Regolari, perché que- 
llo tornava in difpregio della giurildi- 
zione ecclefiallica , e Iacea che il popo- 
lo commettcrte la colpa con maggior li- 
bertà , foddisfacendo ad ella così facil- 
mente. 

CLX IX. Si riferifee a quell’ anno , fe- Siibili- 
condo Mariana , lo ilabilimento della ■**J* 0 j 
Inquifrzione , o più torto di certi Giu- ooiBiinT 
dici della Fede, per prender cognizione „ io 
delle colpe di erelìacd’ infedeltà nel Re- llpigna. 
gno di Cartiglia ( 2 ). Vedendo il Re Fer- 
dinando, cd ilabclla, che molti Mori, e 
Giudei convertiti, ritornavano ogni giorno 
al Maomcttifmo, e pervertivano ancora 
molti Criltiam , ebbero merlo a quello 
rimedio; e lìabiliioro una Inquilizione 
indipendente da Velcovi , come fi vede 
al prefente in tutta la Spagna ;e quello 
fecero per configgo del Cardinal Pietro 
Gonzalez di Mendczza, Arcivefcovo di 
Siviglia, e per l’autorità di Papa Siilo 
IV. Di là , dopo la prefa di Granata , 
e delle altre piazze de’ Mori , fi ertele in 
tutto quel paelo ccnquiltato . Fu pari- 
mente Habilita ne’ Regni di Sicilia, e 
di Sardegna , nelle Indie , e general- 
mente in tutti gli Stati del Re di Spa- 
gna, alla riferva del Regno di Napoli, 
e de’ Paelì Balli , dove una volta che 

fi proc- 
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lì proccurò d’ introdurla , i popoli Ti 
follcvarono, non potendo nè pur: com- 
A irtarne il nomo , come accadde l'otto 
Imperador Carlo V. nel 1 5 50. c liuto 
Filippo li. Re di Spagna alcuni anni 
dopo . Non farà inuril cola il riferire 
qui brevemente la lua origine, e il mo- 
do con cui viene efercitata ne’ paefì , 
dov’ è (labilità . 

Sf«ia CLXX. Da’ primi fecoli della Chiefa 
d deli- ^ no a ^ a C0nvcr l' ,0DC dell’ ImpcradorCo- 
SU tìantino , non li punivaho gli Eretici, fc 
non con la Scomunica ; e non v‘era al- 
tro tribunale, che quello de' Vefcovi , 
non follmente per giudicare della dot- 
trina , ma ancora per punire quelli, che 
fi uilinavano a (ottenere ciocchi fi era 
condannato per ereiia . In leguito fecero 
gl’ Imperadori alcune leggi per formare 
procello a quelli , che i Vefcovi aveano 
dichiarati eretici ; c quello durò lino al 
duodecimo fi colo . Ma venendo a mol- 
tiplicarli l'ercfifjcd edendof gli eretici 
refi troppo 
molte 


si ngorolamcnte , che il Conte e il po- -= 5 

polo di r olofa diicac-iarono dalla loro Striati 
Citt.» queit’ Inquilitori con tutti gli al- G.-C. 
tri Domenicani , ed il Vefcovo medelì- *47*. 
mo chiamato Raimondo , ch’olendo del 
loro Ordine molto li favoriva . Tutta- 
via vennero riabiliti dopo alcuni anni; 
ma fi diede loro per collega un dotto 
Cordigliere, perché con la lua pruden- 
za moderane l’ ardore ecceflivo del loro 
zelo . Non ballò quello temperamento a 
fir che la Inquifwione parelfe meno a- 
cerba , e in i rancia non vi fi pote- 
rono accomodare. L’ Imperador e Federi- 
co li. fece nel 1244. un feverifiimo e- 
ditto contra gli Eretici , e prete gl’ In- 
quifitori letto la fua protezione, a’qua« 
li ordinò di eiaminare quelli , che veni- 
vano accnfati di erefia , per edere con- 
dannati al fuoco da’ Giudici fecolari , le 
fi opinavano , 01 v ero- ad una 
prigionia , fe abiuravano . 


perpetua 


.... „ P erc ^ fubito dopo inforfero nuo- 

appo poflenti , convenne tollerane, ve qmltioni tra lui e Papa Innocenzo 
cole , alle' qualt non lì porca ri-' IV. che lo depofe dallTmpero ncl Con- 


mediaré. Altro non poterono larei Ve- cibo di Lione’, cucilo editto non ebbe 

r.-n.iì nJ à l-Slkì nortlynlnminM»* ^ «La . J _/l I 1 


feovi , cd i Papi particolarmente » che effètto ; e duranti quefle turbolenze la 

«*fia fi accrebbe adai, fenza che lì po- 


mandare {le’ Predicatori , e de’ Legati a 
convertire gli Eretici , e fpezialm.ente 
gli Albigeh , che cagionavano gran dif- 
ordini in Linguadoca ; come lece Papa 
Innocenzo III. Ma nel 1219. il Cardinal 
Romaoo di Sant’ Angelo , Legato di 
Papa Gregorio IX. tenne a Tolofa un 
Concilio , dove fi fecero fedici decreti 
intorno a mezzi che fidoveano praticare 
nella ricerca e nella punizione degli e- 
retici . E qui propriamente lì 'cominciò 
a (labi l i re Una formale inquilìzionc , di- 
pendente allora interamente da' Vefco- 
vi , come Gi odici naturili della dot- 
trina , 

Papa Gregorio pieno di zelo, paren- 
dogli che i Vefcovi non operalfero con 


tede gagliardamente operare contra quel- 
li che la leguivano , lino alla morte di 
quello Imperadore , accaduta nel 1250. 
Allora Papa Innocenzo che pòrca piò 
agevolmente ufare della laa autorità in 
Italia , vi «(labili la Inquilìzionc nel 
1*51. e ne diede 1’ amminiilrationc a* 
Domenicani , e a’ Cordiglieri ; ma uni- ’ 
tameng -co’ Vefcovi , come legittimi Giu- 
dici deirò colpe di ereiia, cagli ÀlTeffori 
eletti dal Magiftrato , per condannare 
1 delinquenti alle pene volute dalle fig. 
gì. Regolata la fnquifizione in tal mo- 
do dal Papa, fu ricevuta da una buona 
perle della Italia;* quella giuril'dìzione 
ebbe il nome di Santo Offizio . Non è 


baltevolc rigore a gemo l'uo , altri- altro che una giuri fdizìone Ecclelialliea 

u..i ... a..: a1i a i. d J: c* ii.L:i:. . n > • 1 > « . . * 


bui tre anni dopo a^loli Religìotì di San 
Domenico quello Tribunale della Inqui- 
fizione. Volendo quelli Religiofi evitare 
quel ch'era paruto degno di riprenfione 
nella condotta dé’Velcovi, acculati di trop- 
pa indulgenza , diedero nell'altra dire- 
nili i ed etcrciurono la loro carica co- 
Flcury Com, Tom. XV II. 


I labilità negli Stati del Papa , del Re 
di Spagna , e del Re di Portogallo , 
per prendere informazione delle colpe 
di ereiia, del Giudaifmo , del Maomct- 
tifmo, degl’ incantefimi , della fodomia, 
e della poligamia . 

CLAXI. li collume è, che ii Re di 
O ' Spq. 


vr> 
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' Spagna nomini al Papa un Inquifitore 
generale per rutt’ i Tuoi Regni , e che 
ììiC.C.. j, ui s ant ità |o confermi. Quello [nqui- 
_i4y8. f ltor Generale elegge poi gl’ Inquifitori 
particolari di ciafcun luogo , che non pof- 
còm potìo fono per altro efercitare la loro carica 
quello lenza l’affenfo,o l’aggradimento del Re. 
Tribuna- In oltre il Principe mette un Configlio 
,e • o un Senato per quella materia nel luo- 
go ,dov’ è il fupremo Inquifitore o Pre- 
ndente ; ed ha quello Configlio una fu- 
crcma giuri fdizione l'opra tutti gli affari 
ipettanti alla Inquifizione . Si eleggono 
ì Signori i più cónfidcrabili per Tuoi 
mimilri , eh’ efercitano quefl’ offizio 
fotto il nome di Famigliar'! . La loro fun- 
zione è di far la cattura degli acculati . 
Il gran rifpetto, che vien loro portato, 
e il terrore, che mette negli animi que- 
lla giurifdizione , di tanta forza negl’ 
4 mprigionamenti , che un accufato fi la- 
feia prendere, lenza ofare di aprir boc- 
ca , appena dettegli da uno de’ famiglìa- 
i ri quelle parole: Per psrpe della Santa 
Inquifizione , non ardifea alcun vicino 
di mormorare . Il padre medefimo con- 
degna i Tuoi figliuoli , e il marito la 
moglie fua ; e fe accaderte qualche tbl- 
levazione, fi metterebbero in luogo del 
colpevole tutti quelli, che averterò ricu- 
fato di opporli colle armi alla evafion 
del colpevole . 

Modo, col CI. XXII. Si pongono i prigioni 

quale P ciascuno in un orribile camerotto , dove 
Inqmli- rinchiudi parecchi meli lenza edere 

cìu'i fuoi"' nterro B at ' ’ e fi afpetta che dichiarino 
giudizi . ed' 1 medefimi il motivo della loro pri- 
gionia, c che divengano acculatori di fe 
medefimi , perchè mai non limo medi a 
confronto de’relliròoni (1) . Da prima 
tutt’ i parenti del reo fi Vertono a duolo , 
e ne parlano come di un uomo morto . 
Non ofano intercedere per lui ,nèapprof- 
fimarfi alia prigione, tanto dubitano di 
cadere in fofpetto , e di edere avvilup- 
pati nella medeikna difgrazia ; a legno 
che talvolta i perenti, li rifuggono in 
irtranicri paplì , per paura di edere prefi 
per complici . Quando non vi fieno pro- 
ve contra 1’ acculato , lo rimandomi in- 
dietro dopo una lunga prigionia ; ma per- 
de tempre la miglior parce de’ tuoi ave- 


iaiA Ecclesiastica. 

ri , che li confumano nelle fpefe della rn- 
quifizione . Il legreto di tutto il procedo 
è odervato con tale dretrezza , che non 
fi fif mai qual fia il giorno Jertinato al- 
la temenza . Quello giudizio fi fa per 
tutti gli acculati una volta l’anno , in 
un giorno deputato dagl’ Inquifitori. 

La fentenza-, che fe ne la, vicn chia- 
mata jfuto de /è , cioè una temenza di 
lede, o in materia di religione; e torto 
li efeguifee contra i colpevoli . Si prof- 
fcrilcc quella Lorenza in pubblico con mol- 
ta folcartità . Si erige in Portogallo un 
gran Teatro di tavole, che occupa quali 
tutta la pubblica piazza, e che pub con- 
tenere fino a tre mila perl'one . Vi fi 
alza un aitare, riccamente addobbato, a’ 
lati del quale fi pongono de’ Tedili a gui- 
fo di anfiteatro , per far federe i fami-- 
gliari , e gli ìceùfati . Dirimpetto vi è 
una tribuna affai alta, deve un degl’In- 
quifitori chiama a fe tutti gli accurati 
I’ uno dopo l’ altro , perchè afeokino la let- 
tura delle colpe loro imputare , eia lènten- 
za dèlia condanna contra di erti profferita. I 
prigioni , eh’ efeono del loro camerot- 
to per anJare fui teatro, giudicano qual 
fia il loro deliino da’ diverrt abiti , che 
loro -fon dati . Quelli, che hanno le loro 
folite vedi, non hanno altra pena che un’ 
ammenda ; quelli che hanno un San be- 
nho , eh’ è. una fpeiic di giuflacuore gial- 
lo fenza maniche , con una croce rolla . 
di Sant’ Andrea cucita fopra , fono certi 
della vita , ma perdono i loro beni , o 
la maggior parte , che vien lóro confi- 
data in prò della Inquifizione, tioè del- 
la camera Regia , t>er pagare le fpefe 
della Inquifizione . Quelli , che l’opra il 
loro San ■ benho hanno delle fiamme 
di fajetto rollo , fenza veruna Croce , 
fono convinci di recidiva-* t di avere 
già avuta grazia una volta ; e lignifica 
qa'erto,che fono minacciaci di ertere ab- 
bruciaci in cafp di ricadere . Ma quel- 
li , che oltre a quelle fiamme roffe por- 
tano il Ipro proprio ritratto circondato 
da figure di Diavoli , fono dertinati al- 
la morte . Si dà la impunità fino al- 
le due volte a quelli , che promettono 
di rinunziare al Giudarfmo , e che han- 
no fedelmente palefan tutt’ i complici •• 

ma 
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mi la terza volta non v' ha più luogo 
al perdono . 

Gl’ Inquifìcori , effendo Ecdefiafiici , 
non proftcrìlcono la fentenza di morte. 
Efiendono fidamente un atro , da elfi let- 
to all’ acculato , dove notano , <h’ emen- 
do (lato il delinquente convinto di un tal 


derli . 


contentare i Tuoi fudditi fem- : 


é- 


!» rf.M 

prc difpofii alla ribellione . Laddove u- Anno 
nendofi alla Francia, potrebbe Ferdinan- 01 ®Ci 
do contare fopra un poflente ajuto, per 
difiruggere il partito di Giovanna . I 
medelimi Ambaiciacori avevano alcuni 
ordini per rimettere l’ affare del RofR-B 


delitto, ed avendolo egli medefimo con- glione e della Cerdaigne, impegnati al- 

r nr t v . * / * f — — L . . » a ^ a 1 1 * IL. .. — . . _ l f i t * * . * 


Ferdinan- 
do ed Ifa- 
bclla fan- 
no lega 
coll’ In- 
ghilterra 
c 1’ Arci- 
duca . 


Iellato , la Inquifizione lo abbandona al 
braccio focolare . E’ dato quello atto in 
mano di fette Giudici, che tono al lalo 
ììniilro dell’ altare, L quali condannano 
il reo alle fiamme i- dopo edere fiato 
ftrangolato . g ». 

CLXXIIf. Ferdinando, ed Ifabella , 
dopo avere in tal modo (labilità la In- 
quifizione nel loro Regno, lenza pre- 
vederne le confeguenze t non penlarono 
ad altro che" a fortificarli centra le pre- 
’tenfioni di Giovanna figliuola di Erricp (i). 
Fecero un trattato con Odoardo Re a’ In- 
ghilterra ^ e l’Arciduca M«fìimiLano . 
Quell’alleanza.chc impacciava multò Lui- 
gi XI. collrinfelo a fare una tregua con 
i Casigliani , che follo l’ accettarono , 
affine di conferire Fontarabia ,di cui pen- 
fava quel Principe d’ impadronirli . In 
feguito fi adoprb a fiaccare Ferdinando 
e I tabella dal Re d’Inghilterra, c dall’ 
Arciduca . A tal effetto deputi) a loro 
il Vefcovo di Lobcz , eh’ pra Abate di 
San Dionigi, il Signore di Lefcun, un 
Prefidente del Parlamento di Bourdeaux, 
chiamato Giovanni della Chafiaigne , ed 
il Bailo di Montargis , che chiamava!! 
Guglielmo di Souppleinville , i quali a» 
veano commiffione di rapprefentare alle 
loro Maefià Cattoliche , 'che fe Isabella 
era fopra il trono , ne aveva in qualche 
modo 1' obbligazicnci alla Francia , la 
quile avea mandato Bertrando di Gucf- 
clin in foccorfo di Errico di T ranfia- 
mare, da cui dilcendea la Principella 
p*r afficurargli la coronagli che era pc- 
corlo l’otto Carlo V. Che gl’ Inglefi non 
ave-ano mai amato i Cafugliani , e in 
particolar la cafa di Tranfiamare", per- 
chè pretendeano , che avefs’’ ella tolta 
la Cil’tiglia a' Lancafiri ; che non eflen- 
do Malfimiliano foccorfo dall’ Imperado- 
rc , larcbbe molto impacciato a difen- 


la Francia", alla decilione degli arbitri, 
feriti dall’ una e dall* altra parte . 
CLXXIY. I.’ elìco corrifpoie alle in- 
del Re di Francia . I fimi 


tenzioni 


Ambaiciacori adempirono diramente la £ 
oro comm.flionc ( 2 ) ; edo perchè le lo- e uc»-’ 
lo ragioni avellerò fatta imprelfione nell’ ftiplU - 
animo di Ferdinando , e a’ Ifabella , o 
perch&-.ii . Principe e la Principella tc- 
meiTero qualche alleanza di Luigi XI. 

"col Portogallo , il trattato venne con- 
chiufo a San Giovanni di Luz , e decre- 
tato il nono giorno di OtroBre . Dal la- 
to de Cadigliani fi rinunziava a tutte le 
alleanze fatte fìnond allora con Odoardo, 
e Maiiimifiafla; e dallato deila Francia , r 
a quella che avea fatta ella col Re di 
Portogallo , c. con Giovanna di Calli- 
da. Si accoqlentiva parimente, che le 
ifferenze occorfe fopra le Contee del 
RofTiglione , e della Cerdaigne, foffero rb- 
mefle agli arbitri ; e vi furono delle re- 
ciproche promefie di foccorrcrfi vicen- 
devolmente , eccetrone'il Re di Ara- 
gona , coatra il quale Ferdinando c 
llabella non prenderebbero 1’ armi , e 
attenderebbero folamente col loro mez- 
zo a difiogljerlo dal far guerra alla Fun- 
cia . Finalmente tutti . glj antichi tratta- 
ti fra le due corone furono conici mati 
con quello ; c quella notizia produfie 
grande allegrezza in Parigi . 

CLXXVÌ II Papa, effóndo ritornato il P» P » 
a Roma , donde àvealo discacciato !a f* un 
a, pelle, comeabbiarao veduto tj), fece una 
oc- quinta premozione I’ undec imo giorno di * c * 
lon Febbraio, nella quale creò un lolo Car- 
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dinaie , e fu Domenico della Rovere, 
Torincfe -, fratello del Cardinal di Ta- 
rantafia , morto da poco tempo'. Il del- 
la Rovere ebbe il titolo di San Vita- 
le e in feguito quello di San Cle- 
mente . 

0 1 CLXXVI. 


<■4 
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i CLXXVI. La Reginadella Bofnia mo- 

q glie del Re Tommafo, ch’era andata a 
"o 'Roma nel 1471. nel tempo del Giu- 
L» Regi- * >i * eo » Vl mor ^ * n ^ ue R* anno 1478. 
ni dì Hot- Il Papa le fe« erigere un fepolcro,che 
ma muo- ancora (ì vede neìla Chiefa di Scala 
r* a Ro- Cali . Col fuo tedamento lafciava ella 
(ciVil'uo il ^ uo Rc S"« Chiefa Romana (t). 
Regno U ° l° tt0 codiatone , che ritornale al figliuol 
alla San- furt , fe abbandonando egli il partito de 1 
cd Sede. Turchi, e lafciando il Maomettifmo , 
, tomalTe nel grembo della Chiefa . Mor- 
ta che fu là Principcffa , fu prefentato 
il teflamento al Papa da due fuoi do- 
meflici , il quale , avendolo letto , lo ac- 
cettò , con le coniirioni in elfo conte- 
nute . Indi rimifero a lui la foada egli 
fperoni,e fece egli riporre negli 'Archivi 
l’atto dell’ aceetta7Ìon di quedo Regno , 
che aveva £vuri i fuoi Re propri dall’ 

. anno ttet. fino al 14^^- 
Uffum- CLXXVII. Ufum-CaiTan Re di Per- 
CifTin Re morì in quello medefrmo anno d’ an- 
eli Perfu. ni fettantotto , lafciando Iacono in fuo 
fuccelforc , il minore de’ fuoi figliuoli, 
che foprannomavali Chiòrzeinal (lavale 
a dire , privo di un occhio . Quello 
giovane Principe , per regnar folo , 
uccife fuo fratello nella (Iella notte 
che mori fuo padre , fecondo alcuni 
Storici ; ma altri differo , che UlTum- 
CafTan lafciò quattro figliuoli , uno dal-' 
la fui prima moglie , e tre dalla fe- 
conda ; che la (leda notte che mori 
il padre , i tre fratelli uterini fecero 
ftrangolare il loro primogenito; che il 
fecondo fece parimente uccidere -quello 
ch'era prima di lui ; e chi avendo re- 
gnato circa fette anni pacificamente ; 
fu avvelenato da fua moglie , che me- 
nava una fregolati ffima vita , e che po- 
co dopo rellò avvelenata ancor rifa 
Dopo di quello Principe vi furono mol- 
ti Re poco (limati , fino al famofo 


Iftnaele Sofl , di cui fi parlerà a fuo 
-, tempo. 

dl CLXXVIII, Errico Arfio Fiammin- 
Arfio, e 8 ° > dell’ Ordine de’ Frati Minori Oller- 
diLoren- vanti, morì in quell’anno a Malines „ 
*0 c*l- Era eccellente in Teologia millica , e 

canto . 


oria Ecclesi Asme a. 

ne eotnoofe tre libri , uno intitolato f 
Epitalamio ; il fecondo, chiamato, Di- 
rettorio d’ oro de’ Contemplativi ; e il 
terrò , Edeni , o il Paradifo Terrcllrt 
de 1 contemplativi . Quelle opere , (late iso- 
prene in Colonia nel 15^8. furono poi 
corrette a Roma, per ordine del Papa, 
nel t585.Compofe ancora quello Auto- 
re alcuni altri trattati , come lo fpecchio 
d' orò fopra i precetti del Decalogo ; lo 
Specchio della perfezione ; tre Conferen- 
ze della perfezione della vita, o il Com- 
pendio del Direttorio ; alcuni fermoni 
con un difeorfo delle tre patti della pe- 
nitenza ; ed uno della triplice venuta V * 
di Gefu - Crido -> Avea fritte tutte ' " 1 
quelle opere in Fiammingo ; ma furono 
poi tradotte in Latino. Calcaneo di Bre- 
feia in Italia , Cavaliere , Dottore in 
Legge, mori parimente in queflo mede- 
fimo tempo . Lafciò un' opera della rac- 
comandazione degli (ludi ; un’altra fo- 
pra la Concezione della Beata Vergine, 
ed un trattato de’ fette peccati mortali ^ 

„ CLXXIX. JJn certo chiamato Ciò- 
vanni Mercurio , che fi ccedea piò a- ” u( j 0 'fT- 
bile di tutti gli antichi Ebrei , Greci , mo fo Fi- 
e Latini, andò in quell’anno a Lione ., lofofo . 
Spondano lo colloca mal a proselito nel 
Regno, di Lui(fi VII. Area quello Filo- 
fofo feco la moglie e i figlinoli fuoi (3). 

Era veflito di lino e portava al collo una 
catena di' ferro , ad imitazione di Apollo-, 
nio Tianeo, di coi fi dicca difcepolo . 

Era molto ferio , e faceva il Filofofo ed 
il Medico , vantandofi di rifanare tutte 
le malattie; il che gli aequiflò gran ri- 
putazione perché in alcune vi riqfciva. 

Se nt diede awifo al Rer «he lo fece 
efaminare a Lione da’ più valenti Me- 
dici del fuo regno, a’ quali rifpofe con 
rartta fodezza , che non lo diilurbarono. 

Per la relazione fatta al Re da quelli 
Medici, che la feienza di quell’uomo e- 
ra più che umana , Sua Maèfià volle ve- 
derlo ; lo trattenne feco , e n’ ebbe da 
lui due prefenri ; l’uno di una ricchilTi- 
ma fpada , che rinchiudea cento e ot- 
tanta piccioli pugnali ó coltelli; e l’al-, 
tro era uno feudo adorno di uno fsec- 

chio , 


1 

i 


(lì Pipicnf. cp «7». Chilcond. tifi. dii Tmrct I. io. Ltimtl»?. paniti*. 141. <7 i<». 

(1) Palmer, in Citta. (j) Guyofl , divrtftì l<fi*i W. 4 - t. *». Tnthem ia fittati* 
Sftaitim , 
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Libro Centesimo quattordicesimo, iop 


Il Re 

Ughil 


Aio , cui diceva egli aver molte virtù 
fegrete. Quello uomo era tanto difinte- 
reffjto , che diftribuì a’ poveri tutto il 
danaro ricevuto dal Re . Dimorò fola- 
mente per alcuni meli in Lione ; e dif- 
parve tutto ad un trattto , fenza fapere 
quel che ne fotte avvenuto . Riferifce 
Tritemio quello fatto all’ anno 1501. 
Tutto ciò fentiva bene dell’ iftiooftore , 
tanto piò che fi vantava/di aver la pietra 
filolofi: a , e di trafmutare i metalli, 
j. CI. XXX. Quantunque il Re d' In- 

ghilrcrra pareffe molto bene (labilito fui 


terra tea- fuo trono dopo aver fatti morire tutti 
tadiaee- q Ue Uj > c h e parevano avervi qualche di- 


'ti Conte di Richemont , che fi 


rei» Con- . 

fea di Ri _ ■■ 

chemonr er» ritirato in Bretagna , tuttavia lo in- 
ferni ef- quietava , effendo egli della famiglia di 
letto. Lancallrn, e che c»n tal qualità avea 
diritto al Regno (1). Tentò dunque 
Odoardo il Duca di Bretagn: ; gli fece prò- 

S jrre il maritaggio del Conte con la 
rinc'tpefTa d’ Inghilterra , affine di riunire 
i due rami di Vorc , e di Lancaftro con un 
nodo indiffolubile . Il Duca cadde in que- 
lla infidi*, Laudai* lo fece acconfentire, 
perchè era egli flato guadagnato; e per 
quante rimottranze facdtte il Conte, che 
Odoardo lo volea nel fuo Regno loia 
mente per fargli perdere la teda , fu 
tratto dalla Fortezza e condotto a San 
Malò , dove nell’ atto di entrare nel 
vafcello deftinato al fuo palfaggio, fi ri- 
fuggì nella Chiefa Cattedrale, che gode- 
va il diritto di un inviolabile afilo . 
Mentre che fi follecitava il Decano e 
i Canonici per impegnargli a cedere il 
Conte, e a/com portare , che folle trat- 
to dal fuo afilo; Kenlet , ch’era aliente 
da Nanres alla partenza del Conte, an- 
dò prettamente a ritrovare il Duca di 
Bretagna , biafimò oltremodo la con- 
dotta del Configlio , e indutte il Duca 
a fpedire un corriere a S. Malò, per ri- 
condurre indietro fubito il Conte nella 
Fortezza , donde l’aveano tratto, e ciò 
. fu fui fatto gfeguito ; e gl’ Inglefi, che 
doveano fcornrlo in Inghilterra, fpiega- 
rono le vele fenza la loro preda. 

CLXXXI. Quello irritò talmente O- 
doardo, che fattofi fofpenofo eccelli va- 


mente, fece condannare il fuo proprio 
fratello il Duca di Clarenza ad ettere 
aperto vivo, per trargli le vifeere , e 
gittarle alle fiamme, e ad etterepoi de- 
capitato . Ma avendo fua madre co’ 
preghi fuoi facto moderare quella fen- 
tenza , fi lafciò a quello Principe la 
feelta del fuo fupplizio (a) . Scelle di 
effere immsrfo col capo all’ ingiù in una 
batte di malvagia, genere (lraordtnàrilli- 
mo di morte, ma voluto da lui . Gli 
fu tuttavia tagliata la tetta , dopo ef- 
ferfi foffocato netta fua botte , e fu fep- 
pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- 
melitani di Londra , dov’era già il fe- 
polcro di fua moglie. 

La morte del Djca di Clarenza di- 
venne fatale ad Odoardo : perchè , oltra 
elTere morto pochilfimo dopo di lui , 
vien riferito che da quel tempo in poi, 
ogni volta che gli veniva domandata 
grazia per alcuno, immantinente la con- 
cedea, profferendo quelle parole, e fofpi- 
rando forte, : „ Oimè , il mio povero 
„ fratello non ebbe niuno che domai- 
„ dattie grazia per lui „. Quella fu tut- 
ta la pènitenza del fuo delitto . Quel 
che v’ha di più maravigliofo nella con- 
dotta di quello Re , in mezzo a tut- 
ti i fuoi fofperti, che lo indufiero a far 
perdere la vita a fuo fratello medefi- 
mo , fi è che non fofoetcatte mai punto 
del Duca di Gtucetter , uno de’ più cat- 
tivi Principi del fuo fecolo ; e che fu 
quegli, che ufurpò ia corona a’ figliuoli di 
Odoardo, di cui era fecondo fratello. Si 
credecce , che la morte del Duca di 
Clareaza folle il frutto de’ fuoi rigiri e 
delle calunnie ; eh’ egli fotte (lato quegli, 
che lo facelfe cadere in fofpetto del Re 
d’ Inghilterra , e gli facelfe prendere 
la rifoluzione di perderlo . Può ettere 
ancora , che 1‘ avverinone , che aveva il 
Re per quel Duca , proweniffe dall’ 
etterii egli nnito al Conte di Warwick 
contra di lui . , • 

CLXXXlf. La troppo grande credu- 
lità di Jacopo UT. Re di Scozia riguar- 
do alle predizioni , ed a’ fogni degli A- 
(lrologhi , e de’ Maghi , cagionò anco- 
ra gran turbolenze nei fuo Regno . Que- 
llo 


Asso 
D! G. C. 
1478. 

F» mori- 
re il Du- 
ce di Cla- 
mici fa» 
frittilo . 


Turbo- 
lenze in 
Ifcozie, 
cagionate 
dii Re 
jtcopo 
Ili. 


CO BTeoa Ufi. Heotic. VII. 
Polyd Virg. Hi. 14. 


(1} Duchefac hfi. Augi. IH. 19. Bacon Ufi. Henne. VII. 
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nò FLÈURf Co nt. Stc 

fto Re era giovane e promettea mol- 
Av\o to;ma predando troppo favorevole orec- 
Dt G.C. e f,j 0 a j' un medico chiamato Andrea , 
I 47*> che (ludiava aerologia , divenne tiranno 
de' fuoi fratelli , de' fuoi congiunti , e de’ 

. principali Signori della fua Corte , aven- 
dogli predetto quello Medico , che i tuoi 
parenti lo priverebbero del tuo Regno. 
Aleflandro e Giovanni, Tuoi due fratel- 
li , IT unirono a' Baroni per rimediare a 
tutti quelli mali ( i > ; ed avendo Giovan- 
ni il più giovane faue alcune aliai ga- 
gliarde rimoflranze al Re intorno allo 
(tato de- luoi affari, i Cordiglieri, tutti 
di balla naie ita , arredarono’ quel gio- 
vane Principe , e lo condannarono a 
morte ; il che fu efeguito , facen- 
dolo frenare. Aleflandro fu parimente 
rinchiudo nella Fortezza di Edimburgo^ 
da dove fuggi e andò in Fraocia a tro- 
vare Luigi XI. che lo accolte con mol- 
to onore , e gli fece anche fpofare la 


ria Ecclesiastica. 

figliuola del Conre di Bologna fui mi- 
re. Ma vedendo quello Signore in fe- 
guito, che non poteva ottenere verun 
loccorfo dal Re di Francia per l’ al- 
leanza , che v* era tra le due corone, pafsò 
in Inghilterra. 

CLXXXIII. Nel foEgiorno che vi I Signori 
fece , il Conte Arcamboido Douglas , P Icr, f°- 
ed alcuni altri Signori congiuratone j°scnzl«* 
contia il Re di Scozia . Preli.ro i fuoi e i Jm et- 
Coniiglicri nella fila mcdelima camera , tono io 
facendogli impiccare , c mifero Jaco- f>"à‘oce. 
po in prigione ad Edimburgo . Giunfe 
Aleflandro in quelle circodaozc con al- 
cune truppe Ingleli , condotte da Ric- 
cardo Come di Gloccllér , c traile il 
fratello liio di prigione, per lafcjarlo go- ^ 

vernare il fuo Regno liberamente , fa 
a tanto eh’ eflendo lbpraggiunte delle 
nuove turbolenze in licozia , lì ritirò 
una feconda volta in Inghilterra . 
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I. T L Papa non vuole accordare la pace a' Fiorentini . II. Errori dLPietro cf Ofmt 
I condannati . III. La fentenza del? Arriveremo di Toledo è confermata dal Pa- 
pa . IV. Condanna di Giovanni di l'effalia fatta dalla Inquifizicne . V. Obbligano 
Giovanni di Ve foli a a ritrattarli. VI. Morte del Cardinal di Pavia. VII. Rotta 
dell' armata da' Turchi data dagli Ungati. Vili. Ccminciamento dell' Impero de' Mo- 
f coroni . IX. Giovanni Bafilide Duca di Mofcovia fenete il giogo di' Tartari . X. 
Servitù de' Duchi di Mofcmia fitto i Tartari. XI. Qual fta fiato il primo , che pre- 
fe il titolo di Czar . XII. Morte di Don Giovanni Re di Aragona . XIII. Pace 
tra i Casigliani e i Portogheft . XIV. Eleonora vedova del Conte di Foia divìen 
Regina di Navarca . XV. I Cafiigiiani fanno la conquida delle lfole Canarie . 
XVI. 1 Genmejì fcuotono il giogo del Duco di Milano. XVII. Luigi XI. follaci - 
*a il Re ef Inghilterra contea /’ Arciduca . XVIII. La Dutheffa vedova di Borgo- 
gna va in Inghilterra per adoptarfi contro Luigi- XI. XlX. Trattato tra i- Re dì 
Francia e d Inghilterra . XX. I Fiamminghi fanno leva di un armata in favore di 
MaJJimiliano. XXI. L Arciduca afedia Ttrouana . XXII. Battaglia di Guinegata . 
XXI [I. Il campo di battaglia refia- all' Arciduca . XXIV. Abbandona l' ajfedio di 
Terouana t e fi trattiene ad un Ca/ìello. XXV. Il Cardinale di San Pietro in V'm- 
culis Legato in Francia . XXVI. Tregua tra Luigi XI. e L Arciduca . XXVII. 
Lettera della Ducheffa vedova a Maffimiltano fu quella tregua. XX Vili. Mafli- 
miliano ricttfa di dar udienza al Legato . XXIX. Breve del Papa alf Arciduca , 
pere hi riceva il legato. XXX. Manda te fue i/lrttzioni per fentire il Legato. XXXI. 
Luigi XI. i affatilo da apopiefia. XXXII. Condotta bizzarra e affettata di quefio ' 
Principe. XXXIII. Il Legato demanda la libertà del Cardinale Baine } e la ottie- 
ne . XXXIV. Riforma de' Franchi arcieri; gli Svizzeri fono mejfi in luogo laro. 

XXXV. 
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XXXV. Morte di Renato di Angiò Re di Sicilia. XXXVI. La f ci a ftto ettde Car- 
lo Conte del Alaine. XXXVII. Quejio Conte muore , e la f eia Luigi XI. [no erede 
XXXVIII. Maometto IL. intraprende famedio dell' I/ola di Rodi. XXXIX. Si- 
tuazione di quefi' l/ola e della Città. XL. I Turchi ne cominciano f attacco. XLI. 
la flotta de' Turchi è maltrattata da' Cavalieri di Rodi . XLII. Il Vifire tenta di 
far affaffmare il Gran Alaefiro . XLI II. Tigerofa rtftjlcnza de' Rodiani , che obbliga- 
no il Tt/ire a levar l afiedio . XLIV. Il Re di Napoli manda due vafcelli in foc- 
cctrfo de' Rodiani . XLV. La flotta de Turchi fi ritira. XLVI. Il Gran Maeflro fa 
fabbricare una Chiefa in rendimento di grave. XLV II. Pace accordata a' Fiorentini 
dal Papa. XLV III. I Turchi fanne delle incurfioni in Italia. XLIX. S' ini padro- 
ni /cono di Otranto. L. Attenzioni del Papa per epporfi a’Turchì. LI. Alerte di Gio- 
vanni Dlugloff Storico Polacco * LI L Difputa intorno all anello della Santa Tergine. 

LUI. Il rapa invita i Principi * t Jar la guerra a'Turchì. LIV. Morte di Maomet- 
to II. Impera dorè de' Turchi. LV. Maometto la foia due ^ figliuoli , Bajazet , e Zi - 
tàm. LVT. I due fratelli contraffallo per f Impero \ e guadagna Bajazet. LVII. 

Guerra tra i dite fratelli. LVIII. Turbolenze occorfe in Coflantinopoli dopo la mor- 
■te dì Maometto. LIX. Un certo figliuolo di Amurct pretende /' Impero de'Turchi . 

LX. Sì ritoglie a Turchi la Città d Otranto. LXI. Le Seriche della Corte Romana 
refe ^venali . LXIt. Stabilimento della feffa di San Giufeppe fatta da Sì fio IT. 

LXI II. Promozione di Cardinali. LXIV. Il Re di Ungheria fa guerra all' Impera- 
dore . LXV. Alerte di Alfonfo T. Re di Portogallo. LXVJ. Morte di Febo Re di <• 

N avana , e del Re di Danimarca. LXVII. Morte del Platini Storico. I.XVIIT. 

Sue travet fie , e fue perfetuzioni . LXIX. Sue opere. LXX. Ambafciatnti cT Inghil- 
terra al Re di Francia . l.XXI. Luigi XI. ì di nuovo affatilo da apcplefta . LXXH. 

Manda egli Cornine! in Savoja per federe i tumulti . LXX III. Fa arrefìare il Con- 
te de la Chambre Governai or di Savoja. LXX IV. AJaQimiliano non vuol fare la pace . 
con Luigi XI. LXX V. Alone della Due bei fa di Borgogna maglio di Alaffimiliano. 

LXX VI. Det Cordec forprende la Città di Aire. LXX VII. Sì propone il maritag- 
gio della figliuola dell Arciduca col Delfino. LXX Vili. AJfemblea di Arra! per la ' • 

pace tra Maffimili >no e Luigi XI. LXX IX. Articoli del trattato di Atcat . LXXX. 

Quello trattato dif piace molto a Alaffimiliano , LXXXI. Alerte della Ducheffa di 
Auverg-ia . LXXX II. il Tefcovo di Litge ì trucidato . LXXXIII. Inquietudini di 
Luigi X . in octa firn e dilla fua malattia. LXXXI V. Lfiruzioni del Re Luigi XI. 
al Dolfino fuo figliuolo. LXXXV. Il Re domanda al Papa la canonizzazione di 
Fra Giovanni diGend. LXXX VI. Canonizzazione di San Bonaventura . LXXX VII. 

ComiAciamcnto della guerra di Granate contra i Alari. LXXX Vili. Ferdinando t 
impadtemfce della Città di Alhama tolta a' Alari . LXX XIX. Morte di Maffimo 
Patriarca di Coffantiuopcli . XC. 1 fuoi due fucceff cri ricevono il Concilio di Firen- 
ze. XCl. Carie /novazione degli affari di Bajazet e di Zizim . XCII. Zizim pro- 
pone un duello a Bajazet . XCl II. Egfi fcrive al Gran Alaeftro di Redi per ricever- 
lo. XCl V. Egli arriva a Rodi , dov I ben ricevute. XCV. Atti che mette nelle 
piani del Gran Ma e filo . XCVI. Lafcia Rodi , e va in Francia , dov' i mefjoitr una fi 

Commenda . XCVJI. Il Re permette di leggere i libri de' Nominali . XCVIII. 

Cenfura di quattordici propoffzioiti predicate a Tournay . XCIX. Qualificazioni di 

queffe proporzioni . C. Cenfura eli una propofiziont interno alle indulgenze . CI. U 

Papa fa fabbricare la Chiefa della Pace. CII. Bolla del Papa intomo aHa Conce- 

zi cote della Beata Tergine. CUI. Difputa intorno alle Stimate di Santa Caterina 

di Siena . CIV. Promozione di Cardinali . CV. Arrivo, di Margherita d Au firia tèi 

in Francia.. C.Vl. Alarle di Odoardo lT. Re d' Inghilterra . CVII. Il Duca di 

Gltuefier penfa di ufurpare la corona. CVTU. Tuo! far poffare i dite figliuoli di 

Odoardo per illegittimi. Cl'i. Fa morire i due figli di Odoardo . CX. Si fa coronar 

Re d Inghilterra . CXL Timore che Luigi Xl. ha della morte. CXII. Si ritte binde 

nel C aficllo defPìeJfis lez Tuurs- CXIII. Fa chiamate alla fua Corte San France/co 

di 
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g. 1 *!' di Paola. CXIV. Il Santo arriva in Francia , e va a PltJJii . CXV. Diver/e con. 

. Amvo fetenze del Santo col Re . CX V I. Precauzioni thè fi prendono per annunziargli la 

ClG-C. moT te. CXVII. Si mantiene egli in tute' i fuoi buoni /enfi fino alla mone .CXV III. 

1479- Morte di Luigi XI. CXIX. 1 fuoi due matrimon; e la fitta pefierirà. CXX. Carla 
FUI. Re di Francia gli J accede . CXXI .Alcuni Principi dij paiano per axtrnt il 
governo. CXXli. Mafijimiliano penfia a rientrare ne' fitta t Stati dopo la morte di Luigi 
XI. CXXIII. Congiura a Genova centra Basi/la Fregofio. CXXlV. 7 ùrLolcnzt nel 
Regna di Boemia. GXXV. Si forma un panna in Inghilterra centra Riti ardo ufiur- 
patare. CXXVI. Ribellione nel Regno di Granata . CXX VII. L' armata di Ma- 
ri ì battuta dagli Spegniteli . CXX Vili. Il Giovane Re de Granata fi / a tributa - 
rie di Cafiiglia . CXX IX. Morte di Febo Re fi Navarro . CXXX. Ngfcita di 
Martino Lutero. CXXXI. Morte del Cardinal di Efiouteville . CXXX11. Bolle 
drverfie di Papa Siilo IP. CXXX11I. Comefie tra i Canonici Regolari , e gli Ere- 
miti di Sant' Aecjtino . QXXX IV, Morte di Papa Siilo IP. CXXXV. Bajazet 
dona la mano di San Giambatifla al Gran Maejtro di Rodi. CXXX VI. Seguejla 
traslazione della mano di S. Giamùatifia fia vera . CXXXV IL Difiordini del po- 
polo in Roma dopo' la morte del Papa . CXXXVI11. I Colonne/ s inipadrcnifiione 
di alcuni Ca fieli t. CXXX IX. Il Conte rifiifuifirt Cafilel Sant' Angelo , e le altre 
piazze. CXL Prcmeffe thè i Cardinali fanno al popolo . CXLI. 1 Cardinali entrano 
in Conclave. CXLI1. Modo con cui fi Ja la elezione . CXL1II. Promeffe che fi 

'i fanno ad alcuni Cardinali per lo loro voto. CXLIV. Si elegge Giambattfia Cibo 
Cardinale di Melfi. CXLV. Prende il nome dì Innocenzo Pili. CXLVI. Morte del 
Cardinal di Bourdeille . CXLVII. Il giovane Cafimtro Re di Ungheria , fiua pietà, 
e fina virtù. CXLVI1I. Morte di qttefio giovane Principe. CXLIX. Ordine delle 
Religio/e della Concezione. CL, Guerra degli Spagmtoli centra i Mori . CLI. Il 
giovane Re di Granata fi accomoda con Ferdinando . CLII. Ccnttfia in Francia per 

10 Governo. CLIII. Il Duca dì Orleans fi ritira in Bretagna prejjt il Duca . CLI V. 
Apertura dell" Afifemblea degli Stati a Toutt. CLV. Gli Stati aggiudicano il go- 
verno del Regno alla Conte]] a di Beattjeu . CLVI. Pi fi efiaminano i gravami del 
Clero di Francia. CLVII. Doglianze della Nobiltà agli Stati. CLVUL Il terza 
Stato anche fi duole . CLIX. Confi agr azione del Re Carlo Pili. CLX. Si difiegna 
di arrefiìare il Duca d Orleans, che Ji ritira a Perneuil . CLXI. Un gran numera 
di Signori fi unifice a lui. CLXII. Si prefienta fiotto Orleans , e gli Jt ricufa F en- 
trata . CLXIII. L'efiercito del Re va ad ajjahre il Duca d Orleans . CLXIV. Ac- 
comodo tra il Re e il Duca dì Orleans . CLXV. La Ctmtefifa di Beaujeu vuote che 
fi ri/ìabilificano i Signori Bretoni . CLXVI. Landais vi fi oppone , e vuol rijlabilire 

11 Conte di Ric/jemont . CLX VII. Mifutc prefit per rifitabilne il Comedi Rubcrmmt 
in Inghilterra. 


Il I, T A pace ira il Papa e i Fiorenti- 
jion tuo- 1 j n i non fi fece così prontamente, 
iar u'pi- co ® e a * ,r ‘ fi era immaginato , per quan- 
te »’ Fio- I e ri moftranze e quante minacce faceflp- 
rcatiai. ro gli Ambafciatcfi di Francia. Tra le 
lettere del Cardinal di Pavia una fe ne 
ritrova in data del primo di Gennaio di 
quell’anno 1479. eh* gli fcriveva un a- 
mico da Roma per informarlo dello fla- 
to degli affari di Milano (1) . Gli 
narra , che gli Ambafciatori manda- 
ti da tutte Te parti a Sua Santità 
non aveano potuto guadagnar punto 1’ 
animo fuo, né piegarlo a nulla , per- 


ché domandava per prima condizione, 
che fi difcacciafle da Firenze Lorenzo 
de’ Medici , e che lì defle nelle fue ma- 
ni . Quello medefimo amico eforta mol- 
to il Cardinale a rapprefentare al Papa, 
che fi era contrattato abbafianza , che non 
v'era tanta ragione di follecitare la ven- 
detta della morte dell’ Arcivefcovo di 
Pila ; che frattanto Tarmata de' Turchi, 
che già era alle frontiere d’Italia, pro- 
fittava di quefte dilcordie . Ma la colle- 
ra del Sommo Pontefice non fi placò t 
fe non dopo un anno e piò. Quegli, che 
predicava continovameote a' Re ed a* 
____ . Prin- 
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Principi Crittiani 1 ' unione era elfi , 
perchè faceffero guerra a’ T urchi , non 
volea conceder la pace a’ Crittiani . Se 
fi crede alla maggior parte degli Stori- 
ci, cercava per quella via dt vendicarli 
de’ Medici . 

Errori di IL Confermò egli la condanna , che 

Pietro d' Al tonfo Caritlo Arcivefcovo di Tole- 
avea k tu degli errori di Pietro 
'd’Ofma protettore di Teologia in Sala- 
manca , il quale in un trattato della 
Confeliìone imprctto inlegnava alcune 
propofizioni erronee . i. Che i peccati 
mortali , quanto alla colpa ed alla pena 
dell’altra vita, fono cancellati con la fo- 
la contrizione del cuore , fenza ordine 
alle chiavi della Chiefa (i). z. Che la 
confettìone de' peccati in particolare, e 
quanto alla fpezio non è di diritto di- 
vino , ma folamente fondato l'opra uno 
danno della Chiefa univerfale. 3. Che 
non conviene confettarti de' cattivi pen- 
fieri, i quali fono cancellati dall'avver- 
fione che le ne ha , fenza relazione al- 
la confettìone . 4. Che la confeffionc 
dee farfi de’ peccati fegrcti , e non di 
quelli che fono paleli . 5. Che dee 
darfi l’attoluzione a’ penitenti, prima di 
aver foddisfatto alla penitenza impotta 
loro . 6 . Che il Papa non potea rimet- 
■ tere le pene dei Purgatorio . 7. Che la 
. Chiefa della Città di R orna poteva er- 
rare nelle fue dccifioni . 8. Che il Papa 
non può difpenlare da’ decreti della Chic- 
fa univerfale. 9. Che il Sagra mento del- 
la Penitenza , quanto alla grazia che pro- 
duce , è un Sagramento della legge di 
natura , non iiiabilito in verun modo 
nel vecchio o nel nuovo Tcftamento. 

• Il P. Alettandro , riterendo quelli er- 
rori , non fa menzione alcuna del fe- 
do, fettimo , c ottavo articolo, che 
fi ritrovano tuttavia nella lomma de* 
Concili di Caranza (2). 

III. Elfendo date quelle propofizioni 
efaminare per molti giorni da numerofif- 
fimi Dottori , Alfonlo Cardio Arci vedo- 
va di Toledo, che aveva a tal fine rac- 
colti i più dotti uomini della tua Dio- 
C otri. Torri. XVU. 


cefi , li condannò con un comandamento - — - 

dei ventelimoquarto giorno di Maggio , Anno 
come eretiche , erronee , fcandalole , e D* G. C. 
ributtanti ; e il libro dell’Autore fu ab- *479. 
bruciato per cura del Promotore. Si fui- La <en - 
minò con anatema colui , che aveva ef- 
polli quelli errori fe non fi ritrattava, e.vefcov» 
fu la lenteoza del Prelato confermata di Tole- 
coa una coniìituzione da Papa Siilo do è eoo- 
I \ . dàti in Robi3 j il quinto giorno 
degl’idi di A gotto , cioè il nono di djJP * f ’ 1 * 
quello mele detto, non volendo, dic’c- 
gli .riportare quelli errori in ifpezialità, 
nè diditjguerli , per motivo della loro 
enormità j perchè quelli, che già li fan- 
no, pollano più pretto (cordartene ; s 
quelli , che noti li l'anno ? non imparino 
niente di nuovo . Si ritrova quella co- , 
diluzione per ettefo nella Collezione 
dell Argentrè Vefcovo di Tuiles , e 
cosi la ritrattazione di Pietro d’Olma- l '’ 
contra il quale un eccellente Teologò 
Giovanni Praxan, fece un trattato (3). 

IV. Nel medefimo anno Giovani di’ Cond«- 
Vettalu, Dottore in Teologia e predica- n * di 
catore di Yormes, aveva avanzate alcune 
propofizioni, che furono condannate dal- 1" Y*,*' 
la lnquifizionc . Negava quetto Dotto- d!iu r*- 
". che averterò i Vefcovi la facoltà di suif.no- 
Itabilir leggi ; che le indulgenze erano ne • 
un nulla 5 che non bisognava predar 
veruna credenza agli feruti de’ Santi (4) 

Che le ordinanze della Chiefa non ob- 
bligavano fotto pena di peccato . In- 
torno alla grazia infognava , che gli 
eletti fono falvi per la fola grazia di 
Dio ; che fe donandola vuol falvarc 
alcuno , fe anche tutt’ i Sacerdoti lo 
condannattero e fcomunicallero , egli 
farebbe falvo ; come farebbe dannato 
colui , che Dio vuol dannare ; fe anche 
tutt’ i Sacerdoti , e il Papa mede-fimo 
volettero falvarlo . Che fe anche non 
vi fotte Papa , gli eletti farebbero 
Tempre falvi ; perchè nè il Papa, nè i 
Velcovi , nè i Sacerdoti contribui- 
feono punto alla falute . Che fe San 


Pietro averte illituito il digiuno, certa- 
mente l’avrebbe fatto per vendere a mi- 

- P glior 
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ii4 Fleury Cokt. Sto 

iS^^Tgljor prezzo i fuoi pctai ; che Gefu- 
Asso Grido non ha rtabiiiro vcrun digiuno; e 
di G. C. non proibito il mangiar carne in ve- 
* 479 - run giorno; che l'oglioSanto non è di- 
verta dall’ oglio comune; che il Figliuo- 
lo di Dio non ordinò fede , ed orazio- 
ni, trattane l'orazion Dominicale ; che 
non commife a’ Sacerdoti il recitare o il 
cantare le ore canoniche; che la Meda 
è un incarico , e che San Pietro cele- 
bri» recitando folamente il Parer Nofltt\ 
che la Scrittura Santa non dice che Io 
Spirito Santo proceda dal Figliuolo; che 
quelli , che vanno a Roma in pellegrinag- 
gio , fono pazzi ; e finalmente che nel 
Simbolo non (i dee aggiungere Catto- 
lica alla parola di Chiefa . 

Obbliea- V. L’ Arcivefcovo di Magonza tariffe 
no Gio- alla Univerfità di Heidelberg , e di Co- 
\MTilia ' * onu •>, Fregandole di dammare quefte 
rio a t t'it fi . P ro P° 1 ' 7 0 n i di Giovanni diVeffalia (t). 
Si tennero a quello fine molte Affemblee. 
Giovanni vi comparve, e fu interrogato 
intorno alle indulgenze , intorno alla 
compenfazione delle dovute pene per li pec- 
cati , intorno alla facoltà della Chiefa , 
intorno alla confagrazione e benedizione 
degli Altari , ed a tutto ciò che ferve 
al fagrifìzio ; intorno al matrimonio, e 
a* gradi di parentela , e alla fatate de' 
prcdefli nati . Dopo quelle interrogazioni 
lì tennero ancora molte feffioni . In una 
fi convenne di mandare all’accufato tre 
pertane per efortarlo a ritrattare i fuoi 
errori. Da prima ricusò di farlo; ma due 
giorni dopo rifpofe , eh' era pronto a 
farlo . Giovanni di Veffilia comparve 
. dunque alla prelenza dell’ Arcivefcovo , 
di alcuni Vetaovi , di numerofiffimi" Dot- 
tori , avanti a’ quali 1 ’ Inquifirore gli 
fece fare la fua ritrattazione . Operan- 
doli contra di lui con gran calore, ven- 
ne biafimata la condotta degli efamina- 
tori da alcuni, che «redeano , che fi po- 
terti; trattarlo con piò dolcezza c bontà, 
tanro piò che tra le propofìzioni a lui 
attribuite, alcune, effendo fpiegate,po- 
teano taitenerfi . 

Mmfe del VI. Jacopo Cardinal di Pavia , cono- 
tard'Mi fyujQ f otto nome di Ammanato, e 
«i Firn. 


ri a Ecclesiastica. 

di Piccolomini, mori in quell’ anno (i). 
Era nato in Lucca , di famiglia po- 
co confìderabilc , e fece gran proce- 
dimenti nelle lettere . Andò a Roma, 
dove da prima fu legretario del Car- 
dinal Capranica , poi di Papa Calli- 
do III e dualmente di Pio II. Quell' 
ultimo , che amava i letterati , fu mol- 
to inclinato a lui . Lo adottò nella fa- 
miglia de’ Piccolomini , eh' era la fua. 
Gli diede il Vescovado di Pavia, e Io 
fece Cardinale nel 1461. Sortennc grand’ 
impieghi tatto quello Pontificato , e 
tatto quello di Sirto. IV. che Io mandò 
Legato in Umbria, c gli diede i Ve- 
taovadi di Fralcati e di Lucca . Scriffe 
diverte opere , e rertò a noi un vota- 
me di lettere , e la Storia del Tuo 
tempo , o fieno memorie divife in 
fette libri , contenenti il racconto di 
quanto occorfe in Europa , dal viag- 
gio di Pio IT.- in Ancona , fino alla 
morte del Cardinal Carvajal , cioè 
dal 1444. (ino all'anno 1469. Sentendoli 
quello grand' uomo alfalito da una lebbre 
quartana affai leggera , fi affidò ad un cat- 
tivo Medico dì villa, molto ignorante, 
che gli diede un rimedio così violento, 
che nc morì poco tempo dopo di aver- 
lo prefo , in età di cinquantatatte an- 
ni , fei meli , e due giorni , il decimo 
giorno di Settembre , a San Lorenzo , 
vicino al Lago di Bolfcna. Il tao cor- 
po fu portato a Roma per ordine del 
Papa c de’ Cardinali , e tappetato nella 
Chiefa degli Agofliniani , quantunque a- 
veffe ordinato nel fuo tcrtamento , che 
fi legge nella fine delle fue lettere , di 
effore fepolto nella Chiefa di San Pie- 
tro , appreffo Pio II. fuo benefattore . 
Per alcune ragioni non fu efeguito. Ja- 
copo Volaterrano fuo Segretario tariffe 
la rtoria della fua vita affai brevemen- 
te (3), e dice, che oltra il fuo Cemen- 
tano, e le fue Epirtole, avea coroporte 
le vite de’ Papi , che non utairono mai 
in luce. Si vede in quefte medefime E- 
piftole. che avea formata la idea di fa- 
re un’ ampia Storia di tutto ciò eh’ 
era accaduto a' tempi fuoi . I Tuoi Co- 
ro en- 
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mentarj, che furono ftampaci , fono de- 
dicati al Cardinal di Amboife. 

Rotti dell’ VII. Difpiacque molto al Papa la 
irmira dc'morte di quello Cardinale . Quali nel 
Turchi , fnedefimo tempo Teppe , che i Turchi 

*K U»* erano *^ atl f con fi tci “8^ Un § an • ljn 
o» t i efereito di cento mila infedeli , coman- 
’ dato da cinque Bafsà , era entrato nel- 
la Tranfilvania (i). Informati gli Un- 
gari della loro marcia, andarono incon- 
tro a loro con le loro truppe divife in 
tre corpi , con altrettanti capi . Stefano 
Batory, ch’era uno di queiti capi , aven- 
do per accidente incontrato il primo i Tur- 
chi , gli affali . La battaglia lu afpra e 
olimaia ; e Batory certamente avrebbe 
ceduto , le gli altri due capi non anda- 
vano prellamente in fuo foce orlo . K iu- 
nitifi coti quelli tre corpi di armata , 
batterono i Turchi, facendone gran ma- 
cello. Volle Batory attr.buirel’ onore di 
quella vittoria a Mattia Re di Unghe- 
ria . Ma allora fi ritrovava quello Prin- 
cipe ne' fuoi Stati , affalito dalla got- 
ta. Mal grado le lue infermità , rinnovò 
verfo il medefimo tempo la guerra con- 
tra l' Imperadore Federico. Era Mattia 
irritato centra quel Principe , o perchè 
non voleffe Federico pagare la fomma 
convenuta nell'ultimo trattato , o pcr- 
. chè ritenta la corona di Ungheria , che 
Bernando Arcivefcovo di Strigonia avea 
trasferita in Alemagna con i tefori del 
Re, per vendicar l’ Imperadore del ma- 
trimonio , che Mattia avea contratto in 
pregiudizio delle convenzioni fatte con 
Federico, e delle quali era arbitro que- 
llo Prelato ; ma quella guerra venne fe- 
guita tollo da una tregua. 

Comincia- vili! In quello medefimo anno il 
dtUMm- nuovo Impero del Czar di Ruffia o di 
de’ Moloovia cominciò ad innalzarli e a 
coviti.comparire . Abbiamo si fcarfa cognizio- 
ne della fua antica Storia , eh’ è molto 
difficile il poterne parlare con ficurezzi, 
come degli altri paoli. Ecco quel che fi 
può raccogliere dagli Storici . Dicono, 
che Wolodomiro figliuolo di Ellaus fu 
convertito da' Greci alla fede Cattolica 
l’anno 988. e eh’ è propriamente il pri- 


mo Duca o Principe di quello Stato. " J- 
Nel battelimo prelc il nome di Balilio, Ajcro 
e Iroslaus gli tuccederte . Si mette poi RI 
Wzevoldo , Wolodomiro II. (z) , e «479- 
Wzevoldo II. Indi fette altri , de’ qua- 
li i nomi non fono noti . Giorgio I. 
Demetrio I. Giorgio II. che fu uccil'o 
da Baio Re de’ Tartari l'anno HJ7. 

Iroslaus fratello di Giorgio lì. Aleffan- 
dro , Daniele , Giovanni detto kt/rra, 
cioè la Boria, perchè ordinariamente ne 
portava una per far limoline a’ poveri . 

Simeone , Giovanni II, Demetrio li. 
che vivea nel 1400. quegli fratello , e 
l'altro figliuolo di Bali! io II. Giovanni 
Bafilidc loprannomato il Grande gli fuc- 
ccdette, e (‘coffe il giogo de’ Tartari , 
che trattavano i Duchi di Mofcovia a 
guifa di Trinavi , e in modo indegmffi- 
mo. Sposò quello Principe Sofia Paleo- 
Ioga, figliuola di Tommalo, eh’ era fra- 
tello di Cotlantino XV. ultimo Impe- 
radore di Colìantinopoli , che fu uccifo 
nella prela di quella Città. 

IX, Giovaom Bafilide feoffe dunque Giovanni 
il giogo della ferviti» , alla quale 1’ avea- Bafilide 
no ridotto i Tartari . Conquiltò molte Duc * * 
Città nella Ruffa Bianca , che ubbidì- 
va al Duca di Lituania, e ridufle fotto s^sodrf 
la fua ubbidienza la grande e famofa Tarali , 
Città di Novcgrado Capitale di Rulfia (j), 

Dopo quella conquida fece ulicire della 
Città tutt’ i gran Signori , efeceli con- 
durre a Mofca , che prende il nome dal 
fiume, fopra il quale è fituara quella 'Cit- 
tà , e che lo dà a tutto quello Stato . Là 
fotto preteffo di regalare i principali a- 
bitanri, avendo già le truppe dilpolle 
in quelle vicinanze , minacciava quei 
popoli, che fe non fi arrendevano , anda- 
va ad aflediare la loro Città ed a ro- 
vinarla. Quegli abitanti fi foggettaro- 
no , vedendo che il Principe aveva in fuo 
potere tutt’ i Signori del paefe . Mofca 
era il ridotto di tutto il Settentrione , 
e pagava ogni anno cento mila feudi <f 
oro al gran Duca di Lituania , dap- 
poiché Aleffandro Witholdo 1’ avea 
conquidati f. Bafilide ritrovò gli abi- 
tanti e l’ Arcivefcovo sì ricchi , chela- 
P z frisa- 
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fciando loro il terrò de’ loro averi, fece 
trafportare da quella Città trecento car- 
pi u.C. r j co ] m ; d’ oro , d’argento , di perle, c 
Set «ti?* S crr ‘t rlc ; e divenne poderofiflfimo . 

de’ Duchi X. A perfuafione di fua moglie feof- 
di Moico- fé egli il duro giogo de’ Tartari , che 
via forto abitavano di là dal Volga . Era la Ruf- 
i Tarlati, fa loro tributaria , ed aveva obbligo il 
loro Duca di andar a piedi da lungi 
incontro agli Ambafciatori , eh’ erano a 
cavallo (i) , e di fare lo (ledo con gl’ 
Inviati , che andavano ad efigere il 
tributo, o per altri motivi ; di orefen- 
tar loro con molto rifpetto del latte 
a bere , liquore molto caro a’ Tartari , 
e fe ne càdea qualche gocciola fopra 
il collo de’ cavalli , era obbligato il 
Duca a leccarla . Quando fi leggeano 
le lettere del Cam o dell’ Imperadore 
de’ Tartari , fi facea mettere in ginoc- 
chio il Duca di Mofcovia per afcoltar- 
ne la lettura ; e non potea riculare di 
fottomctrerfi a qualunque ordine che gli 
veniva da fua parte , quando anche fi 
«veffe dovuto far la guerra a’Crirtiani, 
o a’ parenti , o fuoi alleati . 

Qual fi» XI. Ma torto che Bafilide fi fece Si- 
primo eh» ® nore Novogrado , e di Mofca .diven- 
itele il * ne tanto affoluto, poffente , e tremendo, 
«itolo di che il Re di Polonia , e il gran Duca 
Cur . di Lituania furono eortretti a fare una 
tregua feco lui , e di lafciarlo in pace. 
II figliuolo di Bafilide fu il primo, che 
prendeffe il titolo di Czar di Mofcovia 
e di Rufifia, che, fecondo alcuni Auto- 
ri , lignifica lo (ledo , che Cefare. Nel 
1721. il Czar de’Mofcoviti cominci?) a 
prendere il titolo d’Imperador di Ruf- 
fa , che gli venne accordato dall’ Impc- 
radorc de’ T urchi , e fu per tale ricono- 
feiuto dagli Stati di Olanda nel 1722. 

Alcuni Autori nella deferiziohe che 
hanno fatta della Mofcovia , didero, che 
Bafilide s'introdude in Novogrado per li 
rigiri dell' Arcivefcovo Teofilo , che a- 
veva in quella Città l’autorità fuprema, 
e che volea vendicarfi de’ principali a- 
bitanti , il cui difegno era di cambiare 
le loro ccremonie limili a quelle de' Gre- 
ci , e di foftituire in loro cambio quel- 
le della Chiefa Romana . L (fendo allo- 


ra i Rudi fotto la giurifdizione del P»; 
triarca di Cortantinopoli , feguivano ia 
tutto il rito Greco . In feguito abbrac- 
ciarono la Setta di Lutero , e di Zuin- 
glio. L’ Arcivefcovo, ad onta de’ fervigi, 
che area refi a Bafilide , fu fcacciato 
dalla fua Chiefa da quello Principe , che 
mife in fuo cambio un altro, con pochif- 
fima rendita . Ellefc ancora il fuo Prin- 
cipato di Novogrado fino in Lituania, in 
Finlandia , in Ifvezia , e in Norvegia . 

Aveva allora fidamente trentotto in 
trentanove anni , ed avea Io ertemo e 
la Maellà di Re , fecondo il Contanni 
Veneziano (2) , che nel fuo viaggio 
di Perfia parta vantaggiofiffimamentc di 
quello Principe , del quale in molte 
conferenze avute feco ne redi» conten- 
tiamo. E' quel medefimo, che fu man- 
dato da’ Veneziani Ambafciatore ad UT- 
fum-CatTan Re di Perfia , chiamato da- 
gli Orientali OlTum Afambeg nel 1472. 
ed al fuo ritomo nel 1477. pubblicò in 
Italiano la relazione di quel viaggio, da 
Jacooo Guiderò tradotta poi in Latino, 
e che fi ritrova nella raccolta degli Au- 
tori della Storia di Perfia . 

XII. Elfendo morto Don Giovanni Mar redi 
di Aragona nel mefe di Gennaio di Do ° Gio- 

3 ue(l’anno a Barcellona , quafi in età 
i ottantadue anni , fi parlò di pace ' M r *" 
tra i Portoghefi , e i Caftigliani (3) . 

Avea quello Principe regnato cinquan» 
tatrò anni in Navarra , e quafi venti- 
due in Aragona . Iftituì Col fuo tella- 
mento Ferdinando erede di quell’ ul- 
timo Regno ; lafeiando la Navarra ad 
Eleonora fua figliuola , vedova del 
Conte di Foix . Beatrice zia d' I Tabella 
Regina di Cartiglia , matrigna -di Gio- 
vanni Principe di Portogallo , e che a- 
vea gran faviezza unita a molta autori- 
tà, fi adoprò gagliardamente per la pa- 
ce , che finalmente venne conchiufa . 

Una delle condizioni , dicono gli Stori- 
ci , fu che Alfonfo Re di Portogallola- 
feiafle il titolo di Re di Cartiglia, e 
Ferdinando la qualità di Re di Porto- 
gallo, che avea prefa nel medefimo tem- 
po . Che Giovanna non fi faceffe più 
chiamar Regina , nt' Principclla ; che 

Aifoo- 
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AlforlHò fi maritaffe con I fa bella primo- 
genita sb Ferdinando , e Giovanna con 
Don Giovanni Principe delle Allurie ; 
ma fh’ effendo "ancora quello Principe e 
fua forella fanciulli , fodero dati nelle 
mani di Beatrice , fin a tanto che fof- 
fero in età di confumare il matrimonio. 
Facenti XIH. Che fe Don Giovanni non vo- 
CaRiglit- j C3 (nflfàre Giovanna quando era in ifla- 
Torto- t0 di farlo, averte quella Principeffa una 
gheG . pendone in Cartiglia di cento mila dop- 
pie, o la Città di Taro con le fue di- 
pendenza ; e che non volendo ella ac- 
cettare niuno di quelli partiti , forte ob- 
bligata ad entrare in uno de’cinque Mo- 
nirteri nominati nel trattato (i) . Gio- 
vanna prefe l’ultimo partito quando fi 
vide cader di mano tutte le fue fperan- 
ze . Prefe il velo , e fece profertfìone 
nel Monirtero delle Religiofe di Santa 
Chiara a Conimbra , dove vide parec- 
chi anni con molta efemplarità . 

Eleonora XIV. Eleonora forella paterna di Fer- 
vedova dinando , e forella di padre c di madre 
dipoli di Carlo Principe di Viana , vedova di 
diviene"* Gallone Conte di Foix , era dunque fuc- 
Regina di ceduta al Regno di Navarra , che le ap- 
Navarw. partenea di diritto per parte di fua ma- 
dre ; ma quella Principeffa non godetre 
a lungo della corona , e mori quali fu- 
bito dopo, lafciando quattro mafehi , e 
cinque femmine . Francefco primogendo 
di Gallone tra i fuoi mafehi , mori pri- 
ma di fuo padre , e di fua madre il 
ventefimoterro giorno di Novembre del 
1470. e Iafciò Francefco Febo, che non 
avendo altro che undici anni (z) , fu 
meffo fotto la tutela di Maddalena fua 
madre figliuola di Carlo Vlf. e di fuo 
zio Pietro Cardinale di Foix, imitatore 
delle virtù- del vecchio Cardinal di que- 
flo nome , che fpefe le fiic attenzioni 
per fedare le turbolenze di Aragona . 
Quello Febo fu Re di Navarra, e mo- 
rì avvelenato, fenza efferfi marirato, il 
ventèlimo giorno di Gennaio 148}. 

I C«fli- XV. Dopo la pace conchiufa rra 1 
gliini fjn-Cartigliani e i Portoglieli , Ferdinando 
no la con- mandò a Napoli una flotta di fettanra 
guida dd- vele, comandata da Don Francefco Hen- 
W^fole riquez fratello dell’ Ammiraglio di Ca- 
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fliglìa, che difcaceiò dall’ Italia i Tur-^^*^ 
chi, le cui incurfioni faceano gran de- ^ 5 .*® 
vartazioni nella Puglia, doveaveano fot- DI G.C. 
ta una difeefa (q). Un’altra flotta fece * 479 - 
la feoperta delle Ifole Canarie , e ne 
cominciò la conquirta. Sono quelle Ifo- 
le all’Occidente dell’Africa, all'opporto 
della Mauritania Tingitana , oggidì di 
Fez, e di Marocco, e quafi dirimpetto 
a’ Capi di Boyador, e di Non. Gli an- 
tichi le nominavano Fortunate ; e fono 
fette di numero, quantunque anticamen- 
te non fe ne conobbero altro che fei . 

I.a più importante è Canaria con un’ 

I fola del medefimo nome , che ha di- 
ciotto o venti leghe di giro, eh’ è fer- 
tiliflima , c dove dimora il Governato- 
re. Vi fi raccolgono i grani due volte 
l’anno , e per tutto abbpnda di frutti 
copiofiffìmi . Sono le altre Ifole Tene- 
rife, l’Ifola di Palma, l’ Tibia di Fez, 
Fuerteventura , Gomera , e I.anceloto. 
Nell’anno 1291. Doria e Viraldo in- 
traprefero un viaggio verfo le coftiere 
di Africa con due galee, ma non fi fep- 
pe di elfi notizia veruna . La fteffa co- 
fa fu tentata poi da Luigi della Cerda 
Conte di Clermont, pronipote di Alfon- 
fo XI. Re di Cartiglia. Papa Clemen- 
te VI. gliele donò , incoronandolo Re 
in Avignone ; ma quello Conte non 
pmfeguì quel difegno. Nel 1401. Errico 
III. Re di Cartiglia ne perniile la con- 
quida a Roberto di Brachemont , che 
ne diede la commiflione a Giovanni' di 
Bretacour fuo parente ; e quelli ottenne 
il tiroto di Re , e fece fabbricare una 
fortezza nell’ Ifola di Lanceloto ,- nel 
1417. Ebbero poi diveqfi nomi in vari 
tempi fino a quell’ anno 1479. che Fer- 
dinando ed r tabella cominciarono a far- 
ne la conquida. 

XVI. La Repubblica di Genova feof- 1 Geno- 
fe in quell'anno il giogo del Duca di 
Milano, cui fopportava da quindici an- g i ogo d«l 
ni . D apo molte turbolenze , donde nac- Due» di 
quero alcune guerre civili, e che colla- MiU»» . 
rono la vita a un gran numero di per- 
dane, eleffero per loro capo Giambatilìa 
Fregolo, c gli diedero otto Configlieri 
per governare uniti a lui . Il Duca di 

Mila- 


( O Maturi» Aid: (»a Mi nana l. 10. r. 

jfnienin. Goder àifl % Indie, 


(l) Hier. Sunti in iriner. 
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Milano rammaricato di quella perdita 
Asso proccurò di ripararla . Avendo egli avu- 
1 M G. C. to il Principato di Genova dal Re di 
1479* Francia, Benna di Savoia madre di Ga- 
leazzo ne fece omaggio con giuramento 
di fedeltà, in nome di fuo figliuolo , a 
Filippo di Comines , che ritornava da 
Francia , e pattava in Milano ; il che 
facea, dicono alcuni Autori, per impe- 
gnare Luigi XI. alla ricupera di quello 
Stato. Ma quello Principe fe ne pren- 
dea poca pena . Non volea far pallate 
le fue truppe fuori del luo Reguo , nè 
impacciarli con popoli , Copra i quali 
non potea mai contar nulla . Si dice an- 
che, emettendoli un giorno i Genovefi 
offerti di darfi a lui , non diede loro 
altra rifpolla che quella; “ Voi vi da- 
„ te a me , ed io vi do al diavolo (i)t 
facendo loro intendere a quello modo , 
che non voleva aver a far feco loro, e 
che li conofcea per troppo incollanti, 
nè fi potea prometterfi della loro fedel- 
tà. I Duchi di Milano tuttavia gli ren- 
deano Tempre omaggio per Genova, e 
il Re medefimo fi dava il titolo di Si- 
gnore di Genova , come fi vede in mol- 
Luigi XI. XVII. Mentre che Luigi XI. facea 
ibilecita s) poco conto delle offerte de’ Genovefi, 
il Re d’ ufava ogni poflibile attenzione per rite- 
Inghiltet- nere iL Re d’Inghilterra nel fuo parti- 

P Arridi*. i°, 0 almen0 P er impegnarlo a rima- 

en . nerfi neutrale . Mattimiliano d Aullna 
dai canto fuo faceva anch’ egli ogni 
sforzo per rompere gl’impegni aiOdoar- 
do con la Francia, e per obbligarlo ad 
entrare ne’ fuoi interetti (z) . L’ avea 
fatto follecitare nel precedente anno dal 
fuo Parlamento, e non v’era un Ingio- 
ile .che non delideraffe guerra co’ Fran- 
teli , e che non rappretcntaffe al fuo 
Re la necettità di far lega co’ Fiammin- 
ghi contea la Francia . Prevedea Luigi 
XI. la tempeda che gli fovrattava ; au- 
mentò le penfioni di coloro , che potea- 
no fervirlo in Inghilterra , colmava di 
onori gl’ Inviati di Odoardo , rendea te- 
(limonìaaze vantaggiofe della loro abi- 
lità . Hattings gran Camarlingo d’ In- 
ghilterra fu quegli , che lo fervi con 
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maggior efficacia . Divenne penfionario 
di Luigi XI. Il danaro dittribuito cosi 
largamente in Inghilterra produffe una 
prolungazione delia tregua ; ma a 05 len- 
za oliatoli. 

XVIII. Avea Maflìmiliano pregata 
Margarita d’Yorc matrigna di fua mo 
glie, e forti la del Re Odoardo IV. ad 
incaricarli del trattato appretto fuo fra- 
tello . Avea le lue mire di allontanar- 
la . Avea Caputo che Giulio della Ro- 
vere Cardinale di San Pietro in Vincu- 
lis,e poi Papa Cotto il nome di Giulio 
li. doveva andare Legato a Luigi XI. 
che dovea poi andare in Fiandra a pro- 
porre a quella Duchetta vedova di Bor- 
gogna un vantaggiofo matrimonio , e 
de’ gran beni , purché s’ impegnane a 
rendergli buon fervigìo. Se allaDncbef- 
fa follerò andate a genio le propofizio- 
ni del Legato , quello avrebbe molto 
fconcertato gl' interetti di Mattimiliano. 
Così per mettervi riparo , la pregò di 
andar etta medefiraa in Inghilterra , ed 
ella vi accontenti . Fece quello viaggio, 
e fi adoprò per iilaccare fuo fratello da- 
gl’ impegni che avea con la Francia , e 
ad ottenerne delle truppe . Ma gl’ im- 
pegni di Odoardo erano fortittimi , nè 
agevolmente fi poteano rompere . Una 
pendone di cinquanta mila feudi , che 
le veniva puntualmente pagata , il ma- 
ritaggio di Elifabetta fua figliuola col 
Dolfino, erano legami non facili a di- 
feiogiierfi . 

XIX. Non che difimpegnarfene , trat- 
tò egli con la Francia . Fu il trattato 
conclufo a Londra nel mefe di Gennajo 
di quell’anno. Odoardo vi fi dà il tito- 
lo di Re di Francia. Il P. Daniele col- 
loca quello trattato in quell’anno , e per 
fuo mallevadore cita il Libro della rac- 
colta de’ Trattati di Lionardo ; ma io 
non fo, fe fi dovette trasferirlo all'anno 
feguente ; imperocché nel quinto volume 
dell’ ultima edizione delle memorie di Co- 
mines fi ritrovano delle lettere della Du- 
cbelfa. vedova di Borgogna a Malfimilia- 
no in data del ventefimofettimo giorno di 
Luglio, delquattordicefimo del mele di Set- 
tembre 1479. (3), ed una del Re d’ Inghil- 
terra 


La Du- 
rile fla 
vedova 
di Bor- 
Bogna va 
in Inghil- 
terra per 
adopratfi 
contea 

Luigi XI. 


Tra««t* 
tra i Re 
di Fran- 
cia , c d’ 
Inghil- 
terra . 
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terra al medefimo , per awifarlo della 
partenza della Ducheda ; nel qual tem- 
po il trattato della Francia non era an- 
cora coochinfo . Convien dunque collo- 
carlo nel principio dell’anno 1480 . 

I Fiam- X X. Maflimiliano cosi abbandonato 
minghi dai R e d' Inghilterra , fi propofe d’inte- 
^."“.'"reffare 1’ Alemagna nelle differenze , 
nliu" in' che aveva egli con Luigi X I. ma ciò fu 
favore di fenza effetto , e fu collretto a ricorrere 
Malftaii- a’ Fiamminghi ( 1 ) . La opportunità gli 
fiano . era favorevole. Avea l’Arciduca un fi- 
gliuolo , al quale volevano i Fiamminghi 
confervare la eredità di fuo Avolo inte- 
ra come gliel’avea lafciata. Gli fommi- 
niflrarono dunque venticinque mila uomi- 
ni , e gli diedero fufficìenti danari per 
far leva di confiderabili truppe in Ale- 
magna. Tutte quelle anticipazioni lo ìn- 
duderoa ricufare la proroga della tregua 
conlaFrancia.il Re per quello motivo 
avea mandato a lui il Signor di Curtone 
Blandelli . Incontrarono efli l 1 Arciduca 
al Ponte- Aventino col fuo efercito di 
Fiamminghi , a’ quali aveva aggiunti al- 
cuni Alemanni , e trecento Inglefi in 
circa . Malfimiliano ricusò di ricevere 
quell' Inviati del Re con molta alteri- 
gia. Poco dopo riflettendo al male, che 
avea commeflo , mandò Olivieri della 
Marca al Re a proporgli una conferen- 
za ; ma effendo quelli mal ricevuto , co- 
me lo erano flati gl’ Inviati di Sua 
Maellà , non fi attefe ad altro che alla 
guerra . 

1 .’ Arcidu- XXI. L’ Arciduca fi lufingava per 
« »ff*- f us prima prova di riprenderfi tutto ciò 
"r* *" che Luigi XI. avea tolto a fua moglie. 

Fatò il Ponte-Aventino , e nel mele di 
Agoflo andò ad aflediare Terouatta . Il 
Signor di Sant’ Andrea , che n’ era Go- 
vernatore , fi difefe con motto valore . 
11 des Cordescbe comandava I’ efercito 
Francete in Picardia , fi avanzò per 
combattere Maflimìliano , ed obbligar- 
lo a levar 1’ afledio (z) . L’ Arciduca 
sommile un faHo ; non volle nè dimo- 
rare nelle fue linee, nè dividere le fue 
truppe ; levò F afledio , e condulfe tutta 
là fua annata contra i Francefi .Ne aveva 
egli fatto un folo corpo ; la cui infante- 
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ria , che comandava egli mcdcfitno 00 ’ 

Conti di Nalfau e di komonr, occupa- 
va il mezzo ; e la cavalleria lòtto la 01 G-C. 
condotta del Signore di Raveflcin era fu ' *479- 
le ale . Fu ritrovata dal des Cordes in 
quella Umazione a Guinegate tra le 
Città di Aire , e di Terouana, e pofe 
le fue truppe in battaglia. Si rifervò 1’ 
infanteria , e commile a Giovanni di 
Eflouteville Signor di Torcy di Ilare 
alla teda della cavalleria , e di condurla 
a combattere. 

XXII. Il Torcy fece molto piò che Battaglia 
non avea fperato il fuo Generale, quan- [ Gulnc " 
tunque non avede altro che una parte ea * " 
de’ tuoi uomini d’ arme , avendo lafciato 
il rimanente per folìenere la infanteria. 

Fu addolfo con tanto vigore alla cavalle- 
ria nemica dell’ala diritta, che mifela in 
fuga fenza fperanza di poter piò racco- 
glierfi.Ma quello principio avventuralo non 
fcguitò. Il des Cordes gelofo del buon 
avvenimento del fuo Luogotenente , volte 
averne parte ; fi pofe alla teda della ri- 
manente cavalleril , fi avventò full’ ala 
Anidra di Maflimìliano; al primo urto la 
fcode , e al fecondo la rovefciò . I cavalli 
da lui battuti, e quelli, che avea battuti 
il Torcy fuggivano verfo Aire, e bada- 
va fargli infeguire da una parte della 
cavalleria Francefe, e non lafcarìi riuni- 
re, e congiungere il rimanente alla in- 
fanteria Francefe. Ma il des Cordes, piò 
Soldato che Capitano, non folo mandò 
dietro a’ fuggitivi il Torcy, volle ancora 
andarvi egli medelìmo ; e la cavalleria 
Francefe, fenz’ avvedertene , tanto fi al- 
lontanò, che al bi fogno non porca piò 
cflere da lui foccorfa. I Generali di Maf- 
ftmiliano colfero vantaggio da quella im- 
prudenza . Arredarono la infanteria Fiam- 
minga , che dava per fuggirfene ; le rap- 
prefentarono , che fe non avea cavalle- 
ria che la follenede , non ne aveano 
nè pure i Francefi , e che i Fiamminghi 
erano molto piò foni , che i loro ne- 
mici . 

XX III. Quede rìmoffranze ebbero il Io- 11 cim P° 
ro efferto; la fanteria Fiamminga attaccò , 
e vinte la Francefe . In tal modo il campo di 
battaglia rimate all’ Arciduca, il che fi giu- duca . 

dicò 
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L Avjva dicò vantaggio per lui ; quantunque vi Giovanni della Rovere titolato di San II Cardi* 

fonerò piu morti dalla fua parte che dall Pietro in Vinculis. Era già flato in n*l di 

altra , avendo egli perduto lino a nove Francia col medefimo titolo quattro an- s - p,Mt * 

I 4 «°- mila uomini; e non ne perdettero i Fran- ni prima. La lua principal commillione io VlV 

cefi altro che quattro mila ; e che il era quella di larfi arbitro della nace tra cul " U ‘ 

des Cordes avelie fata novecento pri- il Re Luigi XI. e Malfimiliaoo Duca H^°cU. 

B 10nl • * d ’ Auflria . Giunfe a Parigi nel mele di 

Abbando- XXIV. La perdita di Malliroiliano fu Settembre di quell’ anno 1480. e vi lu 

dio di T*- però tatuo S«nde , che non potè più accolto con molto onore. Ritrovò il Re 

reuma , continovare P alfedio di Terouana. Andò molto più diipolto alla pace, che nonfi 

« fi rrat- fuor di propofito a intrattenerli fotto il ere immaginato . Quello Monarca era 

alme a A Cartello di Malaunoy , dove vi erano in- molto afflitto della giornata di Guine- 

“C»8el- torno cento cinquanta Guafconi , ccman- gate. Stimava che vi (olierò de’ Francc- 

0 ' dati da un certo Raimonet , che mole- li ucci lì più che non venne detto ' e 
flò lungamente l’Arciduca (1). Quelli non dubitava che Malfimiliano non ' a- 

Guafconi non cedettero che a un ter- velie ricuperata tutto quello , che lua 

7.0 aliàlto ; fi lafciarono quafi tutti uc- moglie avea perduto ne Paeli-Balfi le 

cidere fu la breccia ; e Raimonet , fat- avelie laputo ulare della fua vittoria*. Il 

io prigione , venne condotto a Malli- des Cordes non aveva avuta permillione 

miliano,che lo fece impiccare contra le di arrilchiare il combattimento, le non 

leggi della guerra. Luigi XI. sdegnato, perchè il feguito delle proibenti quali 

vendicò quella vergognofa morte con continove di Luigi XI. dopo la morte 

quella di cinquanta de’ migliori prigionie- del Duca di Borgogoa, l'aveva indotto 

ri fatti a Guinegate,i quali (uronotut- ad acconfentirc , contra la fua inclina- 
ti impiccati in varie piarti ; fette de’ più zionc naturale, a quella battaglia ;e ri- 

diflinti nel luogo medefimo dove Rai- fletteva ancora , che le P avelie guada- 

monet era flato giufliziato ; dieci nella gnata , avrebbe indubitabilmente guada- 

Città di Dovay , altrettanti avanti Sant’ gnato il reflanre de' Faefi-Bafli . 

Omer, Arras, e Lilla . Quelle elecuzio- Un’ altra ragione Iacea deliberare la 
ni fi fecero dal Carnefice , accompagna- pace a quello Principe , ed era quella 
to dal Gran Prevollo con ottocento lan- che la tua fanità fi andava diminuendo (2) 

ee, e lei mila franchi Arcieri,! quali, di g.orno in giorno. Sapea,ch era egli 

el>guir» la commiffione loro , andarono odiato da’ Granili del fuo Regno ; fuo 

nella Contea di Guinea e di là nella figliuolo era minore , c fecondo tut- 

Fiandra , ad impadronirfi di dicìaffette te le apparenze, lo Stato , cambiando Si- 

piazze o Cartelli , uccifero ed abbrucia-, gnore , entrerebbe in una guerra civile, 
tono tutto quello che fi prefeutò loro ; La ragione volea , che fuo figliuolo non 
ccnduflero via buoi , vacche , cavalli , folle impacciato in veruna guerra Arar 
mettendo tutto a fuoco e a l'angue. Un mera; e fenza quella precauzione do- 
' corlàro Normando , chiamato Coulon , vea perdere (icuratncnte tutto quel che 
punì ancora i Fiamminghi, a’ quali tot- aveva egli tolto alla erede di Borgogna . 
le ottanta vafcelli , che venivano da Quelle confidcrazioni gli levarono la fpe- 

Prulfia carichi di frumento, e tutta la ranca di acquirtare i rimanenti Paeli-Bafli, 
pelea delle aringhe : il che cagionò e non gli lafciarono che il folo penderò 
gran danno a tutto il paefe . La cam- di conlervarc quello che aveva acquifla- 
pagna finì per tempo , e nel refto dell’ to. Per ciò dovette dare facile orecchio 
anno altro non fi fece. Nel Arguente fi alle mire del Legato, e corrifponderca’ 
parlò di pace ; e il Papa mandò il fuo difegni che avea di maneggiare la pace 
Legato io Francia per elTerne mediatore, tra lui e l’Arciduca . Quello Cardinale 
XXV. Era quello Legato il Cardinal era l’uomo il più atto che avelie il Mon- 
. » " do 
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io . • quello affare . Quantunque nipote za lua intelligenza , in una conferShza , 
del Papa aveva inclinazione piemfiima per le ducordie che ave* con Lumi XI A’» 1 '** 
alla Francii , e parca nato alle eofe che aveva ella de’ fegreti aflari a co'.oiQ.C.' 

oranti : . t: u . 


Tregua 

Ì3r< 


grandi . 

XXVI. V’era gii nna tregua fra Lui- 
gi Vf. e l'Arciduca . Quelli ne avea 
A| ^j^ proporti: le condizioni , e parea che il 
Re di Francia le averte accettate (t). 
Quella tregua fu conciala ' nel mele di 
Agorto , e dovea durare lette mefi . E- 
rano convenuti di non pubblicarla da 


Latrerà 
della Du 
chcfla ve 
dova a 


musicargli prima di quella conferenza, >480. 
e che gli darebbe avvifo deila rilpo- 
rta di Odoardo intorno al Cardinal Le- 
gato . , 

XX VII f. Si era quello Cardinale *• MjfT.mi- 
vanzato lino a Pcronna,per trattare co’ inno n- 

Deputm deli’ Arciduca , rfh ij< n avendo cu <» di 

, potuto impetrare lai «condotti dover- ^ 

prima altro che per ire meli -, ìpiratt 1 te ritornare a Parigi , donde eli lenii* ud ' e "“ 
quali , fi farebbe una leconda pubblica- da prima t li quinto giorno df Sertem. r‘j ^ 
zione-per quattro n eli : C he il Red bre, infamandolo eff era giunto in Fri». 
Inghilterra, e il Duca di Bretagna toL et», con dilegno oi elortarc LuieiXl J - 
fero 1 mallevadori della rr.gua , che du- la pace; e che arcalo ritrovatoceli tutto 
rante quello tempo non fir-rat, celle ve* di, pollo ( f) ». Soggiunge che dopo effe- 
runa ofiilirà ; che gli AffbalciPtori *un- re llato' loLmeme quattro aiorni a 
pegm Itero il Rr a rimetti re. il Signor V annoino , era andato in far* A 
di Rcerent I una dt quelle ire Città, de doveva andarlo a trovare ndle’l un 
Terouana Betona » o l trotina lenta óre per impegnarlo ad acconlemire a ca- 
per alno eh. ». renda del Re gl, -arre- si bui o o F era . Mi (Umiliano gli riipo- 
Brflefe che dovendo qt.ei'a tregua t fle- le, che il luoCo figlie non enfierò taf 
re un prcpawvo alla pace , fede Prega- che volca «.Multano, e pregava d/ e 
t» il Re a mandare t Noi Ambakiaro- gato a difienre il tao viaggio fin tanto 
n per do qnindicefimo giorno dt Ottobre che gii rfcfìe rilpcrta , q Ua j| r iWebfe 
aT< r ouena,Betuna,ed Arras, mentre ben prefto. Vulda ben Mefllmiliano * 

ccvcrio come Cardinale , ma non come 

MpWO 1 • 


rt» 

«A 


che 1 ’ Arciduca d' Aulirla manderebbe i 
ioni a Sant'Omer, a Lilla, o a pouay. 

XXVII. Margherita Ducberta di 
Borgogna , che non era ancora di ritor- 
no d’ Inghilterra; e che avea data fica- 
Maffmn- rezza , che 1 Arciduca (1 lalcerebbe in- 
c n Xn,. tmD:en,e condurre da Odoardo, e che 
gU4 . non farebbe nulla lenza ftia participa- 
zionc, in formata di tutto quello maneg- 
gio, ne tariffe a Mallimii ano ; e gli 
lece intendere il difpiacere del Confi- 
ggo d’ Inghilterra (z) intorno alla tr* 
gùa , che aveva allora latra con 


** IX - l apa ' che da Prima «ra fia- „ , , 

ro intarmato di quella ricuia , maneò'un p reve 

tema 6 lì r'r UC ^’ \ a CUÌ Sl ' Mft»* AkMu 
finta che il-Cardinale avea gii (afta « , p,,. 

la (unzione di Legato di Francia, e lo <ld ric«- 
prtga di riccnolcetlo e riceverlo in tal v * ^ L*. 
qualità . E'qucfio BreVe del giorno le- 6410 * 
dicelmo di Settembre. Non avendo po- 
tuto lar mutar di propofito l’ Arciduca! 
il ^.fgaro gii fcrtffe da Fcroona n tf 
de( mo irete , pregandolo di non fau r /' 


Francia lenza iaputa del Re Odóardm; io 

la contarenza propella va Luigi XI. le luo viaggio ne’ Paeli-Bzlli atr io che 

tiUSr r‘° < »* "•» 1 rimanerli dov’e SSgjff 

partenza delie truppe Inglefi- per la lenza tuo dilooorc . E nel medeLtf 

Fiandra , e la Ria proflima partenza-, tempo diede una lettera credenziali 
ett ™ dd S-orno quacwrdic.fi- Marco Are, vedovo d, Colocza in Voghe. ’ 
,, * Settembre , in data di Roche- ri* e ad un Dottore in legge che min 

. In un altra intera del tred.eefi- dava egii a Maiiinuliano , wr intronò 

3JT 0 ’ ren ' sud Pnaeipe 10 * 

T‘ **• * :*•<*> , ^-^ 1 ::- 
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. Perfìfiendo tuttavia l’ Arciduca nel ri- 

^*5 cufarlo.il Legato fi dolfc vivamente del 
Dl ' poco riguardo che aveva egli al Breve 
'“l 80, del Papa ; e lo pregò d' informarlo del 
partito che avede a prendere . E' quella 
lettera in data di Peronna del quinto 
giorno di Ottobre . Un’ altra ne fcride 
nel ventèlimo giorno del medefimo me- 
le , per domandargli la permiflìooe di 
trasferirli predo a lui , almeno in un 
luogo neutrale , e Tema condizione veru- 
na, fperando di potere in tal forma far- 
gli deporre gl’ ingioili Colpetti che avea 
concerniti contea di lui . 

M.nHi le XXX. L’Arciduca mandò finalmente 
fuc inrtru- ] e f ue jiiru7Ìoni a Giovanni d’ A uffuy 
dmvirc^l M* c ^ r0 Cuppliche del filo Confi- 
Lagato . Riio per trattare col Legato . Prefe que- 
llo partito per una lettera che ricevette 
dal Re d’ Inghiltera , nella quale Sua 
Maellà gli dicea , che potea dar udien- 
za al Legato ; e io pregava nello iledo 
tempo a non concludere niente Ceco lui, 
lenza avernelo prima avvertito . Il 
Legato avea tanta dedrezza per non 
aver informata la Corte d' Inghil- 
terra del motivo della fua Legazione , 
c la Vedova di Borgogna delie mire 
che il Re di Francia avea di rimaritar- 
la riccamente . 

Dall’ altro canto Madimiliano tratta- 
va feoaratamente per proccurare di con- 
venirfi con Luigi XI. c oer riofcirviac- 
* ■■ cordò quella conferenza di cui fi è già 
parlato, e che dovea tenerli il quindice- 
limo giorno di Ottobre ; e propofe an- 
cora un abboccamento col Re. Odoardo 
non avrebbe avuto difearo , che il Le- 
gato entra de in quello maneggio ; ere' 
dea necedaria la fua mediazione 
adodare la leggerezza dell’ Arciduca , che, 
dfc -fi opinava tuttavia a non voler ricevere 
il Cardinale, che gli era fofpetto'; per 
modo che mal grado le idruzioni chpa- 
vea mandate ad imo de’ Tuoi Configlie- 
li , Tempre negò dargli una particolare 
udienza. La pericolou malattia di Lui- 
gi interruppe quelli trattati ; il Re d’ 
Inghilterra fi mutò parimente di parere, 
ed in cambio di attendere alla pace, co- 


me pareva edervi inclinato (i), confi - 
gltò 1 ’ Arciduca ad ottenere una tregua 
di due anni , in attenzione della morte 
del Re che narea ficura. 

XXXI. Fu la fua malatra un tocco L«'«' XI- 
apooletico , che lo colfe mentre definì- * 
va in un villaggio vicino alia Città di ~ op * c . 
Chinon in Turena . Perdette in un t». 
momento 1’ ufo di tutt‘ i fenfi , e non 
riconobbe piò ninno . Fu portato da’ 
fimi domedici fui letto , e con qualche 
rimedio ufato ebbe il coraggio di ritor- 
nar a dormire a Forges , da dove era 
partito li mattina (a),. Tre giorni do- 
po ricuperò la favella , ma articolava 
si poco . che veniva intefo da’ fuoi foli 
Offiziali . 

XXXII. F.dendofi nel fuo colpo a- Condotta 
poplerico sforzato di approdimarfi ad u- 
na finefira , l* aveano rinchiudi per ti- 
more che non fi precipiiade ; e veniva 
guardato a villa (3). Ritornato eh? fu un 
poco in fe dello , domandò chi fodero 
(lati quelli che lo aveano ritirato da 
quella finedra ; e appena faoutone il no- 
me gli fcacciò tutti dalla fua cafa , ed a 
molti levò l' impiego ; e quello perchè 
fi vergognava di vedere coloro, eh' erano 
fiati tedimonj della fua debolezza . Per 
quella meJefima delicatezza, e per per- 
suadere al pubblico ch'era ancora atto a 
grandi affari , dieci o dodici giorni dopo 
il fuo attacco atmpletico, raccolfe il fuo 
Configlio, per informarli delle fpedizioni, 
che fi erano fatte in quel tempo . Fece 
chiamare le fei perfone , che lo ferviva- 
no da Minidri (4), il Conte di Beaujeu, 

Carlo d' Amboife, il Vefcovo di Aurun, 

Bjetrodi Rohan Marefciallo di Giè , Filip- 

X j*. r* : _ :l c: i „ 


ed affet- 
tata di 
queOo 
Principe. 


oer po di Comioes , e il Sinnor del Lude, 
obbligò tutti, uno dopo l’altro a parlare 
delle materie, delle quali fi trattava , 
quantunque non intendere troppo quel 
che diceano , ma facea fembianza d’ in- 
tenderlo i prendea le lettere in mano, 
e talvolta volea leggerle , fenza com- 
prender nulla , dice Cornine; ; fpeflo le 
teneva alla rovefeia , aggiunge un altro 
Storico ; ma non bifognava moflrar di 
avvedercene . Finalmente , non trascura- 
va 


( 1 ) llm. il Omk inci 7#o> cittì, ut. Uf (1) Mrm it Co 
ài. Cominci ihd. (4) Maiihicu tifi, il Ltmit XI. IH- io. 
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va cofa alcuna , per dar a credere al gbe fpade a guifa di fciable, in cambio -J - 

pubblico ch‘ era perfettamente guarito ; di archibugi , de’ quali fi erano armati Amno_ 

e che riprende» con la medcfima elat- i Franchi-Arcieri ; e fe ne diedero an Dl G. C. 

terra di prima la cura degli affari del cora ad alcune truppe Francefi . 1480. 

fuo Regno. XXXV. Renato di Angiò Conte di l !? 0,fe ^ 

Il L**ito XXXIII. U Legato profittò di que- Provenra morì il decimo giorno di Lu- “***.» 
demanda ft* indilpofizione del Re, e gli do- glio di quefl’anno ad Aix nella Proven- Re * 

1 » li ber- (njndì, la libertà del Cardinal Baluc , ra , in età di ottantotto anni , Princi- Sicilia . 

j* 1 che da tredici o quattordici anni languì- pe molto virtuofo , e che fopportò con 
B*lu* e in una Uretra prigione , per purgarfi molta coflanza tutte le difgrazie occor- 
1» ott’ie- dalla l'uà perfidia, e da’ fuo i rradimen- fegli, quali in tutte le guerre da lui iti- 
ne . ti . Le illanee , quafi continove della trapaie (4) . Era tanto affabile verfo 

Corte di Roma in così lungo tempo, cialcuno, ch'era fopprannomato il Buo- 

non secano potuto liberarlo. Il Legato no. Amava la Storia , la Poel:a,e par- 

pregò il Re con tanta caldezza a nifi- ticolarmcnte la Pittura , nella quale riu- 

tuiigli la fua libertà, che Luigi, il qual lei affai bene, cerne fi vede ancora og- 

credea dall’altro canto aliai loddisfatta gidì in alcune opere, che reftano di lui 
la fua vendetta colla lunga prigionia ad Ai* , a Marliglia , a Lione , e in 
del Cardinale , al fine gli concedette la altri luoghi . Aveva ordinato che il fuo 
liberazione . Dice Commes , che il Re corpo folle trasferito ad Argers nel Ce- 
fi lece afiolvere della condotta tenuta polcro de’ luoi antenati ; ma i fuoi or- 
vetlo Balue con un Brève mandino dal dini non fuiono da prima efeguiti.. Gli 
Pa->a a fua richieda CO • Altri Au- alitanti d’ Aix non vollero mai acconfen- 
ton pubbli corono , che quello Cardir.a- tirvi . Tutto quello che potè finalmen- «- 
le aveva ngarmato il Re c i Medici; te ottenere Giovanna fua moglie fu, che 
e che avenoo finto d’avere una riten- lofltvi traslenro il fuo cuore; e il fuo 
zione di orina, venne reftituito al Le- corpo non vi lu tralportato , fe non si- 
garo che lo condufle in Italia lenza cuni anni dopo ; e ancora fi fece quello 
aver veduto Luigi XI. che fu accolto molto fegretameme . Fu fcppellito nella 

dal Papa e da’ Cardinali con molta bon- Chiefa di San Maurizio con molta pompa, 

tà; e che appena giunto Sua Santità lo XXXVI. Cinque fuoi figliuoli , e tre Laici* 
provvedile del Vescovado di Albano (2). fuoi nipoti morirono prima di lui ; on '"de 
XXXIV. La tregua che Luigi avea de iftituì erede di tutt’ifuoi Stati Car- £ ,rl ° , 
d* 1 ’ Fran- fatta allora con Mallimiliano , lo co- lo Duca di Calabria Conte del Maine , 

* chi Ar- firinfe a riformare le fue truppe ; eafsò figliuolo di Carlo fuo fratello , e non 
ci«ri ; al> tutt ’ j Franchi -Arcieri riabiliti da Car- Luigi XI. come fenderò alcuni Auro- 
Sviixcri j 0 VII, perchè riunivano di edremo ag- ri. Ma quedo Conte non ne fu a lun- 
(000 rolli v j Q popolo , ed erano più dannofi > go podedore, e la Provenza fubito do- 
ìoto. 1080 che utili in un giorno di battaglia , ff- po fu in potere del Re. 

fendo troppo ardenti nel faccheggiare , XXXVII. ElTendo andato quedo Prin- Qwd» 
come s’ era veduto nella giornata di Gui- cipe a Marliglia per prendere poffedi- ' on,e 
negate (3) . Il Re per follituire a mento della Provenza , vi mori Fanno 
quelli , chiamò un gran numero di feguente 1481. e prima della fua morte Luigi XL 
Svizzeri , addoffandofi di mantenergli fece erede univerfale col liio tedamento luo «*- 

egii medefimo . Queda nazione fi era Luigi XI. di tutte le fue terre, per a- «L • -* 

obbligata a fomminidrar Tempre fei mi- verne a goder egli, e tutt’ i Re di Fran- 
ta foldati al Regno per un trattato eia fuoi luccefiori , raccomandandogli con * 

fatto nel 1477. Si armarono quelli molta idanza di mantenere la Provenza 

Svizzeri di alle e di alabarde, e di lar- in tutte le fue libertà, prerogative, pri- 

Q. 2 vile- 
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vilegj e cortumanze . .- T -, ul 

DT^CC ^° renl > figliuolo di Jolanda di Angìò, 
ia.80 rec,amò contrJ quella irti Suzione ; pre- 
460- tendendo che non fi potette (are in fuo 
» pregiudizio. Il Re al contrario la fe- 
di,, ' Henne per ben fatta, effendo la Proven- 
ir za un paefe regolato dalla legge fcrixta, 

«i • fecondo la quale può ciafcuno difporre 
de’ beni fuoi in favore di chi gli pia- 
ce ; oltreche le Contee della Provenza 
aveano Tempre chiamati i mafchi in eredi, 
ad cfclufion delle donne . Palamede di 
Fourbin Signore di Souliers , vicino 1 
Tolon,che dominava l’animo di Carlo 


Conte del Maine , lo periuafe con tut- 
te quelle ragioni, per ioduri© ad irtitui- 
re Luigi XI. fuo crede , e vi riufcì, e 
ne fu ricoropenfato col governo della 
Provenza, fua vita durante. 

Maometto XXXVIII. Profeguivano Tempre i 
II. intra. Torchi nelle loro conquide, eoa gran 
’ difpiaccre del Papa , e di tute’ t zclatò- 
eUirrfcl* ri confervazione drjla Fede (t) . 
di Rodi. Dopo avere Maometto It. fatte alcune 
feorrerie io Italia, non potendo foffrire 
che l’ Ifola di Rodi fotte tanto vicina a’ 
fuoi Stati , c potteduta da’ Cavalieri di 
San Giovanni di Gsrufalemmc, che to- 
glievano a’ fuoi fudditi la libertà del mare, 
e che fpeffo gli aveano con perdita com- 
battuti, prole finalmente La rifoluzione di 
<*•>». attediare Quella Ifola, o piuttotto la Cit- 
tà che n’è la Capitale; il che non fece 
>- .;•• . fc non dopa una matura e lunga riflelfio- 
ne; follecitato a quello da alcuni tradi- 
tori che fi erano rifuggiti appretto di lui. 

, Avendo dunque fatta alledire una nu- 
merala flotta piò fegretamente che ali 
fu poflìbile,ne diede il comando al vi- 
•* - . fir Mvtti h , difeefo dalla flirpe de’ Paleo- 
Ioghi, tt quale difeefe con la Tua arma- 
ta nell’ [fola il ventefimocerzo giorno 
di Maggio in quell’ anno 1480. 

Situarlo - XXXIX. E' quell’ Ifola nell' Alia fui 
■» di qoe(V^ ar Mediterraneo . Dalla parte di Set- 
1/oU , « rentrione riguarda la Caramania , pprte 
della Cit della Natòlia; il canale del Mare frap- 
A . pollo i largo circa venti miglia. A Le- 
vante ha l’ Ifola di Cipro , a Ponente 
1 ’ Ifola di Candia, e a Mezzogiorno 1’ 
Egitto . Ha circa cento venti miglia di 
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Renato Duca di g,ro. E ia Città capitale fituata fopra 
la fponda del mare nel pendio di una 
collina, che iofenlìbilmente fi va innal- 
zando , e in una pianura aggradevole al 
Settentrione di quella Ifola. Avera al- 
lora un doppio recinto di muraglie for- 
tificate da molte ampie torri , maa Mez- # 
zogiomo, e dalla parte abitata da’Giu- 
. j Città inferiore, le torri erano ti 
piu difeofle le une dalle altre , il che • > 
rendea quella fituazione piu debole. La 
contrada, dove dimoravano i Cavalieri, 
era la più forte , perchè oltre all’ effere 
rinchiufa dal mare a Settentrione , e 
all Oriente , era difefa da baflioni e da 
torri . Il Golfo , eh i verfo Settentrione, 
era ferrato da un malo , eh' entrava nel 
mare per più di trecento pattt ; e a 
capo di quello molo v’ era un Forte 
che chiamavafi la Torre di San Nic- 
. colò . 

XL. Maometto confiderava quefl’Ifo- I Turchi 
la come un luogo , che potea facili- ne co- 
irgli la conquida dell’ Egitto , e della 
Siria . Era La fua flotta compofta di ccn- 1 ******** 
to fettunta vele; cd avea per lo meno 
«nto mila combattenti (2) . Avendo i 
Turchi metto piede a terra , fi allogaro- 
no da prima fonra il monte Santo Ste- 
fano.e nelle vicine pianure. Appenafu- 
rono accampati , che una truppa di avven- 
turieri andò a fcararoucciare fino alfe 
porre della Città; ma reil.i r ono tagliati 
a pezzi dal Vifeonte di Monteil fratei 
prim igenito del Gran Maeflro Pietro d’ 

Aubutton . Demetrio , che li conduceva, 
ebbe il vantaggio di morirvi con le ir- .V 
mi alla mano ; morte troppo bella e glo- 
riofa per un rinnegato ed un traditore. 

Non eflendo riufeiti quelli primi tenta- 
tivi agl’ Infedeli ,un ingegnere Aleman- 
no, chiamilo Giorgio Frapam , fu di pa- 
rere che fi attalitte, e combattette la Tor- 
re di Saa Niccolò. Il giorno dietro que- 
llo ingegnere fi prefentò alla fponda del 
follo della Città, dirimpetto al Palagio 
del Gran Madiro, e domandò di entra- 
te ; il chegli venne conceduto . Finfe di vo- 

1 1*1* /'Il n» rnn nli n |T.» 4 1 -» pi rtf> . f.-i cah I* la 


( 1 ) Bo&ut , 

ÌHJ. H If. 
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ler etti re con gli attediati , preferendo l’ in- 
terine della fui falutea quello della fortu- 
na ( j).StitJ*ò il Gran Maéllro che fi avette a 
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valerli di quello ingegnere Tema per altro 


fidarti di lui , e fecelo offervare Come 


una fpia , Tempre feguito da perfone che 
lo guardavano a villa . 

La fieli» XLf. Frattanto il Vilìr Meffith fece 
^ 5 ’T“ rcl * i condurre le più grolle artiglierienei luo- 
tataVa™' ^ ove ^ erl indirizzata la prima bat- 
Cavaiitrì teria . La Torre di San Niccolò ven- 
di Rodi . ne fcolTa e fracaffata in molte parti . Gli 


abitanti furono prefi dallo fpavenro , e 


furono gli animi rafficurati dall’ eforra- 
zioni di Anronio Fradin Religiofo Cor- 
digliere , che facea quali in Rodi quel 
che Giovanni Capi (frano ave» fatto a 
Belgrado . Sapendo il Gran Maelìro di 
Aubuffon , di qual’ importan7a era quel 
polio per la con fervanone della Cittì , 
non guardò a fatica in tutra la notte , 
per ridurlo in iflato di difefi , e li rin- 
chiufe nella torre con fio fratello il Vif- 
eonte di M juteil . Il giorno dietro i 
Turchi levarono 1 ‘ ancora da fotro il 
monte di Santo Stefano , e fi avvicina- 
rono alla Torre di San Niccolò a Tuono 
di tamburi e trombette . Gl’ Infedeli 
balzarono a terra , e furiofamente faliro- 
no a dar 1 ’ affatto .'Dal lato degli atte- 
diati i fuochi artifìziali , i tiri di canno- 
ne , una temprila di mofehettate , di 
frecce, e di piètre , orribile rifletto facea- 
DalP altro canto I brulotti aopre- 


no 
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ricorfo al tradimento (1). Chiamò due 
fuggitivi , eh’ erano palfati al cam- 
po de’ Turchi fin dal principio , ed 
avevano abbiurata la fede Crilliana , 
e propofe loro gran ricompenfa , s’ 
entrando nella Cittì potevano affaifi- 
nare il Gran Maelìro , od avvelenarlo . 
Si offerirono ì due rinnegati di fare il 
colpo , ritornarono a Rodi , fingendo 
di effere caduti nelle mani de’ Turchi 
alla feconda fortita . Vi furono rice- 
vuti come gente che fi folle liberata 
dalla fchiavitù . Ma fi feoperfe il loro 
tradimento , e furono pubblicamente giu- 
diziari . 

Allora il Vifir pensò di avere colla 
forza quel che non avea potuto guada- 
gnare con gli artifizi . Rivolfe tutte le 
fue forze contra la Torre di San Nicco- 
lb, cui aveva egli abbandonata. Per que- 
llo nuovo affatto fece collruire un pon- 
te di legno , per approlfimarfi alla Tor- 
re , e vi diede un furiofo affatto , che 
venne vigoroùmentc foflenuto dal Gran 
Maelìro . Il ponte fu meffo in pezzi dal- 
le batterie della Torre, che affondarono 
ancora quattro galee, con molti vafcel- 
li da guerra. Quello non potò fare che 
gl' Infedeli non loflenelfero ollinatamen- 
te il loro affatto , in cui rellarono fulla 



fero il fuoco a molte galee de’ Turchi , 
e furono affai maltrattati dall' artiglieria 
della Cittì . 

Finalmente i nemici orefero la fuga , 
e rientrarono precipitofamente nelle loro 
galee . Elfendo il Vifir tanto male riu- 
feito da quella parte, fece condurre otto 
groffi pezzi di cannone fotto le mura de’ 
Giudei vicine al polo d’ Italia ; dove i 
cannoni , e i mortai de’ Turchi faceano 
si tremendo flrepito , che gl’ Italiani e 
gli Soagnnoli cercavano rigiri per ecci- 
tare il Gran Maelìro a rendere la Cit- 
ta. Ma la loro proporzione non fervi 
ad altro che a fare conofcere la loro vil- 
tà , della quale fi pentirono ben torto . 

XLII. Il Vilìr che avea pretefo di 
foggettare la Cittì collo fearico de’ 
fuot più groffi pezzi , vedendo che gli 
affediati non parlavano di capitolare , e 
non volendo arrifehiare 1’ affilio , ebbe 


piazza i loro più didimi Capi , tra |li 
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altri Ibraimo genero di Maometto 
morte di quelli Capi rallentò 1 ’ ardore 
di quei Barbari ; volfero le fpalle , ad 
onta delle rimortranze del Vifir , eh’ 
efortavagli a vendicar la morte del gene- 
ro del Gran Signore. Una sì vergogno- 
fa ritirata lo fece cadere in profonda 
malinconia , che lo collrinfe a non in- 
traprendere più nulla contra la Torre 
di San Niccolò , che gli parve inefpu- 
gnabile. Dil'egnò di vincere la Cittì , 
dividendo gli affediati , e formando i 
Tuoi affalti in vari luoghi ad un tempo 
mèdefimo . „ 

X LI If. Frattanto l’ Ingegnere Ale- 
manno fu riconofciuto per un traditore ; 
e dopo avere confelfato il fuo delitto , 
fu impiccato nella piazza principale. Il 
Vifir fi affliffe molto della morte di 
quello rinnegato, (opra il quale contava 
affair e dopo pver fatto intimare alla 

fe 


Vifotofb 

ufi tic. i» 
dc'Rodi»- 
ni che 
obbliga- 
ne il V»- 
Gr a le- 
var 1* af- 
fario . 
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- Città , che C arrendette , prima con 
belle promette, poi con acerbe minac- 
»iG. C. ee ^ cotmtiife che lì adoperalfero 
, 4S°- tutte le macchine , e che fi batterie la 
Città giorno e notte . Fecero in po- 
chiflìmo tempo più di tre mila cin- 
quecento tiri ; ma quello non ifpaventò 
i Rodimi , che fi difpofero a Ibilene- 
r ‘ re l’alTalto. Finalmente il ventcfimolèt- 
timo giorno di Luglio l'armata Turca 
aliali da tutte le parti la Città ; e 
tolto guadagni!» la contrada de' Giudei, 
che i Cavalieri riprefero dopo una bat- 
taglia di due ore . Ritornarono gl’ in- 
fedeli da capo ; ed ebbero ordiac dai 
Vifir di cercare il Gran Maeflro nel- 
la mifchia , e di non perdonargliela . 
Quelle frcfche gemi fi avventarono a’ 
Criftiani come feroci animali ; i più ar- 
diti fi avanzarono centra il Gran Mae- 
(Iro, che in quella occalìone ebbe cinque 
ferite. Tuttavia furono collretti a fuggi- 
re ; e gli altri Turchi f che aveano ritro- 
. vara una gagliarda refillenza da ciatcuna 
parte, abbandonarono i loro asfalti ; poi- 
chi videro la muraglia de’ Giudei abban- 
donata. I Rodiam nei medefìmo tempo 
ulc irono fuori per le brecce , intuiro- 
no I’ armata nemica fino al luo campo . 
Il Vifir tentò in vano di riunire le lue 
truppe, e dovette egli medefìmo falvar- 
fi alla fpiaggia. 

Ritornarono i Cavalieri vittoriofi nel- 
la Città collo Stendardo Imperiale, che 
aveano tolto lotto la tenda del V ifir (a). 
Molti fuggitivi che andarono ad a rrenderfi 
a’ Cavalieri, nel tempo che ritornavano 
indietro le truppe virtoriofe , racconta- 
rono, che nel calore del combattimento i 
Turchi aveano Scoperta nell' aria una 
Croce d'oro , tutta circondata di luce; 
e che aveano veduta una belliflìma don- 
na, vellica a bianco, con una lancia in 
mano e con lo feudo nel braccio , ac- 
compagnata da un uomo leverò , con una 
verte di pelo di cammello , e Seguito 
da una truppa di giovani guerrieri , 
tutti armati di fiammeggianti fpade . 
Soggiunsero , che quella vilionc avea 


/V 


niello molto Spavento negl' Infedeli ; 
e che quando fi fpiegò lo llendardo 
della Religione , dov’ erano dipinte le 
immagini della Beata Vergine e di San 
Giovambacilla , molti erano caduti mor- e 
ti fenz'aver avuta niuna ferita da’ ne- 
mici (3) . Chalcondiia è quegli che ri- 
ferifee quelle viiioni degne di un Autor 
Greco, alle quali fi dee meno attribui- 
re la ritirata de’ Turchi , che al vaioree 
alla prudenza del Gran Maetlro Pietro 
d’ AubulToo . 

XLIV. Mentre che i Turchi imbar- n R e di 
cavano le loro macchine di guerra, e tut- N.poli 
to il loro bagaglio, due gran baltimvn- ““d» 
ti inviati da Ferdinando He di Napoli ^ U *. ¥ *T 
apparvero a villa della Ilola per andar 
in loccorfo de’ Rodiani . 11 Vifir li fe- de’ Ro- 
cc battere dal lido co’ pezzi di artiglio- duni . 
ria , che non erano ancora imbarcaci , 
non potendo fargli affalireda’ Vafcclli che 
avevano il vento contrario. Uno di que- 
lli battimenti entrò felicemente nel por- 
to ; l'altro gittò l'ancora nel canale per 
motivo della burralca; e lì trovò il gior- 
no dietro molto vicino alla fiotta degl’ 

Infedeli . Il Vifir mandò venti galee 
per impadronirtene, e ordinò acoluiche 
comandava quelle galee , di comportar- 
fi valorofamente. Ma dopo un fangumo- 
fo combattimento di quali tre ore , i 
Turchi furono coft retti a cedere; e per 
la morte del comandante delle galee 
abbandonarono il battimento di Napoli. 

XLV. Goti la fiotta Ottomana lafciò La flotta 
la ipiagg.a il giorno diciannovcfimo di de’ Tur- 
Agcrto, e fece vela verfo il Porto di ehi G 
Fuoco; dove avendo sbarcato l'efercito ,u * * 
terrelrre , ella Seguitò il fuo cammino 
verlo Coltantinopoli . 

XLV1. Rifanato che fu ilGranMae- Il Crea 
Uro dalle lue ferite, fece voto di far fab- ***•*•• 
bacare una ChieSa magnifica , Sotto il ti- ,J 
colo di Santa Maria della V icroria ; e lì at- ci,*,””* 
tele a quella grand’ opera collo che furono in ,endi- 
rillaurate le fortificazioni delia Città (4). mento di 
E perché fi riportò la vittoria il giorno 6r«*e • 
che i Greci celebrano la fella di San 
Pantaieone , il Gran Maftio Pietro d‘ 

Au- 
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Libro Centisim 

Atibuffon volle, che fi fabbricaffe vicino 
• quella Chiefa una fuperba cappella 
in onore di quello Santo Martire, per 
edere offiziata fecondo il rito Greco . 
Deliberò parimente di fabbricare anche 
una Chiefa a Genova, vicino alla Cap- 
pella , dove ripofano le ceneri preriofe 


OQUIMDICESIMO. Ì 27 
to fuoerar Rodi ; e per quella ragione 
il -Papa accoofentì così predo a quella 


di San Giambatilla , nella Chiefa Cat- 
fan Lorenzo ; il che 


tedrale di lan Lorenzo ; tl che venne 
efeguito. Si avrà occafione di parlar an- 
cora di quello degno Gran Maeftro che 
foli enne i furiofi alTalci de* T urchi per 
tre meli con molto valore , e fi dipor- 
rò da cosi valorofo Capitano , che eo- 
flrinfe il Vifir Melfith a- levare l’afle- 
dio, e ad abbandonare vergognofamente 
1 ' Ilota di Rodi , dopo avervi perduti 
nove in dieci mila uomini , e molti fuoi 
vafcelli e galee . 

XLVIt. L’ allodio ,che i Turchi aveano 
melTo a Rodi, fu in parte cagione della 
pace che il Pana concedette a’ Fiorenti- 
ni, dopo averla ricufata per più di due 
anni(i). Come quella pace venne fatta 
fenza faputa de’ Veneziani , quelli fe ne 
dolfcro altamente , irritarono molto il 
Santo Padre , e cagionarono gran tumulti 


in Firenze , che non fi poterono acche- 


tare, fe non fi mandarono a* Veneziani 
alcuni Deputati per informarli del fatto. 
Mandarono anche i Fiorentini i loro Am- 
bafeiatori a Sua Santità ; ma non furo- 
no ammeffi alla Tua udienza , fe non a 

C eto , che accettalTero le condizioni dei- 
pace prò porte da erto e da Ferdinan- 
do Re di Napoli; e quello promiferodi 
fare . Furono dunque ammelfi all’ entra- 
ta delia Chiefa di San Pietro, dove ef- 
fendo proftrati , fi diede loro fafloluzio- 
ne,ed ebbe ciafcuno di elfi una percof- 
fa di verga fecondo il cortume . Entra- 
rono poi nella Chiefa , e aflitlettero al- 
la merta . Uno degli articoli di quella 
pace era , che fomminiftraflfero i Fio- 
rentini quindici vafcelli al Re Ferdi- 
nando , per opporli a’ T urchi , e di man- 
tenergli a loro fpefe , fiochi l’ armata di 
Maometto forte in Italia , dove anda- 
rono gl’ Infedeli a fare molte devartazio- 
ni, irritati e furiofi per noo aver potu- 


pace. 


m G- C. 


XLVIFI. Colui che comandava i’ar- 


1480. 

mata de' Turchi in Italia era il Baisà 
Geduc Acmet .Suo difegno era di ren- dtilt in- 
derfi principalmente Signore del Regno curfioni 
di Napoli, e di foogliarne Ferdinando, in Itali», 
fia perchè i Veneziani , fecondo Krantzio , 


lo averterò eccitato (z), perchè in pre- 


giudizio de’ loro diritti avea quel Prin- 
cipe voluto impadronirli del Regno di 
Cipro ; fia perchè Acmet voleffe vendi- 
carli del Re di Napoli , che fretto avea 
proccuraro del foccorfo a'Criitiani con- 
tra i Turchi. . 

XLIX. Qualunque in fomma fotte il ^ 
motivo che movelTe il Bafsà, etteadofi n „\j' 
imbarcato alla Valonna nell' Epiro, ap- Otranto, 
prodò il ventefimottavo giorno di Ago- 
rto ad Otranto, Città marittima della 
Calabria , «he n’ è lontana folamente l’ef- 
fanta miglia , e non crfsò di batterla 

? ;iomo e notte, per modo che in diciaf- 
'ette giorni la fuperò , e mife tutto a 
ferro e a fuoco (?). Si contarono fino a 
dodici mila Crilliani uccifiefatti prigio- 
ni ; tra i quali fi ritrovò 1 ’ Arcivefcovo 


affai vecchio ed infermo , il quale con 


r 3 


una Croce io mano, ed efortandoi Cri- 
(I ani a durar collanti nella fede, fu fe- 
gato in due con una Tega di legno, fe- 
condo alcuni Storici, e (corticato vivo, 
fecondo alcuni altri . Ottocento furono 
condotti nudi fuori della Città , e dan- 
nati in una picciola valle , che fu poi 
chiamata la Valle de’ Martiri ; perchè 
amarono meglio foffrire la morte, che 
rinunziare alla loro Religione . 

La prefa di Otranto forprefe tanto 
tutta la Italia , che fi penfava piatto- 
ilo a fuggire , che a difenderla . Ag- 
giunge Bonfinio (4) , che il Papa da 
prima ebbe difegno di abbandonar Ro- 


ma , e di ritirarli in Francia ; ma eh’ 


effeadofi un poco riavuto dal fuo fra- 
vento , e dalla fila timidezza , fi atten- 
ne a più giuilc milìtre per confervarc» 
le terre dello Stato Ecclefiartico . 

L. Fece la pace co’ Fiorentini , coma 

fi è 
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fo la fine dei mele di Dicembre U coa- 


fi è veduto qui (opra. IndulTe Ferdinan- 
An>*o d 0 R e di Napoli a richiamare Tuo fi- 
Di G.C. gji u ol 0 Alfonfo dalla Tolcana ; ei'ortò T 
Tmpcradore, i Re-, e i Principi a (Oc- 


correre i Crhì iani ; c fece condarre ncl- 


Atter.io 

pi r'rap 1» Puglia eoo gran cura, e con la polli- 
pari; «’ bile prellezz» le vent iquattro galee , che 
Tiiitbi . li erano alleiate per aiutare i Cavatie- 
1 ri di Rodi . Finalmente invitò i Prin- 

cipi e i Prelati a ritrovarli in Roma 
quanto prima » deliberare l'opra i modi 
accertar) al mantenimento della Cridia- 
oa Religione . Erano importanti Mime 
quelle precauzioni per arre! tare i proce- 
dimenti dei Babà Acmet,che prole an- 
yoora alcune altre piazze, c teorie tutte 
le celliere del Mar Adriatico, con dife- 
qno di andar a Taccheggiare la Madon- 
na dt Loreto . Ma tolto che fi avvide 
deila dotta- de’ Cridiani , prete il pani- 
co di ritirarli immediatamente, ed anche 
molto Ipaventato. Antonio de Ferrarli? 
l'crilfe in Italiano la Storia della prefa 
di Otranto (atta da’ Turchi , che fu tra- 
dotta in Latino da Michele Marziano 
tanno idtz, V • jEjl 

Morte di LI. Oli Storici Polacchi collocano in 
Giovanni quell’anno la morte di Giovanni QIu- 
Storaco Longino » Canonico di Cracovia, e 

ToUcco . nominato Arcivefcovodi Leopold .Scrifle 
egli la Storia di Polonia, eh’ è impreifa ; 
e il manuferitto è ' in Roma nella Bi- 
blioteca de’ Padri dell’Oratorio di San 
Filippo Neri .E’ un eccellente Storico(i). 
Papa Pio II. ne faeea molta dima ; e così è 
degno egli di lode tanto per la Tua no- 
bilti, quanto per la Tua virtù , per la Tua 
erudizione , e per lo fuo difeerni mento 
♦ ** negli affari ; e quantunque fia flato per- 
feguitato dal Re Cafimiro per motivo 
del Cardinal Sbigneo,quel Principi tut- 
tavia gli refe giultizia in leguito , e gli 
piacque tanto il Tuo talerto, chi- loin- f 
caricò della condotta de’ tuoi figliuoli, e 
lo^mpiegò in varie importanti Atr.ba- 
Tciate. Gli furono fatti magnifici tunc- 
k. raii , fecondo la teftimonianza di Mi- 
chou , che v’ intervenne , e ebe parla 
diffufamente della Tua -vita, e delie ope- 
re da lui compolle . 

LI f. Il Papa cercò di acchetare ver- 




DiCputa 

tela, ch’era inforca tra gli ab.ranti del- mteante 
la Città di Perugia, e ouelli di Ciuf* , J!*"* 11 * 
affiditi da’Seneli loro alleati, in propo- Jr 1 * 
lito dell’ anello, che San Giuleppe a.-ea 
dato alla Bea-,. i fa). 

I Perugini , che per quanto diesano^ 1’ 
avevano avuto per uru via mine Mula , •. 

erano tanto prevenuti in favore d» quel- 
la Reliquia, eh' erano diippiii a. perde- 
re gli averi e la viu, per r-torlo agli 
abirann di CluTa , che lo aveano loro 
involato^. 11 Papa avrebbe volentieri 
terminata qqerta differenza in vantaggio 
di qualche Chiefa di Rema ; ma non 
volendo io taf occultane cimentar la Tua 
autorità, per timor di trovar de’ ribel- 
li,, f ailare retto ir. decido lino a Papa 
Innocenzo VITI, che gli d ■ 

confermando a’ Perugini il poflediir.tnto 
di quell’ anello , la cui iloria ti£ da 
GiovambatMa Lauro , Pcrug.no^zgpk 
ta difluùmectc , ed imprtiw in Ruma 
nel lóz a. 

L1II. Le incurliont, che i Turchi a- 41 r»p* 
veano latte in Italia , i loro tentativi *"»>'» | 
contea, l' Itola di Rodi, e la prela della ^ [,nc| p| 
Città di Otranto , rianimarono il zelo * *, 

del Papa per impegnare i Principi Cri- Tuuhi*, 
Piani ad unirli conrra il comune nemi- 
co delia Fede, ed a fate la pace traefli, 
o almeno una tregua di -tre anni , per 
mandare le loro truppe contra gl’infe- 
deli, e di comandarle cflì medeiimi iti 
perdona , fe folle parti bile (z) . Il 
Santo Padre , per darne loro riempio , 
fece allettare ventiquattro galee a Ge - 1 
nova. Ferdinando e I Tabella Re dà Ca- 
rtiglia , e di Aragona , fecero alcuni sfar- . 
zi, che non ebbero elleno . Mattia Re 
di. Ungheria mandò due mila uomini di 
buone truppe agguerrite in lòccorlb di 
Tuo '.■■Suo cero Ferdinando Re di Napoli,' 
e il Re di Scozia lagrificò * tuoi pro- 
pri .internili , per - ubbidire agli ordini 
delia S»nu z>vae , ih un t.-mpo che a- 
vea la tua a muta in dfl volizione di 
v sadica rivolta. ingiuria , che avea ri- 
cevuta Oag i ingieu i-jivemio il Cardi*, 
naie, ch ii-i (.«.gaio in Inghilterra, vie- 
tato a queri') - rioctpe 'di paflar ot 


f «> Michoó 1 
(,) Mariana !. 
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Libro Ce vtes imo q,u in dic es i m o* 12 p 

tre ; egli ubbidì , quantunque 1’ armata (li due fratelli fi ritrovavano molto dil = ^^^ 
degl’ Inglefi , fenza riguardo veruno agli codi da Coilantinopoli alla morte del Anno 
ordini del Papa , non tralafcialfe di fare Sultano (4) . Erano dati Tempre di- UI C.C. 

vili l’uno dall'altro , e li erano ve- *4®** 


nella Scoria molta devadarionc . 

Morta di LIV. Tuttavia il caldo zelo del Pa- 
Mtotnet- pa , e gli apparecchi di ^alcuni Principi 
10 •' '“ farebbero dati vani , le Dio mcdcfmo 
J* r , non avede prefa la difefa della Religio- 
ni. " ne , levando dal Mondo colui, che li era 
dichiarato pfcr lo maggior fuo nemico (1). 
Avventurolamente per tutta la Italia 
Maometto li. mori in Nicomedia il ter- 
zo giorno di Maggio di qued‘ anno 1481. 
quando dava in punto di rimettere l’ al- 
fedio fotto Rodi, e di mandare una nuo- 
va armata in Otranto . Dicono alcuni 
Storici, che 1 » tua morte occorle in un 
Borgo una giornata difendo dalla Biti- 
nia, quando lì apparecchiava a portar la 
guerra in Egitto \ il quarto giorno del 
mefe chiamato da’ Tnr..hi Rabie primo, 
1 ’ anno 88 < 5 . dell’ Egira ; non fi fa , le 
per edere datò avvelenato da un Medi- 
co di Egitto , o per un tumore , che gli 
. era venuto in una gamba . Aveva alló- 

ra cinquanratrè anni in circa r e ut 
vea regnati trentuno . li luo gran co- 
raggio non era il folo che dirigede le 
fue conquide , avendone gran parte la 
fua prudenza, e la lua politica. Si par- 
lò altrove della fua crudeltà ; e de' fuoi 
vizi (1). 11 fuo corpo fu trafport'ao a 
Codantinopoli . Dice Cornine! , che 
Maometto, Luigi XI. e Mattia Re di 
Ungheria , erano i tre più grandi uomi- 
ni, che avellerò regnato da cent’anni in 
poi (}) . Soggiunge parlando del primo, 
che ordinò nel tuo tedamento veduto 
da lui , che fi aboliffe una certa nuova 
impofizione meda a’ fuoi fudditi . Si 
fcolpirono fopra il fuo fepolcro i nomi 
de’ Principi , delle Città , e delle nota- 
bili Provincie da lui loggiogate. 

Mutiti atro LV. Lalciò due figliuoli , il primo- 
Jtfcta due genito chiamato Bajazet , e il cadetto 
figliuoli, £itim . Sotto il Regno di fuo padre , 
ave ® 1 ue "* il governo della Licaonia 
* IIJm ' nell’ Alia minore ; ed avea quegli quel 
della Paflagonia , per modo che que- 
Fltury C om. 1 or*. Wi I. 


. erano 

duti una volta loia , per politica di 
Maometto , che temea che 1’ amicizia , , , 
gii unille contra di lui , o che per in- 
vidia divenidcro nemici . Zizìm , il 
cui nome in liogua Turca figniflca amo- 
re j avea fpirito vivo, anima nobile , e 
tutte le genciofc padioni ; non era me- 
no amante delle lettere, che delle armi; 
e fapea le lingue , e tra le altre la Gre- 
ca e la Italiana . Intraprefe ancora di 
Scrivere la lioria di Maometto fuo pa- 
dre , e vi lavorava , quando ebbe ia 
notizia della fua morte . Era zelante 
della fua Religione , e non per quello 
tralasciava di amare 1 Cavalieri di Rodi, 
che da fuo padre erano odiati a morte. 

LVI. Bajazet al contrario, il cui no- j 
me lignifica lampo, o fulmine. Unenti- fratelli 
va quello titolo con la qualità dell' ani- ccmt lutia- 
mo fuo , eh' era pigro , e coll’ umor fuo, ®° P* r P 
che non defider.va cola veruna meno 
della guerra (5) . Appena ebbero i due 
fratelli faputo la morte del lor padre 
che ptDlarono entrambi ad impadro- 
nirli dell’ Impero . Sofieoea Bajazet , 
che gli apparienede Ja corona come pri- 
mogenito . Pretende! Zizìm di afetn- 
dere al Trono, perche' era nato, quando 
Maometto era Imperadore , e che Ba- 
jazet era nato quando fuo padre non 
era ancora Sovrano, per modo che quelli 
era figliuolo di Maometto uomo priva- 
to , e 1 altro era figliuolo di Maometto Sul- 
tano gran Signore . Tuttavia il panico di 
Bajazet fui! più forre ; e Zizìm , che non 
avendo il comodo del mare fece il fuo viag- 
gio per la Bitinia , intele per via , che fi 
era incoronato il fratei luo. Così trillo av- 
vilo non gli tolle i! coraggio. Marciò a gran 
giornate verfo Prufa , antica dimora degl’ 
irrperadon Ottomani ,c s’ impadronì del- 
la Città. Indi fi adoperò per mezzo de’ 
fuoi amici , di trarre al tuo partito 1 Gran- 
di della Porta , e rinforzò di giorno in gior- 
no la fua armata, che divenne poderoia. 

R LVii. 
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LVII. Temendo Bajazet , che Tuo mandò quel fuo figliuolo in Alia, egli 


fratello s’ impadroniffe dell' Afta , man- 
&i G. C. fò tcmra d, i u i il Baisi Acmet , quel- 
lo Ile (Io che avea prefo Otranto , con 
, ™»oa nutnerofa armata (i).Si affrettò 
tciji . fommamente e andò ad accam parli in 
una pianura poco difeofta da Profa». 
Zizim fi pole in campagna , alla tefia 
della Tua Cavalleria ; ed avendo (co- 
perte le truppe di Acmet , deliberò di 
dar la battaglia , ma rimale perditore ; 
cola che lo colinole a chieder loccorlo 
al Sultano di Egitto, al Re di Cilicia, 
e al Gran Maefiro de’ Rodi , tutti mor- 
tali nemici de' Turchi . Si pole dunque 
in cammino , accompagnato fidamente 
da quaranta cavali , e camminando gior- 
no e notte per vie Iconolciute , a po- 
co a poco giunfe nella Siria, donde paf- 
• landò per li deferti dell’ Arabia fi rele 
finalmente al Cairo . Cait-Bey Sultano 
di Egitto accollo Zizim a guifa di gran 
Principe , e fece lo (ledo trattamento a 
. • fua moglie , e a’ figliuoli fuoi , che po- 
co tempo dopo di lui capitarono al Cai- 
ro. Cercò egli di farli mediatore apprel- 
fo Baiazet, ed accordare i due fratelli, 

* ma lenza frutto . Le prooolìzioni di ac- 

comodo fecero perdere a Zizim il tem- 
po che poteva impiegare pi^, vantag- 
giofamente fecondo i difegm fuoi ; e 
non gli fu pofiibiie ripararlo. 

« U occ«-" LVIII- Bajazet, eh’ era arrivato a 
fc cd Colìantinopoli ii giorno diciannovefimo 
flatinopo- di Maggio , non fall tuttavia al Tro- 
ll dopo la no lenza grandi oliacoli . La maggior 
«torre di parte de’ Grandi lavorivano Zirjm , con- 
Maoraet- fiderato come un Principe migliore, col 
quale avrebbero potuto vivere più agia- 
tamente ; c quella era fiata la ragione, 
per cui Maometto avealo giudicato più 
degno dell’ Impero del luo primogenito, 
eh era più amante de’ luoi piaceri , che 
della guerra . La ledizione fi accrebbe 
tanto , che fi venne alle mani , cd un 
Baisi vi reflò ucci lo . I partigiani di 
Bajazet, per lodarla, polero lui Trono 
Coreuta , un de' figliuoli luoi , eh’ era 
molto giovane , ed allevato a Collanti- 
nopoli. In tal modo fu alficurato l’Im- 
pero a Bajazet , che appena arrivato 


diede alcuae Signorie, perchè meno gli 
rincrefcelfe la fua deposizione . Relegò 
ancora gli altri luoi figliuoli in varie 
Provincie dell' Alia , perchè gli davano 
ombra,. 

LIX. Tn quello medefimo tempo Mat- Un « 
tia Re di Ungheria avea ne’ luoi Stati ^ glio ^ 
un uomo , che chiamavafi figliuolo di 
Amurat , padre di Maometto li. Lo r impero 
avevano i Crilliani fatto prigione dopo de’ Tu- 
ia perdita di Colìantinopoli, mentre che c h*- 
era egli ancora giovanetto; e Papa Niccolò 
V. avealo fatto battezzate , cd ammae- 
flrare nelle feienze . Dopo avere bene 
apprefa la lingua Latina , fi era ritirato 
preffo I’ Imperador Fedorico , e fi era 
poi da lui partito , per andare in Un- 
gheria , con la fperanza di fare maggior 
fortuna preffo Mattia . Avendo quivi in- 
tefa la morte di Maometto, e la guer- 
ra tra Bajaztr e Zizirrr, fcriffe al Gran 
Maefiro di Rodi per impegnarlo a foc- 
correrlo . Cli rapprclentava , effere egli 
1 ’ unico legittimo erede , perchè efiendo 
Maometto illegittimo , nè egli, nè i fuoi 
figliuoli aveano diritta veruno all’ 

Impero . Ma non furono alcoltate tur- 
re le lue belle eforcazioni (z). Refiò 
Bajazet pofTcffore degli Stati di fuo pa- 
dre, e pagò di efirema ingratitudine i 
fervigi , che il Baisi Acmet gli avea 
prefiati , afficurandogli la Corona conm 
fuo fratello Zizim , perchè feceio 2 (raffi- 
nare o lo affalfinò egli medefimo in un 
convito , fecondo alcuni Storici , perchè 
temea troppo il potere., che aveva egli 
fopra l'animo de’ Giannizzeri . 

LX. L’armata di A lfonfo figliuolo del Si riio- 
Re di Napoli unita alla flotta del Pa- *■« <•»’ 
pa , ed V loccorfi che aveano ricevuti in . Tu ^ h * 
Ungheria , coftrinlero il prefidio , che jj Otnlv- 
quel Bafsà avea lalciato ad Otranto , ad , 0 . 
ufeirne per componimento (3} . Si ri- 
ferifee , che Alfonfa ritenne al fuo (lipen- 
dio mille e cinquecento di quelli Turchi, 
per valerfene nella guerra, che aveva al- 
lora dichiarata a' Fiorentini , e a’ Vene- 
ziani ; imperocché {ubico che fu la Ita- 
lia liberata dal timore di Maometto , i 
Principi, in cambio di unirli, per ricu- 

pcra- 


(1) Chilcead. 1 fri. 
ho: olona • 


(x) LcuncUv. 
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potare la Grecia , e coglier profitto dal- 
la difcordia , che regnava tra Bajazet e 
Zizim , rinnovarono la guerra tra erti , 
e il Papa medefimo , lotto colore di 
confervare la libertà, e di mantenere, i 
" • diritti della Chiefa , fece lega da prima 

co’ Veneziani cantra Ferdinando di Na- 
poli; indi li lafciò, perché tutt'i Prin- 
cipi d'Italia aveano fatto una lega can- 
tra di erti per opporli alla loro troppo 
ingrandita potenza . Ì 1 Papa giunfc an- 
cora a fcomunicarli f di che li prefero 
poca pena, e fe ne appellarono al fu- 
turo Concilio . Quella guerra , dopo 
aver durata due anni con gran danno di 
tutta la Italia, terminò al fine con una 
pace non approvata dal Papa. 

Le cari LXI. Tutte quelle guerre impoverito- 
ci 1 ' della no talmente la Corte Romana , che fi 
Cor,c R ?‘ dovette ricorrere a nnovi tributi,, ad ac- 
vìnali't * crcfeere i vecchi, a (labilire nuovi impie- 
ghi , che fi refero venali , per aver da 
lupplire- a tutte lefpefe. Si riftabilirono 
gli Abbreviatoti creati da Pio IJ. ecaf- 
fati da Paolo II. fuo fuccertore , con 
gran difpiacere del Platina (i) . Si fe- 
cero anche degli Arteffori , fenza de’ quali 
non fi potea nè trattare , nì far giudi- 
care verun procedo ; e fi crearono mol- 
ti altri offizj, che levarono alla gente 
da bene , e a’ dotti uomini le firade di 
avanzarli , non avendo bailevolmcnte da- 
naro per comperarli quegli offizj . Se 
la necertità de’ tempi avea qualche par- 
te in tutte quelle creazioni di Offizj , i 
Miniftri , e i parenti del Papa , fpeffo 
vi teneano mano , perchè loro tornava 
in utile ; oltreché il Papa medefimo 
Iacea grandi fpefe in doni , co’ quali 
beneficava ora gli uni , ora gli altri , 
con una fpezie di prodigalità , e facea 
luperbe fabbriche , come riferifee Ono- 
frio (2) , particolarmente quando parla 
di quella celebre biblioteca del Vati- 
cano , arricchita da lui di Tariffimi ma- 
nuferitti , ricercati per tutta la Europa, 
e nella quale fiabifi de* Bibliotecari Gre- 
ci /Latini , ed Ebrei . 

LX 1 I. Si attribuire a quello Papaia 


■H - 

fella di San Giufeppe, Raffiliti per tut- *^"^g 
ta la Chiefa, Certa cofa è , che prima 
di quello anno 1481. non era erta anco <>1 G- C. 
ra (labilità, e non a’ tempi de* Concili ' 4 ®'* 
di Collanza t e di Bafilea , che non fi 
facea , le non ne’ Chiofiri de’Carmelt- 
tani, dc’Religiofi di San Francefco , e di s. 
forlc in quelli de’ Domenicani . Si può Giofepp» 
giudicare, che non fofs’elTa praticata al- f 1,r * 
trove, dal zelo , e dalla premura, che Slfto IV> 
dimoftrò allora il celebre Gerl’onc , per 
proccurame la iilituzione (j). Qual fi (ia 
(laro l’effetto di quelle Tue efortaaioni , 
delle fu e lettere, e Tuoi maneggi , ta fella 
non li vide riabilita , fe non molto tempo 
dopo della fua morte ; e Papa Siilo I V. 
ne fu lo Itlitutore da prima per Roma, 
in un modo- che mofirava non facerte al- 
tro, che rinnovarla , dice il Baillet (4), 

I Breviari Romani del fuo Pontificato 
non hanno però che un femplicc uffìzio - . 
per quella fella . Quelli del tempo d* 
Innocenzo VII luo fuccelforc lo hanno 
doppio. Molte Chiefe di Francia e de 
Paefi-Barti, cominciarono pure verfo la 
fine di quello quindicefimo fccolo a ce. 
lebrarla, ed alcune in Alemagna, e in 
I fpagna nel fecolo feguente . Quello me- 
defimo Papa mife la feda di San Fran- 
cefco nel numero di quelle di precetto, 
ma fu levata da quelle nel fecolo Jedi- 
cefimo , e vi lì ritenne fidamente l’offi- 
zio doppio in alcune Chiefe, elemidop- 
pio in alcune altre. 

LXIIf. Nel principio di quell’anno Protno- 
il Papa aumentò il Sacro Collègio di 5 !° ne * 
cinque Cardinali, che .furono, j. Paolo 
Fregofo, Genovefe, Sacerdote Cardina- 
le titolato di San Vitale , poi di San 
Clemente . z. Cofimo Migliorati Or- 
fini, Romano , Arcivefcovo di Trani , 
Sacerdote Cardinale titolato de’ Santi 
Nereo ed Achilleo . j. Ferri di Clu- 
gnì , Francefe . Vefcovo di Tournay , 
Sacerdote Cardinale titolato di San Vi- 
tale . 4. Giovambatifia Sacelli , Ro- 
mano , Diacono Cardinale titolato di 
San Niccolò in Cantre . 5. Giovanni 
Colonna , Romano, Vefcuvo di Rieti, 

R z Dia- 


li) Primi» vernali* i*kuit curia offri*, fr mi *d Inaura e*crpu*vic . In vii * S'*n IP- 
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Diacono Cardinale titolato di Santa Ma- 
ria in JÌtjuin» . 

Dl ‘ ' Mattia Re di Ungheria, volendo co- 
glicre vantaggio dalla morte di Mao- 
metto, e dalla difcordia in cui erano i 
, due Tuoi figliuoli , pensò a ricuperare la 

Mifia, la ìlliria , e la Dacia . A tal 
fine raccolfe le Tue truppe inbrevetcm- 
po , conducendole in quelle Provincie . 

' Ma fi arredò quando intefe nel medefi- 
aio tempo, che l’armata Imperiale era 
entrata nella Ungheria Superiore , e' vi 
V commettea delle olìilità (t) . Si dice, 

che quelli dilordini nafceano dagli Of- 
fiziali fon/ a l'aputa dell’ Imperatore ; e 
che to<lo che ne fu informato , vi ri- 
d a mediò- 

{ R , e dl LX1V. Frattanto Mattia , abbando- 
faguerr* nando il dilegno di alTalire gl’ infedeli -, 
ili' lm volle l’eferCito con tra l' Impcradore, e 
ptndore. feee alleanza con Stefani Vaivodp di 
Valachia ; indi entrò' nelP'Audria , im- 
padronendofi di molte piazze , come fi 
vedrà altrove . 

Giovanna figliuola. di Errico IV. Re 
di Cadiglia avendo fatti profclfione -nel 
Monidero dellp Religiofe di Santa Chia- 
ra a Conimbra. , Allonfo Re di Porto- 
gallo n'ebbe tanto ri nerefei mento , che 
deliberò di cedere la Corona * fuo fi 
gliuolo, e di ritirarli nel- Convento di 
Sant’ Antonio di Varatolo dell’ Ordine 
di San Francefilo *- , 

Morti di LXV. Convocò a tal fine gli Stati 
AHnnfo V.del fuo Regno a Lisbona . Ma effejì- 
Vedi Por-dofi trasferito a Sintra , fu colto dalla 
toglilo . febbre , t ne morì il venrefìmortavo 
giorno di Agodo, nella medefima came- 
ra dov’ era nato . Avea quali cinquanr’ 
anni , avendone regnati quarantatrè . 
Si ha debito alla Tua attenzione dello 
flabilinoenro della Cridiana Religione 
nella parte Occidentale della Etiopia , 
chiamata la Guinea , ch’era data da 
pfico tempo feoperta. E' anche il primo 
che abbia fatta codruire una biblioteca 
nel fuo palagio tf <?d avea tanto dilet- 
to a ricattare i prigionieri , che chia- 
mavafi per ordinario il Redentore de- 
gli Schiavi . Lalciò la Corona a 


)ria Ecclesiastica. ' 

fuo figliuolo D. Giovanni (I. Morti di 

LXVI, Francelco Fife) Re di tòa- 
varrà terminò parimente la fua vita in „ rr , 
quell’anno, e lafciò il fuo Regn a fua deMUd! 
forella Caterina , dopo aver regnati Dioi- 
quindici med i). Sì crede , che Criflier- q?»re» • 
no Re di Danimarca moriffepure in que- 
do anno medefimo , o almeno nel Arguen- 
te , il ventefimoferondo giorno di Mag- 

f io, dopo un regno di trentarrè anni . 

ra quello Principe commendabile per 
la fua boati , per la fua dolcezza , e in 
particolare pef le Tue liberalità verfo a’ 
poveri , a’ quali dava sì abbondevolmente, 
che alcuna volta nqn aveva 11 bifogne- 
volè per le medefimo. Gli fuccedctte il 
fuo primogenito, ed ebbe con la Dani- 
marca i Regni di Svezia p.di Norvegia; 
lafciando tuttavia a fuo fratello la qua- 
lità di Re . Quell* ultimo fi refe Signor 
della Svezia fotto Stenone , che la gover- 
nava ; ma quello occorfe parecchi anni 
dopo . 

LXV fi. Si nota anche in quello me- 
defimo* anno la morte detto Storico Pia- tlnl 
tma, nàto a Piadena o Platina , vici- rico. 
no a Cremona , da parenti di affai me- 
diocre condizione . li fuo nome di Bat- 
tefimo . che non i contralfegnato con 
altro che con un B , hà dato luogo 
ad alcuni Autori di chiamarlo Bari- 
Ila (jl . Ma quello B ha maggior ap- 
parenza che voglia dire Bartolommeo , 
s’egli è l’autore di una lettera , che 
fi dice aver egli ferina al Cardinal Ia- 
copo di Pavia , il cui titolo è que- 
llo Platina Jai. Cirihn. Paptmft 

Pierina per qualche tempo efer- 
citò la pròfelfione detrarrai , e lafcia- 
ta che l’ebbe, andò a Roma fotto il 
Pontificato di Callido III. II Cardi- 
nal Bclfarione' lo ricevette nella fua 
cafa, e gli ottenne col fuo credito al- 
cuni benefizi, fotto Pio If. con una ca- 
rica di Abbreviatore Apodolico . Ma 
Paolo II. lo fpogliò di tutt’i fuoi be- 
ni ; e non fi vede che abbia avuta altra 
colpa, che quella di elfere flato in gra- 
zia di Pio if. In fatti agli occhi di Pao- 
lo una delle colpe era quella . Il Plati- 
na 


(O Boofa. in ite. S. Palmer, in chrtnic. (O BeMefor. I- 9 . JC. *4?- CO Fani. JfV. in 
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na comportò impazientemente 1’ affron- 
to che gli (acea . Volle dolertene col 
• Papa . - ■ • i. . 

Suetrmr- LXVIU. Andò venti giorni di fe- 
G* • « guito al Tuo palagio, tenta poter otte- 
zioni' 11 " rK ‘‘ e *t na udienza . Sir fiancò la 

fua pazienza ; e vedendo che min 
potea parlare al Papa , gli fcriffe una 
lettera ardentiflima (i), in cui lo mi- 
nacciava di voler ricorrere a rutr’ i 
Principi Criffiani, e di efortargli affin- 
dicarè un Concilio , dove avefs’cgti.a 
render conto della fua condotta . Paolo 
II. irritato di quella lettera', fece met- 
tere il Piatto» in prigione , dova per quat- 
tro meli fu aliai maltrattato ; dopo i 
quali ne fu liberato ad itfanza di Paolo 
Gonzaga, detto il Cardinale di Manto- 
va, che lo .prete a proteggere. Ma uè 
anni dopo, avendolo Paolo Il.'prefo in 
fofpetto'di aver avuta mano in una con- 
giura con un certo Callimaco , fecelo 
imprigionar nuovamente , ed anche met- 
tere parecchie vòlte alla tortura, fénza 
potergli trar di bocca una parola di con- 
feflione del delitto, dj cui veniva accura- 
to. Perciò ebbe il Papa ricorfo ad altri 
modi , fecelo acculare di ecefia , e di 
erronei fentimenti intorno alla immorta- 
liti dell’anima ..Si efaminarono r fttoi 
ferini . fi alcoltarono i teflimonj , non 
potendo effer convinto di vcrun errore, 
gli venne di nuovo concedutala libertà, 
dopo un anno di prigionia , 'ad Ulama 
de’ Cardinali BeiTarione , e Gonzaga. 
Tu travi» non fu riftabilito ne’ luoi 
impieghi , fe non quando fu morto Pao- 
lo (I. lotto il Pontificato di Siilo' I V. 
che gli fu fayorevoliffimo ; e che , ol- 
irà tutt’i fuol otfiz) , gli diede quello 
di Bibliotecario del Vaticano , ed anche 
una cala fui Monte Quirinale , dove 
morì dalla pelle d’anni felfanta . 

Sue opere. . LXIX. Scritte la vita de’ Papi da Ge- 
fu-Cri(ìo fino alta fine del Pontificato 
di Paolo II. (a.), e dedicò quell'opera 
a, Siilo IV. fuo benefattore. Scritte con 
molta libertà in uno itile corrente , ma 
non con tutto il difcernimcnto ed efat- 
leYza che farebbero neceffarj . E fiata 
queùa opera impreffa parecchie volte ; ma 

CO Paul Jov. 5/1 £i) VelTiui /eco [nfrt 
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la miglior edizione è quella di Venezia » 

del 1479. eh’ è la prima. Tutte fedi- Anno 
zioni date da Onofrio nemico de’ Tenti- DI G.C. 
menti del Platina fono alterate. Il Pia- l 48 ‘* 
tina compofe ancora molte opere mora- > 
li , come tre dialoghi del fallo e del ve- 
ro bene ; un altro contra gli amori i un 
dialogo della vera Nobiltà ; due dialo- 
ghi del buon Cittadino ; il Panegirico 
del Cardinal fieffarione ; un difcorfo a 
Paolo- II. fopra la pace dell' Italia , e l'o- 
pra la dichiarazione della guerra a’ Tur- 
chi . Quelle opere fi ritrovano tutte im- 
pecile in Colonia e io Lòvanio. Vi è an- 
cora un fuo trattato intorno al modo di 
conlfrvare la fartìtà ; intórno alla natura 
delle cofe, e intorno alla fcìenza della cu- 
cina , dedicato ai Cardinale della' Rove- 
re, che fu impreflo a Bologna in Italia nel 
1498. e a Lione nel 1541. Aveva il Pla- 
tina fatta anche U Storia delia Città di 
Mantova , e della famiglia Gonzaga . Que- 
ll’ opera dopo effere fiata lungamente manu- 
fcritta, fu impreffa a Vienna in Auilrianel 
iÒ 75 -P« attenzione del celebre Lambecio. 

LXX. In occafione della tregua tra la 
Francia e la Inghilterra , di cui s’èpar- «ringh- 
iato, gli Ambafciatori del Re Odoardo terra al 
andarono a trovar Luigi XI. nel prece- R « di 
dente anno. Sua Maeiìà , per rendere I9- trlne “' 
ro maggior onore, andò incontro ad eflì 
fino al Cartello Renoldo , perché trovavafì 
allora a Tours, e diede loro udienza, 
accogliendogli affai magnificamente ^con- 
fermando tutti gli articoli di cheli era- 
no convenuti . Indi ritornarono indietro *i 
quelli Ambafciatori molto -contenti dell’ ’f s 
accoglienza avutane ; e dopo la fua par- 
tenza G pubblicò per tutto il Regno la 
prolungazione di quella tregua, che va- 
lsa per una pace , perchè fecondo il 
trattato non folo dovea durare per tutta 
la vita de’ due Principi , ma ancora cent’ 
anni dopo la morte di quello che mori- 
va il primo. Una delle condizioni era la 
continovazion della penfione di cinquanta 
mila fetidi , che il Re di Francia paga- 
va a quello d’ Inghilterra , e che fi ayef- 
fero a pagare medefimamente da’ fuoi 
fucceffori , finché durava la tregua . 

LXXI. Luigi XI. ebbe ancora in 

sm 
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ÀvvrT ^ Uf( * ? nno .'^t. un nuovo tocco di li dov' era il Signor di Raconois, che 
apoplefia nel luo Cartello di Plettis-lcz ' ' - 


p “ r * " S| luo vernicilo ut ricim-iif 

Tours ; ma non. fu di maggior coofe- 
1 * '■ gpenza di quello che avea Jofferto a 
* dinm Ch:non. Viaggiò al fuo ordinario («) , 
vo «(Tji,. andò al Ponte dell’ Arco in Norraan- 
dia , rollo che potè comnorrare il "mo- 
/’Ma. to del cavallo , per vedere il campo, 
che il dea Corde* l’ avea pcrfuafo a for- 
mare , per aver tempre un etercito ag- 
guerrito in calo di hi fogno . 'Quello 
ora comporto di mille cinquecento lan- 
ce , dieci mila fanti , e due mila cin- 
quecento guartatori , con molto baga- 
glio ed artiglieria . In fomma fece for- 
tificare quello campo-, come fe il ne- 


avcva interefle di ben difendere quella 
piazza, cui teneva in pegno per una 
lomma, che aveva egli prcflata al Duca. 

LXXIH. Luigi XI. irYitarodcl oroce- Fi * re- 
dimento deì la Chambre , trattò fegre-- ft * r * ’* 
tamente col Conte di Brelfe fratello del 
Vefcovo di Ginevra , e lo fortenn; con bl e Go- 
la fua autorità , per far arredare il delia venuto- 
Chambre , e con la mira di ricoprir me- re di Si- 
gilo il fuo difegio , fece Sembianza di * 0 i** 
effere molto incollerito col Conte di 
BrcfTe , il quale per timorfr del Signor 
della Chambre , piuttoilo che per incli- 
nazione s’ era impegnato nell’ e feretro 
che facea la guerra al VefcoVo di Gi- 


mico vi folle a fronte dilpoih? ad afta- nev'ra . Quello Conte , di cui non fi 
li rio . Ma perchè gli fi fece comprende- avea niuna diffidenza alla Corte di Sa- 


re , che con le mire che avea di rtabiltr 
la paeeeon Mattlmiliano , farebbe un met- 
tevo in Colpetto il tenere un’ armata tan- 
to conftderabile in piedi , licenziò quel- 
le truppe, e ritornò a Tour* . Per via 


Minila 


re 

multi 


voja, guadagnò alcuni Offizati , . e tra 
gli altri Tommafo di Saluzzo , che an- 
dò a Torino , fi fece aprire Ja camera 
del Duca , dove il Conte era a letto , 
lo arredò lui fatto in nome del Re , e 
lo fece condurre in prigione fcortato 
da mille cinquecento uomini . 

Mentre che Cornine* fi adoprava cosi 
adempiendo la fua commiffione negli 
Stati del Duca di Savoia , Luigi X ! . fe- 
ce un viaggio a San Claudio nella Fran- 
ca Contea , per adempire un voto , che 
fi era fatto per fui*. Il viaggio lo fiancò 


gli convenne fcrmarfi per un mefe inte- 
ro nel Cartello di Argenton appretto Fi- 
lippo di Cornine*, di là pafsò a Tho- 
uars , donde mandò lo fletto Cornine* 
con un corpo di cavalleria per accorda- 
re una differenza nata fra il Conte del- 
la Chambre Governatore del Duca di 

Savoia ed i rii di quel giovane Principe. „ r ~ .... . — 

f- Perchè li era quello Conte molto, quantunque in parte fatto per 
mine, i« ir °“‘* re P er le fue violenze, e per acqua. Dopo adempiuto il voto, mor- 
sa voìa *£• Je eoncuflìoni , fe ne dolferocol Re. nò a Lione, e di là a Grenoble , dove 
per feda- tra e 8'* che dopo la morte della Reg- andò parimente il Duca di Savoia, 
i tu- *° avea nominato , e datoal giova- LXXIV. 11 Re dopo quello. abboeca- 

"e Duca i! Signor di Grolee-Lurs , per- ~ ' “ 

chè arcendeffe alla fqa educazione. Lui- 
gi AI. a quelli ricorfi fpedì un ordine 
licreto al Vefcovo di Ginevra zio del 

83^*3^«*r • • ■ 


mento andò a Piedi* lez Tour* , don- . 
de fpedì Cornine* a trattare con Mattimi- 
lianoi ma da prima Tenia fruito veru- vuo j ^ 
no. L’ Arciduca parve infleflibile, perchè' la p,ce 
s’ era immaginato che Luigi Xl.moritte con Lai- 
che immediatamente S 1 
Francia comperaf- 
tutto quello che 

f ... ave .... m. Borgogna . Cosi 

GroIee-EÈm. UO , a " cn ^° per far arredare andava differendo di conchiudere fotto 
ni di Mai/*’ * u ' *P e< ^' t0 * $• Giovan- vari pretefti ; ed andava nutrendo la fua 
gione. Fece I* 13 ^ er me ^° ' n P r '- Speranza con gli avvifi che ricevea di 
marciare conr Cva . a ” t * e un ? ferc ito fatto tratto in tratto, che il Re non fotte me- 
Picmonte tT* if. v efeovo di Ginevra nel no infermo di fpirito, che di corpo, 
mandava cucii nt>r dl Miolans co- LXXV.Ma un improvvìfo accidente dlf- 
*• o elercito, attediò Vercel- ordinò i Tuoi progetti. Perdette la Du- 
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Mcrfe del cheffa di Borgogna tua moglie , che Luglio. Quello racconto pare che provi - ■ ' ■' 

J. 2 mori nel tempo che i fuoi affari comi n- una intelligenza tra il Re e Cohem . 

gog'n » 7 ciavaoo a riffabilirli (t), e quello rif- Pare però, che quell’ultimo Bon forte®' 

moglie di vegliò le turbolenze e la confulione Governatore di Aire , e fi dubita, fe J 4 °** 

Maflìmi- tra i Fiamminghi . ElTendo quella Prin- (offe nella piazza , durante 1 ’ affcdio . 

liuto . cipeffa alla caccia , cadde da cavallo. Quella Città era fono il governo par- 

e reffò ferita ; le fopraggiunfe la feb- ticolare di Filippo di Borgogna Signor 

dare qualche temoo dopo la percoffa , e diBevres, di cui fi i parlato nella capito- 

mori a Bruges il diciottelìmo, o fecon- lazione,e ch’era altresì Governatore Ge- 

do le Prove delle Memorie di Cornine*, nerale dell’ Artois . Antonio di Wisloc 

il ventefimoletrimo giorno di Mario., Signor di Gapanes era Bailo di Aire, e 

poco prima della Pafqua di quell’ anno in quella qualità ne avea tutta l' autori* 

1487. e fi crede anche, *che' in quel tà .11 Signor di Bevres allora era affen- 
temoo (offe incinta . Iti quattro anni di te , Giovanni di Leana Signor di Cam- 
matrimonio aveva avuti tre figli ; Fi- brio era Capitano del Caffello ($), coti 
lipoo che fu il primo di nome Re di vi ha molta probabilità , die il tradl- 
Spagna , e battezzato nella Chiefr di mento del Signor di Cohem fia imma- 
Santa Gudnla a Bruxelles, fecondo Oli- ginario/ ma certa cofa è, che la Città 
vieri della Marca ; Margherita , che Lui- d > AiP» fi arrefe in el'ecuzione di una 
gi XI. volle avere per ifjwfa del Dolfi- capitolazione fofcritta il ventefimottavo 
no fuo figliuolo , e che fu rimandata nel giorno di Luglio, e che fi ritrova nelle 
«?•?. Finalmente Frartcefco , che viffe Pruove di Cornine?. 

pochiffimo temoo. Non effondo I' Arri- LXXVII. L’ Arciduca ebbe grande af- ^ >n f ro J 
duca amato da’ Fiamminghi , vollero che Airone delia perdita di quella piazza ; £urir»e- 
ì figliuoli che avea, fóffero culWiti da? ma quel che (iiù gli dava pena, era il non aio della 
■ Ganteli , e deputarono al Re di Francia vedere rimedio a’ fuoi mali . I Gantefi 

per trattare con “lui della pace , e dej continuamente ■ lo inquietavano , e co- d *|" Ar " 
matrimon o di Margherita d’Aullriacol municavano il loro fpirito fediziofo alle eói U< Dot- 
Dolfino. Convenne a Maffimilianofeeuire Città di Fiandra,- non penfavano fino . 
quello torrente; equello matteggio prpduffe ad altro, che a debilitare il loroPrinci- 
ben^rello il famofo trattato di Arra?, che pe, perchè non poteffe pjò foggettargli , 

_ _ follo fi ronchiufo, mal grado l’Arciduca. * fapeva il Re Luigi XI. coglier profit- 

to» prende l-XX VI. Ma prima di quello trattato to da tutte quelle difpolìzioni. Maneg- 
la Città Signor di'dcs Corde* fi era impadronito giava egli quei popoli , trattavali con 
di Aire, della Città di Aire nell* Artois , Si dice, molto onore, e fece loro proporre il 
che gli foffe (lata data da Giovanni Signor maritaggio di Margherita , figliuola di 
di Cohem, mediante trenta mila feudi, Maffimiliano , col Dolfino, nonioman- 
una pendone di dieci mila , e cemo lan- dando in dote altro che fo due Borgo- 
ce^z). II de' Corde* finle di affediare gne , ed offerendoli di riftituire Arra* con 
formalmente la Città, battendola con una tutto tacilo che avea nell’ Artois . I! 
forte artiglieria . I Fiamminghi flupiti fe- trattato, maneggiato dal des Corde* , 
cero intendere a Cohem , che gli mande- riufcl bene. I Ganteli dopo avere mo- 
rebbero ogni neceffario foceorfo per fua Iellato 1 ’ Arciduca in mille (orme , lo 
difefa ; e quelli rifoofe loro, che aveva collrinlero ad acconfentirc a quello ma- 
ancora delle prowilìoni per più di un tiraggio, ed a fare la pace con la Francia. 
mefe,e hefi rotea con tutto il comodo LXXVIII. Torto che fi ebbe il fuo A flit m- 
raccogliere l’armata. Frattanto la Città affenfo, i Deputati de’ Gantefi andarono blea di 
fi irrefe , e il prefiditì fi ritirò a Saht’ a ritrovare Luigi XL ch’era a Clery , 

Omer , il ventefimottavo giorno di e venne loro fatta buona accoglienza. tra 

. _ , . ‘ . . * Pro- milieno , 

CO M/w». ir Cornine» hi. i. e. x. prtuvrr ir Uriti, ir Cornine» r. j. ir Ir irm. riti- * I-uigi 
tre- *71 Kramz. la, Sjìi». j$. Bouter. rtr. Btlfic. tei, IX. (i) Chromque de Jean Mo-*L 
liner « j ». de Cornine», dttn. tiir. f. »«o. Prtuvrt ir Aleni. ir Cornine» ». e. 

iem. Iti. f. 1*1. 


ì %6 I’leurt Covt. Sto 

«' '"-Promife loro la Maettà fua di mandare 
Ahvo ì fuoi Ambafciatori ad Arras , eh’ era il 
biG.C. i UO g 0 ^abilito per le conferenze (i) . 
14Hz. |( d ff Cordes v' intervenne per parte 
del Re eoa Catemaao Luogotenente 
del Re in quelli Città , con Gio- 
vanni della Vacheria , e Giovanni 
Guerino Maeftro del Palagio del Re . 
MaiTimiliano ancora vi mandò i tuoi 
Deputati , che- furono Giovanni Dauf- 
fai , Conigliere , c Maeftro delle fup- 
pliche ordinario del Palaggin , Gort 
Rollando Conigliere Penionario di Bru- 
xelles, Jacopo Sieenw erper per la Città 
di Ganci, '.d altri delle principili Cit- 
tà de’ Pa.ii-BalTi . Quivi lì conchmfeu 
na pace tinaie , ed una perpetua allean- 
za tra il-Rc Luigi XL il Doline ed il Re- 
gno da una parte ; 1 ’ Arciduca d* Attftria , 
it'uoi figliuoli Filippo, e Margherita dall' 
altra ; ed il trattato delle nozze dei det- 
to Doifino con la Principia Margherita , 
nel modo contenuto ne’feguenti arricoli . 

LXX 1 X. Riguarda il primo la pace 
giurata tra le due parti . Il 'fecondo il 
matrimonio del Delfino con Margheri- 
ta. il terzo , che la Principetta fotte 
condotta ad Arras e confegnata al Con- 
te di Beauieu., per eflere condotta alla 
Cortesi Francia. Il quarto , che il detto 
Conte giura Ife in nome del Re, ette la 
Principetta in età di fòli tre anni torte 
maritata al Doifino, che ne àvea dodi- 
ci , quando ella folle in età conveniente, 
e che il matrimonio fi contornane . 11 
quinto, che avelie in dote le Contee di 
Artois, di Borgogna, le Terree le Si- 
gnoria del Maconeie , Auxerrefe , Salins, 
Bar-fur-Seine , e Noyers,le quali terre 
avellerò a ritornare al Duca Filippo, in 
mancanza di eredi malchi o femmine. 11 
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fello , che le accadclle , che le dette 
Contee , Terre , e Signorie , cadef- 
fero in altre mani , che in quelle del 
Doifino, o de’ tuoi figliuoli , in que- 
flo cafo il Re e il Doifino , « i lo- 
ro fucceifori Re di Francia , potrebbe- 
ro pefiedere i detti Stati fin tanto che 
farà giudicato l'opra 1 diritti , che prc- 
tendelfero avere riguardo alle Cartella* 
nie di Lilla, Douay, ed Orcbies, pro- 
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mettendo di decidere le quertioni nello 
fpazio di tre anni . Il fettimo , che le 
dette Contee, eccettuato Sant’ Omer, 
farebbero governate fecondo i loro ufi, 
privilegi , e mantenute ne’ loro diritti 
fotto il nome del Doifino e della Pfin- 
cipeffa . L’ ottavo , che fi lacefle lo ilef- 
fo rifpetto alla Contea di Borgogna . Il 
nono , che Ih. Citta ’dt Arras forte ri- 
metta nel tuo antico governo lotto il no- 
me del Doifino-. Il decimo, che non fi 
goderebbe di Sant’ Omer le non dopo con- 
tornato iT matrimonio. L’ undeetmo , che 
quella Città farebbe lafciata fotto la cullo- 
dta , ed il governo de’ Nobili , dal Cle- 
ro, e de’ Borgh'eti , che giurerebbsro.fedeltà 
al Re- Il duodecimo, che il dominio di 
quella Città Tetterebbe, durante la minore 
era delta Principetta ,a ptofirro della me- 
delìma Città, che l’Arciduca n'elrggeKtite 
gli Oftiziili , che tare boero confermati dal 
Doifino. Il ttedicefimo , che le non fi lol- 
le contornato ài' frati irAonio, o vernile a 
fcioglierfi, fi qprtituitìero a Malfimiliano 
ed a luo figliuolo le Contee di Artois, 
di Borgogna e le altre Signorie ; rinun- 
ziando il Re alle Cartellarne di Lilla , 
Douay , cd Orchies . 11 quattordicefimo, 
che il Re e il Doifino s’ incaricherebbero 
di pagare quel che dcggiono avere-i parti- 
colari lopra le dette Signbric , e che dovea- 
fi dalla defunta Duthetta di Borgogna, 
e da Carlo fuo padre. Il qtiindicefimo, 
che fé ti .Dottino moritte lenza porten- 
ti , godette la Principetta fua fpofa del- 
le dette Contee di. Artois , di Borgo- 
gna , e delle altre nominate , come di 
tua dote, con cinquanta mila lire torne- 
fi l'anno , che le farebbero allegrare fo- 
pra le Città più belle di Sciampagna, 
Berry , e T urena . Gii altri articoli riguar- 
dano le lìcurezzr.necertsfiie allaelecuzio- 
ne de! trattalo, e agl’ interrili di alcuni' 
particolari, come del Priocipe di Oran- 
ge , degli eredi del Contertabile di San 
Polo, de'Signwi di Cray, di Toulon- 
geon, di Joigny ,edi molti altri . Difégno 
del Re non era già di avere la Contea di 
Artois^ ma vollero i Gantefi aggiungete- 
la per debilitare in modo il loro Principe, 
che non (otte mai in filato di dominarli . 

• 4 . ... LXXX. 
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Quefl» LXXX. Venne quello trattato con- 
trattato cfaiufo il ventelimocerzo giorno di Di- 
difpiace cembro ad Arras , e Luigi lo ratificò al 
Maflimi- Pl £ fli s -l ez 1° urs nel principio di Geo-, 
liano. n *)° del feguente anno. Maffiroiliano 
non era di ciò concento ; perchè Iacea 
perdere a lui e a fuo figliuolo così bel- 
le Provincie; non era Italo affatto libe- 
ro nel farlo , era fiato in un certo mo- 
do cofiretto a fecondare gl' ienpetuofi 
movimenti de’ Gantefi , che apertamente 
gli dichiararono , che farebbero il ma- 
trimonio l’enia di lui , fe non voleva 
egli acconfentirvi . Dall'altro canto gli 
pareano troppo alpre le condizioni, trop- 
po eccepiva la dote di Margherita lua 
figliuola, e doleafi che il Re Luigi XI. 
avelTe ulato della Tua autorità oltra roi- 
iura, facendo demolire alcune piazze in 
Borgogna . 

LXXXI. Il Giovedì quarto giorno 
di Maggia Giovanna di Francia , ipbfa 
j* (jì’^u.di Giovanni Duca del Borbonefe e di 
vergo» . Auvergna , morì nel fuo Cafiello di 
Moulins nei Borbonele , di una febbre 
«Osi violenta , che tutta 1’ arte medica 
non potè liberarla dalia morte (i). Fu 
feppcllità nella Chiefa di N olirà Signo- 
ra di Moulins . L'Autore della Crona- 
ca di Luigi XI. .fa un grand’elogio del- 
ie lue virtù e della fua pietà . La fua 
mone fu ft-guita da quella di molti al- 
tri in quello medelìmo anno , degli Ar- 
civefcovi di Narbona, e di BoUrges, del 
Vefcovo di Lilìeux,dcl Signor Giovan- 
ni le Boulanger , primo Prendente al 
Parlamento di Parigi , e da quella di 
un certo Niccolò Battaglia , che pattava 
per un de' più dotti Giurilconfulti del 
’ fuo tempo, e che fu molto compianto. 
I j Vcfirovo LX X X 1 1. G ughelmo della Mark , che 
truci 8 * * Liegeii chiamavano il Cinghiale delle 
dito 1 *.'" Ardenne, o con la fperanza di renderli* 
Signore della Città di Liege , o per la 
• eftrema avverinone che avea con Luigi 
di Borbone, che n’ era Vefcovo, con- 
giurò contra quello Prelato ,c non pen- 
sò più ad altro che a levartelo dagli oc- 
chi (z). Si dille che Luigi XI. iommi- 
I-ltury Coni. lem. XVII. * 


nillrafle armi e danaro per efeguire co- 
sì crudele imprelà ; perchè quel Vefco- Aleno 
vo s’ intereifava per l'Arciduca di Au- 01 G.C. 
Uria. 11 la Mark raccolte dunque la fua >48z. 
gente, che fece velli re di rollò , portando 
iopra la linillra manica la figura di una 
tefia di cinghiale, e la condulfe lino al 
paele di Liege , uov’ era egli d’ accordo 
con alcuni abitanti della Città . Quelli 
pcrfuadettcro al loro Vefcovo di andar 
incontro al fuo nemico, e di non allet- 
tare che andalfe ad allalir la Città; pro- 
mettendo di feguitarlo , e difenderlo a 
a collo della lor vita. 11 Vefcovo fu af- 
fai facile^ credere a quelle belle pretelle; 
ufei della Città ; andò incontro al della 
Mark ; ma toiio che le due armate li 
furono a fronte , i traditori abbandona- 
rono il Prelato , fi pofero dai lato del 
fuo nemico, che agevolmente lo prtfe. 

Prefo che lo ebbe , lo trucidò crudel- 
mente egli medelìmo , e fece llrafcinare 
il corpo nella Città di Liege, ed efpor- 

10 alia villa del popolo davanti la porta 
della Chielà di San Lamberto. Indi fe- 
ce eleggere fuo figliuolo per violenza 
in cambio dell' uccifo da lui . Ma 
poco tempo dopo il Papa fcorounicò 
Guglielmo ; e Dio permife , che venifl* 
preio dal Signor di Hom fratello di co- 
lui , che il Capitolo di Liege avea ca- 
nonicamente eletto per fucceilore di Lui- 
gi di Borbone . Il de Floro prelc il 
partito di fuo fratello , c fece tagliar la 
tefia all’ omicida di Luigi nella Città di 
Mafiricht , fecondo Me2eray , o in U- 
trecht , fecondo lo Spoodano (j). 

LXXXIII. Alcuni Autori amerò fen- 
za ragione, che la malauia , dalla qua- “ 
le fu aifalico Luigi XI. gli era accadu- xi in 
ta.in galligo deli ajuto, che avea dato al occifione 
della Mark, per levare la vita al Ve- fi* 1 !* ,u » 
feovo di Liege ; poiché erano allora quali 
due anni ch'era infermo , e che li ri- 
trovava in cosi cattivo fiato , quando i 
Deputati di Gand andarono a portargli 

11 trattato per ratificarla , che appena 
potè soffrire che lo vedeflero . Cercò tut- 
t* i polligli rimedi a' mali Tuoi . Cbia- 

S mò 


(i) Croni f. di L»uh XI- su ». fono, dt Contino , dern. nàit. p. 26,. Qi) Croni f. dt 
Ltvii XI. ti. p. »,j. Gaguin /. io. Soffi td. dt tptfe. Ltodumt . (.}) Spond conti», stinti, 
ad smi. 1481. n 4, Mauray situi tirimi, di Is vis di Livi/ XI. imo. 3. w aa- 
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— : — - mò a fe un gran numero di Tuonatoli , 
ed anche di pallori del Baffo-Poitou 
DI « P sr Tuonare avanti a lui , c divertirlo . 

>4oZ. j ece f are j n ogni parte pubbliche pre- 
ci , e proceffioni . Fece egli medelimo 
molti doni alle Chicle , e pellegrinag- 
gi , ora a San Claudio , ora a Nollra 
Signora di Clery, dove avea gran divo- 
zione . Sin allora era andato velli to mol- 
to femplicemente, e tutto ad un trat- 
to lì fece abbigliare con magnificenza , 
con abiti chermifini , foderati di zibelli- 
ni ; non fi ofava di domandargli cola 
alcun* , bi fognava afpettare , che gli pren- 
dere la volontà di dare . Affettava mol- 
ta feverità , per farli almeno temere . 
fe non era amato . Suo diletto era di 
fare e disfare ; perchè non fi credeffe 
che folTe vicino a morte . Facea com- 
perare ne’paefi ftranieri i più bei caval- 
li che follerò , de' cani da caccia , de’ 
rari animali , ed altre cofe curiole ; 
perchè fi credeffe aver egli perfetta li- 
ni tà . 

fflracioni LXXX 1 V. Nulladimeno a tutta que- 
R» fta bizzarria univa una gran prefenza 
di fpirito negli affari , che fi conobbe 
■o fu» fi'- n'odo tenuto da lui nel trattato di 
gliuolo . Arras; e fi- vede ancor meglio nelle irru- 
zioni che diede al Dolfino fuo figliuolo, 
cui tenea ripchiufo in Amboife , te- 
mendo che il Duca di Borbone e il Con- 
te di Beaujeu non gli delfero de’ mali 
infegnarocnti contra il governo (1) . 
Giudicò bene d’infiruirlo di viva vo- 
ce ; e forfè per farlo maggiormente ri- 
flettere a quel che eli aveva a dire, 
G fece portare in Amboife vcrfo la fine 
di Settembre di quell’ anno . Il Padre 
Daniele dice , che fece andare il Dol- 
fino al Pleflis , cofa che non è contra- 
ria ; poiché non fu per altro che per ri- 
petergli le niedelime lezioni , che gli 
avea date alcuni mefi prima in Amboilè, 
e che fece mettere ne’ regifiri del Par- 
lamento di Borgogna, e in -quelli della 
Camera de’ Conti , come un monumento 
del fuo zelo c del fuo affetto verfo i 
fuddtti fuoi . 


La prima cofa che raccomandò al Dol- 
fino , fu quella di non feguire il fuo e- 
fempio nell’ avere Ipregiati i Principi 
del fangue, quando pervenne alla Coro- 
na, e di aver tolte le cariche alla prin- 
cipi nobiltà, alla quale fuo padre aveva 
obbligo della ricuperazione della Norman- 
dia, e delia Guienna centra gi’ Inglefi; don- 
de era derivato, che tante perlòne qua- 
lificate , e meritevoli , vedendoli così de- 
cadute dalla fua grazia, fe n’erano for- 
temente vendicate, elponendo il Regno 
alla fua intera defolazione, con la lega 
del ben pubblico (2) . Che ne avea ri- 
conofciuto il fuo fallo, fenzachegli foffe 
fiata pofiibile di porvi rimedio durante 
tutto il fuo Regno. Che i Grandi del 
fuo Regno lo aveano cofiretto ad una 
pace affatto vergognila per lui . Che 
poi non avea cralafciata cofa alcuna 
che vateffe a riacquillargli , e che non 
avea potuto ricovrare la loro amicizia . 
Che i’awerfione della nobiltà gli avea 
guadagnata quella del popolo , perchè la 
diffidenza, in cui era viffuto riguardo a’ 
Grandi , 1 ’ aveva indotto a Itarfene Tem- 
pre armato per difenderfi da’ loro infili- 
ti. Che gli era convenuto imporre fopra 
i Tuoi popoli de'gran tributi (}).Cheave- 
va accrelciute le taglie fino a quattro 
milioni e cinquecento mila lire;quancunque 
il fuo predeceffore non ne. a vede ri (coffe 
da’ fuoi fudditi , nel maggior furore della 
guerra contra gl’ Inglefi, che un milione 
c lèitecento mila lire . Che godendo 
allora la Francia la l'uà pace, eraagevol 
cofa il follevarla . Che la Nobiltà del 
Regno amava naturalqscnte i Re fiioi. 
e che predo ritornerebbe al fuo dovere, 
purché foffe trattata bene . Che fopra 
tutto Infognava guardarli dal non colma- 
re di benefizi i Favoriti , e non innal- 
zare le perfone ordinarie in pregiudizio 
de’ Signori . 

Egli lo eforta anche a governarli col 
configlio de’ Principi del fangue , e delle 
altre perfone diffitue , c non cambiar 
gli Offizial; dòpo la fua morte, ed ama- 
re la giovanetta Principeffa d’ Aulirla 
• Mar- 


Daniel ti/t. de FrMfr ttm. 4. p. 7 JO in 4. yit de l.oaii Xì. Ree. de Bellefor* 
t. 148. CO Si riteeve putfle tjliurjent rjìefe diffnfemtnie nel piume rime dell* mtme- 

rie di Cominci , edili- dii 171]. tre le prev* . p. 576. Cl) Mem. de Cornino t. (. 7, 


Libro Centesimi 

Margherita, come quella, che gli dove- 
va efler moglie ; a confervare la pace co’ 
Fiamminghi, in particolare ne’ primi cin- 
que o lei anni del luo Regno; a gover- 
nare co’ configli di Anna di Francia fua 
Zia , e del Duca di Beaujeu Tuo fpofo; 
a trattar bene quelli, che lo aveano fer- 
vilo più fedelmente , e tra gli altri gli 
* ricorda Filippo di Comines,il Signor di 
Boucbage , Guido Fot Bailo del Ver- 
mandcl'e , Olivieri le Daim , c il Des 
Cordes , al quale dovea lal'ciare il co- 
mando delle armate, e Giovanni Doyat, 
a cui avea debito della prolungazione 
della fua vita . In oltre gli raccomanda 
dì non affidarfi troppo alla Regina fua 
madre Carlotta di Savoja , perchè l’ avea 
fempre cooolciuta più affezionata alla 
cala di Borgogna, che a quella di Fran- 
cia. Finalmente fa feco lui una fpezie 
di feufa , fc non gli avea fatta fpofare 
Maria di Borgogna ; e la ragione arre- 
catane fu , che quella Principeffa avea 
tredici anni e alcuni mefi più di lui . 
Qucftc furono le irruzioni di Luigi XI. 
al Dolfino (1). 

Il Redo- LXXXV. Una delle divozioni di que- 
minda al flo Re era di aver fempre con fe le re- 
Papa la |iq U j e f t he gli venivano mandate da 
“£°"' l “‘tutte le parti per la fua guarigione: le 
Fra Gio- baciava, e ufava verfo a quelle tutti gli 
vanni di atti della fua pietà . Un buon Eremita 
Gand . di San Claudio , chiamato fra G ovanni 
di Gand , era (lato feppellito a Trojes, 
ina non fapevalì in ‘ qual luogo . Luigi 
XI. ne fece le ricerche , e fu ritrovato 
il fuo corpo nel Convento de’ Padri Do- 
menicani di quella Città ; fu difotterra- 
to per ordine del Re, ed efpoflo in un 
pubblico luogo alla venerazione de' po- 
poli ; ed in oltre fcriffe a Roma , do- 
mandandone al Papa Siilo IV. la cano- 
nizzazione (z). Si veggono nella nuova 
edizione tre lettere -fcritte da Luigi XI. 
a’ Domenicani di Trojes in quello pro- 
pofito (3) . La prima del tredicefimo 
giorno di Ottobre 1482. la feconda del 
terzo di Dicembre , età terza del diciot- 
telìmo di Luglio del feguente anno. Ma 
nel tempo che (i procedeva in Roma a 

(1) Urm. di Cornine» I ■ ». ». 8 . & io. ( 
Cl) Mtm»i r. Jt Conine» drrm. tdii. rem. j. 
lem. ». in fel. p. 224. Bulltr. 1 sm. 1. Sut. 
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quella canonizzazione, Luigi XI. mori 
e la cola rimale lenza efecuzione. Anso 

LXXXV I. In cambio di quella cano- D,GC - 
nizzazione, Siilo IV. fece quella di San >48z. 
Bonaventura Cardinale Velcovo di Al- c *? 00 “’ 
bano , Generale dell’ Ordine di San Fran- bU 
celco , eh’ era nato in Tofcana 1’ anno mventu- 
(Z2i. in Bagnarea , picciola Città del ra . 
dominio della Chieta , da Giovanni Fi- 
danza, e da Rimila , gente pia , c di 
oneita famiglia (4) . Fu nel Tuo batte- 
mmo chiamato Giovanni dal nome di 
fuo padre ; e in una pericolofa malattia 
avuta da lui negli anni quattro , temen- 
do fua madre di perderlo , ricorfe al cre- 
dito che San Francefco avea preffo Dio, 
e promil’e di conlagrarc quello figliuolo 
al fuo fervigio, folto la regola e l'abi- 
to di quel Unto uomo , che viveva an- 
cora, fe ne otteneva ella la guarigione. 

Furono efauditi i luoi voti , ricovrì) il 
fanciullo la fua l'alutc , centra il parere 
de’ medici , e la fua inafpettata fortu- 
na gli fece dare il nome di Bonaven- 
tura , che conlervò poi fempre . 

Nel 1243. profefsù nell' Ordine di San 
Francefco . Nel 1250. cominciò a infe- 
gnare la Filosofìa e la Teologia a Pari- 
gi. Nel 1256. venne eletto Generale del 
fuo Ordine, quantunque folle aliente , e 
nonavefleche trentacmque anni. Vi ri- 
llabill la riforma nel 1260. Papa Gre- 
gorio X. lo fece Cardinale nel 1273. e 
morì il fettimo giorno di Marzo 1 274. 
ritornando da Lione , dov’ era interve- 
nuto al Concilio raccolto in quella Cit- 
tà per ordine dello Hello Papa. 

Dopo fatte le informazioni della fua 
vita e de’ fuoi miracoli , fu canonizzato 
con le formalità ricercate , il Sabbato 
giorno ventinovefimo di Aprile 1482. 
nell’ottava di Pafqua , da Siilo IV. eh' era 
flato Rei igiofo del fuo Ordine. La fua fe- 
lla venne llabilìta non folo nelle cafe di 
San Francefco dell’uno e dell’ altro feffo, 
ma in tutta la Chiefa ancora. ET II Pa- 
pa la fece doppia , e volle , che 1’ officio 
fi faccfTe come di un Dottor della Chie- 
fa * 53 . Il fuo corpfc , dopo la fua morte, 
era flato trasferito nella Chiefa de’ Cor- 
S z diglie- 

1) ('«frullar. Mifetllmne» énjltr. p. 324. (f /Vf. 
p. j«8. fi (4) Ballici , vili dii Stimi! 

IV. cenftu. 21. 
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^SS^diglieri di Lione , dove fu feppellìtoje 
quando fi apri il fuo fepolcro nel 1434. 
r>< Cj. C. ^ jcjfportarlo in una nuova Chicli» , 
thè quei Religiofi aveano fatta fabbri- 
care , fi ritrovi» il fuo capo tutto intero, 
ma ridotto in cenere il rimanente cor- 
po. Se ne traffe un ofTo del braccio , 
per portarlo a Bagnarea, luogo del fuo 
nafeimento, e un aitr odo per li Re- 
ligiofi di San Francefco di Venezia . 
Ma nel 1562. effondo fi i Calvin» fli im- 
padroniti della Città di Lione , tolfero 
la fua cada d’argento , abbruciarono le 
fue oda , e ne gittarono le ceneri nel 
fiume di Saona . Il fuo capo tuttavia fi 
ritrovò; e forfè è quel capo, dal quale 
fi fiaccò la mafcella inferiore quafi fornita 
di tutt’ i fuoi denti , che oggidì è riuo- 
fla a Footanablò, nel Convento de' Ma- 
turini , confcrvata in un crifiallo , con 
una immagine del Santo.. 

Comincia- LXXXVII. Pare che la guerra di 
memo d<,, *Gnmata conrra i Mori cominciade in 
di Graia- (Vanno. Non era molto tempo, che 
ta contra Ferdinando e I librila ne meditavano la 
i Mori . conquida (t); e dappoiché i Mori erano 
ridotti a quello folo Regno di Granata, 
non vi era fiato Re tanto podente , 
quanto Alboacen , diciannovcfimo Re del- 
’ la cafa degli Almahares. Alla fua efalta- 
7.ionc alla Corona avea ritrovato il filo 
Stato in una profonda pace , in eonfe- 
guenza di una tregua conclufa rra i Prin- 
cipi Crifiiani e il fuo predecedore . Ma 
la fperanra di efiendere il fuo dominio, 
e la congiuntura della guerra inforta tra 
i Re Cattolici, cd Alfonfo Re di Por- 
togallo , indudelo a romperla . Entrò 
dunque nell' Andalufia e nel Regno di 
Murcia con due poderofi eferciti , vi fe- 
ce così gran devafiazioni , che Ferdinan- 
do e I Tabella , che non erano in cafodi 
refifiergli, furono collrett! a concludere 
con edo lui una pace molto fvantaggio- 
fa. Venne con buona fede odervata dal 
canto de’ due Principi Cridiani ; ma a- 
vendo il Re Moro intefo che la impor- 
tante piazza di Zahara era mal cufiodi- 
ta per motivo della tregua , la prefe di 
notte tempo per ifcalata + il Governa- 
tore fu uccifo , c furono fatti prigioni 
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tutti quelli , che fi ritrovarono Bella piax- 
za . Quello accadde nel cominciamen- 
to dell’anno precedente, verfo la prima- 
vera , e ne divennero le confeguenze tan- 
to favorevoli alla Monarchia di Spagna, 
che prefio s’impadronì di tutto il Regno 
di Granata. 

LXXXVIII. Ferdinando ed Ifabella Ftrdi- 
preferp tanto fdegno di quelle perfidia n *“d° »’ 
del Re Moro , che fecero la pace co’ L'TZHu* 
Portoglieli , e ac cor fero nell’ Andalufia 1, citià 
con le loro vittoriofe truppe alla batta- di Alba- 
glia di Toro (2) . La Città di Alba- ma , rol- 
ma, chiamata da’ Mori il propugnaco- f * *’ 

Io di Granata , fu da prima prefa di n * 
adalto , e per quella via entrò Ferdi- 
nando nella pianura di Granata , dove 
fece una orribile devaftazione , la fc ì a ri- 
do per tutto i fanguinofi contraffegni 
della fua vendetta . Finalmente , dopo 
aver porti buoni prefidj fu la frontiera, 
ritornò a Cordova . Ma partito che fu 
appena , non potendo i Mori comporta- 
re che Alhama , la chiave del loro Re- 
gno , forte in potere di Ferdinando , 
l’ affediarono ; il che obhl gò il ReCat» 
tolico a ritorejfr fubitamente indietro , 
e foccorfe la piazza tanto a propofito , 
che convenne a’ Mori abbandonare la 
loro imprefa . Vi pofe in Governatore 
Don Diego di Melo . Effondo poi io- 
forta difeordia tri i Mori, ftimò Ferdi- 
nando di dover profittarne . Cominciò 
dall’ artedio di I.oya, cui non potè pren- 
dere. Perdette Don Rodrigo Tellez , 

Gran Maeftro di Calatrava , che refiò 
uccifo da due tiri di freccia ; fu dato il 
fuo ofiizio a Garcia Lopez di Padille, 
a condizione che difenderti? a fue fpefe 
la Città di Alhama; dopo di che il Re 
fece ritorno a Madrid , perchè la fiagìo- 
ne era troppo avanzata . Quella guerre 
durò dieci anni . 

LXXXIX. Nel cnminciamento di que- Morta <fi 
fi' anno 1482.* Martimo Patriarca di Co- Maflimo 
ftantinopoli era già morto , dopo aver 
tenuta la Sede per anni fei ; ebbe in n»mi,o- 
fuccertore NiforxòArcivefcovodì Teffalo- poli, 
nica , bel parlatore , ma poco dotto . Era 
nato nel Peloponnefo di un Albanefe, e 
di una Greca, eh’ era nobile (5) .Ma fi a- 

veva 


CO Mariana tifi. Hifp. I. >4. tfr ij. (a) Mariana itid. (j )* Tarra {«#«ia , lil. *• 
Bzov. hoc énnt , 
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veva acqui (lata la indignazione del Te 
foriere del Sultano non folo per avergli 
negati alcuni prc Tenti ,ma eziandio per- 
chè avea fupporto un figliuolo a Simeo- 
ne, già (iato Patriarca , per defraudare 
il Sovrano della confifcazione de’ beni , 
che Simeone avea laicisti . Avendolo Ca- 
puto Baiazet , ordini», che fi difcaccialTe 
Nifone dalla Città, che Coffe privato del 
Patriarcato, e fi mettefie un altro in fuo 
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deli, nè ad impadronirfi delle terre del- „ 
la Chiefa,nè a profeguire le loro con- 
quiile, Ceguendo le mire dellTmperado- DI vi-C- 
re defunto. Avea Zizim lafciata la mo- 
glie e i figliuoli Cuoi al Cairo Cotto la 
protezione del Sultano , ed era andato 
ad unirli al Gran Caramano,al quale il 
Gran Maeflro di Rodi avea mandate cin- 
que galee . Comparvero quelli due Prin- 
cipi con le loro truppe affai vicino ad 


luogo, il che fi fece però nell’anno Àranda , Città di. Cappadocia. Torto vi 
1490. Dionigi per ordine del Sovrano andò Bajazet alla terta di cento mila 
ritornò alla Sede, che avea lafciata nel uomini, mentre che il Bafsà Acmet fa- 
precedente anno 14^1. ^ ceva avanzare il fuo efercico, che avea 

XC. Dionigi e Nifone feguivarw ìl 4 fvemato in Licaonia. il Gran Carama- 


I Tuoi due # 

ricerano' Decreto del Concilio di Firenze intorno 
il Conci- all® unione, fecondo gli annali de' R urti, 
iiodiFi- perchè Ifidoro Cardinale di RufTìa defì- 
rauc. derando che Papa Pio IT. gli derte in 
fucceffore un certo Gregorio Znmialago, 
iMofcovitl Scifmatici non lo vollero e 
n’ eleffero un altro chiamato Jonas (1). 
Ma il Patriarca Dionigi , nel temoo 
che poffedea la Sede per la prima 
volta , lo difcacciò , e volle affoluta- 
tnenre che fi ubbidiffe a Gregorio. , eh’ 
era favorevole al Concilio di Firenze 
e all’unione delle due Chiefe . In fe- 
goito Nifone , effondo interrogato da 
Giufepoe Vefcovo di Ruffia , qual par- 
tito fi doveffe prendere in Dronofito 
del Concilio di Firenze , che i Vefcovi 
di Ruffia, e di Lituania , che acconfcn- 
tivano alla Chicfa Romana , voleano 
cortringcre a ricevere , egli rifoofe , eh’ 
era un Concilio legittimo, e che i Gre- 
ci , per averlo rigettato , erano caduti 
fotto il dominio de’ Turchi , e che però 
doveano vivere in pace co’ Latini , offer- 
vando le ceremoniede! oaefe, come aveva 
effo ordinato a' Sacerdoti , eh’ erano fotto 
la T>otcnza della Repubblica di Venezia; 
e che quello era (lato decifo dal Conci- 
lio di Firenze . 

Cornimi*- XCI. Il Sultano Bajazet npn fi cura- 
fìTa'ffjri va mp lf° di tal* difpure fortenute tra i 
di Hsl* Greci (2), occupato dall’ altro canto de’ 
zcr , c di <i freni Q^Zizim fuo fratello intc-fo a torgli 
Zizim . Tini-- c; . La guerra, che regnava tra loro, 
lafciò qualche ripofo agli Stati de’ Prin- 
cipi Crirtiani ; e non penfavano gl’ Infe- 


(l) *d ènti 1489. 
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no dimoflrò a Zizim , eh’ era una te- 
merità il voler dare una battaglia . 

XCIL Tale avvertimento induffe quo- Zlllm 
fio Principe a mandare una disfidai Ba- 
jazot , per decidere la loro contefa in | 0 " a gjJ 
una (ingoiare battaglia , in prefenza de’ jizet . 
due eferciti . Bajazet , in cambio di rifpon- 
dere a querto, gli propofe di dargli una 
Provincia fu le frontiere della Turchia 
nel luogo che più gli piacerti? , con du- 
genro mila feudi d’ oro 1 ’ anno., eJ una 
Corte degna della fua nafeita. Vedendo 
Zizim di effer tenuto a bada con belle 
parole , prefe al fine il partito di ritirarli. 

Per avvifo avuto di effere infeguito fu 
obbligato a falvarfi con poca gente ne’ 
dirtretti più inofpiti del Monte Tauro; 
e il Gran Caramano lo feguitb imme- 
diatamente con le fue truppe. 

XCIII. Dj là Zizim fcrifTe a Rodi Eglifcri- 
per uno de’ Tuoi più zelanti fervi , che ve *1 
fu forprefo da’ Turchi , e condotto alla Gran 
prefenza di Bajazet, che ordinò che fof- 
fe dato a morte fui fatto (j) . Intefa p j r [ic ^_ 
eh’ ebbe Zigim quefla cofa , lafciò il verta. 
Monte Tauro , e prefe la via della 
Licia yerfo il mare col Gran Carama- 
no. Appena- ufeiti de’ dirtretti del Mon- 
te , furono le loro truppe invertite , e 
tagliate a pezzi da Acmet. Quella nuo- 
va difgrazia fece rifolvcre quel Giovane 
Principe a fpedire al Gran Maeflro di 
Rodi due Amhafciatori , che pcrcafori- 
trovaronouna galeotta della Religione , Co- 
pra la quale s’ imbarcarono . Potendo 
quello affare effere utile alla Crifliani- 
fi. 

(zi chilcond. hi fi. itt Turu'l. il. (j) Chilcond. 
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■ ’ -tì, fe i Cavalieri divenivano Signori del 

desino di quello Principe , ch’era l' ere- 
si C.C. j e (jj Maometto II. lì rifolvette nel 
« 48 ». Configlio, che Zizim fotte accolto, e al gran 
battimento del Teforo fu comandato , 
che con una galea ed altri valcelli an-, 
dafTe a prenderlo. Lo incontrarono lungo 
le celliere della Licia , dov’ era flato 
«tiretto a ritirarli , per cantare le gen- 
ti di fuo fratello, che avevano elprell» 
commilTìone d’ inseguirlo da per tutto , 
c di prenderlo morto o vivo. 

XCIV. Fu ricevuto Zizim magnifica- 
Rodi, mente a Rodi il quarto giorno di Lu- 
dov't bsngiio di quell’ anno ; c appena Bajazet» 
ricevuto „■ e >,i, e i a notizia , che non attele ad al- 
tro che a conchiudere la pace col Gran 
Maettro , che gli era Hata domandata , 
quando pervenne alla Corona • Con que- 
lla mira gli rimandò i vafcelli della Re- 
ligione, eh’ erano Itaci prefi da’ Corfari 
di Licia dopo la tregua. Zizim pensò, 
che per altro luo fratello non chiedeffe 
la pace , che per aver un’ occalione di 
parderlo ; e che quando folle libero il 
commerzio tra i Rodiaoi e i Turchi , 
avefs’ egli a temere ogni momento o il 
ferro o il veleno. Quello lo indude al- 
la deliberazione di cercare un afilo al- 
trove ; e Sollecitò il Gran Maeltro a 
dargli il fuo congedo , per andar a ri- 
trovare il Re di Francia. 

. XCV. Egli l'ottenne; ma prima di 
mette m1 - partire fece ertendere tre atti autentici, 
le mani confegnati nelle mani del Gran Maettro. 
del Gran H primo era una facoltà ampiiflimi di 
• poter trattare con Bajazet ,e di conclude- 
re la pace. 11 fecondo era una fpeziedi 
manifello, per ginllificazione de Cavalie- 
ri , in cui dichiarava quello Principe , 
eh’ egli medefimo avea domandato di 
ufeire di Rodi. 11 terzo una perpetua 
confederazione di quello Principe, e de 
Tuoi figliuoli con la Religione di San 
Giovanni di Gerufàltmme , in cafo che 
avelie ad entrare ne' fuoi Stati . Con 
quello ultimo atto promcttea follcnne- 
mente a Dio e a Maometto fuo Gran 
Profeta, che fe ricuperaffe interamente, 
o in parte la Corona Imperiale di fuo pa- 
dre , manterrebbe una ferma pace , ed 
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una inviolabile amicizia col Gran Mae- 
Uro dell’ Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme ; e in quello impegnava 
fe, i Agl. uoli fuoi , ed i figliuoli de'figliuo- 
li fuoi . Prometteva ancora con giura- 
mento di rillituire alla Religione tutte 
le I lòie , tutte le terre, e tutte le for- 
tezze , che gl' imperadori Ottomani 
aveano prete a' Cavalieri di Rodi . 

XCVI. Partì egli da Rodi il primo 
giorno di Settembre 1482. nella gran 
nave della Religione, accompagnato dal 
Cavaliere di Blanchefort , e da molti al- 
tri per ifcorurlo. Qualche tempo dupo 
Bajazet promile di ilare in pace co' Ca- 
valieri, a condizione che il Gran Mae- 
Ifro tentile Tempre Zizim lotto la cullo- 
dia de’ fuoi Cavalieri, e facelie tutto il 
pottìbile per impedire , che il Giovane 
Principe cadette nelle mani di alcun 
Principe Crittiano, o. infedele. S’impe- 
gnò parimente a pagare quarantacinque 
mila .ducati, moneta Veneziana ,cialcun 
anno per la fullittcnza e la culìodia 
di Zizim. Ma quelli era già arrivato in 
Francia, dove fu accolto dal Re molto 
freddamente, per il che dimorò pochiC- 
fimo alla Cotte , e fu condotto da’ Ca- 
valieri alla Commenda di Bourg neuf , 
eh' è una piazza a' confini del Poitou 
e della Marca , fituata in aggradevole 
parte, e molto forte, dove i Gran Prio- 
ri di Auvergna aveano lalordimora.il 
Cavalier di Blanchefort, al quale il Gran 
Maellro avea particolarmente affidata la 
perfona di Zizim , attele a divertirlo • 
ad intrattenerlo ; ma per quanti onetti 
modi fi praticattcro feco lui , non tra- 
lasciava egli di offervarlo , perché non 
venifTe tolto per artifizio o per forza . 

XCV II. Nel 1473. Luigi XI. ad illan- 
za del Maettro Giovanni Boucard ,c de’ 
Tomitti, avea proibita la lettura de' li- 
bri , e l’ magnare la dottrina di Okam , 
e de’ Filolofi Nominali ; e in confcguen- 
za furono quelli libri Suggellati , e inchio- 
dati nella biblioteca della Univer!ìtà,e 
ne’ Collcgjdal Vcfcovodi Avranthes(t). 
I Nominali della Univerfità di Parigi pre- 
sentarono la loro Supplica a Luigi XT. 
contra quella proibizione . Vi Spiegano 

effi 
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effi la loro dottrina affai chiaramente, veri Parrochi , e più che i Sacerdoti del- 

e fanno vedere ch’era fiata efaminata le Parrocchie, che non hanno la loro fa- Avmo 
maturamente, ed approvata. Diconopoi: colta, che dal Vefcovo, quando i Reli- DiG.C, 
Se fiamo perseguitati oggidì, ciò nafee giofi l’hanno ottenuta dal Papa. La ‘ 48 *. 
dall’ averli quelli del nofìro partito acqui- feconda, un Parrocchiano, che fi fia con- 
fata molta qloria , ed onore, ed effere feffato a quelli R el igiofì , ha foddisfatto 
fuperiori- a' Tomifli , e a molti altri nel- alla decretale Orniti s utnufqut fexus intor- 
le difoute; c finalmente, perchè i No- no alla penitenza e alla remiffìone de’ 
minali*fono quelli , che fi fon» più oopo- fuoi peccati , e non è obbligato a con- 
dì ad una erefia, ch’era (lata da poco feffarfi una volta l’anno al fuo Parro- 
fnfegnat* a Lovanio,e che aveva avuti co , nè a domandargli la permiffione di 
i loro nemici per fautori . Gli Autori di coofeffarfi in un altro luogo. La terza, 
quella fupnlica vogliono parlare di un fe un Parroco ricufa la Comunione ad un 
certo profeffore di Lovanio , che in un fuo Parrocchiano, che fi farà confeffato 

a quelli Religiofi, può andare a ritrovar 


trattato ufeito da poco temt>o aveva egli 
infegnato,che le propofizioni del futuro 
contingente , anche quelle fleffe eh’ era- 
no contenute n”lla Bibbia , e che Gefu- 
Criflo avea dette, non erano ver» . Que- 
llo trattato fu rimeffo alla Facoltà T eo- 
logica di Parigi come ripieno di errori. 
Dall’ altro canto la LTniverfità di 
Lovanio fece iflanza alla medefima 
Facoltà , perchè lo aoorovaffe ; c for f e 
1* avrebbe fatto fenza le vive oppofi- 
zioni de’ Nominali , che ne fecero un 
cafo di grande importanza . Per quella 
ragione fi diedero in quella fuoolita il 
nome di difenfori della fede , afferman- 
do che il loro zelo è quello che offen- 
de , e non la loro dottrina . Non pare 
tuttavia che Luigi XL aveffe allora al- 
cun riguardo alla loro fupoIica.Ma nel 
1481. Martino Berengero Dottore di Sor- 
bona orefentò un’altra fupplica in favo- 
re de’ Nominali . Quello Dottore era 
uomo di credito ; molte perfone dimo- 
ftrarono al Re, che non avea dovuto 
proibire la loro dottrina, nè i loro li- 
bri ; e a quelle rìmoflranze Luigi Icvb 
Fa proibizione , e ne fece fcrivere al 
Rettore da Giovanni di Efloutcville. 

XCVIir. L'anno feguente 1482. la 
Facoltà di Teologia cenfurò quattordici 
rropofizioni, predicate a Toumay da un 
Cordigliere, chiamato Giovanni Angeli. 
Fauno effe concernenti al Sagramento della 
penitenza , e alla facoltà de’ Parrochi (1), 
La prima propofizione era . I Frati 
Minori prefenrati al Vefcovo , ed am- 
meffi , fono i propri Sacerdoti ed i 


quello che l’ha confeffato, che gli darà 
la Comunione . La quarta , un Parroco 
non de? ricevere nulla da’ fuoi Parroc- 
chiani per la confeffione , e per l’ammi- 
nillrazione de’ Sacramenti ; 'ma non è co- 
si de’ Mendicanti . La quinta , ùn Par- 
roco , affermando, che i fuoi Parrocchia- 
ni fono tenuti a confeffarfi a lui alme- 
no una volta 1’ anno fotto pena di 
peccato mortale , è Comunicato , ed ir- 
regolare, fe celebra. La fella, colui, che 
fa dire Melfa da un Sacerdote , che 
ha feco lui una donna fofpetta , o che 
vive male , pecca mortalmente . Là fet- 
tima , i detti Religiofi non fono obbli- 
gati a pagare la quarta parte , della 
quale fi parla nella Clementina Dudum. 
I.a ottava, il Papa potrebbe dillruggere 
tutto il diritto Canonico , e farne un 
nuovo . La nona , alcuni Santi fono tanti 
arrabbiati . La decima , le anime del Pur- 
gatorio fono. fotto la giurifdizione del 
Papa , e , fe voleffe , potrebbe votare tut- 
to il Purgatorio . La undecima , potreb- 
be Il Papa levare a un benefiziato la 
metà delle tue rendite , e darla ad un 
altro fenz’ allegarne la cauta . La duo- 
decima , chiunque contraddice la volontà 
del Papa è un Pagano , ed incorre 
effettivamente nella Comunica di fatto; 
e non può il Papa effere riprefo da niuno, 
fe non in materia di erefia . La trcdicefi- 
ma , la Bolla accordata dal Papa regnan- 
te a quelli Religiofi è fiata pubblicata 
a Parigi, e approvata dalla Univerficà, 
per modo che chiunque la contraddice è 
Cornu- 
ti) O* Afgcst. tolUli. f. 505. Bachcl. hlliet. esititi tum tiditsm. BlstJ. it. 1. 
f. 7»6. 
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(comunicato. La quattordicefitna , Fra refia. Sopra la trcdicefima, eh’ ella è fai- 


Anno Giovanni Angeli ha foftenuta la verità 
di C.C. di quelle propofizioni , e le vuole folle- 
1485. n c r c in Parigi ed in tutte le parti del 
mondo fino tra le fiamme ; e non vuo- 
le rivocarle dicendo , che non è egli un 
di quei predicatori , che ritrattano le 
cofe dette. 

Qualifica-' XCIX- La Facoltà di Teologia di 
suoni di Parigi , a richieda di Giovanni Roe- 
cjueftc pto - re Canonico di Tournay, e Pro fedo ro 
polmoni ■Reologia , fi raccolte , e qua 
lificò ciafcuna di quelle propofizioni (t). 
Diffc ella intorno alla prima , che 
quantunque il termine di proprio Sa- 
cerdote fia equivoco , la propofizione 
è tuttavia fcandalofa cd erronea nella 
fede , tendente a difiruggere 1’ ordi- 
ne della Gerarchia, per la cui confer- 
vazione fi dee abolire quella dottri- 
na . Sopra la feconda , eh’ effa è fcàn- 
dalofa , contraria al comune diritto , 
e che dee rivocarfi pubblicamente per 
mantenere 1’ ubbidienza , c il tipet- 
to dovuto a’ Prelati . Sopra la terza , 
eh’ effa è falfa , grandemente fofpetta 
di erefia , e contraria al diritto co- 
mune . Sopra la quarta , eh’ cfla è con- 
tra la difpofizionc del diritto naturale, e 
divino , falfa , e .notoriamente eretica . 
Sopra la quinta, eh’ effa è falfa e ingiu- 
riofi». Sopra la feda , perché viene ef- 
preffa in un modo indeterminato, ella è 
dubbiofa , temeraria , e non fi dee 
predicare al popolo . Sopra ja let- 
tiina, eh’ effa è contraria ai diritto co- 
mune. Sopra la ottava, eh’. effa è fcan- 
dalofa, bellemmiatoria, notoriamente e- 
retica ed erronea . Sopra la nona , eh’ 
effa è fcandalofa, bellemmiatoria, é che 
offende le pie orecchie . Sopra la deci- 
ma, eh’ effa è dubbiofa e lofpetta di fal- 
lirà , fecondo il penderò di colui , che 1* 
ha predicata ne’ termini della giuridi- 
zione c della ordinaria potedà ; in coa- 
feguenza fcandalofa , e non atta in niu- 
na forma ad annunziarfi al popolo . So- 
pra l’ undecima, eh effa è pericolofa , e 
che non fi dee predicare com’ è concepu- 
ta . Sopra la duodecima , eh’ ella è falfa, 
fcandalofa , e fente mamfellamente di e- 


fa, e contiene un’aperta menzogna. So- 
pra la quattordicefitna , eh’ è di un uo- 
mo infoiente, e oilinato ; e che quelto 
è ballante a fare, che fi proceda giuri- 
dicamente contra di lui , come contra 
una pedona fofpetta di erclia . 

C. Nel medelimo anno Giovanni di Ccnfiura 
Bethancourc , Dottore in Teologia di di una 
Parigi , e Teologale di Meaux, prefen- pnpofi- 
tò alla Facolta la propofizione feguente llone m * 
predicata nella Dicceli di Saintes: cheo- 
gai anima, eh’ è nel Purgatorio, c con- dulgsnié. 
dannata dalla Giullizia Divina a dimo- 
rarvi per un dato tempo (z), vola im- 
mediatamente al Cielo cd è liberata to- 
talmente dalla pena , tolto che alcuno 
esborfi per ella fei monete di limofina per 
la riilaurazion della Chiefa dì San Pie- 
tro di Saintes . E per follenere quella 
propofizione fi fervevano dell’ autorità di 
una Bolla d' indulgenza accordata da Pa- 
pa Siilo IV. a quella Chieia il fecon- 
do giorno del mele di Agollo 1 476. La 
Facoltà dichiatò con la tua concisione 
del ventèlimo giorno di Novembre , che 
quella propofizione non fi trova affatto 
in quella Bolla ; e che non fi dovea nè 
avanzarla , nè predicarla . Il dì Be- 
tbancourt ne domandò atto , e gli fi 
accordò . 

CI. Volendo il Papa profittare della 11 
perfetta tranquillità, che regnava in Ita- {jj~j 
iia, e della unione, che v’ era trai Prm- u chitfc 
.cipi , fece fabbricare la Chiefa della Pa- della Pa- 
ce in .mezzo a Roma, per adempire un ec . 
voto, che aveva eglifatto, e vi fece col- 
locare una immagine miracolofa della Bea- 
ta Vergine (.5), della quale fi riferilcono 
molte cofe ìiraordinarie. Ma il l'uo zelo 
fi dimollrò ancora maggiormente verfo 
quella Santa Madre di Dio, con la Bolla 
che fece in favore della Concezione , per 
fedare le difpute inlorte tra i Religiofi 
.di San Domenico, e quelli di San Fran- 
cefco. E' quella Bolla in data di Roma 
il quarto giorno di Settembre dell’ anno 
1483. Si lagna in ella il Santo Pflhe 
degli eccelli , ne' quali cadevano alcuni 
Predicatori, ed a’-qnalt vuol egli rime- 
diare , per canfar il pericolo , che fi cor- 

rereb- 
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rerebbe a lasciargli impuniti , c toglier 
loro P occafione di Spargere in avvenire 
degli errori nel pubblico. Indi palla al 
motivo della l'uà Bolla . 

Bolla del Cll. „ La Santa Chiefa Romana, 
Papa in- # dj c ’ c gli , avendo llabilita la Fella 
tomo alla Concezione di Maria Immaco- 

n ?7,ìlT>> lata , e‘ Vergine, e altresì 

Beata Ver-,, un OfHVio proprio per quella Fella, 


*4 5 


gio«. „ nói abbiamo laputo 
alcuni. Predicatori di 


tuttavia , .che 
diverfi Ordini 
non tralasciano di. predicare ogni gior- 
„ no al popolo , che tatti quejli , che 
„ credono, che quella gloriola Vergine 
„ Sìa (lata cohceputa SfDza la macchia 
„ del peccato originale , peccano mor- 
„ talmente , o r lono eretici •'fi «he 
„ quelli , che ne dicono POfli/iQ ', 

„ alcoltano i Sermoni de’ Predicatori , 
„ che infegoano il contrario , peccano 
„ parimente gravemente . Npi per met- 
„ ter fine a' loro temerari c fcanda- 
„ lofi intraprcndimenti , e per ovviare 
„ a 1 mali -che in quelli incontri po- 
„ irebbero nafeere nella Chicli , di 
„ nollro prdprio moto e nollra certi 
„ feienza, condanniamo le propofiziopi 
„ di quelli Predicatori , che ardirono 
„ affermare - , che quegli , * tengo- 

„ no per Immacolata la Concezione 
r della Madre di Dio , peccano mortal- 
,, mente ; che quelli , che ne celebra- 
„ no 1 ’ Offri io,, e ne ^fcoltano iSermo- 
„ ni, non vanno. efenti da peccato; di- 
„ chiariamo quelle (iropofizioni falle , 
„ erronee, c inreramente contrarie alla 
„ verni. Noi riproviamo i. libri, latti; 
„ centra quella , dottrina , e i loro Au- 
rt tori , di qualunque condizione fi fie- 
„ no ; e diamo contra di elfi la pena 
„ della fcomunica , dalla quale non-po- 
tranno eOere afioluti da altri che dal 
„ Sommo Pcntefice , le non folle in ar- 
aticelo di morte . E affinchè non fi 
„ pretenda caul* d’ ignoranza , commet- 
„ riamo agli Ordinai - ) de’ luoghi di far 
„ pubblicare quella Bolla nelle Parrcc- 
„ chie delle loro Diocefi , alla Meda 
„ Grande , ed al Sermone . Se alcuno 
„ prefume di operare , di predicare , o 
Fleury Cent. Tom. XVII. * 


» 


„ di Ieri vere contra quelfò decreto , noi 

,> dichiariamo , che incorrerà egli nella Anno 
„ indignazione. di Dio' e degli Apolloli DI C. C. 
„ San Pietro e San Paole/. >485. 

CUI. Si ritrova ancora un’ altra Bolla Difpur» 
di quello Papa , in occafione di una dif- intorno 
pura nata tra 1 Domenicani , c i Cor- alIe St| - 
diglieri . Quelli negavano , che Santa nur * di 
Caterina da Siena lode fiata legnata con Velina dà 
le Stimate, e prCtendcano che quello prl- Siena 
vìiegio folle fiato Solamente conceduto a 
San Franeeleo loco Parriaca . Gli altri 
fi fondavano l’opra la tellimonianza della 
Santa medelìma , e di Raimondo di Ca- 
pua tuo Confefiore 1 poiché ecco le pa- 
role da quella Santa indirizzate al Suo 
Conlellore : „ Voi Sapete, Padre mio, 

„ che 10 . porto le Stimate di Gefu-Crifio 
„ Signor Nofiro fopr» il mio corpo , 

„ per Sua mi le ri cordi a „ . Vero è, che 
conlefiavanoi, che qOtlle Stimate non e- 
raoo mai apparto tbgra il corpo della 
■Sahta , come Sopra quello di San Fran- 
cesco, ma allicuràvano , ch’effa le avrò 
ricevute. ,, Io vidi, difs’ella, ilSigno- 
„ re appelo alla Croce , discendere lb- 
» pra di me con molta luce’, e per 
» l’impeto dello Spirito mio, che vole- 
,, va andar incontro al fuo Creatole , 

„ il mio picciolo coppo è flato cofirèrro 
„ a lanciarli . Subitamente dalle cinque 
„ cicatrici delle Sue Sagrato piaghe vi- 
li di cadere topra di me cinque raggi di 
„ Sangue , tendenti alle ’ mie mani , a’ 

» miei piedi, ed al mio cuofe . Cono- 
» Scendo , eh’ era quello un millero , e- 
» Sciamai da prima : Sì , o Signor mio, 

» e Dio mio h vi prego che quelle cica- 
» trici non appariscano Sopra ilmiocor- 
„ po el ternamente . Gel» Crulo mi ri- 
,, Spole , e mi parlava ancora , quando 
„ quelli raggi <jj Sangue divennero ri- 
„ fplendentillimi , e vennero alle cinque 
„ parti del mio corpo da me- indica- 
„ tc ,,. I Domenicani Solfi ne vano an- 
cora i loro Sentimenti con - la teflur.o- 
nianza di Sane Antonino , e con quella 
di Papa Pio II. (z) , il. quale fa- - 
cendq mettere quella Santa nel Calen- 
dario, le a (legna un Oftizio , nell’ Inno 
T T • ' del'- 
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del quale t detto , ch’ella ha efpreflo di Maflimiliano , dpveV» edere data in 
fopra di fe la forma delle piaghe di potere di Luigi XI. come' 'fpofa del 

DiG.C.Gefu-Cri(lo 0). ~ 

J 4 ° 3 » Ma i Francefcani prevennero in tal 
modo in Tuo favóre il Papa, eh’ era (la- 
to del loro Ordine, eh’ egli' proibì , fot- 
to pena delle cenfure ecclefiaftiche , di 
dipingere quella Santa, con le Stimate. 

. Tuttavia qualche tempo dopo mitigò il 

fuo decreto , e re levò , le cenfure . I 
Cordiglieri , dice lo Spondano( riavreb- 
bero fatto meglio ad imitare la povertà Dolfina di Francia , che ficcala già 
e la umiltà del loro Santo Fondatore , chiamare con queftó nome , vedendo» a 
chea volere riftringere i doni della srari a ■ 
con quelle fuperbcdifpute . Imperocché il 
difputarp del merito de’ Santi t un'dò- 
11 are inùtili qiiefliani, .donde nalcono poi 
le geloltc, quale Tortenendo un Santo , 
quale un altro , e ollinarvdoll claìcuno 


Delfino fin alla fine dell’ anno prece- 
dente . Ma effendovi ancora qualche 
difficoltà da fuperare , fu condotta da' 
Gantefì in Francia rial mefe di Aprije 
148J. e furono le none magnificamen- 
te celebrate in Ambofia verfo la fitteci 
Luglio . 

CV fi II Re <f Inghilterra , che fiera 
talmente luffogàro di veder lua- figliuola 


orgogliofamente a Volere, chcil luo San- 
to fia più grande di "quello di un altro 
Ordine , come oflpcv| 1 ’ Autore del libro 
della Imitazione di Géfu Crifio (3 
Prommio- CIV. Siilo IV. accrebbe ancora il fa- 
re di Cat- grò Collegio di fei Cardinali, chefuro- 
dmali . no : Giovanni Conti , Romano, Arcivc- 
feovo di' Cofcnza , Sacerdote CardmSle 
titolato di San Vitale ; Elia di Bor- 
deille, Franccfc, Arcivefcovó diTours, 
titolato di Santa Lucia; Giovanni Mar- 


quel modo fchernitò da’ Francefi , e da’ 
luci fudditi d leggiito, n’ ebbe tanta con- 
fufìone, c dólqre, òhe f infermò, e mo- 
rT il quarto ‘giorner di Aprile , liberando 
la Francia con la fua morte .da molti 
mati , che avrebbe potuto farle in fe- 
guito (4) . Lafciò due figliuoli Odoar* 
do e Riccardo, con cinque figlie, alcu- 
ne maritate con Signori Inglefì. Didue 
fratelli , (he aveva' egli , fece morire il 
Duca di Clarefiza ; e non gli rodava 
che il Dock di' Glocedcr, .che ul'urpò il 
irono. 

CVIL Appena mortò Odoacdo , per 
quante cautèle avels'egò prelc per aflì- 
curare la. Corona al fuò primogenito , fi 
conobbe fobico che quél medesimo , che 


Arrivo • 
di Mar* 

gherifa 

d’ Auftria 
in Fua- 
eia. 


Morte di 
Odoardo 
IV. Re 
d'Inghil- 
terra . 


garita, Spagnuolo , Vcfcovo' di Gìron- mofendò aveva egli" incaricato di confer- 
na, titolato di Santa Bobina ; Giovan- margltela fopra il fuo eppo , meditava 


Il Due. 
di Glocc- 
rter pc*. 

U dì 

ufurpart 
U csio- 


rlgin per rapirgliela . Tómmafo Moro 
fa un ritrattò orribile di quello Duca di 
Glocedeìv Dica, eh’ era egli nato'fen- 
z i fede , lènza probità , fenza principi, 
•fenza cctfcienza , attuto , ipòcrita, difft- 
mulatorè ; e che non accarezzava mai 
piò che quando volta più mate ; cru- 
dele per ferocia e per ambizione , con- 
fando per nulli la morfè di un uomo , 
la cui vita danneggiale i difegni fuoi (.5% 
Valorofo' per altro, ma proprio, a fofte- 
nere lefezitmi , ea profittarne , dlttrtj>uen- 
do gli averi fuoi , perriufeirvi , fenza mi- 
fura ; e prendendo gli altrui fenza fcru- 
polo veruno . Tal era ti Duca di Glocefter, 
il quale avendo intefa a Yorc, dov’ egli era, 
la inafpettata morte del Re fuo fratel- 
lo, che avealo dichiarato tutore del gio* 
' >• ^ ' • «' vanet- 

(t) Vulnero» formus mifertt» Chrifti cxprimit ipf» it i/mn. efti. iutut Senile . («) Spond. 
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ni Jacopo Sclafenati , Milancte, Vcfco- 
vo di Partjia, titolato di Santo Stefano 
al Monte Celiò; Giovanni Batida Or- 
fini , Romano , A-rcivefcovo di Cartagi- 
ne e di Taranto , Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria Nuova., pòi Sa- 
cerdote titolato di San Pietro e -di -San 
Paolo. Si può aggiungerne un fettimo , 
che fu Afcanio Maria Sforza de’ Duchi 
di Milano, Cardinal Diacono titolJto'de’ 

3 anti Vito c Modello , Vicecancelliere 
ella Ciucia di Roma, Vefcovo di Pa- 
dova , Novarra , ec. Ma alcuni non lo 
collocano che nel comintiamento delfe- 
guente anno, qualche tempo avanti del- 
Ta morte del Papa. Si refe celebre lot- 
to il feguente Pontificato. 

CV. Margherita d’ Auftria., figlinola 
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vanetto Odoardo fuo primogenito, pen- 
sò unicamente ad impadronirli della Co- 
rona. Allontanò dal giovanetto Re tut- 
ti quelli, eh' erano al fuo governo, e 
fecegli anche arredare. La Regina vedo- 
va li ritirò nell’ afilo di Welìminller. Il 
Duca fi fece dichiarare dal Parlaménto 
Protettore del Regno . La Regina, che 
avea feco Riccardo fuo fecondogenito , 
efleodo il primogenito in Londra , rifa- 
fciò quello Cadetto alle calde fidanze del 
Cardinal Burfcfiiez, Arcivefcovodi Can- 
torberi , per modo che il Duca di Glo- 
ceder divenne padrone de’ due . Principi , 
Egli fcoprl il crude! di legno, che for- 
mava contra di eili , al Duca di Buckin- 
gham , che vi.fi arreic per la prometta 
tartagli di porlo jn "polfedi mento della 
Contea di Hereford , che pretender che 
glL appartenelfe ; e fatta la .congiura , 
non penfaronó più ad altro i due Du- 
chi , che a formare un partito . . -V 

Il Duca di Gloccller diede i fimi or- 
dini (Serie languì nofe elocuzioni , che 
dovevano aprirgli la via 'af trono. Fece 
jnorir egli il Conte di Rivcrs, Riccardo 
Cray , e Tommafo Wagham , frodimi 
parenti del Re, e molto interedati per 
lui i erano elfi già fiati imprigionati da 
lui . Fece decapitare il grande Camarlingo 
Hallings rinthiufo nella torre. Fece ar- 
redare ]’ Arcivelcovo di Yore , jl Vcfco- 
vo di.Ely, e Tommafo. Stanley . * 
CVIII. Pubblicò , che f due giova- 
ni Principi figliuoli di Odoardo IV. .'di', 
feendeano da un badardo , dacché il 
Re defunto, e il. Duca di Carenza , 
non erano figliuoli di Riccardo Duca 
di «ore, ma di certi , ch’egli 

E coWh, fopra tut- 


dava alla Duchefia . E lu .. 

co gli premea, che 'i tuoi nipoti pali 
ftdero per illegittimi, fi occupava par- 
ticolarmente a rilvègjiar la memoria del 
maritaggio del loro padre, e pretendea, 
che prima di Tpolar la Regina, fi fofs egli 
maritato clandellinamenre con una donna, 
che viveva anfora, e ihe chiama vafi Eli, 
fabetta dii.lùcis ; il che gli era dato ri- 
velato dal Yefcovo di Bath , che ne a- 
yea fatta la ceremonia . Sopra queda 
falu luppofizione 3’ impadronì "del Tro- 
no, pretendendo edere egli il legittimo 


OQUINDIC ES IMO. U7 
erede della Corona , e il Duca di Bue- - 
Kingham fece gridare ai popolo : Viva Anno 
u Re Riccardo. diG.C. 

CIX La prima cofa,ehe fece il Du- «483- 
ca A Gloceder, fu quella di far morire F * mori ' 

1 fuo, nipoti avendo regnato il primo- £/■ d .“ e 
genito due. lofi meli. Jacopo Texel fu ofJi 
il miniilro , di cui f, valfe a queda efe- 
cuzione - y -e gli badò idi fcr rinchiude* 
ff, ‘ n ;% Cadello ^ il picciolo Conte di 
Warwick , figliuolo del defunto Con- 
te di Carenza . Mandò nel medelimo 
tempo in^Bretagpa alcuni Ambalciato- 
n a Pierre il Duca a continuare nel, 
la cudodia de Conte di R.cherbonr , 
afficurandolo che puntualmente paghereb- 
be- le pennoni prometti? dal defunto Re 
Odoardo . Aveano quedi Ambafciatori 
commiflionc di paflare da Bretagna 

Franca , e di domandare a Luigi 
o ' ’-m ‘ ua c amicizia per lo lo ro nuovo 
Re . Ma Sua Maellà ricusò^di ricever- 
fi , proiettando che non uolcva avere 
conSmercio di forta alcuna con un u- 
furpatore macchiato del fangue inno- 
cente de fuoi nipoti : azione degna di 
terminare la vita di quel Re , che po- 
co tempo dopo lafciò la Corona al tuo 
figliuolo. : 

CX. Quelfe d’ Inghilterra fu mefTa Si fa co- 
lolennetnente fui Capo a Riccardo Du- tonar Re 
ca. di Gloccfipr , e ad Anna di Neville d ’f"8 t *il- 
Tua moglie . Aveva un folo figliuolo in ,m * * 

«a di dieci anni , dichiarato' da lui 
Principe di Galles ; ma quello figliuolo 
v)Ue poco; e la fua morte diede poi 
motivo al Conte di Rjchemont d’ im, 
padromrfi dei Regno d’ Inghilterra , e 
di rientrare nella eredità della Cala di 
LancaJlro, fono il nome, di Errico VI(, 

CXl. Si legge con- piacere negli Sto- Timore 
nei tutto quello che il timor della mor- c *’ e Lu '' 
te , e quello di perderò Ja fua autorità, E' 
facea /are a Luigi XI. negli ultimi 
K 


he della 

negli ultimi mone 
Le danze 


mefi del .fuo Regno . Le danze delle 
fanciulle intorno al fuo albergo , le com- 
pagnie di luonatori di tìiiito., che fi 
raccoglieano da tutte le parti per di- 
vhrtirio , le proceflioni , che fi ordina- 
vano per tutto il Regno per la fua. fa- 
nità,le pubbliche orazioni a Dio, per- 
ché non ifpirafle jl vento di Tramonta- 
T z oa 
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molto lo incommodava , una gran 
c'r racco ' ta di reliquie , che fi fartfl por- 
1 g ‘ 'tare da ciafcun lato, i bagni del fan- 
* gue di fanciulli, di cui fi fervivi per 
temperare 1 fiioi acci ed ardenti umo- 
ri, tutto fu meffo in opera , fenza tvv 
tergli prolungar la vita. Papa Siilo IV. 
gli avea mandate da Roma parecchie re- 
liquie. Il Sultano Btiazet II. gli offe- 
rì con una folcirne ambafciata jla quale 
andò fino a Marfiglia , di dare .al Re non 
folo tutte quelle, che fi ritrovavano a 
Codantinopoli (1), quando era Hata orefa 
quella Città, mj ancora di pagare oggi 
anno alla Francia una Mn» confi Jera- 
biliflima di dinaro , Batch' traelfe. il 
Princi fio Z'zim fuò fratello dalle mani de’ 
Cavalieri di R odi ; e che fi articuràlT? , 
della fua penpaa.'Ma Luigi ,mon che 
accettare gli Ambafciatori ( li mandò in 
dietro da Marfiglia , facendo loro inten- 
dere , che pon voleva avere niuna cor- 
rifpondenza *co! nemico capitai de’ (Cri- 
fliani . Il Cornine! dice , fhe la Si»^ 
ta amnqlla , che non era mai (lata 
trasferita altrove, gli venne portata da 
Reims fino nella' fua camera al Pleflìs- 
Ie7-Tours. 

Si rinchiu- CXII. Avea fatto ferrare queflo Ca- 
jj* Hello del Pleffis con un cancello di 
PleUis lei grolle foraggile di ferro, e plantare alle 
Tour» . mura , e alla porta alcune larorne di fer- 
ro con molte ponte.,- con quaranta ala- 
badrieri ,'che cuftodìvanq le. folle in tem- 
po di none' (a) . Quattrocento Arcie- 
ri palleggiavano il di intorno al Cadér- 
lo, e. non fi permette.! P. entrata che 
a pochilfime nerfone. Non ! -intrattene- 
va il Re.ehe con que’ fiioi domelli- 
ci da lui ■ meno dimati , ed avea loro 
proibito di parlargli di altri affari , 
Che di quelli concernenti alla lua au- 
torità , e alla coflfemzione del Re- 
gno ; donava loro orofu&mente , e in 
particolare.»! fuo Medico, chiamato Ja- 
cono Corner , che rifeuotea da guel 
Princitìe più di dieci mila feudi al me- 
fe . Avea prtfo quedo Medico un tal 
afccndente l'opra l’ animo di lai , che lo 
• Ibridava , dice Mezeray , come fe folle 

CO Comiof* dir en Provette* IH.. 6. de 

l. 6. e. 7 Cr 1*. CO Mcirray giteti cb\ 


oria Ecclesiastica. 

flato un fervo ($) ; egli facea fare tutto 
quel che voleva . Io fo bene , gli dice» 
talvolta , che una mattina mi mande- 
rete via come fate degli altri ; ma voi 
non viverne oiù di otto giorni dopo ; 
e qusflo profferiva giurando., e mette», 
tale fpivento nel Re , che non ofava 
negargli cofa alcuna , e comportava pa- 
zientemente tutte le fue brutalità , e le 
file infolenze , quantunque forte delica- 
ridimo riguardo .al rifpetto a lui do- 
vuto - 

CXtri. Il Re, che avea gran fidu-* el "*' 
eia nelle orazioni della gente da bene, j”*[' *' 
e che credeva in tal modo di prolun- Corte 
gare i giorni X’joì , aveva intefo parla-. Funccfco 
re 'di un Santo Eremita di Calabria , Paola, 
chiamato Fcaneefco di Paola , eh’ era 
il Fondatore dell’ OrJine de’ Religiofì 
Minimi . La fama della fua fantirà , e 
de’ miracoli , fi era foarfa oltre all’ Ita-, 
lia-, e fino alla Corte di Francis; e 
I.*igi XL deliberò di chiamarlo. Da 
prima gli fece feri vere , invitandolo*, pro- 
mettendogli turi’, i vantaggi , che po- 
teffe deli iterare per - lo (labilimento del 
fuo Ordine , e -per luì (ledo . Ma averl- 
do fjputo , che il Santo non era vinto 
dalle oromeffe fue , ; ne fece parfera al 
Re di Napoli per lo (irò A'mbafcutore; 
e 'quello Principe , che fi curava pòco 
di ritenere i Santi ne’ tuoi Stati , fece il 
poffibile ner induriti a foddisfarc il Re 
di. Francia. Ma Francefco di Paola dif- 
fe aosrtamentc ,.che non tenterebbe Dìo , 
c che non poteva egli intraprendere un 
viaggio di quattrocento leghe per fod- 
disfàre peripae. , che non volevano 
alerò, che u^nacacolo con mire baf- 
fi? .ed umane .Luigi, , impaziente per 
lo fuo male , non avendo potuto venir- 
ne a capo per quella parte , V indirizzò 
a Pana Sido IV. che mandò due bre- 
vi , d'uno. fubito dopo l’altro, al Santo 
Eremita* per coftringerlo ad andare im- 
mediatamente a ritrovare il Re . Fran- 
cci'co , fenta penfarvi di vantaggio , fi 
pofe in cammino col Maedrò di palagio 
dì 'L,uigi XI. ch’ era venuto in traccia 
di lui . Pafsò per Napoli , per Roma ; 

e an- 

fti mitrici' ri risi. io. ( il Mim. di Cornine», 
oh. to. ). vie de Laute XI. 
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e -andò ad imbarcarli ad Ollia , per 
prendere la via della Francia , dove ar- 
rivò.. 

11 Santo CXIV. Torto che Teppe ilRel’arri- 
»m»a in v0 d tf i Santo in Francia, n’ebbe tanta 
è?a "e 7a W^ 9 B r ” ia > c be fece ùn dono a colui , 
• p'icfll» .tn® gliene arrecò l’ avvifo, di. urla bor- 
ia' con dieci mila feudi; é quando fu 
vicinò alla ‘Turena , fece intendere Lui- 
gi ài Dotfino tuo figliuòlo, che andarti? 
a riceverlo in Ambofia ; il che. fece 
e|li con ogni teflimorfianza dì rtima e 
di rifuertò, Arrivò il Santo al Cartello 
del PlefTts il ventefimoquartp giorno di 
Aorile dell’ anno precedente 1481. òd 
e [Tendo il Re andato incontro i lui; ac- 
compagnato dalla- lira Corte , lo accolfe 
co’n tanto bnore e fomroirtione , dice 
Cornine? fi) , come fe ftatbl-foffe il 
Papa ; ‘fi roife alle fue ginocchia, feon- 
gitirandolo- di far' in modo che Dio vo- 
leffe prolungargli la vita . Il Santo 
gli rifpófe , che la vita de’ Re ha il 
tuo termine come quella degli altri uomi- 
ni , e che in cambio di pretendere , 

. che Dio voglia jn quello cambiare quel 
che ha una volta decretato , ‘ i eh’ è 
immutabile i non v’era altro partito a 
prendere ? che quello di foggettarvifi . 
Il-Re feeelò. alloga re nella balta corte 
de^ Cartellò, in un picciolo appartamen- 
to vicino pila Cappella 'di San Mirteo; 
e gli diede un intreprete chiamato Am- 
brogio Rembaur, che Tapeva ugualmen- 
te l’ Italiano , il Latino, e il Francete. 
Commife nello lleffo tempo a due de’ 
fuoi Oifi/.iali , che 'averterò Cura del fuo 
mantenimento, c dìi) nello de’ Religiofi.che 
l’avevano accompagnato nel luo viaggio. 

CXV. Andava- fperto il Santo Eremi- 
ta ad intrattenere il Re intorno agli af- 


Di verte 
con te ren- 
dei 


Sento col * ar ‘ dell* tua falute;e,come lo affermi 
Re. Com ne?, che vi era quali femore prefea- 
te, parlava egli a quel Principe Con tanta 
faviezra- e tublimità-y che ognuno credea, 
che folle ifpirato" da Dio-* e che lo 
Spirito Santo parlaffe' per la tua bocca; 
imperocché da fe medi-fimo non era ca- 
pace di .puntare e di parlare come facèa, 
non 'avendo niuna tintura di lettere . 
La venerazione però che il Re , i' Prin- 
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cipi -, e i Sgnori della Corte i piò 
fennati aveano per lui, non potè fare , 
che alcuni Cortigiani non fi beffartelo 
della lua femplicità , e non lo chiamaf- 
fero il buon uomo per derilione. Lo met- 
tevano anche in ridicolo per le fue ve - 
rtl, per li capelli, che non avea tagliati 
mai , e per tutto il fuo negletto -erte- 
riore. Il Medico del Re, JacopoCottier 
fu nel numéro di quelli ultimi per non 
fo quale balta invidia , che lo -indufle a 
fare- fperto tentare dallo llelfo Re il dif- 
intereffe del Santo , e- il fuo amor del- 
la povertà quantunque fi uniife a lui 
nel 148;. per difporre finalmente il Re 
alla morte tanto da lui temuta . 

CX VI. Cosi fentcnJolì Luigi XI. in- 
debolire di giorno in giorno ,, lece chia- 
mare da Ambofia il Dolfino luo figliuo- 
lo, e gli ripetette le illruzioni riferite di 
fopra ( i ). Perchè ebbe una terza reci- 
divai! vemefimoltfffo giorno di Agotloco' 
medefimi fìntomi , rtimarooo di dover rap- 
prefentargli , che non glf reftav» piò co- 
fa. da pretendere in quello Mondo , e 
che bi fognava difporfi a partire per l’ al- 
tro . La commilitone era dilicara ($) . 
Quello -Principe avea detto piò di una 
volta in piena fanità , che quando ve- 
dertero approffimare il iuc^ fine , cer- 
cartero di evitare di parlargli della mor- 
te , e che lo avvifartero lérapllcemente 
di ben dii porre la tua cofcienza , perchè 
non conofcea tanta fortezza in fe da 
lentirfi profferire apertamente quel tre- 
mendo decreto fenza andare in rifinimen- 
to, e lenza rertar orefo da convulfioni 
ila tutte le parti del tuo corpo da mo- 
rirne fui fatto. Oliviero il Daim , e al- 
cuni altri domertici 1‘ aveano lentiro 
oirlar in quel modo , e fapeatto dall’ 
altro canto , che niuno mai al tp in- 
do aveva avuto tanta apprenfione della 
morte, nè cercati tanti prefecvativi pec 
difendertene. Tuttavia vollero edere erti 
gli apportatori di così trillo avvita; e 
fi diportarono in mòdo che ruppero ogni 
rigmedo . Sire, gli di(Tero,a noi convie- 
ne fare il dover noli ro, non abbiate piò 
fperanz.i in quello Santo uomo Cifra que- 
lli San Francefilo di Paola ) , Gcuramente 
. • * ‘ fiere 



n . 
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» - p )e ' e fpedito; e però peniate alla voiìra to faggio nelle avverfità ; capaciflimo nel 
Anno co fcienza , perchè non vi é più rimedio, penetrare gl’iQtercfn, c i penGeri degli 
tti G.G. Ciafcun gli dille qualche parola; e il uomini, e per rivolgergli a’ fuoi fini (a), 
I4 8 j. Re rifpo fe loro : Ho fperanza che Dio folpettofo oltra ogni credere , e gelofo 
mi aio»' imperocché io non fon tanto della fua portanza , rifolutiffimo ne’ fuoi 
ammalato come voi credete. voleri, che non perdonava mai, che cal ; • 

Si min- CX VII. Quelli, che lo avvertirono pillava il luo popolo , e nello Hello tem- 

riene egli , „ mQr ’ ebbero la fortuna 3i edere po il miglior de’ Principi del fuo leco- 

fCm'bcò' aùoltati . Raccomandò il Doliino fuo fi- lo. 11 medelimo Autore d.ee di non 
ri f.nf.’ cliuolo al' Signor di Beaujeu lue gene- averlo mai veduto tranquillo c conten- 
do aliare • m andò il Cancelliere a’ portare a to ; ch’era fempre agitato da qualche 
mone .^(■ ueee lli *1 medefimo Doliino . cui no- rammarico; che avea grande affetto a 

minò Re ; efortando cial'funo ad effer- fua moglie , nè avea, mai amata altra 

eli fedele e fervirlo bene . Oli racco- donna ; che quando era in guerra fofpi- 
mandò particolarmente di dare il coman- rava la pace ; a che quando era in pa- 
do delle fuc truppe al Des Cordcs , ce, non potea lopportare che la guer* 
aU quale bifognava proibire, di el'c- ra,Era molto ìitruito avendo avuto per 
eu r 1' imprela , chp avea formata con- Maeiìro Giovanni di Arconvalle . Gio- 
irà Calais , alfine di rimandare immedù- Vanni Cotfemano gli aveva infegnate le 
tamente gl’ Inglefi di là’ dal mare, per- matematiche, e eli elementi di Aftrolo- 
chè era troppo giovane iL Dolfino ,e già; e fi dice ficuramente , ch'egli fu 
non potea liberar fi valorofamente da fi- 1 Autore del libro intitolato il Kofajo 
mile affare , riufeiffe , r 0. non riufeiffe di Guerra per tflruzione -di Carlo Vii L 
b en e • che doveva!! , almeno per cinque fuo figliuolo; ed almeno non fi può du- 
o fei anni confettare la pace con tutto bìtare , che non abbia fatto lavorare 
il Mondo . Diede tutti quelli ordini con dietro a due eccellenti Raccolte , 1’ una 
sì gran prefenza di fpiritò, che parve , della Prammatici Sapzione , l'altra in- 
dica Comines , che non avelie mai avuto torno *’ diritti della Francia relativamen- 
tanto buon fenno . Viffe ancora alcuni te al Regno di Napoli , per iftruzione 
giorni fenza dolerfi della fua malattia j dello (lofio Dotfino . Arricchì la Biblio- 
ricevctte tutt’i Sagramenti , che fi dan- teca del -Louvre di un gran numero dt 
- no agli infermi , con molta divozione ; maouferitti , Roberto Gaguin Generale 
parlando fempre di Dio* e recitando al- de’ Maturini , che fcrivea la Storia di 
cune orazioni alla Beata Vedine, affin- Francia, fu fuo Bibliotecario. Elìcle egli 
ché gli ottenerti; la grazia di morire in medcGmo gli Statuti per 1’ Ordine di 
un giorno di Sabbato . • San Michele , e vi fi vede un articolo. 

Morì* dt CX VI II. Quello Accedette, ertendo thè indica dovervi effere fempre un po- 
Luigi XI. egli morto il Sabbato giorno trenteGmo fio riferbato alla perfora ,<he fcrivcfTe la 
del mele di Agotlo a ott’ ore di Fran- Storia di quell' Ordine . 

* eia la lera , negli anni fertantuno dell’ Si fcrive , che 1’ Europa abbia debito ' 
età fua, e venrtfimoterzo del fuo Re- a lui dell’arte di tagliar le perfotie in- 
ane al Pleffu-lez-Tours XO . Ordinò, comodate dal mai di pietra, permetten- 
che forte il fuo corpo trasferito a Nortra do egli a’ Cerufici di Parigi di fame 
Signora di Clcry vicino ad Orleans , per ftppimento fopra un Franco- Arciere con- 
io qual luogo aveva una particolare di- dannato ad effere impiccato. La provali 
vozione , e gli flava tanto a cuore di fece , e riufeì bene , e il Franco- Arciere fi 
effere feppellito in quella Chiefa, che rifanò, c ville lungamente dopo. Il di- 
ottenne da Siilo IV. una Bolla di feo- fornimento di fcop.rire gli fpiriti degli 
munita, contra quelli, che (accrtero tras- uomini in quello Principe era mirabile, 
ferire il fuo corpo altrove. i-u < Aveva intraprelo di ridurre tutte le mU 
Era un Principe, dice Comincs, mol- furc e tutt’i pefi del Regno ad un fo- 
to, 
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lo, e di far introdurre un collume gene- 
rale per tutte le Provincie . Volea che 
la giuftizia a' particolari folle re fa con 
efatrezza ^ ^Jituì due Parlamenti quel- 
lo di Bourdeaux. nel 1462. e quello di 
Borgogna nel 14715. Affettava di elfer 
divoto, e fi confortava É ogni fettimana, 
facendo fpefTo de' pellegrinaggi per divo- 
zione . Pu egli quegli, che flabilì il co- 
rtume di Tuonare' t’ .àngelus Domini a 
mezzogiorno 7 - Portava lopra il cappello 
una immagine dell» Beata Vergine di 
femplice piombo , e fpeifo la baciava , 
particolarmente quando riceve* qualche 
buona notizia , Con gran frequenza fa- 
ce*' fare delle procefTioni , Onorava mol- 
to le Reliquie, e donava liberalmente 
alle Chicfe CO. Ma con tutte' quelle 
buone qualità molte ne aveva anco- 
ra di Cattive. Dice Mezeray , che avea 
fatto morire più di quattro mila perfone, 
la "maggior parte lenza formalità' di 
procedo ; molte annegate , altre preci- 
pitate paffaodo l'opra una fcafa x don- 
de cadeano fopra alcune ruote armate 
di puntele di arme taglienti.. Si confi- 
gliava da fe Telo , non potè* comporta- 
re le pedone di qualità . In fomiti» non 
vi fu mai Corte , in cuf più regnaffe la 
malafede che nella Tua, per I’ efempio 
datone di lui medefimo 

I fuoi du« CXIX. Quello Principe effendo anco- 
■natrimo ra Dolfino , era (lato maritato due vol- 
te . La fua prima moglie fu Mar- 
ntà P . B* 1 ^ 1 figliuola di Jacopo I.Redi Sco- 
zia , Ipofata da hii , per quanto fi crede, 
nel 14:56. in età' di quattordici anni , e 
morì ella nel 144;; fenza lafciar figliuoli. 
Stette vedovo lei anni; e non fi farebbe 
rimaritato prima che foffe Re , fe non 
era colìretto a quello dalia nccedità de’ 
fuoi affari (a). Sposò dunque in feconde 
nozze Carlotta , figliuola del Duca di Sa- 
voia , che aveva allora fidamente lei an- 
ni ; e fu allevata apprerto fua madre fi 
no agli anni tredici , quando andò a ri- 
trovare il fuo fpofo in Fiandra . Ebbe nel 
primo anno da lei un figliuolo' chiamato 
' Gioacchino Duca di Normandia , che mo- 
rì aliai giovane . Il fecondo fu Carlo, 
che l'uccedette al Regno ; il terzo , chia- 

< ' S Jn*- ‘ h Jt L>u;t XI. il 

t. f * W»» ottimo . 
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mato Francefco , non vide lungamente . 

Ebbe ancora tre figliuole ; il P. Danie- 
le nc mette due fole. La primogenita DF ~ L *' 
mori in tènera età. Li feconda fu Con- 
teda di Beaujeu ,epoi Ducheda di Bor- 
bone . La terza Giovanna Ducheda di 
Orleans fondò l’ordine delle Annunziate 
a Bourgcs , dopo edere data ripudiata 
dal fuo Ipofo, che divenne Re di Fran- 
cia, e fuccelfpre di Carlo VILI, folto 
il nome di Luigi XII. 

CXX. Il filccedorc di Luigi XI. fu ^*' 1 ° 
dunque Carlo V 1 IL fuo figlio, che avea Yj ll p ra * e 
tredici anni compiuti e due mefi , ed era ^j a 
* maggiore , fecondo l’ordinanza di Car- | U cc*Jc . 
dò' Vi Tuo tri favolo . 11 Re defunto , 
morendo , avea lafciata con fuo tèftament» 
Parrmlniftrazione del Regno ad Anna di 
Frància fua figliuola maritata al Signore 
tfi ’Beaujeu, fin a tanto che forte Carlo 
in ifìato di governare da fe medefimo'. 

Ella avea fpirito , penetrazione, corag- 
gio, e fermezza, in l'omma tutte le qua- 
lità necèffaric per ben adempiere quell’ 
offizio; ma la patrioti? di comandare fi ris- 
vegliò in tutti quelli , che viaveano qual- . - 
che diritto, e- per quante precauzioni averte 
prefe il Re defunto , non vaifero ad arre- 
nare le turbolenze nate in quella occalìone. 

CXXI. I due contendenti all’autorità *! CUI ?’. 
del Regno erano Luigi Duca di Or- 
Jeans, e Giovanni II. Duca di Borbonp no f pcr 
fratello maggiore del Signor' di Beau— averne il 
jeu: il primo , quantunque non forte an- • 

cora * maggiore , perchè era primo Principe 
del fanguc i il fecondo , perchè avea fpo- 
fata la zia del Re ; ed in oltre perchè 
fi credea più capace di una donna , che 
in Francia non doveva avere niuna am- 
miniilrezione dello Stato , perchè non 
poteva ella regnare - . La Corte era divi- 
fa intorno a quelli tre competitori , ì 
due Duchi , è la Contefla di Beaufeu . 

Non potendo ‘convenirfi intorno a’ diritti 
loro , fu rimerta la derilione della con- 
tefa all’ Affcmblca degli Stati generali 
tenuta nel feguentc anno ; e fino a 
quel tempo tutti tre di concèrto, per ac- 
quillarfi la benevolenza del popolo, ab- 
bandonarono alla feverità delle leggi 
colóro, che dì erano abufati del lórpotc- 
/ -, -, • *■ 
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■ j _ ■ rc predo Luigi XI. negli ultimi anni Francia(t),peroperarcontrailtrattatodì 
Anno della fua vita . Oliviero le Daim fu Arras . E’ in data di quell anno r^j.e 
z>i G.C. impiccato . Era flato primo Cerufico quella ancora , che fu data a Galpatro 
‘ 48 J» di Luigi XI. e Venne acculato di orni- di Lopia per lo Re di CaÉiglia ; un’al- 
bo e di adulterio . Giovanni Do- tra a’-.' ignori di Longuefl" di Brangcs 
yac Proccurator Generale del Parlamen- per lo Duca di Breragna ; una quarta 
lo fu sferralo da due Carnefici per tut- al Signor di Fay per lo Duca di l.ore- 
t’ inquadrivi di Parigi ; mdi gli fi ta- na ; "una quinta a Signori di Toulon- 
gliò un’ orecchia, e gli fi trapalsò la lin- geon , e di Autrey , ocr li 'Borgognoni; 
eua con un ferro rovente"; latto quello, e finalmente una lefla a quello ultimo 
fu condotto in Auvergna nella Citta di •folo,.per proccurare di guadagnar ilSi- 
Monteferrando , luogo della luanalcita , gnor di Neulchatel .figliuolo del Mare- 
dove fi replicarono le flagellazioni , egli Iciallo di Borgogna, il quale ulando 
fi tagliò 1 ' altra orecchia. Sillabili poi della liberti del tempo avea falciato il 
quando Carlo Vili, andò in Italia . fervigio di Mallimiliano , per darli a 
Mezcray pone quello fatto nel fluente quello del Re Lmgi XI. 

anno dopo la tenuta degli Stati. Lo ho CXXlii. Contmovavano in Genova Confort 
Equità la, cronologia del P. Daniele, tuttavia le turbolènze , dove gli abiun * G.no- 
Qoanto al Medico Jacopo Corner, non ti congiurarono centra Baufla f regolo, 
fu proci (lato , perchè pagò una tali* di del quale dpleanli fòrtemente per la fregofe . 
cinquanta mila feudi , e conlervò tran- fua levcriti , e per lo inlopportabile or- 
quillamcnte ìL reilo de’fuoi beni, lenta goglio . 11 capo della congiura era un 
che in fcguito lolle più dilhirbato.. certo Lattato Dona; e vi erano fliefco- 

. CXX 11 . Liberato Malfimilianod’ Au- lati 1 principali della farpifelia fregola (z), 

Biro pen- Aria per la morte dì Luigi Xl.dal roag- fino il Cardinale Paolo Fregolo i:o 
U di ricn- gì or iuo nemico , (limò che la tenera-ctà di Batifla; .e Arcivescovo della Citta, 
tme nt' Jj, un Principe debile gli falcidile la via La congiura andò si oltra che 'quello 
tuoi Stati j jcura (jj f, e p [r a r e in ture’ 1 paefi , che medefimo Batifla , eh’ era Doge dall’ 
d°P° la crce | cva a fé appartenere. Nella fine di anno 1478.' fa collretto a ritirarfi^fe- 
Luìgi xV quello anno mandò a far intendere a’ gretamenfe . Mitigò la ntfja dèi luo 
Principi del fangu'e la violenta, cbegli -.volontario eòlio , componendo alcune 
era darà u,ùta, quando fu collretto a lo- opere , e con la lettura di buoni Au- 
- » . ferriere il trattato di Arras , offerendo tori (3) . Compofe in Italiano nove li- 

ptr altro di acccnfentire al maritaggio di bri di èferopj memorabili , lui modello 
• fua figlinola , purché fede con altre condì- di Valerio Maffìmo , e dedicò qùeft’o- 
zioni . Procctftò d’ impegnare Ferdinando pera a Pietro fuo figliuolo. Camillo 
ed ila bella , Regnanti diCalliglia, e di Ghilini Milancfe la tradulle in Latino. 

Aragona nei -fuo partito; promettendo Si pubblicò a Milano nel 1519. in Ba- 
loro del foccorto per riprendere la Con- filea nel Ì541. ed altrove. Compofe an- 

tea di Roffiglione . Cercò di fare una dora la vita di Papa Martino V. e fe- 

nuova alleanza col Duca di Bretagna , ce un trattato delle Donne fapienti . 
che aveva egli molto tralcurato . fece CXXIV. Era panmence agitata la Turbo- 
trattare col Duca di Lorena , con di- Boemia da varie -pcrfecuzioni , che gli l.nzcnel 
fogno di far lega l’eco lui conira . la Huliiri fufeitavano contra i Cattolici (4). **6"? dl 

Francia . Fece dominare la buona vo- I primi dtl'cacciarono quelli da Praga , Boeau * ? 

lolita de’ popoli di’ Borgogna , per aver- molti ne uccifero , obbligando i Reti- 

ci ‘ favorevoli a’ fuoi di legni . Si. ri* gioii a ririrarfi ; e rovinarono interamente 
trovatiti Comines la ifltuzione, che fu i Moniileri ,che non erano ancora bene 
data ad Oliviero della Marca , quando riftabiliti. Non potendo Uladklao refi- 
venne fpedito a’ principali Signori della Aere nè' a quelli eretici, nè a Mattia 
* ' 5 D. 
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Re di Ungheria .effondo troppo giovane 
e poco Iperimenrato , falciava andare que- 
lli dil'ordini impuniti . L’ ambizione di 
Mattia portavaio ad impadronirli delia 
Boemia , ii cui Re tuttavia fi era dif- 

r lto a punire gli Eretici. Ma i fighuo- 
del Re defunto Giorgio Pogebrac lo 
acchetarono , dandogli qualche foddisfa- 
ziooe . Il pentimento non fu (incero ; 
la dolcezza , e la troppa facilità del 
Principe tanto li refe infoienti , che 
uno di erti , avendo- veduto il Re di 
Boemia alle finelire del Tuo palagio , 
gridò ad alta voce, che bifognava ucci- 
dere quel porco di Polonia , che odiava 
il Calice , volendo parlare della comu- 
nione fotto le due Inezie . Voiea Mat- 
tia approfìtrarfi di quelle turbolenze , per 
impadronirli del Regno ; ma fu nella 
fua ambizione ingannato. 

Si forai» CkXV. In Inghilterra 1‘ ufurpatore 
tia partirò della Corona fi abbandonò al tuo vio- 
in lr.gSil- ltmo gemo, fuperbo , interclUto , c dif- 
tr» rl R?c- Sudò > fuoi migliori amici . Mancò di 
cardo uiur-parola al Duca di Buckingam . Quell’ 
par ore . oltraggio impuntigliò il Duca , l’uomo 
più fiero de’ tempi tuoi ; e tanto fu ga- 
gliardo il fuo rifentimento , che imme- 
diatamente formò difegno di rovinare 
Riccardo. Si ritirò in una delle fue cale 
di campagna, detta Brechenot , dov’era 
prigione il VelcOvo di Eiy. Scoperte il 
filo difegno a quello Prelato , che avea 
molta deprezza, e una grande integrità 
di collutti! . Strinisi amicizia Ceco , lo 
guadagnò, e fi giurarono infìeme invio- 
labile fedeltà . Margherita di Sommerfet, 
madre del Conte di Kichemont, ch'era 
come prigione in Bretagna , avea forma- 
to un partito in favore di fuo figliuo- 
lo ; andò a ritrovare il Duca di Buckin- 
gam , per raccomodargli i fuoi inte- 
reilì . li Duca promife alla Cornetta tut- 
to quello che potea dipendere da lui , 
e da quel punto deliberò di mettere fui 
trono il Conte di Richemont . Ebbe an- 
che 1' avvertenza d’ impegnare i parti- 
giani della Cala di Yorc a favorire il 
Conte di Richemont , facendogli fpofa- 
re la figliuola di Odoardo IV. 

CXXVI. Avendo il Re di Granata 
ripudiata fua moglie, dalla quale aveva 
Fltury Cttu. Tom. KVIU 
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avuti figliuoli, fposò una Cri (liana rione- -, - — - 
gita per nome Zaraide. L’ alto grado, a 
cui fi vide innalzata, la refe ambiziosa, 01 
e pensò a conJervare il Regno a’ figliuoli * 
fuoi; e per meglio riufeirvi , perluale al * e ' 3 '“j 0 ' 
Re di far morire quelli del primo letto. Kec'no di 
Spogliandoli quello Principe del titolo di Granita, 
padre, in favore di quella donna crude- 
le , vol.a fare quanto gli veniva da lei 
configliato . Ma il primogenito di que- 
lli figliuoli , che chiamavafi Maometto 
Boabdil, fi falsò colf aiuto di fua ma- 
dre, cd entrambi fi ritirarono a Cadice, 
perniando l'olo a vendicarli . I Grandi , 
che defedavano la crudeltà del loro Re, 
chiamarono quello primogenito , procla- 
mandolo Re , in aflenl'a di Ilio padre . 

S’ impadronirono di Alhambrà , eh' era 
come la fortezza , che difeodea la Città 
di Granata . 11 Re al fuo ritorno non 
vedendo più apparenza alcuna di poter 
rientrare nella Città , fi ritirò per la 
valle di Lccrin«nella fortezza di Mandu- 
car; e impegnò uno de' fuoi fratelli gran 
Capitano a far guerra al Principe ilio 
figliuolo. Quello luo fratello chiamavafi 
Zagal , e per le fue grandi azioni li aveva 
acquiflato il nome di valorol'o. 

Quella guerra diedg luogo a Ferdinan- 
da e ad I tabella d’ intraprendere la con- 
uiiia del Regno di Granata, e di ban- 
ire da tutta la Spagna la Setta di Mao- 
metto , che vi avea regnato quafi otto 
iecoli. il giovane Principe, fapendo que- 
llo difegno, (limò di poterfi a un tratto 
opporre a fuo padre, e a’ Criftiani. An- 
dò da prima ad attediare Lucenna , piaz- 
za del governo di Los Donzeles . Spar- 
fafi la fama di quello procedimento , il 
Conte di Cabra , che comandava un cor- 
po di truppe lecite nell' Andaluzia , fece 
intendere al Governatore di Lcs Don- 
zf^es , che andattc a raggiungerlo col 
picciolo corpo di armata , che avea com- 
pofla de’ prefidi della frontiera. 

CXXVII. Fattali quella unione , L' arm»- 
quantunque il loro efercito forte molto f»d«’Mo- 
men numerofo di quello del giovane " * 

Re di Granata , marciarono torto per gì, sp»I 
andare a (occorrer Lucenna . Ma il g» u oli . 
iovane Re non irtimb bene di atten- 
erli; levò preci pi tolà mente l’ artedio, e 
V pre- 
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— prcfe la via di Locha con molti prigio- 

n * c mo ' to bottino» II Conte di Cabra 
DI jj'. , ' ' 1° fluitò con tanta prefiezza che Io fo- 
, 4 ®J» praggiunfe , fi pofe a combattere , mife 
i Mori in difordinc , cacciandoli fino al- 
le fpénde del fiume , dove fe ne affogò 
un gran numero ; quali tutti gli altri re- 
carono fui campo, c il giovane Re fu 
fatto prigione , e condotto a Cordova . 

Mentre che quelle cofe faceanfi dalla 
parte di Lucenna , effendo Ferdinando 
entrato con un grolfo cfercito nella pia- 
nura di Granata , vi fece una fpaven- 
tevole devafiazione , e cosi pure nelle 
vicinanze d’ Illora e di Montefria ; c 
dopo avere minacciate molte piazze per 
collringere .i Mori a dividere le loro 
forze, andò ad invadere improvvifamen- 
te la forte piazza di Tachara,e la prc- 
fe di affatto , e feccia radere fin dalle 
fondamenta . 

'.è R 0 'di CXXVIIt. Dopo quella fpedizione ri- 
Gtao'ia fi tornò vittoriofo a Cordova. Arrivatovi 
fa mbu- appena , giuofero gli Ambafciatori del 
tario di Re prigioniero per trattare della fua li- 
CaDigiia. berazione . Aveano commìfiìone di offe- 
rire a Ferdinando, e ad Ifabella , l’o- 
maggio perpetuo della corona di Grana- 
ta, dodici mila ducati di tributo, e tal 
fomma di danaro contante, che fi volef- 
fe preferirete. Furono accettate le pro- 
poli/ ioni per le rimollranze del Cardinal 
di Mendozza fatte ad (fabella; ed il gio- 
vane Re fu rimeffo in libertà. Si pro- 
mife ancora di afiillerlo contra fuo pa- 
dre , a condizione che fomminilfralfc tre- 
cento fchiavi , oltra i dodici mila duca- 
ta , che dovea pagare . 

Il giovane Principe Moro appena fu 
liberato , ritornò a Granata , accompa- 
gnato da' piò confiderabili del fuo par- 
ito, eh' erano andati a raggiungerlo, a 1- 
a frontiera. Ma ebbe molto a rraràti- 
gliarfi di ritrovare gli animi tanto alte- 
rati contra di lui , quanto prima erano 
flati anfiofi de' fuoi vantaggi . Motivo 
di ciò era l’ infamia del trattato , che 
aveva allora condufo co’ Regnanti di Ca- 
digli e di Aragona ; e non poteano 
Comportare che avefle refa in perpetuo 
la fua corona tributaria di quella di Ca- 
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fliglia . Quello rincrefcimeùto andò an- 
cora tant’ oltre, che molti abbandonaro- 
no il fuo partito per prendere cucilo di 
fuo zio; e lo chiamarono per derilione 
il giovane Re Chianito, cioè picciolo, 
feiaurato , e sfortunato. 

CXXIX. Vedendo Francefco Febo Re Morte di 
di Navarca e nipote di Luigi XI. che 
i tumulti del fuo Regno, che lo avea- “ N *" 
no collretto a ritirarli in Francia , co- 
minciavano a fedarfi , abbandonò quella 
Corte, e andò a Pamplona , accompagnato 
da fua madre (1), da’ fuoi zii, e da un 
gran numero di Signori verfo il comincia- 
mento di Novembre del precedente apno. 

Si fece coronare nel mefe di Gcnna;o di 
quell’anno ; comandò, fotto pena della vi- 
ta, di levare i nomi di Beaumont, e di 
Gramont , che aveano sì lungamente te. 
nuto il fuoRegno in difeordia, ertllitul 
l’autorità a’ Magillrati . Ma giuntS ap- 
pena ioBcarn fua patria , vi mori il ter- 
zo giorno di Febbraio 148$. da male, che 
lo colfe all’ improvvifo. Sì crede che fof- 
fc fiato avvelenato. Non aveva ancora . 

altro che quindici anni , e dava già gran- 
di fpcranze. Sua forella Caterina , Prin- 
cipclfa affai giovane, gli fuccedette, ed 
elelfe in ifpofo Giovanni d’Albrec, tra 
molti che la ricercavano in matrimonio. 

Ferdinando Re di Aragona ne concepì 
tanto dilpctto , elfendofi lufingato che 
fpofalfe fuo figliuolo allora molto gio- 
vane , che non tralafciò mai di mole- 
fiarla , e fi valle della violenza c dell* 
artifizio, per privarla de' fuoi Stati. 

CXXX. Il celebre Ercfiarca Martino Nife ‘ita 
Lutero venne al mondo ad Isleba il deci- * *J ar * 
mo giorno di N’ovgmbre di quell’ anno ““ j* u * 
1485. Avea nome fuo PadreGiovanni Lot- 
tcr o Lauter , e faa madre Margherita 
Lindeman. Dice il Coeleo, ch'elfcndo 
nato la vigilia di San Martino, gli fi 
diede il nome di quel Santo Vefcovo . 

CXXXI. Mentre che ricevea la Cbie- 
fa nel fuo grembo colui, che doveva din»ld"i 
effere uno de' fuoi piò crudeli perfecu- EOoute-' 
tori , rellò priva di uno de’ fuoi piò vili* - 
fermi appoggi nella morte del Cardi- 
nal di Efiouteville , polla tuttavia da 
alcuni Storici nel precedente apno (z), 

Era 
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Eri figliuolo di Giovanni Signor d’ E- 
floutevilie e di Margherita di Har- 
court . Fu da prima Arcidiacono di An- 
ger* , poi , fecondo alcuni moderni , Prio- 
re di San Martino de’ Campi a Parigi. 
Si dice ancora , eh’ era fiato provvedu- 
to del Vefcovado di San Giovanni di 
Maurienna in Savoja.per quello diBe- 
ziers , c finalmente dell’Arcivcfcovado di 
Roano da Papa Niccolò V. Eugenio IV. 
lo creò Cardinale nel 1417.. o fecondo 
alcuni altri , il giorno diciottefimo di 
Dicembre 1439. col titolo di San Mar- 
tino de' Monti , che cambiò poi per lo 
Vefcovado di Porto ; e domandò poi 
uello di Odia e di Velletri . Quello Car- 
inale fu ancora Camarlingo della Chie- 
fa. Era un uomo intrepido per la giu- 
stizia. Jacopo Cardinal di Pavia , noto 
folto il nome di Papienfis , gli dedicò i 
fuoi Comentarj (1), e Francefco Filelfo 
Jo chiama il fofiegoo della Chiefa (a). 
Mori egli in Roma nel mefe di Dicem- 
bre , fecondo la più comune opinione , e 
fu feppellito della Chiefa degli Agoiiinia- 
ni , che aveva egli fondata , dove gli fi 
fece erigere nel dicialfettefimo fecolo 
una (fatua di marmo con un elogio ri- 
ferito dall' Ughelli , e da altri Storici . 
Bolle di- CXXXIl. L’autorità del gran Peni- 
verfc di tenziere a Roma effóndo fiata molto di- 
Pjpa Siib m nuita folto i predeccfibrì di Silfo IV. 
IV. quello Sommo Pontefice volle rifiabilir- 
la , e darle un nuovo lufiro , il che fe- 
ce con una bolla del nono giorno di 
Maggio 1484. che fi ritrova nel gran 
Bollano (3). Con un’altra del medelimo 
tempo condannò i Canonici Regolari di 
Sant' Agofiino , C? che fi chiamavano di 
Lacerano, e gli Eremiti del medelimo 
Santo , che deputavano un poco trop- 
po ardentemente gli uni contra gli altri, 
con grande fcandalo della Chiefa, intor- 
no all’abito e allo fiabilimento de’Reli- 
giofi , che pretendevano edere fiati illitui- 
ti da quel gran Dottor della Chiefiu Com- 
mette loro il Papa di vivere in pace, e 
con molta carità , lenza prenderli pena 
del modo , in cui erano vediti i Cherici, 


che avea quel Santo raccolti nella lua * 
cafa Vefcovile, perchè vi veliero in co- 
mune. Quantunque la quillione, fe Santo 01 ^.C. 
Agolfino folle Religiofo , e fe ne abbia 
ifiituiti , perchè vivclfóro fotto una certa 
regola, fia fiata fpefio agitata, i conten- 
denti non fono ancora d' accordo tra etti. 

Quel che fi può dire di più precifo intor- 
no a ciò, è , eh' effóndo quel Santo Dot- 
tore in Ippona,vù volle vivere in un Mo- 
nificro,come avea fatto a Tagafia jche il 
Vefcovo Valerio. avendo penetrata la fua 
intenzione, gli diede, per contribuirvi, 
un giardino della Chiefa (4) , dove il San- 
to raccolfe de’ fervi di Dio, che vollero 
vivere in penitenza , ed in povertà com' 
egli, avendo già venduto il fuo patrimo- 
nio , c datola) a’ poveri ; che pare che eia- 
fcun viveffe col lavoro delle fuc mani in 
quella Comunità ; in {omtpa quel che 
v’ ha di certo fi è , che vi fi olfórvava la 
regola degli Apofioli , cioè che nelfuno 
pollcdea niente in fua fpezialità , che 
tutto era in comune, e che tutto veniva di- 
firibuico a ciafcuno fecondo i loro bifogni. 

CXXXIIf. Le rimofiranze del Pa- 
pa non ilfabilirono la pace tra i di- *; ontef f 
l'cepoli del più umile, e !più pacifico 
Dottor della Chiefa . I Religioni , mal R^ 0 Ia- 
grado la bolla di Siilo IV. proruppe- ri, e gli 
ro in invettive gli uni contra gli al- 
tri, anche in ingiurie o nelle loro pre- 
dicazioni , o nelle opere , che componevano 6 
a quello fine. Domenico di Trevifo te- 
nea le parti de’ Canonici Regolari , of- 
fendo dello fiefib Ordine ; Bartolom- 
meo di Pavia, ed Antonio Conolano 
Romano , Eremiti di Sant’ Agofiino, erano 
contrari a’ Canonici, Era Coriolano Ge- 
nerale dell’ Ordine , e uomo dotto . Ad 
onta del decreto del Papa compofe un’ 

Apologia da lui pubblicata , e che fu 
condannata da’ Cardinali, come ripiena 
d'invettive e di termini ingiuriofi. Maf- 
feo di Verona fcrifle contra quell’ Apo- 
logia . Qualche tempo dopo tornò in 
campo la difputa- con maggiore animo- 
fità di prima , e non per quello fu de- 
cita la quillione . Effóndo in quello tem- 
V a po 
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: po morto il Papa , non potè rima- 
Anno Starvi . 

bi G.C. CXXXIV. Mori Sirto IV. a Roma 

Mortegli 0C ^ ’E >a ^ azzo Vaticano il tredicefimo 
ji°" giorno del mcfe di Agorto di quell' an- 
iv; no , mentr’ era nel Tuo fettantunefimo 
anno cominciato , ed avea per tredici 
anni , e cinque giorni occupata la San- 
ta Sede (i) . Fu feppellito nella Chie- 
fa di San Pietro , e porto in un fepol- 
cro di bronto , che gli avea fatto fare 
il Cardinale Giuliano fuo nipote . Ab- 
biamo molti fuoi trattati ; uno fopra il 
Sangue di Gefu-Crirto, ed un atrro (b- 
pra la portanza di Dio , conrra 1 ’ errore 
di un certo Religiofo Carmelitano di 
Bologna , il quale fofteneva ortinatamen- 
te, che Dio con la fua onnipotenza non 
potea falvare un uomo dannato . Qpe- 
fli due trattati furono imprerti in Roma 
nel 1471. Abbiamo ancora di lui una 
fpiegazione del trattato di Niccolù'Rìe- 
cardo intorno alle indulgenze concedute 
per le Anime del Purgatorio . Quella 
fpiegazione è (lata imprerta con l’opera 
medefima nel 1481. Avea fatto un trat- 
tato de’ futuri contingenti , ed un altro 
intórno alla Concezione della Beata Ver- 
gine . Si dice , che lì ritrovano manu- 
fcritti nelle biblioteche d’ Italia. TlBa- 
Iuzio ha pubblicata una lettera di quello Pa- 
pa a Carlo di Borgogna , nella quale 
proccura di foddisfare quel Duca intor- 
\ no a molte doglianze, che gli avea fat- 
te , tra le altre , perchè non avea creato 
Cardinale un certo chiamato di Clugnoc 
per lo quale il Duca avealo pregato.il 
Papa avea preferiti a quello due fuoi 
propri parenti, e quello fu, che difpiaeque 
al Duca , il quale rinfacciava a Siilo , 
che per un carnale amore a’ fuoi parenti 
gli avea a lui preferiti. Siilo fìdifcolpa 
da quello rimprovero ; ed afferma , che 
non guardò ad altro che al merito loro. 
V'ha in querta lettera alcune molto lòde 
rifleffioni . Fece quello Papa otto promo- 
zioni di Cardinali riferite al loro luogo. 
Il P. Alelfandro dice, che aveva intra- 
prcfo di conciliare la dottrina di San 
Tommafo con quella di Scoto . Final - 
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mente fi vede anche prefen temente in Ro* 
ma la magnificenza degli edifizi fatti da 
lui fabbricare , tra gli altri il Ponte del 
Tevere, cui fece con tanta utilità rillau- 
rare , e che porta il fuo nome in cam- 
bio di quello di Antonino , che avea pri- 
ma. Egli commife al Platini di fcrivere 
le vite de' Papi; e per iflabilirlo a Ro- 
ma , gli diede la foprantcndenza della 
Biblioteca del Vaticano , di lui arric- 
chita di numerofilfimi manufcritti , e di 
libri venuti da tutte le Provincie di Eu- 
ropa , e alTegnò decentrate per farne 
venire di nuovi. 

CXXXV. Verfo la fine del Pontifica- B*i«»f 
to di Sirto , avendo Bajazet Imuera- * W1 *■ 
dor de’ Turchi faputo il zelo , che il "'Slam- 
Gran Maeflro di Rodi Pietro di Aubuf- 
fon avea per le Reliquie ; e volendo Gran 
dargli de’ conrraffegii di ricooofcenzi per Maeftro 
l’attenzione, che avea di far curtodire ^ Ro<1 ** 
Zizim , gli mandò U mano di Saa 
Giambatirta, ch’era nel teforo di M10- 
metto fuo padre (Q. Il Gran Mae- 
rtro fece dammare la Reliquia , e per 
le giuridiche informazioni fattene, feppe, 
ch’era antica tradizione , confermata dal- 
le Storie de’ Greci , che dopo la morte 
di San Giambatirta fu feppellito il fuo 
corpo nell* Città di Sebarta tra il gran- 
de Sacerdote Heli, e il Profeta Abdia*; 
che San Luca Vangelifta G trasferì colà 
di notte tempo con alcuni difcepoli del 
Santo Precurfore con difegno di levarlo 
fegretamente ; ma che avendo confidera- 
ta la difficoltà di querta imprefa , ne 
feparò la mano diritta , che avea battez- 
zato Gefu-Crirto , come la più nobile 
parte di quel Santo Coroo , e che la por- 
tò egli medefimo in Antiochia, dove la 
lafciò, ouando partì per andare, predi- 
car il VaDgelo nella Bitinta . Quello 
preziofo depofito fu confcrvato ed ono- 
rato pubblicamente da’ Criftiani di An- 
tiochia per lo fpazio di trecento anni ; 
e quando Giuliano Aportata intraprefe 
di abolire il culto e la memoria de’ 
Martiri, i fedeli celarono quella Reli- 
quia fino alia morte di quellTmpera- 
dore . 

Avcn- 
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Avendo GiulTiniano Principe religiofif- 
fìmo fatto cortruire il tempio di Santa 
Sofia, e la Chiefa di San Giovanni del- 
la Pietra in Cortantinopoli ,vi fece por- 
tare le più preziofe Reliquie di tutto 1 ’ 
Oriente, per rendere più augufla la de- 
dicazione di quelle due Chiefe . La te- 
da e la mano di San Giambatirta en- 
trarono in quello numero ; ma quelle 
due Reliquie furono poi trasferite una 
in Edelfa , l’ altra in Antiochia. Cnrtan- 
tino Porti rogenito, che governava l’Im- 
pero de’ Greci nel decimo fecolo , delude- 
rò motto di avere quella mano per li 
miracoli che lì facevano in Antiochia , 
e de’ quali fpargealì la fama per tutto 
l’Oriente . Quello induffe un Diacono 
di quella Ch : efa, chiamato Giobbe , » 
rubar quella Reliquia per fame un do- 
no all’ rmperadore , che fecela riporre 
nella Chiefa di San Giovanni della Pie- 
tra , dove re db fino al tempo che Mao- 
metto II. .prefe la Città di Cortantioo- 
poli . Fecela quedo Sultano mettere 
nel teforo Imperiale, con delle altre Re- 
liquie , eh’ erano in caffè preziofilfime ; 
e 'da quedo teforo traffela Baj.net , per 
farne un dono alGranMaedro di Rodi; 
il quale -dopo avere prefe tutte le ne- 
cedarie idruzioni in una cofa di tanta 
confeguenza, fecela incartare in un Re- 
liquiàrio d’oro arricchito di gemme pre- 
ziofe , e portare con pompa nella Chie- 
fa di San Giovanni di Rodi. 

Se quella CXXXVI. Quedo racconto , quantun- 
traiUuo- q Ue tanto fpecifìcato dal Bollo, e da al- 
ne dell» tr ; ^ non $ tuttavia ricevuto da alcuni 
s!*iGi»ra- Storici , i quali dicono.!. Che non v'ha 
bàtiflafi» veruna apparenza , che i Difcepoli di San 
ve» , Giovanni abbiano portato via il tronco 
del fuo corpo , dappoiché ebbe tagliata 
la teda, e che l’abbiano feppellito in 
Sebarta , Città CapitaledellaSamariafO, 
particolarmente quando lì riflette alla 
oppolìzione che regnava tra i Giudei 
ed i Samaritani . 2. Che quando forte 
vero , che quedo Santo corpo forte 
dato trasferito da Machcronta a Se- 
bada , poiché eravi il fuo fepolcro , i 
Pagani fotro Giuliano Apodata lo apri- 
rono, e abbruciarono le Tue offa verfo 


(1) Bullct viti dei Siimi in fcl. su 19. d' 
(l) Mtm, dt Mr. de Tillcmont re. 1. p. $)< 
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l’anno 362. con quelle del Profeta Eli- — 
feo ; e gli Storici , che lo riferifeono , ? *?. 

non notarono, che fe ne forte rifparmia- 1)1 
ta veruna parte; al contrario quegl’ ido- 
latri nel loro furore fodenuto dal Princi- 
pe Apodata abbruciarono con quei fan- 
ti corpi alcuni odami di diverli anima- 
li , e avendone mefcolate tutte le ce- 
neri , le fparfero al vento . E’ vero 
che Rufino dice (2) , che alcuni Mo- 
naci meicolati con quei Pagani , che 
raccoglieano quelle olla per abbruciar- 
le , ne falvarono alcune trasferite da 
erti in Gcrufalcmme ; ma Rufino è 
un mallevadore poco ficuro , quando 
i Greci di ciò non fanno parola . 5. 

Se le Reliquie di quel Santo non furo- 
no tratte da Sebarta prima di Giuliano 
Apodata , o le non fono date prefe in 
Alelfandria , hanno dovuto edere fofpet- 
te . E‘ vero che fi deggiono rifpettar 
quelle, che hanno per mallevadori alcu- 
ni Autori , che noi riflettiamo , come 
Teodoreto di Ciro , S. Gaudenzio di 
Brefcia , San Paolino di Nola ; ma 
non damo obbligati avere la medelìm» 
eonfiderazione per quelli , che non han- 
no la delia autorità . Il Baillet mette 
nel numero delle Reliquie dubbiofe la 
mano diritta del Santo Precurfore , 
trasferita da Sebarta in Antiochia da 
San Luca , e di là a Codantinopoli 
molti fecoli dopo , e finalmente a Ro- 
di . Dice il Tillemont , che tutte le 
circodanze di queda traslazione a Co- 
dantinopoli non conrribuifcono alla 13 - 
curezza intera di quella Storia (3). 

CXXXVII. Come 1 ’ ambizione del Difurcfi#» 
defunto Papa avealo portico ad cfaltare ‘ lei f*v°" 
Girolamo Riario fuo nipote alle più al- 
te dignità , e che fi era per ciò refo i/monl 
molto odiofo, tutto il Mondo lo male- del Papi, 
diva , in cambio di lodare il fuo gover- 
no . Il giorno dietro alla, fua morte fu 
la mattina molti giovarti prefero le loro 
armi , e andarono nel Palagio del Con- 
te Girolamo per infunarlo ; ma non 
avendo ritrovato niuno , e vedendo gli 
appartamenti quali tutti sforniti^ lì mi- 
fero a gridare : Colonna , Colonna ; • 
nelmedefimo tempo faccheggiarono quel 
poco f 

A cut lem. ». (1) Rufin, /. ». t. 17. » »*. 

1 . net. 1 ), fur S. Jttn. 
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t — poco eh.* vi rimanca . Ruppero le fine- 
Avvo i( re a (jj feure e fpianurono 

Di G.C. tutte i c pi ante del giardino. Ruppero, 
*4^4* o trasferirono altrove le colonne di mar- 
mo eh' erano in quel fuperbo palagio. 
Andarono il giorno feguente nel borgo , 
eh’ è di là dal Tevere , e Taccheggiaro- 
no due magazzini fituati fulla riva del 
fiume , appartenenti ad alcuni mercanti 
Gcnovcfi. Condotterò via in feguitodue 
battelli carichi di merci , che avea fat- 
te venire un altro mercante della fletta 
nazione. Indi elTendo ritornati nella Cit- 
tà, comraifero gli (ledi di lordini in tut- 
te le cale de’ Genovefi Taccheggiate da 
etti . Andarono alcuni al Cartello del 
Giubbileo, del quale era padrone Girola- 
mo ; menarono via cento vacche in cir- 
ca, un gran numero di capre, di muli, 
di porci , di oche, c di polli, con mol- 
ta carne fatata, e formaggio parmegia- 
no . Alcuni andarono alla Chiefa di San 
Teodoro , e gittarono a terra la porta 
de’ graoai di S. Maria la Nuova ; ne 
rubarono tutto il frumento, che il Papa 
vi avea fatto riporre , Tperando di ven- 
derlo molto piìt caro in quell’ anno, che 
nel precedente. I Magillrati, per far celia- 
re quelli difordini , fecero pubblicare , a 
Tuon di trombetta , alcune proibizioni , 
l'otto pena della vita , di Taccheggiare 
niuna cafa. Palerò cullodie alle porte, 
e Topra i ponti , e fecero prender Tarmi 
a tutt' i capitani delle contrade , e ciò 
mife freno al popolo. 

I Colon- CXXXVIII. Volendo i Colonnefi 
refi »'im- profittare della fuga di Girólamo , ripre- 
pidtoni- f ero j[ Cartello di Cavarro,di cui ucci- 
:" no , fero il Governatore, e circa dodici fol- 
foli, , dati , e gettarono il rimanente del preli- 
dio giù per le finellre nelle folle ; s’ im- 
padronirono anche del Cartello di Ca- 
pranica,dopo aver trucidati tutti quelli, 
che lo cuflodivano . Il Governatore di 
quello di Marini domandò foccorfo a 
quelli d : Camerario, e non avendo po- 
tuto ottenerlo , fi arrefe per componi- 
mento. La moglie del Conte Girolamo 
fi era ritirata in Cartello Sant’ Angelo , 
ed il Conte ritornò con Virginio Cardi- 
nal Orfìni alt'I fola , di cui era-Signore; 
il che facilitò a’ Colonnefi il loro ritor- 


r i a Ecclesiastica. 

no in Roma . Vi entrò il Cardinale di 
quello nome , feguito da un gran con- 
corfo di popolo, e fu condotto come in 
trionfo al Tuo palagio . Nel tempo rtef- 
fo Profpero e Fabrizio Colonna ritor- 
narono ne' loro alberghi , accompagnati 
da molte perfone armate di mofehetti . 

Per tutti quelli tumulti accadde , che po- 
chi fodero i. Cardinali all’ efequie del 
Papa defunto ; temeano di edere arre- 
dati da quelli , eh’ erano in Cartel Sant’ 

Angelo. Si raccolfe il popolo nel Cam- 
pidoglio , e deliberò di pregare i Cardi- 
nali , che deponertero Tarmi, eli trasfe- 
riffero tutti in un ficuro luogo per co- 
minciare il Conclave. 

CXXXIX. Il vcntefimofecondo gior- Il Conte 
no del mefe di Agofto , redimi il Con- reftituifee 
te Girolamo il Cartello Sant’ Angelo , e 
le altre forti piazze della Chiefa , dopo R '|"' ^ 
avere avuti quattro mila ducati , che il | e ,i’ tre 
Sagro Collegio gli fece contare. Le chia- pinze, 
vi bj furono affidate al Vefcpvo di Ti- 
voli, che promife di coofegnarle al fu- 
turo Papa , e frattanto di llabilirvi un 
prefidio fecondo gli ordini , che ne aveva 
avuti dal Sagro Collegio. Fu decretato 
ancora , che dopo aver reilituito il Ca- 
rtello, Virginio c tutti gli altri della 
Cafa Orfini , ed i Colonnefi ufeiffero 
dalla Città , e non vi ritornartero fe non 
dopo un mefe ; che Jacopo Conti abban- 
donane la guardia del palazzo ; e che 
vi fofife una tregua per due mefi tra i 
Colonnefi , c gli Orfini , cominciando 
dal giorno della cfaltazione del nuovo 
Papa . 

CXL. Il ventefimoquarto giorno di Prome* 
Agodo tutt’ i Cardinali fi portarono al- f«> ch » 
la tribuna di San Pietro , fecero inten- ^9*^ 
dere al popolo , che aveano deliberato n ’ a( 
di concedergli molte grazie vantaggiofe, polo , 
e tra T altre quella di non conferire niun 
orti z io , o benefizio, fe non a’ Romani, 
conformemente alle bolle de’ Papi Nic- 
colò , Cali irto, e Siilo; di far offervare 
efattamente quelle , eh’ erano (late fatte 
per gli Aud;,di non accordare niuna fo- 
prawivenza per le cariche ; e di far of- 
fervare da tutt’i Cattolici, che ricono- 
Tcono la Chiefa Romana ,4’ attinenza de’ 
cibi vietati . Il medefimo giorno i 

Car- 
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Cardioali Colonna , Savelli , Orfini , c 
Conci, andarono nella Chiefa di SanPie- 
tro a ricevere le chiavi del Cartello Sant' 
Angelo , come fi era decretato , perchè 
fi potefie cominciar» il Conclave fcnza 
veruna inquietudine . Il giorno dietro, 
ch’era quello de’ funerali del Papa de- 
funto , andarono tute’ i Cardinali alla 
Chiefa di San Pietro, trattine il Savel- 
li e il Colonna ; perchè in pregiudizio 
delle deliberazioni del Sacro Collegio , 
aveano quelli fatto entrare cinquanta uo- 
mini ben armati in GaftelloSant’ Ange- 
lo ; il che forprefe, e fgomentò molto 
gli altri Cardinali. Tuttavia la Con- 
tesa moglie di Girolamo ne ufcl fuo- 
ra il giorno ventefimoquinro di Ago- 
fio con tutta la fua famiglia, ed il pre- 
fidio ; e quello rimile gli animi in 
calma . 

I Citili- CX LI. Il ventefimofello giorno di 
nifi en- Ag 0 ft 0 j] Sagro Collegio fu avvertito , 
Conci»-" c * ,e Diofebo , figliuolo del Conte di A- 
v « . verfa , era ritornato nelle fue terre , e 
che aveva egli riprefo , fenza trarre la 
fpada dalla guaina, Ronciglione, e Mon- 
tigiovani . Nello (ledo giorno i Cardi- 
nali in numero di venticinque entraro- 
no in Conclave , che fu tenuto nella 
Cappella maggiore di San Pietro (i) , 
e vi dimorarono fino al giorno ven- 
tefimonóno del medefimo mele , in 
cui feguì la elezione nel modo fe- 
guente . 

Maniera CX LI T. II Sabbato verfo la fera fi fece 
con cui | 0 fcrutinio. Il Cardinale di San Pietro 
C , . ’’ in Vinculis difie a quello di San Mar- 
* B *‘ co, che avea già undici voti , che fe 

volea promettere di dare il fuo pala- 
gio al Cardinal di Aragona , figliuolo 
del Re di Napoli, gli farebbe dare altri 
tre voti, che gli mancavano per averii 
numero di quattordici, necefiario per ede- 
re eletto Papa . Ma il Cardinal di San 
Marco non accettò la propofizionc , per- 
chè ditV egli , ch’edendo eletto in quel 
modo, non crederebbe che la fua ele- 
zione fede canonica ; e che dall’ altro 
canto edendo il fuo palagio molto vici- 
no al Cartel Sant’ Angelo , cagionereb- 
be forfè un male irreparabile alla Chie- 
fa , e a tutta la Criftianixà ; perchè 
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fomminiftrerebbe con ciò un infallibile 
mezzo a quel Principe, ed a’ fuoi lue- 
cedori , di entrare , quando voledcro , nel ,JI 
Cartello, c farfi padroni della Città. Il '4^4- 
Cardinal di San Pietro in Vinculis, non 
potendo riufeire da quello Iato, fece le- 
ga col Vicecancelllere, e promi (egli, per 
averlo dal fuo partito, di attravcrfarela 
elezione del Cardinal di San Marco, 
eh' era il folo, per cui avea quel Car- 
dinale grande avverfione . 

La notte , che tutt’ i Cardinali erano 
raccolti nelle loro celle , quello di San 
Pietro in Vinculis, col Vicecancelliere, 
collera quel tempo per formare i loro ri- 
giri in prò del Cardinale di Melfi, No- 
bile Genovefe , Greco di ertrazione , fi- 
gliuolo di Aaron Cibo Cavaliere , Gran 
Capitano Luogotenente di Napoli fiot- 
to i Re Renato ed A lfonfo, e Senatore 
della Città di Roma. Speravano, eleg- 
gendo lui , di governare l'otto il fuo Pon- 
tificato . Vi furono folamente fei foli 
Cardinali più vecchi , a' quali non ofa- 
rono fpiegarfi , cioè Conti , di San Mar- 
co . di Gironna, di Lisbona, di Siena, 
e di Napoli , e forfè quello di Saota 
Maria in porticu. Il giorno dietro quel- 
li della fazione andarono a ritrovare gli. 
altri Cardinali, edirtero loro, che avevano 
erti fatto un Papa ; ed effendofi un po- 
co fatti (limolare per eccitar la loro cu- 
riofità , nominarono loro il Cardinal di 
Melfi, e dirtero aderti, che fi erano la 
notte feorfa raccolti , e aveano delibera- 
to di dargli i loro voti . I vecchi Car- 
dinali , vedendo che non potevano im- 
pedire quella elezione , non ertendo altro 
che fei o fette contra diciotto, cedette- 
ro al numero maggiore . 

CXLII1. In feguito fi Coprirono i iViwieffe, 
mezzi, de' quali fi erano ferviti pergua c *’ e( ' 
dagnare molti voti ; e fi Ceppe che oer euivOr- 
riufeirvi fi era dato al Cardinal Savelli dinali per 
il Cartello di Monticelli nell' Ifob con li lon» 
la legazione di Bologna ; al Cardinal voti. 
Colonna il Cartello di Ceperani , con la 
legazione del patrimonio di San Pie- 
tro^ venticinque mila ducati per rim- 
borfario delle perdite fatte , quando gli 
fu abbattuta e bruciata la cafa , con 
promcrta di conferirgli un benefizio di 


(1) Ree. Mirton in Inno r. Vili. 
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- 1 - Ivi te mila ducati di rendita , quando 
Àst»f> vcttìlle a vacarne uno di quelta lom- 
»tC.C. m4 ; a l Cardinal Orfini il Caftellu di 
1484. Serre-terra con la legazione della Mar- 
ca di Ancona , che fi levò al Camar- 
lengo ; a Martinufio il Calie-Ilo di Ca- 
pranica , e il Vefcovado di Avigno- 
ne ; al figliuolo del Re di Aragona 
Montecorvo ; e al Cardinale di l'arma 
il palagio di San Lorenzo in Lucina , 
eh’ era quello del Cardinal di Melfi pri- 
ma della Tua elezione. A tali condizio- 
ni quello Cardinale fu eletto , cd ebbe 
il numero necelTario de’ voti . 

Si «Ucce CXL 1 V. Subito dopo la tua elezione, 

Giambi fece il Cardinale di Milano Arciprete 
tilt* Cibo della Chicli di San Giovanni di Latcra- 
Cardinalc no , e Legato di Avignone . Diede al 
di Melfi Cardinale di San Pietro in Vinculis,ea 
fuo fratello, ch’era Prefetto di Roma, 

Pano con cinque altre terre vicine; e pro- 
mife di creare 1 ’ ultimo, Generale delie 
truppe Ecdefiafiiche , e di chiamare il 
Jtrimo ne' Tuoi configli i più legreti , e di 
non rilolverc alcun importante aliare , 
lenza che gli folle partecipato . Si diede 
ancora al Cardinal Orlìni la cufirelia del 
Palazzo con degli ilipendj confìderabili per 
lui c per la compagnia degli Arcieri da 
lui comandati . Ma efercitò quella carica 
un giorno folo ; ed ufcl di Roma molto 
in collera di edere fiato cosi maltrat- 
tato . Niuno ebbe buona opinione del 
governo del nuovo Papa , perchè era 
giovane , non avendo più di cinquant’ 
anni , e Genovefe ; c perchè avea 
menata una vita poco regolata , e ave — 
va avuti fette figliuoli di varie don- 
0 . e » e finalmente per edere pervenuto 
• ” r ° nt '^ at0 per illecite vie. Tutta- 
via Onofrio ne dice molto bene , lo- 
a la lua dolcezza e la fua bontà , e 
"vi* .fi® 1 * altro che 1’ avarizia , ben- 
, . Hconolca in lui molta generalità 

Prcu -, P° veri « B*> afflitti (1) . 

1 j CXLV. Prefe quello Papa il nomcd’ 
tnnocenzo Vili, m memoria d’ Inno- 
cenzo IV. fuo compatriota, ed ebbe in 
u, ‘ a quelle parole del Salmo 25. £- 
S° autem in innocenti» mia ingreffusfum. 

•*' a 5 < Io cammino nella mia inno- 


Ecclf. siastica. 

ce tua : probabilmente per d notare quel 
che avrebbe d.ivuio edere . La tua prima 
attenzione fu quella di attendere ad ac- 
cordare ledifierenze de’ Principi d‘ Italia, 
ed a riunire alla Santa Sede quelli , che per 
la troppa le verità del fuo predecefiorc le 
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n' erano allontanati. Proccurò ancora di 
unire i Principi Criiliaoi contra i Tur- 
chi ; efortava gli Ambafciatori de' Re, 
e delle Repubbliche , eh' erano a Ro- 
ma , o che vi andavano da cialcuna par- 
te , a rendergli ubbidienza , in nome de’ 
loro Signori ; a difporre alia pace quelli, 
che gli aveano mandaci ; parlava molto 
de' pericoli e degl' incomodi delia guer- 
ra ; cd aggiunge* , che i Crilìiani non 
dovrano tarla le non collretti . Mandò 
i luoi Legati a tute’ i Principi per in- 
durgli ad opporli a’ Turchi ; ma il luo 
zelo non ebbe l’ effetto defiderato . Fece 
la pace tra i Colonnefi e gli Orlini ; cd 
obbligò quelli Signori , eh’ erano pollenti 
in Roma ; e che fi tacevano un’ aipra 
guerra , a làgrificare le loro querele , e 
le loro inimicizie alla tranquillità della 
Chiefa ed al ripofo dello Stato. Tutta- 
via convenne a Sua Santità medefìma 
far guerra con Ferdinando Re di Napo- 
li, tanto perchè efiendo quello Principe 
Vafiallo e feudatario della Santa Sede, 
trattava tirannicamente i principali Si- 
gnori del fuo Regno , quanto perchè 
ricufava di pagare il tributo, che doveva 
alla Chiefa Romana. Quella guerra non 
durò altro che due anni , dopo la quale 
fecero pace a condizione che il Re di 
Napoli pagalTe tutt’i centi, che doveva 
alla Chiefa, e che perdonale a' Signori 
d' Italia , che aveano prefe le armi con- 
tra di lui . 

CXLVI. La Chiefa fece una perdita 
affai confiderabile in quell'anno per la 
morte di Elia di Bourdeille Cardinale, e our . 
Arcivefcovo di Tours . Era figliuolo di defila . 
Arnoldo di Bourdeille , e di Giovanna 
di Chambarlhac (2). Entrò Dell'Ordine 
di S. Francefilo , dove lì diflinfe per la fua 
pietà, per la dottrina, e per li talenti 
luoi per la Cattedra. Nel 1447. la Chie- 
fa di Perigucux avendo perduto Geoffre- 
do Berengero d’Arpajou fuo Prelato , lo 
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eleffe Velcovo, quantunque non avelie 
altro che ventiquatcro anni. Papa Nic- 
colò V. approvò quella elezione, che il 
Re Carlo Vi. aveva aggradita, e con- 
cedette la difpcnla dell’età al nuovo Pre- 
lato , che niente ebbe piò a cuore guan- 
to lo adoprarfi alla irruzione della lua 
gregge, alla rillaurazion delle Chiefe,e 
ad adempiere tute’ i doveri delluo mini- 
ftero. Nel 1467. intervenne all’Alfem- 
blea generale degli Stati del Regno con- 
vocata a Tours ; e vi fi fece tanto apprez- 
zare , che gli venne data la lede Me- 
tropolitana di quella Città , a lui cedu- 
ta da Gerardo di Cruflol nell'anno 14 68. 
In legutto, avendo il Re Luigi XI. fat- 
-to arre-ilare il Cardinal Balue , ed il 
Velcovo di Verdun, il Bourdeille lene 
dolle , come di un attentato contra il 
corpo del Clero , e vedendo che le tue 
rimollranze non lì curavano , pubblicò 
un monitorio contra gl’ intrattori delle 
immunità ecclefiatìiche ; minacciando di 
icomunicarc quelli, che intraprcndcllero 
alcuna cola contra il Clero . Il Parla- 
mento diede nome al Tuo zelò di atten- 
tato 4 e citò quel Prelato a rivocare le 
ine cenlure. Negò egli di farlo, e ven- 
ne privaro de' Cuoi beai , ed ebbe anco- 
ra una citazione pecionate . Ma il 
Re terminò da le medefimo quello 
affare . Claudio SeylTel dà però a co- 
nofeere , che quello- Principe conser- 
vò conera il Bourdeille un fegreto rifen- 
timento (1) . Avea quel Prelato com- 
battuta anche la Prammatica Sanzione, 
con un trattato fatto a bella polla . 
Piacque il fno zelo alla Corte di Ro- 
ma 


re informazione nell’ anno 151 6. 

CXLVII. Cafimiro Re di Polonia du- 
rò fatica da prima ad accoofentire alla 
elezione di fuo figliuolo Cafimiro per lo 
Regno di Ungheria. Amava egli meglio 
di averlo in fuo lucceflore , perchè que- 
llo fuo figliuolo era mólto amato da’ 
Polacchi per la l'uà viriti, e per la fua 
pietà . Ma conlìderando , che aveva an- 
cora molti altri figli , atti a fucce- 
dergli nella Polonia , vi acconlèntì , e 
mandò il giovane Cafimiro in Ungheria 
con un’ armata per follenere il diritto 
di quella elezione , contra il Re Mat- 
tia , che non fi crcdca legittimamente 
depollo. Le irrefoluzioni del giovane Ca- 
fimiro, unite alla lua lenta marcia, die : 
doro campo a Mattia di riguadagnate 
1’ animo de’ fuoi ludditi , e di raccoglie- 
re ledici mila uomini per andar contra 
i Polacchi ; e ciò coiìrinfe il giovane 
Re a ritirarli . Dall’ altro canto Papa 
Siilo fgridava contra quello palio , chia- 
mandolo ingiullo . Se ne dolte col Re 
di Polonia; e non volendo quelli difgu- 
llare il Papa , lece ritornare indietro il 
fuo figliuolo . Appagatilfimo il giovane 
Cafimiro di vederli liberato da un im- 
pegno prefo contra genio, fi ritirò nel 
Catlello di Dobski , una lega lontano 
da Cracovia , dove fpele i dodici anni 
vilfuti dappoi a fantificarfi nel ritiro. 

CXLVIIL Mòri di etifia il quarto 
giorno di Marzo 1484. in età di anni 
ventitré e mefi cinque , nella Città di 
Vilna Capitale del gran Ducato di Li- 
tuania, di cui portava il titolo . Avea 
preveduta la fua morte molto prima che 
e Papa Siilo IV. nel ricompensò accadcfle.lu ffcppeilito nella Chiela del 
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il quindicefimo giorno di Novembre 
1483. mandandogli il cappello Cardi- 
nalizio , che ricevette egli per altro 
con molta indiflercnza . Si ritirò poco 
dopo in campagna , dove mori , in 
concetto di fantità,ad Artanes, vicino a 
Tours , il quinto giorno di Luglio di 
quell’anno . 1 continovi miracoli fat- 
ti al tuo icpoicro diedero motivo a 
Giovanni di Plabis Vcfcovo di Pe- 
rigueux di fame efattamente prende- 
te Haury Coni. 7 V>m. XVII. 

CD Seyfell. Ar/I. de Iran XI. 

vW*c>ei» finita U mietali de 


Caltcllo dedicata al Martire Santo Sta- 
nislao Vefcovo di Cracovia , luogo do- 
ve fi feppellivano i Re, fono l’Altare 
della Beata Vergine . La fua lantità 
dopo la fua morte venne confermata da 
si numero!! miracoli, che fi compofe un 
libro intero della loro Storia (z). Quelli 
fecero procedere immediatamente alla 
fua canonizzazione , che però fu termi- 
nata nel tjzi. c‘.' '• 1 

CXLLX. Il nuovo Papa Innocenzo 
X Vili. 


(a) Gregorio Swieceichi , Cananee» di 
f me {la Principe ti (de fi rimo* nella 


l'ilrnt , 
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-7 — ~ Vili, confermò in quell’anno I' Iflitu- 
j?*?. to delle K eligiofe della Concezione , che 
' • Beatrice di Silva di una nobile famiglia 

ri 1 ^ Hi Portogallo avea fondata a Toledo . 
deli/Vt- M Sommo Pontefice ad iflanza d' Ifa- 
liciote dei-bella Regina di Cartiglia (i), le fog- 
li Conce- gettò al Vefcovo ordinario , e dieae 
lien* . loro la regola de’ Ciftercicnfi , per- 
mettendo loro di ritenere Tempre il 
nome di Rcligiofe della Concezione 
della Beata Vergine , e di portare la 
vede e lo fcapolare bianco , col man- 
tello dello dello colore . Dopo la mor- 
te di Beatrice , figurarono le fac 
compagne la regola di Santa Chiara, 
fenza mutare in niente i loro abiti , 
r.c il loro nome. Giulio II. nel 1511. 
le rinalTe dalla dipendenza de’ Cifler- 
cicofi , e le pofe fotto la direzione de’ 
Francefcani o Cordiglieri della OfTer- 
vanza . Il medefimo Papa Innocenzo 
con una Bolla del quinto giorno di 
Dicembre di qued’anno, diede agl* In- 

S uifitori della Fede una piena facoltà 
i agire eontra gli firegoni , che 
commetteano molti mali , particolar- 
mente in Alemagna , e tra i quali v’ 
erano de’Cherici . 

Cuena He- CL. Sorteneano gli Spagntioli tuffa- 


gli Spa 
gnuoli 
con tra i 
Moti . 


fe marciò poi dalla parte di Zara, fu- 
però la piazza, uccife il Governatore..; 
ed avendone diacciati i Mori , pofe in 
loro cambio de’ Cri di ani ad abitar la 
Città . 

CLI. Tutti quedi mali avvenimenti H g' 1 ®»*-: 
raddoppiarono l’odio di quei di Granata "5 Re •** 
eontra il loro giovane Re, che non idi- 
mando ficora la fua vita appreffo di lo- moda 
ro, fi ritirò in Almeria . Zanai fuo Zio, con Fer- 
faputa la fua fortita , ne colle vantag- Amando, 
gio ; lì prefentò fotto Granata, e vi fu 
accolto crn mclta allegrezza . Appena dive- 
nutone Signore, fu indotto dal defiderio 
di regnare a far morire il vecchio Re. 

Quello delitto refelo odiofoje il giova- 
ne Re, cogliendo roccafione, ricomin- 
ciò la guerra con maggior furore . In- 
formati Ferdinando , ed I fabella di que- 
de di feordie , fecero avvertire il giovane 
Re , che non aveano feco lui rifenti- 
mento veruno, n£ con quelli, thefegui- 
tavano il fud partito; che pretendevano 
anche che fi faceffe la guerra a fuo van- 
taggio ; eh’ eflì non l’avrebbero rinnova- 
ta , fe i Governatori delle piazze della fron- - 
fiera fodero flati in quiete ; e che per 
altro non la continuavano , che per con- 
vincere quelli, che aveano prete le par- 


via la guerra co’ Mori di Granata , e ti di fuo zio; che il loro vero internile 


procuravano di approfittarli delle difeor- 
dio, che turbavano quel Regno. Quin- 
dici Governatori delle piazze , dopo a- 
vere proreflato , che fenza di edì non 
aveva il Re loro potuto conchiudere la 
fvantaggiofa pace, di cui s’é parlato nel 
precedente anno , raccolfero quante trnp- 


confifleva in mantenere la pace, eh’ egli 
aveva allora fatta con elfo loro . Quello 
giovane Principe , che non aveva altro 
partito a prendere che quello di affidarti 
a’ nemici fuoi , a dì curò "i Regnanti Cat- 
tolici, che non fi opporrebbe a’ loro di- 
Tegoi , e che anzi li feconderebbe per 


pe fu loro poflibile , ed entrarono nell’ quanto poteffe. Coti non avendo Ferdi- 
AndaJuzia per defedarla . Ma Don Lui- nardo piò nulla a temere da quella par- 
gi Hernandes Pcrtocarrero, avvertito del te, entrò nel Regno di Granata, c vi 
foro progetto, fu loro addotto covi gagliar- fece gran deviazione , prefe di alfako 
dameote, quando meno fe lo afpcttavano, la Città di Alores,e fpaventò in modo 
che gli Iconfiffe prima di faperlo , e che quelle di Alocaina e di Setenil , che fi 
potettero difoorfi alla battagli . Dall’ al- arrefero a lui. Avvicinandoli il verno, 
tro canto il Marchefe di Cadico, che il Regnante Cattolico diede de’ quartie- 


non cercavi altro che vendicarli della 
fua feonfitta , etteodofi abbattuto in erti, 
nel loro ritiro dopo ettere flati battuti, 
infeguilli cosi a fpramente , che dovettero 
ufeire dell’ Andaluzia , dopo avervi per- 
duti qaafi tutt’ i loro faldati , le infe- 
gne e il bagaglio loro . Quello Marche- 


CO Le Mire! trillar dei Ktlifìeufa , t. j. t. ij. 


ri da fvcrnare alle fue truppe , e fe gè 
andò in Siviglia . 

CLII. Inforfero allora nella Francia featel* 
gran differenze per lo governo dei Re- ™ Fr * , J“ 
gno . Il Duca di Orleans , che vi avea Governo” 
pretenfione , flimòche per fortificare il fuo 
partito , gli tornafle bene ad unirli con 
A **- a. • Fran- 


•** 
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Pnncefco II. Duca di Bretagna , i cui padre e della figliuola} che quantunque — - 
Stati gli poteano fervirc di alilo , in lolle già maritato con Giovanna di Fran- Anno 
cafo di perdita. Aveva opportuna occa- eia, quello non iàrebbe di ollacolo , po- 01 G.C. 
fieno per venire a quella unione. Lan- tendo egli facilmente ottenere ladiflolu- * 4 $ 4 * 
dais , di cui G è già parlato , e che di zione di quel matrimonio } .che finalmen- 
figliuolo di un Sarto era divenuto il te farebbe più in illato di ricovrare il 
favorito, e il principil Miniitrodel Du- Ducato di Milano, che gli Sforza gli 

aveano ul'urpato . U Conte di Dunois 
iuo principal confidente approvò quello 
dijcgno , e li Duca d’ Orleans partì per ^ 
la Bretagna con lui, e col Duca di A- 
lenzon , che andò a raggiungerlo a Blois. 


ca di Bretagna , uomo impudente , e che 
«fava un potere tanto tirannico, che a- 
vea molti emuli ’avverfarj , aveva offefo 
il Principe di Orange Giovanni di Cha- 
lons, che maneggiava alla Corte di Bre 


Rita del Duca con Malfimiliano d’ Au- 
lirla . Ciò traile quello Signore in una 
congiura formata contri Landais , alla 
teda della quale flava il Marefciallo di 
Rieux . Si andò ad invellire il palagio 


tagna il maritaggio della figli* primoge- La Cootelia diBeaujeu informata di que 

| fla conferenza, fatta con gran contralle- 
gni di amicizia , e temendo che quelli 
Principi optrallcro contra di lei , feco 
loro commettere immediatamente per par- 
te del Re di andare in Francia , per 
del Duca , dove fi crcdea di ritrovare intervenire agli Stati di Tours, ed alla 
il Favorito, fi ricercò per tutto, lenza fua confagrazione . Non poterono i Prin- 

, e — ' — ' dpi far di menu di ubbidire } lafciarono 

la Corte di Bretagna con rincrefcimen- 
to , principalmente il Duca di Orleans , 
al quale putea molto la erede figliuo- 
la del Duca , e che cominciava ad efler- 
ne amato. 


CLiV. L’apertura degli Stati fi fece Apertura 
dunque a Tours nel coni mtiamento del- dell’ Af- 


eccettuare il fuo appartamento 4 ma Lan- 
dais fi era ritirato alla fua cala della 
Pabautiera, ove fi andò per prenderlo. 

Ma ebbe egli la dcflrezza di lalvarfi, e 
di rifuggili! nel Caflello di Pouancè , 
dove renò celato per alcuni giorni , fin 
a tanto che informato il Duca del luo- 
go dov’era egli, mandò in traccia di lui . . . ... 

con una buona feorta . Al foo ritorno 1 * State del 1484. quantunque Mezeray l«nbl«i 
il Duca fece fare il procedo a'congiu- la collochi lenza ragione nel mele di ***? 
rati ; ma elfi (uggendo canfarono il gafligo; Gennaio, il Re , accompagnato da’ Prin- Tour»*, 
ed ellendofi per la maggior parte ritirati cipi del lingue, e da quanti erano 1 più 
in Francia per domandar foccorfo , s’ in- grandi del iuo Regno , vi fi portò } e 
dirizzarono alla Dama di Beaujeu, fen- Guglielmo di Kocbefort iuo Cancelliere 

■MÉ ne fece l’apertura.' Il primo affare, che 
vi fi trattò , lu quello , che riguardava 
la perlona del Re , ed il governo del 
Regno. La Contclia di Beau/eu , che 
avea refo il iuo partito aflai torte, per 
la chiamata di alcuni Signori cfiliati lot- 
to Luigi XI. e che tornea del Due* 
di Borbone fuo cognato, molto più che 
del Duca di Orleans, pensò a tarlo de- 
ntiere dalle Tue preccnfioni, ed impegnar- 
lo ad unirli con lei contra il Duca*. 

Ella yì mici , gli fece dare la carica 
di Conteflabile di Francia } quantun- 
que, per la fua debolezza , e per le 



7 a vifitare il Duca di Orleans ; di che 
quell’ ultimo molto fi fdegnò. 

Il Due* CLIII. Landais rapendo , ebe quel 
d’ Orlimi Duca non era contento del governo, e 
Brericn'»" ve< * e *. con di (piacere la Costella di 
•rcfTo il Beaujcu difpotica di tutti gli affari, im- 
paci . pegno il Duca di Bretagna fuo Signore 
• fcrivergli , e dargli avvifo della rivo- 
luzione ai alcuni fediziofi folieviti con- 
tra di lui, e ad invitarlo a portarli m 
Bretagna , adicurandolo , che quello viag- 
gio non gli riufeirebbe inutile, tlDuca 
d' Orleans ebbe piacere di quella lette- 
ra, perchè fi lufìngava , che quella oc- 


e per 
unzio- 
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canone gli poterteproccurare il vantaggio lue infermità folle incapace delle lue 
di fpofare la erede di Bretagna , non a- ni della guerra . 
vendo H Duca figliuoli mafehi ; che gli CLV. Così per la rinunzia di quello 
(irebbe agevole infìnuarfi nell’ animo del Duca, la Duchdfa di Beaujeu ebbe da - 

X 2 gli 
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Vi fi efa- 
oiioano i 
gravami 
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eia. 
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gli Scali la incumbenra non già del go- 
verno del Regno , perché Carlo VII. 
era fatto * maggiore , e avea piìi di 
quattordici anni , ma della cura della 
perfona del Re, fin a tanto , che folle 
capace di governare da fe medefimo ; e 
per i (laccare dal Duca d’ Orleans quelli, 
che gli erano troppo favorevoli , la 
Conteda ebbe 1* amminiflrazinne degli 
affari a due condizioni -, I’ una , che i 
Principi del fangue entrafTero nel Con- 
figlio ftretro, dove il Re non poteffe 
conchiudere niuna cofa importante fen- 
za raffenfo della maggior parte ; Tal 
tra , che gli Stati eleggeffero dodici 
perfone del loro corpo , che aveffero 
voce deliberativa e decifiva . Finalmente 
i fijffragj furono con tanta generalità 
per la Dama di Beauieu , che il Duca 
d’ Orleans non ebbe che quelli del fuo 
patrimonio r 

CLVI. In un’altra feflione fi afcol- 
tarono i gravami del Clero di Francia. 

Giovanni di Retz o di Rely Dottore di 
Sorbona , » Canonico di Koflra Signora 
di Parigi , fece un lungo difeorfo , nel 
quale declamò molto contra le venazio- 
ni della Corte di Roma ( 1 ), e fupplicò 
il Re a liberare la Chiefa Gallica- 
na, della qual' era egli protettore , dal- 
le gravi impofizioni di quella Corte. 

Soggiunfe , che non doveva il Principe 
comportare , che il Papa face (Te qual fi 
fia cofa in pregiudizio della Prammati- 
ca-Sanzione contra le libertà della Chie- 
fa di Francia, i diritti del Re, ed i Ca- 
noni de' Concili di Coflanza e di Ba- 
filea . Conchiufe finalmente , che fe ne’ 
decreti della Prammatica fi trovava qualche 
cofa d’ ingiuriofo alla Santa Sede , erano i 
tre Stati del Regno apoarecchlati a ri- 
metterli al giudizio del Concilio Genera- 
le, che fi dovea tenere. La Seflìone non 
fu fenza contraili . L’ Arcivefcevodi Lio- 
fle, ch’era il Cardinal di Borbone, con 
un altro Arcivefcovo formò una oppofi- 
zione a tutto quello che avea detto il 
Dottore; c non fi volle determinar nul- 
la , e non fi volle entrare in diflurbi 
col Papa , perchè nel principio di un 
Regno non fi dovea far alcun palio , che 
alienile la tranquillità dello Suto. 


CLVII. Si pofe qualche attenzione DoeF»- 
alla fupplica della Nobiltà , che doleafi “ £***? 
della convocazione troppo frequente del- I- J' =. 
le Alfcmblee di chi dovea fervire in 
guerra , che riufeivano gravi oltremodo 
a’ Gentiluomini ; e della ricufa che ve- 
niva loro fatta di andar alla caccia nel- 
le lor proprie terre, e ne'bolchi appar- 
tenenti al Re , e delle velfazioni , che 
venivano loro fatte in tal oropofito . 

Luigi XI. era flato così gelofo di que- 
llo diritto, che quando giunfe alla Co- 
rona , Io yolle torre ad altrui , e proibì 
lotto pena della vita ad ogni qualità di 
perfone la caccia e l’ uccellare in truppa 
o folo fenza una nuova perni i (Bone , e 
per ifcrittto di Sua Maelìà . Quella leg- 

? [e era tanto generale , che fi eflendea 
ino a’ Principi del fangue ; e fi crede , 
che quella fua legge folle il principal 
motivo della guerra del ben pubblico . 

La Nobiltà fe ne dolfe , e il Re, che 
non voleva ionafprirla , la ridateli nel 
filo diritto per la caccia , e le conce- 
detteanchela ricuperazione delie rendite 
ch'ella ancor domandava , con promefla 
che nell’ avvenire non fi convocherebbero 
sì fatee Aflemblec per la guerra , fe non 
in cafo di elìrcma necelfità. 

CLVIII. Il terzo '«tato venne pari 
mente afcoltato intorno a’ tuoi gravami. Si 
lagnò aliai della fcarlezza di argento nel daoU . 
Regno, accagionata dal trafporto che ne 
facevano i legati del Papa nel loro ri- 
torno a Roma. Aggiunte, ebe molto le 
ne Iacea parimente pallare in altri paeli 
(Iranica per via della fiera di Lione. Sì 
eflele molto fopra t continovi padaggi 
delle genti da guerra , eh’ erano a pelo 
del popolo; ed anche (opra le taglie efor- 
bitanti, che fi efigevano afprameote, e , u 
fpietatamente ; foora la forza che fi fa- 
ceva a quelli , che non aveano feudo 
alcuno , perchè aodailero alla guerra , 
benché follerò (oggetti alla taglia . Do- 
mandava ancora , che fi flabilifle la Ca- 
valleria fu quel medefimo piede , eh* 
era al tempo di Carlo VII. che gli 
folle permeilo di ricuperare le rendite 
degl’ imprefliti , eh' era flato coftretto 
a fare l’otto Luigi XI. e di edere con- 
fermato ne' foci antichi privilegi, a' quali 

fi era 
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tontrtddetto lotto i Retali orecedenti . Il i Grandi, rapprefentò loro, che aveva 
Re accordò una parte delle domande, e ella foppraffatto il Duca d’ Orleans , e che 
neeòi’ altra; permife la ricuperazion delle quello era un affronto, che cadea fopra 01 


Jo Vili 


rendite -, difpensò dalla convocazioo per la 
guerra quelli , che non aveano feudi , e con- 
fermò gii antichi ori vilegi ; ma nulla deci fe 
intorno a quel che riguardava i fegati del 
Pana, ed il (òldo del Regno, che trafoor- 
tavafi a Roma . L’ Affemblea degli ‘stati , 
dopo efferè (lata trattata cosi favorevolmen- 
te, entrò nel ounto dinoncedere inciviltà, 
e fece parte al R e de’ fuoi beni , accordan- 
dogli un orefente gratuito di due milioni 
e cinque cento mila lire, oltra trecento 
mila lire , che fi aegiunfero per la fua 
felice efaltazione alla corona ; e dopo que- 
llo fi divifero , affìeurando il Re della 
loro n-met'ia fedeltà . 

Confagr»- CLIX. Appena ebbero gli Stati il lo- 
zione del ro cnneedo , che fi fece il neceffario aa- 
Re C»r- parecchio per la confagrarione di Sua 
Maeftà , che fi farta in Reims il tren- 
tefimo giorno di Maggio; e dove inter- 
vennero il Duca d’ Orleans, il Duca di 
Alenino, il Signor di Beauieu,il Con- 
te Dolfino di à^ergna , il Conte di 
Vandomo, e FìItoo di Savoia Contedi 
i Breffe, cheraaorefentavanoi fei Pari laici, 

facendo il Marefciallo di Giè 1’ offi/io 
di Contedabile . Dopo quella ceremonia 
il Re andò a Parigi ; vi fece il fuo in- 
V, 0 predo ; rinnovò l’antica alleanza col Re 
di Scozia ; confermò quella che fi era 
già fatta con gli Svizzeri ; richiamò mol- 
ti Signori efiliati ; ridatili alcune fami- 
glie nelle loro poffelfioni , le quali era- 
no (late confidate ; e maneggiò un acco- 
modo tra Giovanni di Fo ; x , Conte di 
Narbona , e la PrincipelTa di Viana , 
eh’ erano molto corrucciati infittine , a 
Pegno di prender l’ armi , e di venire 
ad una guerra aperta . 

St diffeni CLX II Duca d‘ Orleans, eh' era ri- 
di wt«- tornato da Bretagna per ritrovarli agli 
Stati , ed a quella eonfagrazione , corn 
portava mal volentieri , che tutta 1’ au 


di elfi . La Corte era allora a Melun ; 
il Duca vi fi trasferì ; ed elfendo entra- 
to in una partita di giuoco di palla, che 
faceva!) avanti al Re ; nacque un con- 
trailo fopra un colpo , e fi dovettero con- 
fultare gli alianti . La Conteffa di Beau- 
jeu , ch'era nel numero di quelli , dee ile 
contra il Duca , che tanto s’ irritò , cke 
gli ufeirono di bocca alcune villane in- 
giurie contra P onore , e la riputazione 
della Govematrice . Quella , npn volen- 
do lafciar impunito così male trattamene 


Rare il 
Duca A' 

t'.J. turiti folte in potere della Conteffa di 
tin a Beaujeu ; andò a Tours, e di là a Pa- 
V*r acuii. rii*i , dove attefe a farli un «onfiderabile 
partito. Andava affiduamenre al Confi- 
. glio ; ma «per contraddire la Governatri- 
ce del Regno , ed a fine di guadagnare 


(»' Saint Gelati , v ir it Ltmit Xll. 


to , raccolfe un Configlio draordinario , 


Un gran 
numero 


drive fi conchiufe dì arredare il Duca d’ 

Orleans; ma egli prevenne incoino, e 
per configlio datogli da Giovanni di 
Lovanio, uno de’ fuoi Gentiluomini , fi 
ritirò a Verneuil nel Perche , predo 
Renato Duca di Alenzon . 

CLXL Nel fuo ritiro attefe unica- 
mente a far leva di truppe, e il fuo ere- 
dito unito a quello del Duca di Alenzon £ co- 
tanto valfe.che mife in piedi centolan- nocini, 
te , e della infanteria a proporzione . 

Divenne il fuo partito poffente ; e il 
Conte di Eunois vi fece entrare delle 
perfone, di cui la Conteffa di Bcaujeu 
meno diffidava . Quegli , della cut 
incodanza maggiormente fu forprefa , ht). 
il Duca di Borbone fuo cognato , che 
allora era dato innalzato alla carica di 
Conrcdabile di Francia. Seppe ella, che 
raccoglie» delle truppe in Àuvergna per 
lo Duca d* Orleans ; che il Conte di 
Angouleme facea lo deffo nel Poirou , 
e che i Signori di Foia e di Albret : * 
paffavano d’accordo con eli), e final- , 

mente che il Principe di Orange , e il 
Duca di Lorena , che allora erano in u 
Corte, favorivano il fuo nemico , e che •** 
macchinavano feco lui . Conveniva pre- 
venirne le funede confeguenze , e il 
m qtior rimedio, che vi apportò, fu quel- 
lo di far vegliare fopra 1 procedimen- 
ti di qoedi Signori (i) , di allonta- 
nare dilla perfooa del Re quelli, che 
gli erano contrari , e di mandar ordine 
à’ Governatori delle piazze delle frontie- 
di Bretagna di offervarc tutti quelli, 
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ch'e pafiaffero in quella Provincia, perchè mento dall’alto delle mura. Glirifpofe 

* • i t :» n,.... Ai ' ■'*’ * * *“■ 


Anso non era da dubitare che il Duca di Or- 
tur G.C. | eans n0 „ vi mettere la fna fpcranza 
1484.. ma g 3 ÌQre. Furono armati ancora alcuni 
valcèìli per ifcorrere intorno a quelle 
cofliere ; e fi mandarono delle truppe 


ro, eh’ erano afflitttiilinu dell’ atto inci- 
vile, che gli veniva ufato ; ma che non 
poteano far a meno di ubbidire al 
Re , i cui ordini aveano per lo appunto 
allora ricevuci . Non avendo il Duca un 


per opoorfi al pafiaggio di quelle, che il elercito valevole a sforzar la Città, per- 
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buca “di Borbone c di Angouleme 
aveano raccolte. 

Quelli procedimenti fconcertarono tal- 
mente il Duca di Orleans, che porfe gli 
orecchi ad alcune fidate perfone fiate man- 
date a lui per ricondurlo alla Corte, e che 

gli promifero di riconciliarlo con la Con- 
tesa di Beaujeu , e di fargli fpedire un 
perdono per fua maggior (Scurezza , Per 

G uanto mal3 opioione aveffe di quella 
ionteffa, e non credere che con buona 
fede facrificalTe il defiderio di vendicarfi 
al pubblico ripofo, non traslafciò di par- 
tire dopo aver prefa ogni fua (Scurezza , 
e di andar a vibrarla ad Evreux, perchè 
temea di etfere alTalito in Verneuil , 
Ebbe una conferenza con la Dama di 
Beaujeu; ma cominciando a temere del- 
la fua vita, parti improwifamente, eli 
ritirò a Blois per prendervi co’ fuoi ami- 
ci le neceffarie raifure a’ fuoi progetti . 
Il Conte di Dunois Io configliò a^ co- 
minciare dalla prefa d’ Orleans , eh era 
la Capitale del filo patrimonio. Le fue 
ragioni erano , che in quello modo i 
malcontenti ftabiltrcbbero la loro ripu- 
tazione, e che le lore truppe farebbero 
flcure folto il cannone di quella piazza, 
fin a tanto che fodero rinforzate con 
altre ; e fu feguito quello configlio . 
Siprclin- CLXII. Ma avendo la Corte penetra- 
r» Cotto to il dileguo del Duca , fi mandò imme- 
Orleam , datamente in quella Città Imberrò di 
Batarnay Signor di Bouchage a confer- 
mare 1 Borghefi nella fedeltà verfo il 
Re . Tanto fu felice il fine della fua 
commiflione , che quando arrivarono 


e gli fi 
ricuCi I' 

«tran 


chè non era compofio che di otto mila 
fanti, ed incirca tre mila cavalli, fi ri- 
tirò a Beaugency in attenzione delle trup- 
pe , di cui li facea leva per lui in Auver- 
gna e nel Poitou . Poco dopo fi trasferì 
a Parigi , per impegnare il Parlamento 
in fuo favore . Parlò per lui Dionigi 
Mercier fuo Cancelliere , raccolte che 
furono le Camere, efagerò molto conira 
l’ambizione fmiturata della Contefia , e fi 
dolfe, che venifie al Duca infidiara la 
vita. Ma Giovanni della Vacheria primo 
Prefideote , non che applaudire al fuo 
difeorfo , cfortò il Principe a ritornare - ri 
in fe fteffo, e a confidcrare quel che gli •' «■' 
conveniva come a Principe dei fangue. 

Quello valfe a farlo ritornare a Beau- 
gency, dove feppe,che l’armata del Re, 
comandata dal Sìgnoufella Tnmouilte, 
fi avanzava verfo O^Rns , 

CLXII 1 . La Contefia di Beaujeu (li , . 
mò cofa aleutamente neceffaria il con- t0 del 
durre il Re contra il Duca d’ Orleans , Re «1 ad 
quando anche ciò non fervifie ad altro affali™ il 
che ad indurre la miglior parte delle fue d ’ 
truppe ad abbandonarlo, quando vedefie- 
jro, ch'era loro impoiiibile in altro mo- 
do canfare il delitto di ribellione , da 
che combattevano elfe contra il loro Re. 

La Corte giunfe fotto Beaugency prima 
che il Duca d' Orleans avelie avuto tem- 
po di fortificarli . Era 1 ' armata reale fu- 
periore di molto a quella del Duca j e 
il Duca di Dunois conofceva il biibgno 
di un pronto accomodo per evitare una 
totale rovina. 

CLXIV. Pcrfuafe il Duca a mandare 


gl’ Inviati del Duca a domandare , che fi un Araldo al Signor della Tnmouille , do ira il 
riccvefiero le fue truppe , i Borghefi chia- ed entrare in trattato . Il Generale vi Re 

acconfenti , e per quello afienfo fi man- ^ ue * «•* 
dò a lui il Conte di Dunois a trattare • 

in nome del Duca. Il la Tnmouille, che 
avea ricevute dalla Corte le fue ifiruzioni, 
domandò che il Duca d' Orleans licen- 
ziane quelli ,che 1 aveano feguito, e che 

nmet- ' 


riccvefiero le fuctruppe , . 
fero le porte delia Città , fi armarono , 
c raccolfero il Configlio , in cui fi deli- 
berò ad una voce di non affollare que- 
lli Deputati fenza l’ afienfo della Corte. 
Il Duca d’ Orleans vi andò egli medefi- 
jaao i ma gli fecero il medefimo compli- 
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rimctteffe Beaugency al R e . Quello gli 
venne accordato ; ma avanti che Sua 
M.aeftà ratificane il trattato , vi fi ag- 
giunfero due altri articoli : 1’ uno , che 
il Conte di Dunois fotte relegato oltra 
le Alpi , e confinato nella Città di 
Atti nel Piemonte, fin a tanto che pia- 


li maTchi ; il che fi era fatto fittamen- 
te per far paura , poiché quei Signori _ r 
non avevano autorità , e dall' altro can- 
to in Bretagna le figliuole fuccedevano I 4®4* 
in mancanza di eredi mafchi , . 

CLXVI. JLandais per opporfi alla Con- v *s 
tetta di Beaujeu avea bilògno di altre P 


Avno 


op- 
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coffe al Re di richiamarlo; 1’ altro, che forze che quelle del Duca di Bretagna, vuol ri- 


La Con- 
fetta di 
Reauiru 
vuole,! he u 
fi rilUbi 
iifeano 
Sigimi i 
Bretoni 


il Duca d’ Orleans fi ritiraffe nella 
Città principale del fuo appannaggio do- 
po avere difarmatc , c licenziate le fue 
trurpe . 

Per quanto afpre foffero quette condi- 
zioni, convenne foggettarvifi (t), e il 
Conte di Dunois che dominava affolu- 
tamente 1’ animo del Duca d’ Orleans , e 
ch’era tanto avanzato nella fua grazia, 
che non poteano (lare 1’ un fenza l’ al- 
tro , fi fece un merito di fepararfi da 
lui , e ttimò fua gloria di dover andar- 
fene in bando Per lui . Prefe fenza pe- 
na la vja del Piemonte, e gli altri Prin- 
cipi ottennero grazia , ciafcuoo in parti- 
colare. fi Duca di Borbone, e il Con- 
te di Angoulcme.a condizione che Ji- 
cenziaffero le loro truppe ; Alaino di 
Albrer , che deponeffe le armi . 

CLXV. Da quello punto la Contetta 
di Beaujeu , che noa contava molto Co- 
pra la fedeltà de’ Principi , fi prefe 
cura di (laccare il Duca di Breta- 
■ pna dal Duca d’ Orleans . Stimandoli 
cibi debitrice di tutti quelli felici avve- 
nimenti, q almeno dì buona parte di 
etti , all' orticolo , che i malcontenti di 
Bretagna , eh’ erano il Marefciallo di 
Rieux , ed alcuni altri Signori , aveano 
.pollo alla congiunzione delle truppe del 
loro Duca con quelle del Duca d' Or- 
leans , ella fece lollecitare il lor ritta- 
bili mento in un modo da far conofcere, 
che non voleva edere contraddetta ; e I-an- 
dais, tratto da! Tuo mal genio , cercava a 
tutto Ino potere la rovina di quei Signo- 
ri, e non volta cedere punto nella fentenza, 
che avea fatta egli aare di abbattere le 
loro tette e i loro Cartelli. Si pubblicò in 
Francia un trattato , cui quei Signori avea- 
no fatto intorno alla fueceffione del Du- 
cato di Bretagna , che dovea ritornare 
al Re,fe il Duca moriva fenza figlino- 


mi»! . 


Gli conveniva avere un appoggio ttranie- A*b>l ire 
ro , atto a forteoerlo in difetto di tutti j!. -f 0 ?'* 
gli altri, che gli mancavano. Avrebbe a- 
vuto ricorfo all' Inghilterra ; ma gli pa- 
rca che Riccardo fotte tanto male fta- 
bilito fui T rono , che non ittimò di poter 
contare molto fopra di lui (i). Dall’al- 
tro canto non ignorava le vantaggiofe 
dilpofz oni ,che fi avevano in favore del 
Conte di Richemont , che da diciafTctte 
anni era prigione in Bretagna , dove due 
volte avea corfo pericolo di ' effere dato 
in potere di Odoardo . E da tutte que- 
lle rifleffìoni Landais venne a conchiu- 
dere , che fe quel Principe poteva etter- 
gli debitore della corona d'Inghilterra, 
od almeno di alcuni conliderabili foccor- 
fi, che potette predargli per farlo falire 
al Trono, avrebbe in lui un protettore 
atto ad opporfi a turr’ i nemici fuoi ,t>d 
almeno avrebbe in Inghilterra un ficuro 
ricovero , dove godere tranquillamente 
de’ grandi averi . che fi aveva egli ac- 
quatati . Si rivolle da prima alla madre 
del Conte di Richemont , che (lava tut- 
tavia rinchiufa nell’ afilo di Wettmintter. 

1.’ «fatta cuflodia , che le fi facea , non 
avea potuto impedire a lei il formare a 
Tuo ‘figliuolo un nuovo partito , in cui 
avea (atto entrare la Nobiltà delle Pro- 
vincie di Surrey , di Kent , e di Effex; 
e del anale doveva etfer capo il Duca 
di Buckingam . 

CI.XV1I. Così le propofizioni di Lan- 
dais furono volentieri ricevute . Atti- 
curò la madre del Conte, ch’ella e gli u Cont» 
amici fuoi ratificherebbero ciecamente di Riche- 
quel che fi decretaffe tra il fuo figliuolo B>oot . "> 
e il Minittro di Bretagna ; e Lahdais Inghl1 * 
fubitamente fi dichiarò al Conte, eloi- tett * * 
ttrul del vero fiato de’ fuoi affari , offe- 
rendogli di metterlo in libertà , ed im- 
pegnare il Duca di Bretagna a fonimi» 

DI- 
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li- mirargli una flotta (t), purché dal Tuo 
Anvo ubio f, obbliga (Te ancor egli a proteg- 
gi G. C. ser io verfo rutti e contro a tutti . li 
*484* Conte di Richemont profilile quanto fi 
volea da lui; proiettò di riconol'cere per 
tutto il corio della tua viu Landaispcr 
fuo liberatore; e $’ incaricò di {ottenerlo 
contra tutti coloro, che lo attaliflero per 
eie dirette o indirette . Non mancava 
altro che farvi acconfentire il Duca di 
Bretagna t cola ottenuta agevolmente , 
perché Laodais governava quello Duca 
con una facilità , alla quale non era per- 
venuto niun Favorito prima di lui. Nel 
punto tnedcfimo fu data la libertà al 
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Conte , gli fi apparecchiò una flotta ca- 
pace a tarlo montare de’ tuoi nemici, fé 
Dio avelie voluto che ne avelie avuto 
debito al Favorito del Duca di Bretagna, 
e le quell’ onore non lode fiato rilervato 
alla Cornetta di Bcaufeu. Il loccorio, che 
fi accordava al Conte , era di cinque mila 
uomioi , di una quantità d' armi e di 
munizioni, e di quindici val'ctlli de’ piò 
grandi e de' meglio allettiti che lotterò 
ne’ porti di Bretagna .Con quello foccor- 
fo poco notabile per sì grande impreca, 
egli rifolvette di pattare in Inghilter- 
ra ; ma il tuo imbarco non fi fece che 
nel fcguente anno . 
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^ L' Sleodo morto Leopoldo Marche- 
1 le d Aullria foprannomato il 


Canonit- 
laztane di 

do^Ur 0 . l 'J >io , in concetto di Cantiti il quindi- 
ci d" dicefimo giorno di Novembre 1 1 g 6 . 
Aulirla . ovvero ti*i. molti Papi penfarono alla 
fua canomzzszione ; ma offendo V affa- 
re Rato interrotto, Siilo IV. lo riprefee 
mando il Cardinale di San Marco in 
Ungheria a prendere le neceffarie informar 
zioru («). Il Vefcovod, Porto Vicecan- 
ccflicre della Chiefa Romana , e il Ve- 
rcovo <Ji Predelle furono eletti ad allot- 
tare le deposizioni de’ tedi moni . Siilo 
morì in quello intervallo . Innocenzo 
III. che a lui fuccedette , afcoltò le 
tnformav rom de' Commeffari , e fu le 
loro relazioni tenne un conditore , in 
e Pi ‘tancefco di Padova , Avvocato con- 
eiftoriale, fece un difeorfo fopra le vir- 
» u “' Leopoldo, e i miracoli, che avea 
atti il Signore per fua interceffione(a). 
5j°pra quello , e per le iltanzc di Fe- 
erico III. ch’era della famiglia di 
Leopoldo, fece Innocenzo una Bolla di 
«nonizzadone . E’ del fedo giorno di 
Gennaio di quell’ anno 148-5. 

„, U - , Pl^^inwmi di Baiazet Impe- 
or de Turchi arcano fparfo molto 
,5 VcJto in Italia ; fi tornea che dopo 
re accrefciuto il fuo Impero volere 
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parimente foggiogare quedo paefe ; Il Papa 
tanto oih che le guerre , che divideva- «“*•. • 
no i Principi Cridiani , parevano age- r r \J££i 
volare le fue imprefe (j) . Volendo il ^i. 

Papa prevenirlo, fcriffe a’ Principi , che n cantra 
metteffero fine alle loro differenze, e fi i Tacchi, 
uniffero tutt’ infìeme in difefa della 
cauta di Gefu-Crillo contra il nemico 
della Religione . Nella lettera , che 
fcriffe a Ferdinando Re di Napoli , 
dice , che tutte le notizie, che veni- 
vano da! Levante , non parlavano d’ 
altro che degli apparecchi di Baiazet - 
per paffare ad affalire I’ Italia con un 
formidabile efercito ; che quanto a Ini 
avea già tenuti molti concidori co* 
Cardinali , ed anche con gli Ambafcia- 
tori de’ Principi , per le mi Ture che 
fi avellere a prendere ; eh’ egli (lava 
apparecchiando feffanta galee , c vèn- 
ti vafcelli di alto bordo , per difendere 
le frontiere dello Stato Ecclefiadico . Gli 
parlava ancora degli sforzi, che ciafcuno 
dovea fare per contribuire alla fpefa ; 
afficurandolo che 'dal fuo canto era dif- 
pollo a fagrificare non folo i fuoi beai, 
ma ancora la fua propria vita , per un» 
caufa che intereffava tutta la Chiefa . 

E’ la fua lettera in data di Roma , P 
undecimo giorno di Febbraio . 

y I II. 

44. N»uc!er. entrai. {«. p ^o|. (») Onuph. 
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1 frinì- ITT. Efortò anche la maggior parte 

J i|<r lt«- degli altri Principi d’Italia; e non lo 
* P™' fece in vano . Ercole Duca di Ferrara 
dTcMtiì- P rcrn;,e otto mil* f cut *‘ d’oro; i Senefi 
buin >1 le altrettanto; il Marcbefe di Mantova lei 
fptf* di mila; quello di Monferrato due mila; la 
quella Repubblica di Lucca la medefìma fonima; 
l* B “ • ma i Fiorentini , a’ quali aveva impolla 
il Sommo Pontefice una contribuzione 
di trentafei mila feudi d’oro, allegaro- 
no diverfi protetti per difpcqfarlene (t); 
e rapprefentarono , che il loro Stato era 
efaulto , per le grandi fpct# , eh’ erano (lati 
corretti a fare nella guerra conrra i Gc- 
' novefi . Ma il Papa , lena’ afcoltare le 
loro feufe , dimofirò loro , che non fi 
trattava di confrrvare una fola Città , 
ma della falute di tutta la Italia , ed 
anche della Religione; che tutti fareb- 
bero compre fi nella rovina intera dello 
Stato , fé non penfavano per tempo a 
diicacciare gl’infedeli:,, La voltra Re- 
„ pubblica è poflente , dice loro , fop- 
„ porrate dunque un tal pefo per la 
„ gloria di Dio, per lo nome Crifìia- 
„ no , per la conferva! ione de’ voflri 
„ averi , quantunque fiate occupati in 
„ un’ altra guerra ; voi non ignorate , 
„ che noi ci affatichiamo a poter no- 
,, Oro per terminarla , e ci iufinghiamo 
„ di potervi riufeire . 

II P.P. iv. In effetto il Papa impegnò il Du- 
fcguita ica di Milano a riflabilire la pace co’ 
prenderle Fiorentini , e co’Geoovefi , affinché in 
mifnre , f e g a j t0 tutte l e forze dell’ Italia potef- 
lero unirli per dipingere gli sforzi del 
comune nemico (2) . Ma quella pace 
non feguì che nell anno dopo . Il Papa 
lcriffe parimente a Ferdinando e ad Ila- 
bella Regnanti di Gattiglia e di Arago- 
na , che giovava loro di allenire una fiot- 
ta confiderabile , per difendere la Sicilia 
contra le incurlioni de’ Barbari . Solleci- 
tò il Cardinal di Toledo, che in Ifpagna 
avea molto potere, ad impegnare i Cat- 
tolici Regnanti a quefta buona opera. E 
mentre che efortavagli uni e gli altri a 
difendere i loro Stati , non trafeurava egli 
di badare alio Stato Ecdcfiallico . Ordi- 
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■orfi a’ 

Torchi . 




nò a Giambatifia Orfini , Legato della 
Sede Apollolica , a mettere buoni pre- Anno 
fidj nelle Città della Marca di Anco- o* G. C. 
na, e de’ viveri in abbondanza. *485» 

V. (Quelli dell’ (fola di Scio, ch’era- .S»*! 1 /. 
no contjnovamente moleftati dalle incur-jj 
lioni de’ Turchi, che li minacciavano d’ n> am jjn 0 
impadronirti del loro paefe , fi rivollero foccorio 
a Papa Innocenzo per averne foccorlo. al P»p» 

Il Santo Padre occupato a mettere l’ l- * 

talia in iflato di difenderli , e carico T,ir 1 * 
dall’altro canto di debiti, ch'era (lato 
coflretto a contrarre , non potè loro 
concedere quel che domandavano . Ma 
impegnò Pietro di Aubuffon Gran Mae- 
llro di Rodi ad adoprarfi per quei po- 
poli prelfo il Gran Sultano (3) . D' " 

Aubullon era molto bene intefo da Ba- 
jazet , con cui avea fatto un trattato; e 
però agevolmente potè difporlo a lafciar 
cheti quegl' Ifolani ; i quali per ricono- 
feenza fecero ad Aubuffon un dono di 
una gran conca di argento maravigliofa- 
mente lavorata , fu la quale aveàno fat- 
to intagliare il fuo nome, e il ltrvigio 
che ne aveano ricevuto {4) . D’ Au- 
buffon tuttavia non fi ripolava talmen- 
te l'opra il trattato , conclufo col Tur-' 
co, che non prendeffe le fuc mil’ure 
per impedire , che Bajazet paflade lo 
Stretto di Gallipoli , e veniffe ad inva- 
dere 1 ’ Italia. 

VI. Fece informarne il Papa da un 11 Gran 
de’ tuoi Cavalieri , chiamato Gugliel- 
mo,che venne accolto con grande ono- ,j t p Ut , j 
re in un Concifloro in prefenza di tut- p lp « . 
t’ i Cardinali . 11 Cavaliere fece un di* 
feorfo affai lungo, nel quale parlò molto 
de’ fervigi , che i Rodiani aveano refo 
alla Religione , dopo la prefa di Cofian- 
tinopoli (5) , delle vittorie che aveanori- u 

portate lopra i Turchi , degli sforzi , che , .. a 
aveano fatti per togliere, che gl’ Infedeli 
palfaifero in Italia. Aggiunfe , che la mor- 
te del Bafsà Acbmet era fiata vantaggio- 
fa a molti . Conchiufe finalmente, racco- 
mandando al Papa 1 ’ Ifola di Rodi, che 
avea data la n abita a fuo padre . Il 
Sommo Pontefice lo ringraziò con molta 
Y z bon- 
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• a bontà , e gli confegnù alcune lettere per confiderabililfima , Tu da lui abbandonata 
~ s 2 lo Gran Maeltro d’ Aubuflbn . Sono in ajla direzione del vincitore; e perdi- 
11 g, data del ventefimoterio giorno di Apri- mofirare quanto poco gl’ importale la 
■ - .5' le di quell’ Alno. _ * fua disgrazia, colle quella congiuntura 

■ per andar a ritrovare fuo figliuolo Maf- 
firailiano ne’ Paoli-Balli , ripetendo fpef- 
fo quella maflima , che la dimenticanza 
è il folo rimedio delle cofe perdute, 
quando fono irreparabili. In quello me- 
defimo tempo Antonio Bonfinio , volen- 
do corteggiare Mattia (j), eli prefentò 
molte opere, che a vea compone. Quello 
Principe volentieri Ioaccolfe, e lo riten- 


ta [darmi VII. Innocenzo V UT. ebbe anche Am- 

ai mede- bafeiatori da’ Re di Francia , d’ Inghil- 


fimo Pa- 


terra, "di Danimarca, 
lano , e di Bretagna 


da’ Duchi di Mi- 
da Bertoldo Ar- 


civefcovo di Magonza, da Giovanni Ar- 
civefcovo di Treveri , entrambi Elettori 
dell’ Impero , e finalmente dalla Repub- 
blica di Genova . Tutti gli accolfe be- 
nignamente , e gli efortò alla pace, ef- I 
ponendo loro le funedeconfeguenzc del- ne appreffo di fe per comporre la Storia del 


la guerra, i Tempi profanati , il culto 
divino interrotto , le Città rovefeiate, 
• le -Vergini difonorate (t): cofa ripe- 
tuta lòto parecchie volte . al dire di 
Onofric . Dimollrò loro l’ardente fuo 
defiderio di vedere tutt’i Principi uni- 
ti , per far trionfare la Croce di Gefu- 
Crirto, contra i nemici del fuo Santo 
Nome. Ma tutte quelle belle efortazio- 
ni poco o nulla vaifero , per motivo 
della guerra , che regnava da un lato 
fra Mattia' Re di Ungheria e l’ Impe- 
dor Federico ; c dall’ altro tra Alberto 
di Brandeburgo , ed Ottone di Bavie- 
ra, de’ quali fi a vea bifogno per arre- 
dare i procedimenti de’ Turchi. E per- 
chè Giorgio Duca di Baviera impiega- 
va la fua mediazione per riconciliare 
quedi Principi , il Papa gli fcride, 
lodò il fuo zelo, e fortemente Io folle- 
citò a feguitarc cosi buona opera in prò 
della Religione. E’ la lettera in data di 
Roma del ventefimottavo giorno di Set- 
tembre. 

Vili. Per verità ebbe termine la guer- 
Unphtrii ^ Baviera ; ma divenne piò violenta 
«in quella di Audria. Mattia RediUnghe- 
L ria, dopo aver fatta una tregua co’ Tur- 
chi , andò ad attediare Vienna ,’ ecodrin- 
fe quella Città ad ai renderli dopo fei 
mefi di a [Tedio (z). 

Fu prefa quella Città il primo giorno 
di Giugno; c Federico non fe nc prefe 
travaglio , come fé quedo affare a lui 
non appartenere . Cosi, non chedifporfi 
a falvare una piazza, cui la qualità di 
capitale di una gran Provincia rendea 


Il Re di 


Aria , e 

prende 

Vienna 


la Ungheria . Bonfinio la dedicò ad Uladis- 
lao Re di Boemia, quando quedo Principe 
pervenne alla Corona di Ungheria . 

IX. Era il Cardinal Balue pel nume- 
ro degli Ambafciatori che Carlo Vili. 
Re di Francia avea mandati al Papa'. 
Era andato nel Regno fin dall) anno prece- 
dente a quello deila morte di Sifio IV. 
e dopo quella di Luigi XI. che sì lun- 
gamente avealo ritenuto prigione . Ma 
perchè volle egli cfercitarele fue funzioni 
di Legato, prima di aver fatte approvare 
le fue lettere dal Re, e di averle prefen- 
tate al Parlamento , perchè fi vcdefTe , 
fe conteneano cofe contrarie a’ diritti 
della Corona, e alle libertà della Chie- 
fa Gallicana , Carlo Vili, ne rimale 
tanto offèfo , che gli proibì di prenderei 
contraffegni della fua Legazione. Giovanni 
di Nanterre,Procurator Generale del Par- 
lamento^) qua prefe motivo "di proteda- 
re contra tutto ciò che potefle fare il 
Papa, accorandolo, che attaccava i diritti, 
e i privilegi del Re, edelRegno.Sidolfe 
parimente, che Sua Santità avelie man- 
dato un Legato a latert fenza bifogno 
alcuno. Se quello era neceffario , dice- 
va egli, conveniva eleggere un piò degno 
fogget to , che folle animato dallo fpirito 
dello fiato fuo, che avelie la fapieoza e 
la feienza del Signore , che tofleuomo pa- 
cifico, zelatore della giuflizìa , e non già 
un uomo, che non amava altro, che le 
turbolenze e le difeordie. Quefia prote- 
tta è del ventèlimo giorno di Agofio . 
In conseguenza 11 Parlamento proibì al 
Legato , di poder ufare della fua facol- 
tà. 


Il Cardi- 
nal Ba- 
lue Le- 
gato in 
Francia . 


; phi. 


( 1 ) Onupltr- im line. Vili . 
(|j BonSn. +. Jc:. » • 
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Pipa In- 
nocenzo 
ferire al 
Re di 
Francia . 


Ecli di- 
chiara la 
guerra a 
Ferdinan- 
do Re di 
Napoli . 1 


ri. Tuttavia avendo il ConfigliodelRe 
udite le fue ragioni , e ricevute le Rie 
Commi (fiorii , gli permife di efercitare il 
fuo offizio ; il che non durò molto a 
lungo ; perchè avendo intefa quello Car- 
dinale la morte di Siilo IV. ritornò im- 
mediatamente a Roma , dopo aver ri- 
cevuti dal Re mille feudi per le fpefe 
delfiio viaggio. Innocenzo VFII.lofe- 
ce Velcovo di Albano, e gli diede poi 
la Legazione della Marca di Ancona . 

X. Dono il fuo ritorno a Roma, 
fcriffe il Pana al Re di Francia , con- 
gratulandoli della fua efaltazione alla 
Corona , ed efortandolo a feguire 1’ 
efempio de’ fuoi antenati nella inviola- 
bile premura, che aveano per la Roma- 
na Chiefa CO • E‘ quella lettera del 
giorno diciottefimo di Aprile ; c in 
un'altra del diciottelìmo giorno di Giu- 
gno , fi duole col medefimo Principe, 
de' Magiflrati , che violavano le immu- 
nità ecdcfiafliche nella Provenza an- 
netta da poco tempo alla Monarchia 
Frahcefe, e che non cercavano che il 
lóro interctte . Cotto pretetto di fotte- 
nere l’autorità regale . Eforta il Re 
ad apportarvi un pronto rimedio , ed a 
reprìmere quegli abufi. Ettendofi indica- 
ta un’Attembiea del Clero per lo primo 
giorno del mefe di Agofto , e temendo 
il Sommo Pontefice , che vi fi offen- 
dette là fua autorità, perchè molti do- 
mandavano il riflabilimcmo della Pram- 
matica Sanzione in ogni fua parte; Sua 
Santità pregò Carlo Vili, in un’altra 
lettera del ventefimoquinto giorno di 
Lùglio , di rifpettare la Sede Apofìolica, 
la cui difefa fu fempre abbracciata da’ 
fuoi antenati , e di non feguire i confi- 
gli di coloro, che non cercano altro che 
dittruggere la fua autorità . 

XI. Il zelo del Sommo Pontefice per 
le libertà della Chiefa, lo indotte a di- 
chiarare la guerra a Ferdinando Re di 
Napoli , eh’ efercirava una violenta ti- 
rannia Copra i Ridditi dello Staro Eecle- 
fiafiico (■*) , e che contra ogni legge avea 
farti morire per diverfi fofpetti il Conte 
dì Sarno e molti altri . Un gran numero di 
Signori del Regno di Napoli avevano im- 
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plorato il foccorfo del Papa, cheglìalfi- — 
Rette con tanto maggior piacere, quan- '■ s ' vo 
to dal principio del fuo Pontificato fiDiG.C. . 
lagnò, che quel Principe riculàffe alla 
Chiefa Romana il tributo , che fi era 
impegnato di pagare , Cotto pretetto che 
il Contado di Avignone non er^ flato 
ceduto dalla Regina Giovanna alla San 
ta Sede , fe- non fe per rimpiazzar quetto 
tributo, che montava a quaranta mila 
feudi . Offefo Innocenzo di quella nega- 
tiva, e invitato da’ Signori del Regno 
di Napoli, fece leva di un efercito ,dan- 
done il comando a Roberto di San 
Severino, e chiamò Renato Duca di Lo- 
rena a quella imprefa , come colui , al 
quale apparteneva il Regno . Quello Duca 
vi acconfenti con piacere , e fi pofe in 
viaggio per portarli in Italia; magiunto 
appena a Lione, Carlo Vili, gli fece 
intendere che non paffaffe piò oltre; ri- 
ferbandofi egli il diritto di metter fine alle 
loro differenze, come quegli, che n’era 
il principale inrereffaropcr lo diritto, che 
gli era flato ceduto. 

XII. Ferdinando, per opporfi al Papa, FerJi- 
cominciò dal placare i Signori del fuo 
Regno, che avea ri gagliardamente mal- JJgjg 
trattati. Refe la libertà al Conte e al- ÌB Roau 
la Contetta di Montorio , che ritenea per ven- 
prigioni , e proccurò d’ impegnare il diearlì 
Sommo Pontefice in una guerra civile, dtl Papa, 
affinchè offendo occupato in Roma , 
non portaffe la guerra altrove (?) . 

Avendo tratto al tuo partito il Duca 
Orfini , non fece altro che feminare la 
difcordia in Roma . Fece alcune feor- 
rerie fino alle porte di quella Città . 

Si valle di promette , di minacce , e 
di ogni artifizio , oer far ribellare tutt’ 
i Cardinali , ctf il popolo contra In- 
nocenzo Vili. Usò 1’ attenzione di 
fare fpargere degli fcritti , che davano 
a conofcere , che la elezione del Papa 
non era legittima , effondo fiata fatta 
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da Cardinali voltiti della porpora lenza 
diritto alcuno ; e prometteva il fuo 
foccorfo a’fcdiziofi , perchè cleggeffts 
ro un altro Sommo Pontefice. Innocen- 
zo fi ritrovava molto impacciato ; era 
circondato da ogni parte da pericoli ; e 
-»•■-„ ),>. i fuoi 

(a; Mariana b./l IH. aj. r. 7. Un*- if C«» 
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fitte 


A r ricoli 

di pace 
tea il l’a 

Papa Sirto IV. 


Il Re di 


le vicinante di Roma. Il San Se- 
derino, per arredare quelle incurfioni , fi 
avanzò col fuo efe'rcito il venrelimot- 
tavo giorno di Dicembre, feacciòil ne- 
mico dal ponte cui occupava , c fece 
morire tutti quelli , che furono prefi . 
Quelli difordioi mifero tutta 1 ’ Italia 
folTopra . Era Ferdioando fortenuto da 
Fiorentini, e dallo Stona Duca di Mi- 
lano. Aveva il Papa per lui i Vene- 
nani , ed i Genovefi . Ma fubito che 
Teppe Ferdinando la partenza del Duca 
di Lorena, alcoltò per timore le pro- 
porzioni di pace, che gli vennero fatte 
da alcuni Cardinali. Le accettò , e furo- 
no vantaggile al Sommo Pontefice . 

XI U. Gli articoli di quefla pace fu- 
rono, che pagarti? Ferd.nando al Papa 
ottanta mila tendi d’oro, in luogo della 
Ghinea, o del Cavallo bianco, del quale 

■" fi era contentato cia- 
fcun anno , come di un omaggio pel 
Regno di Napoli (.) . Che trattarte i 
Grandi con dolce'Zza.Che quelli dell Aquila 
averterò la libertà di foggettarfi al San- 
to Padre o al Re di Napoli, Che tutt 
i benefit! del Regno toflero conferiti fe- 
condo la volontà del Sommo Pontefice, 
il quale potelie fomminiftrare viveri e 
dare paffaggio a’ Francefi , le tentartero 
erti di ricuperar Napoli . Che Virginio 
degli Orfini , che fi era ribellato alla 
Santità Sua , andaffe a domandargli per- 
dono in ginocchioni , a piedi Icalti , e 
tdla nuda y con la corda al collo ^ e che 
gli alt i della medefima famiglia Orfini 
fi loggataflt.ro a quel gaftigo che pia- 
certe alla Santità Sua: Promife Ferdi- 
nando di ollervare tutti quelli articoli . 
Ma le fue promeffe non ebbero effetto; 
quantunque il Re Cattolico, il Duca di 
Milano , e Lorenzo de’ Medici fortero 
flati fuoi mallevadori . 

XIV. Continovi) egli ad opprimere 1 


N»Hi Signori , e ne fece anche morire alcuni, 
i «(Ter- v r 


Non fi potè fargli pagare il tributo, che 
ri* 5 «ni doveva alla Chiefa Romana . Prendea giuflizia 

aiticeli 


Ecclestasticaì 

avvertimenti e « il Papi 
le rimortranze del Papa, che finalmente lo . lco “ ,, • 
fulminò la fcomunica contra di lui, e lo 01 
dichiarò privo del fuo Regno in favore 
del Re di Francia (a) , che pretendeva 
avervi un legittimo diritto . Innocenzo 
Vili, fi adoperò poi alla riconciliazione 
degli Orfini, e de Colonnefi , cd a proc- 
urare in Roma la tranquillità e l’ ab- 
bondanza . Ma perchè tutte quelle guerre 
aveano refi efaufli i fuoi tefori , creò 
egli alcune nuove cariche adefempiodel 
fuo predeceffore , citabili de’fuggellatori 
di Bolle in piombo, cd un Collegio di 
Segretari . 

XV. Dal giorno ventefimofecondo di II Pipa 
Gennaio di quell'anno Sua Santità avea lcr ' i T » 
lenito al Vefcovo di Palfavia per arre- aI1 ' bo- 
llare i procedimenti dell’ erefia degli Huf- 

fui , che laccanti nella Boemia, perJo ze- via, e 
■ lo e per le predicazioni di un Vefcovo ell’Ar. 
Italiano, chiamato Agollino , che rin «duca d’ 
novava gli errori condannati da’ Concili 
di Cofianza , e di'Balilea . Il Vefcovo 
di Pallavia vi fi affaticò tanto efficace- 
mente , che richiamò 1’ autore di quelle 
turbolenze al fuo dovere , ed indurtelo 
a ritrattare i fuoi eretici fentimenti ( ;). 

Ne informò il Papa , che perdonò al 
colpevole, a patto che abbandonane la 
Boemia , affinchè i popoli infettati de’ 
fuoi errori, non vedendo piò il loro ca- 
po , ritornaffero piò agevolmente nel 
grembo della Chiefa . Senile ancora Sua 
Santità il diciottefimo di Giugno all’ Ar- 
ciduca di Auflria, pregandolo di proibi- 
re ne’ fuoi Stati la prova del ferro ro- 
vente, che fi adoprava per conofcere 1* 
innocenza di un uomo accufato , o avuto 
in fofpetto. Lo eforra ancora a reprime- t-' 
re con la fua autorità i malefiz), i for- 
tilegi , e le altre magiche fuperllizioni. 

XVI. Abbiamo veduto come Ferdi- Turb*.'i 
nando ed Ifabella aveano ftabilito il Tri- lenze i« 
bunale della Inquifìzione nel Regno di 
Cartiglia (4). Retta era (fata la loro in- 
tenzione ;etorfequeftoTribunalene’fuoi Ir<)u j£. 
principi avrebbe prodotti de' gran beni, noce, 
fe forte (fato fempre fortenuto con la 
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tere tirannico ; ma non G vedeano di 
e fin altro che fanguinofe efeeuzioni : 
ogni giorno fentivafi o qualche Giu- 
deo , o qualche Moro Maomettano ac- 
culato di edere ritornato alle fue an- 
tiche funeri! izioni , e che per quello 
veniva merto a morte; come fe la Re- 
ligione fi avelfe a perfuadere ner vio- 
lenza , e fi arrcca(Te a gloria di effer 
cnidele , o di avere molti fidditi a 
loro difpetto . Quelli, che aveano can- 
fata la feverìrà di quello Tribunale 
tremendo , fi doleano , che fi facefie 
ogni giorno morire un gran numero 
<T innocenti , il cui delitto confiftra nell’ 
aver de’ nemici, a’ quali giovava la loro 
perdita . Aironi principali Signori il 
univano ad elfi , fiotto pretello che fi 
violava la libertà, e che non contenti di 
confiscare i beni degli acculati , il dela- 
tore veniva orefio per tellimonio ; 
che non fi dava agli Itelfi acculati ve- 
runa cognizione di coloro , che gli ac- 
culavano , e che non v’ era confronto 
di teflimonj ; dalle lagnanze fi paisà 
al romore , e alla ribellione . Gli’ Sra- 
ti di Aragona pregarono Ferdinando a 
a darvi riparo , a regolare il Tribu- 
nal della 1 Inquifizione lui modello degli 
altri Tribunali , sì ecclefiartici che fe- 
colari , e di levare la confifcazione de’ 
beni . Per Guanto folle giuda la loro 
domanda, gl’ Inquifitofi torto ne rtrepi- 
tarono, ed uno di elfi .chiamato Pietro 
di Arbucfa, vi perdette la vira . Un 
Mereoledì , quattordicefimo giorno di 
. Settembre , mentre che (lava orando, fe- 
condo il fino co*', urne , avanti P Aitar 
maggiore della Chiefa Cattedrale di Sa- 
ragozza , una tmppa di (cellerari avvezzi 
a’ delitti . fenza verun rifpqtto alla Can- 
titi del luogo, fi avventarono fiopra di 
lui , ed avendolo trafitto con moire pu- 
gnalate, lo lafeiarono femivivo per ter- 
ra ; P Inquifitore vide ancora due gior- 
ni , e gli abitanti di Saragozza feppelli- 
rono il fuo corpo con molta pompa nel 
luogo rteffo, dov’era llato aflalfinato. Si 
credette vedere in quel tratto di tempo 
bollire il fuo fangue fopra il pavimen- 
to ; ma che che ne fia di quello prodi - 
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gio, avendo Paolo III, riguardo alla ^ 

Tanta vita dell’ Inquifitore, in feguito lo Asko 
canonizzò ad irtanza di Carlo Quinto .diG.C. 

XVII. Ferdinando di Aragona , che *485* 
avea b.lògno di danaro per continovare 11 P *P* 
la guerra contra i Mori , fi era indiriz- ai 
zato a Papa Siilo IV. per ottenere le Spagna 
decime dal fuo Clero ; avea già elàtti cento •« deci- 
mila ducati d’ oro , e con quello ajuto !"* f8 P™ 
avea fatti molti progredì. Ma perchè In- U CUro * 
nocenzo VI II. aveva abolite tuttequerte 
permiffioni accordate dal fuo predeceffo- 
re (1), Ferdinando fi rivolfe al nuovo 
Papa, domandandone la continovazione . 

Gli fu conceduta da Innocenzo , con una 
Bolla del ventefimofettimo giorno di Ago- 
fto di quell’anno', e GcriiTepoialui.edanihe 
ad I labella il treotefimo giorqodel feguen- 
te Gennaio . Quella pcrmilfione fece de- 
terminar quel Principe a rientrare nel 
Regno di Granata con più numerofo efer- 
cito di quel che aveva avuto prima ; ed 
avendolo in molti corpi divifo.lo aliali 
con elfi ad un tratto medclìmo, e prefe 
con indicibile prellezza molti Cartelli , 
che impedivano lo approlfimarfi alla Cit- 
tà di Ronda . Credevano i Mori , che 
quella piazza lode inefpugnabile , e la faa 
prela mi/e tanto terrore in tutte le vi- 
cine Città, che ballava intimarlo loro, 
per obbligarle a fottometterfi . In tal 
modo Ferdinando lì refe Signore di di- 
ciannove Città de’ Monti di Arravai, 
di diciaffette di quelle di Gaufin, di do- 
dici di Villa- Lunga , di Maravella, di 
Monte Maggiore , di Cortos , e di do- 
dici piazze circonvicine. Mentre che in 
apparenza combatteva egli per lo giova- 
ne Re di Granata , fuo vero feopo era 
d’ impadronirli di quel Regno per fe me- 
deiimo. Per meglio rìufcirvi non mancò 
a niente per fomentare il rammarico, che 
regnava tra il zio e il nipote ; accrebbe 
le diffidenze di quell’ ùltimo , e perchè 
non avelie di lui menomo fofpetto , rad- 
dopoiò le carezze , che fin allora g^vea 
praticate, e Io colmò di nuovi piwnti . 

Con. si buoni trattamenti facilmente po- 
tè Indurre il giovane Re a fecondare 
tutt i dilegni tuoi. Avendogli Ferdinan- 
do fomminillrate delle truppe , le con- 
durti 
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dulie egli mcdefimo contri luo zio ,• il 
Anno quale effondo debole , ni potendo refitle- 
®tG.C. rc a tante forze, in breve, tempo diven- 
*4^5. ne incapace di opporfi a’ procedimenti 
del Re di Aragona. 

Coni in i«- XV 11 I. La (coperta delle Indie Occi- 
n-cnio *(t!-dentali , che fi cominciò in •quell’ anno, 
t* deife accrebbe ancora la poffanza di queito 
Indie Oc- Principe. Si ha obbligo di quella icoper- 
cidenuli. ta a Criltoioro Colombo. Èra nato egli 
ad Aigurier picciolo borgo vicino a Ge- 
nova . .Dopo aver bene lludiata la-Col- 


mografia , e 1 ’ Allroaomia , attele alla 


»! 


navigazione, e paisò da prima in Porto- 
gallo col Doria (j), che la Repubblica 
di Genova mandava a Don Giovanni Re 
di Portogallo. Si maritò a Lisbona con 
Filippa Mogmcz figliuola del limolo J?e- 
riftieilo , che avea (coperte le ifole di 
Madera e di Porto-Santo. Le frequenti 
coovcrfazioni , ch'ebbe con Cua Cuocerà , 
unite alle olfervazioni da lui latte , lo 
iadulTero al dileguo di lcoprire le Indie 
'4 Occidentali . Ma non potendo foltener 
da Ce Colo si grande imprefa , ne fece la pro- 
pofizione al Re di Portogallo , al quale 
domandò si notabili vantaggi , che quel 
Principe tentò di farne la (coperta per 
mezzo di un altro , Copra le itlruzioni 
del Colombo. Fece partire Cegretamente 


di Aragona , che le preCentò al Kc. 
Diede quello Principe la cc.nmi.Ttone 
al Priore di Prado , che fu poi Arci- 
veCcovo di Granata , eh’ efaminalle- il 
progetto dì quella lcoperta. Ma non 
effondo quelli Ccelti ali' cCame da Fer- 
dinando uomini di bafievolc abilità , 
non Cepperò comprender nulla , e licen- 
ziarono il Colombo , che fianco di tut- 
ti quegli ollacoli volle pafiare in Fran- 
cia , e di là in Inghilterra , per aver no- 
tizie di luo fratello. Ma il Priore Gio- 
vanni Perez , al quale comunicò il Cuo 
dil’egno , lo pregò di differire , lino a tao- - 
co che avelie parlato alla Regina ICa- 
bella . Andò egli a ritrovare quella Prin- 
cipila a Loxa ; er il Colomba, che non 
ebbe quella volta miglior fortuna della pri- 
ma , era in punto di ritirarli , e di par- 
tire per la Francia , quando il Sant’An- 
gelo offerì alla Regina di farne la prova 
per la prima nav igazione . ICabella ac- 
cecò la propufìzione , e fi corle dietro al 
Colombo per condurlo a Loxa. Ivi Don 
Giovanni di Colonia Segretario di Sta- 
to gli (pedi le patenti , in cui era di- 
chiarato Ammiraglio dell’ Oceano , e 
Viceré della Terra Ferma, e delle lfclc. 
- u ~ difcopriffe , con piena facoltà di 


che 


I P _ mettere c levarei Governatori ed ìGiu- 

una caravella , fingendo di mandare de'., da: a Cuo talento. 

viveri e del_foccor:o alle Itole del Ca- XX. Quantunque tutta quella nego- F* **u 

Stazione li cominciane in quell’ anno , t* r 
paisò molto tempo fino alla decozione; ^ rc 1 
poiché pare, che il Colombo non partii'- 


■■■ HpUPpami'- fl del| 
le altro che nd mele di Agoffo 1492. e Anurie 
che non ilcoprilfo la Florida Ce non 


pò Verde . Colui , che la comandava , non 
Capendo nè l’afironomia né la navigazio- 
ne . non potè leguire la llrada , che il 
Colombo avea dinotata ; c al Cuo ritor- 
co diede a credere a Don Giovanni , un. «un nvwuus 1. 

che quanto gli avea detto quel Geno- nel mele di Ottobre del medefimu an- 

VC v’ era un,i cl, ‘ mera * n0 ( 3 ) • Ma 10 credo , che fi trattale 

Col ° h®*n Il Colombo, non cflendogli pre- allora di un fecondo viaggio innoinedi 

ron Hc,. lf to Orecc hio dal Re di Partogallo ,paC- Ferdinando, il quale era pien di allegrezza, 
▼uro dal 5 r f a Cartiglia con luo figliuolo Jacopo che il Colombo folle così bene nuCcito 
Re di Por Colombo , e mandò in Inghilterra luo 
togelio ir» fratello Bartolommeo Colombo a fare la 


di» *’ r P; dt '^ nia propofizione ad Errico VII. 
• ’ Per lo appunto Calicò Cui Trono. 

LiiCTTdo Gnlloforo arrivato a Cordo- 
U) , efpoic i[ f uo diltgno a Lùi- 


va 


cl POie ti luo di legno a Lui- 
fi* di Sant’ Angelo , uomo di qualità 


nella Cua prima navigazione , e che volea, 
che le prime icopcrte, che faceffe in Ce- 
guito , tollero in Cuo nome , e che ne 
avetfe egli il profitto (4). Pare adunque 
che il Colombo , dopo aver ricevute le Cue 
prime tpedizioni in quell’ anno , -faceffe al< 
leffire tre caravelle , con le quali fece vela. 

Pre- 

(*) rhùinii Farei 
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Pwfc la via delle Canarie , dove li 
arredò per alcuni giorni -, e dopo aver 
palTati molti pericoli, e l'offerte * le la- 
gnarne delle lue genti , che minaccia- 
vano di ribellarli , perchè (limavano 
quelle imprefe imponibili , fcoprl fi- 
nalmente 1’ I fole Lucane , delle quali 
prefe pofleffo in nome de’ Regnan- 
ti di Aragona e di Cartiglia . La prin- 
cipale fu da lui chiamata 1' I fola di San 
Salvatore ; guadagni gli abitanti , do- 
nando loro alcune collane di vetro , ap- 
prezzate da erti pili che i diamanti . II 
Colombo Icopri poi alcune altre Ifole, 
alle quali diede diverfi nomi «della Con- 
cezione , di Fernandina , della Soameta, 
e d’ (Tabella . Indi ritornò a velcggiare ? 
e andò a gittar 1’ ancora all' Moia di 
Cuba , dove fece racconciare i fuoi va- 
fcelli . Dopo efferfi di nuovo imbarcato 
con dodici Indiani , che fece falire fui 
fuo bordo, giunfe all’ I fola di Bocchio, 
cui chiamò la Spagouola , cd ebbe la 
vifita del Re di quell’ Ifola , eh’ entrò 
nel fuo battimento , e definò fcco . Ef- 
fendofi rotto uno de’ fuoi vafcelli fopra 
un banco di fabbia , venne ajutaro da 
quel Principe, e con. quello mezzo ebbe 
«nodo di falvar tutto quel che vi era 
dentro. Degli avanzi della caravella pe- 
ricolata fece fare una torre, ed avendovi 
lafciati alcuni Spagnuoli coll’ attento del 
Re del Paefe, partì per la Spagna . Ma 
tutto, quel che fi è riferito, occorle fe- 
damente ne’ feguenti anni . 

XXI. Mentre che il Re di Aragona 
fi occupava in quello modo a far delle 
conquitte nel nuovo Mondo , il Conte 
di Richemont, che tuttavia era*in Bre- 
tagna , penfava a divenire Signore del 
Trono d’ Inghilterra , riguardandone Ric- 
cardo come ufurpatore . Quelli , che 
mantenea da per tutto un gran nume- 
ro di Ipie, fu efatramente avvertito del- 
la congiura, che fi tramava nel fuo Re- 
gno . Seppe il numero e i nomi de’ 
congiurati , le Provincie donde avevano 
a trarre foccorfo, le loro fperanze e le 
loro forze (i) . Seppe ancora , che il Con- 
te di Richemont era in libertà , e che 
dovea fare una difeefa in Inghilterra , 
Fttury Conr. Tom. XVII, 


MOSEDICESIMQ. Ijy- 

che gli venne dipinta di forze maggiori 
che in effetto non era. Tratte profitto 
da deliro uomo dagli avvili, che gli fu- 
rono dati , prevenne i congiurati , gti 
fconcertò con la fu a diligenza, e coilrin- 
fegli a fuggir (f Inghilterra , ed a ri- 
nunziare al loro dilegno . Fu arredato 
il Duca di Buckingham , c decapitato , 
fenz’ aver voluto confettar nulla . Molti 
altri vennero prefi in diverti luoghi , e 
trattati nel modo fletto. Giovanni Mor- 
ton Vefcovo di Ely fuggì in Fiandra 
con alcuni partigiani zelanti della cala 
di Lancailro. Il maggior numero fi ri- 
tirò in Francia , e cosi fe;e lo dettò 
Conte di Richemont, vedendo che dopo 
la fua dilcefa correa pericolo di edere 
arredato , e di perdere la vita , fe più di- 
morava ; s’imbarcò con difegno di ritor- 
nare in Bretagna ; ma gli convenne per una 
furiofa renmetta gittar l’ancora a Dieppe. 

XX». Subito fpedì tin de’ fuoi primi 
Offiziaii alla Corte di Francia al Re e 
alla Cornetta di Beaujeu,per domandar 
loro la pcrmittione di pattare per la 
Francia , e di ritirarli in Bretagna ( 2 ). 
AllTnv iato del Conte lì fece buonittima 
accoglienza, cd ottenne quanto chiedeva; 
e gli fi fece intendere , che fc fi fotte in- 
dirizzato al Re , ne avrebbe avuti più 
confiderabili foccorfi , che dal Duca di 
Bretagna . Parti egli dunque per la Bre- 
tagna, evi andò a rendere conto al Du- 
ca del cattivo avvenimento del fuo viag- 
gio. Il Duca Io raceonlolò , e gli fece 
lperare nuovi foccorfi. Ma i fentimenti 
di Landais erano allora molto diverfida 
quelli del Duca . Confideranno egli il 
partito del Conte come interamente ro- 
vinato , deliberò di abbandonarlo , e di 
farlo condurre in Inghilterra fenza fapu- 
ta del Duca , il quale non avrebbe mai 
acconfentito ad una limile violenza. A- 
vea Riccardo guadagnato quetto Favori- 
to , promettendogli tutto quel che vole- 
va. 11 Vefcovo di Ely, ch’era in Fian- 
dra , informato del trattato conchiufo tra 
il Re d’Inghilterra e Landais, immedia- 
tamente ne avverti il Conte di Riche- 
mont , che in legreto partì da Vannes, 
accompagnato fittamente da cinque per- 
Z fone, 
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J T~“ fono. Cotto preteso di andare a divér- 
r r t rii in campagna . 

( g * XXIII. Alcune leghe difcoflo da 
Fy^^ìi.VanneSjfece prendere una fìrada diver- 
I, Btcu- la a quattro de' Cuoi , con ordine di au- 
gna , t fi darlo ad affettare , lenza fermarli , alle 
ritir» in Frontiere di Francia . ElTendo così re- 
Fran eia . ft ato f 0 ] 0 t con un rfomeflico , fi trave- 
fiì da palafraniere , e giunfe alle fron- 
tiere di Angiò sì prettamente , che i 
Cavalieri mandati da Landais , eh' era 
fiato informato della Tua fuga , io tro- 
varono partito da un'ora. 

ElTendo fiato raggiunto dagl’ Inglefi, 
ch’egli avea lafciati a Vannes , partì 
con efii per andare alla Corte di Fran- 
cia , cui ritrovò a Langeais (t) . Fu 
ben ricevuto dal Re , e piò ancora 
dalla ContelTa di Bcaujeu , che col 
diregno, che avea giò fatto di riunir la 
Bretagna alla Monarchia Francar, (li- 
mò di non potervi meglio riufeire , 
che rillabilendo il Conte Copra il Tro- 
no d’ Inghilterra. 

Gli vm- XXIV. Gli fi fommiaifirarono dun- 
gono in que una nuova flotta , e delle nuove 
Francia truppe, in numero di quattro mila uo- 
fommini- m i n j agguerriti . Partì dall’ Havre il 
v^l" P r ™° S>°™ di Agotto , e dopo Certe 
«'iharcj'’ giorni di navigazione, giunfe al Porto 
in inghil- di Milford nel Paefe di Galles , dove 
terra . ritrovò numerofifiuni partigiani , che 
fua madre gli avea proccurati . Avea 
quella Principefla promelTo in fuonome, 
che tofio che forte Riccardo balzato dal 
Trono, fpoferebbe fuo figliuolo la pri- 
mogenita del Re Odoardo IV. affine di 
riunire in tal modo tutt’ i diritti delle 
due cafe emule da sì lungo tempo , in 
un paefe dove la legge Salica non efdu- 
de le donne dalla fuccelTione . 

Quello XXV. Il Cavaliere Tommafo Sram- 
Co j " f * ley , cui la madre del Conte di Riche- 
ìrlta ài' mont avea fpolato in terze nozze, fu e- 
Ricurdo, Ietto a comandare le truppe , che do- 
evien co-vevanfi unire al foccorfo di Francia. An- 
ronato Re dò a ritrovare il Conte con fei mila uo- 
rf’inghu- m j n i ^ c numerofilfimi Signori fi dichia- 
wtt ** rarono Cubicamente per lui ( 2 ) . Con 
tutte quelle forze parve al Conte di 
poter mollrarfi in campagna , e marciò 


ria Ecclesiastica. 

dalla parte di teicefire . Riccardo gli 
andò incotrn con un’ aribata uguale al- 
la fui^ e furono a fronte vicino a Bof- 
worth ; e. in quello luogo fi diede quel- 
la battaglia deeìfiva di tante guerre , e 
combattimenti, cheavevano infanguinata* 
la Inghilterra dopo la ufurpazione di 
Errico IV. fino a quella di Riccardo 
III. Quello crudele omicida di due Re 
vi perdette la vita e la vittoria ; e co- 
sì divenuto Re il Coote di Richemont 
fposb la Principefla Elifabetta primo- 
genita di Odoardo IV. per unire i di- 
ritti delle due cafe di Yorc e di Lan- 
cattro. Fu coronato nel campo con la co- 
rona medefima , che fi ritrovò nel ba- 
gaglio di Riccardo; e lo ty di poi con 
le ufate ceremonie . Si fece chiamare 
Errico VII. Quell’azione decifiva fi fe- 
ce nel ventefimofecondo giorno di Ago- 
fio ; e alcuni giorni dopo entrò egli 
trionfante in Londra , non avendo per- 
duto altro che circa cento uomini in 
quella battaglia . 

XXVI. Quello fole vi volea per if- *. 
concertare Landais, fe ancora forte fiato (cono 
vivo . Ma durante la navigazione del chiedete. 
Conte di Richemont in Inghilterra , 1’ che fi 
avevano i Bretoni vendicato di quello P un 'le» 
perfido. L’armata di coloro, che aveva L* 0 " 1 ** 
egli fatti dichiarare ribelli , era in 
in Ancenis (q) ; quella del Duca con- 
vinta, che il motivo della guerra era 
la fola ambizione di Landais , alla cui 
perdita erano tutti ugualmente interef- 
fati , fi congiunfe all'altra , c i Bre- 
toni in quello modo accordati , mar- 
ciarono .dirittamente al Cartello di Nan- 
tes , dov’ era il Duca di Bretagna 
col fuo Favorito . Aflìcurati i Man- 
te fi , che la fi avea folo con quel tra- 
ditore , fi unirono agli altri , aprirono 
le porte loro^, c domandarono infiemeco’ 
loro compatrioti , che fi defie Landais in 
mano della Giufiizia, c che grazia non 
gli fi concedefle, fc 15 trovafle reo de’ de- 
litti , de’ quali veniva accufato . Deputa- 
rono al Duca il Conte ed il Cardinale 
di Foix , che non furono afeottati ; ma 
per timore di una feditione popolare , 
fu Landais abbandonato a' malcontenti , 

e ri- 
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e rimcnb a Francefco Crilliano Cantei- Bretagna . Rifaputofi quello dalla Con- — 
liere del Duca, il quale gli dille , che teffa CO» ella impegnò il Re a pregare "W«o 
la fua teda gli renderebbe conto di quel Duca , che tuttavia era in Orleans, 01 G. C. 
quella del fuo Miniltro. di andar alla Corte in Ambolìa , per * 485 » 

Si f» il XXVII. Avendolo i Bretoni in foto ivi riprendere il iuo pollo nel Confi- 
proccffo potere, lo confegnarono alla Giuilizia , gito ; e avendo egli ricufato di farlo, li 
» f-*°" e vollero che folle interrogato e giudi- mandò a lui il Marefciallo di Giè , per 
d**y d Mt0 giuridicamente . reiterare quelli medeGmi ordini . 11 Du- 

miiHceato Fu tneOo 1’ acculato alla quillione , ca £ determinò finalmente a partire ; ma 
a Nutcs. confefsò tutte le fuc colpe , e panico- appena vi fu arrivato , che lotto pretc- 
larmente di aver fatto perire in [frigio- ^o di andare alla caccia, A ritirò prima 
ne il Cavalier Chauvin . Il Duca di a Fontevraux , dove fua lorella craAba- 
Bretagna , acconfcoteodo alla detenzione della , e poi in Bretagna . Si teppe , che 
di Landais, aveva efprelfamente coman- vi era una lega fofcricta tra il Duca di 
dato , che gli li rifparmialfe la vita , e Bretagna e luì , U Dama di Callello 
gii aveva accordata la grazia di alcuni Briand , e il Marefciallo diRieuxjche 
falli , de’ quali potelle effer convinto ; il Conte di Dunois vi era entrato col 
ma non A ebbe verun riguardo agli or- Conte di Angouiemmc, il Duca di Lo- 
dini fuoi. Furono polle delle guardie al rena, il Signor di Albret , e Malfimi- 
Caitcllo di Nantes per impedire , che liano d’ Aultria . Il pretelle di quella 
fi dicetfe al Duca quel che fi iacea . lega era di confervare la Bretagna per 
Landais fu condannato , e imprecato le due Principeffe , dichiarate dai Duca 
il giorno diciannovefimo di Luglio a vi- Aie eredi contra le prerenfioni di Car- 
da di una infinità di perfonc acoorfe da lo Vili, il quale dal fuo canto andò 
tutte le parti , e che non ne fentirono in Guienna , per aflìcurarfi delle piazze, 
veruna compadrone. Il Signor dell’ Efcun delle quali era Governatore il Conte 
Conte di Cominges tenne a bada 11 Du- di Cominges . 

ca durante il fupplicio di quello feiau- XXIX. Trillano dì Salazaro, A rei ve- Concilio 
rato , e ottenne da lui un perdono in feovo di Sens , raccolfe quell’anno nella *”“ t0 • 
favor de' rubelli , che andarono poi a fua Ciuà un Sinodo , dove confermò le * 
gittarfi a’ fuoi piedi a ringraziarlo della coffituzioni fatte da un altro Sinodo , te- 
grazia , che avea conceduta loro , ed a nuto venticinque anni prima da Luigi 
promettergli fedeltà. Tal fu la fine di di Melun , che allora n’era Arctvefco- 
quefloFavoritOjChesì lungo tempo aveva vo (a). Versò tutto quello Concilio 
abufato del favor del fuo Principe, com- principalmente fopra quattro capi , eh’ 
mettendo ogni fotta di colpe , delle qua- erano la celebrazione dell’ offizio di- 
li fu giallamente punito . Il Duca noa vino , la 'riforma del Clero ne’ coflu* 

Teppe la fua tragica morte , fe non mi, e negli abiti ; la riforma de’Reli- 
dappoichè venne Seppellito nella Cbie- gioii, e i doveri de’ Laici verfo laChie- 
fa de’ Carmelitani . Non fe ne molìrò la ; cioè la celebrazione delle fede , il 
molto addolorato ; ma credendo tuttavia, pagamento delle decime , i matrimoni, 
che la Duchelfa di Beaujeu ne folle la le immunità ecclelìalliche , ed altro . 
cagion principale , rifolvette di vendi- Qjiedi regolamenti fono tratti da’ Con- 
carfene . cfi| di Bafilea , di Laterano , dalla Pram- 

II Duci XX Vili. Quantunque H Duca <TOr- roatica Sanzione , dalle Decretali , e da- 
d* 9 r . le, “leans avelfe perduto affai nella morte di gli altri Concili Provinciali . Non v’ ha 
. Landais , feguitava il maneggio de’ fuoi cofa notabile, che non fi ritrovi negli 

rigiri alla Corte del Duca di Bretagna, altri Conci!;. Nel primo capitolo del 
i, p’ren- per attraverfare la Governatrice del Re- primo articolo lì regola il modo dì ce- 
der eoa- gno «Guadagnò il Principe di Orange, lcbrare il fervigio divino, ed il tempo 
gedo dal- e il Conte di Cominges , eh’ erano in nel quale deggiono i Canonici entrare in 
la Cotta. 2 j Co- 

(O Jaligny , tifi. 4t Cittì" FUI. (a) Labbc C tUtS. Ctntii. ttm. ij. ftf >7*<. Sfitt- 
iti ■ *' Acb «ry ttm. $. 
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AVj Vn Coro, perchè fi giudichino preferiti alt* preferitati ed ammetti fecondo la forma 
hi Q q °ffitio; non falcia foro la libertà dien- 
trare in Coro a loro fantafia, e di ufcir- 
'* ne a lor- voglia. Ordina, che ficnogiu- 
dicati alfenti .quando non fieno a* Mattu- 
tini prima del fine del Salmo Venite ; 
alle altre Ore avanti la fine del primo 
-almo , e alla MefTa avanti l’ultimo 
Kyrie ; e vuole che non partano da ve- 
runo di quelli offizi prima che fia ter- 
minato. Se altre Chiefe hanno ufi più! 
leveri , cioè più conformi alla regola,il 
Conciliò vuole che li ritengano . Il 
mitigare eh; fi fece di quelle regole , 
moflra , che il Concilio volle accordare 
alcuna cefi alla durezza del cuore , 
e tuttn-. rà fono ancora poco offerta- 
re. -Net terzo capitolo proibifee le dan- 
ze , e i giuochi nella Chiefa. Al capi- 
tolo "terzo del fecondo articolo rinnova 
la proibizione di ricevere qualche cofa 
per entrare in Religione , permettendo 
tuttavia di accettare quel che fi volef- 
fe dare dopo la profelTione Religiofa, 
purché noti vi fia nè patto , nè conven- 
zione. 

Propofi- XXX. Nel mefe di Luglio di quefV 
aìre' dV" anno *485- un certo Giovanni Laillier, 

Giovanni .Licenziati» in Teologia , avanzò quelle 
Laillier . pronofiziorti . r. San Pietro non ebbe da 
Gelù-Crifìo, nè la potetti fopragli altri 
Apottoli , nè la Primazia . 2. Tutti 
quelli , che compongono la Gerarchia 
Ecclefiaftica , hanno ricevuta una po- 
tetti uguale da Gefil-Critto (t), per 
modo che i Parrochi fono uguali in fa- 
coltà e in giurifdizione nel governo della 
Chiefa Il Sommo Pontefice non può 
rimettere tutta la pena dovuta a’pecca- 
*° r ' » a ragione de’ loro peccati, in vir- 
tù delle Indulgenze , quantunque accor- 
a L e ^ ,u . , c con ragione. 4. Gli 

Abati , i Priori non danno l’afToluzione 
» loro Religioli in virtù delle chiavi . 
ma per io fola cottume , per modo' che 
a confelfione non è di diritto divino . 

5 - àe voi volete^ che io parli del Som- 
mo Pontefice , io rovinerò tutto .-6. 1 fem- 
plid ^Sacerdot, fono inutili . 7. Quelli, 

. e corifei fa ao a Rtligiofi Mendicanti 


della Decretale Druìum , non fono atto- 
luti , e fono obbligati a confeffarfi de' 
medefimi peccati al lord* Parroco. 8. Il 
Sommo Pontefice Giovanni XXII." non 
potè fare la Decretale Vai EleSlionit . 

9. I Decreti , c le Decretali de’ Pa- 
pi , non fono altro 'che illufìoni . ro. 

La Chiefa Romana non è il capo delle 
airre Chiefe. Quello Giovanni Laillier 
avanzò ^tutte quelle propofizioni a viva 
voce, rifondendo alla fua Sorbonica , il 
giorno trenttmefimo di Luglio , con al- 
cune altre , che furono qualificate 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi for- 
co 1* ubbidienza , e in attenzione del 
giudizio del Sommo Pontefice , dopo* 
elfcrgli (late prefentate dall’ Inquifitore . 

Noi le riferiremo qui di feguito con le 
loro qualificazioni . 

XXXI. Prima propofizione . „ Voi Al"* 

„ dovete offervare i Comandamenti di R r0|>0 Pj 
„ Dio , e degli Apottoli ; e quanto a’ 

„ Comandamenti di tutt’ i Vefcovi , e cenerate 
„ degli altri Prelati della Chiefa, fo- dalla Fa- 
„ no un nulla , come paglia ; etti dillruf- di 
„ ferò la Chiefa co’ loro fogni “ . La T* 0 * 0 * 
prima propofizione , dice la Facoltà , è 8W ’ 
vera ; la feconda parte è fcandalofa , 
fcifmatica, contraria a’ buoni cottuml , 
alla Dottrina Vangelica ed Apollolica; 
in confegucnza dee rivocarfi pubblica- 
mente , e porvi rimedio (2).. 

Seconda' propofizione. „Alctini fanno 
„ l’elogio di un Santo , come le foffe 
„ nel luogof doni’ è caduto Lucifero . 

„ Quelli Predicatori guadano ogni cofa; 

„ e dappoiché furono ftabiiiti , non 
„ profperera più mai la Chiefa di Dio. 

„ Faranno tanto che quando ia materia 
,, farà bene lilcutta, fi troverà che co- 
„ lui, ch’etti friulano Santo, non è già 
„ nel luogo, dov’ era Lucifero , ma è 
„ dov’egli fi ritrova attualmente;* co- 
,, me Plutone Dio infernale tiene Pro- 
„ ferpina tra le fue braccia , così Luci- 
„ fero tiene quell’anima I Dottori 
qualificando quatta propofizione dicono, 
che quanto ai lento, che dà a conofcere 
nella feconda parte, è falla, ingi^iofa, 

■ fedi- 
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fediziofa , dicendo male dello flato de’ 
Santi , favorevole all’error condannato , 
e che dee Jn confeguenza e (fere pubbli- 
camente rivoeata . 

Terza proporzione . ,, I Santi ricchi 
„ fono prefentemente canonizzati , e i 
„ Santi poveri abbandonati ; per ciò io 
„ non fono obbligato a credere che i 
„ tali fieno Santi ; e la ragione i qpe- 
„ fla, che fe il Papa riceve danaro, 
„ o monta Copra venti palchi in Roma 
„ per canonizzare quello Santo, io non 
„ fono tenuto a crederlo tale , e fe tal 
„ non fi crede non fi fa male „. Que- 
lla cropofizione i dichiarata falla , che 
offende de orecchie pie , ed è ingiuriofa 
alla Santa Sede Anoflolica , e contraria 
alla pietà de’ Fedeli ; e la terza parte 
della propofizione , quanto al fenfo, che 
rapprefrnta , ù eretica . 

Quarta propofizionc . „ Se un Sacer- 
„ dote fi folle maritato clandeflinameo- 
„ te, e veniflfe a confeflarfi da me , io 
,, non gl' imporrei penitenza alcuna „ . 
Quella pronofizione non folamente im- 
plica un fallo fenfo, che pollano i Pre- 
ti contrarre matrimonio , dopo aver ri- 
cevuti gli Ordini facri, ma ancora ète- 
merarismente avanzata , fcaodalofa , c fo- 
fpetta di erefia , quanto al fenfo , che 
pare dichiarato nella feguente propolì- 
zione. , ■ . 

Quinta nropolìzione. „ I Sacerdoti del- 
„ la Chic-la Orientale non peccano ma- 
„ ritandofi ; e credo che Jo llelfo fareb- 
„ he di noi , fe ci maritammo nella 
„ Chiefa Occidentale La prima par- 
te di quella propofizione nel fenfo, che 
rarwWnra , cioè che i Sacerdoti della 
Chiefa di Oriente lì maritano dopo ave- 


rci 

tarli a’ Sacerdoti , dopo avuti gli Ordì- » 
ni , è (alfa ; e quelle parole da un Pa- Anna 
pa o da una Farfalla , fono dette per Dl ^’ V* 
ifcherno , e dimollrano gran difpregio 
per la dignità , e per 1’ autorità del Som- 
mo Pontefice della Chiefa . La feconda 
parte deroga all’autorità della Santa Se- 
de Ajpflolica , e del Concilio Generale, 

Tuona male nella fede , e dee pubblica- 
mente rivocarfi. 

Settima propofizione . „ Io pagherei 
n disci danari a chi me roollralTo un 
,, palfo della Scrittura, che ci obbligaf- 
„ fe a digiunar la Quarefima Quella 
propofizione par che fupponga, che' non 
fi porta far da noi fe non quello, che fi 
contiene efprcflamente nella Scrittura ; 
ed è in quello fenfo eretica. Quanto al 
dire di queflo Autore , che non luroo 
noi obbligati al digiuno della Quarefi- 
ma, la propofizione è falfa , contraria 
a’ buoni collumi , (candaloù , e deroga 
al collume della Chiefa univerfale , e al- 
la determinazione de' Santi. 

Ottava propofizione . „ Da San Sil- 
„ vedrò io poi la Chiefa .Romana 
„ non è più Chiefa di Gefu-Crillo , 

„ ma la Chiefa di Cefare e del da- 
,, naro „ . Quella propofizione è in- 
giuriofa alla Chiefa , e alla Sede Apo- 
polica, e beilemtniatoria , eretica, e già 
condannata . 

Nona propofizione. „ Non fi ha più 
„ obbligo di credere alle Leggende de' 

,, Santi, di quel che fi creda alle Cro- 
„ nache del Re di Fraacia „ ; Quella 
propofizione è falfa , atta ad offendere 
le pie orecchie , e deroga all’ autorità 

Uf. • _ . • ri i- 


della Chiefa, eretica eziandio ,- prefa in 
univerfale . Quella confuta fu fatta in 
re prefi gli Ordini làcri , è falfa. La fi?- un’ Alfenùlea generale della Facoltà di 
conda parte, ch’è (a profefltone di fede Teologia a’Matorini il quinto giorno di 


dell’ Autore , lo rende colpevole di errore; 
e fe vi aggiunge h oflinaziorte, egli di- 
viene eretico . 

Sella propulsane. „ Da quattrocento 
„ anni in poi fu interdetto a’Sacerdo- 
n (i il maritarli da un Papa , o da 
r una Farfalla : io non fo , fe potef- 
„ fe farlo „ . Quella propofizione cfle- 
fa, fecondo il fenfo , che quattrocen- 
to anni prima folle permeilo di msri- 


Giugno dell’ anno 1480. 

XXXI 1. Oltra le precedenti propoli- Aj tra 
zioni, la mode lima Facoltà qualificò an- propoli- 
cora un’altra propofizione, inlegnata ed tiene di 
avanzata dallo flelfo Laillier nella fua » 

Sorbonica , ed era conceputa in que- J)V* 

Ili termini „ t Un lemplicc Prete può a f * 

„ parimente confagrare la Crelimz , , 

„ e conlerire gli Ordini Sagri , come 
LI Papa , ed un Vcfcovo ( 1 ) , e 

tett’ 


» 
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g-' - ■ „ tutt’ i Preti fono uguali in po- „ che io dirti quella daufula . 4. Vi 

Ahno j} teftà d' Ordine e di giurifdizione ; „ fono delle propofizioni più forti del- 

r.jG. C. |f p« r modo che Tommato avea tanta „ le mie nel trattatodi Gerione, Della 
5( autorità apprerto gl’ Indiani, quanta ,, vita fpirituale dell'anima “. 

„ n' ebbe San Pietro appreilo i Ro- La Facoltà cenlurb di nuovo quelle 
„ mani La Facoltà defi ni fce , che proporzioni in un’Alfemblea a'Maturi- 
quella proporzione , prefa tutta mfie- ni il giorno diciannovelimo di Maggio 
me, è falfa, ed eretica, e che dee i486. Ella dille fopra la prima, chedi- 
coflringere Laillier a ritrattarla pub- pendentemente dal titolo precedente ,ef- 
blicamentc . Conchiude ancora, che non fa è temeraria, fcandalofa , (climatica , 

Ila ricevuto al Dottorato . Per elfergli contraria a’ buoni collumi , che deroga 

ciò negato , fi rivolle al Parlamento , alla conluetudine della Santa Chiela u- 
che rimile l’affare al Vefcovo di Pari- niverfale,ed a'ientimenn de’ Santi Dot- 
gi , stimchd ne lo irtruilTe , e che lo tori ; che in fomma lente di erefia in 
giudicarte unitamente con 1' Inquilicore, molte forme , e che però fi dee lolen- 
e quattro Dottori deputati dalla Facol- nemente e pubblicamente rivocarla. Se- 
ti . Laillier prefentò all' Offizialc di pra la feconda i Deputaci della Facoltà 
Parigi uno fcritto, per ifpiegare alcune ' non fentenziarono , al peccando una più 
lue proporzioni . ampia informaztooe. Quanto alla terza. 

Spicca- XXXIII. Ecco i termini del fuo per quel che dice, che San Paolo fia Ita- 
2 Ione di ferino . t. „ Io non trovai nel vec- co maritato , erta è falfa , e temeraria- 
Laillicr, „ chio o nel nuove Teftamcnto , ebe mente avanzata , oppolta verifìmilmente 
data alle „ il Noftro Signore , nè gli Apertoli alia Scrittura Santa ; e nel fenfo eh’ 
poEuoo” » “baiano comandato , che G digiuni effa rappreicnta nel luo titolo , è fcan- 

nl- tt corporalmente la Quarefima per via dalola, c tende a corrompere la purità 

,, di comandamento , lotto pena di pec- Sacerdotale . Sopra la quarta , eh’ erta è 

», caco mortale , o lotto pena di ellere falfa , e ingiuriala alla riputazione di 
» dannato (1); e nè pure io trovo Gerlcne . 

», che i Santi Padri ne parlino per XXXtV. Arnoldo A louf, Promotore n; frittl . 
»> decreto, nè lo comandino fotto pe- della Ufficialità di Parigi , informato che zione 
», na di grave fcomunica , e di pec- quelte piopofiziooi di' Laillier erano ita- pubblica 
», caco mortale , e non fanno ufo di te dette in pulpito, e predicate in mol- di G j°* 

», quelle parole : Prtcipimut & manda- ti luoghi , con grande fcandalo de’ fede- J*". 1 !- 

»» *nus. z. lo non dirti in fermonc,chc li, e cb’ erano Hate condannate dalli * 

», porta o non porta la Chiela obbliga- Facolta di Teologia, come fcandalole , 

», re a peccato mortale, come in difpu- icifmatiche, ingiurioiè alla dottrina del- 
»» ta, durante il corfo della Scuola, pre- la Cbiefa , tendenti alla ribellione con- 
», fente il Reverendo Padre in Dio M. tra i Superiori, bellemmiatorie contra i 
>» di Meaux , argomentai prò e contra , Santi dovutamente canonizzati dal Pa- 
», come in materia problematica , come pa, e dalla Santa Sede Apoitolica, fo- 
», fanno Maeliro Giovanni Gerfone , c fpette di erefia, pernicioie , temerarie, 

»> Maeliro Pietro d’ Ailly . 3. Io non prolontuofe , e contrarie a’ buoni colfu- 
»> » che i Preti fi portano maritare mi ; quello Promotore impegnò Laillier 

», dopo ricevuti gii Ordini ; ma dirti , a ritrattarle pubblicamente, avanti al po- 
>» che dalla Paflione di Noflro Signore polo , in quelli termini : „ lo Govanni 
» fino a Gregorio VII. fono fiati mari- „ Laillier , Sacerdote , Maeftro nelle ar- 
»» tati fino all’anno 1473. ESan Pietro ,, ti , Licenziato in Teologia, per quan- 
»» e Sa n Paolo lo fono fiati, San Filip- „ to io fono notato lòlpctto , e accufato di 
»» P? l’Apofiolo, e il Diacono , San Fa- „ aver detto, pubblicato , e predicato al 
»» o|ano Papa e Martire , Sant’ Ilario ,, popolo di Parigi molte propofizioni 
** A fcovo di Poiticrs, San Germano di „ fcandalofe, erronee, eretiche ; per mia 
»» Auxerre,e molti altri ; e fon due anni, „ giufiificazione , e in foddisfazione del 
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* popolo, che ha potato effeme frandalezza- 
„ t<\ io prometto c giuro per li Santi Or- 
„ dini ,ch' io non credo di averle dette 
„ alla fuddetta forma e tenore , e in 
„ cafo ch’io le abbiadetre o predicate, 
„ io le abbiuro prefentemente e rivoco 
„ Tema voler oflinarmi nelle rhedefime 
„ orooofìtioni . e nel difenderle , ma 
„ di ridurmi alla verità vera . 

„ E'vero, e Itfcohfeffb, che «filli in- 
„ torno alla prima propofiiione quel che 
„ Teglie. Riguardo a’ comandamenti de’ 
,, Vefcovi , ed altri comandamenti , io 
„ non To , Te ohbliahino a peccato mor- 
„ tale ; imperocché tanti comandandoti 
„ guadano rutto , e e’ impacciano ^mol- 
„ to; e in quello dirli male, e predicai 
„ male; e per l’ ordinanra del Re”eren- 
„ do Padre in Dio Monfignor il Ve- 
„ Trovo di Parigi , col configlio de’ 
„ Maeflri , e Dottori della Facoltà di 
„ Teologia ; ed altri Taggi . io la rivo- 
„ co, come TciTmatica, TcandaloTa , con- 
„ traria a’ buoni coflumi , e alla dottri- 
„ na di Santa Chiefa, ingwioTa , * in- 
„ duttrice a ribellione conrra i Sovra- 
„ ni. Io tengo e confelfo, fuor di ogni 
,, dubbio ed efìrama , che i trafgrelfori 
„ de’ comandamenti della Chiefa pec- 
„ cano mortalmente . 

„ Confeflo di aver detto la feconda 
„ propofiiione quanto al fenfo. Alcuni 
„ vollero dire, che il Patrono dell’ Ordì- 
n ne loro è nel luogo , dond’ è caduto 
„ Lucifero ; e faranno tanto che difcuf- 
» fa che ne fia bene la materia , come 
,» dice Armacano . Io ritroveranno nel 
» luogo, dove prefentemente è Lucifero, 
tt o nel luogo di Plutone e di Profer- 
,, pina, nella qual cofa indifcretamen- 
„ te parlai , e mal predicai . E come 
„ di fopra la rivoco per falfa , offienfi- 
„ va degli orecchi pii , fcandalofa, be- 
„ llemmiatoria de 1 Santi canoninati , 
„ derogante all’ autorità della Santa 
,, Sede , e fofpetta di erefia . 

„ Coofeflb di aver detta la rena oro- 
n pofiiione che fegue.San Pietro e San 
„ Paolo non fi fono canoninati da fe 
„ medefimi ; e fe il Papa canonizza un 
»> Santo, dicendo urt’ oratione di Santo o 
>• di Santa , io non fono tenuto a cnj- 


„ dcre fotto pena di peccato mortale, eh’ 
,, eg'i fia Santo. In che predicai male ; 
„ e come fopra la rivoco come fcanda- 
„ lofa, oerniciofa, falfa, ed eretica . E 
„ quanto al fenfo, eh’ efia par che abbia che 
„ non fi canonizzi un Santo , fe non per 
„ danaro, èingiuriofa alla Santa Sede A- 
„ poflolica, e alla Chiefa uni vertale ; ed 
„ io fon tenuto a credere, almeno pia- 
„ mente, che, fe il Papa canonizza un 
„ Santo, egli fia Santo. 

„ To con fedo aver detta la quarta 
„ propofiiione, che fegue . Se un Prete 
„ fi fbffe maritato clandeflinamente , e 
„ veniffe a confeffarfi da me , io non 
„ gl’ imporrei gran penitenza . Ho detto 
„ male, e Predicato male; io la rivoco 
„ come falfa e fcandalofa , quanto a 
„ quello eh’ offa prefuppone, cioè che un 
„ Prete fi maritaffe clandeflinamente ; e 
„ ancora quanto a quello ch’é in fe 
„ (leda, come temeraria, falfa , e fofpetta 
„ di errore . 

„ Io confefib averdetto laquiata.che 
„ fegue . I Sacerdoti della Chiefa Oricn- 
„ tale non peccano ellendo maritati ; e 
„ credo che non peccherelfim» noi , fe 
„ lo fofTinrlb . Io non volli dire , che i 
„ Sacerdoti della Chiefa Orientale fi pof- 
„ fono maritare dopo effere Sacerdoti , 
„ ma che non peccano ufando del ma- 
„ trimonio contratto prima di ricevere 
„ gli Ordini Sagri . ConfeflTo che non 
„ dovea predicare quella propofiiione co- 
„ sì nuda , e la rivoco in quel che ho 
„ detto che non peccheremmo noi , fe 
„ lo foffimo, come falfa , fcandalofa, er- 
„ ronca , e derogante al diritto comu- 
„ ne . 

„ Io confello di aver detta fa feda 
„ che fegue . Gregorio VII. Papa di 
„ quello nome proibì al fuo tempo, che 
„ i Preti fi maritafiero . Mapotevaloe- 
„ gli fare . Quella è una difputa . Non 
,, volli dire, che quello non folle proibi- 
„ to molto tempo avanti di Gregorio 
„ VIF. e non deggio inverunmodo du- 
„ bitarc , fe il Papa potelTe farlo od or- 
,, dinarlo , perché farebbe quello un de* 
„ rogare all’ autorità della Sede Anollo- 
„ lica . In quello articolo predicai male, 
„ poiché io di (fi , e diedi ad intendere 
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„ al popolo , che la codituzione della 
Anno m Continenza e della Caflità ae Sacerdo- 
ti G.C. „ ti folle foiamentc ordinata da un Pa- 
14W. „ pa, e (fendo efla colìituita dal Papa e 
„ dal Concilio Generale della Cbiela , 
w e accettata dalla Chiefa Occidentale. 
„ Io la rivoco come contraria a’ buo- 
„ ni coltami c alla dottrina , c paritnen- 
„ te derogante alia Santa Sede Apo- 

„ italica . ~ 

„ ConfdTo aver detta la fettima,rhc 
„ fegue . Ir pagherei dieci danari a colui , 
„ che mi mollrafle un palio della Scrittu- 
„ ra , che ci obbligane a digiunar la 
„ Quarefima, e con le altre circolarne, 
5, Tenta ch’io fappia ripeterle. Parlai 
,, contra il dovere e in termini , che i 
„ Predicatori di fenno c morigerati non 
,, fogliono ufare . E pcrchi molti fono 
„ kendalezzati di quella propotizioae , 
„ credendo di non edere tenuti a di gi u- 
„ pare la Quarefima fecondo la intcn- 

zione della Chiefa ; per ripararne lo 
„ fcandalo , io dico e confetto , e pro- 
„ metto dire e confelfare lenza mai an- 
S) dare al contrario, che noi fiamo tenu- 
,, ti ed obbligati a digiunar la Quarcfi- 
„ ma , feconda la intenzione e il coman- 
„ damento della Chiefa , folto pena di 
,, peccato mortale ; e altrimenti farebbe 
„ dire una falla attentane, fcandalofa , 
,, contraria a’ buoni collumi, ederogan- 
„ te, alla confuccuijine della Chiefa Uni- 
„ vertale , alla dottrina- e determina- 
„ zione de’ Dottori . 

,, Confelfo aver detta l’ ottava , che 
„ fegue . Che dopo Silveflro Papa la 
„ Chiefa di Roma non è più la Chiefa 
„ di Dio, ma di Celare, c del danaro. 
„ Oidi quelle parole recitando 1 ’ opi- 
,, nione di un gran Dottore, com'era 
„ Wicleflo^ che 10 credea , come lo af- 
„ fermai con giuramento , che fotte Cat- 
„ tolico r c non fotte fiato riprovato dal- 
„ la Chiefa . Dilli male predicando al 
„ popolo la detta proporzione ; im- 
„ perocché la confelfo per falfa , ingiu- 
„ riol'a alla Santa Sede Apoliolica, ere- 
„ tica, e già condannata dalla C.hiefa, 
„ e non dovea mai in un Sermone pub- 
„ blicarc , allegare , o recitare in niun 
„ Brodo la opinione di ua eretico , né 


ria Ecclesiastica. 

„ chiamarlo gran Dottore , fecondando 
„ così i fuoi errori, e l'autorità del luo 
yy nome * # 

„ Confelfo aver detta la nona : Che 
„ li dee (ar profitto delie Leggende de’ 

„ Santi come delle Cronache di Fran- 
„ eia. In clic non volli dire, nè inten- 
„ dere, che non lìamo noi più tenuti a 
„ credere le Leggende de’ Santi , pattico- 
„ larmence di quelli ,*ch e fono canoniz- 
„ iati, che le Cronache di Francia ; per- 
„ chè dicendo altrimenti farebbe affer- 
„ mare una (alta propofizione , offer.fiva 
„ de’ cuori divoti , derogante all’autorità 
„ della Chiefa . £ quella rivocazione , 

„ (Afcllìone , o riparazione , l'ho fat- 
„ ta per 1 ’ ordine , comando , o fien- 
„ tenia del Reverendo Padre in Dio 
„ mio onorati (lìmo Signore Monfignor 
„ Vefcovo di Parigi , col ccnfiglio ed 
„ avvita de* Maeltrj e Dottori della 
„ Facoltà di Teologia , per falvare la 
„ virtù e ia integrità della Fede Cat- 
„ toiica , per la ficurezza delle vo- • 

,, lire cofcienze , e per la fatate delie 
„ anime vollre ; fupplicando umìlillìma- 
„ mente il mio fuddetto Signore , che 
„ abbia la bontà di perdonarmi , e far- 
„ mi grazia “ . Quella ritrattazione fu 
pubblicamente pronunziata il dì ventino- 
vclimo di Giugno, giorno della Feda de’ 

Ss. Pietro* e Paolo nella Chiefadi Pari- 
gi, dove Giovanni Laillicr ricevette dal 
Vefcovo l’ adduzione da tutte lecenfu- 
rc, nelle quali era incorlo. 

XXXV. Come 1 ’ InquiGcore dal fuo viene ac- 
canto formava il proceffo di Laillicr , e foluto di 
che avea comunicate al Velcovo le in- 
formazioni , che ne avea prefe , non voi- velièro 
le quedo Prelato comunicargli le fue,e di p*n- 
lenza chiamarlo giudicò fommariamente gi. 
il proccifo. Liberò Laillier dalla feomu- 
nica profferita contra di lui , lo ridatali 
nelle lue funzioni , onori , e dignità , e 
gli diede diritto di effere promodo ad 
altri gradì , ed abolì ogni fua nota d’ in- 
famia . In confeguenza di quell’ adduzione 
Laillier fece tutto il poflìbile per ottenera 
il Dottorato . 

XXXVI. Ma la Facoltà gliela ricusò Li Fi- 
affolutamente ; e volendo il Vefovo di colt * 4 ' 
Parigi cotìringerii a dargli la laurea Dot- T eolo n! 
• torà. fiapptlU 


Digitized by Google 


dalla (eri- 
temi dd 
Vefcovo 
di rari* 
«* • 


11 Tapa 

dà fuori 
due Bolle 
inrorno a 
auciV Mi- 
me • 


• Libro C entesi 

(orale, in virtù della Tua Temenza, ella 
le ne appellò al foro competente, con un 
atto del fedo giorno di Novembre di 
quell'anno, perché ilVelcovo avevaope- 
tf to contea la intenzione de* Deputati in 
quella caufa . QnefV appellazione fu. far- • 
ta da Arnoldo julino , Reli aiolo >30- 
(lini ino in nome della Facoltà di Teo- 
logia (t). 

XXX Vtr. Papa Innocenzo Vili, in- 
formato di quelle difcordie tra il Ve- 
feoeo di Parigi, e la Facoltà di Teolo- 
gia , prete fopra di Te l’ affare , e fece 
due Bolle. La prima è in data del fedo 
di Dicembre di quel? anno 1486. indi- 
rizzata a Giovanni Coffatt Vicegerente 
dell' InquiCtore della Fede oltre a' Mon- 
ti , con la quale interdice a Laillier la 
predicazione , e commette Telarne dell’ 
affane allo* lleffo Coffatt , all' Arcivescovo 
di Sens , e al Vefcovo di Mcaux , per- 
ché Laillier medefimo folte fatto pri- 
gione (2) , ingiungendo al Vefcovo 
di Parigi di aiutarli col Tuo foccorlo , 
e d’ informare Sua Santità del modo, 
con cui avelie il colpevole rinunziato 
agli errori funi . L’altra Bolla in data 
del fetrimo giorno di Dicembre del 
medefirao anno , indirizzata al Decano , 
•'Reggenti , e a’ Dottori della Facoltà 
di Teologia di Parigi , il cui zelo é 
molto lodare dal Papa , approvando 
quel che aveano fatto contra Laillier, 
proibiate, che gli (ìa dato il Dottora- 
to , cada ed annulla la fentenza del 
Vefcovo di Parigi . ,, E perché quello 
„ affare appartiene alla Fede tanto im- 
„ portante alla Chiela , noi vogliamo , 

„ dice il Papa , che Laillier fia punito 
„ come merita ; e ordiniamo con quelle 
„ nollre a voi , e a’ noftri venerabili fra- 
,, celli T Arcivefcovo di Scns, eVefco- 
„ vo di Meaux , di far prendere Tac- 
„ calato per edere meffo nelle prigioni 
„ del Vefcovado di Parigi, o in altre, 

„ come voi giudicherete a propolìto „ . 
Non (i trova ne’ regillri qual fine avef- 
fe quello affare , e quale ne Ha (lato T 
avvéniménto . 

XXXVIII. Nel medelimo tempo un 
Fltury Coni. Tom. XVII 
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altro ne occorfe della (fella natura aiuti 
Religiofo Cordigliere , chiamato Giovan- 
ni Marchand , che avea predicate a Be- 
iamone moltillimc propolizioni del tutto 
impertinenti c ridicole, intorno alle pre- 
rogative di San Francelco di Affili (}). 
Eccole qualificate dalla Facoltà che le 
cenfurò il decimo giorno di Aprile 
del medefuno anno 1486. in numero di 
dodici, tali come fi ritrovano ne' regi- 
llri della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi. . 

,, 1. Lucifero, eh’ era fopra tutt’i Co- 
„ ri degli Angeli , avendo lafciato il Tuo 
„ luogo vacante marawgliofamente ap- 
„ parechuto , ed ornato , effo, ò Aa- 
„ to, rifervato al foto San Francefco ; 
„ perché effendone (lato Lucifero difcac- 
„ ciato per lo fuo orgoglio , non li era 
„ ancora ritrovato fopra la terra un San- 
„ to che avelie tanta umiltà , quanta n* 
„ ebbe Sao Francelco (4) , e per quello 
„ fu egli poAo in quel luogo * . Ed aggiun- 
geva u Predicatore ; „ Colui che non 
„ mi volcfle credere , li trasferita colà 
,, per vederlo , perché io amerei meglio 
„ vedere che credere “ . Quella propoli - 
zione, dice la Facoltà , ha quattro parti . 
La prima , eh’ é copulativa , è (alfa, 
contraria alla Scrittura , e al lentimento 
de' Santi Padri, dfve edere efpoAa in un 
lentimento Cattolico ; e pare che deggia 
edere pubblicamente rivocata . La fecon- 
da-, che parla della traslazione di San 
Francefco nel luogo di Lucifero (òpra i 
cori degli Angeli , è- temeraria e prò- 
funtuofa , deroga alla dignità e a’ privi- 
legi della Beata Vergine . La terza , che 
parla della umiltà , e che dice , che 
vernn altro Santo non ne ha avuta 
tanta quanta San Francefco , é temerà- 
ria , pcofuntuofa , falfa , ingiuriofa a’ San- 
ti. La quarta non contiene altro che pa- 
role fcherzevoli , del tutto indecenti nel- 
la bocca di un predicatore . 

„ t. San Francefco è Amile a Gefu- 
,, Cri (lo , in quaranta forme; egli é un 
,, fecondo Crìlto , c un fecondo Figliuo- 
„ lo di Dio" , Quella propoGzione ha 
due parti . La prima , le s’ intende di 
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una raffomiglianza intera in perfezione 
ed uguaglianza , è falfa , ed eretica ; s’ 
' è di una fomiglianza imperfetta , (ingo- 
iare , e fpeziale Copra tutti gli altri San- 
ti, è temeraria, fcandalofa, ed avanzata 
lenza alcuna autorità nè apparenza di veri* 
tà. La feconda parte , che San Francefco 
è un fecondo Crifto , è falfa , eretica , e 
fi dee ritrattare pubblicamente. 

j. ,, La concezione di San Francefco 
„ è data predetta a fua madre da un 
„ Angelo . E' nato in una (latta tra un 
„ bue ed un afino , nè fua madre po- 
,, tealo dar in luce in altro luogo che 
„ in quello “ . La prima parte di que- 
lla prooofizione è temerariamente avan- 
zata ; la feconda è ridicola ; e la terza 
femplicemeoto falfa . 

4. „ San Francefco ricevette fucceffi- 
„ vamente le lue Stimate , due ore 
„ d' intervallo 1’ una dall' altra , e non 
„ le ricevette fe non cadendo a terra 
„ per lo eccepivo dolore che ne rifenti- 
,, va , per modo eh? avrebbe fpirara l’ 
„ anima, fe Gesò-Criflo nonio fortifica- 
va Le -due parti di quella proporzione 
non fono folfenute da veruna autorità ,e 
pare che fieno in effetto una immagina- 
zione del Predicatore ; fono dunque fo- 
fpette di falliti ; 'e derogano molto alle 
pubbliche fiorie , e alla Leggenda appro- 
vata di San Francefco. 

5. „ San Francefco ricevendo le Sti- 
,, mare fofferfe dolori sì grandi , che 
„ fi podono giudicare limili a quelli di 
„ Gefu-Crido nella fua oafitone Que- 
lla propofizione non folo è falfa , ma 
incora eretica ; pare medefimamenre che 
ufurai la eccellenza del merito di Ge- 
fu Crillo , e la fua prerogativa fpeziale, 
nella temerità che dimoflra l'Autore di 
ofare di attribuirea San Francefco gli (ledi 
privilegi del Figliuolo di Dio . Si d$e 
dunque ritrattare pubblicamente. 

6 . ,. Cominci?) San Francefco a rice- 
„ vere le fuc Stimate la mattina per 
„ tempo, e feguitò fino a tre ore do- 
„ po metto giorno , tempo in cui 
„ fpirò Gcfu-Crillo “ . Quella propofi- 
zione non folo pare contraria alla flo- 
rià della vita del Santo, ma ancora al- 
la verità . 


7. „ San Francefco portò per due aa- 
„ ni le lue Stimate con de' chiodi ri- 
,, battuti di dentro e di fuori , e rin- 
„ cbiufi nelle fuepiaghe“. Quantunque 
quella propofizione , com’ è conceputa , 
fia manifedamente contraria alle pubbli- 
che (lorie , e alla Leggenda approvata 
del Santa ; fi può dire tuttavia , fecon- 
do quella medefima Leggenda , che que- 
llo Santo portò continuamente Ié Sti- 
mate imprdfe fopra il fuo corpo dal 
dito di Dio , due anni avanti la fua 
morte, quando i chiodi gli ofeirono dal- 
le fue carni , e che le loro tede roton- 
de apparivano fopra la palma della ma- 
no, e fopra i piedi, lafciando vedere le 
loro punte ribattute di fuori. 

8. „ Gefu-Crido in perfonahaimpref- 
„ fe ie Stimate in San Francefco , tra- 
„ padandole con le fuc mani ,', . Quella 
propofizione è temeraria , e verifimil- 
mente falfa, come contraria all» Leg- 
genda del Santo. 

9. „ San Francefco ricevè la. ■ferita 
„ al fuo Cullato , quando Gefu-Crido 
„ applicò il Codato trafitto in Croce 
„ al Codato del Santo . Queda pro- 
pofizipoe è temeraria , e verìumilmente 
falfa, come la precedente. 

10. ,, Nel tempo che San Francefco 
„ ricevè le fue Stimate la pietra (5 
„ -divife come accadde nella Padione di 
„ Gefu-Crido. San Givanni ,cbe cel dice , 
„ pofe il fuo braccio nell’ apertura del - 
„ la pietra Quella propofizione è 
dubbiofa , incerta , e non fi dee predi- 
care al popolo, quando non fi ritrovalfe 
nella doria- 

11. ,, San Francefco otrenne da Dio 
„ quedo privilegio, che ditende ogni 
„ anno nel Purgatorio, il giorno della 
„ fua Feda , e ne libera tutti quell? 
„ del fuo Ordine, Reiigiofi , Religiofe , 
„ quelli , e quelle che portano il fuo 
„ abito, e li conduce in Paradifo, come 
„ I’ anima di Gefu-Crido difeefe all’ 
„ Inferno , c leco lei conduflc il terzo 
„ giorno le anime degli antichi Padri „ . 
„ Queda propofiz one pare fempre fo- 
Iprtta di ercfia , contraria alla giudizia 
e alla legge di Dio , predicata per in* 
lerefie, per ingannare il popolo ; e per 

s quefto 
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quello dee condannarli , e dee proibirli 
lotto pena dell' ccdefialliche cenfure , 
che lia predicata . 

• iz. „ San Francefco ottenne da 
„ Dio , che tutt' i Religiofi del Tuo Or- 
„ dine , che non offervaflero le regole 
,, come fi conviene , non potefiero lun- 
,, gamente durare in quello mondo; e 
„ quelli , che parlaflero male de’ Tuoi 
„ Religiofi, follerò gravemente in que- 
„ fio mondo e nell' altro puniti . 11 che 
„ non rivelò il Santo a .veruno , tua 
,, vita durante, altro che a San Leone 
,, fuo confefiore , che lo rivelò altrui 
„ dopo la lua morte Quella propo- 
rzione è condannata come fcifmatica , 
fediziofa , notoriamente dalla , imperti- 
nente , e fofpetta di erelia . 

Altra cen XXXIX. Si ritrova ancora ne' regiftri 
Facol-i * cenlure della Facoltà di Teologia 
di^TeoIa-d* Parigi un’altia cenlura di fette pro- 
eia ei pofizioni , che il Velcovo di Meaux a- 
Pariji . vca prefencate alla medefima Facoltà per 
lui (i) . Quelle propulsioni tono. i. 
,, £' maggior colpa aver commento con 
„ lua comare , che con lua madre . 

- Quella propofizione è dichiarata eretica, 
c lcandalola. z. „ Nè il Vcfeovo , nè 
,, il luo Penitenziere pollono alfulvere 
„ da un tal fallo; e b> legna ricorrere 
„ al Papa 44 . Cola falla, contrarrà al 
diritto commune,eal collume della Chie- 
fa. j. ,, Un Sacerdote fornicatore non 
„ dee dire : Dominus Vobtjcum ; nè re- 
„ citare l’Offizio in alcun luogo l'agro 
11 che è fallo e lblperto di erelia . 4. 
f, I .Sagra menti amminifirati , o 1* Ofh- 
,1 zio detto da un tal Sacerdote , non 
„ valgono piò delle grida de cani u , 
Propofizione falla, ed erronea nella pri- 
ma parte ; eretica , lcandalola , ed ofica- 
fiva delle orecchie pie nella feconda . 
5. ,, Non v’ ha che un iòlo Sant’ Ivone, 

„ che lia Calvo tra gli Avvocati “ . 
Quella propofizione è vera , dice la Fa- 
coltà . 6. „ L’ Inferno è tutto ripieno di 
» Avvocati ; cosi niuna perlòna dee te- 
» mere di andarvi “ . Propofizione fal- 
li in fe medefima , temeraria , e ridi- 
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cola. 7. „ Gli Speziali, i Facitori delie - " J 
n * rm ' famiglie, i Medici , e quel- A uno 
» li c he profeflano altri mefiieri , an- Dl G. C. 
„ dranoo in Paradifo,fe vi fono porta- t4®d. 

» ti da tutt i Diavoli ,-o fopra la co- 
„ da di un mulo ,, . Propofizione te- * 
meraria , profontuolà , che condanna moi- 
te profeflioni permeile nello Stato . 

Quella cenlura de’ Dottori di Parigi è 
del terzo giorno di Novembre dell’anno 
14 86. 

XL. Stabilito che fu fui Trono d' In- Il p ap » 
gmlterra Errico VII. Innocenzo Vili, conferma 
confermò il luo matrimonio con EJifa- “>««- 
betta , e ordinò agl’ Inglefi-con la lua ” ODÌO di 
Anofiolica autorità di non contendere u 

piu il Regno alla Cala di Lancaltro , fucccffio- 
alia quale ijjtnava aver egli diritto di n« de* 
confermarlo (i).E’la lettera del venie- Uac *~ 
fimofettimo giorno di Marzo i486. 
indirizzata al Re. Un altra gliene Icnfi. 
fe , pregandolo dì fottrarre gli Ecdefia- 
Ijici del Tuo Kegoo dalla giuriamone 
iecolare . lo ignoro la data di quella let- 
tera ; è legnata del fettimo giorno di 
Maggio del 1485, ma quéfto è un erro, 
re ; imperocché Errico V II. fall luì 
Trono d’ Inghilterra nel ventefimofecon- 
do giorno di Agotlo . 

X LI. Giovanni Morton Arcivefcovo Conci IJ 
di Cantorberì., e Legato della Santa 
Sede , filmando cha giovalfe il fare al- ® h,l,err *. 
cubi regolamenti in propofiro della di- „ ° v ' v ”* 
lciplina,ede'coitumi del Clero, raccol- dinniti 0 " 
le i Prelati , e il refio del Clero della Peacock 
lua Provincia nella Chief» di San Pao- * Mi| - 
lo di Londra , il tredicefimo giorno di ****** • 
Fcbbrajo 1486. eh’ era il primo anno 
della lua traslazione dalla Sede di Ely 
a quella di Cantorberì (3). Non abbia- 
mo noi i regolamenti , che furono tatti 
in quell’ Alleroblea , trattone un foto , 
in cui fi ordina a ciafcun Vcfcovo della 
Provincia di lar celebrare un funerale, 
e lei mefle , per ciafcuno de' l'uoi Con- 
fratelli nel mele dopo di aver faputa la 
loro morte .- Nel medefimo anno vi fu. 
un Concilio a Lambeth , dove preiedet- 
te Tommalo Arcivcicovo di Camorbe- 
A a z ri, e 
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ri , e Cardinale , per condannare gli er- 
rori di R incido Pcaeock Inglefe , Ve- 
icolo di Cherter . Furono abbruciati i 
tuoi libri , e fu deporto eglimedcfimo.e 
cinchiul'o in un Monirtero . Gli atti di 
quello Concilio non (ì ritrovano nella 
ultima collezione de’ Concili d* Inghil- 
terra, nè gli ho ritrovati altrove. Peacock 
ebbe in difcepolo Giovanni Milvertpn 
Carmelitano , Profeflore nella Ufliverfi- 
tà di Oxford , che dopo edere dato feo- 
municato dal Vefcovo di Londra , fug- 
gi a Roma , dove il Sommo Pontefice, 
lenz’ aver riguardo a Piana delle Tue 
frivole ragioni , fecelo mettere prigio- 
ne , e ve lo ritenne tre anni . 

XLII. La Cadi di Yorc non aveva 
. edinre le fue inimicizie con quella di 
Lancadro . Erta vide con pena il Conte 
di Richemont occupare un Trono, a cui 
pretendeva erta mededma . Tuttavia fa- 
rebbe forfè per fe redata in quiete len- 
za i rigiri di un femplice Prete , che ri- 
fvegliò le difeordie . Chiamava!*! quedo 
Sacerdote Riccardo Simondi ; era egli 
della Contea di Oxford , fenza nafeita , 
lenza fi pere, ma ardito , ed intrapren- 
dente, come fi può agevolmente cono- 
feere da quel che fece (i). Allevava 
egli in Oxford un giovinetto di quindi- 
dici anni chiamato Lamberto Simnel fi- 
gliuolo di un fornaio della medefima 
Città . Osò quedo Prete di farlo pattare 
per Odoardo Plantagenet, nipote del Re 
OdoardoIV. della Cala di Yorc, il qua- 
le chiamavafi il Conte di Warwick , e 
ch'era da Errico tenuto prigione nella 
Torre di Londra . Riccardo dopo Aver- 
gli date tutte le necertarie irtruzioni per 
ioftenere quella furberia , lo condulfe in 
Irlanda , dove fi uvei gran venerazione 
per la Cafa di Yorc , della quale era 
Plantagenet . Egli fi contenne con tanta 
dcllrezza, che il Conte di Kildare, allo- 
ra Viceré d’ Irlanda , fu il primo a rice- 
verlo . La maggior parte della Nobiltà 
feguitò il fuo elempio , e il popolo era 
in trasporto di confolaziooe ; per modo 
che Simnel fu condotto al Cartello di 
Dublin , dove fu proclasmo Re con 


molta (otennirà ; cofa che impacciò 
molto Errico VII. 

Perfuafo che quella congiura forte (la- 
ta formata in Inghilterra , fece rinchiu- 
dere la vedova Regina fua matrigna in 
un Monirtero , dove pafsò ella i rima- 
nenti fuoi giorni . Egli fece vedere a’ 

Signori ed al popolo di Londra il vera 
Conte di Warwick, che traile fuori del- 
la Torre, facendolo intervenire all' Of- 
ficio nella Chicfa di San Paolo , man- 
giare in pubblico , parteggiare tutto il 
rerto del giorno per la Città ; gli fi par- 
lò, fi conversò con lui ; e verfo fera ven- 
ne ricondotto ih prigione. Finalmente il 
Re fece rinnovare il perdono generale, 
che aveva egli dato , e lo ellefe fino a f 
colpevoli di Lefa Maeftà in primo gra- 
do . Quelli procedimenti fermarono i Yu»> 
multi , che cominciavano a dertarfi in 
Londra ; ma gl* Irlandefi foccorfi da Mar- 
gherita di YorcDuchcrta vedova diBor- 
gogna non fi rimortero punto dalla loro 
ortinazione. Quella Principefia , Tempre 
appaflìonata per la Càfa di Yorc, e gran 
nemica de’ Lancartri , rifolvettc di fervirlì 
di Simnel per innalzare al Trono il ve- 
ro Conte di Warwick. Il Conte di Lincoln 
figliuolo 'dèi Conte 'di Suflòlc,e nipote 
di Odoardo IV. per via di madre , andò 
in Fiandra a follecitare la vedova, quan- 
tunque forte convinto della importura : la 

D ualità vanagloriofa di capo del partito 
e' ribelli lo indurte a fare quello viag- 
gio; ingannò la vigilanza di Errico , ulcì 
a Inghilterra , s’imbarcò , e andò alla 
Duchertà, dove ritrovò Milord Louvel. 

Difegno del Conte era o di collocarci! 
vero Warwick fui Trono, o in calo che 
Errico rinunziarte, falirvi egli dello. Con- 
venzione fegreta,chc fece co’ fuoi amici, 
fenza che la Duchertà vi averte parte alcuna. 

XLIII. Quella Duchertà gli diede due La Da- 
mila Alemanni di truppe veterane ben chefir» 
agguerite fòtto la condotta di Martino "**** 
Sowart valorofo Capitano per condurle 
in Irlanda (2). Il loro arrivo raddoppiò 
il coraggio da’ Ribelli , eP armata di Sim- truppe 
nel divenne si pnderofa in breve tempo, agl’ Xt- 
che rifolvcttero di partar il mare , e di laadefi . 

avan- 
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avanzarli fino alla Provincia di Yorc. 
11 Conte di Lincoln fu eletto per ca- 
po di erta . AH» notizia della loro 
difcc(a, Errico VII. and?) a raggiun- 
gere il fuo efereito a Nortingham 
l’ anno feguente 1487. Ordinò le fue 
truppe in una pianura (opra Newark , 
e le due armate fi ritrovarono a fronte 
l' una dell' altra . 

L’armata XLIV. Si venne alle mani. Durò tl 
de' ubcili combattimento tre ore, prima chela vi t- 
fcMfirra tor » a ® dichiarafle , e 1’ armata de’ ri- 
de Errico be H‘ fi» (confitta. I fuoi cinque capi 
VII. furono uccifi ; Simondi e Simnel cad- 
dero vivi nelle mani del vincitore, che 
non volle loro toglier la vita , perchè 
fervi fiero più lungamente di efempio (1), 
Il Prete fu condotto ia una ignota pri- 
gione , dove pafsò il rello de’ giorni 
fjoi . Perdonò al giovane non tanto per 
clemenza quanto per una maligna poli- 
tica , avendolo occupato a menare Io fpie- 
do in cucina , volendo dare a’ popoli 
una lezione Copra. la loro credulità , col 
mettere in cosi vile impiego la fancafi- 
ma del Re loro . Qualche tempo dopo 
fu levato però da cosi bada funzione, e 
fu porto nella Falconeria , dove termi- 
narono la fua regia fortuna , e gli onori 
fuoi. » - 

Ferdinan- XLV. Quantunque Ferdinando Re di 
do R« di Napoli avelie fatta la pace col Papa , P 
violala ^ ta *‘ a non ne rimefif più tranquilla . Se- 
pace fatta guitb quello Principe a perfeguitare gli 
col P»- alleati del Sommo Pontefice , e gli abi- 
l» • tanti di Aquila (a). Nonebbe riguardo 
veruno nè per Innocenzo , nè per Ferdi- 
nando Re di Aragona, nè per lo Duca 
di Milano, nè per Lorenzo de' Medici, 
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con Mattia , e Io efortò ad avere più 
rifpetto a’ giudizi della Santa Sede , e - y 
gli ferilfe, che fe avea qualche credito, w 
doveva impiegarlo (blamente a far che »4ob. 
fuo fuocero ritornaffe al dover fuo , ed 
impedire che fi difonorafle nuotamele , 

con nuove colpe. Ma non pare che que- 
lle rlmoflranze del Papa facellero gran- 
de impreflìone nell’ animo del Re di 
Ungheria. 

XI. VI. Inforfe anche tra erti un’altra 9 *’ n,a "<f* 
turbolenza. Volea Mattia efigere dal che' u Re 
Papa , che confermaffe P Arcivefcovado di L’n- 
di Strigonia ad Ippolito figlio d’Èrcole eh"’» 1» 
d’ Erte Duca dì Ferrara , ch’era appe- a * pl P a - 
na ufeito della infanzia (j) . Sua San- 
tità gii fcrilTe per farlo mutar di' pro- 
pofito , eforcandoio molto a riporre io 
quella Sede un l'oggetto commendabile 
per le virtù lue , che fervilfe di buon 
elempio alla Gliela di Ungheria, e che 
fi adopralfe per la falvczza delle anime. 

E’ vero, che il Re di Ungheria non in- 
firtette nella richiedi ; ma fi vendicò di 
quella negativa fopra P Arcivefcovodi Co- 
locza fatto da lui. mettere prigione . Ir- 
ritato il Papa di cosi indegno procedere 
gli fende per avere la libertà del Prela- 
to- Gli fece intendere , che fe ne avea 
ricevuta qualche oflfela , dovea far ufo 
della fua grandezza di animo, trattando- 
lo a fuo riguardo con clemenza ; che fe 
lo credea reo di Lefa Maeftà , e preten- 
dea fogget tarlo alle Leggi , gli conve- 
niva prefentar la fua caufa al Tribuna- 
le della Sede Apoiìofica, perchè era in- 
degno fatto li foggettareun Arcivefcòv® 
ad un Giudice Laico . La lettera del Pa- 
è in data del fello giorno di Marzo} 


di Milano, né per Lorenzo de medici, pa e m data del letto, giorno e 
eh’ erano di quella pace flati-mallevadori. ma non produlfe verun effetto. 

1 a A toA. J.ama a a — d . A Aitala fu fina, f 1 n mrieffA Y T T f «eli A - — — ..a«X * n 






L’ Arcidiacono di Aquila fu melio a morte 
con molti altri ecclefialliei ; molti fi Ca- 
varono con un volontario efilio da’ ma- 
li che fovraftavano loro . Mattia Re di 
Ungheria , fuor di ogni dubbio folleci- 
tato dal Re di Napoli , di cui era ge- 
nero , fi dichiarò parimente contra il 
Papa; e fi appellò al Sagro Collegio 
delle fentenze,che avea date Innocenzo 
contri Ferdinando. Il Papa fe ne dolle 


XLV IL Mattia convocò in quell’ an- Il Re di 
no un’ Allemblea a Buda , dove (labili Unftberi* 
molte faviflirae leggi per canfare i gavil- ta e ltri » 
li nelle liti , per toglierne le lunghezze, 
per levare i duelli, ed altri abufi . Ma 
fopra tutto era occupato dal di legno di 
renderli padrone dell’Aurtria Superiore (4). 

Per quello tenue un’altra Aflenblea a -, 

Iglaw nella Moravia , dove confermò l’ 
alleanza, ebe avea già fatta con Uladis- 

lao 
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■ - |ao Re di Boemia. Rivolfe poi tutte le 
Anno f u# mire dalla parte dell’ Aulirla ; e aven- 
ti! G.C. do fatta leva di un efercito comporto di 
, i486. Ungari , di Boemi , e di Ruifi , prefe 
all' lmperadore molte Città aliai conli- 
, derabili ; fece una feorreria nella Stiria, 

prete molti borghi vicini ; e per una 
divertione , fece alleanza con Carlo VI FI. 
Re di Francia , nemico dichiarato di 
Maflimiliano d’ Aulirla , figliuolo dell’ 
Impcrador Federico. 

Tuibolcn- XLV 1 II. Se era l' Alemagna agitata 
« nel .. da unti tumulti, maggiori erano quelli 
c!>Òh« del Regno di Granata . Il zio del gio- 
' vane Re , fianco di averlo in competi- 
tore , c volendo ancora meno averlo in 
compagno (r), trattò fegretamente con 
alcuni Alfachi di Almeria ( Sano qutjh 
Dettoti della legge dà Maometto >, c gl’ im- 
pegnò con grandi promelle ad introdurlo di 
notte tempo nella Città , ed a terminare 
tutto ad un tratto la guerra civile, dan- 
' dogli il modo di prendere e di uccidere 
il tuo nipote. Ma il fegreto fu mal cu- 
fiodito. il giovane Re ebbe notizia di 
quello attentato , e ne prefe tanto pa- 
vento, che in cambio di dar ordine, che 
fi difendette Almeria , o di avvertire al- 
meno tuo fratello , ed i principali del ino 
partito , che provvedeflero alla loro ficurez- 
za , gli abbandonò alla vendetta di luo 
zio, e fuggì via poco men che lo.o, e 
andò a gittarfi nelle braccia di Ferdinando 
Re di Aragona . Appena ulcito cito di 
Almena, vi entrò Tuo zio per una porta, 
che fu a lui abbandonata dagli Allatto. 
Corto dirittamente alla tortezza, vi entiò 
fenza verun oltacoio; e non potendola 
grmeare tuo nipote alla tua ambizione , 
stogò il tuo furore fopra il minor de’ 
fratelli di quel giovane Re, e lo uccife 
di tua mano , li alticurò poi di tutr i 
partigiani di tuo nipote , condannandoli 
tutti a morte . La temenza venne ete- 
guita così elattamcnte , che muno potè 
ialvarfi da cale ltrage , che tu deteitaca 
da’ Tuoi fictlì partigiani . 

Coequine XLIX. Tutte quetie crudeltà non fer- 
di Verdi- virono ad altro che ad irritar maggior- 
ando nel mente il giovane Re, che s’ impegno con 
Regno di om |^j giuramenti a proleguire con grand’ 

Guniti • B 
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impeto la vendetta della morte di tuo 
fratello , e de’ tuoi amici . Ferdinando , 
follecitato dal Fapa , che fervorolamente 
elortavalo ad efiinguere del tutto quella 
nazione infedele, li mite in campagna (z), 
c fpggettò tutto ad un tratto le forti 
piazze di Cambit c di Baravai , che 
lervivano' di riparo a’ Mori contra la 
Cittì di Jaen . Sabra venne poi prefa 
di alialto, eLocha, ebe pattava pefinef- 
pugnabile , tu collrctta dopo una lunga 
renitenza a renderti per componimento . ' 

Le Città a’ lllora , Moclin , Montcfrio, 
e di Colomera corlero la ltetla torte 
ed elfendone mutati i prefitti , andò Fer- 
dinando a raggiungere ilabella Regina di r 

Gattiglia iua moglie, che lo attendeva a 
Cordova , lalciando le rimanenti lue trup- 
pe Aotco fi comando del giovane Re di 
Granata , lotto del quale andarono ad 
afi oleari) tanti Mori , che compole un 
■umcroio elercito , col quale proccurò 
di nliabilire i tuoi attiri . Ma non valfe 
muo di quelli tentativi ; aliali molte 
piazze in vano , Life odo andato lotto 
Granata , dove non era atteto , cd ellen- 
do a»Tivato lui far della notte dalla par- 
te deli’ Albayzin , che una Contrada 
delia Città feparata dal retto, vi fu ri- 
cevuto fenza perdere una foia perfona . 

Ma Muicy tuo zio fi trincerò tanto be- 
ne in Alhambra , che non fu poilibiic 
al giovane Re di sloggiamelo. 

L. Non contento di clicFfi così bene I due Re 
afiicurato deliberò Muley di difcacciar di Gra- 
tuli nipote dall’ Albayzin . Durò l’ at- 01,1 “*■ 
tacco cinquanta giorni ; e vedendoli il Jjk 
giovane Re predalo , mandò a chiede- g ucna . 
re loccorio a Ferdinando, che gli man- 
dò cinquecento Arcbibufieri (3). Ciuc- 
ilo nuovo rinforzo condotto da Don Fe- 
derico Fienriquezfi gettò nell Albayzin. 
Ferdioando m -deli ino con una poderola 
armata marciò dalla parte di Velcz- 
Malaga , e F allediò formalmente . Que- 
llo procedimento cagionò molte turbo- 
lenze in franata . Si era perlualo . -, 

che la prefa di quella piazza ftmdntreb- 1. . -jf . 

be immancabilmente quella del refio del- M> 
lo Stato, elltndo già il giovane Re Si.' 
gnore dell’ Albayzin . Ciò indufie Mu- 
ley . 
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ley a mandare Deputati a Tuo nipote a 
propocgU- un accomodamento; tal parti- 
to era il migliore per quell' ultimo», e 
gli dava modo da ridabilire i fuoi affa- 
ri . Ma per una odinazione fuor di tem- 
po, ricusò qualunque offerta che gli fi 
potò fare, rifoluto di rimaner folo Re 
di Granata , e di non voler dividere l’ 
autorità con fuo zio, cui chiamava ufur- 
patore , e tiranno . 

II Re d« LI. Giovanni II. Re di Portogallo , 
Palali usato da’ buoni avvennimenri delle 
nan 1 n-^ | CO perte, e cercando farne di nuo- 
ve nell Indie, vi mandò nel 1487. due 
fuoi fudditi Pietro Covillan , e Alfon- 
fo Payva , entrambi polfelfori della 
lingua Araba (1). Principal motivo del 
loro viaggio era d' informarli fattamen- 
te di un Principe Cridiano riccone po- 
dfrofo, che diceafi regnare in Alia nel- 
ìl le Indie , e chiamarli il Prete Janni . 

Avevano elfi commidione di far alleanza 
con lui . Giunti in Egitto fi divifero , 
t penetrarono nelle Indie per due di- 
verfi cammini ; ma lenza potere feoprir 
nulla di quel che voleano. Ritornava 
Covillan in Portogallo , quando elìendo 
giunto in un Porto del- Mar Rodo , 
Tenti parlare del Re degli Abidìni Cri- 
diano e -potentidìmo . Quedo gli ba- 
dò, poco idruito ideila Storia e della 
Geografìa , e modo folamente dalle 
confarmi circodanze , non efirò punto 
a perfuaderfi che .forfè il Principe che 
cercava. Ne fcridie pofitivamente al Re 
* Tuo* Signore , e fui fatto, parti verfo la 
Etiopia, dove ritrovò Alcffandro,che vi 
era latito fui Trono verfo l’anno 1475. 

* Toilo fi fparfe il grido in Europa, che 
fi fodero Scoperti in Africa gli Stati di 
quel famofo Prete- Janni, di cui le an- 
tiche cronache faceano menzione ; e 
fenzz efaminare la verità del fatto , fi 
ffi accordarono a dare al Re degli Abirfini 

! il nome immaginario di Prete-janni , 

che lungo tempo prima era dato dato 
>- parimente con sì poca ragione, o forfè 

per corruzione di nome, ad un Princi- 
pe della Tartaria . 

Eli. I Principi Elettori di Alemagna 
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follecitavano da gran tempo l’ Imperador - — 
Federico a convocare una Dieta , in cui 
fi poteffe eleggergli un fuccelfore (i), D1 T”'* 
ed adicurare 1 ' Impero a fuo figliuolo 
Madimiliano. A gran fatica vi acconfen- 
ti Sua Maedà Imperiale , e fu la Dieta e i ett0 Re 
convocata a Francfort. Vi andò Tira- de’ Ro- 
peradore con fuo figliuolo il ventèlimo ousai . 
giorno diGennajo,eil fedicefimo di Feb- 
braio venne eletto Madimiliano Re de* 
Romani, a norma di tutte le leggi del- 
Bolla d’oro, Vi erano fei Elettori , gli 
Arcivefcovi di Magonza, di Colonia , e 
di Treveri, il Conte Palatino, il Du- 
ca di SafTonia , e il Marchefe di Bran- 
deburgo . Todo che 1 ’ Ambafciatore di 
Madimiliano in Roma intefe la nuova- 
delia elezione del fuo Signore , volea 
la precedenza dagli Ambafciatori degli 
altri Re e de’ Principi. Fu propodo l’af- 
fare in un Concidoro , e fi decife,.cbe 
dimoraffero le cofe nel medefìmo dato 
fin a tanto che Madimiliano facede al 
Papa le fue fommidioni , e fode ricono- , 
feiuto per Re de’ Romani . Uladislao Re 
di Boemia non intervenne alla Dieta 
di Francfort , e nè pure vi fu invitato ; 
fàpeafi , che non avea motivo di eder 
contento di. Federico , che gli avea ne- 
gata ogni fotta di fbccorfo ; e J’ allean- 
za , che aveva egli fatta col Re di Un- 
gheria , potea far temere , che fi fode 
oppodo alla elezione di Madimiliano. 

LIII. Tuttavia parve drano ad Ula- Incoro, 
dislao di non edere chiamato alla Die- 
ta; fe ne dolfe col Papa, pregandolo di 
Ieri vere a' Principi Elettori di non pri- 
varlo del fuo diritto . Ma ad onta di 
quede doglianze Madimiliano redò elet- 
to (q) . L’ultima cerimonia fi fece ad 
Aquifgrana, il nono giorno di Aprile, el’ 
Arcivéscovo di Colonia , fecondo il privi- 
legio, che pretendeva appartenergli, gli 
pofe fopra il capo la corona di Carlo 
Magno . Si aveva avuto 1 ’ affenfo d' In- 
nocenzo Vili, ed il Santo Padre, dopo 
efferfi adicurato della ubbidienza di MaP- 
fimiliano, confermò la fua elezione, con- 
gratulandofene con un Breve. Scride nel 
medefimo tempo all’ Imperador Federi- 
co 


(1) Ludetf. tifi Etti». I. ». c. 1. (»■) Naucler. tttfnie. perinèi. 50 pip joj. Borchatd. 
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“ " ■ co per acc f tarlo d.d piacere che avea , 

Avtert e b, folk liato dato un cosi degno 
W O C. lucceì'.orc nella trerloea di fuo figliuolo. 

» 4 bò. LIV. Qjieui due Principi ,coÙ'alT<.‘(i« 

' k degli Eiettori • delle Comunità deU’ 

* Impero, licer* udì legge intorno all* pa- 
ce. S' impegnarono di (aria o Aerea re in- 
violabilmente per dieci -anni- ioteri . in 
tolto 1' Impero ( 1 ) . Per ciò comandaro- 
no a tutt’i lor Sudditi di ofiervarla, e 
ordinarono, che chiunque utatl'e le vie di 
latto l'pno contra l’altro, di qual fi ila 
fiato 0 condizione , folle bandito dall’ 
Impero ; e cosi anche a quelli , che 
contri baifiero co’joro configli o co’ loro 
feccorf» a violare quella pace . Moki l’ - 
accettarono , ed altri fe ne prefero poco 
penderò . Ira quelli , che vi aCcooien- 
tiroco , i popoli della Svevia. la enerva- 
rono più trattamente ; e quello li refe 
tanto formidabili a’ loro vicini ,.c|se mol- 
te Città Imperiali , e alcuni Principi 
. aliai pallenti ricercarono la loro ailean- 
, za ; e quella è quella, che <1 chiamò 1’ 
alleanza di Svevia, della quale gli Stori- 
ci Alemanni fecero sì onorata menzione. 
Muffimi- J-V. Maliimiliaito dopo la cerepBonia 
limole, ir della lua incoronazione prtle la via di 
ve caldif. Fiandra, dove difendo arrivato , fcni* e- 
B 1 * Bruges al Re Carlo Vili, alcu- 
ni' Fran- nc B a g'i*rdillime lettere , e piene di ri- 
da . fentimento, lenza perdonarla alla riputa- 
zione del là Conterta di Beaureu , od a 
quella di fuo marito . Pretendeva egli 
che in pregiudizio della pace fìtta tra 
Luigi XI. e i Fiamminghi praticaffcro 
i Francefi delle continove odilità , che 
finalmente lo sforzerebbero ad una inte- 
ra rottura , fe fi ricufafie di venire ad 
un accomodo per foddisfazlone degli 
attentati . e delle inefccuzioni , delle 
quali G doleva. Avvertiva il Rea rac- 
coglier gli Stati del fuo Regno per por- 
vi rimedio. La rifpofia di Carlo Vili, 
a quella lettera fu ancora più alterata, 
e punfe talmente M afflimi uno , che radu- 
nò le Comunità di Fiandra, e diraollrò 
loro di qual’ importanza era il non com- 
portare, che attentartene impunemente i 
Francefi di turbare il ripofo loro . Cercò 
di deflare in erti il deuderip di guer- 
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ra, ricordando lo™ la battaglia di Gai- 
negate ; e infiflerte partieolarmente As- 
pra la Accertiti di abbaodanremente ton- 
t ribalte alle lpnfe di quella guerra . 

Forfè la deiiderava egli meno che il 
danaro , ondo fotlenere fplcndidameme le 
dignità di coi era rivellito ; dandogli Fe- 
derico fuo padre lòmme tanto melchine, 
che per mantenere dove» ricorrere ad 
ogni Torta di pretel^. V <■' 

LVL Qjuhinque foffero le fue mire , I Baroni 
fi valfd anche per mollrar liecertaria la dl B ”!*- 
guerra , che volea dichiarar alla Fran- * 
eia, di una ragione molto fpeziofa in fai pun . 
apparenza . Era egli entrato nella lega to della 
de’ Duchi d’ Orleans e di Bretagna ; ed guerra 
ertendo quelli difporti a far la guerra al- “* ’* 
la Francia, diceva egli di hon poterne- 
gare di unire le fue alle loro truppe (a). 

Mi non gli riufeì quello artifizio . 

Cario VI 11. con la lue abilità difli- 
pb i peonia nenie i progetti del Duca d’ 

Orleans, il Copte di Commgc-s fu fpo- 
gliato del fuo governo di Guicnna , e 
riunita la fua Contea alla corona ; quel di 
Angoulcme ritornò al fuo dovere; ed effen- ‘ ’ 
dolt.il Re avanzato fo fc frontiere del- 
la Bretagna con delle truppe , tanto (pa- 
vento detlb’ ne’ Bretcni ,che i Signori del 
patte li trovarono difeordi. Furono gli 
uni di parere, che per non efporre fuor 
di propofito lo Stato , bifognarte abban- 
donare il Duca d’ Orleans ; rifoluti 
altri di difenderli voltano che fi armaife 
contra la Francia , s’ ella averte loro di- 
chiarata la guerra . Ma non era quella la 
intenzione del Re . Non cercava altro 
che venire in chiaro de’ loro lenti menti; 
e così quando feppe, che il Marelciallo 
di Rieux era uno de’ più contrari alla >} 
guerra , fpedì a lui il d’ Efpinay Arcivefco- * 

vo di Bourdeaux , Bretone di origine , 
e il Signor di Bouchage , ‘per pregarlo 
che aflicurarte il Dnca di Bretagna , che 
filo difegno non era di movergli guerra, 
ma che volea (blamente indurlo a non 
proteggere de’ fudditi ribelli . Avevano 
ordine di foggiungere, che fe il Duca 
ricufitva di arrenderli a tale iflanza. il Re JT. 
non avrebbe potuto far a meno di fom- 
tuiniilrare a’ Signori Bretoni le truppe' *' 

■ netef- 
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n«e(Tarie a coftriogcrc il Duca d’ Or- dette , ni alledialfe veruna piazza , le — 1 

leans a ritirarfi . non coii' attento del Marefciallodi Rieux, Anno 

dami di LVII. Quefto maneggio non impedì e che non averte pretenfiooe veruna fopra >i G. C. 
Mirti mi- che il Re de’ Romani cominciane la il Ducato, poiché il timor de’ Bretoni 14 & 6 . 
liiao con- g ue rra , dopo eflerfi accomodato co’ Fiara- era, che il Re s’ impadronilfe della Bre 
*'» l ? minghi , ed avergli obbligati a ricono- 
f cerio per tutore dell’Arciduca fuo fi- 
gliuolo, andò a forprendere la Città di 
Tctouana (t). Ma predato fortemente 
dal des Cordes, che comandava in quel 


Ugna , ed a quello volevano opporli . 

LIX. Nello lledo tempo Filippo di Com ine* 
Comines , caduto in folpetto , che man- * rre " 
tenelTe delle corrilpondenze col Duca d’ «Viti *2! 
Orleans , venne arredato col Sigoor di tri . 


paefe, ferifle alle Città del Regno, che C ulani , Gcotfredo di Pompadour, Ve 
li erano impegnate a far mantenere il feovo di Perigueux, Giorgio di Ambofia, 
trattato, che aveva egli conci ufo col Re, Vefcovo. di Mootalbano , e Bufly luo fra- 
• • ' ! — - L - tello. Erano Hate intercette molte let- 

rerc di quelli in cifra , che li convin- 


dolendoli della iogiuUina , che gli pra- 
ticavano il Conte e la Centrila di 
Beaujeu fotto il nome di quel Principe. 
Fu portau la lettera a Parigi aa un 
Araldo, e letta in un’ Ademblea, tenu- 
ta nel Palagio della Città. Ma l’Aral- 
do non ebbe altra rifpoda che quella. 


ceano d infedeltà. Commcs fu da pri- 
ma condotto a Lochcs , dove dette .ot- 
to mefi in una gabbia di ferro , come 
lo dice egli medcfiroo , parlando del V e- 
lcovo di V erdun ( 2 ), che dopo edere dato 


che piacque alla gente del Re di detta- l’inventore di quella gabbia , vi tu egli 


rinchiulo il primo, e vi dimorò quattor- 
dici anni . Soggiunge Comines , che vi 
foflrì indicibili pene, lenza che il Duca 
d’ Orleans , per lo quale aveva incontrata 
quella dilgraziz", lacerte la menoma co- 
la per fbllevainelo . Da Loches fu tias- 
ferito nella prigione di Tourneiles ut 
Parigi , dove dette diciotto mefi avanti 


re. Non eflendo quedo tentativo riufei- 
to a Maflimiliano , uno ne fece fopra 
la Città di Guifa , che miglior efito non 
ebbe. Indi condurti: la fua armata com- 
« porta di dieci o dodici mila uomini nel 

Cambrefis; ma venendogli meno i vive- 
ri e il danaro , e non ceflando i Ma- 
rcfcialii di Giè e des Gordes di mole- 

flarlo, le lue truppe vennero a sbandar- che lua moglie potefle ottenere, che gli 
fi , dilcrtò una gran parte de’ foldati fi fodero dati de’ Comrrellarj per formar- 
Alemanni , e fu ccdretto egli medefimo gli il fuo procerto . Al fine venne intcrro- 
a ritirarfi a Malines . _ gaio giuridicamente, e rifpole con tan- 

ti Re «rt LV1II. 11 Re di Francia era allora to ipinto , ordine , chiarezza e vigore, 

Francie partalo da Beauvais a Compagne . Sep- che reiìò afloluto da tutte le colpe, che 

trarre co* p t . j„ quella ultima Città, che il Duca gli venivano imputate. Si ritirò ncHa 

Brcnmi Bretagna era caduto ammalato, e per Cala di Argenton nel Poitou, donde non 
a?" Duce quello deliberò di portarfi finoaTours, torti che per accompagnare il ReCarlo 
j-odeam con delle truppe. Ma il male del Duca Vili, alla guerra di Napoli. 

non avendo conunovato, ritornò in A m- LX. I gran procedimenti di Ferdinan- 

bofia per afpettare la fine del trattato do Ke di Aragona nel Regno di Ora- j e * p/-» 
dell’ Arcivelcovo di Bourdeaux , e del nata fecero, che Papa lanucenzo Vili. »’ Re- 
Signor di Bouchage . Ne tu buono 1’ gli fenile due lettere di congratulazio- guanti 

avvenimento, e li folcriifc il trattato a ne lopra le lue conquille,e lo efortalfe ^etwlici 

Cartello Briant a quelle condiziom : Che a proieguirle. La prima di quefte lette- [ 0,>r * le . 
il Re nou tacelfe entrare nel paefe che re è dei mele di Luglio . La leconda del q n ab ”' 


quattrocento lance , e quattro mila uo- 
tn.m a p.edi -, e che li laeeile r. tirare , 
quando ne tollero ulciti il Duca d' Or- 
leans e i tuoi partig.ani , che non pren- 
v FUui/ Com. 1 <j,h. Xifjl. 


meie di Dicembre (j). In oltre con un 
Breve Apoitolico del mele di Gennajo 
>487- permiie al Re e alla Regina, che 
raccoglieliero gli Stati di Aragona , per 

B b tar 
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Av*o ^ va **' un ^uffidio , in fupplemento del- 
G C ** < * e " a S uerra “ntra i Mori,quan- 

V ‘»nque vi fode una ordinanza contraria, 
cui avea giurata di oITcrvare inviolabil- 
mente . ScrifTe parimente Sna Santità il 
trentèlimo giorno del mefe di Settembre 
al Vefcovo di Brefcia, e alla Tnquifizio- 
ne di Lombardia , che foffero puniti gli 
Eretici , che odinatamente perfeveradero 
ne’ loro errori ; e come i loro Offiziali 
riddavano di venire a quella edremità , 
dichiarò il Papa, che follerò (comunicati, 
fe dopo ellere dati richiedi di far il de- 
bito loro , non faeedero fra fei giorni 
efeguire le fentenze della Inquilizione , 
qualor non vi fode qualche legittimo im- 
ped imento . 

Egli prò- LXI. Cafimiro Re di Polonia lì era 
indirizzato al PaDa per domandargli foc- 
Re di Vo- cor ^° contra (correrie de’ Turchi , che 
ioni, eoo- devadavano la Lituania e la RulTia . Il 
tra i Tur-Santo Padre promife di adiderlo (t), 
chi . ed efortò con un Breve tutte le na- 
zioni vicine alla Polonia , i Prudi , i 
Livonelì,gli Alemanni , e i Boemi a pren- 
der P armi , ed unirli a Óalìmiro per aiu- 
tarlo a difendere la Religione, promet- 
tendo loro il perdono de’ loro peccati , 
e la foeranza di una felice immortalità ; 
e dall’ altro canto fcomunicando tatti 
coloro, che contra wenilTero agli ordini 
del Sommo Pontefice , e violadero la 
tregua fatta con la Polonia , mentre che 
fode il Re occupato nella guerra contra 
i Turchi . 

P *P* LXIL II Papa, perché li potette pii» 
to . fdicacemcnte adoprarfi in aiuto di Cafi- 
xitoi . wiro, badava con molto zelo allo dabi- 
limento della pace in Italia (z). Quella 
che avea fatta con Ferdinando Re di 
Napoli non era molto ferma, come fié 
veduto . Ma ebbe miglior fortuna co’ 
Veneziani. Fece Sua Santità un'allean- 
za con edi nel mefe di Febbraio per 
venticinque anni. Erano allora in guer- 
ra i Veneziani con Sigifmondo Duca d' 
Audria. Vennero anche ad un'azione, 
nella quale Federico San-Severino redò 
uccifo, in una feorreria fatta da’ Tren- 
tini appredo l’Adige, fiume delloStato 
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Veneziano. Il Papa per riconciliare que- 
de due Potenze , elette il Vefcovo di 
Trevifo per fuo Legato, che unitamente 
coll’ Ambafciatoredell’ Imperador Federi- 
co gl'indude alla pace , ohe venne con- 
chiufa nel mefe di Novembre . Quello fa- 
cilitò al Santo Padre i più validi mezzi 
di opporli a’ procedimenti di Baiazet . L’ 
Imperadore , per fecondarlo, convocò una 
Dieta de’ Principi Elettori a Norimber- 
ga , dove fi trattò delle vie necedaris 
a tenerli per riunire i Principi contra i 
Turchi. Parea , che avelie Federico le 
migliori intenzioni del Mondo ($) . Il 
Pana gH accordò la permidione di far leva 
de’ fuflìdj fopra il fuo Clero , per fupplire 
alle fpefe della guerra . Ma occupato l’ Im- 
peradore a riprendere 1’ Audria , che gli 
era data tolta dal Re di Ungheria, non 
ebbe altro che la volontà di efeguire i 
difegni del Papa , fenza venirne agli ef- 
fetti . Quedo accrebbe maggiormente il 
timore, che Bajazet fi rendette Signor 
della Sicilia . 

LXI II. Bucolini , tanto noto per li Timore 
di (ordini fuoi , dopo elferfi impadronito del Papa 
d’Ofma o di Olinto, Città della Marca 
di Ancona, avea fatta alleanza co’ Tur- ^ Tut * 
chi per mantenervi!] ' 4 ) . Quello era molto c 
al Papa moledo. Ne fende al Gran Mie- 
Oro di Rodi , pregandolo di adoprare il 
fuo zelo per unire i Principi dell’ Euro- 
pa in prò della caufa comune , opponen- 
doli al Turco . In effetto Bucolini ne 
attcndea gran foccorfi . Avea promedo 
a Baiazet , che in meno di fei mefi lo 
avrebbe fatto Signore di tutta la Mar- 
ca di Ancona, (e gli mandava dieci mi- 
la Turchi , co’ quali potede conauidare 
la rimanente Italia, per le difeordie ,che 
regnavano tra i Principi. Non badò ad 
Innocenzo Vllf. di avere fcritto al Gran 
MaeOro di Rodi ; mandò il Cardinal Giu- 
liano ad invadere Ofma , dandogli per 
Luogotenente Generale Jacopo Triulzio, 
con mille cavalli . Luigi Sforza , e il 
Cardinal Balue gli condotterò delle rrup- 
pe aufiliarie, ma tutte quede precauzio- 
ni furono vane . Convenne trattar* 
con Bucolini. Lorenzo de' Medici man- 
dò 
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db a lui per quello il Vefcovo di Arca- 
to , gli fi proroifero fette mila feudi d’ 
oro a condizione che reftituiffe Ofma , 
e rinunzialie all’alleanza fatta col Tur- 
co ■ Bucolini accettò il trattato , e fi 
ritirò in Firenze preflò Lorenzo de’Me- 
dici , dal quale fu benifiimo accolto. Ma 

10 Sforza avendolo fatto andare a Mi- 
, lano, lo fece impiccare. 

Udifcor- LXIV. Ferdinando Re di Napoli fem- 
dia rico- nemico della Santa Sede , dopo avere 
-T‘^ u '"invitati i principali Signori dello Stato 
c il R*’ Ecclefitllico ad un banchetto e ad altri 
di N»po divertimenti, fccegli uccidere. Innocen- 
ti» zo Vili, che ignorava quella crudeltà, 
ma che fapea , eh’ era tempre animato 
contra di lui , e contra i fuoi ami- 
ci (i) , gli feriffe l’ottavo giorno di 
Luglio di quell’anno , avvertendolo ca- 
ritatevolmente di ritornare ai dover fuo, 
e di non maltrattare quelli eh’ erano 
fudditi della Chiefa Romana . Avea 
fatti Ferdinando gittar in mare i corpi 
di quelli , eh’ erano fiati ucci fi ; e per 
non renderti odiofo al popolo , e dar- 
gli a vedere che quelli Signori viveva- 
no , ogni giorno iacea loro portar da 
mangiare , come fe fofiero ancora in 
prigione . Non fapendo il Papa nè la 
crudeltà , nè la dillimulazione di que- 
llo Principe , fece intendere al Vefco- 
vo di Cefena , fuo Internunzio , che 
trattale per la libertà di quelli Signo- 
ri , che credeva elfere fiati confegna- 
ti al braccio fecolare ; e di far callare 
tutti gli atti praticati contra di loro , 
fotto pena delle cenfure Ecdefialticbe . 
La lettera del Papa a quello Velcovoè 
del giorno ventclknoquarto di Luglio (z). 

11 fuo Internuncio era fiato parimente 
incaricato d’impegnare Ferdinafido a pa- 
car il tributo, che doveva alla Chiefa. 
Ma non ebbe altro che alcune afprifli- 
me rifpofte da quello Principe ; e ciò 
traile tt Sommo Pontefice a privarlo 
del fuo Regno , e follecitarc il Re dì 
Francia , che andalfe ad impadronirfe- 
nc a norma del legittimo diritto che 
ne avea. 

LXV. Ferdinando Re di Aragona 
era tuttavia occupato nella conquilladel 
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Regno di Granata. Mentre che la Cit- 
tà di Velez ridotta all’ direna ità era in 
punto di arrenderli, Mulejr, zia del gio- 
vane Re, andò in fuo loccorfo con cin- 
que o fei mila cavalli , e con piò di 
venti mila fanti . Ilurtado di Mendoza, 
che comandava l'armata Spagnuota (}), 
lo attaccò , pof; in difordine le fuc 
truppe, e obbligò il Re Moro a ritirarfi 
col reito del fuo efercitoad Almugnezar, 
dove non credendoli ficuro , paisà in 
Almcria e di là a Guadix . Il giova- 
ne Re Maometto Boabdil , profittando 
deH’alfenza di fuo zio , s’impadronì di 
Granata . I Deputati , che Muley gli 
avea fpediti ultimamente per difporlo 
alla pace, e che aveva egli faputo gua- 
dagnare con le lue carezze , non con- 
tribuirono poco a facilitarne la ccnqui- 
fla. Tollo che vi li fu flabilito , fece 
uccidere in tua prefenza tutt’i partigia- 
ni di tuo zio , e (pedi a Ferdinando e 
ad Jlabclla per informarli del felice av- 
venimento delle lue armi , e domandar 
loro ficurezz.i per li Mori , eh’ erano 
lotto la fua ubbidienza . Egli promettea 
di dare loro la Città di Granata trenta 
giorni dopo che le loro Maertà Catto- 
liche fi follerò impadronite delle Città 
di Almeria , di Baia , e di Guadix , 
dove fi era ritirato fuo zio. 

LXVI. Ferdinando cd I tabella gli ac- 
cordarono tutte quelle domande ; e ve- 
dendoli Velez lenza fperanza di alcun 
fo^corfo , fi refe per componimento (4). 
S’intraprefe poi l’ artedio di Malaga , 
la cui guarnigione fi difefe con moko 
valore ; ma finalmente fu «diretta ad 
arrenderli . La perdita di quella piaz- 
za quella di moltilfime altre ne cagio- 
nò 4 ed i Regnanti ^Cartolici divenne- 
ro Signori di tutta la parte Occiden- 
tale del Regno di Granata . Il Gover- 
no di Malaga fu dato a Don Garzia 
Fernandez JVlanriquc. La prefa di quel- 
la piazza parve di tanta importanza , 
che fc-ne fecero in Roma pubbliche al- 
legrezze. Andò il Papà a tal effetto al- 
la Chiefa di Santa Maria del Popolo , 
e vi celebrò la Meffa Pontificalmente. 
Ferdinando fece un dono al Santo Pa- 
B b 2 dre 
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dr e di cento Mori, eh' entrarono in Ro- 
ma con le loro catene : una parte ven- 
ne distribuita a’ Cardinali , e l’ altra a' 
principali Signori Romani . ElTendovi in 
Malaga molti rinnegati, che vi fi erano 
rifuggiti per Calvari! dalle perfecuzioni 
della Inquifizione , il Papa elefTe due 
Cardinali , il Vicecancelliere , e Balue, 

. per perfeguitargli , e formare loro il pro- 

ceffo . Se ne abbruciarono pii) di due 
mila a Valenza, ed altrove. 

Gli Seoi- LXVIf. Un poco dopo il comincia- 
le do- mento di quell’anno Jacopo III. Re di 
Scozia domandò ad Innocenzo Vili, la 
canonia-* canonizzazione di Margherita , nipote di 
z azione Edmondo II. Re d* Inghilterra , e fi- 
di Mar- gliuola di Odoardo I. Secondogenito di 
ghenta Edmondo» e di Agata, che fi crede et- 
loro Re- f ere fota figlinola o nipote dell’ Impe- 
rador Corrado il Salico. Era morta Mar- 
gherita in concetto di Cantiti nel mefe 
di Novembre dell’ anno 109?. (t) , 
quattro giorni dopodifuo maritoMacol- 
no Re di Scozia , fiato uccifo nel paf- 
faggio del fiume d’ Alna , combattendo 
contra Roberto Conte di Nortumbria . 
Il Papa ad ifianza degli Scozzefi diede 
una Bolla in data del duodecimo giorno 
di Giugno 1487. con la quale nomina 1 ' 
Àrcivelcovo di Sant’ Andrea, il Vefco- 
vo di Ghfcow, ed altri , per prenderne 
le neceflarie informazioni. Alcuni dico- 
• no, ch’era già fiata folcnnemente cano- 

nizzata da Innocenzo IV. nel 1151. Si 
crede che il Tuo capo fia a Oouay ap- 
pretto i Gefuiti Scozzefi (2) . 

IT Pipi I-XV III. Giovanni Pico Principe del- 
c ondarmi j a Mirandola , e di Concordia , uno de’ 
Giovanni' P'^ dotti aaonzinf del fuo fccolo , avea 
Pico dell, nell’anno precedente fortenute in Roma 
Mirando- alcune famofe Tefi in tutte le (cienze, 
1 ». in Teologia, nelle Matematiche , Ma- 
gia, Cabala , e nella Fifìca (?) . Vi erano 
novecento propofizioni , ettratte dagli Au- 
tori Greci e Latini , Ebrei , e Caldei . 
Giovanni Pico aveva allora (blamente 
ventitré anni. Si Sparlerò quelle Tefi pcj 
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tutto il mondo , c le Sofieane come uomo 
conSumato in tutte le Scienze. La giufla 
riputazione in quella forma acquietali 
fece inSorgcre contra di lui molti avver- 
sari. Si volle trovar a ridire Sopra le Sue 
Tefi, c alcune furono tacciate di erefia. 

Il Papa fece efaminare 1 ’ eftratto , che 
gli fi prefentò, c fi giudicò che vi fot- 
iero tredici propofizioni infofienibili . Fu- 
rono difefe da Pico con un’ Apologia 
comporta in diciattette notti . E' porta 
nel principio delle Sue opere. Giovanni 
Pico vi riferifee una cofa molto partico- 
lare, e che dinota quanti falli può in- 
durre a far la ignoranza . Dice , che un 
Teologo, che s’impacciava a ccnfurar 
le fue Tefi , c (Tendo interrogato coSa 
Significane la parola Cabala ,rifpofe , che 
era un uomo cattivo , eretico , che a- 
vea Scritto contra Gcfu-Crifio , e che i 
Suoi Settatori aveano tratto da lui il 
nome di Cabalifii . Quelli , che non a- 
veano maggior intendimento di quello 
Teologo, accusarono Giovanni Pico di 
Magia , non potendo comprendere come 
un uomo di quella età potette cttere tanto 
Sapiente. Il Pana tuttavia proibì* la let- 
tura di quelle Tefi Sotto pena di Sco- 
munica , e fe«e citare Pico della Mi- 
randola a Roma ; ma le coSe per al- 
lora non andaron piò oltre , 

LXIX. Ecco le tredici propofizioni, ^•poi- 
ché furono cftratte dalle Sue Tefi . t. 

„ Gefu-Crifto non è realmente difeefo 
,, all’ Inferno , quanto alla prefea- qì»- 
„ za, ma fidamente quanto agli elfet- «mai 
,, ti „ (4) . Giovanni Pico nella fua Pico. 
Apologia giullifka quella prima propofi- 
zione. Confetta, che fi dee credere, che 
l’Anima di Gefu-Crifio fia difeefa all' 

Inferno J ma che quanto al modo non 
fi ha niente di determinato , e che f 
anima ettcndo (eparata dal corpo (5), non 
era nel luogo con la prefenza, ma con 
la operazione. La propofizione.che non 
ha altro fenfo , non può ettere condan- 
nata di erefia ; ma Sono al contrario 


(t) Raynald èoe enn. 1 4^7 . ( 1 Bai 1 Ter viti in Sointt i. fol. lo. ». su io de Juim» 

p , l7 Trithttzi. *■ Bellini!, it Srript. He tlofiofl. Paal. Jnv. in tlop. t. 1* Do- 

pili tulio tt. in jfut. 10. 11. p 106. P. Alti. Ut. fui. ly pon 1. p. io*. D’ Argentie 
totliH. Jui. it mov. morii. lo. 1. p 310. & f>»f. 0 * Atgcaitd liti. Dupla Ut* 

fu? » cl». Cs) ]°a®- Pici* fi- *1 ‘dir. Btfil. 
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in errore quelli , che la condannano co- lutamente la divinità 
me tale ; imperocché quelli % inganna- 
no, i quali credono come cofa di fede 
quella che non Io è. 

a. „ Una pena infinita non è dovu- 
„ ta al peccato mortale , eh’ è di tem- 
„ po finito, ma blamente una pena fi- 
„ nita “ (i) . In quella propofizione 
dice Giovanni Pico, che bi fogna diflingucre 
due cofe nel peccato ; l’averlìooe da Dio , e 
la converfione alla creatura ; così fi pub 
dire , che la pena è dovuta al peccato 
in due fenfi ; o in quanto gli farà ef- 
fettivamente data , o in quanto cfTo la 
merita ; che il peccato mortale in quan- 
to è averfione da Dio , eh’ è un be- 
ne infinito, è obbiettivamente infinito, 
e merita una pena eterna ; ma che la 
pena eterna non feguirà il peccato mor- 
tale , fé non quando il peccato farà in- 
finito nella Tua durata, cioè in calo che 
l’uomo duri in quello peccato , c vi per- 
feveri durante tutta la eternità , impe- 
rocché fe ne fa penitenza prima delia 
fua morte , e che non vi dimori altro 
che per un rerapo finito , la fua pena 
non farà infinita. 


poffa 
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effere ; 


„ né alcuna immagine 
„ di Latria lì) , e nè pure nel 
„ di San * r — — “ 


fta 


Tommafo 
propofizione 


Non lì dee adorare la Croce , 
con adorazion 
fenfo 
Sopra que- 
Giovanni Pico 
dice , che il fentimento di San Tom- 
mafo , intorno all’ adorazion della 
Croce e delle Immagini , è che fi 
adorino come immagini , che al contra- 
rio Guglielmo Durant , Errico diCand, 
Roberto Holket, e molti altri Teolo- 
gi , foflcngono, che non fi deggiono in 
modo veruno adorare nè la immagine , 
nè la Croce , ma che fi adori blamen- 
te quel ch’elle rapprefentano ; che qae- 
fia ultima opinione fu quella , ch’egli ha 
legnila , come pib probabile , rigettando 
quella di San Tommafo. 

4 . „ Io non affermo già, cheDiopof- 
„ fa elfere unito ipollaticamente a tut- 
„ te le creature , ma blamente ad una 
„ creatura ragionevole (?) . ,, Giovan- 
ni Pico rifpoode, ch'egli nonalTicurò, 
come fece Errico di Gand , che arto- 


unita ipollaticamente ad una creatura 
fenza ragione , ma che blamente fopra u 
di quello ha fofpeb il Tuo giudizio fen- I 4«7* 
za voler decidere in modo pofitivo . 

5 . „ Non vi ha fcienza, che ci renda 
„ più certi della dottrina di Gefu-Cri- 
,, (lo ( 4 ), quanto la magia e la cabala 
Egli rifpoode, che quella propofizione. 
dee rillringerfi alle feieoze, che non han- 
no per fondamento la rivelazione, e che 
di quelle fole ha pretefo di parlare nelle 
fue Teli. 

6 . „ Supporta la comune opinione , 

„ che porta il Verbo unirli iportatica- 
„ mente ad una creatura inanimata 
„ (^), pub darli che il Corpo di Geb- 
„ Grillo fia realmente bpra 1’ Altare 
„ fenza che il pane fia cambiato nel 
„ Corpo di Geb-Crirto , o annien- 
„ tito , il che fi dee intendere del- 
„ la portibilità , e non già che la 
„ colà così fia . “ Dice 1’ Autore , 
che querta propofizione non fi oppone 
in verun modo .alla prefenza reale del 
Corpo e del Sangue di Gefu-Crirto nella 
Eucaritìia . Egli trattò la quirtione, fe 
fi porta addurre qualche altra forma 
per Ifpiegare la converfione del pane 
e del vino nel Corpo, e nel Sangue di 
Gefu-Crirto, fuor che la tranbllanziazio- 
ne;efe per quello fi pub valerli della unio- 
ne di Gefu-Crirto col pane ; e dopo aver 
allegate alcune ragioni ed alcune auto- 
rità per l’una e peri’ altra parte , ri fpon- 
de a quella, che fi apporta per mortrare, 
che fi pub ancora follenere un modo di 
fpiegare la prefenza reale diverfa dalla 
tranfurtanziazione , e fa vedere che la 
conclufione delle fue Teli non favori Ice 
quello Pentimento. 

7 . „ Si ha più ragione di credere, 
,,cheÒrigene fiafalvo, che dannato ( 6 )“. 

Sopra quella propofizione confella , che fi 
erefie attribuite ad Origene fono empie, 
ma folliene che ha potuto lenza temeri- 
tà artìcumre , che gli veniffero fattamen- 
te attribuite; e che in eafo cheleavef- 
fe egli fortenute , ha egli potuto credere, 
che fe ne forte pentito ; che la Cbiefa 
non ha mai decifo , che Origene folfe 

dan- 
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SB— =■ dannato , e che finalmente , quando 1’ 
Awn° avf fl e f att0 f non faremmo tenuti a te- 
Di G. C. nere in quello il fuo giudizio , come eo- 
*487. fa di fede ; perchè oon farebbe più cer- 
to di quello della Canonizzazione de’ 
Santi, il quale, fecondo San Tommafo , 
non. è di fede. 

8. „ Come niuno è preci famente 
„ di un parere perchè vi vuol effere(i), 
„ così niuno crede precifamente , perchè 
„ vuol credere. “ Giovanni Pico rifpon- 
de , che quella propofizione è vera , per- 
chè niuno pub credere una cofa , fé non ha 
motivi bailevoli per crederla ; ma che 
da quello non ne feguita , che 1' atto 
della fede non fia libero. 

9. „ Colui, che follenelfe , che gli ac- 
„ cidenti non polTono fulfiderc (a), 
„ fe non fòdero follenuti dalla Euca- 
„ ridia , non tralafccrebbe di fodenere 
„ la verità del Sacramento , e di cre- 
„ dere, che non vi è la follanza del 
„ pane . ,, L’ Autore dice , che que- 
lla propofizione è fodenibile , poten- 
dofi dire con San Tommafo , cbe vi 
ha una didi azione reale tra la effen- 
za e la efidenza per fervir di fofte- 
gno agli accidenti. 

10. „ Le parole della eonfagrazione 
„ fono reiterate materialmente , e reci- 
„ tativamente dal Sacerdote (j), e non 
„ fignificativamente .. “ Giovanni Pico 
rifponde , che le parole della confa- 
grazione in bocca di Gefu-Crido fono 
fiate fignificative , perchè effettivamen- 
te dava agli Apodoli il fuo Corpo, 
che doveva effcre io franto , ed il fuo 
Sangue, cbe doveva edere fparfo , ma che 
nella bocca del Sacerdote , cbe noa dà 
nè il fuo corpo nè il fuo fangue , ma il 
Corpo e il Sangue di Gefu-Crido , che 
non dee più edere nè fpezzato , nè 
fparfo , fi debbano confiderare come un 
racconto. 

11. „ l miracoli di Gefu-Crido non fo- 
n no una pruova della dia divinità per 
„ ragion della operazione (4) , ma 
„ per motivo del modo, con cui li 
„ fece . “ Sopra queda propofizione 
dice il medefimo Autore , che i mi- 
racoli di Gefu-Crido precifamente pro- 


vano bene, cbe li faceva in nome di 
Dio , ma che quel che prova , eh’ egli 
era Dio, è che li facea di fua propria 
autorità . 

iz. ,, E' parlare più impropriamente di 
„ Dio il dire , eh’ è intelligenza od in- 
„ rendimento , che il dire di un Ange- 
„ Io, cbe da un' animi ragionevole “( 5 ). 
Giovanni Pico fi difende fopra queda pro- 
pofizione con l’ autorità de’li bri attribuiti a 
San Dionigi Areopagita , il qual non 
vuole , che fi dica , che Dio fia uaa in- 
telligenza. 

13. „ L’ anima non intende e noa 
,, concepì ice didimamente altro che fe 
„ raedefìma ( 6 ). “ Pico della Mirandola 
offerva, che queda propofizione non dee 
intenderli di ogni fotta di conofcenza , 
ma fidamente della conofcenza fecreta , 
che l’anima ha immediatamente di fe 
medefima . 

In quello modo proccurò qnedo Auto- 
re di giudicare quelle tredici propofi- 
zione ora riferite . Efpone nella fua 
apologia i motivi , che induffero i fuoi 
avverfarj ad accufirlo Dice , che gli 
uni biafimarooo il fuo difegno , e il 
fuo modo di fiiofofare ; che gli altri 
dimarono una temerità 1’ intrapren- 
dere tante eofe nella età fua, che alcu- 
ni ritrovarono a ridire di un gran nu- 
mero di teli , che aveva egli propolle ; e 
che finalmente alcuni Teologi lo accu- 
farono dì Erefia ; che non iltimb di aver 
a tacere fopra qqeft’ accula, avendo im- 
parato da San Girolamo e da Rufino , 
eh» fi pub comportare ogni forra d' in- 
giura, fuor quella della erefia , riguardo 
alla quale non è permeilo ufare pazien- 
za . Rifponde alla riprenfione , che gli 
veniva fatta intorno al fuo modo di filo-» 
fofare, intorno ai gran numero delle fue 
Teli , ed in particolare per aver egli 
feoperto il fegreto della Cabala Giu- 
daica . . 

LXX. Il trattato conchiufo l’ anno M< "'* 
precedente tra la Francia , ed alcuni Si- ^‘ n d ’ e .* 
gnori Bretoni , inquietava molto il Du- Romani 
ca di Bretagna , e i partigiani del Du- per far» 
ca di Orleans . L’infelice avvenimento 
de’ maneggi di Maflimiiiano Re de' Ro- ““*”j “ 

mani . 


(1) Joan. Pie. ihi p. 14S. (1) Job. Pie. iHi- p. t$i. 

(4) Joa» Pie. ihé. f. «J4. Cj) Jean. Pie. ihd. /. ijj. 
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ir, ani termini) di fconcertarli . Conta- 
vano molto fopra di quello Principe , 
che fi adoperava per formare una lega 
contra la Francia (i), nella quale pren- 
tendea di far entrare il Duca di Lore- 
na , i Re Cattolici , il Duca di Savo- 
ia, il Signor di Albret , il Duca di Bor- 
bone Contertabile di Francia, ed alcuoi 
altri . Ma tute* i tuoi tentativi furono 
inutili . La ContefTa di Beaujeu avea 
Caputo far determinare il Duca di Lo- 
rena, promettendogli la Provema , quan- 
tunque riunita alla Corona . La guerra 
co’ Mori occupava ba fievolmente il Re 
di Aragona . Il Duca di Savoia lufin- 
gato da un accomodo circa il Mar- 
chefato di Saluto , non ofava di rom- 
perla con la Francia ; e fi era il Conte- 
flabilo riconciliato col Conte di Beaujeu 
Tuo fratello , e con la Governatrice . 
Entrò dunque nella lega (blamente il 
Signor di Albret, il quale con la fpe- 
ranza di fpofare la erede di Breta- 
gna , quantunque averte per competitori 
il Re de' Romani ed il Duca di Or- 
leans , conchiufe un trattato , in cui 
promettea di ritirare la fua compagnia 
di cento lance dall'armata det Re, do- 
ve attualmente fcrviva , e farla pattare 
in Bretagna'. 

Il R** LXXI. Frattanto il Re Carlo Vili. 

F, ”d»*il c ^ e av<a f°SS ettne le piazze diGuien- 
oa , e che avea fatto il tuo ingreffo in 

eira in Bourdeaux il fettimo giorno di Marzo, 

Bretagna, andò a Poitiers, e fece la intimazione 
a Partenay, che capitolò Cubicamente . 

N “' Divife poi la fua armata in quattro 
corpi , che marciarono verfo la Bretagna 
con ordine di entrarvi per quattro 
diverfe parti ; c per poter avere piò 
pronti avvili di quella fpedizione , Ji 
fermò a Lavai nel Maine (a) . Quello 
etere ito tre volte piò copiofo, che non 
chiedeva il trattato fatto con i malcon- 
tenti di Bretagna , diede una terribile 
agitazione al Duca ; raccolte egli Cui fatto 
alcune truppe per opporvi!! , ma quafi Cu- 
bito fi vide da quelle abbandonato , e 
coftretto con quattro mila uomini , che 
gli rimanevano , ad andarfi a rinchiudere 
in Vanne* . 11 timore di crtervi artedia- 
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to non lafciò che lungamente vi fi ter-— 
mafie, s’imbarcò, ansò a Croific, don- •’V NK ° 
de pafsò fino a Nantes . Frattanto i Fran 01 
cefi fi refero padroni di Ploermel , ed ‘4 ®7» 
attediarono Vannes , che niuna refillen- 
za fece . Allora i Bretoni conobbero , 
ma troppo tardi , 1’ errore , che aveano 
commefto di far entrare i Francefi nel 
loro paefe . Il decimo giorno di Giu- 
gno l'efercito di Carlo Vili, andò ad 
attediare Nantes ; e il Re , per eltervi 
più vicino, lafciò Lavai, e fi avanzò fi- 
no ad Ancenis. 

Grande era la Città di Nantes e mu- 
nita di numerofo prefidio , e rifoluta a 
ben difenderli (j).La prefenza del Duca 
di Bretagna , che la comandava , raddop- 
piava il fuo coraggio . Era accompagna- 
to dal Duca tf Orleans, dal Principe di 
Orange, dal Conte di Cominges , e da 
altri Signori Francefi , e Bretoni ; poiché 
quanto al Duca diDunoisera andato egli 
a domandare foecorfo al Re d’ Inghilter- 
ra, ma non potè condurne , perchè il 
vento gli fu tanto contrario, che finoa 
tre volte Io rifpinfe al porto di San 
Malò,dove fi era imbarcato, e due voi- 
te fu le cofiiere di Bretagna. Stando in 
punto d’ imbarcarti per la feda volta, il 
Baftardo di Borgogna gli condulfe mille 
e cinquecento uomini dell’ efercito del 
Re de’ Romani. Con quello foecorfo, e 
quafi fertanta mila uomini, che raccolfe 
nella Bretagna inferiore , dove ciafcun 
prefe l’armi alla notizia che il fuo Signo- 
re era artediato a Nantes , il Conte fi 
avanzò a quella Città ; ma le fue trup- 
pe incapaci di difciplina , e male armate, 
non avendo mai veduto che forte guer- 
ra , non fapendo maneggiare né la pic- 
ca . nè la fpada , a nulla gli vaifero. 

LXXII. Traile fidamente da quell’ ar- Ij Orni* 
mata cinque o fei mila uomini, e aven- di Dimoia 
dogli aggiunti alle truppe di Fiandra ,cn- j* !,* *.“ 
trò con elfi in Nantes , che non avea potu- 
to ertere invertita dalla parte della Loira, 
che fi chiama la Forta , e cotlrinf» i 
Francefi a levar l’ artedio alla fine di Lu- 
glio dopo fei ferrimanc vanamente im- 
piegate a quella 'imprefa .Si ritirò l’ar- 
mata Francefe in buon ordine , e andò 

ad impa- 


li) D’ Argcntié ti/l. Jr B’tf&i u IH. 1 1, (i) Gaguin. IH. il. IiIMn. li è. j. i. >]}. 
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ad impadronirli di Clirton, Vicre, Dol, 
Anno cd altre piazze -, ma tutte quelle con- 
ri G.C. quifte non valeano la prefa di Nantes, 
1487. che avrebbe refo il Re prellamente Si- 
gnore di tutta la Bretagna . 

Dall’altro tanto il Signor di Albret, 
che avea raccolti tre o quattro mila uo- 
mini, per andare in foccorfo del Duca, 
fu arredato nel fuo partaggio dal Signor 
di Candale, e invertito nel Cartello di 
Nontron fu la frontiera del Limolino ; 
per il che dovette capitolare e licenzia- 
re le fue truppe, promettendo di edere 
in avvenire fedele al luo Re. Nel me- 
defimo tempo il des Cordes , che comanda- 
va l’ armata fu le frontiere di Artois , 
lòrprefe Sant’ Omer , c T crouana , fcon- 
filfe le truppe di Filippo di Clcves Ra- 
vertein mezza lega difcoflo da Bethuna, 
ed egli medefimo rellò prigione co’Con- 
ti Ègmond e di Palfau , il Signor di 
Boffu,ed alcuni altri. Per quella perdi- 
ta fa ridotto Maffimiliano alla impolli- 
bilità di follener la campagna, e ad ab- 
bandonar le Provincie Walone alla dif- 
crezione de’ vincitori . 

Il Due» LXX 11 I. Vedendofi il Duca di Bre- 
di Brera tagna così delufo dell’arrivo degli ajuti 
fina fi ri- rtranieri , tentò di riconciliarli con la 
concilia Nobiltà del fuo Ducato. Il Marcfciallo 
tefciallo *** Rieux era uno de’ piò portenti, gli fi 
tfi Ricux f eceTO alcune propofizioni obbliganti al 
' fommo, gli fi promife di metterlo alla 
teda degli eferciti , e di non feguitare 
altri configli che i fuoi ; gli lì rapprefen- 
tò, che la falvezza della Bretagna di- 
pendea da lui (1) ; in fomma gli fi 
arrecarono tante ragioni, che quello Ma- 
resciallo , malcontento de’ Francefi , che 
non avevano oflervato il trattato di Ca- 
rtello Briant , condole in fegreto la fua 
riconciliazione col Duca , mercè la media- 
zione del Conte di Comingcs. Ma pri- 
ma fcrirte al Re , pregandolo di richia- 
mare le fue truppe dalla Bretagna ; non 
ertcndovi per altro (late introdotte, che 
per farne ufeire il Duca d’ Orleans , e 
che oflerendofi quel Principe , e i fuoi 
partigiani di ritirarli; non potevano elle 
piò dimorarvi lenza contravvenire al trat- 
tato . Il Gentiluomo , che portava que- 

(O D’ Argtnrré tifi, di MtU. ili . la, e. 40. 
è, fi. di c kt,Ut mi. 
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Ila lettera , aveva un particolar ordine 
d’ indirizzarli alla Contelfa di Beauieu 
per penetrare le fue intenzioni ; la fu* 
rifpolla le manifeftò . Quella, ch’ebbe 
Comingcs, ch’era ilato ipedito in Am- 
basciata dal Duca al Re, non fu miglio- 
re . Quello baltò per convincere piena- 
mente il Marel’cial di Kieux , ebe la 
conquida della Bretagna era il vero 
motivo della guerra . Abbandonò egli i 
Francefi , e col fuo efempio molti Si- 
gnori Bretoni ritornarono al partito del 
Duca. 

LXXIV. Avendo intefo Carlo Vili. AUttt . 
che Mattia Re di Ungheria facea gucr- za tra il 
ra all’ Impcrador Federico , gli mandò Re di 
un Ambalciatore per contraere infieme Fr * nc '* • 
un'alleanza foda e collante, affinché V’., 
Sua Maeflà Imperiale, e il Re dc’Ro- g h et i* n * 
mani fuo figliuolo , ertendo occupati in 6 
due guerre in differenti luoghi ,l’ una in 
Aullria e l'altra in Fiandra, non potef- 
fero predarli 1' uno all' altro foccorfo 
alcuno (2) . Mattia artediava allora 
Einqueburg Città d' Aullria. Torto che 
feppe la venuta dell’ Ambafciator Fran- 
eel'e , commife a tutt’ i Signori e Pre- 
lati , che aveva approdo di fe , che 
andaffero a riceverlo , e lo accolfe egli 
medefimo con molta magnificenza . Se- 
gnata l' alleanza , gli diede la tua udien- 
za di congedo , dopo avergli fatti de’ 
ricchi doni . Giovanni Vefcovo di Va- 
radin andò poi ìb Francia , come Am- 
balciatorc , per afficurare Carlo della 
intera premura del Re .di Ungheria , 
e per confermargli l’alleanza, che ave- 
va allora foferitta . Aveva ancora la im- 
cumbenza di far promettere in ifpofo 
Giovanni Corvino , figliuolo naturale di 
Mattia, che non avea figliuoli legittimi, 
alla forella del Duca di Milano , e di 
domandare al Re di Francia Zizim , 
fratello di Bajazct Imperadore de’ Tur- 
chi , per poter fare piò ficuramente la 
guerra a quegl’ Infedeli . Ma non gli fi 
potè accordare quello articolo, avendoli 
Re già promelfo alPapaZizim (5). Era 
l’equipaggio di quello Ambafciatore de’ 
piò fuperbi , avea feco trecento cavalli del 
medefimo pelo, e della ftefla grandezza, 
mon- 
ca) Boni». IH. 4. da. 7. Cl) J*J‘S*y 
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[pntati da trecento giovani Genti luo- tatto ch’io venga ; nel quale 
vediti di fcarlatto, con berrettoni ‘ ~ 
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in teda , e ctn capellatura intreccia- 
ta di diamanti , e con ricche collane al 
collo . 

Morte di LXXV. Carlotta Regina di Cipro 
Carlotta figliuola di Giovanni III. di nome , e 
Regina di Eleni Paleologa figliuola di Teodo- 
ro Defpota della More» , mori di para- 
ralifia in Roma il fedicefimo giorno di 
Luglio di qued’ anno , dopo aver foftér- 
te molte traverfie,ed efferfi veduta Ipo- 
gliare del Regno da Jacopo fuo fratello 
naturale. Si era ella ritirata a Rotna(i) , 
dove fece donai ione di tutti gli Stati 
fuoi a Carlo Duca di Savoia , fuo 
nipote , in prefenza del Papa , e di 
molti Cardinali . _ . . 

Morte di LXXVI. Sì nota in quell’ anno me- 
GroTg'o d e fi mo t 0 d almeno ilei precedente la 
morte di Giorgio’ di Trebifonda ; era 
egli uno de’ piu dotti uomini, che fodero 
tra i Greci . Morì In Roma , do- 
ve li era ritirato avanti la prefa di 
Coftantinopoli al tempo di Papa Euge- 
nio IV. Ivi inlegnò molti anni la 


Rettorica e la Filofofia , e Papa Nic- 
colò V. lo fece fuo Segretario (a) . 
Oltra molte opere comporto in Latino, 
tradufTe in quella Lingua moltiflimi 
libri Greci . Abbiamo dì lui una lettera 
a Giovanni Paleologo , per e fonarlo a 
trasferirfi a Firenze piuttoflo che a 
Bafilea ; » due trattati della proceflìonc 
dello Spirito Santo contra i fent imen- 
ei de’Greci, pubblicati da Leooe Al- 
Iazio nel primo tomo della Grecia Or- 
todoffa . Tratta egli nell’ ultimo della 
uniti della Cbiefa Cattolica , e della 
Primazia della Cbiefa Romana; e pre- 
tende , che le cinque Chiefe Patriarca- 
li abbiano una fpezie di fubordinazione 
l’una all’altra, fecondo il loro grado , 
e che in vacanza della Cbielà Roma- 
na fi appartiene il governar la Chief» 
univerfale al Patriarca di Cofiantino- 
Poli ( 3 ) • Scriffe anche un difeorfo fo- 

r quelle parole di Gefu-Criflo (4) : 
io voglio , eh’ egli dimori fin a 
Fhuty Coni. Tom. XV H. - 

CO Iti. Srl». in 4J?« eoo. 97 & Cttmment. 
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tot ^ 

pretende 

che San Giovanni non fia morto . La 
Storia del Martirip di Sant’ Andrea di DI LL G» 
Scio metfo a morte da’ Turchi è pur * 4 ^* 
fua . Tradutfe dal Greco in Latino i 
Comentarj di Saa Cirillo Copra il Van- 
gelo di San Giovanni , e i fuoi quattor- 
dici trattati fopra la SantilRma Trinità; 
molte omelie di San Gio: Grifofiomo ; 
il trattato di San Gregorio di NifTa del- 
la vita di Mosèy i libri di San Bafilio 
contra Eunomio,e il trattato della pre- 
parazione Vangelica di Eufebio . Era 
tanto prevenuto in favore della dottrina 
di Annotile , che parlava con molto 
difpregio di quella di Platone ; preven- 
zione, che venne combattuta dal Cardi- 
nal Bollanone , gran partigiano di quell’ 
ultimo . Morì egli in cflrema vecchiez- 
za , dopo aver interamente perduta la 
memoria di tutto ciò , che aveva impa- 
rato. Andrea fuo figliuolo fece un’àpo- 
logìà molto debole per lui contra Teo- 
doro di Gaza. 

LXXVII.-Alefandro Tartagni cele- M® r [« 
bre Giurcconfulto Soprannominato di J ’*'’ 


d’ Ale- 


Imola, luogo della fua nafcita,morì pa- d’ landa, 
rimente in quello medefimo anno in età 
di cinquantaquattro anni , e fu feppcllito 
nella Chiefa de’ Domenicani a Bologna, 
dove gli venne eretto qn bel fepelcro 
di marmo (5) . Era difsepolo di Gio- 
vanni da Imola , ed infognò Legge per 
lo corfo di trent’anni con molta riputa- 
zióne nelle Città di Parigi, di Ferrara, 
e dì Bologna . Lafcìò un Contentano 
fopra il fello libro delle Decretali , e 
fopra le Clementine , fenza parlare di 
molte altre opere di Legge Civile, che 
tutte furono imprede* a Venezia , a 
Francfort , e a Lione . La fua vita ferina 
da Niccolò Antonio Gravazio fi trova 
al principio del fuo trattato de’ Configli. 

LXXVI 1 I. L’anno Seguente 1488.il Mxffioiì- 
Re de’ Romani , fapendo che il Signor di ■““ I 
Raflinghem gli era interamente oppofto, 
e moftrava molta inclinazione alla Francia, minchi”." 
lo-fece prendere da Carlo di Manneville, 
e condurre nel Cartello dì Vilvordo(<Si. 

C c , Un 
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_ Un certo chiamato Lickerke avendo feo- 


Bi (iC P erto >1 fecreto, ebbe tanta dellrezza da 
i4ltó ' trjrre Raffinghem d< quel Cartello , e 
di menarlo a Toumay. Poco tempo do- 
po andarono entrambi a Gand , dove 
Rattinghem rapprefentò a’ GanteG il 
. trattamento ricevuto da Martimiliano 
per aver tenute le loro parti , ed ef- 
pofe loro le devartazioni , che gli Ale- 
manni faceano nella Fiandra . Quello 
badò ad eccitare que’ popoli ad un Ibi- 
levamento generale . Sorprefero Cour- 
tray : Ypres 11 dichiarò per erti. Il che 
tanto irritò il Re de’ Romani , che nel 
medelìmo punto deliberò di far fentire 
in Fiandra i fuoi fovrani voleri , e di ri- 
durre quei popoli a viva fona . Il dile- 
guo era grande , quei di Bruges ne co- 
nobbero le confcguenze; ed avendo erti 
operato Tempre d’ accordo co’ Gantefi 
perniarono , che funerari che quelli fode- 
ro , andava a piombar fopra di loro. 

Quella rirtertìone entrò fubito nell’animo 
de’ politici , c fi fparfe torto fra il po- 
polo , che fu prefo da gran paura . 

Quelli di LXXIX. Però il primo giomodi Feb- 
SiurcìIo braio vedendo i Borghefi Malfimiliano 
unno pii- nc || a j oro Città , dove fiera ritirato per 
• 0B * • pattare di là a Gand , occuparono le por- 
te, le mura, e le vie principali , fecero 
prigione quel Principe , che noti avea 
feco altro che i fuoi domertici e la Tua 
guardia. Lo rinchiufero nella cafa di un 
droghiere , facendo porre delle inferria- 
te a tutte le finertre e ponendovi un 
corpo di guardia . Si raccolfero poi nella 
della Città ; dichiararono Martìmi- 
liano incapace di governare gli Stati del- 
1 Arciduca Filippo fuo figliuolo; crearono tamente 
de nuovi Magitirati ; non gli falciarono vendo i 
a , r ? , c * le ^ ue domeftici , mettendo gli ■ 
altri in prigione , e fecero finalmente 
decapitare molti Signori, perché erano per 
lui interertati. 

LXXX. Saputoli dall’ Imperador Fede- 
Iibtu4 rl '° 5. uefte violenze , comandò a’Fiam- 
•daquàli J nin S"> di dare la libertà a fuo figliuo- 
conduio- *? ,) Minacciandoli di unirli con tutt’ i 
“* Principi di Alemagna per abbatterli 
•e non ubbidivano . E fenz’altro in- 
dugio pafsò in Fiandra con alcune trup- 
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pc ; ma ritrovò Martimiliano in li- 
bertà (i) . Innocenzo Vili, fo! lecititi* 
dall’ Imperadore avea fatto intendere all’ 
Arcivefcovo di Colonia, che fcomunicarte 

J iuelli di Bruges , in cafo che ricufar 
èro di ubbidire . Pubblicò dunque I^Ar- 
civefcovo un monitorio per intimidirli , 
ma parve , che non fi arrendcflcro fe non 
per averlo voluto, e che paco temelfe- 
ro delle minacce di Roma . Liberando 
Martimiliano gl’ impofero erti medefimi 
alcune condizioni : cioè che tutt’ i Sol- 
dati rtranieri lì ritirali ro dalla Fiandra, 
e da’ Paefi Balli , fra fette giorni ; che 
fi licenziartèro tutte le truppe, eh’ erano 
in piedi ; che il Re de' Romani tcnef- 
fe tutte le vie ragionevoli per far la 
pace con la Francia , e delte ortaggi a' 
Gantefi per alticurare le fue promette . 
Con quelle condizioni fu liberato verfo 
la metà del mefe di Maggio ; ma non 
(limandoli obbligato a mantener la parola, 
fi rinnovò la guerra civile con maggior 
violenza di prima . Si dice , che Ferdi- 
nando Re di Aragona , ed I Tabella Tua 
moglie vollero entrare in quello affare ; 
c che mandarono alcuni Ambafciaton 
a tal fine ; che da quel tempo fi gir- 
tarano i primi fondamenti del mari- 
taggio , che fu poi in feguito motivo 
del grande innalzamento della cafa d’ 
Aurtria . 

I Fiamminghi aveano confiderato , fe 
averterò a dare Martimiliano al Re di 
Francia ; ma badò loro di mandare il 
monitorio dell’ Arcivefcovo di Colonia 
al Parlamento di Parigi. AlRedifpiac- 
que quello monitorio ; fe ne dolfe al- 
, perchè prctendea , che non a- 
Fiamminghi altro Sovrano che 
elfo medefimo , non averte avuto il Pa- 
pa diritto di procedere contra di loro con 
quel rigore *, che non glielo imputava 
però , perfuafo che la fua intelligenza ne’ 
maneggi lo rendette incapace di una 
condotta cosi precipitofa ; tanto più eh’ 
ertendo il Santo Padre inllruito de’ pri- 
vilegi del Regno , non avrebbe sì age- 
volmente conclufo di derogarvi , fe non 
folte flato prevenuto dagli artifici di 
qualche nemico della Tua gloria edelri- 
poto 
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pofo del fuo Stato. Il Proccurator Ge- 
• nerale del Parlamento di Parigi fi ap- 
pellò de’ procedimenti del Papa , e di- 
chiarò il monitorio furretiizio , ed ingiu- 
riofo all’autorità del Re. Sua Maeflà me- 
defìma ne fcrilfp al Papa perrifentirfene. 
Il Re Hi LXXXI. MafTimiliano dopo la fua li- 
Fnncia berazionc fi ritirò in Alemagna predo 
ì Duchi* ^pw^dor l‘uo Padre, e diede il gover- 
Hi Bica- no di Filippa fuo figliuolo ad Alberto 
gni, e di Duca di Savoia. Carlo Vili, colfe pro- 
Oilcaot . fìtto da quelli tumulti di Fiandra per 
efeguire i dITegni , che avea formati fo- 
pra la Bretagna (i). Si pofe la fua ar- 
mata in campagna nel principio della 
Primavera . Avea fatto citare i Duchi 
di Borgogna e di Orleans alla Tavola 
di Marmo dal fyevoflo di Parigi , ac- 
compagnato da un Configger della 
Corte, e dal primo Ufciere ,*c loroin- 
cusò tutte le contumacie . Il Marefciallo 
di Rieux, che fi era riconciliato eoi Du- 
ca fuo Sovrano , avea prefo il comando 
della fua ancata , e ricevute le fue trup- 
pe in Ancenis,e fi era refo padrone di 
Vanner, coll’aiuto di alcuni fanti In- 
glefi, c di mille cavalli. Per diritto di 
rapprefaglia , la Trimouille , che co- 
mandava l' armata del Re , prefe Ca- 
ccilo Briant , c fece faianare la piazza, 
prefe Ancenis , affediò Fougeres , e 
Sant’ Aubino del Cormier. 

Bittaelia LXXXII. I Bretoni ed i Francefi 
di Sant’ del partito del Duca d' Orleans fi era- 
Aubioo , no uniti infieme alia difela di Fougeres; 
*!' ,e •* ma feppero, che quella Cittf avea ca- 
OiJean» * P lt0 * it0 » come P ure Sant’ Aubino del 
è tatto Cormier. La Trimouille , temendo che 
prigione quelle truppe andailero a ri prendere que- 
ll’ ultima piazza , andò loro incontro, 
e fi avvicinò a quella Città , la Domeni- 
ca del ventefimofeteimo giorno di Lu- 
glio. L’armata dc^Brctoni li pofe in or- 
dine di battaglia , c fu alialita da’ 
Francefi > che fi erano ordinati in tre 
linee (2^ , la prima comandata da 
Adriano dell’ Ofpitale , la feconda dal la 
Trimouille , c il Marefciallo di Bau- 
dricourt comandava L retroguardia . L* 
artiglieria dall’ una e dall’altra parte fe- 
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ce orribile fracarto , perchè non erano 
i Cavalieri ancora avvezzi ad evitatlo , 
aprendo le loro file , ed i Fanti get- 
tandoli a terra. La Trimouille, quan- 
tunque giovane , fu addoflb al Ma- 
refciallo di fcieux, cui non potè tutta- 
via refpingere ; per il che fu coiìrerto 
ad avanzarli alquanto da un lato, dove 
non ritrovando altro che la cavalleria 
leggera , agevolmente la ruppe ; cd av- 
ventandoli poi al corpo di battaglia , ri- 
trovò 1 Breconi faliti fopra i cavalli dei* 
Francefi , che non ertcndo molto fermi 
fopra gli arcioni , furono tutto ad un 
tratto rovesciati dagli uomini d’ arme 
del Re. Non fi riunirono più, « la loro 
infanteria abbandonata rimale quali tut- 
ta tagliata a pezzi . C? Sei mila uomini 
dell’ armata Bretone reda^ono fui cam- 
po; c la Trimoville ebbe la gloria 
di riportare la più compiuta vitt. ru che 
fi forte riportata da lungo tempo . 

Il Duca d’ Orleans, e. il Principe di 
Orange rellarono prigi.mi; quell’ ultimo 
fu ritrovato in mezzo ad un monte di 
faldati uccifi , fingendoli morto ; ma fu 
rflfonofciuto da un Arciere (3) . La 
Contcffa di Beaujcu poco tempo dopo 
gli diede la libertà , perchè avea Ipolata 
la forella di fuo marito; ed in oltre lo 
fece Luogotenente del Re nella Breta- 
gna. Ma non trattò cosi il Duca d Or- 
leans : nè potè ella celare il fuo piace- 
re di aver in fua dilpofiziooe un sì fac- 
to prigioniero. Lo fece da prima con- 
durre al Cartello di Lulignano nel Poi- 
rou, fatto buona cullodu , e qualche 
tempo dopo nella forte Torre di Bour- 
ges, donde in feguiro venne trasferito 
in Angers , dove lì ritrovava il kc , e 
rinchiufa nel Cartello . Profittando il la 
Trimouille della fua vittoria, s’impa- 
dronì di Dinant , e di San Maiò , per 
mezzo del Viiconte di Koino . Avea 
quello Signore abbracciato il partito de’ 
Francdi , per meglio far valere le pre- 
tcafioni,che avea fopra il Ducato di Bre- 
tagna , fondandoli in quello , che Maria 
di Bretagna lua madre,, e Margherita 
lua forvila , prima moglie del Duca, 
C c 2 cra- 
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erano le fole eredi del Duca F'rancefco I. 
A ***? !n querta eftremità confultò il Duca fe 
1,1 «8 ^ ® vc fl< a ritirare in Inghilterra ; ma 
I 4 ®“- fu condgliato piuttofto a tentare un ac- 
comodamento col Re; egli vi acconten- 
ti , e mandò a tal fine a Carlo Vili, 
i Conti di Dunois c di Cominges , e 
gli fcriffe in termini molto fommeflì . 
Chiamava il Re fuo Sovrano Signore , 
e dava a fe medefimo il nome di fud- 
diro. Ritrovarono efTì il Re ad An- 
gers ; e quivi Sua Maeflà diede loro 
udienza i 

Carlo Vi H. avea gran pretenfioni 
fonra il Ducato di Bretagna , in virtò 
della ceffione,che Niccoletta di Bretagna 
erede del Conte di Blois avea fatto de’ 
fuoi diritti a Luigi XI. Fu d’uopo ri- 
metterli agli arbitri , che giudicaffero di 
quelli diritti , e per quello vi fu qual- 
ohe conferenza nel Cartello di Vergi in 
Angiò, che apparteneva al Marefciallo 
di Giè . Ma domandando quello affare 
gravi difeuffiom , e quel che piò impor- 
tava era di rimettere in quiete la Bre- 
tagna , piacque al Re d^ accordar la pa- 
ce con quefle condizioni . 

Tr.n.t. LXXXIll. t. Che il Duca rinunciaf- 
ni Fr. * qualunque lega ed alleanza ftranie- 
di Fran- ra , licenziando gl’ rnglefi e i Navarrefi 
eia , * il che avea nel fuo efcrcito . z. Che non 
Due» di maritaffe le fue figliuole fenza il con- 
Brctagna. f en f 0 del Re ; il che folte ratificato 
dagli Sfati di Bretagna , che fi obbli- 
gale ro s pagare al Re dugento mila 
feudi d’-oro in cafo di contràvvezione , 
5. Che il Duca nnn chiamale truppe 
ftraniere ne’ fuoi Stati per far guerra 
alla Francia . 4. Che lafciaffe al Re le 
piazze, che aveva egli acquiflatenel pae- 
fe, come San Mali, Sant’ Aubino, Di- 
nant , Fougeres . 5. Che in cafo che il 
Duca veniffe a morte , poteffero le fue 
figliuole valerli de’ fuoi diritti fopra 
quelle Città , che il Re loro redimi- 
rebbe , rimborfandolo delle fue fpefe , 
fe non folte giudicato , che il Re avel- 
ie buone ragioni di ritenerle . 6 . 
• Che il Duca deffe palagio a’ Frartcefi 
.quando occorrelTe . Quello trattato 
venne conchiufo a Saòlè il ventefi- 

( ■ ) Ponehwd ct">n Cr sunti, dt Brnigne 
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mortavo giorno di Agoflo . 

LXXXÌV. Ma il Duca di Bretagna Motte A 
non ne vide la efecuzione . Egli morì Frane*, 
a Nantes , o , fecondo altri , a Couai- co **• 
ron il nono giorno di Settembre , per 2 ”? ^ 
una caduta da cavallo , oppreffo da no- * 
je , e da difgrazie. Avea cinquantatré 
anni , due mefi , e fedici giorni , ed a- 
vea regnato treni’ anni (1) . Fu fep- 
pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- 
melitani , in Nantes . Commife nel fuo 
teftamento la cura delle fue figliuole al 
Marefciallo di Rieux, aggiungendovi il 
Conte di Cominges , fuo tiretto amico, 
con Francefca dì Dinant, Signora del Ca- 
rtello Briant , per elferne la govematri- 
ce . La cadetta delle due Principeffe , 
chiamata Ilabella , morì jxaco tempo do- 
po . Arma fua forella , ereditando gli 
Stati di fuo padre , fi vide ancora piò 
efpoiìa di lui affa invidia de’ fuoi vici- 
ni . Senza danaro fenza truppe, fenz’ 
alleati , da’ quali potette ritrarre qualche 
foccorfo , appena potò ella opporti a 
Carlo Vili, che conferva va tuttavia le 
fue rtefte pretenfioni . Le mandò quello 
Principe degli Ambafciatori per aggiun- 
gere nuove claufole all’ ultimo trattato. 
Domandava di edere fuo tutore , e far 
decidere per via di arbitri i diritti, che 
pretendeva avere fopra la Bretagna ; e 
che fino a quella decitone non prendef- 
fe ella il titolo di DuchelTa . Quelle 
propofizioni non furono afcoltate ; e il 
Re ordinò alle truppe d’ impadronirli 
delle CittJT di Bretagna , che poteffero 
forprendere . 

LXXXV. Si videro in queff anno * . 
riforgere le turbolenze e le difeordie 
In Genova , dove il Cardinal Paolo ferro il 
Fregofo era Arcivet'a*vo e Governa- dominio 
tore (2) . Conòfcendo querto Prela- d»* °u«* 
to , quanto per la fua tirannia fi foffe dl 
refo odiofb al popolo, cercò t mezzi di aa ‘ 
privar i fuoi nemici del governo in * 
cafo che veniffe a lui tolto . Perfuafe 

Cittadini , che fi rimctteffero una 
feconda volta fot» il dominio de’ Mi- 
lanefi , co’ quali erano già viffuti moL 
to pacificamente.Giovanni Galeazzo era 
allora Daca di Milano , ma fuo zio 
Luigi 
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Luigi Sforza foprannomato il Moro per 
lo tuo bruno colore , profittando dello 
fpirito imbecille di fuo nipote , gover- 
nava egli aflolutamente , in particolare 
dopo aver di (cacciata Bonna , madre di 
Giovanni Galeazzo. I Fregoli gli man- 
darono degli Ambafciadori , che furono 
torto legniti da Fregofo figliuolo del Car- 
dinale , a cui lo Sforza avea fatta fpo- 
fare Chiara forella naturale del Duca 
Galeazzo. Quello procedimento dit'piac- 
que tanto a’Genovefì, che vedendofi in 
tal modo vie più (oggetti al Cardina- 
le , fi fol levarono contra di lui , e lo 
cortrinfero a falvarfi nella Cittadella , 
dove andarono ad attediarlo , e fecero 
ogni sforzo per prenderlo . Eflendofi 
configliati fopra il partito da prenderti , 
mandarono due Ambafciatori , l'Uno al 
Re di Francia, pregandolo che venilfea 
dar loro pronto foccorfo , con prometta 
di foggettarfi a lui ; l’altro a Papa In- 
nocenzo VII I. fcongiur.indolo ^ie avef- , 
fe qualche eompsttione della fua patria. 
Ma non furono afcoltati ; e lo Sforza 
fece tanto co’ Cuoi artifizi , che fu*dal- 
la Città riconofciuto per fuo Sovrano . 
Vi (labili fuo Luogotenente , per dieci 
anni , Agottino Adorno ; e il Cardinal 
Fregofo fi ritirò a Roma , dove viffi? 
ancora molti anni. 

LXXXVI. La Scozia non era efen- 
te da tumulti ; i Signori vi faceano la 
guerra al Re loro Jacopo IH. fotto 
pretefto che gli avelie egli in difpre- 
gio ; che eli allontanane dagl’ impie- 
ghi ; che dette gli offizj , e le digni- 
tà ad uomini da niente c di nuovo co- 
nio ( t) ; eh’ era immerfo ne’ piaceri , 
e nelle dittolutezze , e canto crude- 
le che* ficea morire tutti coloro , che 
fofpettava di avere avuta parte nella 
congiura precedente . Domandavano , 
che dovette cadere la Corona a fuo fi- 
gliuolo , allora in età di ledici anni , 
cui aveano già effi eletto per loro Re. 
Jacopo ricusò di cedere , e fpedì degli 
Ambafciadori a Carlo Vili, in Fran- 
cia , e ad Errico VII. in Inghilterra, 
per domandar loro foccorfo contra i ri- 
belli , e dimortrar loro 1’interelfe , che 
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doveano prenderli in queflo affare ; poi- 
chi la tranquillità de' loro Stati ne di- 
pendea . Si rivolle ancora » Papa In- DI 
nocenro Vili, che mandò in Ifcozia , 4 “* 
Adriano CaftclleG detto Cometo. * 

Ma intanto che Adriano fi avanzava 
a gran giornate verfo la Scozia , anda- 
rono i Signori ad aliai ire Jacopo , e Io 
cortrinfero a venire ad .un’azione a Ster- 
lina (a) . La battaglia fu ortinata ; 
quelli del partito del Re combatterono 
con gran valore ; ma furono affatto 
Iconfitti dall’ efercito de’ congiurati . >. . 

11 Re di Scozia cadde da cavallo , ed 
eflendofi ricovrat# in un mulino , ven- 
ne prefo ed uccifo con alcuni de’ fuo» 

1 ’ undecimo giorno di Giugno , in età 
di trentac.nque anni , avendone regna- 
ti ventotto . Adriano non feppe que- 
lla morte , fi? non due giorni dopo il 
fuo arrivo in Inghilterra ; per il che 
dovette fermarvi!) . Gli Scozzefi incon- 
tanente fi raccolfero , e dichiararono , 
che Jacopo fotte flato giuftamente ucci- 
fo , e che non fi procederebbe contra 
quelli , che fi erano armati contra di 
lui , né contra le loro famiglie . Indi 
riconobbero in fuo fucceffore J acopo I V. 
fuo primogenito , che , come fi è det- 
to , non aveva ancora ledici anni , e 
che profittando dell’ efempio di fuo pa- 
dre , convenne con la Nobiltà , dipor- 
tandoti con molta moderazione , e go- 
dette di una perfetta tranquillità. 

LXXXVII. Il Gran Maelìro dell’Or- £«"•»« 
dine Militare di Calatrava effendo mor- dec'iOr- 
to nel 1481S. fi difponevano i Cavalieri dim mi- 
ad eleggerne un nuovo , quando Ferdi- lirari ia 
nando ed Ifabella fecero intimar loro ,f pagaa 
una Bolla d’ Innocenzo Vili, con la 
quale il Sommo Pontefice fi ri l'erba va , 

la nomina di quella grande Mae!lria;e t ridi- 
li Re Ferdinando , lua vita durante , nudo, 
n’ebbe l’ amroinillrazione . I Regnanti 
Cattolici , avendo in feguito rapprefencato 
al Papa le fpefe eccedenti , che aveano 
dovuto fare nella guerra de’Mori (3), le . , 
immenfe entrate , che godevano i Gran 
Maertri degli Ordini Militari ne’ioro Sta- * 
ti , che montavano a piò di cento mil» 
ducati per ciafcuno , i dilbrdini c- Le 
ghet- 
ti. (») Rayn»:i. tJ ionie 


l. 1*. 
c. gì . 


puerra 

contea 

Mori 
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B ucrrc civili cagionate da' rigiri de'Gran- 
n c r dl P er pofiedere quelle dignità; il Papa 
• •ebbe in confiderà? ione le iflanze loro , 
‘4 e riunì per tempre alla Corona di Spa- 
gna le Grandi Macflrie degli Ordini di 
Calatrava , di San Jacopo, e di Alcan 
tara . La riunione tuttavia non fi fece 
formalmente, fé Don dentro l’anno 1500. 
d" con" LXXXV 11 I. In effetto continovava 
obvi li Ferdinando tempre la guerra contra i 
Mori . Entrò in queft’ anno dalla parte 
i di Oriente col più poderolo cfercito che 
aveffe mai avuto . Si attenne da prima 
all' atledio di Baca , che' pattava per la 
più forte piazza del Regno di Grana- 
ta (1) , e dopo un lungo attedio la lu- 
però . Per la prefa di quella piazza fi 
determinò il zio del giovane Re a ve- 
nire ad accomodo co’ Regnanti Catto- 
lici . Mandò ad offerir loro Almeria , 
Guadix , e tutte le Città , che io rico- 
nofceano per Sovrano (z) , purché gli 
fi accordane uno llabilimento degno del 
grado da lui tenuto fra i Mori . Fer- 
dinando vi accontenti , e Muley con buo- 
na fede gli confegnò tutte le piazze di 
fua dipendenza . Qualche tempo dopo 
domandò permiffione di ritirarli in Afri- 
ca co’ fuoi telori , e con turt’ i Mori, 
che volcflero feguitarlo. La Regina Ifa- 
bella fu cagione , che quello gli foffe 
conceduto, fecondo il configlio del Gran 
Gonfalvo ; ed il Re Moro partì alcuni 
giorni dopo , con tre o quattro mila 
J? or j 5 de' più ricchi , e de’ più gran- 
di Signori del Regno , per non ritor- 
narc pili in llpagna . Non rima- 
oca più altro da conquiltare a Ferdinan- 
do , che la Città di Granata , e alcu- 
ne picciole piazze circonvicine ; il che 
-■ . ,ecc ' n feguìto. 

fucceffì* \ X XXIX. I.’ imprefa di Bajazet fe- 
deli’ un- ^ rl r , Sicilia avrebbe potuto turbare la 
geli de- co ololazione , eh’ ebbe il Papa del feli- 
Turchi <e avvenimento dell’ arme di Ferdman- 
Siciiìa * °* ^ offendo flato il Sultano obbliga - 
0 a f'tirarfi fenAver potuto fare alcu- 
a conquida , fu quello un raddoppia- 
nto di gioja per Io Sommo Ponte- 
, ® » c he in tal modo fi ritrovò libero 
e inquietudini , che gli cagionava 
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un tanto confìderabile armamento (a) . 
Bajazet palsò poi in Ciiicia con un'ar- 
mata di più di cento mila uomini , e 
vi rimale feonfitto con la perdita di più 
di cinquanta mila de fuoi foldati , tra 
il Monte Amano , che divide la Siria 
dalla Ciiicia , e il Golfo dì Lajazzo , 
nel medefimo luogo , dove Alelfandro 
aveva un tempo rotta 1 ' armata di Da- 
rio. La flotta di Bajazet, che avea fatto 
vela verfo la Siria, per devailare quella 
Provincia , non ebbe miglior trattamen- 
to v una parte fu fommerfa dalla tem- 
pera , l’altra ruppe in ifcogli. Pietro di 
Aubuffon Gran Maeitro di Rodi ne in- 
formò il Papa con lue lettere del quar- 
to giorno di Settembre; e gli narrò, che 
la guerra , che avea dichiarata Bajazec 
al Sultano di Egitto, era per motivo di 
Zizim , che quel Sultana proteggeva, e 
che avea ricevuti Ambalciatori da due 
parti con gran promelle, le voleva egli 
dichiararli per 1 uno o per -l’altro , ma 
che avea rifpoflo di volere Ilare neutra- 
le , aliine di fomentare con tal mezzo 
la dtfeordia tra quegl’ Infedeli. 

XC. Il decimo giorno di Giugno pre- 
cedente il Re di Ungheria avea manda- 
to al d' Aubuflon Pietro Rhetafle fuo 
Segretario, a pregarlo, che gli concedef- 
fe Zizim, affine di valertene per intima- 
re la guerra a Bajazet , e condurre la 
fila armata dal iato dell’ Europa, men- 
jtre che il Sultano era occupato in Egit- 
to (4) ; egli lo alficurava , che la vit- 
toria era certa , perché molti Turchi 
erano fianchi del dominio di Bajazet, e 
defìderavano fidamente una favorevole 
occafione per dichiararfi in favore diZi- 
zim . fu propoita la cofa nel Configlio 
de’Cavalieri,e forte avrebbero accordata 
a Mattia la lua domanda , le non vi foffero 
fiate le ilìanze del Sommo Pontefice, il 
quale follecitava molto il Gran Macfiro da 
lungo tempo a xilticuirgli il fuo prigio- 
niero , cui ottenne il legueote anno. Frat- 
tanto il Santo Padre leguitava ad eforta- 
re i Principi Crilìiani alla Guerra Santa. 
Pubblicò una crociata pcnmpegnarvi gl’ 
Inglefi ; diede una commiflìone al tuo 
Internuncio Apolidi co in Ungheria d’m- 

durili 
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Boemi 


gli Ungari , i Pelacchi , 
efor- 


durvT _ m 

e gli Alemanni . Ma tutte quelle 
. tazioni riul'eirono vane, e non fecero ve- 

runa impresone nell' animo de’ Princi- 
pi , eh’ erano già occupati in altre guer- 
re più conformi a’ loro interefiì. 

Giovanni XCI. Avendo il Papa ricevute alcu- 
Vtfcovo ne q U e re | e con tra Giovanni Vefcovo di 
nò jn*ùa- ^ ara< ^ :no la U ngheria, che veniva accufato 
R heri»ac-d‘ erefìa troppo favorevole agli Huf- 
cnfaio m> fiti nella Boemia, Sua Santità ne fcrifTe 
piufumcn-al ftio Legato j e gli commife d' infor- 
te ditrt- mjrf, intorno alle colpe imputate al Pre- 
* ’ lato. E' la lettera in data di Roma il 
ventefimofeflo giorno di Agofìo (») . 
In virtù di quell’ orJine il Legato 
prefe elàtta informazione; ed avendo 
rilevato, che il Vefcovo era accufato in- 
giuflamente , e che quanto fi era det- 
to contra di lui era fondato in fole 
calunnie , ne informò il Papa , renden- 
do una vantaggiofa tctlimonianza del- 
la pietà , e della virtù del Prelato . 
Tuttavia il Vefcovo di Varadino , 
quantunque amato oltremodo dal Re 
di Ungheria , colmato de’ Tuoi benefizi 
ed inveilito delle prime cariche del Regno, 
rffolvette di abbandonar ogni cofa per 
vivere in un ritiro . Onde fi rivolfe al 
Papa, per ottenere la permiflione di ri- 
nunziare il fuo Vefcovado ; e il Santo 
Padre volentieri gliel' accordò , volendo 
anche che fi potette ritirare in qualche 
Ordine Religiofo , e proiettarvi . Ma 
Mattia , che non potea far a meno de’ 
configli di queflo Prelato , fi oppofe a’ 
fuoi buoni difegnj ; e quello non fece 
altro che ritardare il Tuo ritiro, al qua- 
le fi diede interamente dopo la morte 
di quel Principe, quando Uladislao ven- 
ne elrtto Re di Ungheria. Giovannial- 
lora fi fece Religiofo Francefcano nel 
Moniftero di Olmutz. 

Congiura XCIf. Capiamo Riario Conte di For- 
contra li e d’ (mola , di cui fi 2 parlato fpetto 
Girolamo inno il Pontificato di Siilo IV. contino- 
ch*'è > »l- vint *° fùc crudeltà e i fuoi difordini, 
. coftrinfe finalmente i popoli a follevarfi 
contra di lui (a). Stanchi del fuo tiran- 
nico governo congiurarono alla fua per- 
dita, e rellò fagrificato alla indignazione 
che fi avea meritata. Venne uccifo il fet- 
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timo giorno del mele di ,. r .. ... 

Papa da prima fi fgomentò per que- 
fli tumulti ; ma fi riebbe dalla fua ap- Dl 
prenzione, per la fommittion che gli 
predarono quelli di Forlì , i quali , 
fubito morto il Riario, ritornarono al- 
la ubbidienza della Santa Sede , im- 
plorandone il foccorfo ; ed avrebbero 
del tutto ricovrata La loro prima liber- 
tà, fe Caterina vedova di Giloramo , 
e figliuola di Galeazzo Sforza , non avef- 
fe utata l’afluzia per ricovrare gli Sta- 
ti di fuo marito . La Cittadella di 
Forlì flava ancor falda , ed ella pro- 
rotte di reflituirla , fe le veniva per- 
metto di entrarvi ; ma quando vi fu 
introdotta , appoggiata al foccorfo de’ 
Milanefì, fece una guerra così crudele 
alla Città, che una feconda volta la co- 
fìrinfe a tiare alle fue leggi . Si fece el- 
la rcllituire i fuoi figliuoli , e maggior- 
mcn(f fpiegando il rifentimento , fe- 
ce punir con la morte i capi dell’ efer- 
cito del Papa , eh’ erano accorti per fo- 
ftenerc quei di Forlì. Innocenzo VIU. 
dittimulò quella ingiuria , perché non 
volea romperla co’ Milanefì . Qualche 
tempo dopo Galeoto Malatefia Gover- 
natore di Faenza corfe la (letta forte di 
Girolamo, ettendo fiato attaffinato nella 
fua camera il fecondo giorno di Giugno. 
Giovanni BentivoglioGovemator di Bo- 
logna accorfe in ajuto della vedova , e 
vi farebbe perito , fe Lorenzo de’ Me- 
dici non lo avelie tratto dalle mani 
di quei di Faenza , che voleano dargli 
morte. 

XCIIL I privilegi accordati agli Afi- Iwoovt. 
li fi erano tanto aumentati in Inghilter- 
ra 


faceva era 


gli afili 


, js f abufo che le ne uncvo «• - ( 
tanto mani feflo , che non era pottibile ghiltcr- 
dìlfimularli più a lungo . Di qualunque ta . 
reità che fottero incolpate le perfone , 
erano a coperto da’ procedimenti della 

f iuflìzia, una volta che fi erano ritirali . 

i vedeano continovamente ribelli , fedi- 
ziofi , indebitati , Scellerati , carichi di ogni 
Torta di iniquità accorrere alla Chiefa e ri- 
trovare in quei luoghi fagrati a Dio la 
impunità contra le lue proprie leggi , ed 
una ficura protezione contra !> giulìizia, 
eh’ egli medefimo ha ((abilita . Non 

etten- 
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elle ndoffi niente di più facile, che .il li- 
Anno {xrarfì in quello modo dal ga'ligo de’ 
OiG.C.pii, g rJ vi delitti, fi accrefceva il nume- 
*4^8. r0 de’ delinquenti di giorno in giorno. 
I Re, e la medefima Religione, erano 
tontinovamente efpolii a’ più enormi at- 
tenuti. A guelfo volle rimediare Erri- 
* . u VII. Re d’Inghilterra ; ma trattan- 
40 fi di privilegi della Chiefa , e che la 
fua autorità era coneorfa a ftabilirveli, 
deliberò di rivolgerli al Papa , e con 
quella mira gli mandò un Ambafciato- 
re ttraordinario , tr.a ad etto tenne ce- 
lato il vero motivo dell’ Ambafciata , 
perché il Clero d’Inghilterra noe ve- 
la ocrlo , c 2 difponefle ad op- 


niffe a 
porvi fi 

Suo prefetto fu quello 
dar parte al Papa della 


di mandare a 


privato per Tempre del diritto dell’ afilo; 
non effendo giuflo , che i luoghi fanti 
fervano a fomentare le colpe . 2. Che i 
debitori, che per evitare le perfecuziont 
de’ loro creditori , faranno ricorli agli ali- 
li, potettero elfere prefi e fodero fogget- 
ti alle ordinarie formalità della giufiizia; 
non offendo intenzione della Chiefa di 
favorire le frodi , nè di privare alcuno 
delle compenfazioni , che ha diritto di 
pretendere . 3. Che un reo di lefa Mae* 
ilà , che fia fiato ricevuto in un alilo , 
non potrà effeme tratto fuora ; ma che 
potrà il Re farlo cullodire a villa, ed 
impedire che poffa trattare o fare cofa 
coatta il fuo fervigio ; non permettendo 
la equità naturale , che le grazie accor- 
date da’ Principi tornino in loro dan- 
no , nè che fecondino ’i perturbato* 


nafeita di un no . ne cne ìccondino 1 pcrturbato- 
ficliùolo , che gli era nato, e che cbia- ri della pubblica tranquillità , e neppur 


nTavafi il Principe di Galles (1); della 
vittoria, che avea riportata contai i ri- 
belli, e del fuo difegno di movere la 
guerra alla Francia, -per impedire la in- 
tera conquida della Bretagna , eh’ era di 
già molto avanzata . Parti 1 Ambafcia- 
tore da Londra, e giunfe a Roma fenza 
fa pere niente di più, perchè aveva avuto 
ordine di non aprire il dispaccio , che 
contenea le fuc iflruzioni intorno agli 
afili , fe non quando bifognaffe parlarne 
al Papa . Cosi 1 * Ambafciatore nella fua 
pubblica udienza noa favellò d’ altro a 
Sua Santità che de’ tre articoli già ri- 
feriti; ma nella udienza privata gli con- 
fegnò le lettere del Re , nelle quali Er- 
rico gli rapprefentava vivamente le in- 
convenienze degli afili . Non fi fa , fe 
gliene domandaffe la intera foppreflio- 
ne ; ma certa cofa è che non pqtè ot- 
tenere che una moderazione de privi- 
legi eccedivi , de’ quali erano in poffef- 
fo. Sua Santità ne fece fpedire una 
Bolla indirizzata al Re , contenente 1 
Seguenti articoli . , r 

Il Papa XCIV. 1. Che chiunque dopo efferfi 
accouu ritirato in un afilo lo avelie lafciato per 
ora bolla commetter qualche nuovo delitto, o fe- 
P«r aodi- • ta(Tc in que i| 0 c h e avealo coftrettoa 

pnXi* ricorrere alla protezion delia Chiefa , 
pnviiegj. noQ pi£| eflervi ricevuto , e foffe 


gli attentati , che fi potettero commette- 
re contra il Principe e contra lo Stato. 

Non vi erano che quelli ire articoli . 

Fu a Bolla del Papa pubblicata ed ese- 
guita in tutta la lua efienfione ; e quan- 
tunque il Clero avette voglia di oppor- 
vifi , Errico , eh’ era in cafo di farli 
ubbidire , fece che a poco a poco vi fi 
accottumaffero . 

XCV. Si erano introdotti certi abufi Riforma, 
tra gli Scolari dell’ Univerfità di Pari- d ! \ Ic , un V 
gl . I giorni delle Fette di San Marti- 
no, di Santa Caterina, e di Sao Nic- UoiveiG- 
colò , le fette delle Nazioni , e de’ Col- ti di Pa- 
fegì , e quella della Epifania , le patta- r, C> • 
vano in divertimenti con de’ facitori di 
farle, e commedie, i quali danzavano c 
cantavano canzoni del tutto profane (a). 

Fece la Facoltà uno ttatuto , che proibi- 
va quella Torta di divertimenti , eccet- 
tuata la fola fetta della Epifanìa . Ma 
affinchè l’oSizio divino non foffe turba- 
to, e vi fi potette attendere interamen- 
te, e con maggior divozione, fi rittrin- , 

gea quella permittione all? vigilia , e al 
giorno della fetta , ma dopo vefpero ; e 
che non vi fotte altro che un Comme- 
diante , o due al più . Si decretarono 
de' gattighi contra gli fcolari , che con- 
travveniffero a quella ordinanza . 

XCVI. Continovando tuttavia Ferdi- 
nando 


(«) Bacon. i‘fl- Knri'i Vii- 
M. f*- ». #• *»»• 


(a) U'J } . C/mvtr. ftrit r ». J. f. 781. D Argenti! re//*#. 
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Il Pipa riandò Re di Napoli nella l'uà ribellione di qualunque profefiione fi fodero . ■ ' .)« 
fconmmi- cooira il Sommo Pontefice , e ricufan- Le eftende al Regno di Navarra ; e Ann® 
t4 do aneora di pagar alla Chiel'a la dovu- vi fa una narrazione diftintifiima de’ DI G.C. 
3r N»-* ta contribuzione , fu dal Papa folenne- progredì , che avea fatti Ferdinando *4^?» 
polì . mente (comunicato alla Meda nella contra gl' Infedeli , efomndolo a non 
à Cbiefa del Vaticano il giorno della fe- lafciare si buona opera imperfetta ; e 
da di San Pietro e di San Paolo (i),e iperando che Dio lo favorifea nelle 

10 dichiarò ribello alla Chieia ; che ac- fue imprefe , per edmguere affatto la t *88 
" cumulava di giorno in giorno nuove letta di Maometto ne’ fuoi Stati ; 

colpe , e follecitava i Principi contra commettendo al Vefcovo d' Avita , 

11 Vicario di Gefu-Crifto . In quella e a quel di Leone f di raccogliere effi 3^*2- 
. 1 prima (comunica il Papa gli concedea medelimi le limoline de’ Fedeli con in- 
dile medi di tempo per ravvederli . Ma molta integrità : di ftabilire de’ Que- 
dimorando quello Principe nella lua olii- fiori, che renderanno un efatto conto 
nazione , fu fcomunicato una feconda «di quanto avranno ricevuto ; c di fui- 

volta ,'l’undec imo giorno di Settembre, minare le ccnfure Ecclefialliche con- 
io prefeaza di tutt' i Cardinali , degli tra quelli , che difiraelTero il danaro 
Ambafcigtori , e anche di Antonio Ve- da elfi raccolto , per impiegarlo in al- 
feovo di AMfandria Ambafciatore di Fer- tri ufi . 

dinando. In oltre lo dichiarò privo del XCVIII. Ferdinando profittò di que- Feriti- 
Regno di Napoli , e pubblicò una ero- (la Bolla . Colle limofine , che ricc- nmdo fa 
ciata contra di lui , dando il governo dell' vette, fece leva di un efercito di cin- di 
armata al Conte Niccolò Orfini, ed invi- quanta mila uomini d’infanteria, e do- un * fer ‘ 
tando il Re Carlo Vili, a foccorrerlo. dici mila cavalli , che prefero tutti 


11 Vefcovo Antonio fi appellò di que- la Croce (?) . S’ impadronì di mol- C ontr» i 
Ila feconda fcomunica al futuro Consilio, te Città e fece difegno di afialire final- Man . 


IS 


in nome di Ferdinando fuo Signore , mente Granata, fc il giovane Re non 
che perfiftette nella fua ribellione fino a volea rimettergliela . A quello fine 
tanto che due anni dopo lì foggettò alla mandò a lui il Conte di Tcndilte a 
Santa Sede , perchè teme» delT armi di rapprefcntargli , che dappoiché le loro 
Carlo Vili, ch’era fiato invitato dal Maefià Cattoliche aveano con buona 
Papa a trasferirli in Italia piò prefio che fede efeguito 1' ultimo trattato , prete 
poteffe , per far valere i diritti fuoi fo- le Città dì Almeria , di Baca , e 
pra il Regno di Napoli, come vi ven- di Guadix , obbligato il Principe fuo 
ne in effetto negli anni leguenti . zio ad ufeire del Regno di Granata 

Insetto- XCVII. Mentre che il Santo Padre per ritirarfi in Africa , era giuda cola 
so ViiL dava feomuniebe a Ferdinando Re dì che confcgnafie . la Città d. Grana»* , 
ilermj Napoli , colmava de' fuoi favori Fer- come avea promeffo di fare nello Hello 
Bulla dinando Re di Aragona , ed Ifabclla trattato , e che in quello calo gli 
fua moglie 


dì Siilo 


iv |o(l . iu« u/ukuc , per impegnargli a fe- prome^eva una penfione di quattro mi- 
.vmt "di guitare le loro conquille nel Regno lioni di maravadis , tutt’ i luoghi del- 
rtrdinan di Granata contra ì Mori . Si ritro- la Tau d’ Andarax per fua eh mora , 
d» . ed’ va una Bolla di quello Papa del e la entrata di quelle piazze per fuo 
jfafcclls. >ono gj orno di Ottobre di quell’ an- mantenimento . 11 giovane era molto 
no , indirizzata a quelli Principi (a), inclinato a compiacer Ferdinando ; ma 
ì io conferma della Bolla di Siilo IV. la paura de’ Grandi della fua Corte , che 

per efigerc de’ fufiìdj nella Calti gli a , Io minacciavano di privarlo della liber- 
e nel Regno di Leone per le fpefe di tà,e forle anche della vita , fe alienava 
cucila guerra , promettendo molte in- quella Capitale, lo traile a rifpondergli 
dulg nze a tutti quelli , che vi contri- in termini equivoci , per modo che Fer- 
buillero co' loro averi , o coll' indultria, dittando dopo molti tentativi deliberò di 
Fltury Cent. Tom. XVII. D d venir- 


lo Sunti miti. I. xo t. Si Vialird. in vii . lami. Vili Bio» Intinta 1489. (1) Lil. 
Bollir. 46. f. }f. tjj M itimi di Rtim Hi/p. I. *0. Cr ij. «. ij . Sunti I. so. t. 
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— 2t0 ¥L , fLrta e di aiTediare ta pii» oltre, fi lafcib il Clero io rirofo. 

*V=^ venirne a guerra aperta, e d ancate r £ J a molto temi>0 che ,1 p apa 

A !?2 Granata con tutte le formalità. fJLitava il Gran Maeilrodi Rodi a ri- . . 

ci G.C. vriV Dorotea Regina di Svesta c lollocttava u ur.in "*> • Principi 

. n. A^-i • «rnn ! Re mettere nelle fuc Bini trai?ilo di p*f ave 

*Jr£ ® Norvegia , vedova di ^ ‘ Baiaicc Im-xrradorc de Turchi , tuttavia 5w 1. 

S di Sveli* .morto ?* U \Ó in cuflodia da’ Cavalieri d, Rodi lordifpo 

ncrtc Btr giorno di Maggio 1481. avendo avnt rnmmpndadi Borco Nuovo ne' con- ^ioo» • 


1 


Premura 
di molti 


aver 
n MI 

oictie peT giorno di M^o 14^- SScS.»™^» B^Nu^ "oVJnl fia mT 

.cco.d»™ un contrailo con Stenon Stur , governa Marca . Il Re 

le diffe- tore di quei Regni, per la Fortessa di hmae.ro. Sicilia, e di Napoli fa- 

SC£ {**"’ { l IZ è n Ì n U»» SjtFR tno X«te tutt’i loro sforai per 
di Svena, jf° vl j! J'^u'ij e J' Cn„.m una Boi- aver quello sfortunato Principe m loro 
« Stenon feovi di Rofch.ld e d. Stwifén W* Boi- a w q S ukano di Egitto 

1, i, w ,tiu& ffZSX. L » ... a-». 

per impegnargli a terminare quella metterlo alla tela della fua armata 

ronza. Mi non efTendovipotut.rnifcire, P*^ tt ^ 1Gns Mac lira 

venne l affare g««o »*» &« ta Sed . Rodì non lftinib bene di accordarlo 
e giudicato in favore « ll » . è a „i, un i n ò agl. altri. Pernia motto- 

S*S S. Ì: si w A., w s 


m. 

Il 


Ito ai aover *bcth« 

Santo Padre ; e Icriffe per q«lo al Re 
Carlo Vili, per averne la permilfione, 
effendo Zitim nelle terre di Francia . 
Il Papa medefimo mandò al Re de De- 
putati, pregandolo di acconfentirv: ; .« 
U « trrtT n.mM A\ aderirvi . 
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non ubbidiva . 

1! PatU- C. Quello medefimo anno fi oppole il 
mento di Parlamento di Parigi alle decime, che fi 
Parici fi volevano efigere fopra il Clero di Fran- 

Xdl «»• <* uclli > chc volevano imporle, arre- ’ V I if '7ra“ inpùmo“di>derirvi , 

cime, che cavano ^ ragione, che lì teforo era e- C. . deputazione di Ba- 

f, voglio* fo cfaufio dalle guerre d. Fiandra ed, 9« nd ^‘? ~ tbe luo (r4(cllo u f c if- 

?-‘Sr£XH TX SS « . . ** - ! 

” • TJstiXsxrSvtìgz *st $&*** ssstt-i »s 

f™ p i, J rìn ‘Me.j’C £- 

SS355 ‘miiL'trtm.* m - it^isedhrax'aa t» 


aveva egli la miglior parte ; c che in 
tal modo riufeivaao inutili .allo Stato ; e 
che per raccoglierle occorrea fare fpele 
còsi eforbitanti che afforbìvano quanto 
G rifeuoteva -, oltra che in quella efazio- 
ne fi praticavano molti inganni ; che fi- 


»c reliquie, cne "7* ‘ ' . .. v, ‘ 

in Còiìantioopoli , c nelle altre Città di mwua 
Europa, e d, Afia (?) . Gli promette» d. Z nm. 
di redimirgli tutte le piasse tolte a Cri- 
ftiani , e di foccorrerlo nella ricupera di 
Terra fanti , e del Regno di Gerufalcm- 
me, contri il Sultano di Egitto , tta -% 


ne fi praticavano molti inganni i cne n- ‘ V' s fd a o R iungcva a 

ctse tisfco "sai 

SaSrjJisJ-SA 

loro benefit j ;e *he A r ebbe loro tropoo t * llo ,7 lc ‘|* ? ' " de ] sdiano di Egit- 
grande aggravio , fe oltre a quello foffe- Re * ancora m Francia'all’ 

xo loro impollc le decime ; in £.rr.ma che . r, Amhafciatori avrebbe poti*- 

fe le doglianze del Clero giungeffero al arr.vo dagl, Ambalciaton.avrenue ^ 


m* 


Parlamento , fi crederebbero tenuti a far- 
gli giuilixia . Quelle rimo.lranie ebbero 
il loro effetto i e non effendo la cofaanda- 


jitito uckii , i .. 

to il Re ritenerlo, e molti lo configlia- 
rono a farlo; ma come un figliuolo ub- 
bidiente, dice Jaligny (4), ed un ReCn* 




ro l.iicnv- *</»• Ji Ctérii, vili: (») x>i‘< 'IZT'' ynU 

BoU ìiJ R M. urn. ». ;. .4. <4) lahenr *-*■ CMu Pili. u 
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Libro Centes imoSed ic es i mo. 

ftianifltmo, volle mantener la parola, cbe largo, e l'or palla va la llatura 
avca data al Papa} e gli ballò di trat- 
tare pulitamente 1 ’ Abafciatore Tur- 
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ordinaria 


co, e quello di Napoli , onorandoli con 
gentilezze e con doni . Laieiò andare 
Zizim a condizione, che folle condotto a 
Boma e non altrove, e che folle tenu- 
to in cullolfia da’ Cavalieri di Rodi per 
* K ' modo che non lì potette dilporre di lui 
feaza 1 ' attento del Re , lotto pena di 
dieci mila lire di oro . 

Zizim è CHI. Era da lei anni cbe Zizim era 
to n ^De la trancia , dove fi annoiava di menare 
pufzfì del una vlta P r ’ vata ed oleura . Il Cava- 
Papi , e lier di Blanchcfort, ch’era fiato eletto 
condotto Marefciallo del! Ordine , e gran Priore 
tftoma.. di Auvergna , ebbe commilitone di con- 
durlo in Italia, c giunfe a Civita- Vecchia 
il licito giorno di Marzo 14S9. Lionardo 
Cibo parente del Papa lo atcolfe , e con- 
fegnò nelle mani di Blanchcfort il Ca- 
rtello e la Città , che aveano dellinato 
per alloggio di Zizim . li Cardinal d’ 
Angers andò poi incontro a lui dodici 
miglia lontano da Roma , col Principe 
Francefilo Cibo, e io condulkro diritta- 
mente a Rema , dove arrivò il rredicelimo 
giorno dello lidio mele . Vi entrò con 
molta magnificenza . Pochi giorni dopo 
venne prelentato al Papa in un pubblico 
Conciiloro dall Amhalciatore di Francia, 
e dal Gran Priore . 11 Maefiro di ce- 
remonie lo avvertì di far La riverenza 
al Papa , baciandogli i piedi . Alcu- 
ni Storici , e particolarmente Matteo 
Bollo di Verona , teltimonio di villa, 
dicono , che non fu mai poffibile d’ 
indurlo a tale ceremonia , e che non 
volle baciare i piedi al Papa(i). Tutta- 
via lo Spondano aficrma , che lo fece 
con ifdegno grandillìmo , e profferen- 
do alcune parole , che furono fpiega- 
te dal fuo interprete" ; che non fini» 
va di ammirare tuttavia la Maefià del 
Sommo Pontefice ; che lo trattò con 
molta bontà , e lo fece albergare nel 
Vaticano . Era quello Principe di qua- 
rant' anni in circa , avea la guarda- 
tura feroce, e fi può dir crudele , il 
nal'o aquilino , il collo ed il petto affai 


1* 

5. ‘ 


CO Mat. Bollii Veron. Epijl 30. Riyaili. émntl. hoc tnm n. ». Spond. 
z^Sf. num. x, (1) Ciac. & Onuphr. m Imnte- VUl. Bofim tt. a. Id, 
tijl. Jet Ctrdìnsv* , rii». 3. Onuphr. in lume, Vili. Boftus hi. a. 


e 

degli uomini. Avvo 

CIV. LI giorno dietro di queftaccre- di G. C. 
monia , quattordicefimo di Marzo, vo- '489. 
lendo H Papa ricompcnfare i fervigi del 11 Gr « 
Gran Maefiro di Rodi, che non folo a- 
vea dato Zizim in fuo potere, ma aveva * Rod ' 
anche impegnato il Sultano di Egitto a CarJmì- 
rendergh omaggio ; e ad entrare nella 1«. 
lega de' Principi Criftiani (2), l'onorò 
del Cappello Cardinalizio , col titolo 
di Sant’ Adriano , e la qualità- di Le- 
gato Generale della Santa Sede nell’ 

Afìa , Non ebbe però- il cappello al- 
tro cbe il ventelimonono giorno di 
Giugno, Iella' degli Apolidi San Pietro 
e San Paolo . Sua Santità rinunziò an- 
cora con una Bplla Conciftoriale , Io- 
feruta da tmt’i Cardinali raccolti , al 
diritto di provvedere a qualunque li folle 
benefizio dell’Ordine , nè pure a quel- 
li, <he venillero a vacare nella Cotte di 
Roma ; dichiarando con la medefìma Bol- 
la, che la difpofìzione di tutte le Com- 
mende appartenere interamente al Gran 
Maefiro, lenza che pottff ro qtter com- 
prele nel numero de’ benefizi, che i Pa- 
pi G avi-ano rifervati , o potettero nel- 
l'avvenire rifervarfi'. D.eJe ancora facol- 
tà al Gran Maedru di dilporre de’ bene- 
fizi e dell entrate degli Ordini Militari 
del Santo Sepolcro, e- di San Lazzaro, 
riunendo quelli Ordini a quello di San 
Giovanni di Gerulalemme . E’ quella 
Bolla in data di Roma , il ventefimot- 
tavo giorno di Marzo . Il Cardinal 
Gran Maefiro , vedendo gii affari in 
filato pacifico , accrebbe la lua attenzio- 
ne per far che -la Religione fiorifie, 

Rirtabili le Chicle rovinate , e fondò 
molte Cappelle in varj luoghi dell’ 
ll’ola di Rodi. 

CV. Al Gran Maefiro di Rodi j] Pron, °*. 
Papa ne aggiunfe altri fette innalzati al- d j. 
la fieffa dignità . Il primo per racco- krt.'d»* 
mandazionc del Re Carlo Vili, fu An- i„ro«Ì. 
drea di Epinay , Bretone , Arcivefcovo z ° VU.lt 
di Bourdeauit , poi di Lione , Abate di 
Santa Croce di Bourdeaux (}), e Priore 
di San Martino de’ Campi a Parigi , 
D d 2 Car- * 


ttn. tcilt/. té triti. 
11. (1) Aubcry , 
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Cardinal Sacerdote titolato di San Sil- 


vedrò , e di San Martino a’ Monti . 

DI b ^ ^ fecondo, Lorenzo Cibo , Genovefe , 
, 4“9- nipote del Papa, Arcivefcovo di Bene- 
vento, Sacerdote Cardinale titolato di 
San Marco, Vefeovo di Albano, e di 
Paledrina. Ilteno, Ardicino delia Por- 
ta, di Novarra , Vefeovo di Aleria, 
Sacerdote titolato di San Giovanni e 
Paolo . Il quarto , Antonio Pallavicini 
Genovefe, Vefeovo di Oronzo , Sacerdo- 
te Cardinale titolato di Sant’ Anafta- 
gia , poi di Santa Praffede ; e Vefeovo 
di Palcdrioa . Il quinto , Maffeo Ge- 
rardo, Veneziano, Generale dell’ Ordi- 
ne de’ Camaldolefi , Patriarca di Vene- 
zia, Sacerdote Cardinale titolato di San 
Nereo e Sant' Achilleo , Il fello , Gio- 
vanni de’ Medici , Fiorentino , Diacono 
Cardinale titolato di Santa Maria in 
Domini ca , e che divenne Papa fotto il 
■otne di Leone X. il primo della fami- 
glia de’ Medici , che (la pervenuto al 
Cardinalato; non avea più di quattor- 
dici anni, e il Papa gli diede il Cap- 
pello in età cori frefea in grazia del ma- 
ritaggio di fua forella Maddalena de’ 
Medici con Lorenzo Cibo fuo figliuolo, 
cui Su* Santità aveva avuto prima di 
effere Ecdefiaffieo. Finalmente l’ultimo 
Cardinale fu Ferri di San -Severino , 
M:iinefe , Arcivefcovo di Vienna , Dia- 
cono Cardinale titolato di San Teodo- 
ro . Raffaele Volaterrano riferifee (t), 
•ho il Papa fece quella promozione con-- 
tra la parola che avea data nel Con- 
clave , in cui era (laro eletto , di non 
eccedere il numero di ventidue Cardi- 
sali per comporre il fagro Collegio ; ma 
è pili agevole eofa il fare di belle prò- 
inerte, quando G è {blamente Cardina- 
le, che il porle in efecuzione quando 
fi è divenuto Papa . 

Crnifirma- CVI. Gario Vili, penfavt tuttavia 

•""A a. renderfi Signor di Bretagna , o con le 

di' Dieta- *“ c «ttMjaifle , o fpofando la Principe ff* 
ereditaria. Alla notizia che fi fodero le 
fue truppe impadronite di Brell e del 
Conquei , partì nel mefe di Febbraio di 
quell'anno per la Turrita ,.cofa che mol- 
ta agitazione diede a’ Bretoni, che non 


ORIA EgCLESIASTICA'ì 
erano in cafo di opporli all’ efercito di 
Francia ( 2 ). Altro non poterono effi fa- 
re, che indurre Maffìmiliano a far una 
diverfione. Carlo di Saveufa uno de’fuoi 
Generali fi refe padrone di Sant’Omer, 
mentre che il des Cordi"; fi adoprava 
a perfuadere il Conte di Hainaur ad u- 
nirfi a’ Fiamminghi , I Bretoni fi ma- 
neggiarono parimente col Re d’ Inghil- 
terra, ch’era quel che pii! fi dovea te- 
mer per la Francia , perchè di qua pi il 
che da altra sarte potea la Bretagna 
avere più grandi aiuti . 

CVIL La ContefTa di Beaujeu , di- 
venuta DuchefTa di Borbone , ne conob- 
be perfettamente le eonfeguenze (?) . 
Pofe dunque ogni cura nel ridurre 
Errico VII. al partito della Francia ; 
e prima che le conquide de’ Francefi in 
Bretagna poteffero dar a lui gelolìa , 
gli mandò Ambifciatori , con ordine 
di congratularli feco per la vittoria , 
che avea riportata , e di rendergli con- 
to dello flato degli affari della Fran- 
cia , come a Principe alleato ed ami- 
co . Doveano poi intrattenerlo intorno 
agl’ inrereffi della Bretagna . Ritrova- 
rono effi Errico a Lancartro ; gl’ tori* 
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Amba- 
feiara di 


Francia 


ai Re cP 
Irgli il- i ; 
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urta , 


H 


marono , eh’ effendo Maffìmiliano un 


Ci' Ripb- Vnlxcrria. nmmcmt. IH. aa. 
con. b,JI. Unir. VIL 


Principe fenza danari , fenz’ appoggi 
fenza credito fra i fuoi fudditi poco 
amato , ed anche meno (limato , non 
potea fe non che riufeire di aggravio 
a’ fuoi alleati . Sbggiunfero , che fe 
Carlo Vili, era andato coll’ armi in 
Bretagna , non aveva egli potuto fare al- 
trimenti, effendolì il Duca prova luto del- 
la giovinezza del Re per ifviargli i 
Principi del fuo fangtte . Fecero nuova 
ricordanza ad Errico delle obbligazioni 
che aveva alla Francia , che gli avea 
dato foccorfo con pregiudizio de’ fuoi in- 
tereffi. Finalmente gli difiero, che il me- 
no che poteffe attendere Carlo Vili, 
dalla fua amicizia , era che rimanefle 
egli neutrale. Che Sua Maellà Criffia- 
niffima defiderava , che finiffe la guerra 
di Bretagna, per aodar poi per(bna!mes» 
te in Italia ad ufare i diritti della Già 
cafa fopra il Regno di Napoli , dappoi- 
ché avefle fpobto Margherita d’ Auffrii , 

figli- 

c») jaligoy lr$. i. Citila ViE (|) A*- 
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figliuola del Re de* Romani . Aveano 
. gli Ambafciatori un ordine eforeffo di 
toccare quelli due ultimi articoli del ma- 
« ritaggio del Re , e del fuo viaggio in 

„ Italia ; affinchè Errico non credeffe , 
eh* Carlo averte difegno di fpofare la 
Durhefta di Bretagna. , 

JtifpoO» CVin. Il Re d’ Inghilterra , prima di 
JMn' hii.rifpondere agli Ambafciatori , volle con- 
terrà apii ferirne col Tuo Configlio, e alcuni gior- 
Ambafeii ni dnoo gli ammife alla fua udienza G); 
«nri di e dirte loro , che avea tutta la polfibi- 
Vuocu. j e gratitudine della parte , che il Re 
loro Signore avea voluto prendere per 

10 buon efito delle fue armi ; che an- 
cor egli molta ne avea prefa per li 
vantaggi , che aveva egli riportati contri 

11 Re de' Romani. Indi venendo in pro- 
pofito della guerra della Bretagna , fog- 
giunfe , che il Re , e il Duca , la cui 
morte non fapeva egli ancora , erano i 
due Principi, a’quaìi avea nel mondo 
maggiore obbligazione , che a verun al- 
tro ; che la riconofcenza , eh’ avea per 
entrambi , non gli permette» di dichia- 
rarli in favore dell* uno in pregiudizio 
dell’altro; che farebbe per lui una di- 
fperazione , fe le loro differenze lo co- 
ftringertero a prendere partito ; che per 
evitare quello inconveniente , offeriva 
egli la fua mediazione , e che quanto 
prima avrebbe mandato i fuoi Amba- 
fciatori in Francia , e ih Bretagna per 
tal motivo . Nel vero mandò Crillofo- 
ro Urfwic uno de’ fuoi Cappellani * con 
ordine di oroccurar di conofcere i dife- 
gni della Francia , e di offerire la fua 
mediazione , fe védea che vi forte dif- 
pofizione alia pace ; che la fteffa cofa 

. offeriffe al Duca di Bretagna , eh’ eilen- 
*• delfe poi il progerto della Dace, e ri- 

tor nafte prontamente con la fua relazio- 
ne . Ma avendo fratranro faouta la vit- 
toria de’ Francefi a Sant’ Aubin . la mor- 
te del Duca di Bretagna, e i rigiri della 
Ducbeffa di Borb-me , Pirico rifolvetre al 
fine di far la guerra alla Francia. Rac- 
colte ocr quello il fno Parlamento , eli 
deliberò di far guerra a Carlo Vili. Si 
mifiro in- piedi otto mila uomini , fa- 
cendoli pacare in Bretagna (otto U con- 
dotta di Milord Brook. 
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MOSEDI CES IMO» ifjjf 

CIX. Errico fece nello fteffo tempo 
con i Bretoni una lega difenfiva con- 
tra la Francia, a condizione che la Prin- DI 
cipeffa ereditaria non fi maritaffe con *4®?* 
niun Re o Principe fenza l’affenfo del f 
Re d’ Inghilterra , e non facelfe allean- j eg » coti* 
za con niun Sovrano , eccettuati ii Re Brer^cn» 
di Spagna, e il Re de’ Romani . Dopo * dichi*- 
quello trattato gl’ Inglefi s’ imbarcarono , r “° *• 
e giunfero a Gueranda. Avendo ciò fa- 
puto Carlo Vili, incontanente ordinò e ;, . 
alle fue truppe di rinchiuderli nelle prin- 
cipali Città della Bretagna ,dov’ era egli 
padrone , e di abbandonare la conquifta 
delle altre ; in tal modo impediva agl* 

Inglefi , che s’ impadroniffero di ve- 
run luogo importante , c abbandonando 
loro la pianura , fuo difegooera di mal- 
trattarli con alcune groffe partite, chei 
Comandanti delle piazze doveano man- 
dare a fcorrere per tutta la campagna . 

La Ducbeffa di Borbone avea faputo si 
ben guadagnare con 1’ arte fua i princi- 
pali Signori del Paefe , ed imbarazzare 
gli altri , che non vedendo gl’ Inglefi 
altro che confufione nella Corte di Bre- 
tagna, dove eiafeuno voleva edere padro- 
ne , nè fapendo da chi ricevere gli ordi- 
ni, nè a chi rivolgerfi per aver muni- 
zioni ed artiglieria, furono coftretti a ri- 
partire il mare, e ad abbandonarla Bre- 
tagna , fenz’aver fatto altro che finir» 
di rovinare il paefe. 

CX. Il maritaggio della Principe!!» L» tfc- 


cagionava tutte le difeordie , che re- 


che 111 di 
Bre’tgna 
Ipoli il 


gnavano nella Corte di Bretegna . Cia 
leuno de’ pretendenti vi aveva i fuoi r 7 i*'-' 
partigiani, Carlo Vili. Redi Francia, 
Maffimiliatio Re de' Romani , ii Duca 
d Orleans , e il Signore di Albret fi 
lufìng ivano ugualmente di acquifere ii 
Ducato , (poi melone la erede . Il Re 
de’ Romani, eh’ era vedovo , ed aveva un 
figliuolo del primo letto, parea che do- 


vclfe avervi minor parte , ma oltra il 


non aver altro che trent’ anni , era il 
Principe meglio difpotlo della pedona 
di tutti gli altri del fuo tempo. L' Ar- 
ciduca dio figliuolo era molto diiicato, 
e la fua alleanza non potea dar veru- 
na ombra all' Inghilterra . Tutte quelle 
conlìderazioni fortificarono ii fuo parti- 
r .. ' to 


Hj Utioa. ihd. 
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e™’ ito. Il Marefciallo di Rieu* , che avea 
Anno molto impegno per gl’ intereffi fuoi , 
Di G.C. gli mandò delle perfone con lettere cre- 
»4 dp. denziaii , aflicurandolo, che poteva an- 
dare io Bretagna a (polare i' crede ; 
che non gli fi domandava altra cofa , 
\ ' fe non che vi comparile in un equi- 

• paggio degno di un Principe del tuo 
l'angue . Fu eilefo il Tuo contratto di 
matrimonio con la Ducheffa . L’ ava- 
rizia dell’ Imperatore fuo paJre , che 
tutto gli ricusò , nè volle fare fpeià ve- 
runa , non gli permife di poter anda- 
re incontanente egli roedefimo in Bre- 
tagna ; vi mandò (blamente co’ Depu- 
tati un Signore chiamato Walfurg dì 
Poihcim , che (posò la Ducheifa in fuo 
nome . Quello affare fu maneggiato con 
tanta fegretezza , che la Ducheffa di 
Borbone non n’ ebbe verun fentore , e 
Maffìmiliano fece quali nel medefimo 
tempo la pace col Re di Francia , ad 
iitanza del Papa. 

II Pipi fi CXI. Vedrà Sua Santità gran dif- 
(dopeti pofizioni ad una guerra aperta fra que- 
f r '*P.Vni due Principi, e giudicava , che il fu- 
Re di ' rore della cemperta cadette fopra la tiao- 
Frància , dra . Pofe dunque tutta la fua politi- 
e’i R* ca nel didoglierla. Ebbero i fuoi Nuo- 
ci*’ Ronu- C j commiffione d’ ifpirare penfieri di pa- 
**' ce e di unione a tutte le potenze (t) , 
le quali per neceffìtà della loro con- 
federazione doveano prendere qualche 
r impegno. La tua intercedione ebbe tut- 
to quel buon effetto che li potea vole- 
re. I Principi Elettori raccolti in Franc- 
fort per la Dieta , operando di con- 
certo co’ Nuncj di Sua Santità , col 
Conte di Naffap , e gii altri Inviati 
de’ Principi, conchiufcro finalmente in 
prefenza di Maffìmiliano , e dopo mol ; 
re conferenze , un trattato , dove li 
trattarono quattro punti importanti ; 
cioè la rillicuzion della Contea del 
Carole fe , e del Ducato di Borgogna 
al Re de* Romani , la fommilfione de* 
Fiamminghi a quello Principe , gl’ in- 
terrili della Ducheffa di Bretagna , e 
la libertà del Duca d' Orleans prigio- 
niero a Bourges. 

GXII. Dopo molti contraili , fn ter- 
minato 1’ aliare il giorno ventriimofe- 


orià Eccmsiastica. 

condo di Luglio , a quelle condizioni Tr»tt»f# 
i. Che vi (offe pace tra Cario Vili, di pace 
e il Re de' Romani . 2. Che i Fiam- * r * que- 
minghi , ed Anna Ducheffa di Breta- **! du * 
gna fodero com prefi nel trattato, e che rincif ** 
quella folle meda in polledo delle piaz- 
ze , che godeva il fu Duca al tempo 
della fua morte . j. Che fi dell inaile 
un luogo , dove i due Re li ritrovai- 
fero per illabilire inficine , in una con- 
ferenza , la ridiamone dei Ducato di ~ 
Borgogna , della Contea di Carofefe , 
e della Città di Sant’Omer , che il -l 
Re di Francia domandava . 4. Che fi 
libcralfero a Filippo di Cleves i fuoi be- 
ni , che gli erano dati confidati j eli def- 
fc la libertà a’ Fiamminghi prigionieri 
in Bruges , 5. Che il Re di Fran- 
cia fpendeffe ogni ppdibile aitenzioae , 
perchè 1 Fiamminghi ritoroaifeto al lo- 
ro dovere , riguardo al Re de’ Roma- 
ni . 6 . Che i ludd.ti de’due Re fodero 
rimedi nel pofledimcnto de’ loro be- 
ni confricati. 7. Che fi fequedralfe Saa 
Molò, Dinant , Fougeres , e Sant' Au- 
bin , fin a unto che la Ducheffa di 
Bretagna aveffe rimandati gl’ Inglefi , e 
che le difterenze, che ave* con Carlo 
VlU.aPer motivo di quelle piazze ,fof- 
fero diffinite per via di arbitri , o per 
muto della giudizia . 8. Finalmente . 

che nell’ abboccamento de’ due Re fi 
trattale della liberazione del Duca di 
Orleans . 

CXI II. Quello trattato, che non fi si mane* 
ola chiamare col nome di pace , e che a^li ir- 
merita piuttoilo quello di fofpenfione di «rii del 
rammarico, e di rifentimento fra i due trl,, * r *. 
Principi , venne feguito con molta e- ^ 1 . 
iatlczza , fe fi eccetuano gli articoli guard» 
frettanti alla Bretagna. 11 precedo afa- f* Brera# 
to io Francia per non efeguirli fu que- 6 n ®» 
do , che la Ducheda avea confervati al- 
cum Inglefi , eh' erano in prefidio nelle 
Città da lei occupate . Tuttavia ella 
mandò un Ambafciata al Re, ch’era in 
Amboda , di cui era capo il Conte di 
Dunois , al quale aggiungeafi Montal- 
bano , Cancellar di Bretagna , in cut 
la Ducheffa avea poda ogni fua fiducia. 

Ma quello non potè fare , che nel leguen- 
te anno le ollilità non ncominciaffcro . 

CXIV, 


(1) Vulird. in vit» Inntctnt. VII!. 
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Sconfitti CXIV. Cafimiro Re di Polonia, cc- fciarori , dava loro udienza , conferva fe- 
Polacchi' c ' tat0 querele de’ Tuoi ridditi, che co loro intorno «faccende. N ebbe par- ^ 

J' Titti- 1 ° follecitavano ad onnorft alle feorre- titolarmente dal canto del Papa, o#r la DI 
ii . rie de’ Tartari, mandò contrarrti Gio- prigionia di Pietro Arcivefcovo di Colo- * 4 “ 9 ' 
vanni Alberto e fuo figliuolo con buo- cza, che durava da quattr' anni , delqua- 
ne truppe per impedire , che devadafle- le il Santo Padre domandava la libertà; 
ro la Podolia e la Rurtìa (i) . Si ere- ma non potè averla . Bajazet parimen- 
de, che a ciò fodero (Iati indotti da te mandò a lui per trattare della pace; 
Bajazet, che avea mandato un efercito affinchè non avendo di che temere dal 
nella Valaehia , della- quale da poco lato della Ungheria , poteffe fare piò 
tempo fi era egli impadronito ; qua- efficacemente la guerra al Sultano di 
tunque il Vaivodo foccorfo da’ Po! ac- Egitto, e a quello di Siria, e vendicar 
chi averte fatto ogni sferro ner opoor- Copra di loro l’ affronto, che gli aveano 
vili. Giovanni Alberto trovò l’armata fatto foffrire . Ma avendo quell’ultimo 


de’ Tartari divi fa in due cdroi ; l'uno 
di quindici mila uomini quali tutti di 
Cavalleria ; l'altro di dieci m ; la d’ In- 
fanteria . Affali ri primo e lo feoofiffe 


dal canto fuo mandato a Mattia il Pa- 
triarca di Gerufalemme , non fi coochiu- 
fe nulla ; e il medefimo Patriarca ebbe 
I commiffionc di andar a Roma per iti- 
lo flerto fece del fecondo, rinomando una durre il Papa a far una lega contra il 
compiuta vittoria , effmdo tutta la Ca- Turco. 

vallerii rertata fui caurv>. CXVI. Il Sagro Collegio perdette in 

Co * 7 * CXV. La euerra , che ìnforfe allora quell’anno, il trentèlimo giornodi Mar. n liVajr- 
■«hcria ^ tra Madislao Re di Boemia , e Mat- zo, Tommal'o Burfcher o Buchier In- fchcr , e 
la Hoc- tia Re di Ungheria , non durò molto, glefe, Arcivefcovo di Canrorb-’rì , e fra- Piccolo- 
mia . Il motivo n’ era (lato, che ved-ndofi fello di Errico Conte di Effex , che ” ,n ' • 
Mattia infermo , e non potendo difpor- avea dimortraro molto zelo contra ifer- 
re dell’Ungheria in favore di Giovan- latori di Wicleffo , ed avea follenute Weflel ; 
ni fuo fieliuolo naturate fz), per le le funzioni Vefcovili per cinquantun 
oppofizioni di Beatrice fua moglie , anni in diverfe Diocefi (?) , ertendo 
ivea deliberato di (labilirlo Re di Boe- (lato da prima Vefeovo di Wgorno , 
mia , portedendone già una gran parte . poi di Ely, e finalmente Arcivefcovo 
La lorella del Duca di Milano non di Canrorberl . Papa Paolo If. avealo 
gli era accordata in matrimonio , che a ricompenfato col cappello Cardinalizio 
querta fola condizione. Fece dunque fol- nel 14157. (4). Dopo la fua morte in- 
iettare alcuni Governatori nella Slefìa forfero in Inghilterra gran contraili per 
a rimettergli le loro Città , mediante ottenere dal Re Errico l’ Arcivefcova- 
una fomma di danaro ; e perchè alcuni do di Cantorberl . Ma elfendovi annef- 
ricufarono di farlo, volea coftringergli fa la primazia del Regno, e perchè gli 
armata mano . Uladislao impaurito pre- Arcivefcovi di quella Chicfa hanno la 
fe l’armi , mife delle truppe in campa- preminenza fopra tutt’i Principi, che non 
gna ; ma il Vefeovo di Varadino loae- fono del Regai fangue , il Re che non 
chetò ; e Mattia rimafe pacifico portef- voleva innalzare a quella dignità fe non 
forc di molte piazze, che avea conqui- una perfnna di fedeltà fperimentata , die- 
(late. Per quell'ultimo non era da defi- dela a Giovanni Morton Vefeovo di 
derar altro, fe non chegodefTediuaafa- Ely, creato da lui incontanente Cancel- 
lile migliore. Per la gotta, che fi aggiun- fiere d’Inghilterra, 
geva alle- altre foe infermità , perchè era Giovanni Weflel, odi Veffales, di Gro- 
• tn illato qnafi imponibile di operare , ninga, Dottore in Teologia, nato circa 

_ no ” tralafciava di badare, come prima, l'anno 1419. morì parimente in quell’anno 
agli affari Tuoi . Riceveva egli Amba- 1489. nel quarto giorno di Ottobre(5>. 

- ' -■ 'Va: . fe . A ven- ’ 

C ' ) QtSntr Tifi. Pc I di. I. 19. (») Bor.fin. 4 . itc.-Hh V. f j) Potvd Virp h t /tnfl. 

- ♦ /. *4. (4 ) Jufl. in r yol. itmrum iliuflr. vir. Viti dn 

Pnftjfttm H Ct ntwfui . Dapin. iik. dii tm- «S- fi“lt • V ^ ’ 
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Avendo perduro da fanciullo il padre e la 
A-nvo t he non erano altro che fornai, 

IhG.C. utw Dama caritatevole fi prefc cura della 
1490. f ua educazione , facendolo iludiare con 
un fuo unico figliuolo. Gli mandò ella 
entrambi a Zwol , dove il Collegio era 
piò (limato che quello di Groninga . 11 
Weflel vi fece grandi progrefli , e v'in- 
fegnò poi anche pubblicamente. Ne for- 
ti per andare a continovare i Tuoi Audi 
in Colonia , dove cadde in folpetto di 
effere poco ortododo • Cercò d infegnare 
la Teologia a Heidelberg, e non viiu 
ricevuto , perchè non era che Laico , c 
non voleva impegaarfi nel Qericato. Ri- 
tornò a Colonia , pafsò a Lovanio , e 
di là a Parigi. Iraneefco della Rovere 
Generale de' Prati Minori lo conduce in 
Bafìlea al tempo del Concilio, e fi fece 
ammirare dalle valenti perfine . Ritornò 
a Roma quando Siilo IV. fu eletto Pa- 
pa, e lafciòl’ Italia per andare a morire 
in Groninga fua patria. Non fi puòdu- 
bitare , che in molte cofe i iuoi fenti- 
menti non fodero contrari a quelli della 
Chiela Cattolica. Dono la fua morteli 
abbruciarono molti de fuo; manul'critci . 
Quelli , che rimafero, furono imprefli a 
Groninga nel 1*14. e in Amflerdam nel 
JÒ17. Si è parlato altrove della condanna 
ebc gl’lnquifitpri di Alemagna fecero 1 ’ 
anno 1479. di molte proporzioni troppo 
libere, che aveva egli ingegnate (1). 

L’ un decimo giorno di Settembre dello 
Redo anno mori anche Jacopo Piccolo- 
mini Cardinale , eh’ era (lato Segeetario di 
Callido IH. e di Pio II. che gii diede 
il cappello. Lafciò fette libri di memo- 
rie , contenenti la Storia di quanto era 
occorfo in Europa, dal viaggio di Pioli, 
in Ancona fino alla morte del Cardi- 
nale di Carvajal -, cioè dall'anno 1464. 
fino all’anno 14Ó9. In quedo medefimo 
anno 1489. terminò Donato Bofio Mi- 
lanefe la fua cronaca degli Arcivcfcovi 
di Milano . Compofe egli anche un’al- 
tra cronaca de’ principali cambiamenti del 
Mondo fino al fuo tempo. Non fi fa 1 ' 
anno della fua morte. 

CX VII. Il Papa dopo avere approva- 
to verfo la fine dell’anno 1489 . 1 Ordi- 
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ne delle Religiofe della Concezione del- n 
» Beata Vergine, ch’era (lato idituito • fo,f » | 
a Toledo da Beatrice di Sylva vergine p, “ e, i 
Portoghefe, ad illanza d’ I fabella Regi- 
na di Cadiglia, e da prima avea legui- 
tata la regola di Cirteaux, Sua Santità 
non pensò ad altro che a trarre vantag- 
gio dalla perfona di Zizim , di cui era 
Signore, per fare la guerra a’ Turchi (2). 

Nel cominciamcnto del 1490. mandò 
de’ Nuncj all’ Imperadore ,• a’ Re , 
a’ Principi , e alle Repubbliche , Por- 
tando ciafcuno a deputare nuovi Am. 
ba (ciatori a Roma , per lo giorno ven- 
tefimoquinto di Manto , feda dell’ An- 
nunziata , affin di prendere feco loro 
le necelfane raifurc per intraprcn- * 
dere quella guerra . Si " arrefero i 
Principi all’ efortaz ioni del Sommo Pon- 
tefice , e fi deliberò co’ loro Inviati , 
che ciafcuno contribuire , a norma del- 
le lue facoltà , danaro , armi , o folda- 
tl i « fi convenne di lafciare al Papa 
una intera libertà di efiger le annate , 
le decime , e le altre contribuzioni^: 
di pubblicare indulgenze , privilegi , ed 
una Crociata. Promile il Papa dal can- 
to fuo, che fe l’uno de’ tre Re, di 
Francia, di Spagna, o d’Inghilterra, s’ 
incaricane della condotta delle truppe , 
vi andrebbe egli medefimo in perlbna ; 
che fe piun Re nc (offe (lato capo, a- 
•Vrcbbe nominati due Legati , l’ uno per 
F armata di mare , l’ altro per quella di 
terra \ che gl’ Italiani , i Francefi , gli 
Spagnuoli,e gl' lnglefi fervircbbero nel- 
la prima i gli Alemanni , i Boemi , gli 
Ungari , e i Polacchi , nella feconda . I 
Legati e i Nunzi furono per quello 
motivo fpedin in tutte le provineie. Ma 
tutti quelli gran progetti riulcitono va- 
ni , Non accano voglia i Principi di 
preferire a’ loro propri intere di il pub- 
blico bene ; e il medefimo Pontefice , fe 
fi crede ad alcuni Storici, per quante 
belle apparenze tr.ollralfe del fuo zelo , 
aveva i medefimi fentimenti . 

CXVIU. Mentre che fi faceano mol- 
to inutilmente tutti quelli apparecchi , * il Soli 
Bajazct affai (legnato contra il Gran '* no dì 
Maeflro di Rodi per e (ferii privato della t * uf * 

pcr- 
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(a) Bmtìui U Imi c mi. 14 90. ViaUtd. tu vii. li mn, VUl. 
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•ausilio perfoaa di Zizim fuo (rateilo , mandò 
Ambaicu-degli Ambalciaton al Papa , per (are 
*° rl ** alleanza feco lui CO» e promettergli 

" 9 * • cento venti mila feudi d’ oro » purché 
voltile arredare Zizim , e ritenerlo 
prigione . Nel medelimo tempo altri 
ne ricevette il Santo Padre dal Saltano 
di Egitto, per indurlo a dargli in tuo 
potere quel Principe , per poter (are 
più Scuramente la guerra a’ Turchi . 
L’ Ambalciatore di Bajazec (u accolto 
con molto onore , tuli' i Cardinali e 
l gli Oftziali del Papa gli andarono in- 
contro. Arrecava ieco il danaro, che lì 
prometrea , con molte gemme e prelen- 
*' ’ ti j dovea quella lomma Servire a pa- 
gar per tre anni la penlkine di Zizim 
a quaranta mila lcuiii d oro 1' anno . 
Ebbe egli una pubblica udienza , in 
preLaza di tutto il Sacro Collegio . 
Pare, che il Papa accettò le lue propo- 
fizioni , e che ricevette in tutti gli anni 
U lemma convenuta per lo manteni- 
mento di Zizim . Non era quello un 
volere far guerra a’ Turchi , per la qua- 
le tuttavia efigea le decime. 

L’ Ambalciatore, che il Sultano di E- 
gitto avea mandato a Roma (2) , era 
Antonio MiUn Guardiano de’ Cordiglie- 
ri di Geruialcmmc . Aveva ordine , panan- 
do per llpagna, di minacciare 1 Regnanti 
Cattolici Ferdinando ed llabclla per par- 
te del Sultano, eh: fi vendicherebbe cen- 
tra tutt’i Criltiani , eh’ erano in Egitto 
e nella Siria, e che farebbe loro prova- 
re i più crudeli tormenti, le non lafcia- 
vano 1 Mori in ri polo , e non celiava- 
no di far loro guerra. Ma il Cordiglie- 
re non ef.guì la tua corniti ìflionc . Gli 
ballò d' intorniare Ferdinando Re di Na- 
poli degli 01 dini , che avea ricevuti ; e 
quelli, che non era del tutto nemicode’ 
Main , ne diede avvifo al Re di Ara- 
gona , che lo infoimi) de' giulli motivi, 
che avea di far la guerra a quegl infc- 
. deli, e gli di(Te,che poco temea le mi- 
nacce del Sultano. Giunto che tua Roma 
il Guardiano de' Cordiglieri , ebbe udien- 
za dal Papa . Domandò, che gli folfc 
conlegnato Zizim , per farla capo dell’ 
cferciro del Sultano ; offerendo ia cam- 
Fleury Ctnt. Tom. XV li. 
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bio quattrocento nula ducati e la Cic- 
li di Gerul'alemroe , che farebbe folto 
il dominio de’ Criduni , e che fi accor- 
derebbe una piena libertà per lare il 
viaggio di Terra l'anta , fenza pagare 
verun tributo. Promife anche di rimet- 
tere al Papa tutte le conquide, che fi 
faccllero .centra Baja2ec , le folle anche 
la licita Coitane inopoli . Si tenoero molti 
Concidori fopra quelle propfizioni in pre- 
tenda de Cardinali; ma non lì decife nulla . 

CX IX. frattanto le belle offerte, e i 
preicnti di Bajazct dovevano edere lo- 
Ipetn , poiché alcuni meli prima avea 
tentato di far avvelenare fuo fratello Zi- 
zim . Un certo Criitotoro Macnn iò- 
prannomaco il Picentino, sdegnato molto 
per edere darò privato dalla gente del 
Papa, ed anche (cacciato dal fuo impie- 
go, andò a Colìantmopoli fj), e promife 
al Sultano di mettere fine alla guerra , 
uccidendo il Papa e Ziz,m . li Muftì gli 
lece avere molte conferente con Bajazct, 
fu caricato d’ oro , di gemme , e di altri 
doni ; gli fi promife il governo della I- 
iola di Negroponte,c una (lotta di du- 
gento galee , fe poteva avvelenare la 
lontana , dalla quale lì traea 1 acqua 
da bere per lo Papa , e per Zizim , e 
gli li diede anche un' ampolla piena di 
violentidìmo veleno . Crutoloro promife 
lar maraviglie , partì da Coitantinopoli , 
e andò a Roma , dove ellendo dato ar- 
redato per altri delitti , fu radio alla 
quidione,e confelsò (1 d: legno , con cui 
era capitato a Roma . Per la lua con- 
tcllionc fu condannato a morte nel me- 
le di Maggio. Venne condotto per la 
Città , e lacerato con roventi tanaglie; 
e li clpolero 1 fuoi membri m vane par- 
ti di Kotna , per metter terrore ne' com- 
plici della lua colpa , che numcrofuììmi 
erano , ed alcuni furono punici . 

CXX. Innocenzo Vii. nulla ottante 
l’ accordo dabilito con Bajazet , fi adopra- 
va tempre a riunire i t rincipi per lar 
la guerra a’ Turchi. Si rivolle a Malfi- 
miliano Re de’ Romani , e promife di 
contribuirvi , purché fi ridab.lifle prima 
la concordia tra 1 ' imperadore Federico 
luo padre, e Mattia Re dì Ungheria, 
E e e fi 


Am 
di G.C. 

1490- 


Baiaiet 
vuol t ire 

•eveleoac 
luo tra- 
tclio . 


» 

.i 


li ripa 
comir.ua 
. i fuoi 
trattati 
per tir 
li guerra 
aM uichi. 


CO Rayaald. tue 

bunc gnu. a. g. 


sm. ufo. a. a. j. CO Kaymld. iM. num. 5. Cjà Raynald. ai 


Digitized by Google 


tr8 Flewrt Cokt. St( 

. e fi riconci fra Itero quelli due Prineioi . 

II Sommo Pontefice mandò anche Ber- 
DtLi.u. nar j 0 Stìch a Napoli , a corcare al Re 
4 49 3 - Ferdinando le lettere di Federico, e di 
Maffimiliano , e di Alberto Duca di 
SafTonia , e per imoegnarlo a prendere 
Tarmi in difefa della Religione. Ma 
quello Principe , non che foddisftre la 
Santità Sua , non penfava ad altro , che 
ad inquietarlo , e a rammaricarlo . Gli 
levò in quell* anno Benevento , donde 
avea difcaeciaro i Magifirati , che Inno- 
cento vi avea (labiliti . Finalmente do- 
po molti maneggi dall’ una e dall’ altra 
parte , per rillahilire la pace tra T Im- 
peradore ed il Re di Ungheria, fi con- 
venne di fare un’ Affemblea nel tredi- 
eefimi giorno di Settembre , dove fi ter- 
minalf'rO tutte le differente. Ma oer la 
malattia dì Mattia fu trasferita ad un 
altro temoo . Frattanto morì quello Prin-' 
cipe di aponlefia a Vienna in Auflria , 
un Martedì , fello giorno di Aprile 
V del «490. Pretendono alcuni Storici , 

che Ila fiato avvelenato da Beatrice fua 
moglie , che gli diede alcuni fichi 
prima di bere oer efiingoer la fete 
che avea . Ma quello non £ fatto 
certo . \ 

Morte di CXXL Pietro Rantano Siciliano , 
Re di' Un Vefcovo di Luceria , che fi ritrovò alla 
ghttia. morte di quello Principe, come Amba- 
feiatore di Ferdinando Re di Napoli , 
fece la fua orazione funebre ; e parlò di 
lui come di un Re, che meritava efTere 
canonittato (i) per lo fuo zelo in fa- 
vor della Religione Crifiìana . Bonfi- 
nio ne fa un grand’ elogio, e dice, che 
quello Eroe non ignorava nulla di quel 
che dee fapere un gran Principe , e che 
fu felice in pace , ed in guerra (z). Si 
dice, che parlava tutte le lingue delta 
Europa , trattane la Greca e la Tur- 
A ca . Ch’ era oltremodo faceto , e piaee- 

*■ agli dire de’ bei motti . Che amava i 

Letterati , e le belle arti . Che impie- 
gava i piò valenti Pittori d’ Italia , e 
che chiamava alta fua Corte i piò begli 
(piriti di Europa . Aveva in Buda 
•na beliifiìma Biblioteca , arricchita da 
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hai delle opere piò curiofe , e de’ piò 
rari manufertti . Fu portato il fuo cor- 
po ad Alba Reale , e porto nel fepol- 
cro de' Re di Ungheria. Non aveva an- 
cora cinquant' anni r ne avea regnati 
rrentadne . Avea fpofata nd 1452. Ca- 
terina figliuola di Giorgio PogebracRe 
di Boemia, la quale ellendo morta len- 
za figliuoli nel 1464. dodici anni dopo nel 
1476. fi rimaritò Mattia con Beatrice 
figliuola di Ferdinando I. Re di Napoli. 

CXXII. Effondo il Regno di Unghe- Uladio- 
ria elettivo, molti Principi ufarono de’ l*o R. 
loro diritti , perchè la elezione cadeffo di Bo V 
fopra di loro (q) . Maffimiliano R e n, ' J v, «- 
de’ Romani fi fondava fopra un’ an- 
Cica alleanza fatta col Re defunto , Ungtw- 
quando l' Imperador Federico fuo padre ria • 
gli avea rifiituita la Corona di Un- 
gheria. UladislaoRe di Boemia, aven- 
do oer fe la Regina Bearrice , vi pre- 
tendea per diritto di fuccefiione dal 
Iato di fua madre . La vittoria , che 
aveva allora riportata Giovanni Alber- 
to fuo fratello contra i Tartari , la 
riputazione , che fi aveva acquifiata , 
i voti di alcuni Signori Ungari gli 
davano diritto di afpirare a quella 
Corona . Ferdinando Re di Napoli fi 
era parimente mefib nel numero degli 
altri ; e finalmente Giovanni Corvino , 
figliuolo naturale di Mattia , facea gran 
pompa della gloria acquifiatafi fotto il 
regno di fuo padre, che avevaio onora- 
to de’ primi impieghi ; e fi potea pro- 
mcrterfi , che averte egli cancellata la 
vergogna della fua nafeita col fuo valo- 
re, e con le fue grandi aaioni . Ciafcta- 
no di quelli Principi aveva i Tuoi parti- 
giani ; ma quelli di Uladi^Iao divenne- 
ro i piò forti , dappoiché Beatrice fi di- 
chiarò in fuo favore. Aveva ella conce- 
pura dell’ amie zia verfo di lui dopo l* 
Affemblea di Olmutz, e fi lufingava dà 
fpofario, quando forte falito fui trono. 

Fu dunque dichiarato Redi Ungheria 
il quindieefimo giorno di Luglio , e co- 
ronato ad Alba- Reale il ventunefimo 
giorno di Settembre (4) ; ma non eflea- 
dofi fatta la fua elezione lènza molti con- 

tra- 


( 1 ) Raph Volitimi» greg. lih g. (t) Booti) ite. 4- f * Timi ri niut Numgtrif. 
Cromcr. lumi Or « In Paul. ].j*. in tltg. Cj) Inflbuinff. I. >. tf >. Bontà, in. 4- L 
I (f !.. Cromo l. i.. Mìchou l. 4. c. t|. (4) Boato, in. 4. IH. m. 
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tnrti , ne venne in coalcguenza incon- 
tanente la guerra . Giovanni Alberto 
(rateilo del nuovo Re tu il primo a pren- 
der 1' armi , e andare ad attaccarlo . 
Una battaglia deciiiva, in cui corfe pe- 
— 1 ricolo della vita, lo coQrinfe ad accet- 
tare la pace. Maltimiliano , e Giovanni 
Corvino furono collretti a fare lo Hello ( i ) ; 
e avendo poi Uladtslao fatto ancor egli la 
^ fua con Baiatet , regnò in una protonda 

pace , facendoli ltimarc per la fua pie- 
tà non meno che per li gcnerolì luoi 
Tenti menti . 

Gli Un- CXXIIL Volea la gratitudine , eh’ 
giri fi op egli fpofalfe Beatrice , che aveva avuta 
pongono tanca parte nella fua elezione , ed egli 
al mitri- lo defiderava ; ma non volendo gli Un- 
mooiodtl Jr j accoat'encire a quello matrimonio , 
voRecoii Beatrice era iterile , quella Re- 

Biitnce. gma ebbe ricorfo al Papa \ ma non vol- 
le Innocenzo determinar cola alcuna , 
nè melcolarli in qaeilo affare . Beatrice 
in tal modo rigettata lì ritirò in un’ I- 
fola , e mori di rammarico (1) . 

Il Vefco- CXXlV. Giovanni Vefcovo di Vara- 
vo di Vi- dino perfulette fempre mai nella nfolu- 
tidino G zione di rinunziare al fuo Vefcovado , 
ritiri dii- e r j t | rir ii in un Monillero. Non a- 


2 ip 


«Ti Uneh* vei P° tuc0 averne la permifl&oai da Mat- 
rim , * fi , che troppo lo amava per potervi 
f» Riti- accoofentire . Da che lo vide morto , e 
eh’ ebbe coronato il nuovo Re , pensò 
allora a mettere ad effetto i fuoi pii 
dilegni (3). Cosi dopo aver date le ne- 
celLrie irruzioni per lo governo del Re- 
gno, abbandonò la Corte , con fornaio 
rincrefcimento di tutta U nazione , che 
lo piangea come fuo padre . Non domandò 
nè pure 1 ’ aiTenfo del Re , lapendo bene 
che gli farebbe flato negato . Qualche 
tempo dopo il fuo ritiro , prole 1 abito 
dell'Ordine di San Francefco , evi pro- 
fetò , e fpcilo di poi fi ebbe ricorfo a* 
tuoi configli . Giovanna forella del Re 
di Portogallo imitò 1 ’ efempio del Ve- 
fcovo di Varadioo, e li ritirò il quarto 

S orno di Maggio nell’ Ordine delle Re- 
gioie di San Domenico . Abbiamo la fua 
vica fcntta da Antonio dt Vafconfelle 
Gefuita , e Teologo di Lisbona . 


CXXV. Approdò il Papa il vcntuli-^SS 
moterzo giorno di Agolto, o , fecondo Atoio 
Rainaldo , il primo giorno di Settem- W G. C, 
bre, una Confraternita della Mifericor- » 49 °- 
dia, (labilità da poco tempo in Roma . 11 p, i > * 
Fu iflìtu.ta per afli lere a' rei condanna- ‘Scon- 
ti a morte , per aver penderò de’ loro friurnir» 
funerali . Concedette il Santo 
a' Confratelli molte indulgenze e 
legi (4) • ‘ du 

CXXVI. Poco tempo dopo, il ventc- E’ affali, 
telimofettimo giorno di Settembre , eiv to d * 'P®- 
be un tocco di apoplefia , che per ven- ple6 * * 
tiquattr' ore lafciollo lenza conofcimvn- 
to , lenza polli , e fenza feotimento . 


Padre della Mi- 
privi- feticoe- 


Eflendoli lparla la voce , che (offe 
morto , penfavano già i Cardinali a 
prendere le loro mifure per dargli un 
lucceffore . Ma per lo buono fuo tem- 
peramento , unito ad alcuni rimedj , 
egli li riebbe ; non avendo per altro 

10 fpirito così libero come prima per 
attendere agli affari . Si crede, che il 
fuo male gli folle venuto per la pau- 
ra ch’ebbe di una Getta, che roviaò 

11 campanile della Cbieia di San Pie- 
tro , e andò a cadere nella camera 
del Vefcovo di Coilanza, che fi ritro- • 
vava in Roma . Nell’ intervallo che 

fi credette morto , ebbero i Cardi- 
nali 1’ attenzione di mettere in fal- 
vo un milione d'oro raccolto dalle deci- 
me , c defìinato fpefe della guerra 
coatra i Turchi, e di quella di Napoli 
contra Ferdinando, per timore che quel 
danaro non foffe faccheggialo . 

CXX Vii. Avendo Jacopo Canus Por- Il Re èi 
toghefe feoperto nel 1484. il Regno del Po tig«L 
Congo , Giovanni Re di Portogallo vi “ 
mandò poi Gonzalo di Souza con alca- 
ni VafcclU per coatinovarc quelle feo- ur j n d 
perte . Giunte Gonzalo ad Azorio , il Congo . 
cui Sovrano li fece battezzare, e fu chia- 
mato Emm macie (5) j e per dar a ve- 
dere che amava la religione, che aveva 
allora abbracciata , pcrmife che (i fabbri- 
caffè uaa Chiefa nella fua Capitale , còl 
titola di Santa Croce. Il Re di Porto- 
gallo, per coltivare ausili felici comin- 
ciamena , fece alleltire tre galee nel 
E e 1 por- 


ci) Nicol Inilhuioff. IH. 1. <3 a. (O InMiuanff. Itti eie. CO Bonfin. ite. 4 .IH.y- 
(4) Bull ir. lame. Vili, li. i. tonfi. %t. Onupht. M viri lame. Vili, fui fa. (jJ Spemi- 
ém. 14S4. ». 11. <r 1491. n. f t 
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^T“~~ porro di Lisbona , c vi fece imbar- vita oer iflabilire de’ Vefcovi nelle Cit- 

A ? N P care alcuni Milionari . Diede la con- th , delle quali fi era fatto padrone , e 

w dotta delle galee a Gonzalo; ma I* per diffinire i contraili intorno a’ limiti . 

X49 °- avvenimento non corrifnofs alla Tua delle Dicceli, nelle quali prima vi erano 

intenzione . Ogni Odiale volle co- flati de’ Vefcovi. ‘'V 

mandare in quella flotta , e la dif- CXXIX. In Francia il Re Carlo Siadope- 
cordia fu grande; la pelle c le al- Vili, informato del maritaggio di Maf- * 
tre malattie vi cagionarono ancora mag- fìmiliano Re de’ Romani con Anna Du- 

giori tumulti , e molti perirono . Quc’ cheffa di Bretagna , redata unica erede dir. il 

Midionarj , che poterono fuggire , di fuo padre per la morte di fua forel- nutrì me- 
fecero il podibile per iflab lire la reli- la, riprefe Tarmi , e fece marciare- le »•« 
•gione nel Regno del Congo ; ma non fue truppe per affediar la DuchefTa in * e de \ 
potcndo il Re rifolverft a contentar- Rennes , dove fi era ritirata (2). Ma jj 0 ”” 
fi di una fola moglie , ritornò alla fubito dono fi diede contrario ordine , erede «8 
idolatria . Alfonfo fuo primogenito , forfè perchè la DuchefTa di Borbone a- Bretagna, 
che fi era parimente fatto battezzare , vea formata idea di fare fpofare al Re 
perfeverò nel Crillianefimo . la erede di Bretagna; e di far cadere 

Ferdinan- CXXVIII. Il giovane Redi Grana- così Madimiliano , quantunque il fuo 
do Re dita, che avea ricufato di rimettere la fua matrimonio foffe già feguito per via di 
Ar.pnn» ca pitale a Ferdinando ed I label la , e che Proccuratore . Era di fomma importanza 
r r ,^ fapea che loro difegno era di attediarlo , alla Francia il rompere quelle nozze, 
quift! con non afpettò di ederlo . Fu il primo a co- Avventurofamente il Re de’ Romani per 
tra 1 Mou.mÌnciar la guerra , follecitando alla ri- la fua negligenza ne rendea facile la e- 
bellione i popoli di El-Pucherra , de’ fecuzione ; ed il Re domandando la Prin- 
Monti , e della Valle di Lucrino (t). eipefTa in perlbna, non dovea remere di 
La fua imprefa da nrima ebbe qual- una negativa ; tanto piò che un mezzo 
che buon efito . AfTedib e prefe le for- così dolce e giudo di terminare la guer- ’ 
• ti piazze di Alhedin , e di Marcheu, ra riufeiva di vantaggio alla Bretagna 
na . Ma Ferdinando aooena fi fu mef- ed alla Francia infieme ; edera anche da 
fo in campagna, che ri dufTe tutti coloro, maravigliarfi , che la DuchefTa di Borbone 

che fi erano ribellati , riprefe tutte le non vi avede penfato prima . 

piazzi, delle quali s’ era impadronito il CXXX. Quali fi fodero le ragioni, **JJJ*^ 
Re Moro , e coflrinfe lui medefimo a ch’ella avede avuto per non appigliarfi * 
rinchiuderli nella fua Capitale. Il ver- piuttodo a quedo Diruto, giudicando!* R e j; 
no, che feguì a qued’ avventorofa cam- Governa trice, che fi dovette ad ogni mo* Francia, 
pagna , fu impiegato negli apparecchi do impedire quedo fpon faliz io della Du- 
delT adedio di Granata , che cominciò chelfa col Re de Romani, e che non fi 
nel feguentc anno. Innocenzo Vili, potea farlo, fe non maritandola con 
in quedo intervallo ordinò molte preci Carlo Vili, fodamente vi pensò (3) ; 
in Roma per buon efiro delle armi e per riufeirvi fece fofpendere tutti 
de’ Cattolici Regnanti. Andò egli me- gli atti odili ; quantunque il Signor 
defimo in procèffione alla Chiefa di di Albret avede già confegnata a’Fran- 
Santa Maria del Popolo, dove cantò cefi la Città, e il Cartello di Nantes . 
la Meda Pontificalmente . Burcardo Ella rinnovò i Tuoi rigiri . Ella man- 
riferifee la- formula delle preci , che dò in Inghilterra Francefco di Ludetrt’- 
furono compofle per quella occafione.e borgo, Carlo di Marignan , e Roberto 
vi lì fece un difeorfo, dove non fi tra- Gag-iin Generale dell’ Ordine della Santità 
lafciò T elogio di Ferdinando e d’ Ifa- ma Trinità, per fare che aggradi de Errico 
belio . Il Papa indirizzò nel mpdeG- VII. il difegno di fare fnofare la Du- 
mo tempo una Bolla al Ve! covo dì A- cheda-di Bretagna a Carlo fuo fratello fen- 
- zaper 

(O Mariana Ir R rhu< liifp. I. aj. Bure hard in MS. Ardi. Varie, p. «j*. IH. Ballar. sta. 

p. 17,. (aP Naoclet. flirta. vai a- trarrti ?». ». so?. (j) Gaguin ia Carri. Fili. 

& Jaligny. Polyd. Virg. t. tp. Duchefnc tifi ! 4 ’ Aa^ltt I. 19. 
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73 por altro dirglielo con aoerre pa- 
•’role; ma rapprefentandogli fo km ente , 
che il Re di Francia avca diritto d’im- 
pedire, che folle marirara ad un 
co, che aveva attualmente le armi in 
mano contra di lui ; e non doveva 
Errico opporli alla libertà , che il Re 
domandava di difporre della erede di 
Bretagna in un modo che non arreca- 
va verun pregi udirio al fuo Stato . Ma 
avendo il Red’ Inghilterra molto con- 
■ tribuito al maritaggio del Rede' Roma- 
ni , la fua rifpofla non fu niente diverfa 
da una dichiarazione di guerra ; ed a 
guelfo fi venne in effetto come fi vedrà 
torto. 

S* impeciti CXXXI. Un altto oflacolo rimanea 
ìr» t ? uc * toglier via alla Ducheffa di Borbone 
riìuBii*/ * at0 <*e! Duca d' Orleans . La Prin- 
re ique- c |pelfa amava tanto lui quanto era in- 
fto mi- differente per Carlo Vili, e il Ducad’ 
trimonio -Orleans medclimo fi lufingava di dive- 
nire fuo fpofo (t) . Il Conte di Du- 
rois s’ incaricò di quello trattato , non 


faoendo in qnal' altra forma liberarci il 

Duca dalla lua prigionia, fe nnn quello A! ^ r ® 
di farlo rinunziare al matrimonio dalla 01 GlC * 

dal- Ma- >490- 
refciallo di Rieux, che fi laftiò perfua- 
dere. Ma la condizione che vi pofe-fu 
che fi dertè la libertà al Duca d* Or- 
leans ; cofa alla quale la Ducheffa di 
Borbone non voleva acconfcntire ; ni al- 
tro fi poti ottener da lei , fe non che il 
Conte di Dunois averte un libero com- 
mercio col Duca , che andaffe nella fua 
prigione, e s' intratreneffecon lui , e che 
fi adopraffe a farlo rinunziare al matri- 
monio, che far pretendeva . Il Conte 
fece ufo di quella permiffione . Dimortrò 
al Duca d' Orleans, che nella miferabile 
circortanza de’ fuoi affari non gli rimaneva 
altro partito a prendere, che fecondare 
le lue mire, e fervireil Re apprtffo al 
Ducheffa di Bretagna ; perchè altrimen- 
ti , nè il Re , nè egli fpoferebbero la 
Principeffa , e che Maffimiliano termi- 
nerebbe di rubarla ad entrambi. 


Libro Cent^’simosedicestmo.^ saai 


nimi- Ducheffa. Cominciò il Conte 


LIBRO CENTESIMODICIASSETTESIMO. 


I. ~0 hemmeis il Papa le fue i/larrte appreffo i Principi per la guerra contri i 
|\ Turchi', li. Crflituzione del Papa per mantenere le libertà dllaChiefa-. 

III. Il Re di Ungheria fa la pace con flu fratello Alberto, e. chi Re di Pr Ionia . 

IV. Uladirlae fa ti paci con Maffimiliano . V. .apparecchi de' Regnanti Cattolici 

frr P affedio di (ìranata. VI. L' efercito di Ferdinando Pa ad accampare una lega 
di f ceffo da Granata. VII. Si cambia il Campo in una Città per af odiare Gra- 
nata. Vili. Prefa della Città di Granata. IX. Articoli del trattato della capirò- 
lozione. X. Il Re de' Mori rimette Granata a Ferdinando. XI'. Ferdinando ed I fa- 
bella , ricevono dal Papa il titolo di Regnanti Cattolici. XII. Morte de Cardinali < 

Marco Barbo , Baine , ed Arcim baldo . XIII. Il Re Carlo Vili. ac orda la libertà 

a! Duca d' Oricene. XIV. La Ducheffa di Bretagna accori lenti di fpafarc il Re di 
Francia. XV. Articoli del contratto matrimoniale. XVI. Il Re di Fr enei a fpofa la 
Ducheffa di Bretagna . XVII. Ella è incoronata a San Dionigi, t fòla fua entrata 
a Parigi. XVIII. Morte del Conte di Dtcnvit . XIX. Maffimiliano fi duole del doppio 
affronto che gli fa Carlo Vili. XX. Il Re il Inghilterra dichiara la guerra alla Ftan- 
cia . XXI. Il Re di Francia rifìituifte al Re di Aragona ■ le Contee di Roffigld- 
ne t di Ccrdaigna . XX IT. Due Cordiglieri inducono il Re a fare ouefla ceffione . 
XXIH. Il Re d Inghilterra penfa a fare la pace con la Francia. XXIV. Si rac- 
colgono ad Etaplct , e vi fi conchiude la pece . XXV. Maffinilieno s impadroni fca 
della Città di Arras . XXVI. Scmerta idei titolo della Croce di nefìro. Signore. 

A XVII. Bajazet invia al Papa il ferro della Lancia . XXV III. Il Papa fa pace con 
‘ " • < t F etili- 
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R - * •**' Fttdirtamlv Ra di Napoli . XXIX. Mwtt di Papa Inmxtmo Vili. XXX. Di/or- 

duri M Róma dtp* U m-rte del Ptpt . XXXI. Il Cardinale Borgia viete eletta 
Papa . XXXII. Pejlt in Roma per la fua elezione . XXXIII. Crea Cardinale 
■*"** , ano da j tea nipoti. XXXlV, Cominciameli del fu* Pontificato . XXXV. Mor- 
te di Lorenzo de' Me dui . XXXVI. Morte di Cajtmir* IV. Re di Polonia . Giovan- 
r ni Alberto fuo figlinolo gli J accede . XXXVII. Morte del Cardinal Maffeo Ge- 
rardo. XXXVlll. M’tte di alcuni Autori EctleJìaflUi. X-X XIX. Ritiro del Car- 
dinal Arditine della Porta . XL. Cornine lamento di Girolamo Savonarola . XLI. Il 
Papa accorda al Re di Aragona la ntvejlitura delle terre /coperte dal Colemia ^ 
XUI. Ferdinando obbliga i Meri a farfi battezzare. XI.III. Corre pericolo di ef- 
fere ucci/o a Barcellona. XL IV. Conclu/one del trattato per la refliruziove del Radi- 
gliene e della Cerdaigna . XLV. Il Re di Francia fa la pace col Re de' Romani . 
XLVI. Dijegno del Re di Francia /opra il Regno di Napoli . XLV li. Fondamento 
de' /noi diritti /opra quel Regno. XLV III. Il di/egno della conquida del Regno di 
Napoli dif approvato da alcuni. XLIX. Stato nel quale era allora f Italia . L. Lega 
tra il Re di Napoli , e i Fiorentini , contra Lodovico Sforza. LI. Amba/ci at a de' 
Principi d'Italia al nuovo Papa . Lif. Lodovico Sforza anima il Pepa centra il Ra 
di Napoli . LUI. Non pub trarre Pietro de' Medici nel fu* partito. LI V. Lega tra 
il Papa , i Veneziani , e il Duca di Milano. LV. Lodovico ricerca I alleanza de' 
France/t. LVI. Il Re di Francia a/colta le prqfo fiz ie n t , mal grado le nmojtrane 
del fuo Configlio. LV1I. Lega tra il Re di' Francia , e Lodovico Sjorza . LV1U. 

Il Re di Napoli fi apparecchia alta guerra fontra i Franteli . LIX. Sue inquieta- > 
dini per gli apparecht che fi fanno in Francia . LX. Manda Amba/ciatori al Re 
Carlo Vili. LXI. Ritorre al Papa f a Veneziani , e a' Regnanti Canoini . LXU, 

Amba/ date di Carlo Vili, a Venezia, a Roma, e a Firenze. LX HI. 1 Veneziani 
fi feu/ano con la guerra che hanno co Turchi. LXIV. i Fiorentini non accordano al 
Re le fite domande fe non a gran fatica. LXV. Il Papa non fa altro che dare al- 
cune rifpcfle ambigue e generali. LXV I. McatedeU' Impttador tederico 111. LX VII. 
Maffimtliano gli J uccide all Impero . l.X Vili. Attenzione dtl Papa per riunire gli 
Ungati, e richiamare gli Hufjtti alla Chiefa . LX1X. trezione di Vejcovadi nel Re- 
gno di Granata. LXX. Le ne Gran Maejirie degli Ordini di Spagna date a Fa - 
Binando. jLXXI. Ritorno di Qrifiojoro Colombo in Ijpagna . LXXll. Il Papa dà 
a' Re di Spagna i paefi f operti dal Co lombo. LXXill. Conte/ e tre i Re di Ca- 
ftiglta a di Portogallo intorno a qutfle /coperto . LXX IV. Promozione di Cardinali 
fotta da Aleffandro Vi. LXXV. Il Papa approva l' Ord ne de' Mimmi . LXX VI. 

Pico della Mirandola riceve dal Papa un Breve di affai azione . LXX Vii . Cenjuro 
Bella Facoltà di Teologia di Parigi intorno all Ajlrologi a giudiziaria . LXX Vili. 

Altre cenfitre di alfune proporzioni . LXX IX. A torte di t ordinando Re di N opa- 
li . LXXX. Carattere di quejle Re , e di fuo figliuolo Aljonfo . LXXXI. Aifon/o 
domanda pi Papa la invejlitura, LA XX II. fi Configlio fa nuovi sforzi per impedi- 
re il viaggio elei Re. LXXX III. Il Cardinal di òan Pietro in Vimuht determina 
il Re a far fa guerre . LXXX IV. Amba/ciatori di Francia /pedici in Italia . 
LXXXV. Il Papa non n) pondo loro favorevolmente . LXXX VI, il Re di Francia 
fi difpone al viaggio d'Italia. LXXX VII. LI Re parte, t va a leone , o a Gre- 
noble . LXXX Vili. Il Duca di' Orleans affali/ce la fiata de I Re di Napoli. 
LXXXIX. U Re arriva ed A/l, ed è affatilo dal Ve/ nolo . XC. Il Papa propone 
un' alleanza a Bafazet contra Carlo Vili. XCl. Rijpt.fi e di Bajtzct al Papa . 

XCII. Il Papa t'indirizza a' Regnanti di Cafligha e di Aragona , XClii. Car- 
lo Vili, fa poto carneo delle rimejtranze del Papa . XCIV. bfercito di Carlo Vili, 
in Italia. XCV. Alfonjo tenie di Jorprentlere Genova. XCVI. Alfonfo e Pietrode' 

Medici tentano di di/unire il Re di Francia e Lodovico . XCV il. Lodavi -o dijìn- 
garme Carlo Vili • della perfìdia eke gli rinfaccia . XCV Ili. Il Re arriva a Pa- 
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via , e vi/il» il gioitane Ditti di Milano . i XC!X. Mene del giovane Dura di 
Milano Giovanni Galeazzo. C. Lodovico i ìmoadr cn i / ce del Ducato di Milano. CI. ™* 
Si oblitera / opra la Jìrada da tenerfi ver andare a Napoli .CU. Il Ra offerii a 0I ^* 
StrefaneHo , a mette in cofleroazione Firenze. CHI. Pietro da' Medici va a ritto- *49 
vare il Re fotto Serefanello , e fa il fuo trattato foco lui . CIV. Vantaggi che ri- 
cava le Francia da que(lo trattato, CV. Il Re di Francia ì ricevute a Lucca ed a 
Rifa, CVI. Sollevazione a Rifa contri i Fiorentini. CVII. Pretenfioni di Lodovico 
fopra le fortezze di Serefanello e di Pietra Senta. CVIII. Pietro de' Medici l co- 
/bitta a fuggir da Firenze. CIX. I fuoi amici fi adc. piano per farvelo rientrare. 

CX. Il Re eli fe dire, che vada a ragli ungerlo . CXIj Entrata del Re in Firen- 
ze. CXH. Contraili tra i F rance fi e i Fiorentini. CXIÀI. Trattato da' Fiorentini 
con Cirio Vili. CXfV. Il Re porte di Firenze e va a, Siena . CXV. I Colonnel 
ernie iiftono al Du-g di Calabria di accampare fotto Vi te- pò . CX VI. Inquietudini del 
Papa,- che manda rlmhafcia’ori al Re. CXVII. Il Re minaccia il Papa di con- 
vocare un Con ilio. CXVHT. Il Re vi a Viterbo, e di là a Nepi . CXIX. U 
Papa fi ritira in Cafle'to tane' Angelo . CXX. Entrata dal Re di Francia in Ro- 
ma. CXXI. Le D -eh (fa vedova di Borgogna fufiita un finto Duca di Tore cen- 
tra Errici VII. CXXII. Qj'eflo falfo Duca chiamato Ptrkiru va in Fiandra puffo 
la Ducheffo. OXXIII. E ricevuto in Irlanda come il vero Duca di Tore. CXXIV. 
Congiura in Inghilterra he favore di Ptrkioi , CXXV. Errico fa prendere informa- 
zione della mor'e del Duca di Tore, e della origine di P tràini . CXXVI. Fa arre- 
flare i princinali tra i congiurati , e li punifee . CXX VII. Turbolenza cagionata 
degli Muffiti in Boemia. CXXVIU. Crudeltà da' Giudei riguardo a un giovane Cri- 
ftiano . CXXIX. Iflituzione delP Ordine delle Giovani Penitenti . CXXX. affari dì 
Portogallo. CXXXI. Il Papa accorda a' Regnanti Cattolici il diritto di conquiftara 
t -àfrica. CXXXU. Egli conferma FOrdine Militare de' Cavalieri di San Giorgio. 
CXXXIII. Morte di Giovanni Pico delta Mirandola. CXXXIV. Martedì Angelo 
Poliziano. CXXX V? Morte di Bernardino di Tomi. CXXXVI. Opere di T rìtemio, 

» fua di f puta intorno alla Concezione della Beata Vergine . 


Ricomm- I. A Udendo il Papa tuttavia di defi* 
*“ .ZA derio, almeno apparente , di far 

«» i S u . crra *1 Turco , mandò ordine al 

fo i ffi. Cardinal Rainaldo fuo Legato in Unghe- 
cipi per ria, in Polonia, in Pruffia,e inRuttia, 
li Kucr- di eccitare i Principi ad efeguire la 
!*“•''* promefifa che aveano latta di far leva di 
> Torchi. j oe ^ j> 0M «ompofa Ji Unga* 

ri » di Boemi , di Polacchi , di Valae- 
chi , PrufTìani , di Lituani e di Rutti , 
della quale Uladislao doveva avere it 
comando, aggiungendovi il Legato Apo* 
flolico, per ilborrere nella Bulgaria e 
Bella Tracia (r) , l’altra coirmofta di 
Alemanni , di Daaefi , di Fiamminghi , 
di Borgognoni , e di Franteli volon- 
tari , condotta da Maflìmiliano , che 
fi uniffe ad Uladislao , per devaftare 
le frontiere degli Stati del Sultano . 
Domandava ancora Innocenzo , che fi 
aIlefti(Te una flotta a Venezia , fopra 
la quale non vi lotterò altroché Toglefi, 


Scoiteli, Spagnuoli , Franeefi, e Italia- 
ni , che fervide a trafporrare la Infan- 
teria, e la Cavalleria ; che quetta flotta 
fotte comandata dal Re di Francia o d’ 
Inghilterra , o da Ferdinanda Re di A- 
ragona ; che in mancanza di uno di qoe- 
Ili Re, la comandatte il Legato, e’ eh* 
vi fotte il Papa medefimo in perfona. 
Ma occor(e di quelli bei progetti coreo 
di tutti gli altri precedenti ; e quantun- 
que Innocenzo Vili, avelie gii ricevi», 
ti dugento mila fendi d’oro per allettire 
quetta flotta; che avett» il Re di Fran- 
cia dodici grandi vafcelli apparecchiati ; 
e che fodero impotte le decime fopra 
il fuo Clero ; Baiazet non ebbe ditturu 
bo alcuno nella efecuzione delle fue im- 
prefe , pattò in Ungheria , vi abbruciò 
molte Chiefe , fece fchiavi molti Criflia- 
ni,e devattòrntto fino alle frontiere della 
Croazia e della Tranfilvania ; ettcndoli 
ancora fatto Signore di molte piawe/en- 

za 
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n che filmo li opponile eli* tue conqtfiftc. Boemi preflo Vienna ; ma non poten- 
Anno U. Operava il Papa con maggior**!- t do ottenere ver un iòccorio da Federico 


diG.C. Acacia per le ' pretensemi'. della “Sede di 
Md*- Roma. Vi lì taceàno frequenti appella- 
Co 5iSÌ°" z * 0 ® » e in ul modo fi fot traeva ognuno 
p| ‘| t 1 a Giudici de'luoghi (t) . Chi lì appel- 
manicoe lava , Ipeilu incontra vali con chi lì oppo- 
ne le li oca per parte- de’ loro avverfa rj , e al- 
beriàdt!- tuna vòlta 'anche quelli , eh’ erano in 
U Chicli uu | a > volendo cacfare un giudizio di 
Roma . facevano il paffibilc per trasferi- 
re le lóro caule a’ Giudici fecolari . Sti- 
mò il Papa, che gli uni c gli altri of- 
fendettero in quello l' autorità della San- 
ta Sede; e per impedire quella colà, a 
cui dava nome di male, diede fuora una 
Bolla il venteGmoterzo giorno di Feb- 
braio 1491. con la quale ('comunica gli 
uni e gli altri; e dichiara , che^non po- 
tranno elfere atioluti , fe non dalla Santa 
Sede , trattone in punto di morte , fe 
avranno dati fegni di pentimento. Prof- 
ferii» ancora alcune pene contra i No- 
tai , che aveffero prefitto il loro mini- 
fiero a quelle perfone ; e ordina a* Ve- 
feovi di far pubblicare incontanente que- 
lla collituzione nelle loro Diaceli. 

Il Re di III. Continovava Baiazct frattanto ncl- 
Unphtn» I e f ue (correrie e nelle fue devaftazioni 
J^n* a ( P‘“ nel Regno di Ungheria. Uladislao, pera- 
fratcllo’ ver cam P° di opporvifi , pensò di ri- 
Albcrio , conciliarli con fuo fratello Alberto . I 
« col R« Principi Crifiiani vi fi frappolero per 
di Polo- riufeirvi, fi coochiufe la pace, e venae 
IU * 1 foferitta fra i due fratelli il ventefimo- 
lecondo giorno di Febbraio di quell’ 
anno 1491. (a) - Uladisiao cedette ad 
Alberto alcune Citta della Slefia , con 
una penfione che gli fece. Il Vefco- 
vo di Varadino, quantunque ritirato, 
maneggiò parimente la pace tra il Re 
di Ungheria e quello di Polonia ; per 
modo che Uladislao Dando da quella 
parte in ripolo , andò ad aifalirc Maf- 
(1 mi li ano Re de’ Romani , per coltrin- 
gerlo a redituirgli le Città di Un- 
gheria , 'delle quali fi era impadronito , 
Poffedeva eg|i la Fortezza di Hambur- 
go , ed avea battuta 1’ armata de’ 


fuo padre , che io conligiiava a conten- 
tar fi dell’ Aullria , e di cedere quei che 
potfedeva in Ungheria, raccolte i Prin- 
cipi di Aiemagna, che non gli ufarono 
maggior favore^ e che ricularono di 
contribuire a quella guerra. 

I V. UUdil iao profittando di que- 
lle difpolizioni , lì potè in campagna , 
t impadronì di Alba - Reale , e di al- 
cune altre Città, ed avrebbe più avan- 
zate le fue conquide , le Caiimiro Re 
di Polonia non avelfe trattata la pace 
tra quelli due Principi . Bonfinio ne 
riferì ice gli articoli molto diurnamen- 
te, ed 1 principali tono (}): Che il 
Regno di Unphena lolle dato a Maf- 
fim rluno o a tuoi fuccellori , in calo 


Uliditla» 

la la pa- 
ce con 
M -(Ti mi- 
liario . 


che Uladislao morule lenza eredi 
i due Re prendefiero il titolo 
Ungheria ; che Uladislao pagalle 


, che 
di Re 

di Ungheria ; che Uladislao pagalle al 
Re de r Romani cento mila feudi d' oro 
per riùrcirlo ; che non s’ innalzalie mima 
pedona alla dignità del Regno, le non 
avelie prima preltato giuramento a que- 
lli due Principi i che finalmente gii Un- 
gati e gli Alemanni fi prometteflero 
un’amicizia, ed una reciproca fedeltà , 
e viwfiero in buona intelligenza . 

V. I Regnami di Cauiglia e di Appuec* 
Aragona fecero finalmente in quell’ an- de ’ . 
no la intera conquida del Regno di 
Granata , eh’ era polleduto da’ Mori p,f. 
quali da orocento anni (4;. Ma pri- («dio di 
ma d' intraprendere un aliare così gra- Granata, 
ve , avendo Ferdinando pallaio il ver- 
no in Siviglia , Ipete quella llagione 
negli apparecchi necdlarj a quella glo- 
riola conquida , e nel principio di 
primavera mandò il Marchefe di Vii- 
lena con tre mila cavalli, e dieci mi- 
la fanti per rovinare tutte le piccio- 
le piazze delle vicinanze di Granata (j), 
e devallare la campagna , perché non potef- 
fero gli abitanti raccogliere 1 grani, e folle- 
rò piu agevolmente ridotti per la carellia , 
c che 1 popoli delle Città , che farebbe 
fiato rovinate , e la gente di campagna ef- 

feo- 
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fendofi ritirati nella capitale , i viveri 
fi confumallero più prello ; e folle la 
Cittì collretta pivi preilo ad arrenderli. 

Ferdinando andò tolto egli medefimo 
vicino a Granata con nn efercito di 
quali cinquanta mila uomini , la quinta 
parte de’ quali era di Cavalleria . Que- 
llo Principe oltremodo capace di coman- 
dare , aveva anche fcco tute’ i Signori 
del fuo Regno , e un gran numero di 
Offiziali di fomma fperienia , che fi 
erano diltinti nelle precedenti guerre ; 
tra gli altri il celebre GonlalvoFtrnan- 
dez di Cordova , chiamato il Gran Ca- 
pitano , e che fi era foftenuto con gran 
aìrtinzionc nella guerra contra i Porto- 
gheG. fera egli figliuolo di Pietro Fcr- 
naadez di Cordova Signore di Aguilar, 
e di Elvira di Jderrera . 

L* eferci- VI. Il Marchcfe di Villcna dopo a- 
t»diFer- ver rov i n ate tutte le vicinanze di Gra- 
va' ° nata, fecondo gli ordini, che ne avpari- 
accam- cevuti, andò a raggiungere il corpo dei- 
pare una armata ; e ersi ellendofi raccolte tut- 
icpa dii- te le truppe, fi cominciò dall’ impadro - 
5 ?°° da ni r fi della firada cavata , e del ponte 
Gì anata . ^ -|-ablatta (i) , affinchè r efercito 
patelle per di lì entrare nell* pianura. 
Si accampi) una lega difeofto dalla 
Cittì , rifoluto dì non partirli , fe pri- 
ma non ne folte divenuto Signore . 
Quello indufte a lavorare tolto per 
far delle trincee ; e appena furono ter- 
minate , che giunfe I fabella Regina 
di Cartiglia al campo co’ Principi Tuoi 
figliuoli , con la medeGma deliberazio- 
ne di non partire fe la Cittì non forte 
prefa . Stimarono gli Storici , che que- 
lla Principefla folte andata folamente al 
Campo per rompere le mifure di Fer- 
dinando , che avea per verità acconfen- 
tito alla riunione del Regno di Grana- 
ta alla Corona di Cartiglia , ma che 1 ’ 
avea fatto con tanta ripugnanza , che lì 
avea ragion di temere, che volelfe fare 
quella conquida per fuo folo profitto , 
eflendo il Signor dell’ efercito . Àfferma- 
no ancora , ch’egli l’ averte tentato , e 
che ne farebbe venuto a capo lenza 
• Gonfilvo, che ruppe i difegni funi. 

. VII. La notte leguence al giorno che 

Fltury Cent. Tim. XVII. 
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giunte I Tabella , fi apprefe il fuoco alla ; 

lua tenda , ed avendola confumata con Anno 
molte altre poco lontane, deliberarono 01 G. C. 
di fabbricare de’ tuguri di terra, rico- *- 49 *- 
pcrti di regoli , con le flrade come in S C1 ”' 
una Città ; ed avendo ogni corpo avuta c*mM 
attenzione di fortificare il fuo quartiere, in un» 
di un campo fi ridalle una Cittì rio- Città pte 
chiufa da torri , c da mura (2), con una * fftd '»r« 
forti profonda, c con quattro llrade prin- franata, 
cipali corri fpondenti alle quattro porte. 

II. campo in quello modo divenne ugual- 
mente ficuro e contra il fuoco , e contra 
le fortitc quali continove , che faceano 
gli allediaci . Un’ altra ragione di efegùi- 
re quello dtfegno iu quella , che fi credea 
per certo, che l’artedio durarte tutto il 
proflimo verno , e che fi metterebbero 
«osi le truppe al coperto nella malaila- 
gione. Quella nuova Città, che fu poi 
chiamata Santa-Fede , lolle il coraggio 
agli attediati, che ben da quello conob- 
bero, che, fi era aiìolutamente rifoluto 
d.i non abbandonare 1 ’ allodio , le la Cit- 
tì non folle prefa. 11 Papa non tralasciò 
di fcrivere a’ Regnanti Cattolici, che ve- 
deva ardere di tanto zelo per aumenta- 
re la gloria della Religione, e di concedere 
molte indulgenze a quelli, che deffero loro 
ajuto in così buona onera . E' la tua lette- 
ra in data dì Roma del primo di Ottobre. 

Vili. Intenzione de' Mori era di Preli 
trarre Ferdinando Fuori delle fue trincee, J«1 UC!n 
e di collringcrlo a rimettere la deci- J* dl 
(ione di quello affare ad un generale Gunlt *- 
combattimento (j). Ma quello Principe, 
ficuro che dovette la careilia , fenza nien- 
te arri fchiare , renderlo finalmente padro- 
ne della piazza, non volle correre il peri- 
colo di una battaglia ; e la fua conget- ■_ • 
tura non fu vana . Dopo «Aere fiato ot- 
to meli c dieci giorni fotto Granata , 
dal ventefimofetto giorno di Aprile 1491. 
lino al duodecimo giorno di Gennaio 
1492. provarono i Mori dopo alcuni 
meli quanto di piò orribile può proce- 
dere dalla careilia , vedendoli lenza vi- 
veri , f.-nz’ ajuti , fenza Iperanza alcu- 
na, (uroao coltrerà a rendere la loro 
Città per componimento. 

IX. Partirono più di due meli fenza 
F P che 


(1) Maino» *«• fuft» (it. 
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che fi poterte conchiudere il trattato 
Amno finalmente fi - 1 -- ° - 


^ mn.Lm-i.ic n convenne , che il Re e il 
’ ‘ popolo di Granata rimerteffe di buona fede 
Articoli *’ di Cartiglia e di Aragona, 

d:l tratta- quaranta giorni 1' Aihambra , la Cittì 
to della di Granata, e tutte le fue adiacenze ; che 
capitola- in avvenire i Morì della Cittì, come del 
** on *' rimanente Regno, non rieonofeertero per 
Sovrani altri che la Regina di Cartiglia , 
e i fncceffori fuoi . Che per ficurerra di 
quello accordo, fi deffero la vigilia del- 
la dedÌ7Ìnnein ortaggio cinquecento per- 
fonc tra figliuoli e fratelli de’ principa- 
li della Città , e che fteffero in ootere 
de’Cartolici. Regnanti per lo foazio di 
dieci giorni , intanto che prendelfero il 
pofTeffo delle fortezze e della Cittì ; 
e che vi ponefferp rrunne e muniz.io- 
ni. Ferdinando ed Ifabella dal loro can- 
to prom’fero perse e per li loro fucceffori 
di oren lare fotto la loro prote7Ìone 
tutt’ i Mori , che volertero rimanere in 
I (bagna ; di trattarli come gli altri fud- 
ditti loro, di non permettere mai che 
venilTc fatto loro verim oltraggio , né 
che fi trattarte con erti , fe non nelle 
forme della giufii?ia ordinaria , e di 
mantenerli nel portello de’ loro beni , 
de’ loro diritti , e privilegi . Che fo C- 
* fe permeilo a quelli , che non volefle- 
ro rertare in Ifpagna , di di (borre di tut- 
t’ i loro effetti , e che lor ven ; rtero fòm- 
minillrati de’ vaiceli i per palfare in A- 
frica . Finalmente fi accordi al Re de’ 
Mori una confiderabile oenfione per lo 
mantenimento della fua famiglia; mala 
maggior parte di quelli, che fi erano at- 
tenuti al fuo partito , lo abbandonarono , 
e fi ritirarono in Africa. 

Il Re de’ X. Giunto il tempo , in cui dovea quel 
Mori ri. Principe confcgnare 1* Alharrhra , c le 
“*’ te i Gr *‘ altre fortezze, il Cardinal di Mendozza 
Arcivefcovo di Toledo , accompagnato 


nata a 
Ferdinan 
do . 


dalla maggior pqrte de’ fuoi Orti zi ali , 
da un gran numero di Signori , feguito 
dalle migliori truppe, fi partì, per an- 
dare a prendere ooflerto in nome del- 
ia Regina di Cartiglia . Furono le con- 
dizioni efeguite con buona fede . Ef- 
fendofi il Cardinal impoffeffato di tut- 
t’i polli , fece inalberare foora le pili 
alte torri la Croce , che fi portava avanti 


a lui ; e nello Hello tempo gli Stendar- 
di di San Jacopo , di Ferdinando e d’ 
Ifabella furono collocati (opra tutt'i ri- 
pari , con grandi acclamazioni , c con 
una quantità di tiri di cannone . Indi i 
Cattolici R egnanti fi avanzarono dal cam- 
po alla Cittì a prendere portello . Il 
giovane Re di Granata andò incon- 
tro a loro per prefentare le chiavi ; e 
molto civile abboccamento ne feguì per 
1’ una c per 1' altra parte . II giovane 
Refi ritirò , e andb a prendere pof- 
felfo de’ luoghi , che gli erano (iati af- 
fegnati per fua refidenza ; e Ferdinan- 
do con Aia moglie entrò in Granata, 
e non poteano faziarfi di ammirare U 
fua bellezza. 

In effetto affermano gli. Autori j che 
vi fi contavano feffanta milacafe , olirà 
infiniti magnifici edifizj, che Bulhar Re 
di Granata avea fatti innalzare con sì 
fmi furata fpefa , che i fuoi fudditi (li- 
marono, che avefs’egli trovata l’arte di 
far I' oro (i) . Gli abitanti di Granata 
erano per fe medefimi tanto ricchi, che 
pagavano al loro Re piò di un milion 
di ducati . Ma quella gran Cittì non 
è più ni così popolata , ni così ricca 
quanto era al tempo che gli Spaglino- 
li fe ne refero Signori . La fua fi- 
ruazione , e la difpofizione delle fue 
Torri fi convengono molto con quel 
che ne riferifee Cefare ne’ Fuoi Co- 
mentari . E’ la’ più grande Cittì del- 
la Spagna , c la più comoda nella Sta- 
te, per la puritì della fua aria , c per 
Io gran numero delle fue fontane, tifa- 
vano dire i Mori ', che il paradifo era 
in quella parte del Ciclo , eh’ l fopra 
quellaCirti. E’ bagnata dal fiume Darò 
e divi fa in quattro parti, che fono Gra- 
nata , Aihambra, l’Albaizin, e l’Anti- 
querula . Ha più di quattro leghe di 
circuito , è circondata da mura , dove 
fi contano mille e trenta torri con i loro 
merli. 

XI. Eflendo i Regnanti di Cartiglia 
e di Aragona entrati nella Cittì di 
Granata in modo che fomigliava agli 
amichi trionfi ; vi fecero enervare, la 
capitolazione con molta cura ; diedero 
buoni ordini per la polizia , e feppero 

tan- 
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tanto bene accarezzare la Nobiltà , ed 
il popolo, eh’ elìendone le nuove por- 
tate per tatto il Regno ,• ciafcuno fi 
foggettì) di buon animo a’ luoi nuovi 
Signori ; e fe rimafe verun dispiacere 
dii cambiamento fegnito in quello Sta- 
to , Cepperò i popoli celarlo sì cauta- 
mente , che in vita di Ferdinando e d’ 
I Tabella , che conquiftato l’avcano.niun 
fogno quali ne apparve (t) . Per que- 
lla conquida fi ìtabilì la Religione 
Crifliana in tutta la Spagna , e reitò 
interamente sbandita la Setta di Mao- 
metto , come il dominio de' Mori ; 
e cosi Ferdinando . ed (Tabella tcquilla- 
rono per fe medefimi , e per li loro 
fuccedori il titolo di Regnanti Catto- 
lici, che fu dato loro da Papa AleHan- 
dro VI. fuceelfore' d’ Innocenzo Vili. 
Ben è vero , che non furono onorati di 
quello titolo i foli Re di Spagna , leg- 
gendoli in Paolo Emilio, e in Froillar- 
do , che Filippo di Valois Re di I rancia 
lo ebbe aneti 1 erto , perchè avea ditefi i 
diritti della Chiela. Così il Re di Fran- 
cia prende il titolo di Re Critlianillimo, 
c di primogenito figlio della Chiela ; il 
Re di Polonia quello di Ortodoflo ; quel 
di Navarra di Fcdeiirtimo ; e mantenne- 
ro i Re della Gran Bretagna quello di 
ditenfori delia Fede , che iu dato ad Er- 
rico Vili, da Leone X. prima dello 
■Scifma. Olfcrva lo Spendano, che in al- 
tro tempo il Re Reccaredo aveva otte- 
nuta la qualità di Re Cattolico in un 
Concilio , per aver tratti alla lede i 
Goti , eh’ erano Ariani (a). 

Morte de* Xll. Morirono io quell’ anno tre Car- 
Cardinali Jinaij. U primo fu il Cardinal Marco 
B»rt>o Barbo , morto il fecondo giorno di Mar- 
git , 'ed zo ; quantunque alcuni Storici notino la 
Arcim- fua morte un anno prima . Era ger- 
boldo . man cugino di Papa Paolo 11 . che 
di Veicovo di Vicenza lo creò Cardi- 
nale il giorno diciottcfimo di Settembre 
1467. Qualche tempo dopo ebbe il Pa- 
triarcato di Aquilcja . Nel 1471. Siilo 
IV. faccoffore di Paolo, lo mandò Le- 
gato ia Alemagna, in Polonia, in Un- 
gheria , per mettere fine alle differenze. 


i— X- 


che i Re di quelli due ultimi Stati a 
vevano infieme per la Corona di Boe- Anvo 
mia (}). Il Cardinal Barbo li riconcilib, G. C. 
dilpnendogli ad unirli contra i Turchi. 1491. 
Furono quelli fervigj ricompenlaci col 
Vefcovado di Palelfnna , di cui godette 
fino alla morte. Innocenzo Vili, no- 
minò Ermolao Barbaro in fuo fuccerto- 
re nel Patriarcato di Aquileja . Era 
Senator di Venezia , e pronipote di 
Francelco Barbaro nobile Veneziano , 
ugualmente commendabile per ifpirito 
e per valore . Eririolao fu un de' più 
dotti uomini del tuo fecolo . 

11 fecondo fu il Cardinal Balue, che 
di figliuolò di un l'arto di Poitiersfq), 
era pervenuto alle prime dignità del- 
la Chiela . Giovanni di Melun favo- 
rito di Luigi XI. che conofcea Io fpi- 
rito di Balue , lo prefentò al Re, che 
fecelo Limofmiere , e gli diede le 
Abazie di Fecamp , del Bec , e di 
Sant’ Ovcn di Roano . Gli affidò an- 
cora quello Principe la carica di So- 
prantendente delle Finanze , e lo nominò 
Vel'covo di Evrcux nel 14155. Lafciò 
due anni dopo quello Vefcovado per 
quello di Angers , dopo avere acculato 
Giovanni di Beauveau , Vefcovo di 
quell’ ultima Città , luo primo benefat- 
tore* di molti delitti di Stato, che con- 
vinfero lui meJefimo d’ ingratitudine . 
Giovanni di Melun non fu meglio trat- 
tato di lui ; imperocché per li rigiri di 
Balue, Luigi XI. gli fece tagliare laic- 
ità a Lochcs nel 1468. Paolo il. lo fece 
Cardinale nel 1464. per raccomandazio- 
ne del Re , che conokendo al fine le lue 
furberie et luoi tradimenti , lo fece met- 
tere in prigione , donde non ulti «.he 
nel 1470. ad itlanza del Cardinal Giu- 
liano della Rovere Legato di Francia . 

Dòpo quella prigionia fi ritirò in Ro- 
ma; ed Innocenzo Vili, lo eleffe Ve- 
l'covo di Monelle , e Legato nella Mar- 
ca di Ancona . Morì nel mefe di Otto- 
bre di quell' anno , d' anni fettantadue , 
e fu l'eppellito in Roma nella Chiela 
di Santa Prallede , dove fi vede ancora 
il luo Epitaffio . 

F f z II ter- 
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I II terzo è il Cardinale Giovanni Ar- 
cimboldoMilanefe (1). Vi era flato Se- 
natore , cd elTendo ritrailo vedovo , eb- 
be il Vefcovado di Novarra . Papa 
Siilo IV. gli diede il Cappello nel 
1473. ed Innocenzo Vili, lo nominò 
alt Arcivefeovado di Milano , e all* 
Abazia di Sant’ Ambrogio . Mori egli 
in Roma , e Guido Arcimboldo , uno 
de’ Puoi figliuoli, gli fuccedctte nell’Ar- 
civefcovado di Milano . Un nipote di 
quello gli fuccedette nel medelimo Ar- 
civefeovado , dopo eflcre flato venti- 
quattr’anni Vefcovo di Novarra. 

XIII. Perliflea tuttavia la Duchef- 
fa di Borbone a voler ritenere prigione 
il Duca d’ Orleans, per timore, che ri- 
covrando una volta la libertà volelTe 
prenderli troppa autorità nel Configli© , 
o che formalTe qualche nuova fazione . 
Ma Carlo Vili, che penetrò il motivo 
che a ciò inducca fua fioretta , e che 
comprefe , quanto importava a lui di 
aver feco il Duca d' Orleans (z) , fe 
volea che riufeiffe il fuo maritaggio 
con la Ducheffa di Bretagna , rifolvct- 
te a fine di liberamelo ; e perchè la 
Ducheffa fua forella non vi fi opponef- 
fc, lo fece fenza dargliene parte . Sua 
Maeflà ,fi ritrovava allora al Plelfis- 
lez-Tours; fe ne Darti col preteiìo di 
una caccia , e andò fino-, al Ponte di 
Barangon , donde mandò il Signor di 
Aubigny con un ordine al Comandan- 
te della torre di Bourges di darle il 
fuo prigioniero . L’ ordine fu efoguito , 
e andò il Principe a gittarfi a' piedi 
del Re , afficurandolo della fua fom- 
miflione , e della fua fedeltà, e di una 
inviolabile amicizia Fu accolto dal 
Re con molta bontà , e gli promife 
di feordarfi di tutte le pallate cofe , 
e di riftituirgli il fuo amore . La Con- 
icità di Borbone , benché molto feon- 
tenta di quello fatto , feppc tuttavia 
diflimulare, falvar fempre le apparenze, 
ed affettò di accarezzare il Duca diflin- 
tamente. . 

Tolto che il Conte di Dunois feppe 
la liberazione del Duca d* Orleans , pen- 
sò a confermarlo maggiormente ne’ fen- 


timenti che gli avea già ifpirati (3). 
Il Re dal luo lato ve lo impegnò colle 
teftimonianze dategli di una (incera ri- 
conciliazione , affidandogli il governo di 
Normandia , e col farlo Luogotenente 
Generale delle armate in quella Provin- 
cia. Dove effendofi incontanente trasfe- 
rito per prendere le necelfarie mifure 
contra il Re d’Inghilterra, che flavain 
punto di dichiarare la guerra alla Fran- 
cia, non potè giungere a Renne* apprelfo 
della Ducheffa di Bretagna altro che 
nel mete di Novembre l'anno 1471. La 
ritrovò molto mal foddisfatta delle dila- 
zioni di MufTirailiano , ed ancora più 
fdegnata della condotta de’ Francefi , che 
aveano rotta la tregua alla morte di fuo 

r dre, che difguflata della perfona dei 
e . In quello incontro le fi parlò per 
la prima volta delle fue nozze col Re 
Carlo VII. ed ella fi turbò molto, infi- 
ttendo fopra gl’ impegni , che avea con- 
tratti col Re de’ Romani , e fottenendo 
quello del Re di Francia con Marghe- 
rita d’Anflria. Ma finalmente fi placò; 
e il Principe di Orange,il Marefciailo 
di Rienx, il Cancelliere di Montalba- 
no, che potea molto nell'animo di lei, 
uniti al Duca di Orleans , la indulfero 
a preferire 1 ’ onore di edere Regina di 
Francia a tutti gli fcrupoli,che avea da 
prima allegati ; ma non volle dare niu- 
na pofitiva parola delle fue nozze, fenz’ 
averne prima il parere del fuo Con- 
figlio . 

XIV. Aveva il Re ufata la cautela di 
approflìmarfi a Renne» col fuo efercito 
comandato dai Signor di Trimouille ; 
mentre che un altro corpo fatto la con- 
dotta del Signor di Sant’ Andrea fi a- 
vanzava da un’ altra parte, una fola le- 
ga difeofla dalla Città. Si era la Prin- 
cipeffa rinchiufa, temendo di un alfedio 
formale . Non aveva ella truppe , non po- 
teva affidarli a’ fudditi fuoi , eh' erano 
tutti difpolli a quello maritaggio ; i fuoi 
più fedeli fervi la eonfigliavano a farlo, 
il Duca d’ Orleans medelimo le dimo- 
(trava che da quello dipendea la fai- 
vezza de* fuoi Stati . Finalmente il fuo 
Configlio, già perfuafo dalle rimoflran- 
' ze 
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te del Conte di Dunois , e del Ma- 
refciallo di Rieux , era favorevole al 
Re . Tutte quelle ragioni finalmente 
piegarono Anna di Bretagna ad accon- 
fentire alle notte di Carlo Vili. E 
dopo la deliberatione degli Stati di 

3 uella Provincia , fu ellefo il contratto 
i matrimonio a Langeais in Turena 
il fello giorno di Dicembre (i) . I 
Bretoni non avrebbero acconfcnt'to che 
le notte fi faceffero prima -, e fecondo 
tutte le apparente, il contratto le pre- 
cedette almeno di otto giorni . 

XV. Gli articoli elfenziali furono . t. 
Che morendo la Duchrfla prima del Re 
Tenta figliuoli , reftalTe la Bretagna uni- 
ta alla Corona , come già (lata incorpo- 
rata a quella per donazione di quella 
Principefl'a in confidcrazione del Tuo ma- 
trimonio. a. Che fe Carlo Vili, mo- 
rilfe lenza figliuoli avanti della Duchef- 
fa , egli le cedea tutt* i diritti , che a- 
vea l'opra il Ducato di Bretagna , a 
condizione però eh* ella non fi porelTe 
maritare che col folo Re fuo fuccelTore, 
o col prò filmo prefuntivo erede della 
Corona , in cafo che I* altro folle ma- 
ritato. 3. Che la DuchelTa Tua vita du- 
rante avelie il polle (Io del Ducato , 
anche quando avelie de' figliuoli ; eh’ 
ella avelie la nomina de' benefizi , e 
che fpediffe le provvide , aggiungendo- 
vi il nome del Re (a). 

XVI. Il Re per onerare con maggior 
ficuretza aveva ottenuto prima dalla Cor- 
te di Roma una doppia difpenfa , che 
annullava le nozze di Sua Maertà con 
Margherita d’ Atidria , e della DucheUa 
di Bretagna col Re de’ Romani (?). Si 
obbligarono quelli, che avellerò diritti o 
prctenfioni fopra il Ducato, a rinuntiar- 
vi in favore del Regno di Franc a. Tali 
erano il Principe di Orange-, figliuolo 
di Caterina di'Dreux, ch’era tòrcila di 
Francefco I. Duca di Bretagna ; Gio- 
vanni figlio primogenito del Signor di 
Albret , che avea Ipofata Caterina di 
Foix Regina di Naiferra ; il Vifconte di 
Roano , che avea fpofata una feconda 
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figliuola del Duca Francefco I. Si otten- - *^il 
nero da elfi delle rinunzie giuridiche, 
promettendo loro alcuni rilarcimenti . 01 
Finalmente Carlo Vili, fece ancora * 40 *» ' 
un trattato feparatamente con gli Stati 
del paefe, per la confervazione de’ loro 
diritti, e de’ loro privilegi. E tutto ve- 
nendo accettato dall' una e dall’ altra 
parte, fu condotta Anna di Bretagna a 
Langeais , dove fposò il Re Carlo Vili, 
nel mefe di Dicembre 1491. Il Vefco- 
vod’Alby ne fece pubblicamente la ce- 
remonia nella Cappella del Cartello. 

Quella unione portò molta allegrezza 
nel Regno , ed in tutte le Città fi fe- 
cero grandi fede . 

XV IL La Corre partì poi da Lan- t -* R *- 

g eais , pafeò per Tours , e andò a San c ji 
lionigi , dove fi fermò per la coro- 4 coro . 
nazione della nuova Regina , che fi fece nata a 
nel principio di Febbraio dell’ anno 149Z. S. Dioaì- 
con molta pompa , e fra le acclamazi»- ?'» * ■ 
ni del popolo (4). Di là fu condotta a 
Parigi, dove fece il fuo ingrelTo il nono p ir igi . 
giorno del mefe. Tutto fi fece per diver- 
tirla , e perchè fi fcordalfe del rammari- 
co, che da prima avea dimortrato. Il Re 
ebbe per lei tanto amore, ed usò tanti . 

riguardi verfo di !ei,cbe cambiò ella in 
una piena foddisfazionc i fuoi primi tra- 
vagli. Ma l’allegrezza di tutta la Cor- 
te fu conturbata dalla perdita, eh' ella fe- 
ce del Conte di Dunois , nel tempo che 
attendeva egli la ricompenfa proporzio- 
nata 'al fervi gio, che avea refo allora al- 
la nuova Regina , ed al Regno . 

XVIII. E (fendo egli falito a cavallo “"J? 
per andare a prendere l’aria alla caro- ,* di °°* 
pagna ; fu affatilo da apoplefìa , c morì Duooù . 
illantaneamento. Aveva egli fpofata nel 
1466. Agnefe di Savoja, figliuola polla- 
tila di Luigi Duca di Savoia, del la qua- 
le ebbe molti figliuoli , tra i quali Fran- 
cefilo II. Conte di Dunois , in favore 
del quale la Contea di Longuevillc fu 
eretta in Ducato nell' anno 1505. 

XIX. Si può agevolmente immagina- Mtflìni- 
re, quali follerò i fentimenti del Rede’I'»" 0 6 
Romani , quando feppe il matrimonio 
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g— ■ » di Anna di Bretagna con Carlo Vili. 

Anno Perdeva egli una intera Provincia , parte 
Di G. C. per (iia mancanza , e parte per l’ avari- 
< 491 . xia di fuo padre ; e per colmo della dif- 
ettila , gli f» rimandi) la Priocipeda 
Margherita d’ Aullri» fua figlinola , che 
credeva egli dover efiere guanto prima 
Regina di Francia . Non poti compor- 
tare quello doppio affronto i gran lagnan- 
ze ne fece per tutte le Corti di Euro- 
pa ; mandò Ambaiciatori io lipagna , in 
Inghilterra , per impegnarle a prendere 
le lue difefe contra la Francia. Ma ef- 
fendo allora i Regnanti Cattolici impe- 
gnati alla conquida del Regno di Gra- 
nata non poti il Re de’ Romani avere 
dal fuo partito altro che Errico VII. 
Re d’ Inghilterra , quantunque avelie 
* debito della fua Corona al Re Carlo 
VIIL che gli avea fomminiflrata una 
fiotta , del danaro , e delle truppe , per 
difcacciare Riccardo III. il quale rellò 
uccifo in una battaglia . 

fi R* d’ XX. Gli Ambafciatori di Maflimilia- 
Ipphìlrer- n0 ritrovarono Errico interamente dii- 
ra dichia- pol -i 0 a< j un j r f, f eco contra la Francia. 
I» ' «fu” Fu foferitto il trattato, e affine di ren- 
E rancia . derlo piò autentico , convocò Errico il 
fuo Parlamento , che volentieri accon- 
(entl a' voleri del Re ; non defiderando 
altro che la guerra con la Francia (ì). 
La maggior parte degli Storici Francefi 
i . hanno voluto ciuflificare quello Princi- 
pe , pretendendo , che folle del tutto 
alieno da quella guerra , che avelie ope- 
rato per politica , conformandoli all’ umo- 
re della nazione , che forfè fi farebbe 
' '■* follcvata , fe avelie ricufaco di prendere 
il partito di Malfimiliano ; che luo di- 
fegno era di ottenere del danarodalfuo 
Parlamento . Ma tutti quelli bei forni- 
menti non convengono con quello che 
ne dicono Polidoro Virgilio , ed il Can- 
celliere Bacon , il primo de quali dì tac- 
cia ad Errico di orribilillima ingratitu- 
dine; e il fecondo riferire l’arringa, che 
fece quello Principe al fuo Parlamento, 

« dove fi legge tutto quel di piò forte, che 
if 1 può dettar la paffionc contra la trancia ; e 
" che fe Maffimiliano folte andato a rag- 
giungerlo con le fue truppe, come gli 
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avea promeilo, la defolazione della Fran- 
cia farebbe fiata cosi violenta come quan- 
do i Re d' Inghilterra erano' uniti co’ 
Duchi di Borgogna . Che che ne fia , 
Errico fi diede interamente a difporfi a 
quella guerra, e come avea prometto di af- 
1 al ire la trancia dalla parte della Piccar- 
dia, fece allenire la fiotta pel Tuo pedag- 
gio, e I piegò le vele il giorno decimofcllo 
di quell’anno. Era la fua armata di venti- 
cinque mila faoti e di mille fettecento 
cavalli. Appena sbarcato , fi avanzò verfo 
Bologna, e quattro giorni dopovipofel’ 
afledio . 11 Dea Cordes, che vi coman- 
dava, 1’ avea provveduta di tutto ciò eh’ 
è necellarìo ad una lunga e vigoroiadife- 
la, perfuatò che la falvezza della piazza 
dipendede dalla lunghezza dell’ afledio ; 
e che approflimandoli il verno, le piog- 
ge continove, che cadono l’Autunno in 

2 uel paefe, veniflero a fiancare gl’ Inglc- 
più che turco il rcllo . 

XXI. La piazza tuttavia nel comin- 
ciamento fu molto predata, ma la nuo- 
va arrivata al campo , che il Re di 
Francia avea reilituitc a’ Regnanti Cat- 
tolici le Contee di Roffiglione e di Cer- 
daigna, rallentò molto l’ardenza degli af- 
fediatori. Ferdinando ed Ifabella divenu- 
ti per quella rellituzione amici della Fran- 
cia , non poteano più contare fopra i loccor- 
fi che ne Iteravano . Erano (late quelle 
Contee impegnate a Luigi XI. da Giovan- 
ni Re di Aragona , llipulando che la 
proprietà ne re lì crebbe alla Francia, fe 
fra nove anni Giovanni non pagade 
i trecento mila feudi doro, che avea 
tolti ad interclle ; il che non era flato 
cfcguito.Ferdinando tuttavia le avea fpeflo 
ridomandate, ma inutilmente ; ma volle 
lenza fiancarli fare de’ nuovi tentativi 
predo Carlo Vili. 

XXI. A tal effetto mandò di nuovo 
Ambalciarori alla Corte di Francia a 
farne la richieda . Quelli ebbero la de- 
flrezza di guadagnare due Cordiglieri , 
che aveano molto credito , 1’ uno de’ 
quali era Olivieri Maillard, famulo Pre- 
dicatore di quel tempo, il cuiguflonon 
era molto raffinato in fatto di eloquen- 
za , e Confeliorc di Carlo Vili. 1’ altro 
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chiamava!! Giovanni Manfiemo, ed era 
Confettare della DuchefTa di Borbone . 
Si dice, che Ferdinando avelie mandato 
loro alcuni barili pieni di danaro , che 
fi credeano pieni di vino di Spagna ; 
altri dicono , che furono delle bottiglie 
piene di oro (i) . Che che ne fia , i 
due Cordiglieri foflennero bene il loro 
maneggio ; prima s’infmuarono appref- 
fo i Cortigiani ; indi provarono , eh’ 
era quello un principio di Religione , 
che le aaime abbandonando i loro corpi 
non fodero del tutto beate , e non ve- 
delfero Dio fin a tanto che non avelle- 
rò foddisfatto alla Divina giudizia ; e 
che quelle, che fi erano valute degli al- 
trui beni, e non gli aveano rillituiti ,fi 
abbruciavano nel Purgatorio finché fof- 
fe riparato il danno da’ loro eredi . Che 
quando forte vero, che Luigi XI. aveffe 
giullamente acquirtate le due Contee di 
Rofliglione e Cerdaigna, non era (cura- 
bile per quello avanti a Dio ; non efy 
fendo colpa di Ferdinando , fe non le 
avea ricuperate , ma era colpa de’ Mo- 
ri, che Io aveano cortretto ad impie- 
gare in far leva delle truppe contra effi 
i trecento mila feudi d* oro deflina- 
ti a quel rimborfo . Che cosi tanto pa- 
tirebbe l’anima fua quanto egli allun- 
gane il tempo alla rillituzione di quel- 
le Conte . Che Carlo VIU. da cui 
dipcndea quella rillituzione , farebbe 
tormentato nel Purgatorio , finché i 
fuoi faccettali differiflero di farla; che 
finalmente quel che fi era ritratto dalle 
due Contee , mentre che ne godette la 
Francia , cccedea di molto la fomma 
predata . 

Tutto quello difeorfo de’ Cordiglieri 
non andò a genio del Configlio , i cui 
membri non erano tanto fcrupolofi (quan- 
to il Re. Ma Luigi di Amhofia , eh’ 
era (lato Precettore di fua Macdà , e 
ch'era di voto, alla Tua maniera, ne par- 
lò a Carlo VI IL con termioi sì pateti- 
ci , che acconfentì alla rillituzione , c 
tanto più agevolmente quanto erano da- 
te fubornate alcune perfone, perchè di- 
sellerò di edere (late prefenri alla mor- 
te di Luigi XI. e che quel Principe 
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avea comandato per ifcarico di fua co- 
feienza, che fi ridituiflero il Roffiglionc 
e la Cerdaigna . La DuchefTa di Borbo- 
ne fentiva un poco della fuperdizione 
di fuo padre, e non dubitava della fin- 
cerità di coloro, che le faceano quelle 
relazioni . Ella fi teneva obbligata fotto 
pena di dannazione all' adempimento del- 
le fue ultime volontà . Lo perfuaderte 
ella con tanto fervore a Carlo fuo fra- 
tello, che la ridituzione venne fatta , 
per quanti odaaoli vi opponerte il Con- 
figlio ; per modo che il Re anche in 
queda occafione operò di fua propria au- 
torità . Il trattato fu conchiufo nel me- 
fe di Gennaio del feguente anno per 
maneggio di Luigi di Ambofla Vcfcovo 
dj Alby. 

XXI If. Errico VII. era nel campo 
fotto Bologna, quando feppe, eh’ erano 
già convenuti negli articoli del tratta- 
to, e che dava già per conchiuderfi . 
Concepì allora il difegno di far la pa- 
ce con la Francia , e tanto più fi pie- 
gava, quanto Maffimiliano non aveva 
offervato nulla di quel che avea pro- 
metto (2), e ch'era si poco difpodo alla 
guerra come fe non vi averte egli verun 
iotereffe ; «he non aveva altro che un 
picciol numero di truppe in maliffimo 
ordine , mancando di equipaggi , di da- 
naro , di munizioni . Ettendo il Des Cor- 
des flato informato delle difpofizioni del 
Re d’Inghilterra , ne colfe profitto ; gli 
fece rapprefentare quel che già da fe co- 
nofcea , che il Re de’ Romani mancan- 
dogli di parola , e così Ferdinando, a- 
veva egli un plaufibile prcterto di ritirar- 
li con onore; e che la Francia per con- 
tribuirvi fi offeriva di pagargli il dana- 
ro, che aveva egli predato al Duca di 
Bretagna nell’ultima guerra , c di rim- 
borfarlo ancora delle fpefe delibo viag- 
gio. Errico foddisfatto delle proporzio- 
ni della Corte di Francia , tanto piò 
volentieri le accettò dal Des Cordes , 
quanto la fua prefenza era al fuo Re- 
gno necefl’arilfima per diltiparc una con- 
giura, che cominciava a formarli per cc^ 
catione del famofo Perkias, di cui par- 
leremo in fegnito. 

xxrv. 
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nella cera, e fartene fare di fonili. Av 
vertice le truppe del Re de’ Romani 


•L "XXIV. Cosi «vendo i due partiti un 
Anno ugua i e interefle di dar fine incontanente 
DtG.C. a || a guerra , Errico nominò Riccardo 
«49*- Fot Vefcovo di Excefler , e il Milord 
Si ràctol-jj Aubenay Governatore di Calai», per 
*° no , . andare ad Etaples a trattarvi la pace col 
ffi- 5“ Coni», .1 ilK.C.rtoyUI. 
covchiu- aveva aggiunto i Signori di Fialluin,oi 
deli pice.piennes, e di Morvilliers (i). Ma per 
far maggiormente conol'cere il torto di 
Maflìmiliano , Errico gli fece intimare 


fi 

approflimarono , ed entrarono dentro la 
piazza, mentre che quegli, che coman- 
dava, chiamato Carquelevant Bretone, 
dava da cenare agli Oftìziali. Un avveni- 
mento così inafpctrato diede lufinga agli 
Alemanni di potere con la flefla faci- 
lità luperar Amiens ; vi andarono; af- 
falirono la Citta ; ma il des Corde» gli 
avea prevenuti , e vi era già entrato ; 


per l’ultima volta di portarli all’aifedio per modo che le truppe del Re de’ Ro- 
di Bologna , dichiarandogli nel medelì- mani rovefeiate al primo alfalto fi mi- 


mo tempo , che in cafo che non capi- 
tali per lo giorno dietro col fuoeferci- 
to, egli fi accomoderebbe con la Fran- 
cia . Non avendo Maflìmiliano rifpofto 
nulla, prere Errico il fuo filenzio per 
*» 0 na ricufa, fi uni col des Cordesecon- 
chiufe il fuo trattato . Rifcofle il dana- 
ro da' Franceli , che il Mezeray fa (alt- 
re a cento e cinquanta mila feudi ; il 
Padre Daniele a fettecento quaranca- 
• cinque mila ; valendo ogni feudo trenta- 

cinque foli tornefì ( 2 ) . Bifogna che 
qucOo ultimo Autore parli di tutta la 
fortuna , che allora non fu esborfata , c 
che comprenda quel che Carlo Vili, 
fi era impegnato di pagare per Io Duca 
di Bretagna , avendo prefo tempo a fod- 
disfare, per motivo dei dileguo, che avea 
di portar la guerra nel Regno di Na- 
poli. Fu condufo il trattato coll’ Inghil- 
terra il terzo giorno di Novembre ad 
Etaples, e ratificato il duodecimo gior- 
no da quel Principe , e un mefe dopo 
dal Re di Francia. 

«.ffloi- XXV. Conchiufo che fu il trattato, 
limo I* Errico s’ imbarcò a Calais con intera fod- 
ìmp.d'o- disfazione per trasferirli al fuo Regno; 
nife. d«l- e aveB d 0 Io appena il des Cordes veduto 
1 * . J!r a fpiegar le vele , fi portò in fretta ad 
m ' Arras per rinforzare il prefidio ; ma per 
viaggio intefe , che Maflìmiliano fi era 
già refi» padrone di quella Città due 
giorni dopo foferitta la pace , per tradi- 
mento di un Chiavajuolo , che avendo 
avuta l’aftuzia di farli moflrar le chiavi 
di una porta, le avea fatte imprimere 


primo 

rarono . Qui Maflìmiliano terminò le 
fue conquitte, e non fi curò più d’ altro, 
che di lare la pace co' Franceli. 

XXVI. Il medefitno giorno che giun- 
le a Roma la notizia della prela di 
Granata , alcuni Muratori , che lavo- croce di 
ravano alla riflaurazione della Chiefa Nortro 
di Santa Croce , per ordine del Cardi- Signore, 
nal Mendozza Arci vefcovo di Toledo, 
che n’ era Titolare , vi Coprirono il 
titolo della Croce di Gefu-Criflo ( 3 ) . 

Si dice , che Sant’ Elena , Madre di 
Coflantino il Grande , l’avea mandato 
a Roma , eh’ era flato ripoflo nella 
Chiefa di Santa Croce di Gerufalem- 
me , e che reflò celato fino allora nel- 
la volta fopra il Coro. Burcardo affer- 
ma di averlo veduto, e toccato , quando 
il Papa accompagnato da’ Cardinali lì 
trasferì folcnnemente in quella Chiefa , 
il duodecimo giorno di Marzo , ch’era 
un Lunedì fella di San Gregorio, cch« 
fecelo efporre all’ adorazion de’ Fedeli . 
Soggiunge, che quello titoloerarinchiu- 
fo in uno fcrignetto di piombo, flagel- 
lato in tre luoghi ( 4 ) , fopra i quali leg- 
gevanfi ancora queflo parole , Geraldus 
Cardinali t San fi x Cruci s. Che in quella 
fcrignetto vi era un pezzo di legno, lungo 
circa un palmo e mezzo , da un capo 
tutto rofo, e fopra il quale erano inta- 

? fiate quelle parole in lettere rotte t 
tfus w azimut fica Judxor , le due ul- 
time lettere u ed m erano rofe. La pri- 
ma riga era feruta m Latino , la fecon- 
da in Greco, c la terza ia Ebreo. 

Quaa- 
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per molto dubbiofo . L* Imperadorfe , 


Quando fi vifitò di nuovo quello 
titolo nel 15154. (0 1 C ritrovò rofo 


ancora e diminuito dalla parte , 
era la parola JiuUorum , e nel 1648. 
fi offervò, che la parte diritta era di- 
(Irurta in modo , «he non vi ap- 
pariva piti il nome di Jt/ut - Noa 
ne teda dunque , che il mezzo , che 
contiene le due 
Rex . Che che 


die’ egli , crede di aver la medelima a Anno 


dov’ Norimberga , e il Re di Francia a Pa- DI G.C, 


rigi. Aggiunge parimente lo Spondano, 
che Bajazet fece Capere al Papa per 
mezzo del fuo Ambafciatore , che la 
punta di quello ferro era in Francia . 
«•«.>» , «.-E Se fi preda fede al- Baillet , il ferro 
parole Naz.irt»ut della Lancia era refìato in Coflantino- 
ne fia , quelli , che poli , fino alla i'ua prefa (3) , ed eilendo 
hanno fcritto in quelli ultimi Ceco- caduto nelle mani di Maometto II. fuo 
li , che Sant’ Eleni avea mandato il ti- figliuolo Bajazet ne fece un dono al 
telo della Croce a Roma , lo hanno Gran Maeilro di Rodi per gratitudine, 
detto l'enz’ autorità veruna j poiché gii che gli ritenere Zizim fuo frareìlo pri- 
Storici non dillero l’ufo che ne facelfe gicDÌero;eda Rodi quella reliquia pafsò 

in Roma l’ anno 1491. nelle mani di 


« 49 *. 


quella pia Princjpefla . La Chicfa di 
Tolofa pretende di averlo in un Mo- 
nillero di Benedettini della Congrega- 
zione di ian Mauro , e di poliederio 
lungo tempo prima della (coperta fatta 
in Rema . Quello è molto più grande 
dell' altro, quantunque non fia intero. 
Con tutte quelle incertezze non trala- 
fciò Papa Aleffandro VI. qvattr’anni 
dopo di afficurare l'autenticità di q^icl 
tìtolo, ch’é a Roma, con una Bolla del 
gioì no diciannovefimo di Luglio 1496. 
c di porvi delle indulgenze per coloro, 


Papa Innocenzo Vili, che ne fece una 
traslazione folenniffima nella Chiefa del 
Vaticano , dove fu Tempre poi cullodita. 
Ma quello Autore non dà quello per 
fatco licuriffimo . Soggiunge, che mentre 
fi onorava quella Reliquia in Collanti no- 
poli , in Uccidente veniva accertato , 
che la vera Lancia era tuttavia in Ge- 
rufalemme. In oltre San Luigi dilimpe- 
gnò una limile Reliquia dalle mani de* 
Veneziani nel 1241. che gli venne por- 
tata in Francia , e dvpoila nella fanta 


che vieteranno la Chiefa di Santa Cro- Cappella di Parigi , dov’c ancora onora 


ce con quella intenzione , 1’ ultima 
Domenica di Genndjo , giorno dell' ul- 
tima Invenzione di quella reliquia . 

XXV II. Il ventefimonono giorno di 
Maggio di quell’anno andò a Roma un 
AmbaLiatorc di Batazet fmperador de’ 
■* Turchi , arrecando il ferro della Lancia 
«he trafile, il Collaro di Gcfu Criito nel- 
la Palli me (tj . Quello ferro era pri- 
ma nel teloro delle reliquie , che Mao- 
metto IL avea raccolte dopo la prefa 
di Collant napoli . Stava rinchiula in 
una calli magnifica, arricchita di oro, 
con un criilallo , polla fopra un piede- 
(lallo . Si portò tutto il Clero a rice- 
verla proctflionalmente dalla Chiefa 
di Saara Maria del Popolo lino a San 
Pietro , ed il Papa v’intervenne . Al- 
cuni anche vogliono , che lo llelfo San- 
to Padre portò la reliquia . Burcardo , 
che rilerìfcc quello fatto , lo tiene 
Finir? C-y . Ta rn. XVII. 

(il Riilltt //fra mititet tf viti in Stinti . 
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ta. Ma Telarne di un fatto cosi incerto, 
c si poco importante , è molto mutile . 

XXVI II. Perchè pentiva fedamente H Papa 
il Re di Francia a portar l’ armi nel f * p«e 
Regno di Napoli , e per c.ù facea gli * on 
apparecchi fuoi , n’ ebbe Ferdinando 
paura in modo che (i difpole a far la isalpulì . 
pace col Sommo Pontefice (4) . fcifett- 
dofi fatto mediatore il Re di Arago- 
na, quel Principe , e il Duca di Ca- 
labria Alfonlo fuo figliuolo fecero pa- 
ce col Papa il ventctre'limo giorno di 
Gennaio di quell’ anno ; ed alla fine 
del mefe di Maggio Ferdinando man- 
dò a Roma fuo nipote Ferdinando 
Principe di Capua , a domandar per- 
donoad rnnocenzo Vili, in nomedi fuo 
Avo , e di fuo Padre , promettendo di 
pagare efattamente ugni anno il tri- 
buto dovuto alla Chic-la Romana , e di 
non offendere la tua autorità nell* 
_ G g col- 
li. 15 Rofuit ihi. ut 
(l) Pi-Iti. fini 
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'collazione dc'benefiz» del Regno di Na- dinando. Indi paltò a Roma , e fu do- 
rali . Qnefto Principe venne accolto dal melìico del Cardinale di Bologna > (ra- 
Paoa con molto onore , e con grandi tello di Papa Niccolò V. il che contri- 
teflimonianze di bontà . Si ritrova una bai molto al fuo innalzamento , Paolo 
Bolla di Sna Santità del quarto giorno II. gli diede il Vescovado di Savona ,c 
di Giugno di quell' anno , che alficura Siilo IV. gli conferì quello di Meiii,e 
ad Alfonfo la fuceeffione del Regno di lo fece Cardinale il fectimo giorno di 


Morte di 
Papa In- 
fermo 
Vili. 


Napoli , cd al Principe di Capua fuo 
figliuolo , in cafo che Alfonfo morif- 
le prima di Ferdinando fuo padre . Vi 
li legge anche la formula del giuramen- 
to , che doveva egli farne ai Sommo 
Pontefice . 

XXIX. Con quello atto terminò In- 
nocenzo Vlir. il fuo Pontificato , e 
morì nel feguenre mefe il ventcfimo- 
quinto giorno di Luglio , feda del!' A po- 
rtolo San Jacopo ( r) . Dopo il tocco di aoo- 
plefia avuto due anni prima , non avea più 
avuca falute perfetta . Si dice , che non 
trovando verun follievo a’ tuoi mali 
nell’ arte medica, un impofiore Giudeo 
gli apparecchiò un beveraggio compollo 
del l'angue di tre giovanetti , eh’ era 
no allora morti j e che a-'endolo il 
Pana lanuto, ne prefe cl grande orrore, 
che commi fe fuliito che qùel Giudeo 
folle prefo , e punito ; ma collui fchl- 


Maggio 147 j. Quello medefìmo Papa 
lo lafciò Legato a Roma , quando ne 
forti egli per motivo della pelle ; e poi 
gli affidò la legazione di Siena . Per 
quelli gradi giunte ad effere elàltato al- 
la Santa Sede , alla quale pervenne do- 
po Siilo IV. il ventefìmonnno giorno 
di Agoflo 1484. Sollevato alla dignità 
Pontificia , calmò le differenze de' Prin. 
ci pi d'Italia, e riconduce alla ubbidien- 
za della S anta Sede quelli , che n’ era- 
no flati alienati dalla feverità del fuo 
prcdeceflòre . Non guardò a fatica per 
unire rute' i Principi Crilìiani contra i 
Turchi ; ma quello difegno lenza effet- 
to ron fervi ad altro che a prò cc tirare 
indirò danaro alla Camera Apollolica , 
elfendrjfene il Papa profittato di una par- 
te ; ed avendo foefo il reflò a far la 
guerra al Re di Napoli . In fua giovi- 
nezza , prima di farli ecclefiaflico , era 
vò , col fuggire, il fuo gafligo. Veden- flato maritato; di quello matrimonio 

doli /) 1 ■ m n ■ 1 *1 r ... * .■% — > ■ . — . m -!|I • « 7 — l /ili piifluinn#, «In. 4. «il I ! « «I I ■ M m 1 n - 


dofi dunque Tnnocenzo giunto all’ ulti- 
ma ora , pencò unicamente alla falvez- 
za dell’ anima fua , dimoflranJo gran 
difnregio di tutte le fragili fperanze 
del fecolo , e non defìderando altro , che 


gli reftavano due figliuoli, quando ven- 
ne eletto Papa ; uno chiamato France- 
filo , maritato da lui con una figliuola 
di Lorenzo de’ Medici , una delle pii» 
belle Priori pelle del fuo tempo , dopo 


“v* iwwiu • v iiviiì minivi a 1 iuu nu 1 w ^ vnc u«iiv * iiuvi^viic vivi iuu | u> ’pv/ 

la eterna felicità ; coti dice il Vefeovo averlo fatto Conte di Angui tiara , e Ge- 


Lionelli , che fece II fua orazione fune- 
bre in un’ Alfemblea di Cardinali . Ri- 
cevette i Sacramenti con molta divo- 
zione, e morì con fentimenti del tutto 
Crilìiani , in ct.t di feflfant’ anni , dopo 
avere governata la Chiefa fette anni ,• 
duci meli , e ventiferte giorni . Fu 
portato il fuo corpo nella Chiefa di 
San Pietro , e meffo in un fcpolcro , 
che il Cardinal Lorenzo Cibo fuo ni- 
pote gli avea fatto fare . 

Quello Papa , chiamato Giambatifla Ci- 
bo , era Gcnovefe , ed era flato allevato con 
molta cura . Entrato nel mondo venne 
mandato a Napoli , dove vtlfe Linea- 
mente alla Corte di Alfonfo , e di Fcr- 


nerale dell* truppe della Chiefa Roma- 
na, e una figliuola chiamata Teodora, 
cui colmò egli parimente di beni . In- 
nalzò anche la reflante fua famiglia , 
e non fi potè far a mono di rimprove- 
rarlo di aver fatte per elfa alcune colè 
poco giufle. 

XXX. I Cardinali, th’erano allora a Difwdim 
prender 1* aria della campagna durante la M’* 0 * 1 * 
fiate, ritornarono a Roma, per ritrovar- m( J^ e a 
fi alla elezione di un nuovo Papa, e 4,] p.p*, 
videro edere la Città abbandonata alla 
difcrezionc della canaglia , che focheg- 
giava le calè e riempiva le flrade di 
flragi e di carnificine . Non afavano i 
Giudici lafciarfì vedere per timore di 
V jSW S» * s (T; ■ clfe- 
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effere efpoiìi a! furor del popolo , che 
non faceva altro che dare maledillo- 
ni al Papa detùnco, in luogo di prega- 
re per lui , al quale rinfacciavano di aon 
aver avuta niuna compalfione de’ pove- 
4*,^ ri. Per mettere fine a tutti quelli dilor- 
dini , diedero i Cardinali la cufiodia del 
palagio a Garcilaffo Arcivelcovo di 1 ar-< 
ragona , uomo d’ illuilrc nafcira , e «fi 
conlumata faviena . Egli avea fatto lo 
aggiuilamento d’ Innocenzo Vili, col 
Re di Napoli , ed avea qualche tempo 
prima iedata una Tedinone in Alcoli . 
Fu poi in leguito llabilito Prefetto di 
Roma dal fuccellore del defunto Papa , 
le cui elequie fi fecero l’ottavo giorno 
di Agoito , nelle quali fi celebrò la 
Meda in prefeoza de* Cardinali . Ber- 
nardino di Carvajal , Vefcovo di Car- 
tagena , e Ambafciatore del Re di 
Spagna , fece poi un fcrmone , di cui 
rimale tutto 1’ uditorio appagatiffiroo . 
Molte perfone , che 1’ avevano udito , 
giudicarono, che rapiti i Cardinali dal- 
ai» la eloquenza del Predicatore eleggerefc- 
bcro un Papa della medelima nazione ^ il 
» che occorfe , come aveano preveduto . 
ifi Entrarono ventitré Cardinali proceflìo- 
naìmentc in Conclave . Maffeo Getar- 
'I 1 ** do Generale dell' Ordine Caroaldolefe , 
jjj' fatto Cardinale da Innocenzo 1’ anno 
^pii«j 1487. quantunque in età molto avanza- 
ta, c talmente affiato dalla gotta , che 
con potea fodenerli , non tialafciò di 
portarli a Roma a ricevere il Cappello, 
e'volle entrare con gli altri in Concla- 
ve . Si raccolfero nella Cappella di 
Silfo, e ne fu data la cuftodia agli 
Ambalciatori delie Corone . Erano le 
firade di Roma sì ripiene di ladri , 
di alTaffini, e di banditi , che furo- 
no coflretti i Cardinali a far entrare 
delie intere compagnie di mofehettièti 
ne’ loro palagi , e di porre de’ can- 
noni nelle firade , per .impedire i fac- 
cheggiamenti . Quelle precauzioni fi 
falcarono dagl' infiliti., Furono le vie 
del borgo di San Pietro ferrate con 
erode trivi , dietro alle quali G col 
locarono de' faldati , mentre che i ca- 
valli leggieri della guardia giravano con- 


”'{0 Ree M-dfoo. in lune. Fili. Duchefne 
Alt uni. FI. 


ICIASSETTESIMO. R jl. ■ 
tinuamente intorno al palagio . ■"- 

XXXI. Se i Cardinali avellerò fapu- Anno 
to profittare dell’ avvifo, che fa dato lo- DI C.C. 
ro dalLiooelli, quando fece 1’ orazione '49J-. 
funebre d’ Innocenzo Vili, in pieno Coa- I*®'** 
ciltoro, eforundoeli ad eleggere un Papa °' 1 
che foire vilfuto lenza macchia, che co 
me Leone f. aveffe pallata la lui vita lupi . 
nella pratica delle virth , che meritaffe 
la lua efaltazione per motivo delle file 
fatiche , e per la integrità de’ Tuoi coftumi, 
che folle fenz’ ambizione, dotto , fanto , e 
tale quale dov’etferc un Vicario di Gefu- 
Crilto ( 1 ) per lo governo della Chielà , non 
fi farebbero merirati tanti rimproveri perla 
loro elezione . Ma i Cardinali , fenzari- 
guardo alcuno a cosi fav; avvertimenti , t- 
lellero un l'oggetto , l'opra il quale 
quali tutti gii Storici adoprarono la ló- 
ro penna , per dirne tatto il male 
pofiibile . I differenti rigiri non ritar- 
darono molto la elezione ; ed il fe- 
condo giorno tutt’ i Cardinali diede- 
ro i loro voti a Rodrigo Borgia , Vi- 
cecancelliere j era 1’ undecirao giorno 
di Agofio. Era egli figliuolo di Goffredo 
Lenzoh . di una delle principali cale del 
Regno di Valenza ; ma Rodrigo avea 
cambiato il fuo cognome, e le arme 
di fuo padre , per prendere le arme , e 11 
nome di fua madre torcila di Callifip 
111. della famiglia Borgia. Elfcndoegli 
ricco, e molto infinuante , Teppe traffica- 
re il fuo oro , e le fue promeffe per 
guadagnare gli animi ; e farfi eleggere , 
quantunque avelie cofiumi, che avrebbero 
dovuto non folo allontanarlo dal Pon- 
tificato fupremo , ma eziandio da ogni 
menoma (unzione della Chiefa (?). Eflen- 
do Cardinale, aveva avuti da Vanozia, 

Dama Romana , moglie di Domenico 
Arimano , quattro figliuoli , e una figliuo- 
la . Il primogenito Luigi Borgia fu 
Duca di Candia ; il fecondo .chiamato 
Celare fu Cardinale , poi Duca del Vi- 
Jentioel'e, l’uomo il più crudele c l' più 
ambiziofo che mai fia fiato . AlefTandro , 
che avea per lui una cieca compiacen- 
za, rovefeiò tutte le leggi divine , ed 
umane , per innalzarlo , le aveffe potu- 
to', lino l'opra il trono de’ Cefari -, de’ 
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quali gli fece prendere il nome. Gli al- Vefcovo di Perugia, e la fua 


tri Tuoi figliuoli furono Giovanni , c Gof- 
fredo , ed una figliuola , chiamata Lu- 
crezia . Giovanni fuccedettc a fuo fra- 
tello nel Ducato di Candia ; e l'posò 
Maria di Aragona , battarda di A 
fo IL Re di Napoli, dalla quale ebb: 
Giovanni , padre di Francefco Borgia t 
che fu Generale de’ Gefuiti . Goffredo 
fpo5Ò Sancia, altra figliuola naturale di 
Àlfonfo. Era fiata Lucrezia maritata con 
un certo Spagnuolo ; ma divenuto che 
fu Papa fuo padre , la tolfe a lui per 
darla a Giovanni Sforza , Principe di 
Pcfaro . Fu maritata poi col Principe 
di Bizelli, figliuolo naturale di Alfonfo i 
e dopo la fua morte fi maritò in quar- 
te nozze con Alfonfo d’ Efl Duca di 
Ferrara. Alcuni Autori F hanno accula- 
ta di non aver mai tenuta una vita re- 
golata in fua gioventù , ed efferfi fino 
abbandonata a’ Tuoi fletti fratelli . Tal* 
era la famiglia de! nuovo Papa. 

Prefe il nome di Aleffandro V7. e 
fuhito dopo la fua elezione fi pofe la 


cartel _ 

venne data a Bernardino di Luna , per 
raccomandazione del Cardinale Afcanio . 

XXX li. Il giorno dietro i Senatori , F*d« » 
['potò 1 Confcrvatori , e i Capitani delle Con- j*®^* I* 
(fon- tradc, falirono a cavallo verfo la notte 
■ con una gran truppa di Nobili giovani 
preceduti da molti Staffieri con torchi di 
cera Manca ( t ) , ed effendofi trasferiti nella 
piazza di San Pietro , fecero una fpezie di 
garofcllo. Di lì ettendo entrati nella Corte 
del Palazzo , fecero Io fletto , c Intontirono 
poi per andare a baciar i piedi al Papa , 
che dimoftrò di appagarfi molto di que- 
lli onori. Il ventefimofetrimo giorno di 
Agoflo andò il Santo Padre a prendere’ 
po [Tetto di San Giovanni di Latcrano con 
molta pompa . Tutte le firade , per 
dove pattava , fi vedeano ricoperte di 
tappeti, con archi trionfali in molte par- 
ti: il che parve ancora più maraviglio- 
fo, perché niun Papa avea prima prati- 
cata una fimil cofa . 

XXXIII. L’ultimo giorno del m:fe 
di Agoiìo tenne un Conci fioro , nel qua- ", 


Croce ad una delle fiaettre del Concia- le diede il Cappello ad uno de* Tuoi ni- & 


ve, e fc ne diede la nuova al popolo 
La Chiefà di San Pietro fu da prima 
riempiuta di gente, tratta dalla curiofi- 
tà di vederle. Giunto che fu alla Chie- 
fa , il Cardinale di San Severino Io pre- 
fe fra le fue braccia , Io attìfc fopra 1’ 
Altare, d ve fu adorato da tutt’ i Car- 
dinali ; e ap.darano poi i Prelati a ha- 
ciargli-i piedi . Prima che il Papa di- 
feendeffe dall’ Altare , fece il Cardinale 
Afcanio Maria Sforza Vicecancelliere , 
fecondo la prometta , che gliene avea 
fatta in Conclave ; e detta che fu la 
Metta , fecondo l’antico cnflume , tutt’ 
’i Cardinali ritornarono al loro palagio, 
a ri ferva di alcuni pochi trattenuti dal 
^Papa a definar feco . La fera fi fecero 
fuochi di allegrezza per le vie , e Am- 
brogio Mirabili Cavalier Milanefe fe- 
ce grandi fette nel Campidoglio , per- 
ché era flato confermato nella digititi 
^di Senatore , che avea foflenuta lotto 
il Pontificato d’ Innocenzo . Giovanni 
Lopez , eh’ era flato Segretario de' Bre- 
vi folto il medefimo Papa , fu fatto 
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O) Bcrn. Cori» fir. f. (a) Minasi Ut. U. e. i. 

to- 


po t: . chiamilo Giovanni Borgia Spa- nipoti . 
gnuolo, Arcivefcovo di Montereale, che 
prefe il titolo di Sanu Sulànna. 

XXXIV. Tutt’ i Principi Crifliani Codia- 
gli parteciparono l’allegrezza, permez- *>*“««»* 
zo di folcnni Ambafciatc.che Tentivano p n Jef 
della fua esitazione , ed in effetto la . 
condotta, che avea tenuta prima di ef- 
fere Papa . e che offervò ancora nel 
principio del fuo Pontificato , la dol- 
cezza , h moderazione , le fagge ordi- 
nanze da lui flahilite per 1’ amminiflra- 
zionc della giurtizia , e per lo fol- 
lievo de’ popoli , faceano concepire 
grandi fperanze di lui ;'ma qucflo po- 
co durò . S» cambiò predo di fen- 
timento c di linguaggio intorno alla 
fua condotta . Si dice che la notizia del- 
la foa elezione fece verfar lagrime a Fer- 
dinando Re di Napoli , Principe che avea 
molta efocrienza;, e che (inda allora pre- 
vedea tutto quello che fi dovea temere 
nell’ avvenire ( 2 ). Nel vero durerà fa- 
tica la portenti * credere , che un uo* 
mo , che avea fottenute le più onorevo- 

li ca- 

Guicciird. tij). IH. t. a. <r 
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f} cariche della Chiefa prima della Tua 
promozione, e che avea dall’ altro canto 
delle grandi qualità , abbia potuto ofeu- 
rarlc con tanti vizj . Quelli , che lo in- 
nalzarono l'opra la Sedr di San Pietro 
ebbero a pagare in quello Mondo par- 
te della pena dovuta alla loro avarizia, 
come notarono il Guicciardini , ed altri 
Autori contemporanei. 

XXXV. Alcuni meli prima che mo- 
rirle [nnocenro VIU. il nono giorno di 
Aprile mori Lorenzo de’ Medici, figliuo- 
lo di Pietro de’ Medici I. di nome, e 
di Lucrezia Tornabuoni , Dama di me- 
rito ringoiare , e fratello di Giuliano de’ 
Medici , che fu alfaffinato dalla fazione 
de’ Pazzi nel 1478 (r) . Lorenzo , 
che voleafi parimente uccìdere, fi fal'ò 
e rifornii? i fuoi nemici col foecorfo del 
popolo di Firenze, che in feguitolodi 
chiarì) Capo della Repubblica . Non ba- 
dò ch'egli fi facelfe amare con le fue 
gencrofità ; ma in oltre fi acquidò egli 
la (lima di tutt’ i Principi di Eurooa , 
che fi laceano gloria di eleggerlo arbitro 
delle loro differenze . Si dice , che Bajazer 
Imperadore de' Turchi perdimollrarglila 
Tua amicia, mandò a lui Bernardo Ban- 
dini uno degli affaffmi di Giuliano fuo 
fratello , ch’era (lato prefo a Coll nti- 
nopoli . Era (lato Lorenzo illruito nelle 
feienze da Gentile di Arezzo, e le aveva 
elettamente coltivate. Venne confiderà to 
come il Mecenate de’ Letterati del fuo 
tempo j e il protettore de'Greci eliliati. 
1 principali tra Quelli del fuo feguito 
erano Crilloforo Landini , Marfilio Fici- 
no, Calcondila, Angelo Poliziano , Gio- 
vanni Lafcaris , che fn da lui mandato 
in Grecia uer raccogliere manuferìrti , 
e molti altri da lui trattenuti con le 
fue confiderabili liberalità . Morì che 
avea folamente quarantaquattro anni , e 
lafciò due figliuoli , Pietro che gli fuc- 
cedcttc , e Giovanni che fu dappoi Pa- 
pa col nome di Leone X. 

Era magnifico, liberale, buon amico, 
flencrofo ; ma dato a' piaceri , e in fofpetto 
di aver poca religione (1). Morì tutta- 
via crillianiffimamente i fe fi dà fede ad 


(1) Anpcl Ptìtit tfiHaltr. I. j. Macchiavi 
J'-v. in Fhg lit r muli (l) Gvicclai 
li) Micbou. I. 4. t. 44. Ctosicr. I. *8. 1 9. 


I C I ASS E TTES IMO. fjyj , ^ 
Angelo Poliziano. Il celebre Girolamo — 
Savonarola lo afficene alla fun morte , "* 2 *® 
c lo confermò nella Tua fede , e nelle UI 
buone rifoluzioni , eh’ egli avea prefe * 4 ?*• 
di menare una vita più regolata , in 
cafo che fi riaveffe, o di raffegnarli in- 
teramente alla morte , fe Dio voleffe 
difoorre di lui. Tutti gli Storici , tra 

J jli altri Francefco Guicciardini (?) , fi 
ono molto diffufi intorno alla perdi- -0 
ta , che fece il pubblico nella fua mor- • b - <%» 
te. Si può conofcere , dice Paolo Gio- 
vio , in cualc (lima (offe quello grande 
uomo , dal prefente , che gli fece il Sul- 
tano di Egitto di un Cammellopardo , 
animale affai raro , che avea le gam- 
be davanti alte oltremodo , e balli ìli- 
ine quelle di dietro , il dorfo molto 
picciolo , una teda di cervo con due mi- 
nute corna , il dorfo rollo, ed il corpo 
fegnaro con macchie bianche e rotonde. 

Si vide lungamente in Italia con mag- 
giore ammirazione, perchè non s’era mai 
veduta uaa fimil cofa dono gli antichi 
Romani ; c perchè fi prendono si farti 
animali con gran fatica , non ritrovan- 
dofene che nell’ellrcme parti di Etiopia 
dalla parte delle forgentì del Nilo , al 
riferire dell' Aldrovando (4). 

XXXVI. Cafimiro IV. Re di Polo- J? 0 "» * 
nia , prima Duca di Lituania , figliuolo 
di Jagelion detto Ladislao IV. morì *Poi*- 
il fettimo giorno di Giugnodiqued’an- nù. Gio- 
no 1497. in età di felfantaquattro anni, »*»■• 
dopo averne regnato quarantotto. Aveva 
egli fpofata Elifabetta d’Aufiria detta T 
di Ungheria , figliuola di Alberto d’ 

Audria , e di Elifabetta di Luxcmbur- cede . 
go Regina di Ungheria (5) . e n’ ebbe 
Uladislao Re di Boemia c di Unghe- 
rie, Giovanni Alberto, che regnò dopo 
fuo padre , Federico Cardinale Vesco- 
vo di Cracovia , poi Arcivefcovo di 
Gnefna , e molti altri. Le lue figliuole 
furono Eduige maritata a Giorgio Duca 
di Baviera, Sofia fpofa di Federico Mar- 
chefe di Brandeburgo , Barbara moglie 
di Giorgio Duca di Safionia , Giovanna, 
e Margherita . Si fcrive, che Cafimiro 
non abbia mai bevuto vino, e che non 

I 


Fiorimi. Patti in vili L-imii i C C») Paul, 

d li/f. Hi. 1. (4) Aldovund. I . 1. r. jj . 
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1*0 tede nè pure 
ìa birra, e gli alcrt liquori 
'* 9 ?' demente ieppel! ito in Cracovia 1 t G.o- 
* vanni Alberto fuo (ec^dogenitogli uc- 
«redetee , coll'alleata di Uladislao fuo 
Primogenito, Re di Ungheria, ed* 

*** TlixVII. Il Sagro Collegio perdette 
•V"»! parimente in quell' -ano Maffeo Gerar- 
do Cardinale , Patriarca d. Venezia .na- 
to di una nobile famiglia di quella Cuti. 

Aveva io fua giovinezza rinunziato alle 
vaniti del fecolo , ritirandoli nell Ordine Severino , e 
de CamaldoMi , e ne prole 1 abito dal- Signora , me 
le mani di Paolo Vernerà Abate di San 
Michele di Murano , dove poi fu luo 
fuccellorc . Nel r+ÓO. venne innalzato alla 
Sede Patriarcale di V enezia , ' e creato 
Cardinale da Innocenzo Vili, nel 
*4&9. («)» e fi ritrovò alla elezione 
di AielTandro VI. nullo oliarne la fua 
grave età e le infermità lue . Ritornando 
da Roma a Venezia , morì a Terni il 
quattordicefimo giorno di Settembre. Pie- 
tro Delfino fece la iloria delia fua vita 
ad illanza di Contarioo fuo lucceflore. 

XXXV HI. L' anno precedente Pietro 


a. Niccolò di Creutznach , che avea 


-A 

» 


5 ^^.Schoi Alemanno Canonico della Chicla 
Ec- di San Pietro di Strasburgo, dopoaver- 
“ i fi acquillata molta riputazione , moli 
nella fua patria , alla metà di tua came- 
ra, in età di anni trentuno (2) . Avea 
Audiato a Parigi e a Bologna, dove fi 
lece amare e ricercare da dotti uomi- 
ni . Compofe le vite di San Giam- 
batiila , di San Giovanni Vaogelilta , 
e San Giovanni Grilolìomo in verli 
elegiaci , P elogio di Giovanni Gerlonc 
parimente in verfi \ e lafciò ancora al- 
cune lettere e diverte queflioni lopra 
alcuni cali di cofcienza ^ il tutto impref- 
fo a Strasburgo nel 1498. 

Verfo il medefimo tempo morirono 1. 
Jacopo Perez di Valenza in llpagna , 
Vefcovo di Chryfople , che fece «te'co- 
«Wte ) allegorici, ed anagogici fopra i 
Salmi di Davide, e iopra 1 Cantici , con 
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profetata la Teologia a Vienna in Au- 
llria- Abbiamo di lui quattro libri di 
quilfioai fopra le Sentenze, una raccol- 
ta di conferenze e di dilcorij-, molti Ser- 
moni , e un trattato delia Concezione 
della Beata Vergine. 

f. Guglielmo di Houpelande di Bolo- 
gna in Picardia , Dottore in Teologia J 
della Facoltà di Parigi , Parroco di Saa 
Severino , e poi Canonico di Noflra 
morto l’undecimo giorno di 
Agoito di quell' anno. Si ha di lui un 
libro della immortalità dell'anima e del 
fuo fiato dopo la morte, lmprrifo a Pa- 
rigi nei 1499. 

4. Nicafio di Voerden , di Malines , 
morto il venreGmoquinto giorno del me- 
delimo mele di Agotto , e chequantunque 
cieco dalla età di tre anni fu vaientiIFmo in 
proiettar legge a Colonia , in eller Licen- 
ziato mTtologiaa Lovamo , in predicare, 
io confettare, 10 dire la Meda a memo- 
ria, dopò efiere flato ordinato Sacerdote 
con dilpenu del Papa, e in addottorarli 
in Legge m Colonia, edm comporr» un 
cementano intorno a’ quattro libri del- 
le Semenze , molli fermimi diverte qui- 
iiiont, e delle lettere indirizzate a Tri- 
turilo , tcllimonio degno di fede di un 
fatto ceri tlraordmario come quello. 5 
XX XIX. Occorie in quell’ anno il ritiro 
dei Cardinal Ardicino della Porta detto il 
Giovane. Era Vcfcovodi Aleria , proni- 
potè o nipote dell'altro Cardinale delle feii* 
nello nome, lotto Martino V. Appena ri- torta, 
cevutol' onore del Dottorato , venne eletto 
Vicario Generale dell’ Arctvefoovodi Fi- 
renze;}). Solleone degnamente gli offici 
di quello impiego, e fi didime per la fua 
vigilanza, eia fua fermezza! imperocché, 
quandoil Papa Paolo II. dichiarò la Città 
di Firenze ribella alla Santa Sede , fu egli 
telo , che osò pubblicare l' interdetto , ad 
onta d.ile minacce di un popolo lolléva- . 

«1 g* 
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gito io altri -affari ; gli diede il Vesco- 
vado d) No varrà Tua patria, poi quello 
di Aleria in Corfica . Siilo IV. lo fece 
Referendario, Datario, e gli diede al- 
cune importanti legazioni . Finalmente 
Papa Innocenzo Vili, avendogli data 

fe incumben^^ di rifpondere agli Arnba- 
atori de’ Principi , Io creò Cardinale 
il mele di Mirto 1 ‘ anno 1489. con 
fette altri , de’ quali fi è parlato . 

Ma la fua umiltà riducendolo ad aver 
d foia cere di tutte quelle dignità, defi- 
derava unicamente la folitudine . Avea 
pregato iilantemente il Paaa defunto-, 
che accettale la fua rinunzia de’ bene- 
fici , e del fuo Cappello Cardinali- 
zio r 1) , e gli permetterti; di ritirarli 
nell’ Eremo di CamaldoH , dove avea 
deliberato di palfare il rimanente de’ 
giorni funi in penitenza . Il Papa , 
a’ cui piedi s’ era gittato , non potè 
negargli quello che con tanto ardore 
gli richedea . Vedutoli Ardicino in li- 
bertà ,ufc) di Roma in qoert’ anno 1492. 
e-, per non effe re conofciuto , fi tra vedi , 
facendoli accompagnare da un Polo do- 
mellico. Ma effendòne i Cardinali ia- 
eonrnente informati , (i rivojfero al nuo- 
vo Pana , e tante i danze gli fecero , 
perchè rirhiamaffe il loro Confratello , 
che Sua Santità 0 lafciò piegare . Scrif- 
fe egli nel modo piò patetico del mon- 
do, per impegnar il Sommo Pontefice a 
lafciarla nella fua folitudine , e conce- 
dergli la facoltà di efegùire il fuo di- 
fegno . Non fi afcoltamno i fuoi preghi, 
e fu coflretto a ritornare alla Corte di 
Roma ; dove Pegni tò ad ertere 1 ’ efem- 
pin de’ buoni Écdefiattici , e morì nel 
fistiente anno 1407. 

XL. La gran riputazione di Girolamo 
Savonarola, Religiofo Domenicano, co- 
rniciò a farli eonofeere in qoed’ anno 
con molto fplcndore . Era nato di pa- 
renti nobili in Ferrara , il ventèlimo 
porno di Settembre 14*1. e prefe l’a- 
bito dell’Ordine di San Domenico a Bo- 
logna il rentelìmoquinto giorno di Apri, 
le i,7t. (z).Si acquiìlò in feguito gran 
fama per le fuc prediche, cd ancora piò 
per le fue predizioni . Giovanni Pico 
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Conte della Mirandola io chiamò a Fi- 
renze, dove fpiegò pubblicamente 1’ A- 
pocaliffe, e vi prediffe., che la Chiefa 
doveva effere rinnovata, ma che farebbe 
prima purgata da un rigorofo flagello, 
che incontanente doveva accadere . Non 
fi può negare , che quello Religiofo 
averte un genio llraordinario ; e che la 
fua pietà forte degna di lode . Ma 
fc abbia avuto il dono della profezia, e 
che le fue predizioni abbiano avuto il 
fuo effetto , quello è quello che non fi 
può decidere . Batterà dire , che doveva 
egli riprendere con maggior moderazio- 
ne 1 vizi degli Ecdefìattici , e rifpar- 
miare maggiormente Aleffandro Vf. 
parlando di lui. Per ciò pretto fi acqua- 
ttò molti nemici . 

XLI. Ferdinando Re di Aragona, in 
riconofcenza del fervigio prettato alla 
Chiefa, con la conquida del Regno di 
Granata , ottenne da Papa Aleffandro 
VI. la invettitura di tutto il pacfe,che 
avea già feoperto Crirtoforo Colombo , 
e che avella potuto feoprire dipoi verfo 
l’Occidente; a condizione che nulla im- 
prenderti centra le feoperte del Re di 
Portogallo . In favore di quella enneef- 
fione del Sommo Pontefice , fece Ferdi- 
nando oartire il Colombo con una fe- 
conda Flotta. Spiegò egli le vele ilven- 
tefimoquinto giorno di Settembre, e do- 
po una lunga navigazione ginofe alle 
[fole Caribe, donde effendn partito alla 
Guadalupa , prefe la via dell’ Ifola Spa- 
gnuola , della quale avea prima fatta la 
feorerta. Giuntovi Teppe, che quelli, che 
vi aveva egli lafciati , erano morti, e 
che la Città fabbricatavi era abbruciata. 
Si avanzò un poco più , e avendo ritro- 
vato un luogo comodo , fece innalzare 
una fortezza, che fi chiamò ffab.-lla dal 
nome della Regina di Cartiglia. Aven- 
do poi Coperte le Miniere di Libao , 
veleggiò vcrio l’ Ifola di Cuba, che da 
prima tenne egli per la Terrafermà , 
tanto ampia la vide. -c**. » -, ^ 

Di là attraversò nella Giamaica , 
dove fu cuflrvtto a venire ad un’ azio- 
ne con gl’ Indiani , che volevaao im- 
pedirgli la entrata nel porto (7) . 
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fianco di non governare immediatamen- AHW0 
tedafe. mG.C. 

Si raccolfero a Senli* , per accordare * 4 9 Ì» 
negli articoli (z) ; c fu tutto conchiu- 
fo il giorno ventefìmoterzo di Mag- 
gio a quelle condizioni . i. Che Te 
Contee di Borgogna , di Artois , del 
Carolcfe , e la Signoria di Nongent 
fodero rcllituiti ai Re de’ Romani, co- 
me padre di Filippo d’ Audria , ialvi i 
diritti della fovranità Ipettanti al Re di 
Francia, z. Che il Marefciallo desCor- 
des ritenefle Aire , Hcsdin , e Betona , 
fin a tanto che 1 ’ Arciduca avelie com- 
piuti gli anni venti, le quali piazze gli 
venidero rimede , facendo omaggio al 
Re Carlo per li feudi dipendenti dalla 
Corona. 4. Che rientrade il Re nella 
Cittì di Arras , e che vi fode un Go- 
vernatore . 4. Che le Contee del Mado- 
nefe, dell’ Auxerrefe , e di Bar (opra la 
Senna rimanedero al Re , fino a tanto 
che fi fodero convenuti intorno a’ diritti 
di ciafcuna delle parti . 5. Che finalmen- 
te la giudizia decidede di tutte le dif- 
ferenze inforte per motivo del trattato 
di Arras tra il Re di Francia, e >1 Re 
de’ Romani j e che 1 ’ Arciduca divenu- 
to maggiore andadc a giurare e a rati- 
ficare il trattato . Così le Contee di 
Borgogna , e di Artois furono fmembra- 
te dalla Corona di Francia , alla quale 
non furono ede riunite (e non lungo 
tempo dopo. 

X L V I. La tranquillità, che Carlo VI I L Diftgn» 
aveva allora (labilità ne’ fuoi Stati co’ del Re di 
trattati di pace col Re d’ Inghilterra , fo r “ e n 
con Ferdinando cd Ifabelta , e col Re R^nodi 
de’ Romani , fu cagione che non cercade Napoli . 
egli più altro eh’ efeguire i (uoi difegni 
per la conquida del Regno di Napoli ; 
ed affine di prevenire gli animi in (uo 
favore, fece fare da Liooardo Baronnat 
Macdro delle Suppliche una memoria , che 
giudificade i diritti , che pretendeva ave- 
re (opra quel Regno . Ècco in poche 
parole (opra di che fi fondavano. 

XL VII. Godettero i Lombardi del Re- Fonda- 
gno di Napoli finché fu abolito il loro Stato mento d«* 
da Carlo Magno nel 774 . 1 figliuoli di que- , 0 °'. 

H h do ' tl quc ] 

j. M 4. /. Regno • 
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allegavano nella loro lettera, non fi eb- nuirfi , perché il Re (uo fratello 
be alcun riguardo alle loro rimodranze. 

Il desiderio , che aveva il Re di Francia 
di far la guerra in Italia , lo induceva 
a (orpadare qualunque confiderazione con- 
cernente al ben del (uo Regno ; impe- 
rocché per quedo medefimo motivo vol- 
le fare la pace con Madimiliano Re de' 

Romani , a condizioni molto vantaggio- 
fe a quedo Principe ; ma che nello ftef- 
fo tempo pareano fondate (opra la giu- 
dizia dal lato di Cario Vili, non eden- 
do cola giuda, ch'egli ritenefle la dote 
di Margherita d’ Audria figliuola di 
Maffimiliano , dopo averla rimandata a 
fuo padre . 

XLV. Il Re de’ Romani , che da 


Il Ite di 

Francia fi. n on potea continovare la guerra , 

eoi R Td*’ pre ** tenruaar ^ a uno efpediente , 

Ramni C c ^ e gli riufcl contra ogni fua fperan- 
’ za ( 1 ) . Le Provincie de’ Pacfi - Badi 
fi raccolfero a fua idanza in Bruxel- 
les , e rifolvcttero di mandare tanto 
in loro nome che in quello dell’ Arci- 
duca Filippo d’ Audria loro Sovrano , 
fenza far menzione di Madimiliano 
fuo padre , una folenne Ambafciata 
a Carlo Vili, per rapprefentargli il 
trattato di Luigi XI. con edo loro , 
e domandargli , che non avendo edo 
gindicato a propofito di efeguirlo , e 
avendo rimandata indietro la Princi- 
peda Margherita , gli ridituide alme- 
‘ no la dote nello flato, in cui eda fi 
ritrovava . Che pur troppo erano dati 
mortificati col ripudiare quella Princi- 
peda , forclla dell' Arciduca loro Signo- 
re, e che (e a queda ingiuria fi aggiun- 
geva ancora la ìngìudizia di ritener la 
fua dote , farebbe un attentato contra il 
diritto delle genti . Ebbero quedi De- 
putati la dedrezza di guadagnare due nuo- 
vi favoriti del Re, Guglielmo Bridonner, 
e Stefano di Vefc o di Vers , che di 
femplice fervo di camera, eh’ era quando 
Carlo non era che Dolfino , divenne 
Grande Camarlingo , e Sinifcalco di 
Beaucaria. Entrambi difpofero il loro 
Signore a queda ridituzione, tanto più 
agevolmente , quanto l’ autorità della Du- 
chefla di Borbone cominciava a dimi- 
Fìeury Coni. Tom. XVII. 


CD M' m de Cornine» io. 5. tjii. 171], 
7J. Mexaray tinti cirtru 1». 4. f. 47. 


, 42S. P. Daniel. tifi. de Frtna lo. 
C*J Malizi» loto fuprs ih. 


Digitized by Googl 



CO S«|> 


Digitized by Google 




Libro Centesimod 

Setto, XLIX. Da più di cinquecento anni 
nel quii» gra Tempre (iato poffeduto il Ducato di 
« r * * u °- Milano da’ Principi d’Italia. Ncaveva- 
iL U ** no i Vifconti goduto fino a Filippo Ma- 
ria ultimo Duca della fua Cala , che 
•non avendo figliuoli legittimi, avea ma- 
ritata tua figliuola naturale , chiamata 
Bianca , a Francefco Sforza Ballardo di 
Jacopo, conolciuto l'otto il nomedi Ja- 
comufio, e eh' era foprannomato il Gran- 
de. Quello Francefco eletto da’ Milanefi 
per loro Capitano , dopo la morte di Filip- 
po , gli sforzò a riceverlo per Duca nel 
»4jo. ad onta del legittimo diritto di Carlo 
Duca di Orleans ,figliuolodi Valentinadi 
Milano , che avea per padre il Duca Ga- 
leazzo . Francefilo governò in feguitocon 
con molti tranquillità ; ma la tua felicità 
non palsò intera ne’ luoi due figliuoli . Gli 
fuccedette Galeazzo Maria l’uo primogeni- 
to ; ma il fuo cadetto Lodovico , lopran- 
nomato il Moro per lo fuo bruno colore , 
n' ebbe tanto rammarico , che pensò di 
farlo cadere ad ogni modo . Gli man- 
cavano folo i mezzi . Galeazzo dunque 
perciò folo regnò pacificamente , perchè 
Lodovico non poteva attraverlarlo .e fo- 
lamente dodici anni dopo fi aprì alla lua 
ambizione una favorevole occafione di 
farlo. Eirendofi Galeazzo relè odiofo al 
popolo (ij , per le fue diflolutezze , 
e per la fua eitrema ferocia , venne 
aflaflìnato nella Chiefa , il ventefimofe- 
fio giorno di Dicembre 1 476. Ma effen- 
do Galeazzo fuo unico figliuolo troppo 
giovane per governare , la tutela da pri- 
ma ne fu data a Bonna fua madre , fi- 
. - gliuola di Luigi Duca di Savoja , che 
vi rinunziò in favore di Lodovico zio 
paterno del giovane Duca , e lenza pcn 
farvi gli diede il modo di ulurparc il 
Ducato di Milano. 

Venuto Giovanni Galeazzo in età di 
maritarli , fposò 1 Tabella di Aragona fi. 
gliuola di AlfonfoDuca di Calabria, (2) 
c di Bianca Sforza . S’immaginò Lodo- 
vico , che dando a fuo nipote quella 
Principefia , ch’era fua nipote, ella obbli- 
gale il marito a palìar la vita fotto la 
tutela del loro zio comune ; ma s'im- 
gannò . 1 fabella ambiziofa oitra ogni 


ICIASSETTESIMO. 243 

credere , appena divenuta Duchetfa ai 
Milano , anele a guadagnare fuo 
marito , e ad ifpirargli il deliderio di 
governar da fe . In meno di due anni 
io avea fatto padre di un figliuolo e 
di una figliuola . Galeazzo per le 
illanze delia moglie preùò fuo zio a 
defiiiere daH’amminiiìrazione del Duca» 
io . Ma Lodovico , perfuafo che I Ta- 
bella folle la fola , che gli deflaf- 
fe quelli peofieri , li vendicò l'opra di 
le i, mortificandola in ogni occafione (jJ . 
tifa ne Ieri He al Duca di Calabria tuo 
padre, e al Re di Napoli lùo avo, rap- 
presentandogli le fue difgrazie con ter- 
mini molto compallionevoli ; e minaccia- 
va di darli la morte con le fue proprie 
mani , fe non la mctteano pretto in 
libertà . 

Ferdinando , e il Duca di Calabria 
vollero da prima tentar le vie di dol- 
cezza e di oneità , prima di pattare al- 
la forza, e pregare Lodovico , cherinun- 
zialle il governo a Tuo nipote , avendo 
egli l’età richieda dalle leggi , ed eflendo 
la fua famiglia (labilità dalla nafeita di 
due figliuoli . Lodovico lo premile ; e 
non d< -mandò altre thè due o tre meli 
di tempo per raccogliere gli Stati dei 
Ducato , e render loro conto della fua 
emminittrazione . Ma non che attenere 
la promeda, prefe a preltanza del dana- 
ro , mife in piedi delle truppe , fortificò 
le piazze, fecetutt'i neceflari apparecchi 
per una lunga di feria . Da quello fi conob- 
be la fua mala lede . Ma Ferdinando 
non avea forze baftevoli a punirlo , ed 
-ebbe ricorfo ad altre Potenze . AlefTaodro 
VI. era dato allora eletto Papa . Avea 
tre figliuoli naturali , che voleva egli 
efaltare -, perchè il primogenito era già 
Cardinale , il Re di Napoli premile a’ 
cadetti i primi feudi, che vaglierò nel 
fuo Regno ; e il Santo Padre ne fu pa- 

t o , perchè non era ancora flato prefo 
all’ambizione di vederli Sovrani. Do- 
po aver indotto il Papa al Tuo partito , 
Ferdinando volle i peniìeri Tuoi a Pietro 
de’ Medici , che allora era fucccduto al 
credito , che fuo padre fi avea (lab.lito 
in Firenze . Parve da prima difficile a 
H h 2 mao- 
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muoverli , per il che Ferdinando Re di 
Napoli s’indirizzò a Virginio Orfini , di 
»i G. C. cu j pi etr0 de’ Medici avea fpofata una 
, 49 j* figliuola. Avea Virginio grandi obbliga- 
zioni a Ferdinando , ed avea prefa gran 
forza fopra l'animo di Tuo genero ; fe 
ne fervi a pervaderlo, che la lega che 
aveva allora fatta co’ Veneziani , non do- 
veva impedire, che un’altra limile non 
ne facelTe col Re di Napoli ; che quella 
eli riunirebbe piò vantaggiofa ; e vel 
determinò con promeda , che quella lega 
farebbe tenuta fegretilTima . 
lepa tri L. Importava veramente al Re di 
il R« di Napoli, e a Pietro de’ Medici ,cheLo- 
Napoli , dovi co non fapelfe quell’ alleanza fin 
reatini °* a tant0 c * 1e * e tru PP s di Napoli non fi 
contri uniffero con quelle de’ Fiorentini . Da 
Lodovico ciò dipendea principalmente il buon 
Stoni . efito della meditata imprefa . Ma Lodo- 
vico ben predo Renetrò quel che fi face- 
va in fuo pregiudizio. Ecco donde glie- 
ne venne il fofpetto . Accodumavano i 
Principi Cridiani alla elezione di un 
nuovo Papa mandar i loro Ambafciato- 
ri a congratularli della fua efaltazione ; e i 
Principi d* Italia avevano ancora maggior 
interede degli altri di adempire quedo do- 
vere. L’ aveano fatto fin allora feparatamen- 
te . Lodovico s’ immaginò che fode piò a 
propofito non mandare che un’ambafciata, 
nella quale tutt’i Deputati fodero inde- 
nte , e di avere un folo Oratore , per 
dar a conofcere a Sua Santità la buona 
intelligenza che padava tra edi ; e che 
fe il nuovo Papa fi fode immaginato di 
dividerli, come avea fatto InnocenzoVIII. 
ne venide di dolca vedendo la unione, che ' 
padava tra edi . Ferdinando accettò 
volentieri uno efpedienre , che potea 
metterlo al coperto della tempeda , che 
gli fovradava , e Pietro de’ Medici da 
prima parve che vi fi arrendede ; ma 
in feguito fece tutto il podibile per at- 
traverfare queda generale ambafeiata. 
Amha- LI. Edendo egli il folo capo della de- 
r'*nci»i P utaz ' one de’ Fiorentini , ed edendo adai 
d’Ttilu r ' cc0 > non rifparmiava cofa alcuna negli 
il ouovo folendidi incontri ; dimò che fe il fuo 
Tipi . treno marciava con quello degli aTtri 
Ambafciatori , farebbe ofeurato dal nu- 
mero di tanti altri ; perciò rifolvette di 


• ria Ecclesiastica": 

andar folo all’udienza del Papa. A que- 
do venne anche determinato da Scipita, 
ne Gentile Vefcovo di Arezzo, che aveva 
apparecchiato un difeorfo da recitare a 
Sua Santità , e che dimando!! I’ uomo 
piò eloquente di tutta la Italia , non vo- 
tea cedere qued' onore al Sannazzaro » 
feelto da Ferdinando per Oratore in no- 
me di tutti . Pietro de’ Medici non fi 
contentò di aver prefo quedo partito, im* 
pegnò ancora il Re di Napoli a fe- 
guirlo . Quelli tentò la medefima co- 
fa approdò Lodovico, che lo riprefe del- 
la fua infedeltà . Sia pel* inavvertenza, 
fia per mira di fcufarfi 4 il Re dì Napo- 
li fece intendere a Lodovico , che avreb- 
be feguito il primo progetto, fe Pietro 
de’ Medici non lo avede perfuafo ad 
abbandonarlo , e che non avea potuto 
refidere alle fue importunità . Queda 
confedione fece fofpettare a Lodovico , 

Principe dall’altro canto molto diffiden- 
te, che vi fode qualche lega formata 
tra il Re di Napoli, e Pietro de’ Me- 
dici, e fi adaticò per ifcoprirla piò di- 
dimamente. Frattanto ogni Principe fe- 
ce al Papa i fuoi complimenti a parte, e 
così ogni Repubblica. Si didinfe Pietro 
de' Medici con la fua magnificenza . II 
difeorfo del Vefcovo di Arezzo fu si 
ben ricevuto, e tanto applaudito., che 
fu fatto imprimere alla teda di si fat- 
te opere. 

LII. Quantunque fapede Lodovico , Lodovk» 
che il Papa non porea fapergli buon Stori» 
grado del propodo difegno di una depu- 
razione generale , tuttavia non edendo eoom» 
il fuo progetto dato efeguito , (limò che il Rt A 
il difpiacere del Papa non porede dido- Nipote, 
lierlo da! ricorrere a lui , e dal doman- 
argli foccorfo contra il Re di Napoli 
e i Fiorentini . Avea dal fuo lato il 
Cardinal Afcanio bene in'tefo dal San- 
to Padre, e contava fopra il di lui cre- 
dito. Bailava cogliere un punto favore- 
vole per farli afcoltare. La vendita , eh» 
Francefco Cibo figliuolo del Papadefun-' 
to avea fatta allora di alcuni Principati 
a Virginio Orfini Comandante delle ar- 
mate ai Napoli , gli fomminidrò queda 
occafione . Cibo avea fatta queda vendi- 
ta fenza parteciparla al Papa , dal quale 

dipea- 
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dipendevo que' Principati come feudi 
della Santa Sede. Gli avca venduti foto 
per quaranta mila feudi d' oro , il che 
non eguagliava la rendita di due anni 
eli que’ Principati . Il Re di Napoli avea 
fomminidrara quella fomma a Virginio. 
Al Papa dovea difpiacere tutto quello 
maneggio . 

Lodovico , che di ciò non dubita- 
va , profittò dell'incontro (i) . Rap- 

J irefentò al Papa , che fe comportava 
' ingiuria, che allora gli veniva fatta, 
perderebbe la Santa Sede la fua auto- 
riti , e la fua ficurez.za ; che non bi- 
fognava tanto dolerli di Virginio Orlì- 
ni , il quale non avea che predato il 
fuo nome, quanto del Re di Napoli , 
che aveva esborfato il danaro ; che l’odio 
di quedo Principe per la Cafa Borgia 
era irreconciliabile ; e che ne avea date 
prove in tutte le congiunture; e chefe 
Sua Santità non rovinava Ferdinando , 
fi attendere di edere da quel Principe ro- 
vinato. Il Cardinal Afcanio Tuo fratello 
fodenne gagliardamente tutte quede ra- 
gioni , per obbligare il Papa ad opporre 
una nuova lega a quella del Re di Na- 
poli , e de’ Fiorentini , afficurandolo che 
vi farebbe entrare i Veneziani . L’affare 
fu incontanente conclufo. Lodovico pre- 
dò ad Aledandro VI. il danaro, di cui 
«vea bi fogno, fece leva di trecento lan- 
ce , e cominciò ad operare per formar una 
nuova lega «'Veneziani , mentre che 
dall’ altro canto follecitava Pietro de’ Me- 
t • ■ dici a rimanerli neutrale , per edere piò 

in idato di pacificare le differenze, che 
inforgedero tra i confederati . Lodovico 
gli fece intendere, che il Papa atrraver- 
ferebbe, quando voledie, la lega de’ Fio- 
rentini co Napoletani , perchè i fuoi 
Stati erano appunto in mezzo a loro : 
ma che non era Io dedo della lega de’ 
Milane!! e de’ Fiorentini , de’ quali gli 
Stati erano contigui. 

può LIII. Ma Pietro de’Medici era tan- 
«nrrc Pie-to impegnato , che non potea fiaccarli 
WcHci ^ Ferdinando .Rimandò indietro l’argen- 
■ct Tuo t0 di Lodovico, e pensò unicamente ad 
partite . eseguire il fuo difegito . La fua ricufa 
(concertò alquanto Lodovico ; oer il 
che rivolfe tutte le fue mire alla Re- 
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pubblica di Venezia piò atta a proteg- 5 ^ 5 ^® 
gerlo di quella di Firenze. Mandò ad 
ella gli Ambafciatori fuoi , che venendo DI 
ammedi al Configlfo , rapprafentarono , l 493 * 
che bifognava opporre un’altra lega a 
quella de’ Fiorentini , e del Re di Na- 
poli; che il Papa non era alieno dall' 
entrarvi ; e che fe volevano i Venezia- 
ni fare il tncdeflmo. manterrebbero cer- 
tamente la quiete d'Italia riducendo la 
lega oppoda alla impodìbilità di poter 
nulla inrraprendere . Stimarono queda i 
Veneziani un’apertura di farnuovecon- 
quide, perchè elfi foli fomminidraodo 
maggior numero di truppe, che il Papa 
unito a Lodovico, in confeguenza avreb- 
bero riportata la miglior parte delle ipo- 
glie de’ Fiorentini e de’ Napoletani. A fcol- 
tarono edi volentieri queda propofizione. 
Tuttavia non diedero pofitiva rifpoda 
fubitamente, perchè dubitavano, che il 
Papa mancade di parola; il che gli ac- 
cadca fpedo. 

LIV. Finalmente fi determinarono Lega tra 
per la notizia, ch’ebbero da Codant ino- !* ,,, P* • 
poli, che Bajazer fi difponeva a far lo- ^ iln ” e ‘ 
ro la guerra. Previdero , che altro non ,'i Dm» 
potea didogliere il Sultano da quedo di Mila- 
penfiero, quanto il timore , che, adalen- 0 ** 
doli , fi ritrovadc impegnato co’ tre piò 
poderofi Stati dell' Italia. Per quedara- 
gione accettarono la nuova lega , e fu 
foferitta nel mele di Aprile 149;. Tut- 
ta la Italia G fgomentò a queda nuova. 

Non v’ ha dubbio, che Ferdinando e Pie- 
tro de’Medici non avedero riportati gran 
vantaggi , fe avedero prima prefe le ar- 
mi , Ma il progetto del Cardinal di San 
Pietro in Vinculis nipote di SidoIV.e 
gran nemico di Aledandro VI. li ri- « 
tenne troppo a lungo . Si era perfuafo 
quedo Cardinale , che il nuovo Papa 
avede dabilito di perderlo ; per quedo 
nell’ ufeir di Conclave fi era egli ritira- 
to nel fuo Vefcovado d’ Odia , di cui 
aveva egli il governo, ed erafi rinchiufo 
nella fortezza di quella piazza , dove 
era un forte prefidio, con la fperanza che 
i Colonne!?, co’ quali era molto unito, 
nel liberadero, o almeno lo favoriUeroa 
fuggire in cafo diadedio. Perdidrugge- 
re affatto i di regni del Papa , e far si 
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t-- - che non potette più danneggiarlo , avea 

riconciliati i Colonnefi con gli Oriini, 
Di G.C. c j, e mojti fenoli erano dichiarati ne- 
, 493- miai ; c tutt’ inficine aveano prete al- 
cune mifure per forprenderc Roma. Al- 
fonfo Duca di Calabria , e Pietro de’ 
Medici avevano approvato quello proget- 
to, e doveva il primo condurre delle 
truppe ba fievoli per cuflodire la piazza. 
Ma Ferdinando , che temea , che il 
Cardinale di San Pietro inVinculisnoa 
£ fermane alla fola prefa di Roma , e 
non andalTe coll’odio fuo ad ogni ellre- 
mirà , non volle acconfentire a quelle 
im prete . 

Fece di più. Dillo! te gli Orfini dal 
fuo partito , gli accomodò col Papa , e 
per agevolare quello accordo perdette i 
uaranta mila feudi d'oro, cheaveapre- 
ati a Virginio per edere contati al 
Cibo. Ottenne da lui, che rimettefle al 
Papa 1 medefimi Principati , che il Cibo 
gli avea venduti , dandogliene in ugual 
*■ 1 porzione nella Provincia di Puglia per 

compenfamelo . Con quello accomoda- 
mento la lega, che Lodovico era venu- 
to a capo di formare , gli diveniva inu- 
tile, il che gli fu di rammarico ; ma 
fenza perderò di animo tentò di unirli 
con la Francia. 

Lodovico L V. S’ informò efattamente dello ila- 
ricerca 1’ to vero di quel Regno ; ed avendo fa- 
alleanza puro , che il credito della Duchefia di 
Fra " B° r b° ne era decaduto , e ch’era intera- 
Cf ® * mente paifato nelle mani di Stefano di 
Vers, c di Guglielmo Briflonnet , Fa- 
voriti di Carlo Vili, fece ogni sforzo 
per guadagnargli (i) . Il Papa, ch’era 
già prevenuto contri il Re di Napoli, 
fi accordò fcco ; e prciero interne le 
neeelfarie mifure per ifpcdire legata- 
mente in Francia alcune fidate perfone 
a penetrare le difpofizioni del Re . Da 
prima s’indirizzarono a del Vers , e a 
Brifionnet . Avea cominciato il primo 
le fue fortune co’ più baffi fervi gj del- 
la guardaroba del Doliìno , e fi era in- 
nalzato fino alla dignità di Camarlin- 
go, e di Sinifcalco diEeaucaria. Il fe- 
condo, da Prefidente della Camera de’ 
Conti, era divenuto Soprantendente delle 
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finanze, e finalmente avea prefo lo fla- 
to Ecdcfiaflico . Entrambi erano all’ orec- 
chio del Re . Per impegnarli fi promife 
al primo un Principato nel Regno di 
Napoli , all’altro un Cappello Cardina» 
lizio. Quelle iufinghevoli promelTe traf- 
fico quelli a fare tutt’ i palli ncceffarj , 
perche il Re prendelfe il partito di Lo- 
dovico. Informati di quello primo avve- 
nimento operarono più icopertamzate . 
Convennero il Papa e Lodovico di aver 
a mandare una folenne ambafeiata al 
Re Carlo Vili. Si eleffe per quello il 
Conte Carlo di Belgiojofo, ed il Conte 
di Cajazzo della Caia di San Severino, 
nemica mortale di Ferdinando. Fucon- 
fegnata loro un’ampia memoria, eh' ef- 
poneva i diritti del Re fopra il Regno 
di Napoli , per indurlo a follenerli per 
mezzo dell’ armi . Quello fecero in pie* 
Configlio . .Dimollrarono i vantaggi , e 
tutta la gloria, che ne ritornerebbe alla 
Francia : e dipinfero molto al vivo la 
facilità di trarre a fine tale conquilla , 
fondata nelle buone intenzioni di Lodovico, 
e nelle difpofizioni de' Napoletani fian- 
chi della tirannia c crudeltà di Ferdinan- 
do , nell’odio che gli portavano i Ve- 
neziani, e nell' autentica proraeffa, che 
faceva il Papa di fecondare i Francefi ; 

LVI. Arrecarono ancora molte altre ra- Il Re dì 
gioni, che furono aitai aggradevoli al Re, Kr *» c » 
ma diverfamente ricevute dal fuo Con- 
figlio. Quelli, che vi fi oppofero , furono 
il Marcfciallo desCordes, el' Ammira- mj| gri- 
glio di Graville. Diedero a vedere, che do le ri- 
tal conquilla era lontana, che fi aveva a n, ° (, r«n- 
fare con due Principi, che aveano mol- ** ** 
ta prudenza e fperienza ; che fi erano 
afficurati de’ loro Stati con la morte de’ S ’ 
principali Signori , che foli potevano in- 
trodurvi il nemico, c che per la confi- 
fcazione de' loro beni , aggiunta al rifpar- 
mio di un lungo regno, erano divenu- 
ti ricchi in modo da poter fofienere 
gran tempo la guerra, mentre chel'ar- 4*1 
mata Francefc fi dillruggerebbe in di- 
fpcudj c in fatiche . Che non fi potei 
fidarli in Lodovico, l’uomo il più turbo 
che avefle il mondo , che violava le leg- r 

gi divine ed umane , per far cader fuo 

nipo- 
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-nipote ; ch’era Screditato per rutta la I- 
talia per la lua mala fede ; e che quan- 
do anche riufciflero i Francefi nella lo- 
ro imprcfa , forfè durerebbero maggior 
fatica a ritornare dal Regno di Napoli 
al loro paefe , che non avrebbero durata 
a conquidalo . Quello difcorfo fece tan- 
ta impresone in Bri/fonnet , che fi penti 
di avere follecitato il Re ad impegnarti in 
così mal concertato difegno . Ma Carlo 
Vili, badando più torto al parere di 
del Vers Sinifcalco di Beaucaria, che a 
quello de’ fuoi altri Minirtri , fi ortinò 
Tempre mai nel medefimo fentimento. 
L*e> tr* LXII. Il Principe di Salerno , Ber- 
^ Re dl nardino di Bi Ugnano, ed altri Signori 
e Lodivi’- Napoletani efiliati , che fi erano rifug- 
co Sfona giti > n Francia , aveano molto contri- 
buito co’ loro difcorfi a determinare il 
Re (i). Si venne dunque alla conclu- 
sone di un trattato,! cui principali ar- 
ticoli per parte del Re di Francia erano: 
ch’egli non intraprenderebbe nulla contra 
il Ducato di Milano -, che ne conferve- 
rebbe l’autorità a Lodovico ; che peraf- 
ficurare la fua protettone, laverebbe in 
pattando dugento lance nella Città d’ Art, 
appartenente al Duca d’ Orleans, e che 
gii fi darebbe il Principato di Taranto 
dopo la conquida del’Regno di Napoli. 
Lodovico dal fuo canto fi obbligava di 
far predare a Carlo Vili, prima che il 
fuo efercito ufeiffe di Francia , dugento 
mila feudi per effere unicamente impie- 
ati a pagarlo ; e di aggiungervi , quan- 
o partaffe erto nel Ducato di Milano , 
cinquecento lance, che il medefimo Lo- 
• dovico manterrebbe a fue fpefe , finché 

' durarti? la guerra ; di dare a quello efer- 

. cito il paflaggio , ed i fiumi ed i porti 
dello Stato di Genova per la ficurtrzza 
della flotta di Francia , tanto numerala, 
quanro niaceffe alla Maertà Sua . 

II Re d! LVI li. Ferdinando, ch’era minacciato 
NlP rrc- ** a ^ a renl P e ^ a > non attefe più ad altro, 
SuaeUe c ^ c a ^ eva nuove truppe, a vifi- 
gvtira t ar « le migliori pia7?e , a rinforzare i 
eonir» i prefid) , a ditlribuire le milizie per cullo- 
francefi dir le cortiere , e particolarmente a prende- 
re ad impreflito danaro da tutti quelli , che 
vollero darne . Si adoprò in leguito ad 
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articurarc i fuoi popoli , infirmando loro 
molto difprcgio per li Francefi , ed efpo- 
aendo ad erti la difficoltà della loro un- 
prefa. Potevafi egli crederebbe le Re- 
pubbliche di Venezia, e di Firenze, il 
Duca di Ferrara, ed il Sommo Pontefi- 
ce, volertero efporre i loro Stati al fac- 
cheggi amento , introducendovi un efercito 
ftramero l Tutte quelle Potenze , che 
avevano un comune motivo di oppor- 
vili, erano altrettanti nemici, che rena- 
vano da combattere a’ FranceG . I Ve- 
neziani fopra tutto gelolì della loro liber- 
tà , non fi farebbero mai determinati a 
ricevere ne’ loro Stati i FranceG j e quan- 
do, dopo averveli trattenuti lungo tem- 
po, accordartero loro finalmente il pat- 
teggio , quegli Stranieri annoiati dalle 
fatiche, e da una lunga e penofa mar- 
cia , giungerebbero nel Regno di Napo- 
li , dove incontrerebbero un’ armata fre- 
fca comporta di faldati agguerriti , che 
agevolmente li batterebbero . In oltre 

Regnanti di Cartiglia, e di Aragona, 
a' quali appartenea la Sicilia, vedrebbero < 
erti di buon occhio i Francefi rendere » 
lì Signori del Regno di Napoli ; erti che *'■ 
temer doveano , che dopo averne fatta 
la conquida, non volertero far valere le 
fterte pretenfioni fopra il Regno di Sicilia? 

LIX. Ma per quanta Scurezza mo- Sue in- 
ftraffe il Re di Napoli, non aveva egli qu"'vdi- 
nel profondo del cuore men grave fpa- prr 
vento del pericolo , che lo minacciava. Lr cechi. 
Le funelte ertremità , in cui i Duchi di che fi 
Angiò , e di Calabria, aveano ridotto fanno in 
fuo padre e lui, gli poneano folto gli Franca . 
occhi quel che doverti: temere di un Re 
di Francia, che andavalo ad affalireper- 
tonalmente . Se da’ primi era (lato co- 
ttretto ad abbandonare i fuoi Stati , co- 
me poteva egli prometterti di refirte- 
re ad un giovane Principe, che alla te- 
da di una numerata armata avea deli- 
berato di fpogliarlo di un bene , che 
pretendeva appartenergli ; egli che li 
aveva acquifìato l’odio delia Nobiltà ; « 
che avea talmente oppreifi i popoli con 
la fua tirannia , che altra non bramava- 
no che cambiar Signore q egli che noo 
potea contare fopra l’ amicizia di verun 
« Prm- 
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Principe d'Italia, perché oiuno ve n’e- 
Ahho ra> c ),e non folle da lui flato offefo , o 
t>i G.C. dichiarando loro la guerra , o adopran- 
1 493 • dofi per mettergli in difcordia , o ecci- 
tando i loro fndditi a ribbellarfì ; e fc 
confidava ne’ refori da lui raccolti, don- 
de altri fperava ritrarne, quando gli a- 
veffe conlumstì , e quando i Francefi en- 
trati una volta nei Regno di Napoli 
gl’ impedirebbero ogni foccorfo? In cir- 
coflanze tanto fatali il miglior partito, 
che gli parve di -frguire, fu quello di 
placare i Francefi . Federico di Arago- 
na fuo fecondogenito avea fpofata una 
Frincipefla di Savoia, Torelli della ma- 
dre dr Carlo Vili. Ne aveva egli una 
figliuola, che la Ducheffa di Borbone fua 
germana cugina aveva allevata alla Cor- 
te di Francia, con difcgno di maritarla 
al Re di Scozia , che la ricercava; e 
la convenienza votea , che il contratto 
folle fatto alla Corte di Francia, dov’ 
ella rifedeva . 

Manda LX. Ferdinando fi valle di quello 
Anbalcù mezzo per maneggiare qualche accomo- 
J? rI ■* do, ed indurre il Re Carlo Vili, a 
Vili. ° ce ^ are dalla fua imprefa. Mandb a Pa- 
rigi alcuni Ambafciatori , alla teda de' 
quali era Cammillo Pandone, molto ca- 
ro al Re, dal quale era conofciuro. Le 
loro lettere credenziali altro non conte- 
neano, che il regolamento degli artico- 
li del matrimonio della pronipote di 
Ferdinando. Ma avevano elfi degli or- 
dini fegreti , che non doveano comuni- 
care ad altri che a Briffonnet, ed al Si- 
nifcalco di Beaucaria .Offeriva Ferdinan- 
do a Sua Maeflì Criflianilfima un tribu- 
to di cinquanta mila feudi l’ anno , a tut- 
te quelle condizioni, che volefTe ella efi- 
gerc, purché accordate la pace; ma te- 
mendofi in Francia di dare qualche fo- 
fpetto al Papa , del quale il Regno di 
Napoli era gii feudatario , e che avea 
proceduto allora in modo , che parea 
rooflrare un formale difegno di unirli 
con la Francia pii) ftrettamente ; il Con- 
iglio de! Re, al quale fu propoflo l’af- 
fare, rapprefentb agli Ambalciatori di 
Napoli , che non fi poteva efeguirequel 
che domandavano . Altro non vollero 
che determinar (eco loro 1’ affare della 


Oria Ecclesiastica. 

Scozia , non volendo per l’ avvenire , co» 
me dichiararono , aver la Francia nin- 
na alleanza con Ferdinando , e fecero lo- 
ro vedere gli apparecchi , che faceano 
per la guerra. 

LXI. Informato il Re di Napoli di Ricorre 
quefle rifoluzioni del Confìglio di Fran- •' P »P*. 
eia, fi rivolfe al Papa, e gli offerì per *’ Vt ?** 
Goffredo Borgia fuo figliuolo una figliuo- ed »• r,. 
la naturale del Duca di Calabria , che giunti 
gli porterebbe in dote il Principato di Cotteli. 
Squillaci , dicci mila ducati di rendita, ** * 
e una compagnia di cento uomini d’ar- 
mi mantenuti . Il Santo Padre accettò 
la parentela ed il Principato , che gli 
fi offeriva, ma non volle entrare nella 
lega proportagli ; offeriva per altro a 
Ferdinando tutt’i fervigi poffibili , pur- 
ché non gli fi pariaffe di lega . Poco 
foddisfatto il Re di Napoli de’ fentimen- 
ti del Papa , ricorfe al Senato’ di Ve- 
nezia , ed a' Regnanti Cattolici ; e non 
fu afcoltato cosi favorevolmente , come 
avrebbe defiderato , per modo che il 
fuo ultimo rimedio fu quello di rivol- 
gerli a Lodovico Sforza , al quale fece 
un viviffimo ritratto delle dilgrazie, che 
flava per attrarre in Italia e l'opra le 
rteffo , poiché farebbe egli il primo 
efpoflo, e lo affiourò,chc lo laverebbe 
pacifico poffeffore del Ducato di Mi- 
lano . Lodovico Teppe a fuo tempo 
profittare della debolezza del fuo ne- 
mico. 

LXIL Cario Vili, dal fuo canto g"**. 
maneggiava in Italia . Mandò a tal cf- 
fetto ib Venezia Perrone di Balchi Ita- vili. a 
liano, del quale Giovanni Duca di An- Venezia, 
giò fi era utilmente fervito negli affari * Ro ™i 
di Napoli e di Catalogna . Sue commif- 
lioni erano di cominciare da’ Veneziani, * 
indi andar a trovare il Papa, c la Re- 
pubblica di Firenze , e di non ommet- 
tere cofa alcuna per impegnare tutte , 

quefle tre Potenze a favorire il Re 
nella guerra di Napoli (i).^ 

LX1II. Ma fi follarono i primi con Ba- I Vene* 
fchi dicendo , che non era poffibfle di unirli zi"* G 
col Re fuo Signore, e di arderlo, per leu '* no 
gli avvilì ficuri , che aveano da Collan- 
tinopoli , che Bajazet Imperador de’ Tur- ft, e j,«n- 
chi flava in punto di dichiarar loro la no co’ 
guer- Turchi • 


(*) Mtm. dt Cornac» /. 7. r. 4. 
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guerra; e che fi 
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farebbero mofirati im- non folo il dcvafierebbe il loro paele, "—1 
ma farebbe loro colta anche la liberti. Anno 
Quella minaccia non era vana , e Pie-°tG. C. 


prudenti e prefuntuolì a voler configlia- 
re un Principe, che avea nella fua Cor- 
te si grandi uomini. Quella rifpolla non 
era altro che una Icula , non efiendo- 
vi niuna apparenia , che pcnùffe il Sul- 
tano a dichiarar loro la guerra . Ma 
lupponevano effi , dice Comines , che 
Carlo Vili, non andrebbe in perionaa 
Napoli , e che fi farebbe contentato di 
mandare uno de’ Tuoi Generali; e di qua 
' eondudeaoo ,che farebbero effi in liber- 
ti di arredare la fua imprefa precifa- 


tro de’ Medici domandò qualche tempo 
a dare una decifiva rifpoiia . Suo drle- 
gno era di dare avvilo a Ferdinando del- 
l' imbarazzo in cui era, e della neceiliti 
di accordare al Re quanto gli domanda* 
va, per canfare una lollevazione della 
Città di Firenze contra di lui; e quan- 
tunque Ferdinando non fi appagale di 
queite ragioni , i Fiorentini tuttavia lo- 
Icriilero il trattato , che il Balchi prefen- 


MflVt 


ntc quando giudicaffero a propofito. tò loro, ma dopo molte dilazion 


Pentavano di vederli vendicati , per mez- 
zo de’Francefi, non tanto di Ferdinan- 
do, a cui non portavano tanto odio , 
ma di Alfonfo tuo figliuolo , a cui da- 
vano accufa di aver fubornace perlone, 
che avvelenaffero le loro cillerne ; e di 
aver (ormata contra elfi , mentre che 
(lavano occupati con le loro forze lotto 
Ferrara , una lega di cuti’ i Principi d’ 
Italia , che indubitatamente gli avrebbe 
oppreffi , le la incofianza , e la infedeltà 
di Lodovico non avelie giovato loro . 
LX 1 V. Poco foddisfatto ilBafchidel- 
nòn la rifpoiia de' Veneziani , fi trasferì a 
di- Firenze , e domandò alla Repubblica in 
a» al H< confegaenza della buona unione, che pal- 
le tue do- |' iva tra cf r 4 e j Francefi, che accor Jaile 

7.‘:t ; i4 


> 

tini 



il libero palfaggio a quelli, l'opra le lo- 
ro terre, i viveri , e le altre cole ne. 
cedane al conveniente prezzo , ed in 
oltre un rinforzo di cento uomini d’ ar- 
me mantenuti a fue fpefe durante la 
guerra. Quelta domanda impacciò Pie- 
tro de’ Medici . Rifpofe , che la Repub- 
blica non avea coli più cara quanto 1’ 
amicizia de’Francefi ; ma che appunto 
r quello li pregava egli a non infi- 
ìierc nelle loro domande , perjhil non po- 
teva accodarle allora ; ebe l’ armata del 
Re non era m Italia lenza rimaner elfi 
efpofli ad una intera rovina per parte 
del Re di Napoli. Il Balchi gli rifpole, 
che la colà rimarrebbe fegreta e fog- 
giunfc , che jieufando fi acquillcrebbero 


edi la inimicizia del Re df Francia 
e che proverebbero i primi l’ impeto 
deli' armi fue ; e che retlaodo vinti , 
' t Fluir/ Coni. Tom. XFII. 


(*) Niuclcr. 
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LXV. Non rimanea più altro che 
Papa. Andò il Balchi a ritrovarlo , e 

f li offerì da prima alcuni benefizi in *’ r 
rancia per quello de’ tuoi figliuoli , ebe A>r * • 
avelie voluto innalzare alla dignità di 
Cardinale , c delle terre per gli altri am->igu% 
due . Ma il Santo Padre non diede al- 
tro che alcune ril'poile generali . Dichia- | 
rò, che non voleva altro che edere ciac- 
camente neutrale tra le due parti , quan- 
tunque lode fiato egli in parte cauta 
della guerra . òuo diiegno era di ril'cuo- 
tere da Ferdinando molto più che non 
gli offeriva la Francia*; e quello era 
ciò. che diilurbiva il Re di Napoli , il 
quale vede i, che ad onta di tutte le fue 
compiacenze non poteva afficurariì di 
averlo in iuo favore. 

LXVI. Morì Federico III. Imperado- Afcrn 
re il fectimo giorno di Settembre da deli* im- 
quefl’ anno 1493. a Unta in Au.tria , di P*'ado» , 


* 


anni fettantotto , avendone regnati cin- 
cmquancatré e quattro meli. Gli li fece 1M * 


■ 


una cancrena in una gamba , che gii tu 
tagliata per arredare il male ; ma non 
potè lbpravvivere a quella dolorala ope- 
razione (i) . Fu il fuo corpo trasferito * 

in Aultria , c pollo nel fepolcro degl’ 

Impera dori . 

zollo che giunfe quello Imperadore a f 
regnare , fi atceane a diilìpare le (azio- 
ni, che fi formavano ne’fuoi Stati , c 
quando fi vide raffretto a prendere l' ar- 
mi , fi contentò di punir folamente i 
più ribelli. Amava il ripofo , c diflìmuiò 
con tanta cara i motivi di dolerli , che «o.** 
gli dieucro alcuni Papi, che gl’italiani ' *•* 
i 1 folca- 


zi'.. 
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- folcano dire, che rinchiudeva un' anima 
r*!r Tnorta ' n un *orpo vìvo. Convenne co’ 

• "'■''loro I.egari del Concordato della Nazitì- 
l *9i> ne Germanica; confermi) la Bolla d' oro, 

e per troncare il gran numero delle liti, 
che il diritto Romano aveva introdot- 
te nella giurtizia , fece egli imprime- 
re il Codice de’ Feudi . Per quanta in- 
clinazione avefs’cgli alla pace , P Ale- 
magna non fu mai cosi crudelmente 
llraziata dalle guerre civili e dall’ ar- 
mi ftraniere, quanto fotto il fuo Impe- 
ro. Gli Storici lo acculano diunaeflre- 
ma avarizia , e in tutto ciò che rifcri- 
fcono di lui, fe ne veggono idìlli nti fe- 

* «*• gni. In fomma avea tutte le qualità di 

un Politico , c niuna di Guerriero, la 
tetta forte , e le braccia deboli . Le co- 
v- rune di Ungheria , e di Boemia farebbe- 

tm- ro reltate alla eafa di Aullria, fe avelie 

• egli avuto tanto coraggio nell’ efeguire, 

• *’ quanta avea facilità a formare de’ gran 
difegni . Sposò Eleonora figliuola di O- 
doardo Re di Portogallo , dalla quale 
ebbe tre figliuoli e due figliuole. Il pri- 
mo figliuolo, chiamato Cridoforo , mori 
fanciulletto ; il fecondo fu Maffimiliano 
fucccduto a lui; il terzo, chiamato Gio- 
vanni, mori giovane. La prima figliuo- 
la chiamata Elena mori parimente ince- 
nera età ; la feconda chiamata Cunegon- 
da fposò Alberto il Saggio Duca di Ba- 
ffi vi ere , dopo la cui morte abbracciò et fa 
la vita monadica. 

Madidi i- LXVII. Maffimiliano aveva allora 

llano gli trentacinque anni , c da alcuni anni 
fucccdc era gii R e de’ Romani. Avendo quello 
Principe intefo, ch’crano flati i Criflia- 
ni disfatti per colpa di Bernardino Fran- 
gipane , fenza penfare alle cireortanze in 
cui egli medelìmo fi ritrovava allora , 
** volle andare con la fua armata a ven- 

dicar la Religione di quella perdita ;ma 
avendo intelb , che gl’ Infedeli lì erano 
ritirati , fofpelc la elocuzione del fuo 
difrgno. Il Frangipane io quell’azione 
vi lafciò la vita. 

Attenti»- LXVllF. Avendo piò degli altri per- 
de del Pj-duto gli Ungari in quella vittoria de’ 
pdpsr 'io- Turchi ; Uladislao loro Re attefe a 

■uè gli 


»ll> Un- 


nydioiifl, i cu ui uuuvr 

il Papa promifemolte indulgenze aquelii, * n<:fc 
che prendeffero le armi; attefe da prima 


oria Ecclesiastica. 

ripararla. Fece leva di nuove truppe, e U«isw? , 

c nchia- 

a riflabilire la pace e la unione tra i Si- , 11 , 
gnori di Ungheria, affinchè la loro dif- cbitb. 
cordia non foifie oflacola alla guerra, che 
voleva intraprendere, e minacciò con (e 
cenfure Eeclefiaftiche quelli, che vifiop- 
oonertero ( 1 ). Nediedelacommiffioneal 
Vefcovo di Trani fuo Legato, che nello 
fleffo tempo ebbe la incumbenzadi ado- 
prare il fuo zelo per ricondurre alla Chie- 
fa quelli di Praga , eh’ erano infettati dÀ- 
gli errori degli Hutfiti ; in che riufcì 
molto bene (a); Uladislao ne informò il 
Sommo Pontefice , che indirizzò di verfi • « 
Brevi a quel Prelato, al Re di Unghe- 
ria , c ad Alberto Re di Polonia, per 
eternargli a non iflancarfi ne' loro buoni 
difegni . Fa ne’ fuoi Brevi una dclcri- 
zione adai viva de’ tormenti, che i Cri- 
fliani fopportarono dagl’ Infedeli , e dice, 
che le difeordie de’ Principi ad alrronon 
fcrvivano che a renderli piò c radetti 
Palefa la fua confoiazione, che foderai 
Boemi Muffiti ritorniti nel grembo dell* 

Chicfa. Nomina il Vefcovo di Trani 
fuo Internuncio . Lo incarica di affaticar- ». «w 
fi a flabilìre una perfetta unione tra I Ù K vf» 
Signori , affine di foggettare piò- facil- *• * 
mente il comune nemico della Crifliani- 
tà . Ma tutte 1' efortazioni del .Som- ^ p 
mo Pontffice non arrecarono i procedi- 
monti de’ Turchi ; tutt’i Principi' fi* - «P 
ne prendeano pochiffimo penderò ; e 
non mettevano attenzione che alla im- 
prefa del Re di Francia contra il Re- 
gno di Napoli. 

LXIX. Nel mefe di Aprile di quctV Er «w»e 
anno medertmo il Papa indirizzò un’ al- <l ' , Vt,e *T 
tra Bolla ai Vefcovo d’ Avila in Ilpa- r* , m> °* 
gna in propofito della conquida, che Fer- di G«- 
rimando avea fatta allora del^Regno di iuta. 
Granata (;). La Sanrità Sua commet- 
te a quello Prelato di riflaurare leChie- 
fe antiche, e dì flabilìre quattro Catte- 
drali , cioè a Granata , che forte la Me- 
tropolitana, a Malaga, a Gqadix, e ai 
Almcria. Si diedero i Igniti convenienti 
a ciafcuna di quelle Diocefì. 
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Le we IXX. Ferdinando ottenne ancora dal 
Cun p 4 p a i e Grandi Maeltric degli Ordini 
W»tflrie Sa l j 4cop0t e di Alcantara . Inno- 
J|**“ °, r ' cento Vili, gii avea di già conceduti 
di Spapi» quella di Calatrava , Ina vita durante, 
dei» * dono la morte di Garzia Pardilia , che 
'' ' poffedeala Venuto a morte AlfonfoCar- 
denas nel 149 j. gli venne data anche la 
Gran Maeftria di San Jacopo , e nell’ 
anno leguente, effendi» lieto conferitoli 
V cfco vado di Siviglia a Giovanni Stu- 
nica Gran Maeflro di Alcantara, fu ce- 
duto il governo di quell’ Ordine a Fer- 
dinando , dopo la cui morte dovea go- 
derne (tabella, fopprsvvivcndo a lui . 
LXXL Criuofoio Colombo dopo ave- 
di Cnflo-re felicemente terminata la tua naviga- 
tolo Co- vicine , e fabbricata (gilè fpònde del ma- 
J?"* bo '“re a Cuanalay , una delle Itole Lucaje, 
pJ6 "* ' una fortezza di legno, dove lalciò tren- 
totto Spagnuoli , arrivò in Ifpagna al 
Porto di Palos , con grandi ricchezze 
di quei paoli . Fu ammirilo al Configlio 
Idei Re , dove rimafero foddisfatti del 
racconto, che fece del tuo viaggio (t). 
Fatto eh’ egli ebbe ione (cere il modo 
di conquiftare quelle ricche Provincie, 
fi rilolvette di mandarlo in qualità di 
Ammiraglio delle Indie , e gli furono 
conceduti tutt’i privilegi da lui richie- 
di. L’atto di quella conccflione è del 
giorno dicictto di Maggio 1493. Il 
Re lo creò Nobile lui e tutta la fua 
pollcrità , e gli diede per arme un mard’ 
argento e di azzurro a cinque I fole d'o- 
ro , con un Mondo per cimiero. Si di- 
ce, thè alcuni Signori , volendo diminui- 
re la gloria ,che li aveva egli tanto giu- 
. (lanterne acquiflata , deprederò molto que- 

llo viaggio, che parca loro agecoliffi- 
mo , licuro , e lenza pericolo alcuno , 
trattone quello che lì luol correre ordi- 
nariamente in mare . Soggiunlero , che 
non vi era perfona , che non poteflc fare 
la (leda cofa , c che fi potea ben fare 
a meno di aver ricorda ad un Italia- 
no per una imprefa così poco importan- 
te . Il Colombo , eh’ era predente a tut- 
ti quelli difeorfi , nulla nipote ; ma fi 
alzò , e andò a prendere un uovo , lo 
portò fu la tavola, c domandò a tutti 
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quelli della compagnia , a qual di erti 
baflalfe 1 animo di fare flar quell' uovo Av’lo 
diritto fopra la tavola . Alcuni ebbero la 01G.C. 
femplicità di tentare di farlo. Altri nega- 14 9 i* 
rono alfolutamente , che ciò folle polli- 
bile. Ma il Colomba replicò loro , che non 
v era cpfa piò facile fracaffando 1' uovo 
dalla cima , come lece fui fatto, e col- , 
locò l’uovo diritto fu la tavola: ciafcu- 
no fi pofe a ridere , ed a beffeggiare quel- 
la pretela deprezza del Colombo, per- 
che' ciafcuno fapea fare lofleffo. E vero, 
rifpole il Colombo, tuttavia niuno di voi 
ha potuto fare una cola tanto agevole, 
prima che gli forte da me infegnata ; io 
iteffo i della (coperta del nuovo Mon-^ * 
do ; neffuno ha potuto farla prima di «a iw* 
ine , ed ognuno la crede agevole dopo 
che 10 l’ho trovato. 

Ferdinando cd (tabella non mancaro- 
no di dar avvilo, al Papa dell’ avvenni- 
rofo (uccello della fua navigazione ; c il 
Santo Padre , che ciedea di aumentare 
la idea della iua portanza , dando quel 
che non potea nè donare nè togliere 
a Fcrd.nando , indiiizzò a quello Prin- 
cipe , e ad 1 fabella un Breve , col 
quale alfegna loro , e agli altri Re 
di Cartiglia e di Leone loro lucceffori 
perpetuo, tutte le Ifole c Terre- 


in 


ferme Icopertc o da Icoprirfi all’ Ucci- 
dente e al Mezzogiorno , tirando un# 
linea dal Polo Artico all’ Antartico , 
cioè dal Settentrione al Mezzogiorno, 
fia che fodero le Terre-ferme (coperte 
o da feoprirfi verfo le Indie , (ia che 
fodero in altra parte limate. 

LXX 1 I. £ per togliere egoiquiftionc, Um 
il Sommo Pontefice nella lui Bolla del “• *’R* 
terzo giorno di Maggio 1495. e in una 
feconda del quarto giorno del medefimo , xtQ fàJf 
mele, e in una terza qualche tempo do- peni dd 
po , dille che quella linea farà d: dante Colom- 
dallc 1 fole chiamate comunemente Aco- ** * 
res e dal Capo- Verde cento leghe dalla 
parte di Occidente c del Mezzogiorno, 
in modo tuttavia, che tutte le (fole e 
Terre -ferme, che foffero Hate trovate 
pofiedute attualmente da qualche Re o . ’ 

Principe Criiliano fino al giorno della 
Natività di Gefu-Crirto , da quella linea 
i i « a ver- 


(1) Barro» in. ». lk j". t. « 1 . Surita r». j. I. a. 19. aj. 
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Alclfandria , titolato de’ Santi Nereo, 


£ -q. — verfo l’ Occidente ed il Mezzogiorno di- 

*»i rr mora ^ cro ' n ^ uo > ^ enza c * le * 

»t Ci.C.. R C g nant i Ji Cartiglia pretendeflero aver- 
„ l 49S- vi alcun diritto (t). Il Papa aggiunge, 
che accorda loro quello dono a condi- 
zione però , che mandalfero in quel- 
le I l'ole delle perfone zelanti , dotte, 
e timorate di Dio, per iflruire i popo- 
li nella fede . 11 che fu molto male 
efeguito; perchè fi avea più ardore per 
l’ oro di quegli abitanti , che per la 
Calvezza delle anime loro , come gli ef- 
fetti bartevolmentc lo dimortrarono . 

Contffc LXXIII. Le altre cautele del Papa 
ITc pi' non ^ urono efeguite . Pretefero 

* € i Portoglieli , che le nuove terre feoper- «»an» i« nuu», . i, oeno , i_eiare 
e dì'por- tc appartenetfero loro per la conceilìone Borgia , figliuolo naturale del Papa , 
toglilo che Papa Eugenio IV. ne avea fatta al Diacono titolato di Santa Maria la 
“‘loro Re. Si difefero i Cartigliani con Nuova, che rinunziò il Cappello nel 
:(eo la Bolla di Aleffandro VI. (z), ch’era i 498 .fu Duca di Urbino, e del Valetv 
molto recente . Si tennero Copra quelle 
contefe molte Affemblce \ fi tirarono del- 


ed Achilleo, Patriarca di Cortantinopo- 
poli , poi Vcfcovo di Parma, di Alba- 
no , di Palertin?. e di Sabina (j) . Il 
terzo, Giovanni della Grolaja di Vil- 
liers , Frantele , Abate di San Dioni- 
gi , poi Vcfcovo di Lombez , titolato di 
Santa Sabina . 11 quarto , Bernardino 
di Carvajal , Spagnuolo , Vefcovo di 
Cartagena , titolato di San Marcellino 
e di San Pietro , poi di Santa Croce 
di Gerufalemme , e Vcfcovo di Odia, 
c Decano del Sagro Collegio. Il quin-' 
to , Raimondo Perrault Vefcovo di 
Gurk , e di Saintes , titolato di Santa 
Maria la Nuova . Il Serto , Celare 


le nuove linee v c talvolta fi venne an- 
che alle mani . Ma come giovava al Pa- 
pa il mantener la pretefa donazione , che 
aveva egli fatta a’ Regnanti Cattolici , 
quel di Portogallo dovette cedere per 
non difguflarfi con la Santa Sede ; e 
Ferdinando pensò Colo a fpedire de 1 Mif- 
fionarj in quei nuovi paefi . Raìnaldo 
dice, che il primo, che vi andò, fu Ber- 
nard» Bai! Religiofo Francefcano e Ca- 
talano, che partì con dodici Preti , de’ 
quali fu egli Superiore . La Bolla del 
Sommo Pontefice , che gli diede quella 
commifTione , è del ventefimoquarto 
giorno di Giugno di quell’ anno . 
mento- LXXIV. Aleffandro VI. che aveva in- 
di calzato fuo nipote Giovanni Borgia alla 
^52S^ dignitl di Cardinale, fubito dopo la fua 
elezione, fece in quell’anno un’ altra 
promozione , di dodici foggetti , cioè Gio- 
vanni Morton , Inglefe, Arcivefcovo di 
Cantorberì , Cancelliere d’ Inghilterra , 
Sacerdote Cardinale titolato di Santa Ana- 
flagia . Il Secondo , Giovanni Antonio di 


far» a. 


tinefe , e fposò Carlorta di Albrct . 

Il fettirno , Ippolito d’ Eli , di Ferra- 
ra, Diacono titolato di Santa Lucia. 
L’ottavo , Federico Calìmiro figliuolo 
del Re di Polonia , Vefcovo di Craco- 
via, Diacono titolato di Santa Lucia. 

Il nono* Giuliano Cefarini , Romano, 
Vefcovo di Afcoli , Diacono titolato di 
San Sergio e di San Bacco , poi di Sant’ 
Angelo. II : decimo , Domenico Grima- 
ni , Veneziano, Diacono titolato di Saa 
Niccola 'min imagines , Patriarca di Aqui- 
le ia , poi Sacerdote titolato di San Mar- 
co, e Vefcovo di Poeto. L'undecirao, 
Aleffandro Farnefe , Romano, Diacono 
titolato de* Santi Cofimo c Damiano, 
poi di Santo Eurtachio, Vefcovo di O- 
ilia. Decano de’ Cardinali , e in feguito 
Papa lòtto il nome di Paolo II I. Il 
duodecimo , Bernardino Lunati di Pavia, 
Diacono titolato di San Ciriaco . Que- 
lla promozione fi fece il ventefiroo gior- 
no di Settembre , ed il Sagro Collegio 
non ne approvò che fette. 

LXXV. L’Ordine degli Eremiti di I» 
San Frzncefco fondato da San Francefco fi 




San Giorgio , Piacentino, Vefcovo di di Paola aumentandoli di giorno in gior- *. 


no , 


(,) Buttar. ri. «. Ale». Tf. tamfìitux x a. 78 , 4, Birre,. At Afii Art. 1 I. j. ir» 
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j Libro Centesimo diciassettesimo. 

no con divcrfi flabilimenti ,e col nume- ta Sede intorno agli atti , che 

P*L 


ro de’ foggetti , che fi prefentavano per no fatti contra di lui per alcune prò- ‘^ wo 


*« 

• ** 


•>- . 
$■ 

Vit 

. »• ' 


di.F 


elTervi ricevuti, il Santo Fondatore erte- pofizioni eflratte dalle fue Tefi,chefi fo- DI 
le una regola, e fu in cafo di farla pre- no riferite altrove (a), il giorno diciot- 
fentare alla Santa Sede ; ed Aleffandro tefimo di Giugno di quell anno il Papa |, 
VI. avendola approvata confermi» il fuo gli rilafciò un Breve di afloluzionc , in , 
Ordine in quell’anno 1497. C 1 ) - Cam- 
biò anche il nome di Eremiti, che por- 
tavano quei Religiofi,in quello di Mi- 
nimi. Verfo il medefimo tempo quell’ 

Ordine fi (labili in Ifoagna fotto la pro- 
tezione de’ Regnanti Ferd nando ed [fa- 
bula, a’ quali San Francefco mandò de’ 
fuoi Religiofi dal fuo Convento del Plef- 
fis, e vi furono chiamati i Frati della 
Vittoria per motivo della prefa dì Ma- 
laga contra i Mori , attribuita da Ferdi- 
nando alle orazioni , ed a’ meriti del 
Santo. Carlo Vili. Re di Franeia non 
tra meno penetrato dalla (lima delle fue 
vinti , e l' onorava in modo ancora più 
particolare che non avea fatto Luigi XL 
fuo padre . Andava fpeflò a vifitarlo a 
PlefTis per averne i fuoi configli in quel 
ehe riguardava la fua eofeienza ; e per 
dar a vedere a qual Pegno l' onorava, gli 
fece tenere a Battefimo il Delfino fuo 
figliuolo, e volle ehe lo nominafie. Gli 
fece fabbricare un Moniftero nel Parco 
del Plelfis vicino a Tours , nel luogo 
chiamato les Moncils , con una fufficien- 
te pendone per lui , e per li fuoi Reli- 
giofi, ed un altro in Ambofia, nel luo- 
go medefimo , dove , non eflendo ancora 
altro che Delfino , avea ricevuto >1 San- 
to al fuo arrivo in Francia, e volle che 
i Religiofi di quell’ Ordine fodero man- 
tenuti con l’ entrate annuali delle fue fi- 
nanze. Il fuo afferto verfo San France- 
fco di Paola non fi reflrinfe a quelli due 
iìabilimenti ; pofcìachè ritrovandoli a Ro- 
ma net 1495. per ricevervi la Corona 
di Coflanrtnoooli dalle mani del Papa , 
vi fece coflruire una Chiefà fui Monte 
Pincio fotto il nome della Santiffima 
Trinità, ed ottenne dal Papa, ebe fof- 
fe offiziata femore da' Religiofi Minimi 
della nazione Francete . 

LXXVI. Eflendofi- Pico delia Miran- 
dola foggettato al giudizio della San- 


cul riconofcea la fua innocenza , e la 
purità de’ fuoi femimenti . Confufe in dal Papa 
quello modo i fuoi nemici , che ingiù- ■■ 
ftamente lo aveano calunniato (j). Pi- ” 
co , dopo edere flato con tanta gloria a% , 
giuflificato , non attefe più nel rima- 
nente della fua vita , che fu molto bre- 
ve, altro che allo Audio della Scrittura 
Santa , che a combattere i Giudei , i 
Maomettani , nelle opere da lui compo- 
ne , ed a confondere 1’ aflrologia giudi- 
ziaria . Rinunziò anche alla fovranitì 
della Mirandola, e diflribuì tutt’i fuoi 
beni a' poveri , mortificando il fuo cor- 
po con digiuni ed auflerità di peniten- 
za , ed aoplicandofi alle fole orazioni . _ , 

LXXVII. Nel 1492. la Facoltà di 9 * 3 » 
Teologia di Parigi cenlurb una orazio- colei ai P 
ne , che veniva fparfa contra la pelle , come Teotogf* 
aliena dalle ceremonie approvate dalla di Pari- 
Chiefaemolto fofpctta di fuperflizione. 6' 

E.' la fua Centura del fedo giorno del Mefe ***’ 
di Agoflo. Nel 1497. la medefima Facoltà , n ' ^ 
fu confutata dal Parlamento intorno ad diziuia . 
un certo Simon Farès , che facea profef- 
fione dell' Aflrologia giudiziaria (4). Era 
già quello uomo flato interdetto dall’ Ar- 
civefcovo di Lione; ed arredato in quel- 
la Città per ordine dell’Ofliziale , e gli 
erano flati confidati i libri ; e con una 
fentenza gli era flato vietato di efercita- 
re nell'avvenire l’ Aflrologia giudiziaria, 
ed era flato condannato a qualche pena 
per averlo fatto . Farès fi era appellatodi 
quella fentenza al Parlamento, che non vol- 
le giudicare fopra quella materia , fona’ <• 

avere il parere della Facoltà , alla quale ri- 
mife i libri di Aflrologia tolti dali'Ofli- 
zialedi Lione, perchè poteffe ella efami- 
narli . La Facoltà nominò de’ Deputati , e 
fopra la loro relazione eflefe un atto in 
nome della Facoltà , contenente il giu- 
dizio, che ne aveano dato i Deputati in- 
torno a tutti quei libri, e col quale sfor- 
ma 
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L-_ tava erta il Parlamento ad opporli a’ prò- alla Facolti, che lo cofìrinfe a ritrattar- 
“U*? grefiì dì quell’arte, dichiarata da erta fi, t ciò fece egli il giorno ventefimo- 
Dt G. C. perniciofa , favolofa , fcnza fondamento, quieto di Dicembre: alcuni dicono nel- 
* 49 ?. tuperiìiziofa , che ufurpava l’onore di ranno 1495. 


Morfe £ 




L. , nBHHHHHH altri nell’anno 149J/ 

Dio , che corrompeva i buoni coftumi , LXX1X. Avendo il Re di Napoli 
e ch’era inventata da’ demoni per la per- ufata ogni lua politica per allontanarla Flui- 
dità degli uomini . E' quello arto del rempelta , che Io minacciava , e vedrà- n ***» 
duodecimo giorno di Maggio 1494. Vi do che Carlo Vili, non lì era mollo Ke * 
lì veggono 1 titoli di nnmerolìllimi li- punto per quanto vantaggiofe offerte gli •' 

bri ai Aerologia , ed in poche parole vcnillero fatte ; che non fi potea fidar 

del Papa, che non penfava ad altroché 
a fagrificarlo a’ luoi propri inrerc/Ii e al- 
la tua ambizione, che Pietro de’ Medi- 
ci non potea difpenfarfi dall’ accordare 
il palleggio a’ Francelì per gli Stati di 
Firenze (z)-, che in fine 1 ’ eiiremo fuo 


<juel che contenevano . In confegucoza 
di quello atto fece il Parlamento un 
decreto , che conferma la fentenza dell’ 

Offizial di Lione, proibilee 1 ’ efercizio 
dell’ Allrolog a giudiziaria, il conful- 

tare gl’ indovini , lo fpacciore i libri mHH 

che trattano di quell’ arte , ed il fervir- appoggio era Lodovico Sforza , dal qua- 
lene; e commette, che quelli del detto le non- potei Iperare niente di vantag- 
Simon Farès fieno confegnati con la giol'o ; li rifolvette finalmente di anda- 
perfona all" Offi-ziale di Parigi. re eglimedcfimo a ritrovar quell’ultimo 

Altre «n- LXXV 11 L La medefima Facoltà con- Principe a Milana, ed umiliarli a lui, 
f urt di dannò anche due propolizioni avanzate e confclfargli , ch'era quel folo, da cui 
alcune nella Teli chiamata Sorbonica da un riconolcertboe la lua lai vezzi . Era in 
ptopoG- Cordigliere per nome Errico Bancque- punto d’ imbarcarli per quello viaggio, 
*»ui. ville, la prima delle quali era concepu- quando loppe che i litui Ambalciatori 
ta in quelli termini (1). L’uomo è Ila- avevano avuto un ordine in Francia di 
to fatto Dio; e la feconda: Gefu-Crillo ul'cire incontanente da quel Regno, 
cominciò ad edere. Quella i dichiarata 


a rigore falfa , ed erronea , e non fi dee 
ni infegnare , ni folìenere , fe non 
Spiegandola nel fcni'o, in cui fu avan- 
zata da alcuni Dottori : cioi, eh’ è ac- 
caduto, che l’uomo i Dio . Quella al 
fresi fu dichiarata falfa , fcandaloft , ed 
eretica , prela a rigore . La cenfura i 
del decimo giorno del mefe di Agoflo. 
Verlò la fine del medelìmo anno, Gio- 
vanni Grillot , del medelìmo Ordine , 
avendo predicato il giorno della Con- 
cezione della Beata Vergine , la fera 
e la matrina nella Chicfa di San Ger- 
mano dell' Auzerrefe , e avendo prefe 
per tello quelle parole del Vangelo : 
Quella donna i (lata colta in adulterio;' 
portò delle ragioni per dimoflrare, che 
la Beata Vergine era (lata conceputa 
in peccato , quantunque nel fermone 
del dopo pranzo averte provato il 
contrario ; fu citato per quello avanti 


Quella notizia gli arrecò tanto dolore , 
che bel punto medelìmo fu afialito da 
un tocco di apoplefia , e morì in un 
Sabbato , ventelimoquinto giorno di Gen- 
naio, in età di più di lettant’anni , e 
dopo averne regnati trentalei . * 

LXXX. Tutti gli Autori, che parla- c«r*tt»re 
rono di quello Principe , dicono ch’era di svetta 
egli in detrazione del popolo per li luoi Re. e di 
monopoli, c per le Aie crudeltà , quan- f“° 
tunque fi var.talle di una profonda fa A,4oBl *' 
pienza , e di una grande politica ; onde 
iu compianto meno di tnct’i Sovrani, 
che aveano regnato da Nerone in poi ; 
e a dire il vero non avea trattato in 
modo i Napoletani , che do vertero afflig- 
gerli della lua perdita . Farea , che al- 
lettane di regnar da tiranno, e non da 
Re; e quel che raddoppiò l’odio de’ 
fudditi fuoi fa , che Alfonfo di Aragona fuo 
primogenito Duca di Calabria lo imitava 
in ogni fuo vizio ; e però non aveano luo- 
' " S° 
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-LIBRO Cf.NTEXIMOD 
go di fperare una miglior condizione Cot- 
to il fuo Regno. Avevano entrambi fat- 
to perire un gran numero di Prelati , e 
di perfone qualificate con ferro , con 
lunghe prigionie, e con veleno. Niuna 
Dama , per grande che folle , era fi- 
cura datte violenze loro , Ce giungea 
mai alla infelicità di effeme amata . Le 
maggiori ricchezze delle Chiefe non era- 
no ficure dalla loro avarizia ; le famiglie 
più comode erano foggette a perdere tut- 
to, fc non offerivano toro la miglior par- 
te de' loro averi con la fola mira di ri- 
ferbarfi ;l redo. Facevano elfi il maggior 
traffico del loro Regno; comperavano il 
frumento , !’ olio a vii pre 770 , e eo- 
flringeano poi le rteffe perfone, che gli 
aveano venduti ,a ricomperargli a prezzo 
cari/Timo . 

I.XXXF. EfTendo interrile de' Napole- 
tani lo attendere I’ efcrciro de’ Francefi 
prima che ribellarli , lafciarono che AI- 
fonfo pacificamente prenderti? il portedi- 
mento del Regno di fuo padre . Egli fi 
rivolfe al Papa, al quale promi fé due de' 
principali Feudi del Regno di Napoli , 
trentamila feudi di pendone , edue com- 
pagnie fpefate ciafcuna di cento uomini d' 
arme, per Giovanni e Gotolredo Borgia due 
figliuoli naturali del Sommo Pontefice (i), 
con de’ ricchi benefici per Cefare , eh’ 
era Cardinale. Il Papa accetti) qtiefle offer- 
te ; commi fé a Giovanni Borgia , Car- 
dinale titolato di Santa Sufanna , di co- 
ronili? Alfonfo in qualità di Redi Na- 
poli . 11 Breve, che gli mandò ,è del gior- 
no diciottefìmo di Aprile , dell’anno 1494. 
lenz’ avere alcuna confiderazionc alle cal- 
de filarne fatte a lui fare da Carlo Vili, 
di lòfpenderc quella invcrtitura , e di 
non operare contra il diritto della Mae- 
(là fua Crillianiffima fopra quel Regno, 
fin a tanto che fi vederti» quel che deci- 
dt fiero I* armi . E quel che fa più mara- 
vigliare in quella condotta del Papa è , 
che nel medefimo tempo che mandava 
a Napoli Giovanni Borgia fuo nipote 
per coronare Alfonfo, faceva egli di con- 
certo con Lodovico e a fpefe comuni 
àeva di truppe , per muover guerra ad 


ICI ASSET TESIMrti 
Alfonfo medefio«p,em dava il governo a' 
Profpero Colonna mcerellaro per Carlo _ _ _ 
Vili, e promettea con uno fcritto il 01 
Cappello Cardinalizio a Bnffoonet . ‘*f 94 - 

LXXXll. Quella condotta tanto irre- n Oo»- 
golare del Sommo Pontefice , la fepara- ■ 
rione di Pietro de’ Medici , il quale 
(degnato contra Lodovico , che lo ac- p,, , ra . 
cufava di ertere entrato in una congiura pèdire i| 
contra di lui , fi era riunito per di (petto vi»*po 
col Re di Napoli , fomminillrò al Con- del • 
figlio di Carlo Vili, un motivo di rad- 
doppiare le fueiflanze, perchè la Maellà 
Sua oon inrraprenderte il (uo viaggio per 
Napoli . La Corte parca determinata a 
non penfar più a quella irnprefa , il cui 
efito narea tanto pericolofo . 

LXXXlfl. Quando il Cardinale di » Cirdi- 
San Pietro in Yincufis granfe in Francia, 
tutto ad un punto fece cambiare l ’ tr vìaaalia 
(petto delle cole. Quello Cardinale , per detnmi- 
timore che Alfonfo non lo forprendelfe ni il R« 
in Ollia , e noi delle in potere di Alef- • 
fandro VI. era fuggirò in una galea , che 
avealo condotto a Genova, donde s’era 
imbarcato per Savona, e di là era partalo 
alla Corte di Francia, ch’era molto tr- 
rcfoluta intorno al partito, che averte a 
prendere . Il Sinifcalo di Beaucaria era 
il folo , che tuttavia infiflea per la guerra ; fi 
unirgli feco lui, e fi affaticarono entram- 
bi di concerto ; ficchè finalmente vi fe- Ir 
cero rifolvere il Re (z). Il Cardinale già ♦ <*+ 
conofciuro alla Corte. per colui, che fero- ' ; 
pre fi era apertamente dichiarato per gl’ . Tl. 
intcreflì della Corona, promife di man- 
tenere i Genove!! nel partitodella Francia , 
quando anche il Papa, e Lodovico gli ab- 
bandonartelo, per cagione delle intelli- 
genze, che aveva in quella Città co’ Fic- •* 
fchi , co’Grimaldi , e co’ Fregofi ; e in ^ 
Roma co’Colonnefi , gli Orfini , i Ce- 
farini , e i Savelli . Quelle fue offerte 
furono afeoleare, e da allora fu delibera- 
ta la guerra . 

LXXXIV. Si mandò dunque in Ita- Amma- 
lia il Signore di Aubignv con Perron 
Bafchi a proccurare di richiamare i Fio- l j* n ~ 
rentini alia loro prima alleanza . Ma difi 
nulla fecero quell’ Inviati , perchè Pietro 




• (r) Mfn. Jt Cominci un. c- iavt /i lift' J’ffuftmhitt futjls invtflimrs p. 410- (>.) Su. 
ora r». *. ». ». c i*. Guicciud. htf. lui. là. 1. 



v 


Digitized by Google 


rtfàs Pievi y 'Cowr. Sr 

. _ — de' Medici flette fermo nella fua rifalu- 
.”!?*? zione; fcufaadofi fempre fu laimpoflibi- 
31 O.C. eu j 1’ avea niello il Senato di Fi- 

•€494- reqze attenerli alla fortuna de’ Fran- 
teli ; aggiungendo , che nella lega , che 
JJT avea foùritta con gli altri Principi d’ 
HS? Italia , era uno de' principali articoli , 
che non dovettero i Confederati fare mai 




nulla in prigiudizio gli uni degli altri ; 
che il Re di Napoli era conapre fo in 
• quella lega ; e che perònon potea la 
Tofcana aprire la via a' Franeelì , nè 
fomminirtrar loro de’ viveri per andarlo 
a combattere. Carlo V1IL mal foddis- 
fatto di quella ricufa confi fcò tutti 
gli effetti , che Pietro de' Medici e gli 
amici tuoi avevano io Lione ; e gli 
* Amba» ci acori di Francia fi ritirarono per 
- andare a Ferrara , dove Ercole di Etl , 

||P «che era Duca , gli accolfe con molto 
onore, e accordò loro quanto domanda- 
vano. Giovanni Bencivoglio Signore di 
Bologna offerì parimente ogni torta di 


■ 


Ma rt- 


foccorfo a’ Francefi , e volle che i fuoi 
quattro figliuoli ferviffero nel loro efer- 
cito. Lo fletto fece la Repubblica di Sie- 
na , a condizione di non averli a dichia- 
rare , fe non quando compariffe 1’ arma- 
ta di Francia , per non effere opprefli 
da’ Fiorentini ; e quello le fi accordò 
agevoiittimamente . 

LXXXV. Non rimane* più altri 
il Papa , di cui premea di atticu- 
rarfi , quantunque fi dovette contar poco 
ro * fopra la fua parola. Il d' Aubigoy , che 
non era informato dell' ultimo accomo- 
do di Sua Santità con Allonfo , mol- 
to lo (limolò ad efeguire quel che aveva 
ella prometto , quando fi era unico a 
' Lodovico per obbligare il Re di Fran- 
eia a pattar le Alpi . Ma il Santo 
Padre nulla accordò agli Ambafciatori , 
lenta per altro toglier loro la fperan- 
za di ottenere quanto chiedeano. Ditte 
loro folamente, che il diritto della San- 
ta Sede fopra il Regno di Napoli era 
indubitabile; che il Re Carlo VI IL co- 
me primogenito della Chiefa, non farebbe 
per contrattarlo; che avendone egli data 
la inveflitura ad Alfonfo ? non avea fat- 
to altro che legume 1’ clempio de’ Puoi 
predtcettori , che ce avevano invertitoli 
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padre oliavo ftio; che non gli conveni- 
va di diftruggere la fua propria opera , 
fe non quando gli venitte provata la nul- 
lità di quelle tre tnvelliture ; che la San- 
ta Sede non potea fare altrimenti, per- 
chè, effendolì i Fiorentini dichiarati per 
Alfonfo, Tetterebbe lo Stato ecclefiattiro 
cfpollo alla invafione degli uni o dell’al- 
tro. Che in Comma la qualità di padre 
comune collringevalo ad edere neutrale , 
per edere fempre in cafo di proccurarla 
pace. Quella rifporta del Papa non piac- 
que agli Ambulatori ; ne dimoiarono 
apertamente il loro rammarico ; e la 
mandarono alla Corte, perchè prendelfele 
Reccttarie mifure . ( ■ 

LXXXVI. Frattanto nè la notizia diri U Redi 
cambiamento del Papa, nè li nmoilran- 
zc del Duca , c della Ducheffa di Bor- ", jj 
bone, ni le diffidenze molto ben fondate «faggio 
intorno alla fincerità di Lodovico , ni la < Italia, 
ricufa de’ Fiorentini di favorire gl' mte- 
retti della Francia , fecero mutar di prò- »«**< 
polito il Re. Diede committìoae ai Si- 
gnor di Urfè, Maettro della fua Scuderia, 
che fi adopratti* ad allellire-la fljtta , 
quantunque non $' intenderti? punto delle 
marittime cole. Apprettata che fu, elcf- 
fe per comandarla il Duca di Orleans , 
valoroio per vero dire, ma che non avea 
mai veduto il mire, altro che dalle eo- 
iliere di Bretagna . Volle Sua Maettà, 
che quello Duca fotte in quel viaggio , 
per timore , che in lua effenza de- 
ttarti de’ tumulti nel Regno. Non po- 
tendo la Duchclla di Borbone, il Vlare- 
l'ciallu des CorJes con altri Signori dil- 
luaderc il Re dal pattare le Alpi, proc- .. 
curarono almeno d' indurlo ad atténerfi 
unicamente alla conquitta del Ducato di 
Milano, i! quale appartenendo indubita- 
tamente al Duca di Orleans , avrebbe 
un buon pretetto di renderfenc Signore , 
e di non pattar oltre. Ma Carlo Vili.,' 
entrò nel punto di voler mantenere la pa- , . 
rota, che aveva egli data a Lodovico, e » 
partì con la Regina nel principio di Lu- 
gito per trasferirli a Lione , dov’ era il 
ridotto delle truppe ; affine eh’ ertendo- 
vi più dappreffb, dette più agevolmente 
gli ordini , eh’ erano aecettarj alla guerra , 
che intraprendeva. 

r-.il,.. LXXXV IL 
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I! Re pir- LXXXVII. Prima di partire ordinò fero o ferifliero altro che 
»t , * v* »q Uan to fi conveniva per lo governo del 
Regno , facendone Luogotenente Ge- 


Lionc , e 
• Greno- 


ble 


aerale il Duca di Borbone ; il Si- 
gnor di Baudricoart fu fatto Gover- 
natore di Borgogna, d’ Orvai di Sciam- 
pagna , 1 ’ Ammiraglio di Graville di 
Normandia e di Picardia ; e ì Signo- 
ri di Avaugour e di Rohan furono 
eletti per comandare in Bretagna (i). 
Eflendo minacciata la Cictà di Lione 'la 


Il Due* 


dalla pelle , il Re paltò a Vienna , 
e di là a Grenoble dove G prclero le 
accedane mifure per la fpedizione, che 
fi meditava. 

LXXXVIII. Il Duca d'Orleans, eh' 
tfOrlean» era partito dalla Corte, follo che teppe 
•ffUifc* <j a Genova, che in breve le poche ga- 
lee ed i vafcelli della flotta erano in 
illato di veleggiare , prefe la fua lirada 

E ir terra, ed ebbe una conferenza con 
odovico, del quale non parve conten- 
to ; quantunque dall' una e dall' altra 
parte palla fiero le cofe con molta civil- 
tà ■ Era già il Duca arrivato a Ge- 
nova, quando intefe che la flotta del 
Re di Napoli era partita da Livor- 
no, dopo avervi imbarcati fopra cin- 
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r , I — cento nomi- 

"i , prelero fubitamente la fuga, e por- Anno 
tarono la collemazioae da per tutto do- 01 G -C. 
ve andarono (4). 1444. 

LXXXIX. Frattanto il Re parti da II Re 
urenoble il ventèlimo giorno di Agorto; «ri** ad 
e rimandò a Parigi la Regina, che aveva- • «d 
Io accompagnato fino io quella Città . ^ * <r '* lit * 
Pafsò egli per Gap , Arnbrun , e andò 
* buia, dove fu ricevuto dalla Duchef- 
Sayoja, vedova di Carlo . morto 


di 


■n età di 


1* dorrà 
del R* di 
Napoli . 


ventun anno nel 1489. Era 
ella figliuola di Guglielmo Marchefe di 
Monferrato , e chiamavafi Bianca . Ella 
andò col Re a Turino, e predò a que- 
iio Principe tutte le fne gemme c gli 
1? »» ’ con P ern, 'fTìone d’ impegnargli . 
Il Marchefe di Monferrato fece il 
defimo (5) , e il Re impegnò 
cofa per ventiquattro mila ducati . 


roe- 


T 


tutto con grande 
mente ad All il 
tembre , dove fu 


que mila uomini (2) , c che fi avan- 


zava verfo Porto- Venere . Le andò 
incontro , e la fcacciò da fono quella 
Città con un combattimento, che durò 
fette ore . La flotta Napoletana, ribut- 
tata da quella prima difgrazia , li avan- 
zò verfo Rappllo lotto la condotta di 
Obbictto di Fiefconi, che con tre mila 
fanti, che vi sbarcò, fi refe agevolmen- 
te Signore di quella piazza , difeofla da 
Genova circa fole venti miglia. Ma quan- 
do il Duca d’ Orleans ebbe avvilo della 
difeefa de’ nemici a Rapallo , vi andò 
con diciotto galee, fei galeazze , e no- 
ve graffi vafcelli , e li coltrinfe ad ab- 
bandonare quel pollo, elTendo ilatosfor- 
zato il ponte . Quello occorfe il gior- 
no diciallettefimo di Luglio (j) . Le 
Napoli fi fpa ventarono al pri- 


traversò il Piemonte , e fu accolto per 
onore . Giunfe final- 
nono giorno di Set- 
afialico dal vajuolo , 
per il che dovette dimorarvi più che 
non avrebbe voluto ; e il Re di Napoli 
cercò di profittare di quella dilazione 
per rinforzare la tua armata, mentre che 
il Papa mandò a Venezia il Velcovodi 
Calaorra a follecitare il Senato ad en- 
trare nella lega contra i Franccfi ; e non 
potendovi riulcire , indurre almeno la 
Repubblica a collringere Lodovico a ri- 
nunziare all’alleanza, che avea fatta con 
Carlo Vili, minacciandolo della guerra, 
fe ricufava di farlo. Ma l’una e l'altra 
di quelle propofizioni fu rigettata ; il 
che fconcertò molto il Santo Padre, ed 
Alfonfo. 

X C. Lo fpedicnre che ritrovarono per II P*p» 
arrellare i f rance!), fu quello di ricorre- propone 
re a Bajazet Impcrador de’ Turchi . Man un ’ »*- 
darono a lui due Agenti; quello del Pa- g inr * * 
pa chiama vali Giorgio Balórdo , Borghe- 
fe di Genova . La commilfione di Ba- Tarlo 


fardo , o Bozzardo , come lo chiamano Vili. 


galee di 

*po fcarico fatto da grandi vafcelli del r*p*, hm u>me rnncipe temporale e 
e quantunque^ non _ vi _fi uccidef- fovrano Signore del Regno di Napoli ( 6 ). 


Re 


alcuni, non era di AlelTandro VI. come 
Papa, ma come Principe temporale 
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Avea con quella qualità incaricato 
Inviato di rapprefentare al Sultano il 
' pericolo , ond' era minacciato quel Re- 
gno da una potenza , alla quale la Ita- 
lia fola non porea refiilere. Che il Re 
di Francia affittito da’ Milanefi , da' Bre- 
toni , da' Normandi , e da altre nazioni , 
andava a Roma per rapire al Supremo 
Pontefice Zizim (rateilo di Sua Altezza , 
e in feguito volea poi impadronirli del 
Regno di Napoli, difcacciare Alfonfo, 
pattare nella Tracia ad attediar Cottan- 
tinopoli ; che quetto giovane Principe non 
cercava altro che la gloria , e non fi da- 
va penderò del modo col quale vi giun- 
gette. Che Aleffandro al contrario non 
defiderava, che la quiete de’ Turchi, in 
condderazione della buona e reciproca 
amicizia che pattava fra loro ; e che gio- 
vava al Gran Signore di fermare in Ita- 
lia più lungo tempo che gli fotte potti- 
bile le armi di un nemico tanto peri- 
colo fo . 

XCI. Bajazet fcritte in confeguen- 
za molte lettere al Papa , in data di 
Cottantinopoli , il quindicedmo ,e il di- 
ciottedmo giorno di Settembre (1) . 
In una di quelle lettere gli fa fapere ; 
che ha ricevuto il fuo Inviato con 
molto piacere , e che piib predar fe- 
de a tutto ciò che gli dirà da fu a par- 
te ■ In un' altra gli parla di un Arci- 
vefeovo , pregandolo di crearlo Car- 
dinale per fua raccomandazione . Era 
quelli Niccolò Cibo Ardvcfcovo d' Ar- 
les, difegnato Cardinale da Innocenzo 
Vili. Proceura di pervaderlo a far 
morire fuo fatello Zizim , che avea 
pretto di fe , promettendogli in ricom- 
penfa trecento mila ducati , ed una co- 
llante amicizia per tutto il-corfo di Tua 
vita . Aggiungono alcuni Autori , che 
Bajazet d era impegnato di fomminittra- 
re al Papa e al Re di Napoli Tei mila 
cavalli delle truppe veterane, ed altret- 
tanti fanti , e che il trattato fu tanto 
fegreto dal lato del Sommo Pontefice , 
che non fi Teppe fe non lungo tempo 
dopo ; ma che lo fletto non fu di Alfon- 
fo , il quale forfè per ifgomentarei fuoi 
nemici , pubblicò il fuo, toflo che l’ ebbe 
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1 ’ ricevuto. Non pare per altroché il Sul- 
tano dette effetto a niuna di quelle pro- 
mette. 

XCII. Nello fletto tempo il Papa s* II 
indirizzò a Ferdinando e ad I Tabella Re- ‘’ IB<ll * i 
gnanri di Cali i gli a , e di Aragona, in- 
virandogli a mandare una flotta nella Si- c*Bi- 
cilia folto pretetto di vegliare alla di- glii , c 
fefa di quella Ifola ; ma in effetto per di Ara. 
foccorrere il Re di Napoli in cafo di 6 on » * 
bi fogno . I Regnanti Cattolici gli ri- 
fpofero , che non temevano etti meno 
di lui della vicinanza de’ Francefi , ma 
che mancava loro il danaro , e che ad 
alleflire una flotta molto fe ne richie- 
deva. Aleffandro ne aveva ancora meno 
di Ferdinando ed I Tabella , e dall'al- 
tro canto li conofcea ba fievolmente per 
fapere, che il predar e il donare dana- 
ro ad etti farebbe la fletta cofa . Ma fi 
ricordò , che Innocenzo Vili, fuo pre- 
decettore avea fatta pubblicare una Cro- 
ciata ne’ loro Regni , ed aveva accorda- 
to un giubbileo a quelli , che concribuittie- 
ro alle fpefe della guerra comra gl’ In- 
fedeli ; che fi era efatta per tal motivo 
una conriderabilittima fomma di danaro , 
e che i Comr.ittarj Apottolici , che n’ 
erano i Depofitar; , 1 * averterò a confc- 
gnare alla Maertà loro, purché la Cor- 
te di Roma vi accoafentifle , e che ne 
veniff? loro dato l’ordine. Si è dato a 
credere , che fi volette metter all’ ordine 
una flotta, che dovea chiudere il patteg- 
gio de’ Dardanelli ■> ed i Regnanti Cat- 
tolici non fi fecero fcrupolo alcuno di 
fpenderlo in loro proprio ufo . 

XCIII. Carlo VI I T. durante tutto c * t *° 
quetto tempo non faceva altro che cer- 


via b 


car di ricovrare la fua falute in Aft . torello 
Ebbe una vifita di Lodovico e di fuanrimo- 
moglie, che vi fletterò due giorni . Indi dranze 
fi ritirarono a Nona , eh’ è del Ducato 
di Milano , una lega lontana da All , 
ed ogni giorno il Configlio del Re fi 
portava apprettò alla fua perfona . Più che 
fi avanzava quetto Principe nel fuo cam- 
mino (z) più fi accrefceano le inquietudi- 
ni a Roma , a Napoli ed a Firenze » 
perchè Alfonfo avea tratti al fuo par- 
tito il Papa , e Pietro de’ Medici . 

* * ■ Vo- 
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Volendo Aleilandro evitare il colpo , 
t'era egli pollìbile , indirizzò un Breve 
al Cardinale di Sant' Euitachio , col 
quale lo collitui fce Legato » Ittert ap- 
pretto Carlo Vili, da per tutto dove 
potette andare quel Principe, eloeforta 
vivamente ad indurlo a defillere dalla 
fua imprefa contra il Regno di Napoli, 
rappreientandogli,che la pelle era nel pae- 
fe , e che lì dovea temere «he il l'uo 
arrivo non cagionatte delle guerre ci- 
vili , che i viveri non divenillero rari , 
e per confegucnza andattero a caro prez- 
zo , all' arrivo di così numerala arma- 
ta . Che Alfonfo , rifolucittimo di di- 
fendere i tuoi Stati , tirerebbe i Tur- 
chi in Italia per foltenere i Tuoi affarìi 
il che produrrebbe la dillruzion della 
Religione Crilliana ( 1 ). E'quetto Bre- 
ve del giorno quindicelìmo di Ottobre. 
Ma il Re di Francia non ebbe riguar- 


dai ftraordmario. 11 Re di Francia con- ■ 
duceva ancora feco con tutte quelle trup- Awo 
pe cento quaranta grolle bombarde , eia* di G.C. 
alcuni grotti pezzi di artiglieria, che eit- i494- 
lavano delle palle di più che dugento 
libbre , e tre volte altrettanti piccioli 
cannoni . Vi erano ottomila cavalli 
desinati a ttralcinare quell* artiglie- 
ria ; quattro mila carrettieri , m lle 
dugenro cannonieri , due mila feicen- 
to legnaiuoli per accomodare i ripari a 
milura che fi rompe/Iero, trecento l'pia- 
naron, ed altrettanti fonditori di me- 
talli. 

, Avendo Alfonfo dal fuo canto Alfenfc 

£ tt0 di legno di portar la guerra nelle unta di 
I erre di Lodovico , avea Ipedita Della lorprn- 
Komigr.a un armata comandata dal gio- J,r * G** 
vane Ferdinando fuo figliuolo , ed un ai- n °** * 
tra condotta da Federico fuo fratello fu 
le cortiere di Genova , pcnlando di far 


...» i. ... ... ni iucib ui vienova , pcnlando di far 

do alcuno a quelle rirooftranze del Pa- follevarc quella Città perle intelligenze 

n, • nnn irnllf» Ofrm.rr.rr» il I .mfn rii. imIT.ii... -..I r" ■ n . — * 


pa ; non volle ammettere il Legato 
alla fua udienza , perché lo avea per 
fofpetto, e fece rifpondere a Sua Santi- 
tà, che non temeva egli nòia pelle, che 
traendolo a morte terminerebbe le fue 
fatiche ; nò la carettia , avendo f *tro delle 
abbondanti provvifiom ; nò del Turco, 
contra il quale darebbe a conofeere quel 
zelo, che lo animava fino dalla fua fan- 
ciullezza , defidcrofo che fe gliene pre- 
fentatte quanto prima la occafionc. 
Bfercito XCIV. Non avendo dunque niente 
di Carlo che più fi opponette alla fua imprefa , 
Vili, io partì quello Principe da Aft il letto 
Italia . giorno di Ottobre , accompagnato da' 
Conti di Vandomo, di Monpcnfieri , di 
Longueville, di Ligny, di Nevers.cda 
un gran numero di altri Signori di gran 
dittinzìone ; il Marelciallo des Cordes 
era morto a Lione (z). Era comporta la 
fua armata di tre mila feicento uomini 
„ „ d’arme, c di dieci mila arcieri tutti di 
i - cavalleria. Si 'contavano nella infanteria 
fei mila alaballrieri , otto mila lance, ed 
v altri otto mila fanti tutti Svizzeri , o 
Guafconi, avvezzi a combattere io ordi- 
ne a piede fermo e ferrati ; il che da- 
va loro gran vantaggio fopra gl' Italiani, 
che allora faceano guerra in un modo 
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che pattavano col Cardinale Paolo Fre- 
gofo, Obbietto de’ Fiefchi , ed alcuni al- 
tri Signori della Cafa degli Adorni . ton- 
fava ancora, che prendendo fotto la lua 
protezione il giovane Duca di Milano, 
potette far lolievare j Milanefi contra 
Lodovico i che in tal forma terrebbe il 
Re di Francia molto difcollo da Napo- 
li . Ma il fuo progetto venne icoperto 
dal Cardinale di San Pietro in Vmculis, 
che ne informò Lodovico. Si provvedette 
alla ficurezza di Genova j il Re vi man- 
dò il Ballo di Di/on , con due mila 
Svizzeri . Vedendo Federico , che non 
v era Iperanza alcuna da poter riulcirc 
da quello canto, andò ad unirli con le 
truppe del P apa , per forprendere Odia. 
11 Cardinale di San Pietro ne aveva affi- 
data la cultodia, come quella delle altre 
piazze, che tcnea nello Stato Ecdt fiatti- 
co, a Niccolò della Rovere fuo fratel- 
lo ; ma i nemici appena fi furono ap- 
proflimati , eh' egli le rele a condizione 
di non effere piùfcomunicato . Poco do- 
po i Colonoefi rientrarono in Oltia , che 
ne furono loro aperte le porte ; e torto 
che il Papa venne a faperlo , richiamò 
il fuo cfercito dalla Romagna. 

XCVI. Defiderando il Re di Nano- 
K k z fi* 


Raphael Valatcr. 
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g T'~" l ‘ li ,c Pietro de’ Medici di fortire dall’ im- 
•A**? paccio in cui erano , cercarono di divi. 
riu.C. j cre j| jj p ranc j a t) a Lodovico. Sa- 
.! 525* pendo edi , che quell’ ultimo non penfa- 
Fittro'de* va at ^ altro c ^ e a ^ adicurarli il polTedi- 
Medici mento del Milanefe, avendogliene P lin- 
ieri uno peradore già data la investitura ; l’uno 
di difuni- e 1’ altro gli fecero offerire di lafciarlo 
J.* '* Rt pacifico podedore di quel Ducato ; ed 
eia , r Alfonfo dal fuo canto , Capendo che il 
Lodovico. Re non era molto provveduto di danaro, 
rinnovò le offerte di fuo padre, promet- 
tendo di farli tributario della Corona 
di Francia ; e così veniva a falcarli 1’ 
onore di Carlo Vili, e la Tua riputa- 
zione. La ragione, che avevano il Re di 
Napoli , e Pietro de’ Medici di operare 
• in tal modo era , che avea Lodovico 


mutato parere verlo quello ultimo , e 
laddove prima lo avea lollecitato a ri- 
nunziare all'alleanza di Alfoafo , poi 
fpedl a lui Stefano Taverna fuo confi- 
dente per efortarlo alla perfeveranza . 
Ma Pietro de’ Medici , convinto della 
mala fede di Lodovico , e non volendo 
fidarli di lui , convenne col Re di Napoli, 
che fc poteano tutti due convincere 
Carlo Vili, della perfidia delfuoallea- 
to, forfè avrebbe egli amato meglio di 
rinunziare al fuo difegno , che affidarli 
ad un uomo si aitato. 

Pietro li prefe l’ inearicod’ informarne 
Giovanni Mattarono, ch’era il Renden- 
te del Re a Firenze -, gli parlò e lì offe- 
rì di fargli cooofcere, che i Francefi era- 
no traditi da Lodovico. Per convincerlo, 
lo pregò di andare al palagio , dove , 
dono averlo celato dietro una tappezzeria 
sella fua camera, introdufife tortoilTa- 
verna , al quale dille ad alca voce , per- 
chè il Mattarono intendefle, che l’Ita- 
lia li doleva a ragione della condotta di 
Lodovico, che fi opinava a volerla fog- 
giare a’ Francefi . Il Taverna rifpofe 
col medefiroo tuono di voce , che il fuo 
Signore confettava il fuo fallo , ch’era 
difpodo a ripararlo c che domandava di 
xiacquiflarfi la confidenza che un tempo 
avevano avuta in lui i Principi d’ Italia, 
e che a quella coadizione s’impegnereb- 
be di rimandare i Francefi di là dall’ Al- 
pi , fenza che vede Aero il Regno di Na- 
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poli , non che poteffero acquidarlo . I! 
Taverna aggiunte molte altre particola- 
rità , che confermavano la perfidia , e le 
male intenzioni di Lodovico ; e non po- 
tendo piò il Mattarone fentir parlare 
in Svantaggio del Re dì Francia , fece 
cenno a Pietro de’ Medici, che licenziaf- 
fe il Taverna, ed ebbe cura d' informa- 
re Carlo Vili, di tutto ciò che aveva 
egli allora iotelò. Quello fece credere a 
molti, che Sua Maeltà Criflianiffima ri- 
volgerebbe le armi contra il Ducato di 
Milano. 


XCVH. Tuttavia ne avvenne l’oppo- 
Slo ; e li conobbe che fe Dio leva tal- 
volta il giudizio e la forza a’ Principi, 
che vuol punire , toglie anche il forni- 
mento di vendetta a quelli , che ha de- 
llinati a punire gli altri . Lodovico, il 

a uale llimavafi edere un gran politico , non 
frtenea quella qualità altro che con 
infami artuzie, e con detellabili artifizi. 
Rifpofe egli fenza fgomentarlì a Carlo 
VI IT. che gli rinfacciava il fuo tra- 
dimento, che quelli, co’ quali aveva egli 
a fare, eflcndo riconofciuti per traditori, 
conveniva ufar Seco loro de* tradimenti i 
e redando il Re di Francia dilmganna- 
to per le nuove protette di Lodovico di 
edere inviolabilmente fempre difpoflo per 
lui, non folo non ebbe riguardo alta in- 
giuria, che avea ricevuta allora, ma fi 
propoli: in oltre di ritenerlo fempre nel 
iuo partito , e di farlo irreconciliabile 
nemico del Re di Napoli , e di Pietro 
de’ Medici , idruendolo della contraili!, 
zia, che fi ulàva a fuo riguardo. Si ar- 
rifehiava nel fervi rii di tale efpediente, 
e non per tanto vi riufcl . Appena feppe 
Lodovico, che Pietro de’ Medici fcherni- 
va il (uo Inviato, che Io richiamò , e 
non volle piò avere comunicazione alcu- 
na co’ Principi Italiani . 

XCVIII. Era andato Carlo Vili, da 
Ad a Cafale, donde palab a Pavia, ed 
albergò net Gattello, dove dava rinchiu- 
fo Galeazzo giovane Duca di Milano 
attualmente infermo ; quantunque gran- 
de iltaoza avede fatto Lodovico , per- 
chè Sua Macllà non albergade in quel 
Cartello , affinchè non vedede fuo ni- 
pote. Il R* tuttavia fu a visitarlo, fen- 
ati 
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la parlargli di aliare alcuno; ed il gio- 
vane Principe, che ben fentiva,che po- 
co gli rimaneva a vivere (i), pregò 
folamcote la Maedà Sua di ricordarfi 
del figliuolo , c della figliuola , che la- 
fciava egli al mondo , raccomandando- 
gli a lui con moire lagrime . Si dice 
ancora , che la Ducheffa I tabella Tua 
.moglie fi me t tede a' piedi del Re , fcon- 

§ forandolo di afcoltare le propofizioni 
i Alfonfo ; n£ altro gli domandò . 
Molti Signori Francefi , tra gli altri 
Brilfonnet , commotlì dal pianto del 
giovane Duca , eh' era moribondo , e 
dalle fervide idanze di fua moglie , 
configliarono il Re, ami lo dimoiarono 
ad aflìcurarfi di Lodovico, e del Ducato 
di Milano, per ritliruirlo al fuo legitti- 
mo Sovrano . Gli rapprefentarono la 
. gloria immortale che fi acquift-rebbc , e 
«he quando i Veneziani lo vedeffero Si- 
gnor di quel Ducato , non potrebbero 
far a meno di non dichiararli in tuo fa- 
vore . Parve che Carlo fi arrendere a 
tali idanze , c per due giorni fece rad- 
doppiare le guardie alle porte di Pavia; 
il che fgomcntò Lodovico : ma o fotte 
debolezza, o fotte che Lodovico avette 
fa puro con danaro impegnare quelli del- 
la Corte più atti ad attraverfare quello 
dileguo, il Re non andò più oltre, • 
fi trasferì a Piacenza , dove giunte il 
giorno diciottefimo di Ottobre accom- 
pagnato da Lodovico . 

Morte del XCIX. I vi alcuni giorni dopo teppe, 

f iorane che il giovane Duca di Milano ; che 
luca di avea tatuato moribondo , non era più 
Milano v j vo _ sì fofpeicò con gran ragione , 
Giovanni £ j je Lodovico gli avetfe fatto dare un 
lento veleno , che gli cagionò uno fpof- 
famento . Qucdo fofpctco era fondato 
fopra un attediato di Teodoro di Pavia, 
Medico del Re , eh’ elteodo alla fua 
vi tira, quando vi andò la Maedà Sua 
affermò che nella fua malattia vi erano 
de' mani felli fegni di veleno (z). 

C. Avendo Lodovico intefa quella 
morte, andò prontamente a Milano, do- 
ve fece raccogliere il Configlio. Aven- 
do già guadagnato i membri principali , 
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fi rapprefentò , che il primogenito del . - ■ — 
Giovane Duca, quegli che non avea che 
quattro anni , non valeva a difendere uno Df ' J * c * 
Stato , che avea bi fogno di un uomo , MPfc 
che lo falvalte dalle armate nemiche (3), t » j — 
una delle quali era nel centro del Duca- dronifice 
to , e le altre due alle frontiere . Che del Du- 
Lodovico folo potè» prefcrvarlo dal pe- ‘«o di 
ricolo che gli lopradava , e che in con- • 

feguenza fi dovea riconolcerlo per Duca, 
e coilringerlo ad accettare quella digni- 
tà, in cafo ch’egli la ricufafle. Appena 
intefo quello parere, gli altri, da’quali 
fi era già comperato il voto, lo follen- 
nero ; ed il rello dell’ Attemblea non ' 
osò contraddire ; c Lodovico , fapendo 
infingerti , fi lafciò per qualche tratto 
fupplicarc , prima che gli fi prcftatfe il 
giuramento di fedeltà . Non ellendo an- + 
dato a raggiungere il Re così predo co- 
me avea prometto , queda dilazione ac- 
crebbe la diffidenza che fi *vea di lui ; 
fi dimò chi non avendo più bifognode’ 

Francefi, non cralafciaftedi facrificar loro 
al ben comune dell’ Italia ; e fi temette 
che chiudette i pattaggi all’ armata di Fran- 
cia per farla perire. Per queda ragione 
fi ponderò nel Configlio del Re te fi dovette 
andar oitra, ed impegnarli maggiormente. 

La maggior parte opinò per lo ritorno. 

CI. Ria effondo ritornato Lodovico , jj 1 ”!** 
determinò il Re di pattare a Napoli ; ^ 

ma non convenivano intorno alla drada n ra d. da 
da tenerli. La più facile era per IaRo- tenerli 
magna, e per la Marca di Ancona per P* r “■ 
andare nell'Abruzzo, e venivano alfìcu- f|f re f 
rati di averne a difcacciarc l’ armata di Nlp0 ’ 
Ferdinando Duca di Calabria , che non 
oferebbe difputar il paffaggio a quella di 
Francia molto più numerata della fua. . 

Tuttavia prefero un'altra drada molto 
più difficile , a cagione del Monte A- 

S ennino , che bifognava attraverfare , e 
elle nevi , che cominciavano a cadere . 

11 motivo di prendere quello partito e- 

ra , che ritrovandoti 1 ’ elercito di Fran- » 

eia fu la codierà della Tofcana , e che 

fi volea pattare per Firenze , affi» 

di togliere che Pietro de’ Medici , c 

il Papa dettero aiuto ad Alfonfo , e 

intro- 
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U introduceffero delle truppe nella caprile 

Akno d e i fuo Regno • Prefa quella rifoluzione, 
biG.C. pjrti ,1 R e da Piacenza il vencelimoter- 
«494- to giorno di Ottobre , e giunte a Forno- 
vo il venrefimoquinto giorno , e a Pon- 
tremoli il venrefimottavo , non adendo 
nel viaggio fuo ritrovato altro oltacolo 
che Fi villano , il quale dopo prelo fu ab- 
bandonato al Taccheggio . Gilberto di 
Monpenfieri Principe del Sangue con- 
ducea la Vanguardia dell’elcrcito , cui 
gli Svizzeri , eh' erano a Genova , an- 
darono a raggiungere con 1’ artiglieria . 

Il Re af- CIf. La Città di Fivilano non era 
ledi a Se- lontana da Serefanello , C alleilo fortiflì- 
refaatlio, fabbricato fòpra una roccia (i). 
e mette EfIen( j 0 co f a peàcolofa il tralalciarque- 
A» piazza , i Francefi l’adediarono, e ia 
tiicBzc . prefero contra la loro alpettazione, do- 
po avere feonfitto Paolo Orlìm , che vi 
conducea del foccorfo. Quella prefa ca- 
gionò tanta collernazione ita 1 irenze , 
che i Nobili ed i Borgbefi , vedeodo in- 
terrotto il commercio con la Città di 
Lione, e prevedendo che fi farebbe fat- 
to lo Hello della Città di Genova , fi 
dichiararono tutti contra Pietro de’ Me- 
dici, che gli aveva indetti adivioerfida 
Carlo Vili, per il thè temette egli 
della fu a vita, od almeno della tua li- 
bertà, le il Re andava a Firenze. Nien- 
te poteva afpettare dall’elcrcito di Na- 
poli, ch'era ba fievolmente occupato adi- 
fenderfi dall’ Aubigny . Non gli rellava 
altro dunque, che o rimautrfi clpclloal 
furore de’ Fiorentini , o rimeiterfi alla 
difcrezicne de’ Francefi , e quell’ ultimo 
partito gli parve il più ficuro . Si trasfe- 
rì da Firenze a Pietra Santa , donde 
mandò a chiedere al Re un falvocoo- 
detto , che gli venne accordato , e 
gli fu portato d*l YeKcvo di San 
Mali» . . . „ 

de’ CUI. Pietro de’ Medici con quello 
**«dici »* falvocondoito andò predo del Re, che 
* faceva aflediare la fortezza di Serclanel- 

lo. Gli venne fatta buon ili. rra accoglien- 
S'retanè?. t fu rimeflo ad alcuni ComtreHarj, 
hi eli che gli doveano proporre le domande 
•* di (ua Maellà . C onvennero fece lui , 

<*cè'i* , “ che la Repubblica di Firenze in gene- 
“* • rale, e la cala de’ Medici in partico- 
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lare eatraffero fincerameote in alleanza 
cd in amicizia co’ Franteli , e rimin- 
ciadero alla lega fatta cof Re di Napo- 
li j e che per darne delle prove fi ri- 
meteedero io potere di Sua Maellà le 
Fortezze di Serefana e di Serefanello, 
con Pìecra Santa , che da quella parte 
erano le chiavi della Repubblica Fio- 
rentina ; in oltre il Cadetto di Pifa,« 
il Porco di Livorno , eoa la promeda 
in ìfcrirto di riitituirle con buona fede, 
dopo la conquida di Napoli . Vi fi ag- 
giunfe,che i Fiorentini avedero a pre- 
tiare al Re dugento mila ducaci, da pa- 
garli dentro lo dedo termine , con pro- 
metta che fino a quel tempo ne (offe 
pagato l'ìnterede al foldo corrente. Fu- 
rono accordaci tutti quedi articoli ; fi 
efeguì prima il trateàto con le tre piaz- 
ze , e con le due altre all' entrata 
del Re in Firenze. La facilità trovata in 
Pietro de’ Medici fece maravigliar tut- 
to il Mondo. Ma quelli, che lo cono- 
fcevano , erano portuali che trodraf- 
fe egli tanta viltà allo approflimar- 
fi del pericolo , quanto appariva fu- 
perbo ed ardito quando lo vedea lontano. 

C1V. La fua lommilfione rifiatali gli 
adari de’ Francefi , che «Holutamente fa- 
rebbero dati rovinati , le avels’ egli afpet- 
tato il loro eiercito in Firenze . Car- 
lo Vili, edendo appena arrivato lotto 
Serefanello , non aveano le lue trup- 
pe viveri che per tre giorni ; non po- 
teva il territorio , in cui erano , prov- 
vederneie per la tua deriiiti , e gli at- 
tediati aveano provvilioni per più di 
fri meli , ed erano in gran numero da 
poter difenderli dagl’ ìnlulti , ficchi non 
aveano di che temete . Se i Francefi 
avedero levato l'alledio, farebbero fiati 
coltraci a ritornartene indietro, e Lo- 
dovico Duca di Milano non gli avreb- 
be favoriti , vedendogli Ivemurati . 11 
cattive andamento di Pietro de-’Mcdici apri 
loro la 1 ofeana c la Romagna ; e non 
lafciò in iflato di reliftcre loro quelli, 
che ne dilcndeano l' entrata . Cateri- 
na Sforza , che governava la Cirtà 
d I mola e di ferii , come tutrice 
di Girolamo Rìario fuo figliuolo , 
che avea fidamente quattordici anni , e- 

ra 
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ri /lata gagliardamente richieda dal gio- 
vane Ferdinando Duca di Calabria a 
dichiarare contra i FranceG , ma eden- 
do Tempre rodata neutrale , ella allora 
aprì loro le Tue piazze . 

CV. Il Duca di Calabria unico fi- 
gliuolo di AlfonTo non ritrovandoli più 


la Repubblica di Pila ufeifie di (chiavi- 
tù, Tenia parere di avervi egli contri- 
buito . diG.C. 

CVI. Tennero i PiTani ConGglio To- 
pra le propofizioni di San-Severino ; e ^0''** 
non avendo elfi nel cuore altro che la pjr ( co* 
loro liberti, convennero tutti, che fi a- triiFio- 


ficuro Totto il cannone di Faenza , ceder- vede a profittare della congiuntura , che rumai 


te il terreno ad Aubigny , e ricondurre 
la Tua armata dalla parte di Napoli 
verTo CeTena con molto precipizio (i). 
Federico di Aragona , che comanda- 
va a Livorno la flotta del Re di Na- 
poli Tuo fratello , fu coll retto ad ufeir 
fuori , e andar in alto mare, fenza ofar 
di fermarli fu niuna codierà dello Stato 
Eedcfiadico ; da indi in poi parve che 
ogni cofa fecondarle Carlo Vili, nel 
profeguimento delle fue conquide . Ar- 
rivò a Lucca l’ottavo giorno di Novem- 
bre, e vi fu accolto come Signore, e 
padrone della Città . Indi pafsò egli a 
Pifa, dove fu grande l'allegrezza, per- 


non fi potea dare per effi la più favore, 
vote; e in tempo che il Re entrava 
nella Città per andare a Meda , il po. 
polo fi mife a gridare : Libertà , libertà; 
duplicandolo con le lagrime agli occhi 
che loro F accordade . Un Conigliere 
del Parlamento del Dolfìnaco , che 
marciava avanti quel Principe , e che 
chiamavafi Raboc, gli parlò per 11 Pi- 
fani,e rappre Tentò alla Maedà Tua, che 
domandavano la loro libertà , e che na- 
zione mai non era sì afpraraente data 
trattata , quanto quella da’ Fiorentini . Il 
Re commodo dalle lor lagrime, fenza 
peofare , dice il Comines , che quella 


ché (limarono i PiTani, (he (ode queda Città non era Tua, e che vi veniva rice' 
la occafionc di fcuotere il giogo de’ Fio- vuto per folo affetto, e per facilitarli uà 


rentini , che li teneano foggetti da ot- 
tantafette anni . Queda Città , che fi 
governava come Repubblica , era un 
tempo data floridiflìma ; ma divifa da’ 
diverfi partiti degli Appiani , e de’ Vi- 
feonti , era ft.ua foggetta a’ primi fin a 
tanto che quelli divenuti più poderali ne 
fecero la conquida, e la riunirono al Du- 
cato di Milano . Giovanni Galeazzo a- 
veala fmembrata in favore di fuo fi- 
gliuolo naturale Gabriele Galeazzo, che 
non avea potuto difenderli da’ Fiorenti- 
ni , (òtto a’ quali gemea quella Città da 
lungo tempo . Lodovico che non aveva 


padaggìo, accordò loro quanto chiede- 
ano. Toflo cominciò il popolo a gri- 
dar; Natale; e corfe in folla a capo del 
ponte per abbattere !« figura di un Lio- 
ne pollo fopra un gran piladro di mar- 
mo, ch'era il fegno della Signoria Fio- 
rentina . Lo prelero e lo gittarono den- 
tro al Fiume, e pofero in fuo luogo la 
Statua equeftre del Re di Francia , con 
una Tpada in mano , e con un Lione 
Tutto a’ piedi del fuo cavallo. Parve pe- 
rò, che Carlo Vili, fi perniile di quel 
che aveva allora conceduto a’ PiTani ; 
poiché ritenne Porto- Fermo , la mi. 


isr* 


altri mezzi per rientrarvi , ch’eccitarla gliore delle Cittadelle di Pifa , confer* 


a ribellarli , fece deliramente rapprefen- 
tarc a’ PiTani per mezzo di Galeazzo 
di San-Severino, che avea fpofata una 
Tua figliuola naturale, che vivevanoedì 
da troppo lungo tempo in fervitù , e che 
il liberarfcne dava in effi ; e che non 
defiderava altro Carlo VIILche di ve- 
derli liberi ; che forfè non l’ avrebbe di- 


mò i Magidrati , che i Fiorentini avea- 
no medi ; ed ordinò loro che fegui talle- 
ro ad efercitarvi al foliro la giurifdizio- 
ne fenza farvi niun cambiamento . 

CXU. Dopo avere Lodovico ricevuta p rcten . 
dal Re la inveditura dello Stato di Ge- Coni di 
nova alle medefime condizioni che Ga- Lodo.ic* 
leazzo fuo fratello , prel'entò a Cario J®?™ le 

..... ■ • « I 1 tortezze 


modrato apertamente per lo trattato che Vili, un lungo memoriale, pregandolo 
avea conchiufo allora co’ Fiorentini , ma di rimettergli le fortezze di Sertlanello Cantilo, 
che nel fuo cuore farebbe lictidimo , che e di Pietra Santa , eh’ eifendo ila ce un t di Pì*- 
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molto bene accolto da Giovanni Benti- 
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— tempo, come Iacea federe, dipendenti 
Armo ^ Genova, le avevano i Fiorentini ufur- 
paté. Ma il Re fi fcusò fe non le ri- 
flituiva , perchè nel trattato che aveva 
allora eonchiufo, promettea di rifiituire 
quelle due fortezze immediatamente do- 
po la prefa di Napoli a quelli , che le 
avevano a lui affidate. Lodovico repli- 
cò, che quello medefimo trattato era pa- 
rimente concernente a Pila , alla quale 
tuttavia il Re aveva allora accordata la 
libertà. Ma Tua Maefià rifpofe, che in 
quello non pretendea di aver pregiudi- 
cato il diritto della Repubblica di Fi- 
renze; e che all’oppollo avea ritenuta 
la Cittadella di Pila , affine di rimetter- 
la , come le altre piazze , a’ Fiorenti- 
ni , fubito che r elercito Francete non 
ne avelie più bifogno per la fuaficurez- 
za . Quella rifpolla non piacque a Lo- 
dovico, il quale fi lusingava , eh' eflendo 
una volta Signor* di quelle due fortez- 
ze , potette anche impadronirti di Pifa , 
e da -quel punto jn poi rifolvette di 
attraverfare la conquida di Napoli per 
quanto potefle . 

Pietro de’ evi IL Ma le cote non gli riufeiva- 
Mcdìci è no più tanto agevoli dopo il trattato 
co firmo eonchiufo dal Re con Pietro de’ Medi- 
fi?86' r ci. Carlo Vili, potea confiderarfi co- 
me Signor di Firenze, c il pofledimen- 
to di quella importante piazza lo met- 
teva al lìcuro da tutte le male inten- 
zioni de’ Principi d’ Italia (t) . Poco 
fletterò i Fiorentini ad accorgerli dello 
flato pericolofo , al quale gli aveva 
efpolli »il palio precipitofo di Vietro 
de’ Medici . Sdegnati non meno di quan- 
to aveva egli condufo con la Francia 
lenza loro participazione , che delle co- 
le allora occorfe in Pila , fi abbando- 
narono interamente alla vendetta ; c 
(cordandoli in un momento de legna- 
tati fervigi che avea la cala de' Medici 
refi alla Repubblica Fiorentina, fi ral- 
levarono contra Pietro , andarono ingrao 
numero al fuo palagio, sforzarono le 
porte, e l’avrebbero inveitilo, fe nona- 
veflero faputo , che Pietro per canfar il 
furor loro fi era falvato con tre de’ fuoi 
Fratelli. Nel vero era andato dalla par- 
ti di Bologna , dove non effondo (lato 


d» Fi- 
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voglio , che avevaio in conto di una 
Augurata pedona per la fua mal dire- 
zione, fi ritirò a Venezia. Da prima fi 
ricusò di riceverlo, fapendo i Venezia- 
ni gl' impacci , che aveva egli col Papa 
e col Re di Napoli . Ma avendo loro 
l’ Ambafciator del Re Carlo Vili, rap- 
prefentato , che quel ch’era occorfo a , 
Firenze non veniva che da una rivolu- 
zione popolare , alla quale niente avea 
contribuito la Francia , gli accordarono 
l’ afilo, e il mantenimento, lenza guar- 
dare al male che avea facto loro Coli- 
mo de’ Medici fuo bifavolo . 

CIX. I Fiorentini non cercarono al- I (“pf 
tra prova del delitto de' Medici , fuor * 
che la loro fuga . Li trattarono da j* r P 
pubblici nemici , poltro i loro capi a velo dea- 
prezzo di danaro . Confidarono i lo- arate . 
ro beai , Taccheggiarono il loro pala- 
gio, ch'era il più magnifico della Eu- 
ropa, diffìparono la incredibile raccol- 
ta di (fatue , di quadri , di libri , e 
di medaglie, ond'era ripieno, e ruppe- 
ro da per tutto l'arme loro. Tutti que- 
lli mali trattamenti non cambiarono pun- 
to gli animi degli amici , che Pietro a- 
veva in Firenze ; accelero elfi a rillabt- 
litio ; e per agevolarne i mezzi gua- 
dagnarono Filippo Conte di Breffe zio 
paterno del Duca di Savoia , che Car- 
lo. VI 11. diltinguca con la iua grazia. 

Il Conce rapprelentò al Re, che Pietro 
de’ Medici, mal grado la tua dilàveotu- 
ra, avea grande credito, e de' buoni ef- 
fetti in tutte le Città di commerzio . 
Soggiunte , che purché ventile riabili- 
to , troverebbe da egli loto tanti dana- 
ri, quanti tè ne poteffero avere da’ Fio- 
rentini ; e che dall’ altro canto il più 
che fi poteffe ricavare da quelli , fareb- 
bero cento mila ducati , e non lènza 
indurgli a qualche (edizione . 

CX. Effcndo propollo 1’ affare al II Re ili 
Configlio , venne eonchiufo , e Car- f* d * r * » 
lo Vili, fcriffe a Pietro de’ Medi- ch * 
ci , che andalle a raggiungerlo , 
prom e Ila di rillabilirlo . La 
del Re fu mandata al Cardinale de' 

Medici, ch’era a Bologna, dove fiere- 
dea che Pietro vi folle ancora (z), 

Que. 


lettera 
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dichiarati nemici della Criftiana Religio- Ml,l | 
ne. Ma come la fommiffìone de’ Fioren- Atnto 
tini non era del tutto volontaria, cosi 01G.C. 
inforlcro torto delle differenze tra lo- «494- 
ro e i Francofi, per occafìone del dana- 


Quello Cardinale gliela fece tenere a 
Venezia ; ed effondo la lettera comu- 
nicata a’ Veneziani , quelli prevedendo 
che niuna cola pili impedirebbe a’Fran- 
cefi la conquida di Napoli , quanto la 
mancanza di danaro , e che Pietro era 
' il foto capace di proccurarne loro, gli 
rapprefentaronò , come voleva il loro in- 
terrile, che per lui non v’era ficurezza 
alcuna in Firenze . dove non avrebbe 
potuto canfare o l’affaffìnio, o ‘il vele- 
• no: -Che i Francefi, a' quali non pote- 
va egli più giovare , non diffimulereb- 
bero più il loro rilentimento, e lo puni- 
rebbero con una maniera efemplare , fe non 
foffe per altro , per tener in dovere Lodovi- 
co , e gli altri Principi d’ Italia . Pietro 
de’ Medici A arrel'e alle loro ragioni ; 
e rellò l'cmprc in Venezia , dopo aver 
pregato Carlo Vili, che gli (offe caro 
di non vederlo cosi preilo efpoffo al fu- 
rore de' Fiorentini . 

Entrata CXI. Frattanto Sua Macfià giunfe 

del R* in gì p^te del Signo , dilcolio fei miglia 

Ficcnu . jg Firenze, e riculando a lui i Fioren- 
tini 1 ' ingreffo nella loro Città , vi fi 
fermò per cinque o fei giorni (i), a- 
fpettando che il d’ Aubigny andaffe a 
raggiungerlo con le lue truppe . Si 
configliò tuttavia , fe fi dovelfe affedia- 
re quella Città formalmente , e l' ar- 
mata non domandava che quefio per 
profittar del faccheggiamento . Ma fi 
amò meglio di avere rieorfo a’ ma- 
neggi, e dopo alcune conferenze fi (la- 
bili, che il Re vi fac effe la Tua en- 
trata, come giudicaffe a propofiro . Vi 
entrò da conquiiiarore il diciottefimo 
giorno di Novembre , con la fua lancia 
lulla cofcia, alla teda della Tua Cavalle- 
ria la più bella che fi poteffe vedere . 
Si andò a prelevargli le chiavi; e glifi 
fece il giuramento di fedeltà. I Fioren- 
tini metà di buon grado , metà per for- 
ca, fecero feco lui un trattato di con- 
federazione, che venne pubblicato in tut- 
te leCittà d’ Italia , con un manifeflo con- 
tenente, che il Re di Francia non era venu- 
to, che per diicacciare i tiranni , e di là an- 


ro, che fi volca che prellaffero al Re. 

CX II. il motivo di quella preftanza 
era per làlvare la Città dal faccheggio. ' 
Domandavano i Francefi dugento mila ; 

ducati , e volevano i Fiorentini darne Fmrrà- 
la fola metà. Dice il Guicciardini (z), fiat, 
che fi rilcaldò la contela talmente , 
perché il Re minacciava!! di tenere 
la loro Città a titolo di conquida , e . % 
di flabiiirvi degli OfAziali , che vi e- 
lerci tallero la ginllizia in fua affenza : 

Che i Commeffarj del Re furono in 
punto di far battere i tamburi , e Tuo- 
nar le trombette , come fegno di fac- 
cheggiamento : Che uno de* più ricchi del- 
la Città , chiamato Pietro Capponi, ca- 
po de’ Deputati de’ Fiorentini , dato Am- 
balciatore in Francia , e che non amava 
Pietro de’ Medici, (frappò di roano al 
Segretario la carta , che contenea le do- 
mande del Re , lacerandola , e gridan- 
do in gran collera, che infittendoli a ri- 
chiedere tante ingiude colie, e vergogno- 
fe alla patria fua , farebbe dal Tuo can- 
to Tuonare campana a martello , non di- 
fperando, che i Tuoi compatrioti non fi 
dìfendeffero fino all’ultimo fangue. Que- 
rto ardimento del Capponi fece , chenon 
s' inlilleffe fu le domande fatte ; e in 
effetto dovea temerli tutto dal furore di 
un popolo irritato , e gelofo de Tuoi 
privilegi oltra ogni credere. 

CXIII. Propofero dunque alcune più Trattato 
ragionevoli condizioni ; e fi (labili , che de’ Fio- 
i Fiorentini deffero al Re cento venti reo,i 5 * 
mila ducati, cinquanta mila alla mano, f°" vui 
quaranta mila fra tre meli , e il re- ° 
do fa tei (;). Che la Repubblica aveffe 
a fare alleanza col Re , lotto la cui pro- 
tezione godeffe della Tua libertà antica; 
ch’erta cambiaffe 1* arme fite , eh’ erano 
un giglio rodo, in quelle di Francia ; 
che lafciaffe a lui tutte le piazze, delle 
quali s’é detto, Pifa , Livorno, e le al- 


dare col fuo efercito contri i Turchi, tre, che Pietro de’ Medici avea già rila- 
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- - - fciate , con giuramento fu l’Altare di 
***2 San Giovanni , dice Comines , di rifti- 
di G.C. tu j te q Ue fl e pj alle quattro mefi dappoi- 
‘4?4- c hi il Re folle in Napoli, o pili predo, 
fe ritornalfe in Francia ; che la temen- 
za di confìfcazione foffe caffata , con 
*■ queda claufola , che nè Pietro , nè i fra- 

telli fuoi fi allontanaffero da Firenze oltre 
a cento miglia Italiane . Che avefl'e fi- 
nalmente Carlo Vili, in quelle Cittì 
due Agenti, eh’ entraffero in Confìglio. 
Quedo trattato venne ratificato, e giu- 
rato dall* una, e dall’altra parte. 

21 Re pie- CXIV. Indi parti il Re da Firenze, 
re da Fi e andò a Siena, dove arrivò il diciotte- 
renze, e giorno di Novembre , e vi fu ac- 
vi» ,cna colto con infoliti onori (i), c con 
univerfalc allegrezza del popolo , che ad 
alta voce lo chiamava l’Inviato da Dio, 
il liberatore della Romana Chiefa, e il 
propagator della fede . Da Siena , dove 
Iafciò un prefìdio , fi trasferì alla Pa- 
glietta il fedo giorno di Dicembre. A- 
vendovi là ritrovati i fuoi equipaggi, e 
la graffa artiglieria , di cui avea bifo- 
gno> prefe poi la via di Viterbo. 

I Colnn- CXV. Era queda una piazza forte, 
refi impe- e il Duca di Calabria , ritornato dallo 
Duca *dì ^ tat0 Ecclefiafiico , ad idanza del Papa 
Calabria fi era impegnato a cudodirla -, e ccrta- 
di accani- mente il contrado pel Regno di Napo- 
Nrc fono li vi farebbe dato deci(o,fei Colonne- 
Virtr bo . j] rinforzati dalie truppe Francali, Capen- 
do che il Duca di Calabria fi era allon- 
tanato da Roma per andare a Viterbo, 
non aveffero tolto ad Odia tute’ i convogli, 
che fi conducevano a quel Duca , e non lo 
aveffero in tal forma codretto a ritornare 
a Roma - per difenderla . Cosi la parte 
dello Stato Ecdefiadieo , che fi chiama 
il Patrimonio di San Pietro , vedendofi 
abbandonata, trattò co' Francefi perifehi- 
vare il faccheggtamento. Prefero gli Or- 
fini lo delfo partito, quantunque Virgi- 
nio loro capo foffe attaccato al R« di 
Napoli con affai forti legami, e non pò- 
tede così agevolmente abbandonare i fuoi 
intereflì , effendo fuo Contedabile eredi- 
tario, ed avendo Giordano Orfini fuo 
figliuolo fpofata la primogenita delle ii- 


oria Ecclesiastica. 

gliuole naturali di quel Re . Ma la for- 
tuna feguitò per tutto il Re di Fran- 
cia. Virginio Orfim gli efibì le fue piaz- 
ze, e il fuo figliuolo in odaggio della lua 
fedeltà ; e Sua Maedà Criltianidima gli 
accettò con mole’ allegrezza , e piacere. 

CX VI. Queda condotta di Virginio 
Orfini , e lo approffimarfi dell’ elercito 
Francete, pofero in grande codernazione 
Papa Aleffandro VI. che non ùpea 
qual partito avelie a prendere (z). Ora 
deliberava di far entrare il Duca di Ca- 
labria in Roma,c difendervi!! ; ma oltra 
che i Colermeli c gli Orfini aveano trop- 
pi amici, temea che gli veniffero meno 
le provvifioni ; perchè la campagna non 
ne fommioidrava , ed il prefidio di Odia 
avrebbe impedito il portarne per mare. 
Ora gli preodca defiderio di andare in- 
contro a' Francefi , e proccurar di. arre- 
darli-; ma fentiva bene di non avere' 
tanta virtìi da imprimere loro il conve- 
niente rifpetto. In quede dubbiezze pre- 
te la rifoluzione di mandare al Re i Ve- 
feovi di Concordia , e di Terni , con 
Graziano fuo Confeflbre , per crattare 
di qualche aggiudamento con quel Prin- 
cipe, e per offerirgli, che il Regno di 
Napoli dipendeffe dalla Maedà Sua , 
come dalla Santa Sede , e che ne da- 
rebbe a lui una feconda inveditura. Rt- 
fpofe il Re agl’ Inviati dei Papa , che 
fe la Santità Sua voleffe trattare folo 
per fe medefima , avrebbe luogo di 
effere loddis fatta , e che a tal fine le 
manderebbe Ambafciatori (?) . In effet- 
to mandò a . lui il Signor della Trimo- 
uìlle , il Prefidente di Gannay , e il 
General Bidawt , come lo chiama Co- 
mines . Ma giunti appena in Roma, il 
Papa di notte tempo v’introdufle il Du- 
ca di Calabria, e fece arredare, fecon- 
do il Guicciardini , gli Ambafciatori 
Francefi ; in luogo che Cornine! non 
parla che di alcune perfone del loro te- 
guito , che furono rinchiufe per fuo or- 
dine nel Cadello Sant’ Angelo , con Pro- 
fpero Colonna , e il Cardinale Afcanio 
Sforza (4) , che fi ritrovavano allora 
in Roma fu la parola di Sua Santità . 

E‘ ve- 
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E* vero , che non vi fletterò lungo tem- 
po, e che il tnfpòrto, che aveva indot- 
to il Santo Padre a violare la pubblica 
fede, avendo dato luogo a più giu(le,e 
difintereflate rifleflioni , fece egli metter- 
gli in liberti pochi giorni dopo ; e li 
feusò di quella ritenzione fu di un av- 
vitò, che diceva effergli flato dato, che 
gli arredati non erano andati a Roma 
che per formare una fedtzione. 

Il Remi- CXVII. Carlo Vili, non mancò di 
Dicci* il mandare una rerza parte del fuo eterei - 
P, P» di t0 da|l e parti di Roma , fenza che il 
*“!**“•* Papa moftrafle di moverfi ; il che obbli- 
go _ ° r gò la Maelià Sua a rimandargli i Car- 
dinali di San Pietro in Vinculis , lo 
■Sforza, 11 Colonna ,edtiSavclIi , per di- 
chiarargli , che in qualità di Re Crillia- 
niflimo raccogli ereboe un Concilio , in 
cui fi efaminarebbe per quali vie fofe’ 
egli flato innalzato alla Santa Sede . 
Quefle minacce lo mdulTero ad accon- 
fentire,che il Re entrafle in Roma, co- 
» m’era entrato in Firenze; e perfalvare 
* la fua dignità , licenziò con grande fuo 

r difpiacere il Duca di Calabria , fenza 
ofare di dargli delle truppe per ifeortar- 
lo. Sopra quefle difpofizioni del Papa 
Sua Maelià gli mandò H Marcfciallodi 
Giè, il kinifcalco di ficaucaria , c il 
primo Prefidente del Parlamento di Pa- 
rigi, per alficurarlo centra le minacce , 
che gli erano fiate fatte, edimoflrargli, 
che quantunque avelfe il Re un giufnf- 
fimo motivo di dolerli di lui, cheavef- 
fe in tal modo mancato di fede , e che 
fi folle fervilo della fua autorità , e delle 
fue armi per trattenerlo di là dall’ Al- 
pi , dopo efferc flato il primo a confi- 
gliarlo alla conquida del Regno di Na- 
poli , ne rimcttea tuttavia Sua Maellà 
la vendetta a Dio di buon animo, fen- 
za volerli impacciare negli affari Eccle- 
fìaflici ; e che non voleva altro che ve- 
der Roma ; che quanrunaue folle a lui 
■agevol cofa io entrarvi ì forza , amava 
meglio di farlo coli' afienfb del capo della 
Chicfa ; che non volea cedere alla pierà 
de'fuoi Antenati, nè mancare di ri fpetto 
al Vicario di Gefu-Criflo. Quello fedi» 
alquanto 1’ animo del Papa . 
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CX VI II. Seguitò dunque il Re la r 


fua Arida , e giunte a Viterbo, dovefe Avwo 
ce qualche dimora, e vi potè prefi- 01 Cr.C. 
dio nel Caflello . Di là palsò a Ne- '494- 
pi, dove Igfciò ripofare 4a fua armata 11 
dal Lunedì giorno quindicefimo di Di- ^ “"j; 
cembre fino al Venerdì giorno dicianno- u* N«pi. 
vefimo dello fleflo mele (r) . Andò 
poi ad allogarli a Bracciano , apparte- 
nente alla Cala Orfini , donde mandò 
ad occupare Cometo , Civitavecchia , 
e le altre fortezze del Territorio di Ro- 
ma . Fece parimente condurre ad Ollia 
il Cardinale di San Pietro in Vinculis 
da alcune truppe comandate dal Conte 
di Ligny ed Ives d’ Aiegre; e andarono 
poi quelle medefimc truppe a raggiun- 
gere i Colonne!'] di là dal Tevere .11 
Papa moftrò turbarfi a tutti quelli m®- 
vimenti ; c un accidente inafpcttato fe- 
celo ricadere ne’ fuoi primi terrori . Una 
parte delle mura di Roma , e de’ ri pari 
del Caflello Sant’ Angelo vennero a ca- 
dere, e parea che folle quella una lar- 
ga porta , che il Cielo apriva a' Franca- 
li . Il popolo mormorava da ciafcun la- 
to , perché la guarnigione d’ Odia impe- 
diva , che andaffero i viveri a Roma', 
e tutto difponevafi ad una follevazionc 
generale; e la plebe facevafi a truppe 
nelle flrade, gridando in fediziofì modi: 

La pace, la pace. 

CXIX. In quello diremo eafo il Pa- Il Papa 
pa non prefe altro partito che di riti- 
rarfi nella Torre del Caflello Sant’ An- °. el 
gelo, dopo aver fatto intendere al Re 4 "4. 
che potea trasferirli a Roma a fua vo- 
glià fa) . I Cardinali Badila Orlini , 
e Oliviero Caraffa , accompagnarono 
Sua Santità ; la maggior parte degli 
altri Cardinali prefero la fuga . Alcu- 
ni per altro , che voleano più partico- 
larmente moflrare al Re la loro pre- 
mura , li poterò nel fuo feguito quando 
entrò in Roma. Si fece la ceremoniail 
trentunefimo giorno di Dicembre la fera 
con i torchi . 11 Duca di Calabria 
era ufeito la mattina da quella Città 
per andar a ritrovare Alfonfo fuo padre 
a Napoli . 

CXX. Entrò Carlo nella Città per 
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Anno 


Flaminia 


, che fu poi chiamata 
‘ I 

in cor- 
, prelevandogli le 
in nome del Papa 


‘ la porta 

_ _ la porta di Santa Maria del Popolo. 
di C- C. Magillrari di Roma andarono 
*494- po ad incontrarlo 
chiavi della Città 

Francia e del popolo Romano (i) . Si unirono 
in Roma poi a’ Francefi , come per onorare il 
loro trionfo , e Carlo entrò in Roma 
nello (ledo modo ch’era entrato in Fi- 
renze. Parea,che la fua armata (i folle 
difpolla per una battaglia ; avendo i 
Lancieri le loro lance Culla cofcia , gli 
Arcieri l’arco in mano , gli Svizze- 
ri armati di alabarde , o di fcuri . 
Quelle truppe occuparono le vie , e le 
pubhl'che piazze , ed il Re attraversò 
la Città lino al palagio di San Marco, 
«he fi era apparecchiato per fuo alber- 
go; vi fi erano difpodi intorno alcuni 
«orpi di guardia con tanta precauzione, 
come fe folfe vicina l’ armata di Napoli. 

10 fomma non vi fu altra differenza tra 

11 poffeffo, che fi prefe di Roma dall’ 
efercito Francefe, e quello di una Città, 
di cui fi fia allora fatta la conquida, e 
che fi fia prefa a viva forza , fe non 
che non vi furono prigioni , e che non 
fu Taccheggiata . 

L* P“’ CXXI.I.a Inghilterra non fu meno 


mence, rinvenne un tale , che non 1*- 
fciava nulla a defidcrare per I' alò che vole- 
va ella farne . Era quelli un giovane, che fi 
chiamava Perkins o Petrekmc, edancba 
Warbck . Era figliuolo di un certo chia- 
mato Giovanni Orbek , Borghefe di 
Tournay, Giudeo di effrazione, ma con- 
vertito alla fede; e di Caterina di Far*. 

Era Perkins nato in Inghilterra , dovei 
Tuoi parenti aveano dovuto fare un viag- 
gio. Lo rìcondudero a Tournay fanciul- 
lo, ed avendolo qualche tempo dopo mclfo 
in Anverfa in cala di un fuo parente , 
i viaggi, che fece dall’una all' altra Cit- 
tà, lo avvezzarono a farne di maggiori, 
ed il commercio da lui avuto con alcuni * 

Mercanti Inglefi gli fece apprendere la 
loro lingua. 

CX XII. Era egli quali della età Quell* 
del Duca di Yorc , fe folle fiato vivo. f»Hop»- 
Era perfetto in bellezza , la faccia , la c * eh ‘*‘ 


datura , i delineamenti , aveano 


-• maro 

molto Perle i al 


del delicato e del (ignorile . Si pub- va ì D 
blicava, che in effetto era egli natone! Un 
tempo che Odoardo IV. amava fua Ma- 
dre ; e confermava quedo fofpetto l'ef- (l uchc1 ' 
fer egli certamente figlioccio di Odoar- 
do (j) . Lo mandò la Ducheffa di 
Borgogna fegretamente in Portogallo , 


' n tumulo dell’ Italia per le gran- dove efìendo rèftato per un anno , ve- 
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Borgogna di rivoluzioni , che furono 1’ effetto dell' 
fufcìra un odio irreconciliabile della Ducheffa di 
taro Du- Borgogna Vedova di Filippo 1’ Ardito, 
udì Yotc e Sorella di Odoardo IV. contraEtrico 
Em«o VII. Era chiamata la Giunone di que- 
Vii. fio Principe; non perdonandola ella piò 
al Re d’Inghilterra di quel chela mo- 
glie di Giove la perdonaffe*’ Troiani fz). 
Non effendovi riufeita nel 1486. quando 
f ifeitò contra di lui Lamberto Simnel, 
* fece ella rinafeere in quell’ anno 1494. 
un figliuolo di Odoardo IV. e fuppofe, 
che folTe sfuggito alla barbarie di Ric- 
cardo III. e che aveffe per modo inte- 
neriti i fuoi carnefici a fegno d’ indurgli a 
fottrarlo alla crudeltà dell’ ufurpatore , 
aiutandolo a fuggir dalla Torre , ed a 
cercare un ritiro . Ella attef* a formare 
un falfo Duca di Yorc -piò fomigliante 
del primo ; e dopo averlo carcato lunga- 


leggiò in Irlanda. Comparve alla Cor- 
te di Francia in qualità di Duca di 
Yorc , in tempo che Carlo VIII. era 
in guerra con Errico VII. ma vi fog- 
giornò poco . Andò poi in Fiandra 
predo la Ducheda , la quale , fingen- 
do di non conolcerlo , Io interrogò in- 
torno a tutte le fue avventure in prefen- 
za di alcune perfone qualificate ; e mo- 
tirando poi di edere perfuafa della veri- 
tà di quanto egli le avea detto, lo trat- 
tò da nipote , e non guardò a nulla per 
farlo iftruire in tutti gli efercizj eonve- 
nienti a’ Principi , ed egli vi riufeì . Lo 
ammaefirò ne’ piò fegreti affari della 
eafa di Yoro: Compofe la Storia parti- 
colare della fua pretefà ritenzione dentre 
la torre di Londra . Previde tutte le ri- 
cerche, le quali gli fi potedero fare ; 
gl' infegmò cpme bi fognava rifpondervl ; 

. . in 
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ìn fomma non fi fcnrdò niente di quel 
che ootea farlo pattare per lo vero Du- 
ca di Yorc. 

E’ncrn». CXXIII. Dopo tutte qnefie irtrutio- 
Ijnd" l nl Quegli con qran fegretezza , Perkins, 
coir» iì accompagnato da molti Signori Inglefi, 
vero Du- tentò di fare una difeefa nella Provin- 


morire , Giovanni 
Forriler, fervi del 


169 

Dighton , e Milone 
medefimo Tirel , 


u di 
Yorc» 


eia di Kent ; e non ettendovi fiato ac- 
colto molto bene, andò in Ifcozia, do- 
ve il Re Jacopo IV. gli fece molto 
onore, e lo condufle due volte in In- 
ghilterra con un’ annata . Ma non tro- 
vando chi voleffe riconofcerlo , fi ritirò 
in Irlanda dove intefe la ribellione di 
Comovaglia , e vi fu riconofciuto , ono- 
rato, e fervito ancora come fe fofiie fia- 
to il vero Duca di Yorc. Alla fama di 
guefia ricognizione i Faziofi , che fi 
erano ritirati di là dal mare, e cK’ era- 
no in cofiernazione per la pace eh’ Er- 
rico VII. aveva allora conchiufa conia 
Francia, riprefero animo , e fi confer- 
marono piò che mai nella credenza, che 
Periati? folte il Duca d’ Yorc ricono- 
fciuto, dicevano erti, in Irlaada e ono- 
rato in Fiandra, come n era degna la 
fua nafeita . 

Congiura CXXIV. Mille mormorazioni lègrete 

terra " mi * fe ccro contra il Re ed il Governo . 
ftvo*e di fecero voti per vedere fopra il trono 
Pcikuu . d’ Inghilterra un degno tralcio de’ Plan- 
tageneti , foppiantato da un uomo nuo- 
vo e di una nafeita affai equivoca . En- 
trò nella congiura Guglielmo Stanley , 
c non fi contentarono il Cavalier Clif- 
ford , e il Milord Barley di entrarvi ; 
^ fi prefero di piò l’incarico della deputazione 
degli altri congiurati , e pattarono in 
Fiandra per trattare con la vedova di 
Borgopia , in cafo che fi trovaffe vero 
quel cne fi dicca del Duca d’Yorc . 
Ern ? ** CXXV. Errico VII. era informato 
in torma- Iutt0 c ^ c ^ faceva in Fiandra e 

zionc del- * n Inghilterra ; ma prima di far leva di 
)a marre un efercito , come lo configliavano i fuoi 
d«l Duca amici , volle ufarc alcuni aafeofii mezzi 
« dTir*’ P er ‘k°P rire * a impoftura , ed averne 
origine di t*T ove cosl pubbliche e cosi ferme , che 
l’arkms . n ' uno P»ù ne dubitate . Perché de' 
quattro teilimonj della morte del vero 
Duca d’ Yorc, Jacopo Tirel % al quale 
Riccardfe ili. avea commetto di farlo 


Avho 

il Cappellano della torre , che 1’ avea 0, G-C. 
feopellito, due erano morti , il Cappel- *494* 
lano e Forefter ; fece egli arrecare Ti- 
rel e Dighton, perchè foffero interroga- 
ti ^paratamente , e fopra la relazione 
loro, che riufcl conforme, e che attefia- 
va la morte del Duca di Yorc con tut- 
te le fue circofianze , fi pubblicò la lo- 
to deoofizione. Ettendofi rifehiarato que- 
llo fatto importante , Errico attele a 
feoprire l’origine di Perkins, i fuoi pa- 
- reati , la fua nafcira,e rutto quello che 
potea convincere altrui della lua fuppo- 
fizione,e della fua impofiura.ed ettendo 
fiato fervito bene da quelli , che ne 
aveva impiegati , e eh’ erano per ciò 
andati in Fiandra e in turt’i luoghi, che 
aveva potuto frequentare Perkins , ebbe 
attenzione di pubblicare per tutto quel 
che aerano faputo di lui . 

Fece ancora qualche- cofa di più y 
Mandò a Filippo Ardduca de’ Pacfi Baf- 
fi i Cavalieri Poyning e Warham per 
comunicargli le fue feoperte , e pregarlo . . 
di non dare verun foce orlo all’ impofiore; 
c quefio gli venne prometto . Ma ricu- 
fando il Configlio dell’ Arciduca di dar- 
gli in potere Perkins , per le oppofizioni 
della vedova , che avealo pubblicamente 
confettato per fuo nipote ; Errico , per 
far pentirei Fiamminghi della loro com- 
piacenza verfo quella Duchetta , diede 
fuori una dichiarazione , con la quale 
ordinava a tutt’i fudditi dell'Arciduca 
di ufeire incontanente dall' fnghilterra con 
tutt’i loro effetti, ed a’ fuoi , eh’ erano 
ne’Paefi Batti, di ritornarfene fenza di- 
lazione in Inghilterra ; e così ridotte i 
Fiamminghi ad abbandonare Perkins, per' 
lo danno, che pativano, col romperli il 
loro commerzio con la Inghilterra . 

CX XVI. Errico nel medefimo tem- Fa ar- 
po fece arredare i principali congiu- refhre I 
rati , fparfi in diverti luoghi del fuo pónci- 
Regno , i Cavalieri Thuvait , Giovan- P* 1 ’ ,r * 
ni Ratectiff, Simone Montfort,e Fitz- 
water , i Milordi Guglielmo di Aube- e h 
ney , Roberto Ratecliff , Tommafo nife* . 
Crettenor , e Tommafo Afiwod , Gu- 
glielmo Wosley , Decano di San Paolo 

di 
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- di Londra, e molte altre peritine Eccle- 
fiafliche , Monaci c Laici . Alcuni pcr- 
Di O.C. j tttcro j a te fl a t a i tr i recarono in pri- 
*^ 94 ' gione lungamente ; e C perdonò a’ meno 
colpevoli. Il Cavalier Clifford, confi- 
dente della Ducheffa vedova, guadagna- 
to da Errico, ritornò in Inghilterra, fi 
gittò a' piedi del Re, ed ebbe il perdo- 
no . La morte del Gran Camarlingo , 
che avea confettato di aver avuta parte 
nella congiura , (concertò molto i dire- 
gni della Ducheffa di Borgogna ; ella 
tuttavia non tralal'ciò di (ormare nuovi 
progetti ; diede a Perkins delle truppe 
ed una flotta, e gli lece far vela vcrl'o 
la Inghilterra, dove approdò a Sandwik; 
vi sbarcò cinque o feicento uomini , la 
maggior parte de’ quali Tettarono uccifi 
dall cfercito di Errico , e gli altri fu- 
rono fatti prigioni. Perkins fu coflretto 
a rimetterli tallo alla vela , e a ritor- 
narcene in Fiandra . 

Turkolcn-v CXXVII. Rimanendo tuttavia Ula- 
” C j K '°, dislao fra gli Ungari, anche dopo ch’e- 
H.'ir.M , ' ra ^ ato fatto Re di Boemia, profitta- 
Bottnu . rono gli Hulfiti della fua ittenia. Era 
lungo tempo che quegli eretici volevano 
un Vefcovo della lor fetta, e che veni- 
va loro negato ; ma finalmente gridaro- 
no , e cabaleggiarono tanto , che n eb- 
bero uno chiamato Agoilino , ma che 
non fu che titolare , fenz’ avere Dio- 
cefi (i) . Quello picciolo avvenimen- 
to non durò. Uladislao ne fcriffe al Pa- 
pa . Il Santo Padre fece efaminare le 
domande degli Hufiìti, ed il loro proce- 
dere, e pare che ritornaffero al dover lo- 
ro . Si fa per Io meno , che allettarono 
al Re, che fi foggerterebbero alle cere- 
monic della Chieìa Romana, fe potette- 
ro ritornare in grazia del Sommo Pon- 
tefice a quelle condizioni medefime, che 
avevano un tempo offerte all’ Imperador 
Sigifmondo . Ma non ci è noto , come 
fi contenctte il Papa verfo di loro . 
A***. CXXVI1I. Qui termina Bonfinio la 
r'RMrdo" ^ Storia dei Regno, di Ungheria. La 
ad un Rio/ompofe , a perfusione di Mattia Corvi- 
»»B«Cri- ®t>, in quattro decadi e mezza , che fo- 
"** no ■ no quarantacinque libri . Vi riferiCce al- 


fine la crudeltà di dodici Giudei, e 
di due donne della fletta nazione , che 
fegretamente prelero un giovane Cri- 
fliano (z) , gli chiulero la bocca , lo ttrae- 
golarono, c gli aprirono le vene, quan- 
do flava per ilpirar 1’ anima , per be- 
re una parte del fuo l'angue , e una par- 
te cuttodirne . Finalmente fecero il fuo 
corpo io pezzi, e lo celarono folto ter- 
ra. Furono quelli fciaurati prefi, epodi 
alla quittione; e per la depofizion delle 
donne , che piò timide degli uomini con- 
fettarono tutto, e dichiararono i compli- 
ci,! più colpevoli Tettarono condannati 
alle fiamme; e gli altri ad una grotta 
ammenda pecuniaria . Nell’ interrogatorio 
fatto a’ vecchi , ril'pofero intorno alla 
domanda fatta loro, perché fi dilettai!*- 
ro a quel modo di fpargere, e di bere 
il fangue de’ Criiliam : che quel l'angue 
era atto a rittagnare il (àngue di coloro, 
che aveano circoncifo ; che quel mede- 
fimo fangue prefo ne’ loro pranzi valea 
molto a mantenere la pace e la unione 
tra etti ; che rifanava dalla dittenteria, 
alla quale erano molto foggetti si gli uo- 
mini, chele donne ; e che finalmente era 
quella un’ antica ordinanza (labilità fra 
loro, ed ottervata in fegreto , di offe- 
rire a Dio ne’ loro l'oliti Sagrifizj , in 
certi paefi, il fangue de’ Crifliani , e , 
che in quell' anno 1494. quella obbli- 
gazione apparteneva a’ Giudei di Tyr- 
naw , Città dell’ Ungheria fuperiore . 

Furono i colpevoli giudiziari nella pub- 
blica piazza della Città di Dyrn. 

CXXIX. Giovanni Titterand Religio- Iftinaìo- 
fo Cordigliere di Parigi (labili in quell’ °e dell’ 
anno l'Ordine delie Giovani Penitenti, 0«hne 
in onore di Santa Maddalena . Era egli 
gran Predicatore e uomo da bene,- e dopo i^aì'tVo- 
avere comincili vivamente i più indù- ti . 
riti cuori, e convertite co’ fuoi fermo- 
ni molte giovani, c donne di fregola» 
vita , (labili il loro Illituto,per ritirare 
quelle , alle quali Dio concedette il fa- 
vore di abbandonare il peccato (3). Da 
prima fe ne ritrovarono più di dugeoto ; il ^ 
numero fi accrebbe oltramodo in breve tem- 


po , permodo che fi dovette comportare,cbe 

'■ le 
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le piò fogge andaiiero a quetluaft per 
la Città lino’ a tanto che avefTero elle- 
no un folido (labiliroenco , e quello non 
fu che nell’anno 1550. Il Duca d’ Or- 
leans , poi Re di Francia , Cotto nome 
di Luigi XII. diede allora per loro il 
Tuo Palagio , fonato vicino alla Chiefa 
di Sant’ Euflachio per fame un Moni- 
llero . Simone Vefcovo di Parigi ertele 
per loro alcuni Statuti, e 00 fele Cottola 
regola di Sant’ Agallino . Nel «550. fu- 
rono obbligate alla clauCura ; nel 1572. 
furono trasferite nell’antica Chiefa di S. 
Magiorio da effe occupata anche pre- 
fentamente . Fu altresì nel tempo ftef- 
fo , che le ReligioCe della Concezione 
della Braca Vergine, irtituite a Toledo 
da Beatrice di Silva , giovane Porto, 
ghefe , e approvate da Innocenzo VIIL 
nel 1489. ad irtanza d’ Ifobella Regina 
di Cartiglia , IaCciarono dopo la morte 
della loro Irtitutrice, la regola di Ci- 
rteaux , che aveano prima abbracciata , 
e prefero quella di Santa Chiara , che 
conlervarono poi femore. 

Po*to. CXXX. Le diverfe fazioni , dalle qua- 
gallo . li era agitato il Regno di Portogallo , 
potendo avere delle funefte confeguenze , 
itimi) bene il Re Don Giovanni di prov- 
vedere alla fìcurezza della fua perlona . 
Eleffe a quello efferro per fua cuftodia 
u dodici Gentiluomini , avendo alla loro 
« teda un Capitano chiamato Mainalo 
di Paco . Loro officio era di ftarfì alla 
porta dei palagio armati di alabarde , 
per impedire, che alcunovi entraffe ar- 
mato , nè pure con la fpada . Si ha 
obbligo a quello Principe di aver in- 
ventato il modo di navigare per l’al- 
tezza del Sole. Rodrigo, e Giufepoe il 
Giudeo , fuoi Medici , ed un Boemo 
chiamato Martino, difeeooio di Giovan- 
ni Monte- R egio famofo Allronomo, eb- 
bero la commiilione di mettere per ordi- 
ne quel che aveva egli inventato e di ri- 
durlo ad efecuzione;il che lu poi pra- 
ticato f.-mpre. Una paté de' Mori, eh# 
avea Ferdinando Re Cattolico lcacciati 
da’ fuoi Stati , effendo entrati nel Por- 
togallo , Don Giovanni accordò loro il 
paffaggio , a condizione che non vi fi 


fermaffero più di otto mtfi , e che gli — 
pagaffero. una certa fomma per teda . 

Ne ritratte molto danaro , cui deftinò e- UI 
gli per palfare in Afr ca, per afficurare * 494 * 
gli Stati che ivi poffedea . Ma mori 
prima di efeguirc quello progetto. '•* 

CXXXI. Aleffandro VI. che non 
perdea le occalìoni di farfi prezzare , in- 4 > g e . 
dirizzò un Breve a Ferdinando e ad gnaoti 
Ifobella, col quale dietro alla (alfa maf- Catto- 
fima , che porta un Papa difporre degli J* 5 ‘. '* 
Stati temporali , dà loro il diritto di 
affalire e di conquirtare 1 ’ Africa per qùiflaré 
aggiungerla a’ loro Stati , dopo che 1 ’ r Africa, 
averterò foggiogata ; a condizione tutta- 
via, che averterò il penderò di riftabilir- 
vi la Cattolica Religione (1) . E’ que- 
llo Breve del giorno tredicefimo di 
Febbraio . E perchè fortero i Regnan- 
ti Cattolici fortenuti in quella impre- 
fa , it Papa con una Bolla del giorno 
duodecimo di Novembre 1494. conce- 
de molte indulgenze a quelli , che pren- 
deffero le armi, o che contribuiffcroco’ 
loro averi alla efecuzione di quel pro- 
getto. Ma come non bifognava operare 
contri il diritto, che aveva il Re di Por- 
togallo alla medefima conquida per una 
concelfione di Papa Pio I [. ; Papa Alef- 
fandro VT. rellriafe quello di Ferdinaa- 
do ed Ifabella a’ foli Regni di Algeri , 
e di Tunelì , falciando al Re di Porto- 
gatto il Regno di Fez, e le fue vicinan- 
ze . Con una feconda Bolla accorda il 
Papa a Ferdinando la terza parte delle 
decime ., affinchè poterti? rinforzare i 
prefidj delle fortezze del Regno di Gra- 
nata coorra gli affliti de’ Mori , fe avef- 
fero defiderio di ritornarvi . In fe« 
guela del primo Breve i Regnanti Cat- 
tolici allerti rono una flotta confiderà bile 
per difendere in Africa. 

CXXXII. L’ rmpvridor Federico III. F.*lieon- 
avea nel 1468. iftituito l’Ordine militare ,trml l ’ 
de’ Cavalieri di San Giorgio, che fu con- 
fermare da Paolo li. Era governato da un ae’ Ca- 
Gran Maertro, che veniva eletto da’ Ca. velieri di 
valieri , coll’affcnib del Capo della Cala S. Gi#r. 
d’ Aulirla , ed era comporto di Cavalieri , B'° • 
e di Preti foggetti ad un Prevofto dipen- 
dente anch’etto dal Gran Maertro (2). 


Face- 
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' Facevano dii voto di ubbidienza e di cafli- 


Anno tà , ma non quello di povertà j^quantun- 
diG.C. q Ue i i oro beni mobili e (labili apparte- 
* 494 - neffero all’Ordine, dopo la loro morte. 

Giovanni Sibenhirter , ch’era Gran Mae- | 

(Irò dal precedente anno, per dare fplen- fa, che fono gli Atei 
dorè a quell' Ordine, illituì una Confrater- I ■ 


Fico del- 
la Miran- 
dola . 


dei 

nita , dove li ricevevano ogni qualità di tici 
perfone , le une per combattere i T urchi , 
le altre per contribuire alla codruiione 
di una fortezza . Malfimiliano I. approvò 
quella Confraternita; e Papa Alcirandro 
VI. non contento di confermarla conia 
fua Bolla del tredicefimo giorno di Aprile 
1494. volle ancora effervi afcritto. Que- 
to tanto magnifico (labilimento non du- 
rò molto. 

Morte di CXXXIII- Il celebre Giovanni Pi- 
G.iovanni co , Signor della Mirandola , mori in 
quell’ anno a Firenze il giorno dicial- 
fettelìmo di Novembre , in età di fo- 
li anni trentadue o freniatri . Lucio 
Belloccio di Siena gliavea predetto, che 
non palerebbe quella età. Lavorava al- 
lora fui fuo Trattato contra l' Agrono- 
mia giudiziaria, che palffper la miglio- 
re delle fue opere (1) . Giovanni Fran- 
cefco della Mirandola fuo nipote com- 
pofe la fua vita , dove fa menzione di 
tutte le opere da lui fatte. Olrra le no- 
vecento conclufioni delle fue Teli (z),G 
hanno di lui fette libri (opra il comin- 
ciamento della Gencfi ; un trattato dell’ 

Ente e dell'Unità ; un altro della di- 
gnità dell'uomo ; dodici regole o pre- 
cetti per la iliruzione della vita Cri- 
diana ; un Consentano fopra il quin- 
dicefimo falmo , un trattato del Regno 
di Gefu-Crillo , e della vanità del 
Mondo ; una efpodzione della Orazio- 
ne Domenicale ; un libro di lettere ; 
tre libri fopra il convito di Platone , 
oltra i fuoi dodici libri fopra 1 ' Aero- 
logia . Tutte quelle opere furono im- 
prese in vari luoghi. Suo nipote fa an- 
cora menzione di alcuni altri tratta- 
ti , come di un libro della fedeltà del- 
la verdone della Bibbia di San Giro- 
lamo , contra le calunnie degli Ebrei ; 


Maomettani 


della * difefa della verdone de’ Settan- 
ta fopra i Salmi ; un trattato del ve- 
ro computo de’ tempi ; un Comentario 
fopra il nuovo Teilamento ; un trat- 
tato contra i fette nemici della Chie- 
, i Pagani, i Giu- 
, ì Criitiani ere- 
, i Crifiiani empj , e Cattolici in 
apparenza , e i Crilliani emr>; ed ere- 
tici ; delle opere contra gli Eretici , e 
de' trattati di Filofoda , e di Gramma- 
tica. Si era disfatto per tempo da quel- 
lo fpirito di difpura , che avealo pre- 
da ne’ fuoi più frelchi anni. Nel 1491, 
rimmziò al fuo Principato della Mi- 
randola , per ritirarli in una cafa di 
campagna nel Territorio di Ferrara , 
dove fi dedicò interamente agli atti dt 
pietà (3) ; e non fu manco celebre per 
la fua bontà , e per la carità verfo i 
poveri, che per la feienza e per la bel- 
lezza del fuo genio. Poco avanti la fua 
morte concepì il dilegno di fpogliard 
di ogni fuo avere in prò de’ poveri , 
e di andar munito folamente di un Cro- 
cefillo a predicar la Fede di Gelù-Cri- 
llo in tutte le Città e le campagne . 4 

Volle morire coll' abito de’ Domenica- 
ni, per li quali ebbe tempre molta affe- 
zione. 

CXXXIV. Angelo Poliziano, eh’ era Morte 
flato compagno de* fuoi (Indi, era mor- di Angelo 
to due med prima in età di quarant’an- 
ni. Si chiamava Angelo Baffi, e fu dei- 00 • 
to Angelo Poliziano, perchè nel 1454. 
era nato a Monte Pulciano , picciola 
Città di Tofcana, chiamata da’ Latini Moni 
Politianiis (4). E fiato uno de’ più dotti uo- 
mini, cheabbia prodotto la Italia verfo la 
fine del fecolo quindicefimo ; era profon- 
damente perito nelle Lingue Greca e 
Latina, infegnate da lui in Firenze per 
undici anni. Avea (iudiato fotto un ec- 
cellente Maeflro Andronico di Telfalo- 
nica. Lorenzo de' Medici , che chiamava 
tutt’ i grandi uomini del fuo tempo a 
Firenze , vi trattenne Angelo Baffi , eh’ 
era già Prete, gli fece avere un Cano- 
nicato, e lo fece Precettore de’ fuoi fì- 
gliuo- 


(1) Trrthrrn 9 Balla™. de ferii». Eeclefis/t. Dupin. Brillati. io. i*. m 4. j j. /itele . 
Varili» snreJott da Florence . Paul. Jov, in ihg t. 39 Angtl Polir. Marc. Ficin. I.ond. 
Albert. 1 ») Sup. M. né. ». ip. (|) fnp. n. 7 1. (4) Volateli. /. u. Voffiu» de 

tifi. Ut. (. }• v> f. Piai. Jov, >• eh/. * Ut* proibii ione . 


tea by Goosk 


Libro Centesimodici assettesimo. 

pii uoli , tra gli altri di Giovanni, che Sant'Anna 
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Mòrte di 
Bctiu rdi- 
no di 

Tmù. 


fu poi Papa col nome di Leone X. Po- 
liziano in quello impiego ville con mol- 
ta dolcezza, e tranquillità, godendo del 
commerzio de' Letterati , e componendo 
lettere Latine e verfi, de’ quali gli uo- 
mini dotti oe parlino con grande ili- 
ma. Fece anche una traduzione di Ero- 
dano . Ma la dilgrazia di Pietro de’ 
Medici, cui egli prevcdea , lo ramma- 
ricò in modo, che ne mori di dolore , 
due meli prima di Pico della Mirando- 
lo . I Fiorentini , che aveano (cacciati 
i Medici , fecero molte ridicole favole 
delle creature di quella Cala , e non la 
perdonarono al Poliziano . 

CXXXV. Bernardino Tomitano , o 
di Tomi , fopronnomato il Picciolo , 
nato a Felcre negli Stati Veneziani, c 
Religioso dell’ Ordine di San l'rancefco, 
morì parimente il ventefimottavo gior- 
no di Settembre in quell’ anno a Pa- 
via ( 0 . Lai'ciò egli molte opere, tra 
le altre un picciolo trattato del modo 
di confettarli , flato impreffo a Brei'cia 
alcuni Sermoni Italiani , ed 
intorno alla perfezione della 
vita Criiliana , che furono parimente 
flampati . 

Opere di CXXXVI. S’ imprefTe in quell’ anno 
Magonza il Catalogo degli Scrittori 
■«a n- Ecdefiaflici , che Giovanni Tritemio 
BS. avea terminato fino a quell’ anno, e che 
gli era coflato fette anni di fatica. Vi 
i del- fa un breve elogio di quelli , de’ quali 
li Beata e g[, par j a , e fa il catalogo delle opere 
Virgin* . j orQ . p ar ) a di novecento fettanta Auto- 
ri in circa . In feguito fu riflampato a 
Parigi, in Colonia, e in Balìlea in di- 
verfi tempi . 

, Giovanni Tritemio pubblicò in quell’ 

* uno 1494. il fuo trattato delle lodi di 




pel 1542. 
un’ opera 


Sant Anna , in cui nel capitolo fetta- *"^25 
mo parla della Concezione Immacola Ay*«> 

ta della Beata Vergine (z). Q.ul t he G-C. 
ne diffe fu contraddetta da un Uomeni- *494* 
cano di Francfort , chiamato Wigand ; 
fcrific molte lettere contra il Tritemio, 
nelle quaji fi malcherò lotto il nome di 
fra Penlant-main ; e gliele mandò per ' , 
mezzo di una perl'ona fconofciuta .Lo ' 

accula in quelle lettere di penfar male 
della Concezione dèlia Beata Vergine 
e lo riprende gagliardamente. Tritemio 
gli rilponde ,e tratta con molta agrez- 
za il Domenicano , e come te fi trat- 
tafie di un punto di fede , lo minaccia 
dello sdegno del Cielo , e quali della 
eterna dannazione . Gli mandò la rilpo- 
fla per un uomo deltro, che Teppe Co- 
prire colui , che fi alcondea l'otto il no- 
me di Fra Penfant roain . Avendo in 
tal modo penetrato Tritemio con chi 
aveva a fare , lo punfe con maggior vi. 
gore. Il Domenicano non illette cheto, v. 
e durò la dilputa quali due anni ; e fi 
dittero dall’ una a dall’ altra parte mol- 
te cole pungenti affai . Finalmente Tri- 
temio la guadagnò, traile molti valenti 
uomini al fuo partito , e fcrifle cialcu- 
no contra Wigand in profa e in verfi . 

Ma finalmente il Rettor della Univer- 
fità di Colonia , verfo il quale avevano 
entrambi molto rifletto , volle fare la 
pace tra etti . Wigand ritrattò quel che 
avea detto in oropoGto della Concezio- 
ne, condannando la Tua opinione, come 
contraria alla purità di Maria , e do- 
manda feufa al Tritemio delle ingiurie, > 
che gli avea dette . Tuttavia vollero 1 5 

Domenicani operare ancora contra Tri- 
mio, e tentarono di eccitarvi Alettan- 
dro VI. ma i loro {forzi furono vani , 
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7. TI Papa ricufa di veder e il Re di Francia a Rama. TI. Diciatto Cardinali fil- 
J. lecitane il Re a far fare il proceffo al Papa. III. Il Re [a intimare at Papa, 
che gli conftgnì Cafri Sant' siicelo. IV. biniceli del trattato tra il Papa e il R » 
di Francia. V. Il Papa dò Zhim in poter » del Re. VI. Zizim muore , e fi fa -, 

Spetta, ehe il Papa 7 avejje fatta avvelenare . VII, Il Papa va al Vaticano , a 
riceve il Re a San Pietro. Vili. Guglielmo Briffonnet h fatto Cardinale . IX. Il 
Re prefìa la fua ubbidienza filiale al Papa , ed affifie alla Meffa. TU. Se il Papa abbia 
dichiarato Carlo Vili. Imperadore di Coftantinopoli . XI. Il Re parte da Roma , a 
fi avanza vetfo Napoli. XII. Alfonfo Re di Napoli fa coronare fuo figlio alno ,e fig- 
ge via. XIII. yllfonfo fi ritira a MeIJìna , e vn fiutare . XIV. L d mba filatore 
del Re Cattolico fi duole altamente col Re di Francia. XV. Rtfpefla alle doglian- 
ze dell' jìmhafciator di Spagna. XVI. I Ftancefi sforzano Mont eforiino , e il Monte „ - 
San Giovanni. X V' 1 1. Le truppe de l Re di Napoli figgono alla vifia de'Francefi. fx . w 

XVIII. Turbolenze a Napoli , che obbligano Ferdinando ad abbandonare Capua .XIX. • ’■* 

U Triukio confegm Capua al Re di Francia. XX. Napoli fi ribella cantra Ferdi - 
non, lo fuo R* . XXI. F.gli fi ritira nell lfpla df Ifchìa . XXII. Il Re di Francia 
giunge a Napoli, e vi fa il fuo ingrejfo . XXIII. Il Re impadronifce de' due Ca- 
ftelli di Napoli . XXIV. La condotta de'Francefi nuoce alla confervazione di Napoli. 

XXV. Il Re di Francia forma dìfegno di far la guerra a' Turchi . XXVI. Ferdi- 
nando offerì fet di cedere i /noi diritti fopra Napoli . XXVII. I Frane e fi affalgonp 
Ifchìa inutilmente . XXVIII. Il Re di Francia fa un fecondo ingreffo a Napoli a 
XXIX. I Principi progettano una lega contea il Re di Francia. XXX. jdrttcoli fe- 
greti , e pubblici di quefìa lega . XXXI. Il Duca di Monpenficri vien creato Viseri 
dì Napoli . XXXII. Il Re parte da Napoli, e va a Roma . XXXIII. Il Re di 
Francia prende fitto la fua protezione la Città di Siena. XXXIV. I Fiorentini do- > jfc 
mandano la ricuperazion d’ile loro piazze. XXXV. Savonarola parla al Re in favo- *- ’ 
fede' Fiorentini. XXXVI. Carlo Vili, prendei Pif ani fitto la fua protezione .XXXVIT. * .**■ 

Il Duca cC Or!ean> s' impadronifce di Navarca . XXXVIII. Perde t cccaftone d ina- ***? 
padronirfi di Milano. XXXIX. Il Re delude i nemici , prendendo un' altra fitada . -, 

"LI I rance fi non effettuano la loro imprefa fipra Genova . XLI. Difotdini degli 
Svizzeri a Pontremoli . XLII. L'armata Ftancefi giunge a Fomcvo . XI. III. Carlo d 1 
Vili, ordina il fuo efercito in battaglia. XI. IV. Difpofivone dell armata de' Con- - 
federati. XLV. Battaglia di Fornovo. XL VI. / franteli riportano la vittoria . XLVIT. 

Qital foffe la perdita da una parte e dall'altra. XLV III. L'armata di Francia fi 
ritira fegrctamtnte , fenza faputo de' nemici . X LI X. Ini Prefa eh Genova andata a voto. 

L. Il Duca d' Orleans rinchittfi in Novena domanda fttcorfi . LI. Il Papa fa ittsi- 
m fL‘.a c "l° Vili, che fi ritiri con le fue truppe. LÌI. Il Re fi rifilve th levar f 
«/Jfrl/o da Novarra . LUI. Trattato del Re di Francia co' Fiorentini . LIV. Morte 
d'Ha Marchefa di Monferrato . LV. Comines maneggia un aggiufiamento fra Carlo 
. ■ ^ e .’ nz ' an ' . LVI. Conferenze per lo trattato di pace . LVII. Si eftguono 

• preliminari del trattato. LVlll. Difficoltà fipra la concluftone del trattato . LIX. 

-Articoli del trattato di pace colla Francia. LX. E fifiritto da Carlo Vili. e da Lo- -> 
amico Sforza. LXI. Lodovico Sforza non t, [ferva alcuno articolo del trattato. LXIT. 

I Veneziani e gli Spagnuoli vogliono tifiabilire Ferdinando. LXIII. D' Aubigny affa, 
hfee e rompe /’ armata degli Spagnuoli. LXIV. Ferdinando apparifee con una fiotta 
nttmerofa fu le co/) iva .di Napoli. LXV. Monpen fieri efie di Napoli , e gli V4 in- 
‘aVr’ x Ferdinando entra in Napoli ^ LXVII- Monpenficri attediato nel Ca- 

JltUe è cofleesto a capitolare. LXVIII. Prccjt df Jffegre va in fuceorfo di Monpenficri ; 

«» * . . t balte 
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« ktr« il Conte di Mucida Ioni. LXIX. Prec/ , dopo tjjerji preferitelo /otto il CeflelU 
dell' Uovo, fi ritira in Calabria . LXX. Alonpenjteri efet dii Cafttmdt Napoli . LXXI. 
Ferdinando 1 tmpadronìjcc de due Cejlelh di Napoli , e di altre piazze . LXXll. 
C omtnes vuol indurre i Veneziani alla pece. LXXHL Morte del Dui fino di Francie. 
LXXI V. Gii. ordini del Re per la ri/lituzione delle piazze a Fiorentini fonomale/e- 
guiti . LXX V. Ferdinando fpofe fica nipote. LXX VI. Il Re di Portogallo ricufe .li 
entrare nella lega centra la trancia. LXX VII. L l/ola di Teneriffe Joggetta a’ Re- 
gnanti Cattolici. LXXVtH. Marte di Giovanti II. Re di Portogallo , LXX1X. 
Emmanuelto Dica di Belagli fumèe . LXXX. Alando egli foccarfo a Icenrz tant contr* 
i Turchi. LXXXI. Alone di Gabriele Pici, Angelo dt Clava fio , e Roderlo Cinte- 
ti oh . LXXX li. Al et e del Cardinal di Mendoza, Ar cìvefeovo di Toledo . LXXXI li. 
La Regina di Ca/hglie nomina Xi menti ali' Ar. ivefcovado di Toledo . LXXXI V. 
Cantera Imperiale jiabilira dall Impcrjiìore Alajfimtltjno . LX XX V. Alali avvenimenti 
degli affari di Francia m Italia. LXXX VI. Il Re d' Inghilterra entra nella lega 
co Pei icipi d‘ Italia conira la Francia. LXXX Vii. Solennità celebrate a Roma per 
quello morivo. LXXX Vili. Il Duca di Alitano non ufi'erva alcuna condizione del 
erathto. LXXX IX. D' Entragne! vende le piazze de' Fto enfiai . XC. Il Duca di 
Milano vuol rifi tbilire i Medici in Firenze. XCI. Alunptnjitfi manda a cercare fot- 
torfo in Francia; e fi ri/ulve di mandarglielo. XCli. timore di Lodovico per gli ap- 
parecchi che , fanno in Francia . XCUI. Decadenza degli affaci de' Frane]! nel 
Regno di Napoli . XCIV. Monpenfieri fi ritira in Aitila , e vi l in ve/l ito . XCV. 
E'cujlretto ad t 
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arrtnderfi e fare un trattato con Ferdinando. XCVI. Articoli dì yuejh 
trat. aro . XCV‘H. Monpenfieri è arre/iato ; fa fua annata ptnfce di J ime e di mi- 


tf 


feria. XCVtll. Alone del Conte di Monpenfieri . XClX. L erdinan.,o fa arrc/lure 
gli Orfini ad i/lanza del Papa. C. I trance]! abbandonano intera mence il Regno di 
Napoli. CI. Alone di Ferdinando Re di Napoli ; Federico fuo zio gli /uccide .CU. 
Cemin lamento di guei-ra tra la Frani ia e la Spagna, ftguito danna tregua. CHI. 
L’ Arciduca Filippo et Auflria fpofa la Infanta Giovanna. CIV. Lega de' Prin.ipi 
et Italia im Maffimihano centra la Francia . CV. Il R.e di Poti ogjì lo raccoglie gli 
Stati del fuo Regno. CVI. / Portogbefi intimano la gueira a' Mori di Africa .CV li. 
Il Re di Portogallo accorda il ritorno del Duca di Br aganza . CVlll. il Re di Por- 
togallo domanda in matrimonio lf abella Infanta di Cajhglia . COI. Dichiarazione del 
Re di Portogallo cantra i Mori e i Giudei . CX. Partecipa al Papa il fuo difegnt 
di andare a far guerra in A/rica . CXI. Il Papa permette , che fi maritino i Cava- 
lieri degli Ordini militari di Portogallo . CX li. Il Papa conferma t Ordine di San 
Michele. CXUI. E il titolo di Re Cattolico a' Re di Spagna . CXIV. Creazione 
di Cardinali fella da Aleffandro VI. CX V. - L ’ Arcuine hefi a Margherita fpofa il Prìn- 
cipe di Spagna. CXVI. Arrivo dell' Imperatore Alaffvmltano in Italia . CXVIf. 
Il Triulzto perde t occafione et impailrtmirfi di Milano. CXVUl. AltjfimìUano penfm 
et impadronirfi del Regno di Napoli per fuo genero. CXIX, Fa intendere a I Duca 
di S avo/a e ad altri, che vadano a raggiungerlo a Pavia. CXX. A(j eli/ce le Città 
di Lhvruo fenza buon e fitto . CXXL Vergogno/ a partenza dell' Impera dorè per T Ale- 
magna . CXX11. 11 Re de Giorgi ani deputa al Papa . CXXlli. Il Papa muove 
guerra agli Or fini . CXX IV. A fi aito di Bracciano. CXX V. Le truppe del Papa fono 
/confitte dagli Orfini. CXXVI. Gonfalvo ajjedia e prende Ojìia . CX XV II. Doglian- 
ze del Papa centrai Regnanti Cattolici, e nfpofia di Gonfalvo. CXX VII I. Il Papa 
vuol donare il Ducato di Benevento al Duca di Gandia Jua figliuole . CXXIX. Gio- 
vanni Duca di Gandia figliuola naturale del Papa viene affermato . CXXX. Non 
fi pojjono /coprire gli Autori di quifio afiajfinio. CXX XI. Dolore d-l Papa ia f entree 
la morte del Duca di Gandia. C X X X 1 1 . Cenf era di al cune propofizitni eicUi Facoltà 
ài Teologia di Parigi. CXXXIII. U Re amfulta la Facoltà intorno alla riforma del 
Citte. CXXXIV, Rifpojia della Feceltidi Teologie elle domendt del Rt , CXX < V. 
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Articoli 
dei trat- 
tato tra 
il Papa 
e/1 Re 
di Fran- 
ti* . 


Il Ftpa 
dì Zizim 
in potere 
dei Re. 
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fatavi-, avea già guadagnati , erano i 
più forti e in numero maggiore. Bifognò 
dunque venire ad un comando , do- 
po aver già deputati al Santo Padre i 
Signori di Foix , di Brette , di Lignl, 
diGiè, e Giovanni di Reli .Confeflore 
del Re , eletto al Vefcovado di An- 
gers. Finalmente dopo molte conferen- 
ze fu conchiufo il trattato ; ed eccone 
gli articoli principali . 

IV. Che fua Santità vivefle in una 
perfetta unione col Re per la tranquil- 
lità della Italia ; che gli darebbe per 
piazze di ficurezza le Città di Terrari - 


zia di Sua Santità , fenza che poteffe- 


foienne , e in una pubblica ceremo- 


nu 


. , Mi w 

VI. Quello Principe partì da Roma—^ 5 * 
col Re, che lafciò quella Città per pren- 
dere la via di Napoli. Ma per viaggio 01 
fi fentì all'alito da un ignoto male, che Wl 1 
in brevi (fimo tempo lo tratte a morte . Z '*'" 
Quello colpo forprefe tutti ; fe ne ri- 


cercò la caufa , quantunque fotte aatu 


fi Clip- 


na, di Civita-Vecchia , di Viterbo, di 


Spoi eti ; Carlo VI U. già occupava Vi- 
terbo (t); e S poteri non fu conlegna- 
to, quantunque il Paoa I’ avelie pro- 
metto: Che Alettandro VI. non potette 
mettere altro che de' Governatori a ge- 
nio del Re nelle piazze , che gli re- 
ttavano : Che il Cardinal Borgia fuo 
figliuolo fegoiffe la corte lotto prefetto 
di far onore al Re; ma nel vero per 
fervi re di ottaggio : Che i Cardinali 
del partito del Re ritomattero in gra- 


ro ettere difturbati , ed anche i Signori 
del territorio della Santa Sede : Che il 
Re al fuo ritorno dal Regno di Napo- 
li rittituitte al Papa tutte le piazze nel- 
lo fpario di quattordici giorni , tratta- 
ne Cività-Vecchia , ed Odia ; e che 
quell’ ultima fotte rimetta al Cardinal di 
San Pietro in Vinculis , il quale fotte 
riilabilito nella fua legazion dì Avigno- 
ne : Che finalmente Sua Maettà rendef- 
fe al Papa la ubbidienza filiale. 

V. Un altro articolo, che flava mol- 
to a cuore del Re, era che Zizim fra- 
tello di Baiazct II. al quale avea con- 
trattato l’ Impero , e che attualmente fi 
ritrovava in potetti del Papa, fotte ri- 
metto in quella di Sua Maettà (a), per 
fervirfene come avelie giudicato a pro- 
pofito ne’ difegni , che aveva ella fopra 
Collantinopoli . Alettandro VI. che non 
potea negarlo , glielo diede con un atto 


raliffimo il penfare che il travaglio avef- che i! P». 
fe abbreviati i giorni fuoi . Alcuni dif- 
fero, che i Veneziani corrotti per da- 
naro da' Turchi, e intimoriti della fpe- „, re . 
dizione de’ Francefi , gli avellerò fegre- 
tamente fatto dare il veleno . La opinione 
più comune era , che il Papa lo avette 
conlegnato a Carlo Vili, già col vele- 
no prefo , perchè la Francia non ne ri- 
mette vantaggio alcuno; e che Sua San- 
tità avette per quello ricevuta da Ba/a- 
zet una gran fomma di danaro (?). 
Credettero alcuni , che moritte Crittia- 
no , e che avette avuto il battelimo l'ot- 
to il Pontificato d’ Innocenzo Vili, ma 
quelli , che feppero più didimamente 
le particolarità della fua vita , e deile 
difgrazie di quello Principe, come il 
Bofio , nulla dicono della fua converfio- 
ne . Lafciò un figliuolo chiamato Ama- 
rasche dopo la prefa di Rodi fu metto 
in prigione , e llrangolato per ordine 
di Solimano . 

VU. Sofcritto che fu il trattato fra 11 P *P» 
Sua Santità e Carlo Vili, lafciò il Pa- ”* 1 v ** 




i * 


pa Callello Sant’ Angelo , e andò alVa- é"nce*à 


titano, dove accolfe il Re di Francia r, a 
nella Chiefa di San Pieto , a norma S. Pietre, 
delle folite ceremonie , un venerdì , fe- 
diccfimo giorno di Gennaio (4). La pri- 
ma conferenza fi fece ne' giardini , dove 
fu il Re appena entrato , che il Papa 
gli andò incontro, accompagnato da mol- 
ti Cardinali, e feoprendofi lo abbracciò, 
fenza che quello Principe baciatte nè i 
piedi , nè la mano del Santo Padre . Sì 
coprirono entrambi ad un tratto . 

Vili. Dopo i primi complimenti, il GuglieJ- 
Re pregò Sua Santità di dar ilCappel- m0 8, jf* 
lo Cardinalizio a Guglielmo Brittonnet .. 
Vefcovo di San Malò , come gii avei a Ina ic 
prometto, e fu Tubilo cfeguito.il Guic- 
ciardini , e Comines danno per collega 

a Brifi 


(1) (ìoicciardin. /. 1. Gemme* lo: . rit. Bofio, l/lni a dtU’ OrAint Ai 5 tn Gì ovtmti 

Ai Gcntftltmmt l») Raytuld. tj tun c san, rane. n. il, Guicciardia, i.j.lcjnc'wd. i». 
U) Onophr. (sf Ciac, addir, ad iUnfirtlti. 
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« Sridoonet Filippo di Luae mburgo ( i ), 
Anno Veùovo di Mai». Ma Onofrio e Cia- 
di C_>. C. coaio dicono(i), che la promozione fu di 
*49i- no lolo, cioè del Vefcovo di hi. Malò, 
e che f altro non ebbe il Cappello che 
_- un anno dopo ; ed aozi lo Sfondano ne 
, mette due. borie il Papa lo proto: le al- 
“* iora al Vefcovo di Mans . La ccremo- 
nia il fece nella camera ai Sua Santità, 
che fall (opra il tuo loglio , e a la co tuo 
.. il Re in una Tedia un poco più avanza- 
ta. Il Maeliro di cerimonie lece entra- 
re Briffonnet , che baciò i piedi e la boc- 
ca dei Papa, dal quale ricevette il Cap- 
pello .Si dice, che quando il nuovo Car- 
dinale volle ringraziarlo, il Papa rilpon- 
delle, che dovea renderne grazie al Re, 
oche allora Bri rfonnet andò lubiroagit- 
tarfì a' piedi di fuaMaetlà Criltianiilìma. 
IX. Frattanto volendo Carlo Vili. 




11 Re pte 

(la la i.a inoltrare ai rapa, cn era uupoiiu a reu- 
ubbidven- dergli la Tua filiale ubbidienza , fi con- 
za filiale venne di farlo il giorno dicunuoveruno 
di Gennaio. Venuto il giorno fu man- 
óuaMef- dato il Maedro di eeremonie al Re a 
A . dirgli quel che aveva a fare in quell'in- 
contro ($). Quando ebbe intelb il ceri- 
moniale , che doveva oifervare, atcoltò 
la meda , e andò a pranzo . Il Papa intan- 
to cenne un Concitloro,dove andò mol 
to onorato; ed al fiae mandò due Car- 
dinali con molti Vefcovi ad avvertire 
il Re . Parti quello Principe per an- 
dare al Conciftoro in mezzo ad dii , 
’ * feguito da’ Principi , e da' Grandi della 
Tua Corte. All'arrivo del Re , il Pa- 
pa prete una ricchilTima mitra , e il 
Re fece tre profondi dime riverenze , la 
prima entrando in Coaciftoro , la fe- 
conda avanti al lòglio del Papa, la fer- 
ia a’ piedi medefimi del Papa , bacian- 
dogli i piedi , ginocchioni , e poi la ma- 
no. Indi fu follevato dal Papa, e ara- 
.. mello al bacio della bocca . Eilendo Car- 
- lo Vili, in piedi alla futilità del Santo 
ài? Padre, Giovanni di Gannay, primo Pre- 
-, fidente del Parlamento di Parigi , li pre- 
' fentò al Papa, e poitoiì ginocchioni , gli 
diffe.chcil Ke era andato pedonalmen- 
te a rendere ubbidienza a Sua Santità ; 


ma che avanti gii domandava tre gra- 
ne. La prima , che confermane tutt’l 
privilegi , ch‘ erano dati conceduti al Re 
Criilianiltimo , a lua moglie, e al Dotti- 
no , e tutti gli altri privilegi contenuti 
in un libro, di cui riferì il titolo; la 
teconda , che gli delle la invellicura del 
Regno dt Napoli : la terza , che li annul- 
lale e aboliilc tutto quello , che li era 
fatto il giorno prima incorno alle iicurez- 
ze e gii oilaggt , che li erano ri chiedi, - 
trattandoli deila nllituzione di Zizim . 
Rifpofe il Papa alia prima domanda, che 
confermava tuct i privilegi come gli li 
chicdca, le erano in uio. Alla teconda, 
che trattandoli del pregiudizio di un ter- 
zo , gli conveniva confuitare maturamen- 
te co’ Cardinali ; ma che farebbe tutto 
il poflibile per loddisfare il Ke . Alla 
terza , che non dubitava punto ebe con- 
ferendo col Re uiedeiitno e co’ Cardina- 
li , non li accordatilo incontanente . Do- 
po quelle rifpode dille il Ke : „ Santo 
„ Padre , io ion venuto per rendere ub- 
„ Udienza, e far riverenza alia Santità 
„ Volita, come ascodamarono dt farei 
„ miei predeceflori , i Re di Francia. H 
Dette quelle parole , il primo Prenden- 
te, ch’era Tempre dato ginocchioni, fi 
levò , ed amplificò quel che avea detto 
il Ke confermandolo . Rifpofe il Papa 
ad eatrambi in poche parole , e diede al 
Ke il titolo di luo primogenito. Indi il 
Gannay fi levò , ed il Papa prendendo 
ii Ke per la linidra mano , lo conduife 
nella Camera de’ Papi , dove Sua Santità, 
dopo di ellerfi Tpogliato de’luoì ornamen- 
ti, fece Diottra di voler accompagnare il 
Re ; ma quello Principe nel ringraziò , 
e ritornò al luo albergo , fenza edere 
accompagnato da mun Cardinale. 

11 ventèlimo giorno delio dello mrfe 
di Gennaio , leda di San Seballiaao , ri- 
fol vette il Papa di celebrare la meda 
pontificalmente in grazia del Re. Que- 
llo Principe, prima d’ intervenirvi , vol- 
le pranzare , c il Papa lo attefe un quar- 
to d’ora. Andò finalmente, con la l'ut 
Nobiltà, fenz’armi , e le lue guardie 
renarono lucri della Cappella . Il Papa 
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fece federe il Re (bora un nudo Cedile 
fopra il quale vi era Colo uno cufcino 
di broccato. Qoefto Principe fi arrecò ad 
onore di affidere il Papa alla meda ; ed 
egli (ledo pii versò l'acqua fu ternani. 
Era accompagnato in quefia cerimonia 
da’ liquori di Foix , di Monpenfi"ri , e 
di Breffe. Il Signor» di Lignv ,che dor- 
miva ogni notte nella fua camera , por- 
tava un bacino , ed un altro portò nn 
tovagliotino . Quelli flette a piedi del fo- 
glio del Papa , e conf»gnò il tovaglioli- 
no al Re , poi gli prefentò il bacino , 
che fu prefo dal Re parimente ; ed ef- 
fendo quello Principe falito dov’ era il 
Papa, gli versò dell’acqua fu le mani : 
e fece Io dello dopo la comunione . TI 
Paoa , per lafciare alla poderi t.\ la ri- 
cordanza di quede due azioni , che di- 
notavano la fommidione del primo Re 
della T erra verdi la Santa Sede , le fe- 
ce dipingere nella galleria di Cadcl Sant’ 
Anaelo . 

X. Si legge in una opera di Giovan- 
ni del Tillet citata dalto Soondano un 
to Carlo fatto, che non dee ommetterfì , quantun- 
VIII. Ini que gli altri Autori nonne facciano men- 
pfndor zinne alcuna: ed ò, che ii Re da dato 
< -’-’^ in 'd!thiariro Tmperador di Codantinopoli 
“®P® 1 d»I Papa , fetrza che fe ne alleghi la ra- 
gione. Soggiunge lo Spondano , che avea 
nelle fue mani una conia dell’ atro pub- 
. blico, che fi ritrova neeli Archivi del 

Campidoglio in data del fedo giorno di 
Settembre del precedente anno avanti 
che il Re foffe arrivato a Roma (i) , 
col quale Andrea Paleologo afferma , 
eh’ era egli il legittimo fucceffbre di 
OodanrinopoH , come primogenito di 
Tommafo fratello di Codantino ulti- 
mo Im peradore ucci fb nel l’ affedio di otiel- 
• la 'Città , e morto fenza figliuoli ; che 
avendo intefo , che Carlo Vili. Re di 
Francia difegnava di adalire il Tur- 
co, per facilitargli una così gloriola im- 
Prttfa, eedò per irrevocabile donazione , 
ìnrer vht>t , l’Impero di Codantinopoli, 
con tutte le fue dipendenze , e quello 
dh T rehi fonda a Carlo ed a’ Re fooi 
fotxedòri , non rifervandofi altro che il 
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dichiara 
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verfo 
Napoli . 
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Principato della Moreao Poloponnefe,chz 
Andrea iuo fratello avea podeduto un 
tempo particolarmente. Il che fece. che 
quella donazione , giunta aU'autoritlt del- 
la Sante Sede , impegnò il Papa a di- 
chiarare Carlo Imperadore Ji Codanti- 
nopoli ; per modo che quelli che fende- 
rò il fuo viaggio di Napoli , ebbero 
qualche ragione di dire , che vi entrò * 

vedito da Imoeradore , e che vi fu fa- * 

lutato col nome di Cefare Augudo(z). 

Ma fi ricercherebbero alcune piò ferme 
autorità di quella che fi è ora citata , 
in fotìegno di quedo fatto; tanto piò, 
che non fe ne fa menzione alcuna ne- 
gli Autori contemporanei . 

Xf. Carlo Vili, partì da Roma il II Re 
mercoledì , vemottefimo di Gennaio , l» r t« d« 
avendo fatta prima avanzare la fua ar- • 

riglieria e una parte della fua armata . 

Si trasferì a Marino , indi a Velletri , 

Città Vefcovile, lontana da Roma ven- 
ti miglia incirca (j). Qui fu dove il Car- 
dinal Borgia, figliuolo naturale del Pa- 
pa , che ferviva di odaggio predo la 
Maeftà Sua , fegreumente s’ involò , e , 
ritornò a Roma appredo fuo padre , che 
forfè non avea difpiacere di vederli in 
quel modo liberato dall'odervare , o no, 
il trattato che avea fatto con Carlo Vili. 

Ma fuhito dnoo avendo 1’ efercitodel Re 
sforzate le Città di Montefortino , e del 
Monte San Giovanni, Ferdinando figliuo- 
lo di Alfonfo , al folo fentire che fi 
approffimavano i Francefi, abbandonò San 
Germano , l’ una delle chiavi del Regno 
di Napoli. I malcontenti, eh' erano in 
gran numero , e che non cercavano al- i ^ 
tro che una occafione di fcuotere il gio- 
go di Alfonfo, cui non odiavano meno 4 
di quel che avedero odiato fuo padre , 
limili entrambi per avarizia , empietà , e 
crudeltà . profittando di quefte circoftan. 
ze, prefero l’armi da ciafcun Iato . Tut- 
ta la Provincia di Abbruzzo fi ribellò a- ’ 
pertamente. Fabrizio Colonna fi refe Si- * 
gnore di molte fortezze in nome del Re 
Carlo , e incontanente il Rcgnq fi vi- 
de rommoffo . 

XII. Avendo dunque intefo il Re di 

Na- 
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Napoli , che fuo figliuolo Ferdinando e- 
ra ulcito di Roma , e (coprendo edere i 
Tuoi popoli più dii polli ad abbandonar- 
lo, che a fecondarlo, tanio fpaventone 
prole, che ad onta della fua lperienzae 
del fuo valore , di che avea date tante pro- 
ve, in particolare nella ricuperarlo diO- 
tranto , non pensò ad altro che a rinunziare 
il Regno in favore del Principe Ferdinan- 
do fuo figliuolo, credendolo più atto a di- 
fènderlo (tj. Raccolfe dunque la Nobiltà 
principale e gli amici fuoi, a’qualipro- 
pofe il fuo difegno. Ni uno Io fecondò; 
ma fi olltnò tanto a voler quello, che yi 
fi dovette acconfentire. IlcelebreGiovia- 
ao Poetano fu incaricato di ellender- 
ne l’ atto di rinunzia , ed egli lo fo- 
fcriffe con sì allegra faccia , come fe 
•vede per quello ad afeendere al tro- 
no . La ceremonia della confagrazio- 
pe di Ferdinando non fi differì più ol- 
tre del giorno dietro . Si fece la mat- 
tina del ventefimoterzo giorno di Gen- 
naio nella Chicfa Cattedrale ", e com- 
parve in quel medefirro giorno per le 
principali ti rade della Città a cavallo , 
con la corona fui capo , in mezzo di 
Federico di Aragona ilio zio paterno , 
del Cardinal Fregofo, c de’ Signori Na 
poletani , che gli aveano ferbata fedel- 
tà . Ricevette poi i giuramenti di tut- 
ti gli Ordini del Regno e gliene 
fu ceduta 1 ’ amminifirazione con un 
confcnfo così unanime, e generale, co- 
me fe fuo padre non folfe più fiato al 
Mondo . ~ 

XIII. Terminata appena quella cere- 
monia , Alfonfo ufei improwifarocu- 
te di Napoli . Per timore di effere in- 
féguito da’ l'rancefi tenne queflo fatto 
molto fegrcto, non avendone fatto par- 
te che alla Regina Giovanna fua matri- 
gna forella del Re Cattolico (z) . Parea- 
gli fempre di vederfegli intorno . Ogni 
notte fi rifvegliava gridando , che gli erano 
vicini . Il moverli delle foglie , la villa del- 
le pietre medefime, ogni oggetto ferve- 
va a mantenerlo in terrore. Avendo dun- 
que (atti mettere alcuni mobili in quat- 


tro galee, veleggiò verfo Mafara nella 
Sicilia, che i Regnanti di Cartiglia e di 
Aragona aveano donata alla Regina 
Giovanna. Di là paisò a Mcrtioa nel 
Monillcro del Monte Oliceto , dove-, fi 
dice, che prendeffe l’abito di Religiqlb, 
c vtvclfe molto efemplarmenre , ferven- 
do a Dio in tutte le ore giorno .c notte 
co Religioli, facendo molte limofine, e 
riparando con buone opere lo lcandaio 
della fua pallata vita . Si legge ancora 
nel refetrorio del Ma ni fi ero, dove fi ri- 
tirò , una iscrizione latina con quelli 
lentimenti . „ Ad Alfonfo di _ Aragona 
„ lecondo di nome. Re giulìiìfimo, 10- 
„ vincibUiffimo , eliberaliilimo , i Refi- 
„ gioii Olivetanti , in rieonofeenzu de’ 
„ fingolari benefizj, che ne hanno riep- 
» vuti , e per conservare la memoria 
„ di cllere quello Principe, dopo avere 
„ rinunziato al Regno, vjfluto in mez* 
„ zo di effi , mangiando, alla fiella ta- 
„ vola, fervendo i Minilìri del Signore, 
„ ed applicandoli a delle lame k-ttu- 
„ re“. Alfonfo non ville lungamente in 
quello ritiro , per una malattia cagio- 
natagli dalla pietra , e per certe fcorticam- 
rc, che gli lopragiunllero , lofterte con 
molta pazienza, morì egli verfo la fine 
di quel!’ anno . 

XIV. Carlo Vili, folo partendo da 
Roma feppe la fuga di Alfonfo, Erae- 
gli fe'guito da’ Cardinali affezionati a lui , 
che non olirono fermarli a Roma dopo 
la fua parteaza; ed appena lu egli giun- 
to a Vclletri , che Antonio Fonleca Anj- 
bafeiatore da' Regnanti di Cafiiglia , i 
quali cercavano un prcteilo didifgulio, 
andò a dolerfi fortemente per parte de' 
fuoi Signori, che volelfero i Francefilo 
tal modo impadronirli di tutta la Italia (}); 
c dichiarò al Re di Francia , che Fer- 
dinando e Ifabclla credevano effere li- 
berati dalla parola , che gli aveano 
data , ricuperando il Rpflìglione e la 
Cerdaigna , i quali aveano promeffo di 
non impacciarli Delle differenze tra la 
cafa dì Francia , ed il ramo biliardo 
di Aragona per lo Regno di Napoli, fe non 
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nn un* condizione, ch'egli operafle fe- 
condo le regole nel diritto delle genti; 
che il Regno , di cui fi trattava , per 
confezione delle parti era feudatario ; 
che il Papa n'era Sovrano ; e che tut- 
tavia Sua Maeftà Crittianidìma non fa- 
lò non fi era indirizzata a Sua Santità 
a domandarle giullizia , ma non fi era 
nè pure degnata di afcoltarla. Che non 
le dove* dunque fembrare (frano , che 
il Re Cattolico foccorrede il fuo allea- 
to; e che agevolmente fi potea cono- 
fcere, che i Francefi non li farebbero 
contentati di Napoli , elfendofi già im- 
padroniti delle piazze de’ Fiorentini , e 
di quelle della Santa Sede ; che aveano 
tenuto fchiavo il Papa più di un me- 
te, e che non l’aveano liberato, te non 
dopo averlo collretto a foferivere un 
trattato del tutto ingiuflo . 

Rifpofa XV. Il difcorfo del Fonfeca tanto più 
* llf do- offefe il Re di Francia, e quelli delibo 
deM’Tm f e G u ' t0 > che lo afeoltarono , quantomeno 
Wfciator erano avvezzi a veder violare in quel 
di Spa- modo la pubblica fede . Rifpofero con 
so* • indignazione , che i Regnanti Catto- 
lici doveano fpiegarfi prima che l’ar- 
mata Francete paffade le Alpi (i) , e 
non afpettarc a farlo la vigilia dell’ 
•fito della loro imprefa . Che gli Spa- 
gnuoli s’ ingannavano molto , fe credea- 
no , che i Francefi fodero tanto vili, 
che la minaccia di un Ambafciatore 
avede forza di arredarli. Che te la ca- 
fa di Aragona regnava a Napoli da più 
di feda»’ anni in virtù delle invediture 
della Santa Sede; quella di Angiò aveva 
un diritto da più di dugento anni . Che 
furono più i Papi , a' quali era parato 
incontrallabile quello diritto , che non 
erano quelli, che lo riscatterò in dub- 
bio . Che i Francefi non avevano altro 
che per un dato tempo le piazze, che 
podedevano , e che l'avrebbe riftituite 
al termine convenuto . Che finalmente 
te non voleano le loro Maellà Cattoli- 
che odervare il trattato fatto con la 
Francia , e dichiararle la guerra , prove- 
rebbero a loro collo , qual diverfità cor- 
ra tra il combattere co 1 Mori , e il com- 
battere co' Francefi . Quella rifpolla fa- 
Flturf Ceni. Tem. XV IL 
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ce alterare in modo il Fonfeca, che 1 ^— n 

cerò il trattato, che aveva in mano, in Aww> 
uccia del Re. Furono in punto di ven- 01 G.C. 
dicare il tralporto dello Spagnuolo nella «4 95- 
lua (leda perlona ; ma parve meglio il 
rooitrare dii pregio delle miaatee Tue ; 
e «1 Fonfeca fi ritirò; nè querto impedì, 
che il Re di Francia profeguide le lue 
conquide . 

x u 1 * E n a per altro facile >■ giudica- 1 *•»- 
re, che 1 Regnanti Cattolici, e il loro c * fi ,for * 
Ambafciatore non fi erano avanzati a m" 0 . 
quello legno , le non dopo aver con ^ " 
cfaufo con Papa Alettandro Vi. Lodo ^To». 
Vico, e Ferdinando, figliuolo di Alfonfo " s» n 
una lega, per impedir a Carlo Vili | ? 
acquido del Regno di Napoli ( 2 ). M, 
come 1 Francefi non aveano verun fofpetto 

di ronr f>mi e ll * fe< f eltà * amarono meglio 
di continovare la loro imprefa , che di 
badare a cautelarfi conrra un male, che 
parea loro o immaginario o troppo lon- 
aver , ne a temere. Adalirono 
^filler fam e J Uf P r ' nie ’ Che 

refiller loro, Montefortino , cui Jacopo 
Conti Baron Romano polledea /che fi 
mantenne ott’ore fole , quantunque fi 
credette atro a follenere un attedio di 
lei meli ; vi furono fatti priaiooi i tre 
Setaol, *1 Barone , l 
San-Giovaoni , che fu ridotto in cene- 
re in meno di ventiquattr’ore , e dove 
li facchcggiò , fi abbruciò , e fi devaliò 
tutto per mettere terrore alle altre piaz- 

PAtttessrarii 
c ‘““' - 

• Q. uel J° giovane Principe con L* tmp. 

cinquanta Iquadroni e tei mila fanti di P«dclRe 
buone truppe attendea l’armata Fran- Nlpoli 
cete nel petto di San Germano fortidì- '!f ?on L 
ma piazza; ma > Napoletani appena vi- 
dero comparir la Vanguardfa' Francò- «S 
le comandata in quel g.orno da Luigi 
di Armagnac, Conte di Guiche , e poi 
Duca di Nemours, che tutti fi mi fero a 
fuggire , e ditertarono ; per modo che 
r era mando , per non rimaner falò , fu 
coftrttto a legmra^li. In que n a con- 
giuntura tanto capace di fconcertare un 
N n gjo- 
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— -giovane , non fi perdette a riprendere i 
tuoi Orfinali e i tuoi faldati , hadò fo- 
nt | an)fnte a raccogliergli, evi riufeì tanto 
^5' bene, che non perdecte cento perftme . 
Saviamente previde, che farebbe fiata te- 
merità l’opporgli a’ nemici in una nuova 
campagna ; e li rinchiufe in Capua , in 
Napoli e in Gaeta , non volendo difen- 
dere altro che quette tre piazze , nonpa- 
rendogli che le altre fi poteffero fofle- 
* nere. Facea conto di poterle ri ferbare fin 
a tanto che avelie veduto I’ effetto della 
1*P> fatta in fuo favore dal Par» , dall' 
Imperadore, da’ Regnanti Cattolici, da’ 
Veneziani, e da Lodovico Sforza. Era 
fiato previamente avvertito delle trup- 
pe, che marciavano in Tuo foccorfo , del 
tempo che farebbero pronte, e dietro al 
fuo calcolo Capua dovea fiar faida fin- 
ché arrivavano quelle truppe a farne le- 
vare I’ attedio a’ Francefi . 

XV III. Ma un awerfo accidente rup- 
pe i Tuoi progetti. La Regina tua mo- 
glie, che flava rinchiufa in Napoli, gli 
fcriffe a Capua , dov’ egli fi ritrovava ; 
Ferdman* che avendo fapuro i Napoletani , che 1 


T urbo- 
Jrrttc a 
Napoli , 
che ob- 
bligano 


Capua 


do ad ab- Francefi non aveano ritrovata niuna re- 
bandonare fifienza a San Germano , e che fi pro- 
metteano di prettamente divenire figno- 
ri di tutto il Regno (i) , inclinavano 
molto ad una rivoluzione ; che aveano 
già faccheggiate le cafe de' Giudei ; e 
che minacciavano di fare incontanente 

10 fletto delle altre ancora , fe con la 
fua prelenza non andava a raffrenare 

11 popolo • A quella notizia il Re di 
Napoli partì fubiro, e lafciò il coman- 
do di Capua a Jacopo Triulzio con 
prometta di ritornare il giorno dietro. 
Ma ufeito appena Ferdinando della 
Città , mandò il Triulzio a domanda- 
re a Carlo Vili, un falvocondorto per 
andare a trovarlo e parlar con lui .L'ot- 
tenne, ebbe una conferenza col Re di 
Francia $ e non falò gli promife di dar- 
gli la piazza i purché manteneffe i pri- 
vilegi degli abitanti, e che ritcneflc al 
fuo fervigio la gente di guerra ; ma di 
far ancora , che Ferdinando lo andaflea 
ritrovare, le volea tettarlo da Re. 

XIX. Lietamente fu accettata la pro- 


poli z ione ; e il Re alficurò il Triulzio, Il Trinl- 
che accorderebbe volentieri quanto gli llb *" 
domandava per li Cirtadiai e le genti di " c R ,p “* 
guerra di Capua ; e eh.* fe volea Fer- Vraacia. 
cimando rinunziare affolutamente al Re- 
gno di Napoli , gli fi darebbe in Fran- 
cia uno llabilimenco confiderabile , ed 
atto acompenfarnelo (z) . Il Triulzio fa 
contento della rifpolla del Re , e ritor- 
nò a Capua a diloorre i faldati a cam- 
biar di Signore , il che facilmente ot- 
tenne ; e quantunque non ritrovale U 
fletta facilità ne'Borghefi, non tralafciò 
di capitolare per tutti . Frattanto Fer- 
dinando, dopo aver fedata la l'edizione 
di Napoli , ritornò a Capua ; ma non 
fi volle riceverlo, fe non a condizione 
che rinunziaffe per ifcritto al Regno dì 
Napoli , e che fi contentane di una 
Provincia nella Francia. A tale propo- 
fìzione non potè quello infelice Princi- * w 
pe ritenere le lagrime; Teppe, che fiera ...» 
già Taccheggiato il fuo bagaglio a Capua, i 

e fieran rubati i fuoi cavalli ; che Vir- 
ginio Orfini , e il Conte di Periglia- 
no, i fuoi migliori amici , fi erano refi . i_- 
a Carlo Vili, ma niente più lo feri , 
che il tradimento del Triulzio, cui non 
avrebbe mai creduto capace di firoile 
infedeltà . Tutte quelle rifleffioni mi- 
ferabili lo turbarono in modo , che per 
timore di non ritrovarfi circondato da’ 
traditori , c da’ Francefi , che fi avanza- ' 

vano a gran patti , fu cottretto a ritor- 
narcene a Napoli , quantunque ben fi 
avvìJe, che vi fi (farebbe in ripofo fo- 
lamcnt? fin a tanto che fi fapeffe quel 
che foffe accaduto in Capua . 

XX.. Egli non s’ ingannò: non vi era Napoli 
ancor giunto, che intefe che Napoli ed j* ri**»!* 
Averfa aveano già ipediti de’ Deputati a 
Carlo Vili, per foggettarvifi. Toflo ri- dmando 
cominciò la fedizione , entrato cb' egli vi Tuo Re . 
fu . In vano raccolfe i principali Cittadi- 
ni , perché cettaffe ; moftrò loro il trat- 
tato della lega , di cui fi è parlato fo- 
pra (j). Rapprcfentò loro, che per ogni 

C o che fi volelfero difendere ,ricevcreb- 
o immancabilmente, ed in breve tem- 
po de’ confiderà bili faccorfi ; e difappro- 
vando 1* afpro governo di fuo Padre , e dell’ 

Avo 
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Avo Tuo, prom. fe loro di riguadagnare i 
popoli eco la l'uà bontà , con la lua dol- 
cezza; ma dnhiarandogii i Borghefi,chc 
non volevano elporfi al pericolo di ve- 
nire "(forzati , Ferdinando che non avea 
truppe bailevoli per dar loro legge , e 
«he non fi ritrovava ficuro a rinchiuderli 
in uno de' due Callelli della Città ,pcr- 
tnife loro, fecondo il Guicciardini, che 
trattafTcro col Re di Francia , gli lciolfe 
dal giuramento di fedeltà , che da pochi 
giorni gli aveano predato , rinunciò li- 
beramente agli omaggi , ed a' fervigì , 
che avea diritto di efigere da elfi «onte 
fudditi fuoT, e l' imbarcò eoa Giovanna 
lua figliuola, e k Regina vedova di fuo 
Avo, fu le galee, che lo attendeano nel 
porto , dopo aver fatte abbruciare le rw- 
vi che vi erano , perché non cadelfero 
nelle mani de’ nemici. Finalmente dopo 
•ver data la libertà a’ Signori , che luo 
paJre , e fuo avolo aveano fatto mette- 
re nel Cartello , trattone il Principe di 
Roffano , ed il Conce di Popoli , prete 
la rifoluzione di ritirarli, e s’ imbarcò . 
Egli fi XXI. Prefe la via dell' Ifola d' Ilchia, 
ritira ■eli’ vicina alle Cofiiere del Regno di Napo- 
IColèjjj || ' trenta miglia difeoda dalla Città , 
molto inquieto, dubitando fe il Governa- 
tore lo riceverebbe, o fe in queda oc- 
cafione farebbe ancor egli infedele (t). 
1 Tuoi folpetti erano molto ben fondati. 
Era quello Governatore un vecchio Of- 
fuia.'e, chiamato Giulli, che avea rac- 
colto moìtt^ danaro, e per timore che il 
Re di Napoli voltile levarglielo, eli ri- 
cusò l’entrata, almen che non folle Iblo, 
o al piò con un altro compagno. lima- 
re era in grande burrafea, avea bifogno 
•il Principe di un ricovero , accettò il 

I iartito* Ma appena mcllo il piede nel- 
a Fortezza , prtlo da collera alla villa 
di que{ Traditore, lo prefe, e, fecondo 
.alcuni Storici , gfi diede delle pugnalate, 
il che mife tanto rtorditnento nel prefi- 
dio, che lo lalciò Signore dell' (fola, c 

f li ftrbò fedeltà. Ivi attefe chetamente 
efito delle armi di Carlo Vili. 

XXII. Potea prevedere facilmente, 
thè farebbero felici gli avvenimenti pel 
Re di Frància. 11 giorno diciottefimo di 
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Febbraio Carlo entrò come trionfante ia 
Capua ; il diciannovefimo andò in Aver- 
la ì e il giorno dietro andaroao i Depu 
tati di Napoli ad informarlo della fuga 
di Ferdinando, e ad offerirgli le loro 
fornmilfioni colle chiavi delle Città '•(*). 
Carlo Vili. gli accoll'e molto onorevol- 
mente, e li rimandò indietro accompa- 
gnati dal Mareiciallo di Giè , e da ai 
tri Signori ;e il giorno dietro li frgui- 
tò , per modo che la domenica ventriimo 
tecondo giorno di Febbraio fece il fuo io - 
greilo nella Città in mezzo le acclama- 
zioni del popolo, che trionfava di quella 
conquida ,e che ricevette quello Princi- 
pe come iuo liberatore. Si tuonarono rot- 
te le campane, lo accollerò i Magulrati 
come fe folle andato a prendere il poflè- 
dimento di uno Stato ereditario , i Bor- 
gbefi ufarono ogni buon trattamento agli 
Otfiziali e a Soldati Francefi ; erano fian- 
chi del rigore de’ precedenti Regni ,-e 
prevenuti , che il nuovo averte a riufcire 
piu moderato. Parevano 1 vinti non meno 
contenti de' vincitori . In fomma non vi 
furono contrallegm di allegrezza, che-i 
Napoletani di concerto co’ Francefi non 
avellerò praticati . 

XXIII. Tuttavia rimaneva ancora al 
Re di renderli padrone del Cartello Nuo- 
vo, e degli altri , dove (lavano buoni 
prelìd) ( 3 ). Il Marchefe di Pefcara co- 
mandava nel primo , e Federico zio di 
Ferdinando nel Cartello dell’ Uovo . Si 
apprefe il fuoco alle polveri ne| Cartello 
Nuovo , e il fraccarto»fu $1 tremendo 
che reilò rtordito il Marcele di Perca- 
re » e fuggi via in mia filuca . 1 Sol- 
dati Italiani, che fi ritrovavano in quel- 
la piazza , fi dileguarono torto , e non 
vi rimafero che cinquecento Alemanni , 
il cui Comandante , dopo aver prefo 
i migliori effetti , abbandonò il rima- 
nente a’ Soldati , e lafciò che i Fran- 
cefi s’ impadroniffero del luogo . 11 Ca- 
rtello dell’ Uovo fu prefo colla fleffa 
faciltà ; perchè colui , che vi coman- 
dava, lafciò approlfimare i Francefi trop- 
po agevolmente . In tal modo fi si- 
trovò il Re portertore di tutta la Cit- 
tà , il cui eiempio fu feguito ben torto 
N n 2 dal 
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d4 rimanente del Regno , a ri ferva di 
Anso Brindifi> Gallipoli, il Cartello di Reg- 
1 Rio , Manti*, e Turpia nella Calabria , 
ic quali off eie , che veniffero rtaccace 
dal dominio del Re per darle al Signor 
di Precy , fi dichiararono in favore di 
. Ferdinando . 

XXIV. Il Re non ifpefe altro che 
Franccfi cinque meli dalla tua partenza da Art 
rune; »||» fino alla refa del Cartello dell’ Uovo . 
c|>n(«rv». Ma f e f u tanto avventurofo per fare 
Nanoti Sl breve tempo querte conquirte , 
* 0U ' non ebbe la fteffa felicità per poterle 
confervare (i). Era giovane, non avea 
fperienia , e non era pofiibile , che 
averte potuto apprenderla in querta con- 
tinova fortuna , che avealo Seguito ; il 
Aio Configlio era comporto di fole perfo- 
ne, che penfavano a’ proori inrererti . Il 
Sinifcalco di Beaucaria fi fece donare il 
Principato di Nola, e il Cardinale Bri f 
fonaci non affettava che la vacanza de' 
più ricchi benefizi del Regno di Napo- 
li per aitribuirfegli . Il vincitore trafeu- 
rò di dar udienza a’ Deputati delle piaz- 
ze, che andarono a presentargli le chia- 
vi ; i Favoriti divifero tra erti . il pa- 
trimonio de’ Re di Napoli ; il rilafcia- 
jnento pafsb dagli Ortiziali a’ Semplici Sol- 
dati ; e gli uni e gli altri fi Scordarono 
ngua'ru-nte il loro dovere . La Città di 
Otranto fi ribellò ; quelle di Turpia, e 
di Mantia fecero lo Iteffo , irritate coa- 
- tra Precy di Aiegre , Si votarono i 

magazzini di Napoli . In Somma tutta 
la condotta tenuta induceva i Napoleta- 
ni a ribellarfi, e a richiamare, come fe- 
cero rollo, il loro Re Ferdinando. 

Jt Re di XXV. Mentre che fi difiruggevano i 
f '"** 11 magazzini di Napoli, Comines che aveva 
Re mandato a’ Veneziani nell’anno 
dì Ur li precedente, altri ne. raccolfe con grandi 
■•arra *» fpefe per una imprefa contrai Tuchi (z). 
Torchi . Baiazet non amava la guerra , ed era in 
tanro odio della Tua gente , che niente 
fi farebbero morti per difenderlo, fe fof- 
fe fiato affai ro . Si ricordavano ancora i 
Greci della libertà, che Maometto II. Suo 
padre avea tolta loro , e cercavano di 
ricovrarla. Avean mandato a Carlo VII F, 
de' Deputati Segreti , che promettevano 
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una ribellione generale di tutta la Gre- 
cia , Subito che Sua Mac.là vi averte fat- 
to paffarc delle trupoe ; e per quello ma- 
neggio il Comines fi ritrovava io Vene- 
zia, dove allelliva una picciola flotta , 
che doveva ertere comandata da Coilan- 
tino Principe di Acaja , intcrertato nel 
buon avvenimento per le Sue pretensioni 
fonra la Tenàglia, c la Tracia. Zizim 
fratello di Bajazet, cui aveva il Papa ri- 
merto nelle mani del Re di. Francia , 

Serviva di preterto per armare contra i 
Turchi ; ma la morte .di quello Princi- 
pe Ottomano fece Svanire il progetto, 
fondato in cosi belle Sperante. I Vene- 
ziani e il Papa contribuirono molto an- 
cora a dirtruggerlo con gli avvilì, che 
davano al Sultano di tutte le intelligen- 
ze, che aveva il Re nel fuo paefe; que- 
llo collii la vita, o la rovina a più di 
cinquanta mila Crirtiani , a’ quali dovea 
Carlo Spedire delle armi , per articurarfi 
di molte Città marittime, quando forte 
«5 l i in punto di paflare nella Grecia; e 
il Principe di Acaja durò gran fatica a 
falvarfi . . 

XXVI. Avrebbe il Re di Francia Ferd»- 
potuto confolarfi di quello cattivo av- "•"*» 
venimento , fe forte riufeito il trattato 
con Ferdinando Re di Napoli , e fé j 
quello Principe averte voluto rinun- diritti 
ziare il diritto Sopra i Suoi Stari , in Sopra 
cambio di una Provincia Situata nel Napoli ; 
centro della Francia ( 3 ) . Avea Sua 
Maellà mandato un fai vocoa dotto a Fe- 
derico zio di Ferdinando , perchè ari- 
da (Te a ritrovarlo , ed a Sentire le pro- 
pofizioni , che fi volcano fare a fuo ni- 
pote . Ma Federico , che fanea le Sue 
intenzioni, pregò il Re di Scusamelo , 
s’ egli non voTca caricarli di quello 
accomodo , perchè era Sicuro, clic Fer- 
dinando non fi ridurrebbe mai a ce- 
dere i Suoi diritti al Aio Regno, fcnoa 
almcn gli fi Ufciarte in feudo la più 
pìccola Provincia, ch’era quella di Ca- 
labria , per goderne come vartàllo del 
Re . Ma il Coofigbo non volle ac- 
consentirvi , non giudicando bene di la- 
sciare in uno Stato conquidalo un Prin- 
cipe , che vi era fiato Re . Informati i 
• Na- 
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Napoletani della fommilfione di Ferdi 
nado , c dcll’afprczza di Carlo , comincia- 
rono a compiangere il primo , e inte- 
pidirli per lo fecondo . 

XX Vir. Non fi pensò dunque piò ad 
altro c ^ e a< * impadronirfi delle quattro 
iichi» mu- c ' alze i che rimanevano a Ferdinando,e 
tjlmtr,rc. fi mandò la flotta di Francia ad attaccar 
Ifchia . Servon , che la comandava in 
luogo del Duca d' Orleans rimafto ad 
Ad per oflervar Lodovico , non corrif- 
pofc a quello che fi atrendea da lui ; 
laddove il fratello del Pefcara , al anale 
avea Ferdinando dato il governo di qu"l- 
la I fola', aveva avuta la cura di munirla 
di tutto quel ch’era neceffaro per una 
vigorofa refirtcnza . Nel medefimo tem- 
po aveva avuta la precauzione di dare 
il guado a tutte le cnftirrr, rernon la- 
rdarvi nulla , di r he rete Fero valerli i 
Franrefi ; per modo eh» ave^i non ritro- 
vando al loro arrivo «Uro eh* de’tugn : 
rj c de’ redi d’ inrend'n , r non avendo 
erti provvifioni , dovettero ritornare a Na- 
poli. Carlo VITI medi fmo era provve- 
duto di munizioni da guerra , e d* vi- 
veri ; ed a> indo f oto infondere a* Co- 
mandanti de’ va (celli c delle galee, eh* 
*' erano a Genova , di condurne Inconta- 

nente , ebbe il rincrefdmento di fanere, 
che i fuoi vafcelli erano flati prefi . 
Quefle prime difgrazle furono i preludi 
della intera rovina de’ Francefi in Italia . 
II Papa e Lodovico aerano tratti age- 
volmente quali tutt’ i Principi d' Italia 
nella loro lega , i Regnanti Cattolici , 

. e I’ Imperadore Maffimiliano furono gli 

ultimi ad entrarvi : non vi erano elfi tan- 
to intereflati , onde fi durò maggior fa- 
tica a perfuaderc loro la neceffità , che 
aveano di unirfi eonrra la Francia . 

Il Re dì. XXVUI. Informato Carlo Vili, 
fa' un fe- m ' ,nre che fi prendeano per for- 
condo in. rDa i‘ e quella lega , e de’ maneggi che li 
gretto a facevano a Venezia , dove gli Amòa- 
N»poli. ifciatori de’ Principi firendeano frequen- 
ti e pubbliche vifite ; dall’ altro canto 
perfuafo , thè i Napoletani comiffciaf- 
fero a l'entir difpiacere di aver perdu- 
to il dominio degli Aragonefi , thè 
giudicavano meno afpro di quel di 
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Francia, fodam-nte pensò a ritornarfene , — *■ 
indietro ( 1 ). Ma prima di partire volle 
fare una feconda entrata in Napolr, fot- 01 
to preteflo che la prima non era (lata ‘4F5* 
trionfale baflevolmente , perché 1 Ca- 
flelli erano ancora di Ferdinando . Si 
fece quella con tanta pompa , come fe 
gli affari de’Francefi foflcro flati neimi- 
gliore flato del mondo. Carlo Vili. vi 
comparve con la corona d’oro fu la te* 

(la, col globo nella delira mano, e col- 
lo feerro nella fmiflra . Era egli ricoper- 
ro da un gran mantello di fcarlatto, fo- 
derato di ermellini , fotte un baldacchino 
portato da’ Principi del Regno . fi Si- 
nifcalco di Beaucaria facea 1’ uffizio di 
Crnrcflabile, e il Contedi Monpcnfieri 
mariciava avanti di Sua Maeflà , come 
Viceré di Napoli'. Pafsò in tal modo per 
le cinque grandi piazze di Napoli ,andb n 
alla grande Chiefa, dove f-cei giuramen- >» 
ti foliti farli nella cercmonia della coro- 
nazione de’ Re di Napoli. Pre f e i tito- 
li di Auguflo, d' Imperadore , di Redi 
Napoli, di Sicilia, e di Genifalemme , 
e ricevette le fommiffioni de’ Napoleta- 
ni , che doveano ben predo elfergli tol- 
te . Quella entrata fi fece il duodecimo 
giorno di Marzo, c gli acquiflò l'odio 
irreconciliabile di MalfimiKano, che da 
indi in poi dubirò,che Carlo penfaffe a 
levargli la corona Imperiale ; e quello 
Io fece rifolverc ad entrare nella lega, 
che gli fi era propofla . 

XXIX. Il progetto di quella lega era 1 
(lato formato nel tempo che il Re pafsò *'** 
a Firenze ; e abbiamo veduto , che i ®^*feg» 
Veneziani e Lodovico ne furono i prin- conti, il 
cinali Autori ( 2 ). Agallino Barbarigo , Re di 
allora Doge di Venezia, vedendo r ar- Ptlnc '» • 
lo VIH. Signore di Napoli , e de’ Ca- 
rtelli , (limò che non fi avelie a tirar 
piò innanzi , e dopo molte conferenze 
col Vcfcovo di Trento, principi agen- 
te dell’ Imperadore, con Lorenzo Sua- 
rez Figue oa per li Regnanti Cattoli- 
ci, e Francelco Bernardino Vifcooti per 
Lodovico Sforza Duca di Milano , fece pre- 
gare Commes Ambafciatoredi Franciadi 
andare al Senato; dove il Doge gli di- 
chiarò,' che la Repubblica avea concitili 
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— ' ' .ma lega col Papa, coli' impera dorè , co’ 
Anno Regnanti di Caviglia, e di Aragona, e 
DlG.C col Duca di Milano, oella quale li pro- 
•495- poneano tre fini , di difendere la Re- 
ligione contra i Turchi , di mantenere 
la libertà dell’ Italia, e d’ impedire, che 
la Francia intraprendclle coU alcuna 
contra gli Stati di quelli Principi . Sog- 
giunfe, che U Repubblica avea manda- 
to ordine al Tuo Ambalciatore appretto 
del Re di Francia , che ritornaile a 
Venezia; proteiUmdo tuttavia, che non 
il proponea verun mal difegno contra 
il Re , e che non voleva altro che pren- 
dere le necelTarie precauzioni contra ie 
fue imprefc. 

Artieoli XXX. Quella lega, ch’era fiata con- 
ftgrtri e dufa nel principio dei mele di Aprile , 
pubblici t0 f| 0 fi refe pubblica, e coflernò molto 
suefta j France rt (i) , mentre che ne trion- 
*** ' favano quelli , che non erano ben in- 
tenzionati per loro . Si pubblicò (bien- 
nemente a luon di tromba ; vi erano 
degli articoli fegreti , ed altri pubbli- 
ci . Quelli conteneano , che i Confede- 
rati faceflero leva , e manteneffcro nell 
Italia trenta quattro mila cavalli , ed ot- 
tanta mila uomini a piedi; in oltre, che 
l’ Imperadore e il Re di Cartiglia entraf- 
fero con de’poderofi eferciti nella Fran- 
cia , il primo per la Picard» , e per la 
Sciampagna , il fecondo per la Guienoa 
e per la Lingnadoca . Che Ferdinando 
cd [tabella roantenellero una flotta ne 
•<q ii porti di Sicilia , per combattere i Fran- 
cefi , occorrendo . Che tutto li danaro dit- 
to in Ifpagna per la guerra contra i 
•*>- Turchi’ vi folle impiegato , e non ballan- 
do i Confederati lomminnfraftero il re- 
do, ciafcuno fecondo le facoltà fue. Si 
credette, che gli articoli fegreti follerò , 
che l’ Imperadore, e i Regnanti Catto- 
lici non contribuiifero fe non delle gen- 
ti da guerra, de’ vafcelli , e delle galee, 
che fodero pagati e mantenuti a fpe- 
fe de’ Confederali , e che fi tenelTero 
le piazze Icquiltatc . Che la flotta Ve- 
neziana intimale alle Città marittime 
del Regno di Napoli , che ritornalfero 
alla ubbidienza di Ferdinando, e di af- 
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falirle , tè ncuiallero di farlo ; e che quel- 
le, che vi follerò tratte a (orza , rcllaffe- 
ro in pegno a’ Veneziani lin tanto che 
Ferdinando li rimborfade delle loro fpe- 
le 4 Che Fifa folle rillituita a' Fiorentini 
in cafo che voieffero entrare nella lega . 

Ma per quante ulanze facetfe loro Lo- . 
dovico , ricularono di dichiararli ; per- • . 
chi fi diffidavano più de' Veneziani e 
del Duca di Milano , che del Re di 
Francia , dal quale Iteravano avere la 
riflituzione di Pila c di Livorno . 11 
Duca di Ferrara leguitò il loro efem- 
pio. 

XXXI. Tutte quelle notizie determi- Il Duca 
narono Carlo Vili, a ritornartene quaa- di Mot- 
to prima, per timore che i Confederati P cn ® ,rl 
non glielo impedifiero , fe più differiva. 

Ma prima di partire era oeceil -rio -di di Na- 
laiciare un uomo atto a mantenere i poli . 
Napoletani in ubbidienza , equeiio è quel- 
lo che non fi fece (z). Il Re eledeper 
Viceré di Napoli , e Ino Luogotenente 
Generale in quel Regno Gilberto di 
Borbone , Duca di Monpenfieri , Prin- 
cipe del langue, incapace di una carica 
tanto grave. Buon uomo, dice Meze- 
ray ($; , ma poco faggio, e che ama- 
va tute' i luoi comodi , che paifava la 
maggior parte del giorno a dormire , 
e li tacea grande violenza , quando fi 
levava a mezzo giorno ; per modo che 
fe veniva amato per li luoi dolci coilumi , 
non fi potea per la l'uà morbida vita aver 
per lui tuttavia quella liima , eh’ era dovuta 
alla fua qualità di Principe . Non gli fi 
lafciarono ahro che quattromila uomini 
per difendere il Regno, perchè riconta- 
va fopra i 'Principi nemici della Cala di 
Arag ita , i quali però non mantennero 
fedeltà, il d’ Aubigny ebbe la carica di | 
Cootelìabile , e il Governo della Cala- 
bria ; Giorgio di Sully quello del Prin- 
cipato di Taranto ; Graziano delle Gucr- ; 
re Guafcone quello dell' Abruzzo ; e il * » 

Siniicalco di Beucaria , non contento del ** 
Principato di Nola , lo fatto Governa- 
tore*di Gaeta , c fi fece dare le cari- 
che di Gran Mzellro della Cala del Re 
e di Gran Tetoriere, Quello era troppo, 

dice 
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dice un moderno Iftorico , ner un genio 
cosi mediocre com’ eri il fuo <i). 

XXXII. Farti ch'ebbe il Re la di- 
Oribuzione di qued’ imnieghi in tal mo- 
do , e di quelle dignità , parti da Nano- 
li il di decimonono , o vigefimo del me- 
te di Maggio alla teda della foa arma- 
ta , che in tutto non era di noie mila 
nomini , e andò dirittamente* Roma (1). 
Il Pana, che fe lo alberava , avea doman- 
dato fuccorfo a 1 funi Confederati , i qua- 
li gli aveano mandati cinquecento caval- 
li leggeri , e due mila fanti ; ma non 
dlendo quelle trunpe badanti ad aflicu- 
rarlo , da prima lì ritirò ad Orvieto , 
poi a Perugia , feortato da alcuni folda- 
ri Veneziani, c rifoluto di palfare di là 
a Padova , ed anche a Venezia , fe fi 
vedeva infegoiro da qualche fiaccamen- 
te Francete . La prevenzione del Papa 
mode Carlo Vili, piò a compadione , 
che a sdegno . Le tue genti fi compor- 
tarono a Roma con molta moderazione; 
« non lafciarono verun confra degno della 
loro licenza nello Stato Eedefi.idico , 
trattone in Tofcanella , dove fcalarono 
le mura , e taccheggiarono alcune cafe 
di Cittadini , perchè ricufareno di rice- 
verli, fe non modravano un ordine del 
Papa . L’ armata Francete andò a dirit- 
tura da Roma a Siena , dove arrivò il 
Re l’undedmo giorno di Giugno , e do- 
ve Cornine* andò a raggiungerlo , per 
informarlo delle difpofizioni de’ Venezia- 
ni . Sua Maefià vi fi fermò tei giorni 
interi, mal grado gli avvertimenti di 
Cornine*, che configliava il Re a fol- 
lecitare la marcia , prevedendo che i Ve- 
neziani , che aveano quaranta mila uo- 
mini, fi opponedero al fuo padaegio.il 
Cardinal di San Pietro , e il Triulzio 
gli davano lo dedo configlio . 

XXX III. Ma fi fermò il Re in que- 
lla Città per la ifianza che gliene fece 
la Repubblica di Siena, perchè la pren- 
dede lòtto la fua protezione contra le 
diverte fazioni che la opprimeano. Quel- 
la di Monte-Nuovo era refiara fuperio- 
« , ficchè le altre in numero di tre ama- 
rono meglio di foggettarfi ad un Prin- 


cipe dranipro I». Effe dbmimferooo.in , - 

pubblico al Re f che le proreggefle , ‘ 
e oromi l'ero in fegreto al Conte di Dl 
Ligny venti mila feudi oc* anno, fe 00- ‘^ 5 * 
reva otrenere da Sua Mae'là il governo 
della loro Città. Venne l’affare propen- 
do nel ConfigHo - Cornine* fu di con- 
traria opinione a quella di Ligop ; e la 
foderine dicendo, che era prudente cof« 
il rieufare i vantaggi , che non fi poten- 
no confermare ; che farebbero ufeiti-J 
Franrefi appena dada Tofcana, eh* i 
Confederati offrirebbero alla fazione di 
Monte Nuovo di rìdabiiirla in Siena; e 
le manterrebbero parola tanto piò age- 
volmente, quanto che Carlo Vili, non 
era ih ifiato di lafciarvì tanta gente 
quanta ne bifognava . Che fi efporreb- 
bero af macello tutti quelli , che vi fi 
lafciaflero . Che Siena al fine era fotto 
la protezione dell’ fmperadore , che fi 
obbligherebbe per quedo infulto a rad- 
doppiare le truppe, che dovea fommini- 
drarealla lega . Non vi fu alcun del Con- 
figlio che non foffe del parere medefimo. 

Tuttavia Carlo Vili, «onchiufe in fa- 
vnr di Lipny;ela Francia ebbe la con- 
fufione d’ incaricarli di una Città , che 
non potè confervarfi otto foli giorni , 
poiché la fazione di Monte-Nuovo, eh’ 
era data difcacciata , vi entrò per una 
parte quali nello dello tempo che il Re 
di Francia ufeiva per un'altra. 

XXXIV. Si trattò ancora nel Confi- 
glio l’affare de’ Fiorentini . Avevano efiì '’àlno'u* 
deputato al Re per l’affare del ricovra- ricupera, 
mento delle piazze, che gli aveano ri- *>on dcl- 
meffe in tempo del fuo paffaggio (4). •* loro 
Offerivano edi cento mila feudi in conno- puI “ • 
ti , ed in oltre trecento lance comandate 
da un Offiziale di riputazione, chiamato 
Franccfco Secco , con due mila fanti , che 
accompagnsffero il Re fino ad Ad; eli 
addrffavano di combattere i Confedera- 
tile fi accingeffero a contenderei! paf- 
faegio a’ Francefi ■ Cornine* nominato 
dal Re con alcuni altri per conferire co’ 
Fiorentini , conobbe eh’ era di Comma 
importanza a’ Francefi il ritenere Serefa- 
na , Pietra-Santa , e la fortezza di Li- 


vorno, 
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. vorao fino all'intera efccuiion del trat- 

Aw*o tM0 e io propofe a* Fiorentini , i quali 
®i G.C. avca TO s) ardente brama di ricuperar Pi- 


*495* fa , che gli accordarono quelle tre piai 
ie per quel tratto di tempo, che veni- 
vano domaoJate loro . Niente potea dar- 
li di pii vantaggiofo per Carlo Vili. I 
Veneziani arcano fatta leva di quaranta 
mila uomini , e l’ Imperadore ne condu- 
ce! trenta mila. Si farebbero opporti a 
quelli due eferciti i prefid; delle piarle, 
«he fi doveano rillituire; e aggiungendo- 
vi le truppe, che i Fiorentini s' impegna- 
vano di fommimilrarc , F eiercito Francete 
veniva ad accrefcerfi piti della metà, n oltre 
il Renon avea danaro, gli Svizzeri .ne do 
mandavano , e la Somma offerta da F loren- 
tioi era più che Sufficiente perloddisfarlt. 

Mail Ligny , al quale aveva il Re dato 
il governo generale di quelle pialle , do- 
ve s’era metto il prelìdio Francele ^vo- 
lendo conferva rfi in quell’ otti zio (i), 
infillette con tanto calore , perchè folle- 
rò ritenute, e promife cosi pofinvamen 
te di eonlervarle , che Carlo Vili, vi 
acconfentì ; il che fu di eifrema allegrez- 
za a Pila , dove giunfe il Re quindici 
giorni dopo fenia pattare per Fi re me . 
Venne beniflimo accolto da’ Pifani ; ma 
non favorì la domanda , che gli fecero 
di prenderli lotto la lua protezione . _ 
W XXXV. Era Italo intimorito dalle n- 
ii pula moflranie del celebre Savonarola Reti 
tl Re in giofo dell’Ordine di S. Domenico, che 
£ andò a ritrovarlo a Pongibomi accom- 
^ or,n '" pannato da’ più illufiri Soggetti di F> 

* renze. L’ orazione del Religiofo non fu 
lunga, ma tanto gagliarda , che il Rene 
fu Scollo (z). Ricordò alla Maerta Sua, 
che aveva ella prometto per ifcntto e 
confermato con giuramento, di rulituire 
Pifa a’ Fiorentini ; gl' intimo di mantenere 
la fua parola j in cafo di rifiuto gli mi- 
nacciò i più tremendi effetti della Divina 
vendetta. Si credette, che il Savonarola 

volette dire della morte del Doltmo , per- 
duto poco dopo dal Re . 11 rifpetto , cne 
aveva il Re per quello grande uomo, lo 
indutte a rimettere l’aflar de Fiorentini 
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al fuo arrivo in Pifa, e promife che Tette- 
rebbero contenti . Raddoppiarono i De- 
putati le loro ifhnze; tutto il Configlio 
era di parere, che fi rilpondeffe loro fa- 
vorevolmente i e quello fece che il Re 
non dette a’ Pilani che una rifpotta ge- 
nerale intorno alla protezione, che gli 
domandavano . 

XXXVI. Ma i Pifani ebbero ricorfo 
a due mezzi che riulcirono loro ; l’ uno 
di guadagnare le truppe Francefi a forza 
dì buoni trattamenti , I’ altro andando a 
gittarfi a’ piedi del Re in tanto numero 
e in modo tanto compartionevole , che 
ne fu penetrato (3) Si dice ancora, che 
le piò dittiate Dame della Cittì andaro- 
no in calca veliitc a lutto , a piedi 
fcalzi , co’ loro fanciulli per mano, a 
gittarrt a’ piedi del Principe, e a Scon- 
giurarlo ad aver pietà di una Città a 
lui interamente divota , e a non com- 
portare , che i tuoi abitanti riiomaflero 
lotto il dominio de’ Fioreatini loro ti- 
ranni , che li trattavano da veri fritti* 
l luldati a quello fpetticolo non fi 
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moli raro io meno commotti del Re , e 
degli Offiziali . Seppero , che il Cardi- 
nal Brittonnct, e il Marelciallo di Gii 
col Cannay primo Prefidente , fi adoprar 
vano per li Fiorentini , corlero al loro 
albergo, minacciarono di trucidargli, e 
tanto gl' intimorirono , che niuno osò 
più di opporli alla protezione , che fi- 
nalmente il Re concedette a' Pilani. Il d* 
Entragues creatura del Duca d' Orleana 
fu latto Governatore della Cittadella 
di Pifa (4) . Il Re fi fermò ancora 
fei o fette giorni in quella Città , 
ad onta del parere del fuo Configlio , 
e arrivò a Lucca il ventefimoterzo 
giorno di Giugno, donde pafsò a Pietra 
Santa , e poi a Pontremoli, fu le fron- 
tiere della Repubblica di Genova . 

XXXVII. Nel tempo che Spendeva il 
Re in quello viaggio , il Duca d’ Or- 
leans che tuttavia dimorava in Art, ne 
parti e forprefe la Città di Novarra,ch’ 
era una delle più confiderabili del Duca- 
to di Milano (5). Lodovico non ne trattava 

mol- 
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molto beq e gli abitanti , per potetegli 
affezionare . Per vendicarcene , congiu- 
rarono di dare la loro Città a' Fran- 
cefi , e mandarono ad Aft , a propor- 
,re al Duca d’ Orleans la loro rifolu- 
zione, l'Opiccini e il Laccia,ch' elellero 
per loro Deputati . Al'coltò il Duca le 
foro propofitioni , approvò il loro di le- 
gno , e s* impadronì della Città cantra l’ 
ordine efprclfo del Re , che gli avea 
fatto incendere , che lo aipetcaflc , e rifer- 
▼affc le lue truppe per alfalire i Confe- 
derati da un lato , intanto che' la Maellà 
Sua proccurafle dall'altro di aprirli una 
lì rada per pafTare. Lodovico alla notizia 
della prela di Novarra rimale così (con- 
certato , che non vi fu balfezza, ch’egli 
non tentalle appresto i Veneziani , perchè 

10 ajutallero a riprenderla. Tolto che la 
Tua annata li aggiunfe al loccorfo da lui 
attefo , mandò a proibire al Duca d’ 
Orleans , di prendere il titolo di Du- 
ca di Milano ; con ordine in luo 'fo- 
nie, phc fubitamenre paffafle V Alpi', e 
che rimetteffe All nelle mani di Ga- 
leazzo di San Severino. Il Duca di Or 
leans rifpofe come fi conveniva a quelle 
bravate; e frattanto gli abitanti di Mi- 
lano andarono a lui ad offerirgli in fé- 
greto non folo di renderlo padrone della 
Città , ma ancora di Lodovico , di fna 
moglie e de' funi figliuoli . 

Perde I’ XXXVIII. Ma , oche dubitali della 
oc catione G ncer irà de’ M i 1 aneli , o che non credelle , 
5 che follerò in calo di mantenére la loro 
Milano . parola , non badò alle loro offerte ; c 
cosi perdette la piò bella occafione del 
mondo d’ impadiobirli di Milano , e di 
Lodovico , e di ajutare Carlo Vili, a 
ripagare in Francia ,fenza ritrovare olla- 
coli , e fenza perder nulla dalle fue con- 
•uifle . Era egli occupato nell' affedio della 
Cittadella di Novarra , che filmava di 
» - prendere, e perdette ognicofa. Coll’af- 
,fà - fenfo de’ Veneziani , Lodovico richiamò 

11 tuo efercito dallo Stato di Genova . 
Scrilfe a Galeazzo di San Severino Ge- 
nerale delle lue truppe , di condurle ver- 
fo la frontiera del Piemonte , ed elle fe- 
licemente gì un fero a Vigevano fui Teli- 
no. Vi aggiunterò t Veneziani feiccn- 
to cavalli Albanefi dell' elercito loro , 

Fleury Coni. Tom. XVft. 
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oltre a mille cavalli e due mila fanti 
Alemanni ; e quello rinforzo cambiò sì Anno 
prontamente lo (lato degli affari , che n > G. <X 
poco mancò che l' efercito del Duca d* *495. 
Orleans rimanere forprefo . Galeazzo 
di San Severino andò ad attediare No- 
varra , che fu coltrerà ad arrenderli , 
non cflendo provveduta di viveri ; e di- 
venne maggiore l’ impaccio di Carlo 
Vili, per continovare il fuo viaggio, e 
atrraverl'are i monti . 

XXXIX. L’ efercito de*" confedera ti li u 
W« già raccolto per affalirlo nelfuopaf- delude i 
faggio. S’immaginarono, che quello Prin- n,mic * 
cipe s’ imbarcane fu la flotta , che ar- P rend *«* 
tendeva a Livorno per andare a Tolone 
o che aveffie a guadagnare il Monte Cen- 
««ciò per tentare di eotrarc per la val- 
le di Taro nel Tortonefe (t) . At- 
tefero dunque unicamente a chiudere 
quelli due palfi ; ma un altro ne avea 
ritrovato il Re , ed era il pjtfo del- 
la Scierre , chiamato da quei del Pao- 
le il fallo Mia Cerva ; cinquanta Sol- 
dati poteano cuffodirlo contra un’ ar- 
mata numerofilfima , per modo che una 
carretta attraveriatavi , dice Comines, 
e due pezzi di artiglieria avrebbero im- 
pedito a' Franccfi la entrata . Era que- 
llo palio circondare da un laro da un 
argine e dall’altro da impraticabili pa- 
ludi ; ma per buona forte non era cu- 
ftodito , e i Franteti altro affare non 
ebbero che dar la caccia a* feTvaggi ani- 
mali . Il Marthete di Mantova Genera- 
le dell’ elercito Veneziano, e il Conte 
di Cajazzo , che comandav’a quella del 
Duca di Milano , non lì poterono feu- 
lare di non eflere flati negligenti . L’ar- 
mata di Francia, dopo quello paffaggid, 
s’ impadronì agevolmente di Pontremoli, 
che apparteneva a Lodovico Sforza ; e 
così ebbe il comodo di attraverlare 1’ 
Apeimino. 

XI.. Il Cardinal di San Pietro in I Fna- 
Vinculis, che non potea dimorare in 1 - c,<; B0 * 
talia per l’odio irreconciliabile che eli 

i o li ior# 
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portava il Papa , c che avea piacete di 
ffabtltre la fua dimora a Genova , dove fop>i c*> 
Sua Santità non oferebbe di rovinarlo , nova , 
propofe a Carlo Vili, di far ribellare 1 
Genovefi fuoi compatrioti contra il Du- 
rtU ' * T -' s *0^1 ci dì 
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=—i- ci di Milano , eh’ era Signore di quella 
Reoubblica(i). Non fi durò gran fatica a 
Si G.C. pervadere ciò a' banditi da quello Stato , 
*495- che levitavano la Corte di Francia , e 
ricdhofccano per loro capi il Cardinale 
Fregolo e Obbictto di Fielchi ; ma bilo- 
gnava moli rare delle truppe a’ Genovefi ; 
c quello era il punto difficile . Si rauno 
il Con figlio , che rigettò aleutamente la 
propofizione, e ficonchiufe, chele il Re 
guadagnava la battaglia , alla quale fi 
difpoiìevano i Confederati , i Genovefi fa- 
rebbero andati da loro (ledi ; e che le 
■* la perdeano , non aveano bilogno di 
quella Città. Offerva Comines , che que- 
lla fu la prima volta, eh’ egli lenti par- 
lare di battaglia i il che gli fece crede- 
re, che l’ e lerci to Francelefi afpettava di 
edere affatico , e che fi verrebbe alle 
mini. 

Ma Carlo VIIL cui non piacea ne- 
gar cola alcuna, non poti lottrarfi alle 
importunità del Cardinal di San Pietro 
in Vinculis. Acconfentl pochi giorni do- 
po, che un nuovo rinforzo, che gli ve- 
niva da Francia, fi taniife jallc truppe, di 
cui Vitelli avea fatta leva per li Francefi 
in Italia, e che tnrt’ infieme fi prefentaf- 
fero alla vifta di Genova . Si diede il co- 


munizioni di guerra, e viveri . 1 1 rancefivi 
furono ricevuti , il Murelciallò di Gii 
conducea la vanguardia dell' armata , e 
non fi pensò più ad altro , che a palTare 1’ 
Apennino . Avendo gli Svizzeri avuta 
queflione nel loro primo paffaggio con gli 
abitanti di Pontreroli per motivo della 
dùlribuzione delle provvifioni , rodarono 
morti molti di loro , e avendoli vendicati 
con la morte di più di dugento Berglieli , 
fi ricord irono al loro ritorno dell’ infoilo, 
che aveano fatto loro, andando a Napo- 
li; la vidi di quella Città rifvcgliò la lo- 
ro collera ; la fac.heggiirono , trucida- 
rono tutti coloro, che furono in calodt 
refulere loro; c foddi ■decoro pienamente 
l'avarizia, c U brutalità; e quando fu- 
rono fianchi di dare il guado , vi appre- 
fero il fuoco lenza rifparmiare il magaz- 
zino, e lenza dar tempo di mettervi or*, 
dine. Sapendo gli Svizzeri , che il Re 
fortemente era sdegnato coìura di loro, 
rientrarono in le medefimi ; e . vedendo 
Sua Miedà molto impacciata a far tras- 
portare l’ artiglieria in certe firapi, do- 
ve i cavalli non poteano tirarla, fi an- 
darono ad offerire per quefio, fi pofero 
lotto elfi medefimi , tirale usarono i can* 
trasferirono a forza di braccia I 


a u’viftT di G«^.“ Si Meli co- noni ,.« trasferirono a forza d. braccia 
mando, di quelle truppe a^Conte di Brefi d^nneTran- 

cele imitò gli Svizzeri : ogni foldato fi 
caricò di una palla ; il Signor della Trt- 


fe, col fuppoflo , che poteffe trarre ancora 
molti Piemontefi lotto le lue infegne . 
Gli Offiziali fubaltcrni furono Polignac, 
i' Ambofia , e Beaumont . Si pretenta- 
rono efli a villa di'quella Città; ma le pre- 
cauzioni , che avea prele Lodovico per 
fermare la ribellione , e la feonfìrta del- 
la Flotta Francefe all’altezza di Rapal- 
lo , coflrinlero le truppe Francefi a ritirar- 
li , e prendere la via di Ad , dopo molti 
pericoli . canfati unicamente per la ge- 
lofia de’ Fielchi e degli Adorni ; che non 
vollero infeguirli , per timore , che in 
affenza d’ uno di quei partiti 1 altro 
intraprcndeffe alcuna cola nella Città in 

pregiudizio del' primo. 

Difontim X LI. V armata Francefe fi avanzò dun- 
d'*l 

ten 

«temoli . jfppjuJronito 


tnofille fece còme gli altri. Il bagaglio 
pafsò immediatamente dopo la vanguar- 
dia, e vi furono tre giorni di di'.Unza 


tra il fuo paffaggio , c quello della vati 
guardia- L» di le 


t^uaiuij . -.J«efa parve ancora piu dif- 
ficile della faina. Tuttavia le ne venne 
a capo; ma con tanta fatica , e dento, 
che dopo quello paffaggio il Signor della 
Trimoville parca nero quanto un Moro . 

XLII. Il Marefciallo ai Gi#,checqman- 
dava la vanguardia comporta di nulle el m 
cinque in fcicento uomini m circa, anao 
a difeendere a Fomovo , che non t eh» 
un Villaggio del Parmigiano , nove mt- 
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<Wno in numero di quaranta mila uo- 
mini , e che aveano laputo da alcuni 
prigioni , che in tre o quattro giorni al 
più farebbero in cento mila . Tuttavia 
Comincs non dava all' armata nemica 
altro che trentacinque mila uomini ; e 
il Guicciardini la fa aicendere blamen- 
te a venti mila , cioè due mila cinque- 
cento uomini d' arme , che tormavano 
dieci mila Cavalieri , due mila uomi- 
ni di cavalleria leggiera , compolla di 
Albanefi , che fi chiamavano Stradioti , 
ed otto mila fanti . Quello numero era 
però «moderabile, a confronto dell’ Ar- 
mata Francete , che non aveva otto mi- 
la uomini . Altro non potè fare il Ma- 
relciallo Giè, che prendere tutt’i vive- 
ri, che aveva in Fornovo,e ritornarfene 
indietro, cd accamparli all'entrata dell’ 
A pennino dal lato della Lombardia , e 
trincerarti in modo da non poter cf- 
fere sforzato per dinanzi , afpcttando T 
arrivo di Carlo Vili, che raggiunte 
quello Marefciallo il quinto giorno di 
Luglio , e marciò a dirittura contra i 
nemici. Appena giunto il He, arreca- 
rono i popoli de' viveri in abbondanza, 
che vendeano molto cari : ma come lì 
temea, che tollero avvelenati, da prima 
non fi ofava cibarfene , lì diede del pa- 
ne a* cavalli, e vedendo che non acca- 
deva ad elfi verun male, gli uomini ne 
mangiarono poi , c non ne furono pun- 
' /1 * to incomodati . 

Avendo Carlo Vili, raggiunto ilMa- 
^ ' retciallo di Giè, trovò Tarmata de’ Con- 
federati accampata fu la riva del Taro, 
e sì vantaggiofamente trincerata , che 
non era pollibile di sforzarla (i). Di pen- 
dea da effa il fulminare i Francetì con 
la fua artiglierìa. Coaobbe allora il Re 
tutto il pericolo, al quale era cfpofto, ed 
ebbe ricorfo a’ trattati ; mandò un aral- 
do al Marcitele di Mantova , che co- 
mandava T eterei to de' Veneziani , e fe- 
ce la ilefla domanda al Conte di Cajaz- 
zo , il principal confidente di Lodovico, 
perchè gli fone conceduto il pallaggio . 
Comincs per ordine di Sua Maeflà Icrif- 
fe a' due Provveditori di Venezia , do- 
mandando loro una conferenza , ma non 
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gli diedero rifpofta , e la domanda del 
Re determinò al fine i Confederati a Anna 
darli battaglia. La Iconfitu dell' elercito or G. C. 
Francete parve loro tanto agevole, che gl' <495. 
Italiani ufeirono collo della loro trincee, 
e pacarono il Taro . Il Marchefe di 
Mantova divtlè le lue truppe io nove 
corpi . Aveano gl' Italiani fatto uno iìac- 
camento di feicento Albanefi per tor- 
mentare i Franceli , perchè non ripofaf- 
fero la notte avanti la battaglia , ac- 
ciocché il vegnente giorno avellerò 
minor vigore; e le aoche non avellerò 
ufàto quello artifizio , il cattivo tempo VI 
avrebbe prodotto lo lleflò effetto ; poiché - 
la pioggia, e il vento, cd i fulmini fu- *«. 
ronosi orrendi e frequenti , che i Fran- 
eefì non poterono nella notte avere un 
momento dì quiete , e molti ne trame- 
rò un mal augurio. 

XLIII. Tuttavia il giorno riconduffe Tari» 
il bel tempo; e il Re pofe in ordine dì vili, 
battaglia il fuo elèrcito il Lunedì fedo or d' l >* '• 
giorno di Luglio verta le fette ore del- <u ® * 1 "' 
la mattina . Era egli montato (opra un bel hlt H .ll, 
cavallo chiamato Savoia , di color ne- k 
ro , e che non avea che un occhio fo- 
to. Era un dono fattogli da Carlo Du- 
ca di Savoia nel fuo pallaggio a Tori- 
no . Difpofe la fua picciòla armata cosi 
come lo configliarono i Tuoi vecchi Ca- 
pitani . Pofe il fiore delle lue truppe , ri- 
dotte alla metà , alla vanguardia ; e co- 
me non fi dubitava , che i Confederati 
non cedefTero alle truppe del Duca di 
Milano l'onore delTaflalto, il Re ag- 
giunte alla lleifa vanguardia il Triuizio 
con i cento uomini a arme da lui co- 
mandati, c eh’ erano quali tutti Milancfi 
del numero di coloro , che Lodovico avea 
diicacciaci dal loro paefe,e fpogliatide’ 
loro beni .Carlo Vili, fi pofe egli me- 
defimo nel corpo di battaglia ; e fette 
volontari de’ più valorofi , che torneano 
per la perfona della Maciti Sua, prefe- 
ro delle armi c degli ornamenti del tut- 
to limili a’ fuoi , perchè fi potefTe meno 
riconoicere il Re , e per eflcre a parte 
con lui del pericolo, a cui fi el poneva. 

Il Trimouille era flato rifervato per la 
retroguardia; ma ottenne per le fueiftan- 
O o z za 
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5*! re il comando di uno Squadrone a lato 
A*?*® del Re . Accompagnavano U Maertì Sua 
»> G - C -i Conti di Ligny, e di Guifa , il Ba- 
*495* (lardo di Borbone, i Signori di Picnnes, 
Bonnevsl, Monneron e Gcnouillac. La 
retroguardia fu data a Giovanni di Foix, 
Vifconte di Narbona , cognato del Du- 
ca d' Orleans. I bagagli furono colloca- 
ti alla Anidra fotto la condotta del Ca- 
pitano Odet . Ma nel principio della 
battaglia furono fenza guardia ; c que- 
do fu la cagione della vittoria . 

X LIV. L’ Annata de Confederati era 
"°" d * 11 ]à dal Taro . Il primo movimento 
cTt«à« da erta fatto fu quello di far avanzai» 
un • tre corpi feparali , il minore de quali 
eguagliava in numero tutta 1 armata 
Francefe. Quello, In cui erano gli Al- 
banefi , fu il Primo a pattare il fiume . 

11 Marchefe di Mantova alla teda di 
un grolto fquadrone di feicento uomini 
d’arme pafsò parimente il Taro, tra I» 
retroguardia , e Fornovo , con gir AL 
baneii e gl’ Italiani , fodennti da cinque 
inila fanti . 

XIV Sì era imoegnato di affalire la 
di Pomo- retroguardia , e il Conte di Calazio paf- 
sò lo detto fiume di qua dalla vanguar- 
dia Francete alla teda di quattrocento 
uomini d’ armi , e due mila^ fanti ; con 

S ìda precauzione , che dall altra parte 
Taro avea lafciato un corpo di ri- 
ferva di dugento uomini d’armi , coman- 
dati da Annibale Bentivoglio, fenza par- 
lare di un altro fquadrone fotro la con- 
dotta di Antonio di Montefeltro , ha- 
dardo del Duca di Urbino, lafciato dal- 
la medefima parte dal Marchefe di Man- 
tova , il duale approffimandofi alla retro- 
guardia Francefe, queda fece fronte, « 
fodenne quedo primo urto con molto va- 
lore. L’azione fu vigorofiffima dall’ una, 
» dall’altra parte, ©l’avvenimento predo 
• poco fimile. Carlo Vili. e Giovanni 
di Foix penfarono di avere dello Van- 
taggio, oer aver lafciato paffar il Taro 
ad una parte dell’ armata de’ Confederati, 
• aver dato loro tempo di rimediare al 
difordine , che il tragitto del fiume vi 
_ avea cagionato • La loro odinata Ten- 
denza non poti fare che i nemici non 
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fi apriffero ia via ; a il Marchefe di Man- 
tova penetrò fino alla Cornetta- Bianca, 
dove il Re combatteva in perfooa , e 
andò tant’ oltre nella roifchia,chc fi ri- 
trovò nulla prima fila. 

Rodolfo di Gonzaga fi avvicinò tanto 
al Re, che prefe il Badardo di Borbo- 
ne venti foli padi difendo dalla Maedà 


Sua , e condurtelo prigione. Carlo Vili, 
dima di edere anch’egli arredato ; ma 
quell’ azione codò cara a’ nemici . per- 
chè cttendofi i Francefi riuniti , fodenne- 
ro il fecondo urto del fecondo Carpo 
de’ nemici con tanta bravura, e vigore, 
che ancor erti fi fecero luogo nelle trip- 
pe del Marchefe di Mantova, c gli uc- 
cifero tanti de’ fuoi , che non gli fu piò 
portibile di rimetterli in ordine (i). Ro- 
dolfo Gonzaga fuo aio , avendo alzata 
la vifiera per dare qualche commiffione, 
fu colto da un colpo di fpiedo mila 
faccia, che lo fece cader morto appref- 
fa il Marchefe; ed egli medefimo fareb- 
be dato prefo, le due de’ Cuoi Ofn/iali 
non avellerò date le loro vite per Cal- 
vario . A Ranuccio Farnefe fu rotta la 
teda ; Piccinino fu tratto giò da cavallo 
e redò fracaffato da’ cavalli . Sei alta 
Capitani di uomini d’arme Italiani fi- 
darono pure fui campo ; e folo a corto 
di tanti difgraziati fi apri finalmente u 
Marchefe di Mantova un paflaggio per 

U XLVI. I Francefi ebbero debito di 
tutti quefti vantaggi àll ardore 9 che di- taa0 ^ 
inoltrarono gli Albanefi nel Taccheggiare vittori» • 
il bagaglio dell’ armata Francefe : aven- 
dolo eli» ritrovato in cammino fenza «dò- 
dia, e volendo approfittarti di sì bulla 
occafione di Taccheggi a re, fi avventarono 
ad erto , e condurtero via muli e carruo 
gran numero (z) . I loro compagni , 
eh’ erano apportati per forti-aere la fol- 
datefea del Marchefe di Mantova , ve- 
dendo gli altri carichi di bottino , la- 
contanente fi sbandarono , ed in tal mo- 
do fconcertarono l’ ordine della «*«*- 
eli a. Una partita de’ Cavalieri de! Con- 
te di Caiazzo,ehe venivano in fegmto, 
ancor erti vollero avere la loro parie 
di bottino i c talmente ebbe a mariti- 
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gliariene quello Conre , che non vo'le 
cominciare la battaglia, quantunque gli 
rimanere maggior numero di truppe, 
che non occorrea, per farla anche con 
vantaggio . I Francefi -rofittarono di que- 
fio dilordme , e fecero una grande llrage 
della gente d'arme Italiana , che non era 
foflenut» dalla fua cavalleria leggiera . 
Cominciò la infanteria a darfi alla fu- 
ga ; i tu gag! ioni Francefi, riavuti dal lo- 
ro terrore, uccifcro piò nemici che non 
fecero i Soldati. Il corpo comandato dal 
Marchefe di Mantova entrò da un capo 
della rerroguardia Francefe . Ma Giovan- 
ni dì Fo>x al fecondo urto mife in dis- 
ordine le truppe del Marchele , che 
fu corretto a ritirarli e a ripa (Tare il 
fiume. 

Era la pioggia ricominciata, e gonfia- 
toli il Taro non pocea piò pattarli a 
guado ; G annegò un gran numero di 
nemici ; e ne perirono molti piò nel 
fuggire che nel combattere . Si contava- 
no fra quelli, che perirono nelle acque, 
il Capitano Afcanio Martinengo , An- 
tonio Sca rampo , e Vincenzo di Verona. 
Il Conte di Caiazzo non corrifpofe in 
quello incontro alla (lima che Gaveadel 
foo valore . Temendo di rimaner foto 
•ella mifcbia , fi fcordò l’ordine della 
battaglia , del quale fi era convenuto 
col Marchefedi Mantova , e fece altodi- 
nanti al Marefcialto di Giè ; vide bat- 
tere , lènza moverfi , il terzo e il quar- 
to corpo del fun partito , e ri paltò il 
Taro lenza effere affai ito nella fin ri- 
tirata . La vittoria farebbe (lata com- 
piuta dal lato de’ Francefi , fc il Ma- 
refciallo di Giè avelie voluto o avelie 
lanuto riportarla . Ma per mancanza di 
difeemimento , che alcuni Storici riguar- 
dano piò torto come un effetto di pru- 
denza , non folo reflò egli fermo , ma 
ritenne anche colla Ina autorità gli Of- 
fiziali fubalterni, e i foldati, che volcano 
continovare il loro vantaggio . Quello 
Mx refe ul lo fi feusò fu la incertezza .di- 
ceva egli , di quel fi faceflie nella re- 
troguardia, avendo veduto laperfonadel 
Re in* opricolo, alfa cui Calvezza votea 
provvedere. In effetto alcuni della cavil- 
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leria Italiana , trafportati fuori della bai- — * 

taglia, fi raccolfero; ed eflendo ritorna- 
ti nel combattimento , col dileguo di vin- Dl 
cere o di morire , fi erano incontrati *495- 
col Re , accompagnato da un folo de’ 
fuoi camerieri , chiamato Ambufo. Elfi 
l’ avevano aflalito , ed aveva il Re già 
prefe tutte le neceflarie mifure per una 
vigorofa difcfa , in attenzione di foccorfo, 
quando arrivarono i fuoi a liberarlo. Ma 
non clfeodo i Soldati Francefi in molto 
numero , da poter canfare un limile in- 
conveniente , in calò che gl’ Italiani vo- 
cifero di nuovo riunirli , fi ritirarono 
alla vanguardia col Re. 

XLV1I. La perdita delle due parti 
non fu uguale ; poiché i Francefi , fe- f * la 
condo Comines prefente a quell’azione, 
non perdettero altro che un uomo ri- re ,«^;r 
guardevole chiamato Giuliano Bourgneuf, alita . 
Capitano delle Guardie della Porta (i), 
ed un Gentiluomo . Tra gli Arcieri Scoz- 
aefi ne rimafero nove ucci li , alcuni 
cavalieri della vanguardia in numero di 
■venti , e circa feflanta, od ottanta fer- 
vi, checurtodivanoil bagaglio, che tutti 
infieme non afccndevsno a dugento uo- 


mini , fecondo il Guicciardini ( 2 ), ed a 
cento , fecondo Comines . Ma l’ armata 
nemica ne ritrovò perduti quafi quat- 
tro mila, tra i quali ve ne furono molti 
di annegati . Si Cantavano tra i mor- 
ti trecento cinquanta foldati. , diciot- 
to Signori, tra i quali vi erano quat- 
tro o cinque Gonzaga della famiglia del 
Marcbefe di Mantova, il quale vi per- 
dette circa fellanta Gentiluomini fudditt 
fuoi. Si nota un fallo de’ Confederati , 
che fu quello di non irtaccare dal loro 
campo nè Officiali , nè Soldati per offer- 
vare quello che fi facetlc la notte nel 
campo de’ Francefi, e di riferii diportati 
cosi negligentemente per lo fpazio di 
trentafei ore, che non feppero altroché 
il giorno dietro a mezzo giorno la par- 
tenza di Carlo Vili. Volevano infeguir- 
lo ; ma il Taro era tanto gonfio , che 
non poterono paflarlo prima della fera. 

Per quanti vantaggi avellerò ri portati 
i Francefi da quell’azione , i Venezia- 
ni tuttavia la tennero in conto di una 
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intera (confitta dell’ armata di Carlo VII L 
Anno j^e fecero cantare il Te Deum a Ve- 
Bt G.C. neija , e facendo fuochi di allegrezza in 
, 495* ture' i luoghi del loro Dominio , mo- 
Aravano al popolo le tende del Re , eh’ 
erano fiate prete nel laccheggiamentodel 
bagaglio fatto dagli Albanefi . 

L’ armata XLVIII. L’Armata di Francia paf- 
di Knn- tutto il giorno dietro dell’ azione nel 
111 f ' campo di battaglia, e (blamente il mer- 
teauu" «>ledl o«a v o giorno di Luglio partì a- 
frnza fa- vanti giorno, e tanto fegretarr.ente , che 
pura de’ » Confederati non leppero la fna parten- 
oeouci . ta altro che a mezzo giorno (i). Prefe 
la via di Piacenza, non ritrovando rerun 
odacelo nella marcia; ed il Re, che non 
• • pentiva ad altro che a trarli dal perico- 
lo , giunte finalmente alla Cittì di Alt, 
il quindicefimo giorno dello dettò mete 
di Luglio, molto ttanco per ladilficoltà 
delle II rade, e per la carcflia de' viveri, 
Tema che i nemici gli avellerò levata 
una fola perfora. Il Cardinal della Ro- 
vere, Frcgofo, Vitelli, Fielchi , Ador- 
no, e gli altri banditi 'da Genova, paR 
farorio da Serelana ne’ loro paefi , e l'ol- 
lecitarono in vano i loro compatrioti 
alla ribellione. 

Tmprefa XLIX. Non ebbero viveri , fe non per 
di Gaio- danaro; e la necellita,in cui fi ritrova- 
va anda vano j, r j|'pjarmarc , Eli aflrettò all’ ai- 
» • voto. f e( |j 0 jj Q enova> cui dovettero tolto ab- 
bandonato . Avea Lodovico provveduta 
la pi., zza di un forte prelìdio , che raf- 
frenava i Borghefi . • I battimenti de’ Fran- 
cefi, eh’ erano nel Porto di Genova , 
erano tutti (lati o abbruciati , o manda- 
ti a fondo ; lo Sforza avea prefe le ga- 
lee : tutto opponevaft al buon efiro di 
quella imprefa. 

y Due* l Continovatfb tuttavia l’ attedio di 
•inch 1 "/ 11 Novarra . Vi avevano i Confederati man- 
in NÒv“.data una parte delle loro truppe dopo 
r * domar la battaglia di Fomovo ; ed erano gli 
2* <°ecor attediati ridotti a così ettrema neceflìtà, 
che quafì due mila uomini erano gii 
morti di fame, o di malattia ( 2 ) . L’ar- 
rivo dell’ efercito del Re ad Att rifvegliò 
il loro coraggio. Il Duca <f Orleans, che 
vi fiera imprudentemente rinchiufo, man- 
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dò a Sua Maellà corriere fopra corriere, 
(congiurandolo a foccorrerlo incontanen- 
te ; ma o fotte che Carlo Vlll.nonavef- 
iè fatta molta attenzione al pericolo , 
che correva il Duca d’ Orleans, c che la 
perdita di Novarra non gli parette moJ- 
to importante , o lolle che riconolcelfe 
la impreja per molto difficile , egli mol- 
to non C affrettò; la l'uà armata nel ve- 
ro era molto diminuita, e affaticata ol- 
tremodo, e al contrario quella de’ nemici 
forte di più di trenta mila uomini , la 
metà Alemanni alioldati dall’ lmperedo- 
re, dominava tutt’ i palli, che lì erano for- 
tificati con gran cura . Il Re tuttavia 
non tralalciò di peniare alla liberazione 
del Duca d' Orleans; ed alpettandodieci 
mila Svizzeri, che dovevano andare a 
raggiungerlo lotto la condotta del Bailo 
di Dijon, palsò da Att a Torino. ì*-» 

LI. òi ritrovava egli in quella Città, il p apa 
quando ricevetteun Inviato-dei Papa Alel- li imi- 
landro V 1. che andò ad intimargli per mjr * * 
parte di Sua Santità , che dovette fra 
dieci giorni partire d' Italia con tut- che fi ri- 
te le lue truppe, e che fubitamente ris tiri colle 
chiamatte quelli, che avea nei Regno di fue trup- 
Napoli; in difetto di che il Papa loci- lu- 
tava a comparire avanti a lui in Roma 
lotto pena di ('comunica (j). 11 Redie- 
de a quella intimazione la rifpotta eh» 
meritava, e mettendo la cola in ifcher- 
zo , dille all Inviato ; che al fuo ritor- 
no da Napoli fi era trasferito a Roma 
per baciare i piedi a Sua Santità, lenza 
che avelVella voluto attenderlo , e che 
fi maravigliava , che allora lo (limolali* 
ad andarvi ; che tuttavia per ubbidirlo 
procurerebbe di trasferirvi!! ; c che pre- 
gava fidamente il Papa di attenderlo, per- 
chè non laceffe un’altra volta il viaggio 
inutilmente. Rifero i Cortigiania tal ri- 
fpotta ,• e l’ Inviato partì contento di 
non aver avuto niun altro maltrattamen- 
to che quello. Aveva il Papa dato que- 
Ilo patto ad ittanza de’ Veneziani e 
di Lodovico , a’ quali volta dar a co- 
nolcere, che non avea più veruno ri- 
guardo per la Francia ; ma ben lapea , 
che il Re non farebbe verun .cónto nè 
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delle fue minacce , 
aie he . 

Era il Re tuttavia oel Piemonte , e 
fi divertiva, pattando ora in All , ora a 
Chiers , ora a Vercelli, penandovi po- 
co al foccorfo del Duca d’ Orleans , non 
pii) ennfiderato da lui come erede pre- 
I univo della Corona , dappoiché Sua 
Macllà aveva un Delfino quafi in età di 
quattro anni . Così il parere de’ Confi- 

S lieri , che non erano favorevoli a quel 
luca, prevali? a quella del Cardinal Bri f- 
fonnet , e di Giorgio di Ambofia Arci- 
velcovo di Roano , i quali voleano che 
fi affaliffero le trincee de’ Confederati , 
non ettendovi altro modo, di talvare il 
Duca, e i Francefi, eh' erano feco lui. 
Il R« fi L 1 1. Tuttavia il Re prefe tutto ad 
rifntve di un tratto la f u ciloluaione . Per rico- 
'a pr,re con *l' u * c ^ e P^teilo la nuova in- 
Novlrra"* c Lrtazione che fenttva egli per una Da. 
'ma in Ghiere, chiamata Anna Sorelli, 
domandò la Città di Vercelli alla Du- 
chetta di Savoia per l'occorrere Novarra, 
e la ottenne. Ricevette venti mila Svia* 
zeri in cambio di dieci mila cheneavea 
ricercati , e fi ridotte a far levare l’ al- 
fedio di quella Città-, e di attalire le 
linee de' Confederati ; e tutto ciò per 
arredare la voce che fi fpargea , che la 
premura per quella Dama lo ritenctte 
nifi lungamente che non fi conveniva al 
bene de liioi affari . 

Trattalo LUI. Frattanto fi rinnovò il maneg- 
del Re di gio co’ Fiorentini , che fi adopravano per 
Francia la riftituzione delle loro piazze; ed aven- 
co'Korca-do 5 ^ M.u-iìà bi fogno di danaro ( 1 ), 
il trat' ito fi conchiufe in un giorno. Si 
convenne, che la Repubblica dette al Re 
Carlo Vili, trenta mila feudi in con- 
tanti , e fettanta mila feudi a Mon- 
penfieri Viceré di Napoli ; che dette ella 
fei de’ funi principali Cittadini per ofiag 
gi , che il Re facette incotancnte ridi- 
tuire alla Repubblica tutte le piazze, 
trattene Serefana , e Pietra Santa , che 
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nè delle fue feomu- tenute da loro in foccorfo del Viceré di 
Napoli. Ma tutto quello non follevava 
Novarra , c tuttavia gli attediati , che DI 
fofferivano una crudel carefiia , ferbava- *49S« 
no fedeltà . Si configliava al Re , che 
tenette la via de’ maneggi ; egli dava 
mano a quello , ma fenza volerne far 
egli le propofizioni . La Palizza ed al- 
cuni altri tentarono di gettar dette gen- 
ti e de’ viveri nella piazza, e vollero da 
qualche parte sforzare i ripari da' nemi- 
ci ; ma non che riufeirvi 


tuu . 


, gl’ Italiani 
tollera al Duca d’ Orleans il Convento 
de'.Cordiglieri , e il borgo di San Naz- 
zario ; il che coilrinfe il Duca ad ap- 
prendere il fuoco agli altri luoghi . Que- 
llo attedio molto lo incomodava , ed 
avrebbe ceduto , le non era un acciden- 
te eh.- lo tratte d’impaccio . 

LIV. La Mirshela di M inferrato , M-ute 
interettata per la Francia , morì vedova 
10 cu di veotiao^e anni , e Ialcio va- {m di 
caute la tutela ,e l’amminitlrazione del Monlec- 
lo Stato del giovane Paleologu fio fi- rato, 
gliuolo (z). Era ella figliuola del Re 
oi Servia, privato de’ fioi. Stati dall’lm- 
peradore de’ Turchi. Due oretcndevano 
a auefia tutela ; il celebre Coliantino zio 
della defunta , che fi era ritirato appref- 
fo di lei nel Monferrato, e il Marche- 
rò di Saluzzo , entrambi parenti del pu- 
pillo, e capaci entrambi della Tua tute- 
la, e del governo. Gli Stati del paefe fi 
raccolfero a Cafale per quella elezione; 
ma non potendofi decider nulla per la 
gran riputazione de’ due concorrenti , 

Carlo Vili, che tornea, che la difeor- 
dia injucette l’uno 0 l'altro a ricorrere 
al Duca di Milano , mandò Filippo di 
Comines a Cafale. in qoalirà dì Amba- 
feiatore llraordinarlo , affinché gli Sta- 
ti procedettero formalmenre alla elezio- 
ne del loro governatore , e tutore Hi quel 
giovinetto Principe. AnJò egli dunque 
a Cafale , c dopo moire conferenze co’ 
principali Signori , fi dichiarò per Co- 


lerebbero riftituitc a’ Genovefi , fuppofto fantino , e tutti gli altri feguitarono il 
che fra due anni ritornattcro folto lido- fuo parere unanimamente.3 


minio della Francia-; altrimenti fodero 
rimette a’ Fiorentini- Che quelli mandaf- 
fero allora dugento cinquanta lance man- 


LV. I Principi d’Italia occupati nell’ gi» 
attedio di Novarra , aveano nel tempo un aegi»- 
fietto deputato verfo il giovanetto Mar- flin,, " f * 

chefe K * Cltl * 

___ • CBere viri. «1 

Vent- 
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chele di Monferrato, per complirqenur- Duca di M.lano.era dello fletto parcny 


A»» foli „ome de 1 loro Signori intorno al- 
•iG.C. i a perdita della Marcbefa fua madre. 

*495- Conofcea Comines quelli, che aveaman- 
dati la Repubblica di Venezia , tra gli 
altri uà Maellro di Cala del Marche- 
fe di Mantova (i). Lo vifitò lotto co- 
lore di civiltà; lo intrattenne fopra la ne- 

celTità che vi era di accomodarli col Ke 
di Francia , per evitare la infinita llrage, 
che poteva egli fare , fe veniva ad un 
aperta guerra all’ arrivo degli Svizzeri . 
Lo impegnò finalmente a maneggiareun 
trattato co' Veneziani .perchè >1 Maellro 
di Cafa 1' alficurb , che il Marchele 
di Mantova fuo Signore era molto incli- 
nato alla pace ; ma avendo quelli log- 
eiunto , che il Marchefe non 1 avreb- 
be mai propella , Comines , per levare 
quella difficoltà , fende per mezzo di 
un trombetta a due Provveditori , che 
gli rifpofero lui fatto, che darebbero Cu- 
bito avvilo alla Repubblica delle buo- 
ne difpofizioni del Re , e ne attende- 
rebbero i fnoi ordini . Furono fpeaiti , 
cd i Veneziani deputarono il Conte 
Albertino , Gentiluomo del Duca di 
Ferrara , l* uomo il meoo atto che lode 
a proccurare la pace , per motivo degli 
affari del fuo Signore , che defiderava la 


ma il numero maggiore, e in particola- 
re il Principe di Grange (z) , giunto 
da poco da Francia , il Trimouille e 
Comines erano di contrario parere , e 
voleano che l'affare terminalfe per trac- v 
rato . Quello partito prevalfe alla fine . 

Dopo aver fatto acconfcntire la Repub- 
blica di Venezia ad un accomodo, fi 
mandarono de’ làlvicondotti , fi oleife- 
ro de’ Commetter) , e fi deliberò di un 
luogo per le conferenze tra Bulgari , e 
Cameriano, vicino a Novarra nel Duca- 
to di Milano. Si convenne il pnmogior- 
oo , che il Duca d’ Orleans , e il Marche- 
fe di Saluzzo , ch’era in Novarra con 
lui incontanente ufeittero co' loro do- 
mettici , e andattcro a raggiungere la 
Corte di Francia a Vercelli , a condizio- 
ne tuttavia, che non riufeendo il tratta- 
to , avellerò a ritornare nella piazza af- 
fediaca , co’ medefimi domeftici od altri 
in ugual numero ; che fi dettero degli 
otlaggi per Scurezza di quella condizione; 
e per Scurezza che il Duca di Orleans-, 
e il Marchefe di Saluzzo non correreb- 
bero verun pericolo attraverlando le li- 
nee , volle il Matchefe di Mantova ef- 
ferc oftaggio egli medefìmo . 

LV1I. Ma quello articolo del ritiro sì e (c- 


ouerra Der riprendere quel che i Vene- del Duca d’ Orleans non fu tanto agevo- suono » 
liam glfaveano tolto nel Polefine fu le ad efeguirfì come fi era creduto. Si 

a. Il' Quello Conte, oppofe il prelidio gagliardamente alla ““ 


pace . 


oppofe il prelidio gag! 
partenza del Duca di Orleans , e del 
Marchefe di Saluzzo (j), temendo che 
quando i due capi lotterò ulciti di peri- 
colo, non fi prendettero più penfiero di 
liberarne il retto. Si ribellò ella , arredò 
quelli due Signori , pofe loro de’ cuttodi , e 
dichiarò, che poiché l'aveva impegnato 
nel pericolo, o vi perirebbero etti , o non 
«e ulcirebbero che col prefidio . Gli lì pro- 
mife di liberarlo fra tre giorni , qualun- 
que cofa ne accadette ; gli fi diede per 
Scurezza Rochefort nipote del Marefcial- 
lo di Giè , e il tutto venne fedelmente 
efeguito, perchè i Deputati convennero 

il giorno dietro, che la Città di Novar- 

Duca di’ Ori ean^, v o leanoch è "fi àrnfc hi af- ra fotte fgombrata da’ Francefi ; che nota 
fe r affilio delle trincee de’ Confedera- fi lifeiaffero nella Cittadella che trenta 
ti. Il Triulzio per l’odio, che aveva al Sfidati folto un Comandante, al quale 

fi fom- 
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le fponde dell’ Adige . Quello Conte , 
per diilogliere il Re da un accomodo, 
fi uni al Triulzio t che volea che fi 
attaccatte il campo de’ nemici ; ed en- 
trambi rapprefentarono privatamente a 
Carlo Vili, che i Confederati «lotto 
temeano delle armi Francefi , e che 
non vi era alcun dubbio , che al 
prime movimento non levaflero etti 1 
attedio. 

Cnnliren- LVI. Non volle il Re dar loro mu- 
x» par io na pofitiva rifpotta , fe prima non rac- 
cattato coglieva il fuo Cordìglio ; e molto dil- 
* cordi furono le opinioni • Il Cardinal 
Briffonnet , Giorgio di Ambolia Arcive- 
feovo di Roano , ed altri favorevoli al 


ttattato. 
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ne del 
trattato . 


Libro 

fi fommioiilrebbcro 
ro, fino a tanto che il trattato folle in- 
teramente conchiufo ; che finalmente (ol- 
le la Città cuflodita da' Borghcf) . Di cin- 
que mila uomini , che componeano quel 
prelìdio , non ve n erano Seicento , che 
fodero in {dato di combattere , e non vi 
era cavalleria , perchè fi aveano mangiati 
i cavalli. 

Difficoltà LVIII. Efeguiti che furono quelli pre- 
fopra U Jiminari , fi palsò alla foilanza del tratta- 
to per quel che riguardava la Città di 
Novarra ; ma fi liettc più di quindici 
giorni , fenza poter accordarti in veruno 
articolo (i)j e tanto gagliardi furono i con- 
traili, che il Duca di Orleans, che volea 
che fi rompeflc il maneggio , diede una 
mentita al Principe dj Oraoge , ed eccitò 
gli Svizzeri a domandare altamente di 
venire alle mani. 

Articoli LIX. Quello tuttavia non impedì la 
del trat- conclusone del trattato, che lu latto il 
tato di decimo giorno di Ouombrc ; c i cui prin- 
pace colla c j p a li articoli fono quelli : Che i’accc- 
f rancia . mo do , per lo quale Luigi XI. avea 
ceduta la Città e lo Stato di Genova a 
Francefco, e a Galeazzc^forza padre c 
(rateilo maggiore di Lodovico , folle nul- 
lo : Che follerò i Genovefi riuniti alla 
Monarchia Francete , per quanto lo per- 
metteficro i privilegi , che fi aveano rifer- 
vati, dandoli a Carlo VI.: Che il Du- 
ca di Milano refialTe Signor di Novar- 
ra, accordando un perdono a'Borghefi , 
e a tutti coloro, che aveano prelb il par- 
tito del Duca d’ Orleans. Che le galee, 
e i vafcclli,che la Francia avea ne' por- 
ti di Genova , fodero rifiituiti nello 
fiato in cui fi erano trovati ; e che in 
foddisfazione di quella ingiuria vi ag- 
giungere Lodovico la tua flotta , e l' ac- 
crefcelle di tre galeazze mantenute a lue 
fpefe fino a tanto che Carlo Vili, avef- 
fe ricovrato interamente il Regno di Na- 
poli : Che dede il padaggio per lo Du- 
cato di Milano alla Cavalleria , e alla 
Infanteria in quella quaatìtà,chepiacef- 
fe di mandare per terra alia Maertà Sua, 
a condizione che non pallaflero che quac- 

js — ; _ q uattr0 


trecento uomini d’armi, e 


la uomiqi a piedi per volta: Che Lodo- 
Fttury Ctnt. Tom. XV li. 

CO Uem. dt Cornine» ut fumo t. 11, 

mi. 
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de' viveri per dana- vico rinunziade a tutte le leghe fatte in “^^^5 
pregiudizio della trancia : Che lì chia- Avvo 
malie pago e Soddisfatto da Carlo Vili, ut G.C. 
degli ottanta mila ducati , che gli avea *495- 
predati per le fpefe della guerra : Che pa- 
gade cinquanta mila feudi in contanti al 
Duca di Orleans per le medelìme fpefe : 

Che rilìabilide il Triulzio, e gli rirtituif- 
fe f entrate de’ luoi beni confricati : Che 
richiamane i Signori di San-Severino , 
e le truppe, che avea fatte entrare inPi- 
fa : Che non potette fare la guerra al 
Duca di Savoia per motivo de’ paleg- 
gi , o de' foccorfi, ch'egli accordadeal. 
la Francia ; Che gii Svizzeri fcodellero 
della libertà del commento nel Ducato 
di Milano . E perchè i Venrtiani do- 
mandavano due meli per efaminare , le 
tornava loro in vantaggio 1' edere com- 
prefi nel trattato , Comines vi fece ag- 
giungere un ultimo articolo , con cui s* 
impegnane Lodovico, in calo che quel- 
la Repubblica non ratificane il trattato 
fra due meli , e che i Franccfi le di- 
chiaraficro la guerra, di unire le idear- 
mi alle foro centra di eda, e di dare il 
padaggio per andar ad. alfalire gli Stati, 
che pofledeva eda in Terra- Ferma ; e 
Senza temere di edere riprefo d'ingrati- 
tudine verlo i Suoi benefattori, Lodovico 
promife farlo. 

LX. Appena erteli tutti quelli artico- E'foferìt- 
li , furono foferitti da Lodovico con la (0 
fola mira di ricovrarc Novarra più pre- T*' 10 
Ilo che potea , rifolutilfimo di non of- j 1 'A.* 
fcrvare del trattato fe non quello che ac- *.c 0 Sfot- 
comodava i Tuoi intere Sii * e ben il Re za . 
fi aspettava quello , ma voleva adoluta- 
mente ritornare al fuo Regno (z) , e 
così foferifle -il trattato fenza comuni- 
car nulla a quelli del fuo Configlio . Gli 
Svizzeri, eh' erano Andati con la fola Spe- 
ranza di far la guerra , non videro di 
buon occhio la conclufione di un trattato, 
che tornava loro in tanto Svantaggio. 
Domandavano di edere condotti a com- 
battere , e voleano colle armi alla ma- 
no obbligare il Re a pagar loro lo Di- 
pendio di due meli , fe non facea la 
guerra , a norma di una convenzione 
fatta tra Luigi XI. e i Cantoni. Giun- 
P p fero 
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— . fero fino a deliberare di prendere il Re , 

«he ne prefe tale (pavento , che fi riti- 
PIO. C. r jj pcecipitolamente a Trino Città del 
*495* Monferrato , donde mandò al Duca di 
Milano il Prefidente Gannay , e Co- 
rnine;, per pregarlo che andalTe a ritro- 
varlo ; ma egli fi fcusò , e alla fua ne- 
gativa, il Rg parti da Trino il quindi- 
cefimo giorno di Ottobre; arrivò a Gre- 
noble il ventefimofettimo giorno dello 
lidio mefe ; dove offendo fiato infermo 
per alcuni giorni , entrò in Lione fola- 
mente il fettimo giorno di Novembre . 
I Francefi riprelero ciafcuno la via per 
le loro provincie, e il Re arrivòa Lio- 
ne co’ tuoi foli Cortigiani . 

Intuivo LXI. Lodovico Sforza , dopo avere ri- 
Stn zi cuperara Novarra, non fi curò molto di 
mantenere la fua parola . Ritenne Ge- 
arMcolo nova , non riffituì nè le galee, nè i 
del trai- vafeelli, che avea ritrovati ; e non che 
tato . permettere che continovaffero la loro 
firada per Napoli, e che feneferviffero 
per provvedere di vettovaglie i Caffetli , 
gli aggiunte alla fua flotta, che tenea bloc- 
cate quelle due fortezze . Non fi potea fa- 
re peggior eofa per rovinar» gli affari di 
Carlo Vili. nel R egrv> di Nap di , e per 
rifiabiiire quelli di Ferdinando . che aveva 
ancora in poter fuo alcune piazze. Quello 
Principe per riavere più preflo i tuoi 
Stati , fece un trattato fegrcto co’ Vene- 
ziani, col quate acconfentiva, che I.* piaz- 
za marittime della Puglia , ch’effi ricu- 
peraffero , reftaffero loro per feurezza , 
fin ranto che federo rimborfati delle fpe- 
fe loro. Accettarono i Veneziani quelle 
condizioni , fia perchè voleffero affoluta- 
mente difcaeciare i Francefi dall’Italia, 
o fia perchè s’ immaginaffero di poter 
maneggiare più facilmente un Principe 
debole come Ferdinando, che un Redi 
Francia . 11 Marchefe di Mantova fece 
dunque imbarcare gli avanzi delle trup- 
pe battute a Fornovo ; prefero effe. 
Brindili, Otranto, e tutte le altre Cit- 
tà importami alla Repubblica , trattone 
Taranto , che fu difcfo da Sully con 
molto valore. 

LXft. Da sì avventuro!] principi s’ 
impegnarono gli Spagnuoli a feconda- 


re i Veneziani , e ad imbarcarli in I Vene- 
Medina con Ferdiaando, ch’era pattato I ,ni •• 
dall' (loia d’ Ifchia in Sied a. Era la lo- 
ro armata di terra comandata da Gon- , 0 ””^,,, 
falvo Ernandes di Cordova(i) , che fi era nftibiii- 
molto didimo nella guerra di Granata, re Ferdi- 
ed alla quale fi era dato il Ipprinnome ““do • 
di Gran Capitano . Avea l'armata niva- 
le per capo Villano! ano. Anche i Vene- 
ziani aveano due capi ; il Grimani per 
quella di mare , e Francefilo Gonzaga 
per quella di terra . Gonialvo andò a 
sbarcare le Tue truppe a Reggio dirim- 
petto a Meffina , e forprefe la Città per 
mezzo di alcuni marinai , per modo che 
il prefidio Francefc reltò interamente 
feonfitto ; e il Caliello potè refiileretre 
foli giorni . Il d’ Ajibigny , eh? corri inda- 
va in Calabria , ed al quale fi era unito 
Frecy di Aiegre , rifolvette di combat- 
tere Ferdinando, e fi avanzò lino) Semi- 
nata , di cui fi era impadronito Gonfal- 
vo, e dove Ferdinando fi ripofava. 

LXI II. Si venne alle mJhi a i fqua- D' Aubi- 
droni de’ Francefi penetrarono quelli de’ enr »f* 
nemici , avanzandoli fino a Gonfalvo , 
che rivolle IVpalle prima di elfere al- i' a r r ^j£ 
l'alito . A Ferdinando venne nccifo folto decli Sp». 
il cavaffo; e farebbe (lato prefo, fe non gnuoli. 
veniva foccorfo da Giovanni di Altavil- 
la , fratello del Duca di Termini , che 
gli diede il fuo cavallo per fuggire . T an- 
co fa il terrore di Ferdinando, che non 
osò più di fermarli in Reggio, nè in al- 
cuna altra Città del Regno di Napoli , 
e ripafsò a M clima.* 

LXIV. Se il d’ Aubigny avelie in- 
feguirì i nemici fubito fino a Semina- 
ra , dove fi erano ritirati , gli avrei»- C «T uni" 
be fatti tutti prigioni infallib lenente .dorrà r ,u- 
e così avrebbe «onlcrvato il Regno di nmofa 
Napoli a Carlo Vili. Ma effendo in- ■« “• 
difpolo , rimife I’ affare al giorno dietro, Napoli . 
quando i nemici ■’ erano partiti per anda- p 
re a Reggio . Ferdinando non illette 
molto a Meffina fenia ricevere lettere 
di alcuni Signori Napoletani , che gli 
facevano intendere di elfere dilpoftì fiimi 
a dichiararli in fuo favore , purché ali- 
dade egli medefimo ( 2 ). 

Egli teppe tanto bene guadagnare i 

Co- 
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Comandanti della flotta Spagnuola, che 
aeconfentirono di ritornar Ceco lui fu le 
eoflierc di Napoli : e avendo trattato 
con alcuni ricchi mercanti di Sicilia , 
die aveano de’ vascelli di propria ragio- 
ne , fu in calo di mettere in mare una 
flotra di feffanta basimenti . Aveva egli 
pochi viveri : nel terzo giorno perdette 
la fperanza di potervi riufcire , e pol- 
lava di ritornare a Meflina , ma ne fu 
impedito dal vento contrario ; e in que- 
llo frittemi*» i Borghefi di Napoli gli 
mandarono una fiiuca peraflicurarlo, eh’ 
egli vi riunirebbe , purché sbarcalfe al- 
cune truppe , e che ritrovale un prote- 
tto plaufìbile da far credere, che fareb- 
bero effe feguite da alcune altre . 

Monpen LXV. Ferdinando , ficuro di edere 
Iteri elite fecondato, fece volgere le vele, e in un 
di N»po iflante fu portato fu le colie di Napoli. 
*'».« e 1 ' Non aveva altro che ottocento Soldati, 
tr* lnco ° ma vi aggiunfe altrettanti marinai , che 
fecero la di feelà. Monnenfieri Icordato- 
fi di edere Viceré, e che non doveva u- 
feir di Napoli in quella congiuntura , 
fcelle fei mila uomini , che avea nella 
Cittì, e fi pofe alla tetta di e(fi. Sorti 

r r la porta piti vicina al luogo , dove 
erano sbarcati i nemici , e fu loro ad- 
dodo con -sì poca precauzione, come fe 
fode certo di avergli a vincere al primo 
adalto. Ma diede appena principio all' 
azione, che fu avvertito dallo ttrepito 
delle campane di tutta la Città di a una 
follcvazionc ; avendo i congiurati guada- 
gnati i Borghefi , s’ impadrooirono de’ 
quartieri, occuparono le porte, e il tu- 
multo divenne sigrande, che credendo il 
Monpenfieri neccliaria la fua prefenza 
a rimediarvi , fi difimpegnò dalie trup- 
pe. di Ferdinando , e fi avvicinò alla 
porta di Napoli , cui non folo ritrovò 
egh ferrata, ma eziandio vigorolamente 
ditela da genti rifolute , che gli furono 
addotto , e lo eottrinfero a ritirarti nel 
Cadetto Nuovo, per un grande circui- 
to, e per difficili ftradè . 

LXV1. In tutto quello tempo Fcrdi- 
d*' nt n,n< * 0 *fcbe campo di entrare in Napo- 
in Napoli, l' i d’ingrottarc le fue truppe co’ più de. 

terminati Borghefi , e di portare delle 
guardie avanzate (ino all' ertremità delle 


rtrade, che ufeivano a' Cartelli , 
di ricoprire i Guartatori dertinati a ca- -Anno 
vare delle trincee. Monpenfieri accom- D * ^.C. 
pagnato da Vves d’ Alegre utcl del 
Cartello con le fue truppe, e fi avanzò 
nella Città per la ttrada maertra , e sfor- 
zò le trincee , e le barricate . Ma giunto 
che fu nelle rtrade colle fue genti , i Sol- 
dati di Ferdinando balzarono dentro le 
cafe a delira e a finitlra , fi mifero atte 
fi ned re e lopra i tetti , donte tirarono 
contra i Francefi , uccidendone molti. 

Dovette Monpenfieri ritornare nel Ca- 
rtello Nuovo, la cui artiglieria lo falvava. 

Il d’ Aiegre dal fuo canto s’ innoltrò fino 
al mezzo detta Città di Napoli , e non 
rodavano a’ Francefi che i due Cartelli, 
le Chicfe della Croce , e di Sant’ Aga- 
ta , e il Monirtero di San Lorenzo . 

LXVII. 11 Monpenfieri , ferrato nel Monpe». 
Cartello Nuovo-, fu neceffitato a (lare fu flt,i *f- 
la ditela; e le flotte di Ferdinando, de' 
Veneziani , e degli Spagnuolilo circon- ft* llo \ 
darono così Areicamente , che nulla po- coOrti’u» 
tea più entrarvi. Carlo Vili, alla no- » «pi- 
tizia della rivoluzione di Napoli , avea ,oI “« • 
Inedito Pcrrone di Bafchi per affrettare 
la partenza di una flotta, che fi alleni- 
va a Nizza ; e in quello frattempo or- 
dinò a'vafcelli ,ihe aveva attorno di Ge- 
nova , che andaflero a (occorrere Mon- 
pen Iteri . Ild’ Arbano ebbe la condotta di 
quella fpedizione-, fi prefentò avanti alla 
flotta nemica, eh’ era all’altezza di Gae- 
ta , comporta di trentadue vafcelli ; ma la 
villa de' nemici lo (concertò si forte- 
mente, che perdette il difeemimento , 
e non ebbe parole che per comandare 
alla fua flotta , che fuggitte : per modo 
che dil'ordinacamenre riprefe la via del* 
porto di Livorno , dopo aver perduto 
uno de’ fuoi vafcelli . Monpenfieri non 
ifperando più foccorfo veruno , e non 
potendo più refìllere alla fame , capito- 
lò , e convenne , che fe in trenta gior- 
ni non riceveva un rinforzo atto a dif- 
impegnarnelo , avrebbe rimetto in poter 
di Ferdinando tutto quello, che rettavi 
a’ Francefi nel Regno di Napoli, e che 
fi ritirerebbe con armi e bagagli per 
mare o per terra a Tua elezione ed in 
piena ficurezza . 
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- LJCVHl. In quella cftremità fece in* 
tendere al d ’Aubigny , che raccogliere un 
Dt O. G. convoglio , e delle truppe baflevoli ad i- 
n ,4 y^'i. Portarlo per andare a di (impegnarlo ; ma 
Altare va e ^ cnf *° *1 <1’ Aubigny infermo , ne lafciò 
in inccor- •* efecuzione a Precy d’ Aiegre , che s’ 
fedi Mon incaricò di farlo. Eftendone Ferdinando 
pcnfieii , informato, mandò il Conte di Madda- 
c batta il i on i c0 ’ pjf, valorofi tolda ti della fua ar- 
Madda- * m,u P 61, °PP° r fi 4 Precy ; mi non po- 
. tè cantare la rete, che gli fi tefe. Precy 
finte di edere fianco, e di non edere in 
cafo di feguitare il tuo viaggio ; riprefe 
il cammino per lo quale era venuto , e 
come non avea di che temere per di- 
nanzi , vi pofe il tuo convoglio , e dif- 
poie in modo le fue truppe , che i mi- 
gliori erano i piò vicini alia coda . I 
Corrieri del Maddaloni gli -riferirono, 
che fé lalciava guadagnare la pianura a' 
Fr, inceli , non li disfarrebbe affatto, per- 
chè fi ricovrcrcbbero nelle Citti della Pu- 

? ;lia, le quali edendo quali tutte della 
azione di Angiò, li riceverebbero vo- 
lentieri . Il Conte a quella relazione 
volle affalirli , prima che’ ufci(Tero da' 
difficili palli , e imprudentemente ulcl 
del Tuo pollo . In edotto li raggiunte in 
tempo th' erano ancora fopra un terre- 
no affai diluguale , e Precy caricò la 
vanguardia del Maddaloni , la rovefciò al 
fecondo urto fui Tuo corpo di battaglia 
comporto di tre mila uomini di truppe 
veterane Napoletane , e di mille Ba- 
fqui , chefurono tutti uccifi fui campo. 
La retroguardia del Maddaloni vedendoti 
fola cipolla a' vincitori, non filetto ad 
attendergli , e fi dilperfe ; ed il fuo cor- 
po di rilcrva , eh’ era di trecento lance, 
prefe il cammino di Eboli lènza eder 
veduto , ed altri fi ritirarono a Nola , 
ed altri a Napoli . 

Prtcvèo- LXIX. Ferdinando rimafe tanto co- 

r tffcr- ficrnato da quella rotta , che (lava per 
pitftn- abbandonare la lua imprefa,e per levar 
de' Cartelli . Ma i congiurati , 
lo dtlP che • Vf4 ?° fonata la porta di Napoli a 
Uovo, C Monpeniieri , e Profpcro, e Fabrizio 
liti» la Colonna fratelli , che avevano abbando- 
tahbiia . nato partito di Carlo Vili, che gli 
avea colmati di benefizi , ed a’ quali il 
timor del girti gu cenci luogo di difpe- 
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razione , fecero tanto che radicurarono 
Ferdinando, noa potendoli laivare inal- 
tro modo che col fuo ruiabilimento . Le 
trecento lance, che fi erano ritirare ad . 

Eboli , ritornarono a Napoli ; vi arri- 
vò anche Precy di Al egre, fi prefentò 
avanti le trincee del Cartel dell' Uovo, 
mà vi fu falutato con tante cannonate, 
e le fue file fi trovarono tanto abbagliate 
dal lume, che non ofarono allaliregli af- 
fediati , c ritornarono in Calabria . Pro- 
(pero Colonna le infegul ,c fi venne an- 
che ad un'azione. La Cavalleria leggera 
Italiana venne si gagliardamente refpin- 
ta, che fi rovefciò fopra i faldati , che la 
folicneano . Il d’ Avaìos fratello fecondo- 
genito del Marchel’e di Pefcara , e Pa- 
dre del Marchefe del Guado , fu rove- 
feiato per terra. I faldati s' innova- 
rono a travetto degli fquadroni , e 
tutti prefero la fuga. Milero il difar- 
dine nel corpo di battaglia , cercandovi 
un afiio . Ferdinando , che li comandava, 
non potè opporfi al corrent». Fu traf- 
portato dalla calca, e contribuì come gli 
altri alla feonfitta della fua retroguardia. 

LXX. Quello Principe farebbe (lato gj° np ^‘ 
battuto fenza riparo , od almeno fatto j'i'c,? 
prigione, fe Precy avelie Caputo il van- Hello di 
taggio, che gli veniva proccurato dall’ ac- Napoli . 
ridente. Ma la polvere e il vento, che 
la cacciava dal fuo canto, impedendogli 
di vederlo, ed ignorando egli il vantag- 
gio riportato dalle fue truppe, fi allea- 
ne dal rendere la fua vittoria compiuta; 
e Ferdinando ebbe tempo di riaflicurare 
i faoi,e di afpettare che il tennioe ac- 
cordato pel ritiro di Monpenfieri forte 
fpirato. Ma il Viceré di Napoli fi ili- , 

mò difpeniato dal mantenere la fua pa- 
rola per le due vittorie , che pretende.!, 
che averte il Precy riportate allora . Dono 
avere cfaminaci i quartieri i più mal 
cufloditi della trincea , che circondava 
i luoghi cllerni del Calle! Nuovo, e di 
avere dilpofti i faldati fopra una linea, 
vi fi adoprò con tutto quell’ empito , di 
cui fono gli uomini capaci , quando fo- 
no rifoluti o di vincere o di morire ; fi 
fece largo in quella forma fenza perde- 
re piò di quindici o venti uomini , ed 
cflendofi tratto dalla parte di SanSeve- 
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rino , cui i nemici aveano ricuperato , lo 
folle loro, fi avanzò in quelle vicinan- 
ze , e fi follenne in quel porto fenza 
che fi potette agevolmente sloggiamelo. 
Ferdimn- LXXI. Ferdinando tenne la condotta 
d °r| S 'muctdel Monpeofieri per un aperto fciogli- 
£. r d ° u n è "mento della capitolazione, e per vendi- 
carteli! dicarii, rifolvette di far morire i cinque 
Napoli, «ortaggi, che gli erano fiati dati,egiunfe 
di altre fi no a j avvertirli, che fi apparechiirtero 
t>ia«« . a || a morte Erano quelli ortaggi Yves 
d’ Aiegre, la Marc , la Chapeìle , Ro- 
quebertin c Genlis , de’ piè confiderabili 
della Nobiltà di Francia, abili ne’ con- 
figli, e nella efecuzione(i) . Ma come fi 
avevano acquirtata la dima della Corte di 
Ferdinando, gli venne rapprefentato dal 
fuo Configlio, che la morte di quelli Si- 
gnori non gioverebbe agli affari Tuoi , e 
che all’ oppoilo ne peggiorerebbero per 
etta;pcrchè non mancherebbeil Monpenfie- 
ri di fare uccidere tutte le ragguardevoli 
perfone, che gli capitanerò alle mani . 
Ferdinando fi arrefe a quelle ragioni . Il 
Cartello Nuovo flette faldo (blamente ven- 
ti giorni, e gli fu refo il fedo giorno di 
Ottobre , otto meli dopo che Carlo VI IT. 
vi fece il fuo ingreflo . Il prefidio del 
Cartello dell' Uovo , dopo qualche refiflen- 
za , fi arrefe parimente ; e il redo del 
Regno ben predo feguì quello efemoio. 
Gonfalvo levò tutta la Calabria a’ Fran- 
cefi: Capua fi dichiarò in favoredi Fer- 
dinando : tutta la Puglia fece il medefi- 
mo : Salerno , Averta , la Fortezza di 
Mondragonc , e un gran numero di al- 
tre piazze di (cacciarono i prefidj Fran- 
cefi , inalberando gli rtendardi di Ara- 
gona, con mille imprecazioni contra la 
Francia, e fu Sito dopo il Monpenfieri fu 
collrerro a ritirarli . 

Cornine» LXXII. Durante l’affedio del Cartel- 
vuote in- Io di Napoli, Commes era a Venezia, 
durre 1 dove fi adoprava per impegnare quelli, 
enezunt c j )c g ovcroavano | a Repubblica , ad ac- 
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cettare la pace . Propofe loro tre cole . 
La prima , che refi itui fiero Monopoli , 
che aveano tGka a - Franccfi . La fecon- 
da , che il Marchcl’e di Mantova riti- 
ralle le fue truppe dal Regno di Napo- 
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li , e lafcialle il fervigio di Ferdinando (a) . 

La terza , che dichiaralo, che il me- 
delìmo Ferdinando non era comprefo nella U1 
lega fatta tra il Papa , il Re de’ Romani, * 495 » 
il Re di Spagna,* il Duca di Milano. 

I Veneziani, prima di rifpondere a Co- 
mines, fecero fare molte proceiliooi e 
limofine , per domandare a Dio, che lo 
illuminale ; e quindici giorni dopo fi ri- 
gettarono tutte le fue domande . Gli fi 
rapprefentò, che la Repubblica non era 
in guerra col Re; che fe l’ommìnillra- 
vaoo delle truppe, per altro noi facea- 
no che per fervire il Duca di Milano , 
fuo alleato , cui Carlo Vili, volea 
di'lruggere . Si aggiungea , che Ferdi- 
nando, farebbe omaggio al Re di Fran- 
cia del Regno di Napoli coll' artcnfo del 
Papa ; che pagherebbe cinquanta mila 
ducati cialcun anno alla Francia, che i 
Veneziani prederebbero a condizione di 
rellar Signori di Brindili, di Otranto, di 
Trani, ed altre piazze della Puglia, e eh: 
fi lafcerebbe al Re Taranto, eh' egli te- 
neva ancora . Finalmente offrirono i Ve- 
neziani cento galee a loro fpefe, e cin- 
que mila cavalli al Re, in cafo che vo- 
lere dichiarare la guerra a’ Turchi. „ 

LXXIH. Ma vedeado Cornine; , che d*l "oo*- 
tutte quelle propollzioai non erano che fino di 
precedi, prefe congedo da’ Veneziani , c Francia,' 
andò a Lione , dove trovavafi ancora 
Carlo Vili. Due inefi in circa dopo che 
quello Principe giunfe in quella Città (q), 
v' intefe la morte del Dolfino fuo unico 
figliuolo ; il che fofpefe i divertimenti 
per qualche tempo; ma non cardò molto 
a dedicarvi di nuovo. Chiamavafi quello 
Dolfino Carlo Rolando; era flato battez- 
zato nel I49Z. e non aveva ancora tre 
anni quando mori. La Regina fu incon- 
folabile per quella morte , per quanti 
sforzi facettc il Re per divertirla . 

LXXIV. Quantunque averte quello. Gri 
Principe fatto un trattato co' Fiorentini m r < ^ 1 Re 
per la riflituzione delle loro piazze , non r {J'; ul ’ 0 ' I ^ 
fi eleguiva, e gli Ambafciatori di Firen- u-n, 
ze ne folleciuvano la efecuzione . Peri- piui: »’ 
favano i Veneziani a rendei! Signori di Ho.tmì- 
Pi£a , facendo moilra di darle loccotfb, 

P* r " galli . 
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perchè i Fiorentini non virientraffero(t). 
Anno Lod ov ico Sfori» ave» (a ftefli intenzio- 
DiG.C. Be; e i Hi Cani ritoltiti di non rimetterti 
*495" folto il giogo de Fiorentini , avrebbero 
accettare qualunque alt» dominio . Quello 
impegnò gli Ambafciatori di Firenzi a 
ricercare premurofamentc quella rntitu- 
zione, fecondo la parola che ave» data 
il Re. Quello Principe vi acconfenrl,e 
eommife a coloro , che teneano le piaz- 
ze , di riftituirle. Ma in cambio di ub- 
bidire , le vendettero a’ Pi fan i ed a Ve- 
neziani . L’ ordine che Sua Maellà man- 
dò a d' Etttragues di rimetterea’ Fioren- 
tini Pila, e le altre Città della loro Re- 
pubblica, non fuefeguito. Debite egli le 
commilfioni della Corte, che gli/urono 
reiterate , o perchè il danaro de Pilani 
avelie fatta in lui qualche impresone; 
o perchè il Re gli avelie mandato de 
fegreti contrari ordini di non evacuare 
quelle piane , o perchè finalmente il 
Cardinal Britfonnet , che proteggeva i 
Pifani , collringetfe il d’ Enrragues a non 
ubbidire, promettendogli di trarlod im- 
paccio per qualunque cofa potette acca- 
dente . L’ aliare non ebbe fine le non nel 
,t principio del feguente anno , ma in un 
modo poco favorevole , anzi molto dif- 
gullofo per li Fiorentini . < 

Ferdinar- LXXV. Ferdinando non pensò piu ad 
do ipola altro, che a fcacciare interamente i Fran- 
fua mpo- „(•, d a i Regno di Napoli ; enondoven- 
** ’ do più contar nulla fui Duca di Mila- 
no, che fi era accomodato con Carlo 
Vili, trattando della reliituzione di No- 
va rra , rivolfe tutte le lue m re verfo il 
Re Cattolico -, e per rendertelo più fa- 
vorevole, gli fece domandare in matri- 
monio una delle fue figliuole ; ma Sua 
Maeltà Cattolica , che voleva afpetta- 
re l’ elico della guerra di Napoli (z) , 
non gli diede veruna pofitivt ri (polla ; 
colicchè Ferdinando fu raffretto anco- 
ra a prendere altre rnifure , e cerca- 
re un’altra parentela. Avea fuo avo 
paterno fpofata in feconde nozze la fo- 
rella del Re Cattolico, e ne aveva una 
- C i figliuola di dodici anni foli ; ella era pe- 
lò zia di Ferdinando, e non potea fpo- 
farla lenza offendere la pubblica onetlà. 
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Ma dall' altro canto non vi era partito 
che meglio di quello gli conveoiffe nella 
fìtuazione de’ fuoi affari ; per tal modo 
sforzava il Re Cattolico ad intcrcffarft 
per lui , ed a prendere la fua difefa con- 
tra t Francefi ; e fe avea quel Princi- 
pe qualche prerentione fopra il Regno 
di Napoli, ti lusingava ,che gliela cedef- 
fe in virtù di quell' alleanza . Era 
etfa di piacere della maggior parte de* 

Principi d’Italia , ed il Papa medefimo 
l'approvava. Il foto oflacolo , che po- 
tea ritardarla, fu levato con la difpcnfa 
da lui datane ; e fposò Ferdinando la 
Principelfa Giovanna tua nipote , figliuo- 
la della Regina vedova , in età di tre- 
dici o quattordici anni . Comines dice , 
che non parla di quello maritaggio che 
con orrore . 

LXXVI. I Principi collegati contri H Rt di 
Carlo Vili, fecero ogni prelibile sforzo 
per impegnare gli altri Principi aduiirfì 
con elfo loro. Il Re Cattolico fi prete r « nell» 
il carico di far entrare nella lega i Re l«gacoa- 
di Portogallo, ed' Ingh.lterra ; ma il prie ** 
mo ricusò di farlo apertamente , edithia- Ft40t1 ** 
rò all’ Ambafciatore di ‘Spagna . ch’ef- 
lendo il Portogallo da lungo tempo al- 
leato della Francia, non creJea che giu- 
fta nè colà onorata foffe il rompere un’ 
alleanza ranco antica ( 3 ) . Dall' altra 
canto non gli piacea , che il Papa ri- 
cufaffe di legittimare il Principe Gior- 
' g o fuo figliuolo naturale , cui volea 
lare fuo SuccelTore , ed avea quello 
affare tanto a cuore , che trattava coll’ 
Imperaddrc • Maflìmiliano fuo german 
cugino , per indurlo a rinunziare in 
favore di Giorgio al diritto, che po- 
teffe avere alla corona di Portogallo , 
dal lato della Imperatrice Eleonora 
fua madre . Prevedea , che altrimen- 
ti farebbe gittare una femente di tur- 
bolenze , e di difeordie , in un Re- 
gno, dove tutro era in calma . Quan- 
to ali' Inghilterra , non folamcnte fi 
follecitava Errico VII. ad unirli a’ 
Confederati contra la Francia ; ma gli 
fi propone» anche di maritare il Prin- 
cipe Artus fuo primogenito , e fuo fuc- 
cefTore. con una delle Infanti di Ca- 

fii- 
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Aig!ia,che cbiamavafi Caterina ;e ne fu 
felice l’ efito . Mandi) Errico degli Am- 
bifeiatori a Ferdinando c ad IfabeUa per 
a (li cara re quello maritaggio, e Roberto 
Sherbirn a Roma, per entrare nella le- 
ga , cui ratificò egli il ventefimiterzo 
giorno di Settembre del tegnente anno . 
L* IfoUd» LXXVir. Da multi anni penfava il 
Teneriff, R e Cattolico a (ar la conquida delle 
?R« e 'n in Canarie , quando Alfonfo di Lugo, 
ti Catto"* ca P° guelia imprefa , foggettò in 
liti . quell’anno alla corona di Calliglia l' ilo- 
ta di Teneriffa, e quella di Palma (i). 
La prima chiamavafi un tempo 1’ Itola 
di Nivaria . E’ il fuo circuito molto con- 
fiderabile ; ed i ripiena di borghi, de’ 
quali i princinàli fono Laguna, Sanca- 
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Croce, Gartico , San CriAoval,e Ria- 
lcjo ; le fue codiere fono affai aire, ma 
Copra tutto i didima per un'alta mon- 
tagna polla nei metto dell’ Ifola chia- 
mata il Pie- Adam, o di Teneriffa. Sì 
pretende , che fia la più alta dell’ uni- 
verro : la fna atre??» t di quindici le- 
ghe , e termina la Tua cima in punta 
di diamante ; è feoperta da’vafcelli col 
cannocchiale cinquanta o feffanta leghe 
da lungi : effa ferve ad effi dì ricogni- 
?ione, e la maegior parte delle na?ioni 
fi fono convenute di farvi pattare il me- 
ridiano . Quando gli Spagnuoli fi refero 
padroni di quell’ Ifola , era governata da 
un Re, cui freero ufeir del Pacfe, e 
pafsò egli a Vene?ia , dove fece molto 
maravigliare per la biziarria della fua fi- 
gura , deeli abiti Tuoi , del fuo linguag- 
gio e de’ funi collumi . La dignità di 
Adrlantado delle Canarie fa data ad Al- 
fonso di Lugo in ricompenfa de’ fuol 
fervigi , e gli fi diede incumben7a di 
affaticarli nell’ acquido delle altre Tfole 
Canarie , che furono in feguito unite 
per femore alla Gattiglia . 

1. XX Vili. Il Re di Portogallo non 
fopravviffe molto alla ricofa che avea 
fatta di entrare nella lega enntra la 
Francia , poiché mori per idropifi» il 
quattnrdicrfimo giorno di Settembre , 
fecondo Mipina (z) , o il venrefimo- 
quinto di Ottobre, fecondo alcuni altri. 


(■) M.r.ta *:rt. ff/o l ,a. „ 

Fjrrratia fosnmit II, Suriti t» 

Corri nes Itb, 8. «. 18. 


Si ritrovava allora ad Aiver , nell' Al- . — 

garba, do/ era andato a prendere » ba- 
gai di acque calde, ed avea quarantun DI 
anni di vita , e quattordici di Regno ($). l 495* 
Commendabili (Timo fu quelo Principe 
per le fue virtù, e per la fua at tenzo- 
ne a punire il viiio , ed a premiare la 
gente dabbene . Il zelo , con cui lece 
predicare il vangelo fra le più rimote 
nazioni , gli acquiilò il foprannome di 
Grande ; quantunque gii Autori Spa- 
gnuoli l’ abbiano ridicolofamenre accularti 
di viltà , per aver egli negato di entrare 
nella lega del Papa e del loro Re con- 
tra Carlo Vili. Alcuni Signori del fuo 
Stato motto lo agitarono nel comincia- 
mento del fuo Regno ; ma diflipò egli 
i loro fedizioli dilegni , e fece morire i 
capi , tra i quali Ferdinando Duca di 
Braganza,al quale fece tagliar la teda. 

In feguitodi adoprò con indicibile ardo- 
re allo llabiiimento delle Colonie Por- 
toghefi nell’ Indie, e nell’ Africa, dovefe- 
ee codruire molti Cadetti nella Guinea. 

Cosi per tal me??o i Predicatori del 
Vangelo ebbero libera enrrata nelle ter- ! 
re de’ Barbari ; il che fu oltremodo van- .v 

taggiofo per la propagazione della fede. *"■ 

Il fuo corpo fu da prima riporto in un 
fepolcro edraneo, ma quattro anni do- 
po venne trasferito nel celebre Monide- 
ro di Aljubarora , fepoltura ordinaria 
de' Re di Portogallo; e fu allora ritro- 
vato fano cd intero , onde il popolo 
credulo gli attribuì de’ miracoli . 

LXXIX. Non avendo quedo Re fi- En ""*' 
gliuoli legittimi, effendo morto il fuo fi- J !^ 0 di 
gliuolo Alfonfo avanti di lui a Santa, gei. c i, 
rena , nominò in fucceffore Don Emma- focced» . 
nuello Duca di Beja , fuo german cu- 
gino , figliuolo di Ferdinando Duca di 
Vi feti fùo zio ( 4 ); ma fodituì al Du- 
ea, in cafo che tnoriflc lènza poderirà, 
il Principe Giorgio , fuo figliuolo na- 
turale , al quale fece dare la grande 
Maedria dell’ Ordine di Grido , e la «• 

qualità di Duca dì Conimbra . Da lui * 
dtfeendono i Duchi di A vero , una * : 
delle più celebri, e più poffenti caledel 
Regno. La corona di Portogallo fu duo- 
■ ; qae 

fa') Mariana lU 
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di cornane conieofo data al Duca di 
r r Beja, che fii proclamato nella Citta di 
Alcacer-de-Sal , dove fi ritrovava allora 
con la Regina lua forvila . Era in età di 
ventifei anni . Non fi ebbe riguardo 
alcuno alle ragioni di Maifimiliano Im- 
peradore , il quale pretendea , che il 
Regno gli appartenere , perchè elfendo 
in maggior età del Duca di Beja , do- 
vea pallare pel primogenito ; e che nelle 
fucccdioni collaterali cosi delle corone , 
come degli altri beni , non fi doveva aver 
riguardo -al ceppo , ma al fedo ed alla 
età di coloro , eh' erano parenti nel me- 
deiìmo grado. Ma la voce unanime de' 
popoli prevaile alle ragioni dell' Impera- 
tore, e cosi pure il merito del nuovo 
Re, ch’era in fatti il più perfetto Prin- 
cipe del fuo fecolo. 11 Re Cattolico non 
mancò di follccitarlo ad entrare nella 
lega contra i Francefi , ma gli diede la 
Della rii polì a del fuo predeceliore , pro- 
mettendogli però di difendere le frontie- 
M , re di Spagna , quando folle necelfario . 
egli [ oc . LXXX. Appena fu Don Emtnanuello 
corfo »’ pacifico polfeilore della Corona , che 
Vammi dietro il difegoo di Giovanni II. a cui 
«•otri i era fucccduto ,rifolveue di pallare in A- 
urchl • frica per fare delle nuove conqui ile con- 
ira i Mori . Fece leva a tal effetto di 
un efercito di ventifei mila uomini a 
piedi , di fei mila cavalli leggeri , e di 
ottocento corazze . Ma avendogli i Ve- 
neziani domandato foccorfo contra i T ur- 
chi , che avevano alTcdiatc le piazze, che 
Repubblica polfedea nella Morea , fe- 
ce lubito paflare dieci mila uomini dcl- 
- i «s'J* fu» armata fopra trenta valcelli , dan- 
a done il comando a Don Giovanni di Me- 
scle», creato da lui Conte di Tarava i 
il che gli fece differire il fuo viaggio 
per l’Africa a più comoda ftagione. Ma 
quando la flotta giunfe a Venezia, gl’ 
Infedeli fi erano già ritirati . 

f-XXXI. Gabriele Biel , che alcuni 
*id Autori fanno nativo di Spira , moti in 
••lo di anno 1495. e fuor di propofito al- 

CI»»»6o , pongono la (ua morte nell’ anno 1520. 
« Robcr- tra Biel Dottore in Teologia e pubbli- 
ci * r * c ' v ■ * >ro ^ e ff° re Bell’ Accademia di T ubioga. 
a 1 er * ^ a, ° ehi*®» 10 dal Conte Evrar- 
ao , fondatore di quell’ Accademia nel 
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1477. per infegnarvi Teologia e Filofo- 
fia; il che feet con buoa avvenimento.! 
Ma dopo aver profeffato per molti anni , 
fi ritirò nell’Ordine de’ Canonici Rego- 
lari di Deventer , e ne prefe l’abito. Fu 
loprannomato il Collettore , per una rac- 
colta o tavola da lui latta de’ cinque li- 
bri delle Sentenze. Le fuc altre opere 
lono un Comentario fopra il .Maeffro 
delle Sentenze , una efpofizione della 
Meda, nella quale non fa altroché co- 
piare Eggelir.k di Bi unfwick ; molti Ser- 
moni, un trattato della utilitàc del va» 
lore delle monete, un compendio del li- 
bro di Guglielmo Okam. Angelo diCla- 
vafio,nato in un borgo di quello nome 
nello Stato di Genova. ReligìofodiSan 
Francefco , e Vicario Generale del fuo 
Ordine , morì parimente in quei!’ anno 
1495. » Coai in Piemonte . E’ Autore 
di una Somma di cali di cofcieoza , chia- 
mato dal fuo nome Angelica . Prima 
fu imprella a Venezia nel 1490. a 
Lione quattro acuii dopo , e a Parigi nel 
1 506. Il Clavafio fece ancora un tratta- 
to delle rifiteuzioni , ed un altro intito- 
lato l'Arca della fede. Era filmato va- 
lente Giurifcontultoe Teologo . Fu tenuto 
in HI ima da Siilo IV. e da’fuoi fuccef- 
fori , che gli diedero la qualità di Nun- 
zio Apofiolico,c lo mandarono per efi- 
ger de luffidj di danaro per fare la guer- 
ra a’ Turchi. Si perdette nell’ anno mer 
defimo Roberto Caraccioli , loprannoma- 
to di Lizza , elfendo nato a Lizza nel 
Regno di Napoli . Era un zelante pre- 
dicatore, che pel corfo di cinquantanni 
avea predicato vigorofamente la parola 
di Dio . Accorreafi da ciafcun lato a.* 
Tuoi difcorfi; e il. fuo zelo e la fua elo- 
quenza, buona per lo fecolo, in cui vi- 
ve» , gli acquiiìarono il nome di un 
fecondo Paolo . Entrò a buon’ ora nell’ 
Ordine de' Frati Minori , e per la fua 
riputazione , e per lo merito fuo , ebbe 
il Vefcovado di Aquila. Declamava al- 
tamente contra i feorretn cofiumi del fuo 
tempo , e contra il fallo ed il ludo de’ 
Cardinali e della Corte di Roma . Ab- 
biamo varie raccolte de’ fuoi Sermoni , 
un Trattato della formazione dell' uomo, 
ed uoo Specchio della fede Criftiana . La 
jqSp* .mag- 
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maggior parte delle lue opere furono rae- Re Cattolico Ferdinando in favore dei! - * ■ 

colte e 1 lampare in Venezia nel 1490. Arcivefcovo di Saragozza fuo boiardo Ann# 

ed a Lione nel 1503. in tre volumi. Fu Ma come quella elezione apparteneva ad ul G - c « 
feppellito nel Convento del fuo Ordine ll'abella in qualità di Regin 1 di Calli- * 495 » 
a Lizza, e lì legge nel luo epitaffio, glia(z), e che odiava ella generalmente 

eh’ è in due verfi Latini, che dopo San tute’ i figliuoli naturali di luo marito 

Paolo non fi è veduto mai nel mondo li determinò io favore di un Rcligiofò 

un Predicatore così celebre. Quelli , che Cordigliere fuo ConfelTore, chiamato Fran- 
compol'ero quei verfi , non conofcevano cel'co Xrmenes di Cisneros . La Regina 
altri Predicatori, o non dil'piacque loro in legreto, lenza dirgli cofa alcuna fe- 
di dare in quello modo rifalto alla gloria ce fpedire il Breve col nomerà bianco 
dell'Ordine loro. dell’eletto, c vi pofe ella medelìma quel 

Morte del LXXX 1 L Vacò in quello anno un luo- di Ximenes ; mandando fubito a Roma 
Cardinal go nel Sagro Collegio per la morte del per averne le Bolle, che le vennero ae- 
di Men- Cardinal di Mendoza Arcivefcovo di To- cordate. Le ricevette nella Quarelima 
ci«fio*o ledo * tri nuo '* terl ° giorno di Mag- e mandò a cercare il fuo Confeffore ; in- 
Tolc gio 14*8. da Inico Lopez Signor di Men- di traendofi di faccoccia le Bolle del Pa- 
li». doza, IVlarehefe di Santillana, e da Ca- pa : Vedete , gli dille, quel che vuole 
terina Suarez di Figueroa . Aivaro luo Sua Santità con quelle lettere ora da me 
zio Arcivefcovo di Toledo! t), vedendo ricevute. Rellò Ximenes molto forprefo 
il procedimento che facea nelle fcienze, quando vide la l'oprafcritta in quelli tor- 
neila Giurilbrudenza Civile e Canoni- mini: Al nollro venerabile fratello Fran- 
ca , e nelle belle lettere , lo fece Ar- celco Ximenes , eletto Arcivefcovo di 
cidiacono della fua Chiefa, e lo man- Toledo; egli fi contentò di lalciar quel- 
dò alla Corte di Giovanni li. Re di le lettere fenza aprirle, e rellituendole al- 
Caltiglia , che lo nominò al Vel'cova- la Regina, le dille: Qieile lettere non 
do di Calaorra . Errico IV. fuccelfo- vengono a me . Parti egli fubitamente 
re di Giovanni II. affidò a lui i piò verlo il luo Monillero, per farvi la fet- 
gravi affari dello Stato ; e dopo aver- timana fanta , ril'olutiffimo di non rice- 
lo provveduto del Vetcovado di Siguen- vere quell’ ArcivefcozaJo . 

*a , dom<nJò per lui a siilo IV.il Gap- La Regina, che conolceva ilfuomeri- 
pello Cardinalizio, ottenuto nel 1473. to, edera perfuafa che non gli mancaf- 
Morl quello Re nel tegnente anno , e fe veruna delle acceffarie qualità per fo- 
nominò efecutore del fuo Tellamento llenere quella prima dignità della Chie- 
ilMendoza, che dopo la fua promozio- fa nel fuo Regno, rellò moltiffimo edi- 
ne tu poi chiamato il Cardinal di Sua- ficata della fua ricufj ; ma tutto fece 
gna. Seguitò a rendere de’ gran fervi- ella per indurlo ad arrcnderfi alla ferita 

gi a Ferdinando c ad ll'abella nella guer- che avea fatta di lui . A nulla vallerò 

ra contra il Re di Portogallo , e nel- tutti gli sforzi tuoi , e convenne che il 

la conquilla del Regno di Granata con- Papa gliene delie un efpreffo com.inda- 

tra i Mori . In feguito fu Arcivefco- mento per coflringerJo ad accettare una 
va di Siviglia , finalmente di Toledo ; dignità ambita da tanti gran Signori . 
dove dopo aver governato con molta Diede finalmente il luo confenfo, ma a 
prudenza e faviezza, mori nel comincia- condizione, che non dovelf' egli mai più 
meato di quell'anno l'undecimo giorno abbandonare la Chiefa di Toledo ; che 
di Gennaio. non s’imponelfe veruna penfione l’opra 

LaRetin» LXXXIll. Per la fua morte inforfe- quell’ Arcivefcovado , uno de’ più ricchi 
ali* oclsli- ro contraili dal lato de’ Grandi di tutta Li Criiliamtà ; e che non fi of- 

»» Xime- Cartiglia , perchè voleano tutti fendettero mai m nulla i privilegi e le 

ne» «il* porre in T ii:do un Arcivefcovo della immunità della l’uà Chiefa. 
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aW™ 11 !j» quello anno la Camera Impc- 
pi GC r ' a ' e nell' AfTemblea di Wormet , per 
1496 con fi§lio di Bertoldo Arcivefcovo di 
Cimerà* Magonza , che ne conobbe la necefli- 
1 ai perule rì 1 quando elTendo Gran Cancelliere 
flatiiiiu dell'Impero (1) ofliervb i grandi ilenti, 
per«d ,m * c ^ e ^ ov eano comportare i litiganti per 
(fi ini'- ottenere giurtizia . Fu quella Camera 
liano. trasferita a Norimberga nel ijot. a 
Ratisbona nella Baviera inferiore nel 
1503. indi fu rjftabilita a Wormes 
nel 1509. donde fu trafportata a Spi- 
ra nel 1513. a Wormes per la terza 
volta nel 152!. ad Eslinghen nel 1524. 
c finalmente a Spira nel 15*7. dove 
è Tempre refiata poi , avendola Carlo 
Quinto refa redentaria nel 1530. Per 
li trattati di Wefifalia prefentemente 
deve effere comporta di un Giudice 
Cattolico , e di quattro Prefidenti , 
^. ue Cattolici , e due Protcfianti ; e 
< *',. c '. n rt uanta Configlieri , ventifei Cat- 
tolici , e ventiquatro Protefianti . L’ 
. Imperadore nomina il Giudice, eiquat- 
P r efidenti , c conviene che quel 
Giudice fia Principe, Conte o Barone, 
che due Prefidenti fieno di fpada,edue 
di lettere. Prefenremente èridotta a mi- 
nor numero di Officiali . N’ è Giudice 
j. J e * tore d* T reveri , come Vclcovo 
01 Spira - Vi fono due foli Prefidenti, 
Cattolico. 1’ altro Protefiante , 


Vi fi pub aggiungere la ellrema avarìzia 
del Cardinal Brilfonnct , che governava 
tutto alla Corte, c andava Tempre dila- 
zionando forfè per piacere al Papa, col 
quale fi (limò che pafTafiie d’accordo, o 
per meglio lare gl’ intereffi fuoi in Fran- 
cia e in Italia . Finalmente i Francefi 
medefimi fi adoprarono alla loro propria 
difiruzione -, e per la loro mala condot- 
ta, e per La imprudenza, furono difcac- 
ciati da tutto il Regno, per modo che 
Monpenfieri elTendo morto a Pozzuoli, 
come diremo torto , fu cortretto ild’Au- 
bigny a ritirarli in Francia cogli avanzi 
del fuo efcrcito , come il Guicciardini , 
Bcaucario , e Comines riferirono aliai 
diffufamente . 

LXXXVI. Ma come le cofe non era- 
no ancora tanto avanzate, e che il Pa- 
pa e i Principi Confederati erano per- 
tuafi di non potere riufeire nel loro di- 
fegnq, fe non vi s’intcrcfTavano le altre 
potenze, fi applicarono a far quello. Si 
è già veduto , che non vallerò i loro 
tentativi preflo il Re di Portogallo; fi 
erano indirizzati al Re d’ Inghilter- 
ra (3). Si avrebbe dovuto creder quell’ 
ultimo bartevolmcnte occupato in cafa pro- 
pria pel tentativo di Perkigs, e non in 
cafo d’ intereffarfi per affari firanieri,nè 
di dar foccorfo a’ fuoi alleati . Non ortan- 
te gli mandarono alcuni Arnbafciatori 


Il K< d* 
loghif- 
tecra en- 
tra nella 
lega ca’ 
Principi 
d' Italia 
centra la 
Filaci» . 


“ . y. . O,lco » l altro Kroreltante , e te gli mandarono alcuni Amoakiaton , 
quindici Configlieri , otto Cattolici , c per obbligarlo a rompere colla Francia, 
e tt e " r °fertanti . e fare una poderofa diverfione dalla par- 

ven menti *-*XXV. Continovavan tuttavia le te di Piccardia. Errico, che traeva pro- 
degii al- ^rbo.enze in Italia^ e gli affari di Fran- fitto da tutto ciò che poterte contribuire 
Ari di tua andavano di giorno in giorno in rovi- ad accrefcere la fua riputazione, gli ac- 
* Napoletani, che fi erano ribellati, colle in Londra con molta pompa . Ma co- 


Mal 


Francia 


ìn (falla . ‘ ■»»aUI y vllk 11 ClelllU I I ULlldll* 

• avea no ricevuto Ferdinando nella loro 
apirale. II Papa tanto era andato cltra 
COn r i“ a animofità, che proibì a’Ge- 
novefi di lafciar portare verun Vafcello 
. ra ? c f e ‘ e C 2 )- I Veneziani fomentavano 
. dllc< l r dia , perchè traevano vantaggio 
Sfo qUena ^ Uerra -i * a infedeltà di Lodov 


ICO 


me non fi allontanava egli mai dalle fue 
maffimc, e che non credea che. la guer- 
ra di Francia rornaffe in vantaggiodell’ 
Inghilterra, fopra tutto nelle circoflanze 
di allora , nelle quali non avrebbe ella 
mancato di fortenere le pretenfioni di Per» 
kins , negò di rompere apertamente con 


ufar^i ^ ca Milano; la negligenza Carlo Vili, promile folamente di man- 
p er a da .Carlo Vili, nel fuo ritorno dare qualche foccorfo al Papa e a’ fuoi 
contr'rtT ' rV3re ^ *“ e con rt u '^ e » tutto alleati . Quella lega difenfiva venne ra- 
fari di U p ma ! to al cattivo flato degli af- tificata da quel Principe il ventèlimo» 
•rancia nel Regno di Napoli . terzo giorno di Settembre 14915. 

_ Lxxxvir. 

«i 5 ? CTr »riu» hi] f. Mafunt. Hi. 


M . C - V <«»*■» 

ttvnrii,' rii.' Vt, ' C ’ f** "• ,0 *‘ '• 


(1) Guicciard. /. )■ Bclcar. Ut. 7. ( ) ) Burcbird. 

a. Raynald. ài M. 14 >*. m. 1. Bacca, tifi. Regni 
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CVIL Per quanto debole fotte il che fi rallentò il coraggio de’ Confedera- - 


Sole» ni* LXXXVII, 
ti cele- foccorfo promeflb da Errico VII. alla 
be«r« a | e g a t che non potea ritrarne grandi vaia» 
SE*». in Roma fc ne trionfò, e fi pub- 
tiro. blicò lolamente quell alleanza verfo la 
fine del mefe di Luglio (1), anche pri- 
ma che lolle foferitto il trattato, che 
il Principe non' avea ratificato anco- 
ra . La Domenica , ultimo giorno del- 
lo IlelTo mele , il Sommo Pontefice ac- 
, compagnato da tutt’ i Cardinali , andò 

in cavalcata fino alla Chiedi di San- 
ta Maria del Popolo , dove Bartolom- 
meo Arcivescovo di Cofenzi celebrò 
uoa Molla (bienne dello Spirito San- 
to, in rendimento di grazie al Signo- 
re , che il Re d'Inghilterra fofs' en 
trato nella lega tra il Papa , l’ lmpera- 
dore, il Re di Spagna , i Veneziani, e 
il Djca di Milano , pubblicata Ja lun- 
go tempo centra la Francia. Prima che 
il Papa delle la benedizione al fin della 
Meda, Adriano Corneto, Cherico del- 
la Camera Apollodca , andò in capo» a 
baciare i piedi di Sua Santità , e lai! in 
Pergamo per fare un di fcorio convenien- 
te a quella folennicà . Poi pubblicò al- 
cune indulgenze , e fi cantò il Te De - 
urti ; dono il quale il Santo Padre dille 
i verdetti, e la orazione, diede la bene- 
dizione , e ritornò al fuo Palagio con 
lo Hello ordine , col quale era venuto 
alla Chieda. 

Il Duca LX XX Vili. Tutti quelli begli appa- 
rii M ia- recchi fecero. incoraggiare i Principi con- 
no non federati, e contribuirono a far perdere in 
offerv» J l’ Italia quella dima, che prima fiera con- 
*P 0 * con ' ceputa per li Francefi. Lodovico Sforza, 
jjj'xtat-dopo aver ricuperata Novarra , non fi cu 

tato 


ti; e il verno, ch'era vicino, non per- 
mide loro di fermarvi!) , lungamente ; e DI G.C, 
la vigoroda difefa degli affodiati gl’ in- «4 9<- 
dulie a rinunziare al difegno di aeoui- 
ftare lo Stato di Pifa . 

LXXXIX. Il d’ Entragues vi trovò il D’Enti», 
fuo conto , perchè diede dubito dopo la eu«»»n- 
Cittadella di Pifa agli abitanti per ven- **' ** 
tì mila feudi di oro; il che, dice Comi- j"",. 

un operare contra il giuramento reatini".. 
del Re, che due volteavea giurato a’ Fio- 
rentini di render loro quella Cittadella, 
e le altre piazze (2) . Si trattò co’ Genove- 
fi pe r Serelana e Serefanella , e conciò i 
Fiorentini perdettero la fperanza di rien- 
trarvi; e neppure in Pietra Santa ven- 
duta a Lucchcfi per dei mila feudi d’ 
oro. Cominciarono i Pifani dallo Spia- 
nare la Cittadella, che gli avea tanto 
tempo tennti in dervitù , e domandaro- 
no al Papa , a’ Veneziani , a Lodovico , 

t» a ' Prineim A * f ». t ì n 1 . 1 — — • _ 


rò piò di mantenere loro la parola , ten- 
tò anche di renderli padrone di Pifa. Si 
era già dichiarato contra la Francia , 
perchè non gli avea voluto cedere le due 
principali fortezze di quella Repubblica . 
rece pallare una buona parte delie due 
truppe nel Pi Uno. Ma i. d’ tntragues, che 
comandava nella Città , e nello Stato di 
Pifa, avendo fatto un campo volaatede* 
foldati, che avea tratti da’ preidi, mu- 
nì tanto a propofito Serelanella di quan- 
to era neceflarìo a follenere un afiedio , 


CO Burchard hi» fuptt eh. 
mt. t, 7. Gaicciatd. I. j. 


c a’Principi d’Italia , la lor protezio- 
ne contra i Fiorentini . Vedendoli il 
Re Carlo Vili, privato , per quello pro- 
cedimento di Entragues , de ? foccorfi , 
che potea ritrarre da Fiorentini nell’af- 
fare del Regno di Napoli , lo efiliò, 
ma poco durò il fuo elilio. Il Comedi 
Ligny , eh' era colpevole aneti’ eflfo , quan- 
to il d’ Entragues, ma che era tanto in 
grazia del Re, che non potea (lare fenza 
di lui , agevolmente ottenne il ritorno 
del fuo amico ; e la dua colpa , per qual- 
unque fevcro gaftigo meritafie , andò 
impunita . 

XC. Effondo riulcito vano a Lodovico II Due» 
il fuo difegno d' imuadronirfi dello Stato Mil*- 

di Fifa, cercò egli altre vie , e propo- Tf* 1 

fe a’ Confederati di (labilire in Firenze ; m-j ',2 
Pietro de’ Medici, tufingandofi di giunge- in Firn- 
re per tal mezzo al potfofb di Fila, le *c . 
mai avellerò potuto i Fiorentini rientrar- 
vi , poiché Pietro ben l’ aveva accordata - 
a’ Francefi, a condizione tuttavia che lo 
Stato di Firenze folfo confervato nella 
fua amica libertà (3). Lodovico vi fece 
acconfentire a gran fatica i Confederati, 
e Virginio ebbe la incombenza dalla efe- 
cuzione . Si avanzò con delle truppe , 
non dubitando che fe potea Imprendere 
Q. q 1 Cro- 
ci) Mim, de Comìnci I.S. c.14. Gaicciatd. Ut. a. (j) Bdt 
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Anno ^ rotona > 1 Fiorentini lotto non fi fog- 
diG.C Stafferò. Ma avendo quelli Caputo la 
j. '( ‘ intelligenza , che aveva in Crorona, ne 
‘ cambiarono il prefidio,Io rinforzarono, 
punirono gli autori ed i complici , per 
modo che le prime truppe di Virginio , 
che fi approffìmarono , furono levate; c 
poco dopo un affronto, ch’egli ricevet- 
te da Ferdinando, lo fece abbandonare il 
fervigio de’ Principi Confederati. Il che 
ritardò per diciaffette anni il riftabili- 
mento de’ Medici in Firenze. L* affronto 
fu quello, che avea Ferdinando dato a’ 
Colonnefi la carica di Conteffabile in 
fuo pregiudizio. Dopo edere fiato molto 
contrario alla Francia , fi dichiarò per 
ella , c fi fervi di trecento foldati e 
tre mila fanti , che avea raccolti , in 
favore di Carlo VI IL per unirli a Ro- 
berto di Lenoncourt , Bailo di Vitti, e 
ad altri Generali Francclì contri Ferdi- 
nando . _ 

ÉetfniT.. -XCI, Lo sforzo della guerra era nella 
di a ccr- ^ u S’ :a . Cento Fanti Alemanni , che i 
cete l'oc Confederati mandavano .a Ferdinando , 
corto in furono oppreffi dal numero de’ foldati di 
rancu, Monpenfieri , e sì generalmente uccifì, 

ve disila. n' C " BOn ne i r,rtla * e un foio vivo (l). 

,i vantaggio, arrivarono Ì 


darglielo. quello 

Francefì 


- ... Foggia , prima che Ferdi 

sanilo avelie terminato di trincerarvi!) . 
Gli prefentarono ellì la battaglia ; ma 
quefio fu in vano; fi ri fé egli della lo- 
ro intimazione. Il Monpenfieri , dopo a- 
ver rovinato il vicino paefe , dovette 
andare a cercare de’ cannoni . Ma fi fu 
allontanato appena, che giunferoa Fer- 
dinando delle nuove truppe , condotte a 
lui dal Marchefe di Mantova, e da al- 
cuni altri . Quefio coftrinfe il Monpenfieri, 
che non potea più far fronte , ad im- 
pegnare il Sinifcalco di Beaucaria apor- 
ar 1 >o Francia ed a condurne del Ibe- 
rni lo. Il Sinifcalco ritrovò ilReaLlo- 
ne . venne favorevolmente afcoltato. Si 
Eludici», c i, e fj tmtava dell’ onor del- 
a rancia a continuare la iroprefa dì 

taroTÌ‘ * i Lc ra S' on G che fe ne appor- 
. no , furono folk-nute dai Conte di 
iy ion torio 
*ioue di 


> che i Napoletani della fa- 
Angiò aveano mandato alla 


Corte , dal Cardinal di San Pietro ia 
Vincults, da Carlo Orfini, dal Vitelìoz- 
zo cadetto de’ Vitelli, e dal Triulzio, 
tutti nemici di Lodpvico. 

Per le loro rimaffraaze deliberò il Re 
dì far leva di tre corpi dì armata, che paf- 
lailero le Alpi , e pentraffero in Ita- 
lia. C 2 ) . Che foffc il pnruo comandato dal 
Triulzio, il quale luffe comporto di ot- 
tocento foldati , due mila Svizzeri , 
e altrettanti foldati Guafconi , e che 
torto partiffe per Art, attendendo, che 
il Duca d' Orleans lo feguitaffe con un 
maggior numero di truppe , fe voleva ef- 
fere mfieme , con ordine al Triulzio di 
fingere di voler affaire ii Ducato dì Mi- 
lano , affin d’ intimorire Lodovico. Doveva 
il fecondo corpo avere percapo il mede- 
fimo Duca d’ Orleans . Doveva il Re mar- 
ciare coll’ ultimo efercito , e condurre il 
rimanente della fui Nobiltà. Doveva fi- 
gli avere poderofa fiotta , ì cui rn fed- 
ii andallero a Marfiglia, e à’ quali fiag- 
gi un gufi ero venti o trenta galee. E per- 
chè quella flotta non poteva incontanen- 
te erterc pronta al bi fogno , in cui fi ri- 
trovava il Monpenfieri , firifolvette di al- 
Jertire i bartimenti più atti a veleggiare 
per arrecargli le cole più neceffarie . Si 
fece gualche tentativo per irtaccare il Du- 
ca di Milano dal partito de’ Confederati ; 
ma il timore d’effere fpogliato da’ Fran- 
cefi , lo refe infleffibile 

XCII. La notizia di queftì preparati- 
vi fpaventò l’animo di Lodovico , che 
ne informò i Veneziani , pregandoli di 
foccorrerlo, ed impegnare l’ Imoeradore 
a portarli egli medefimo in Italia con 
tutte le lue forze (;). Gli fecero i Ve- 
neziani alcune belle promeffe, che non fe- 
darono le fue inquietudini , tanto più che 
il Triulzio era già ad All, e che i ba- 
gagli del Duca d' Orleans erano in cam- 
mino; il che gli Iacea temer con ragio- 
ne di poter elfer difcacciato dal Ducato 
di Milano , perchè fi aveano prove de’ 
fuoi tradirn.’nti , e di aver iolato il 
trattato di Noi arra. Mal’ incortanzadel 
Duca d' Orleans, e la poca fermezza del 
Re lo raffi curarono. Il primo ricusò af- 
folutamcnte il comando deli’ armata - 

quan- 
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quantunque forte più di ogni altro inte- ti , ed aveva il Cartello di Gefualdo , che 
reffato'alla conquida del Ducato di Mi- le tenca luogo di baluardo avanzato. 
lano. Oltra molte ragioni di queda ri- Ferdinando feguitò i Francefi tanto dap- DI 
nunzia , ne aveva una particolare per predo , che giunfe fotto a quel cadello '49°« 
non ulcire del Regno .Era morto allora nel tempo che entravano em in A*tella. 
l’unico figliuolo di Carlo Vili, e vi Ebbe la dedrczza di difporre il prefidio 
era poca apparenza , che Sua Maerti ad arrenderli nel medefimo giorno ; il 
averte un altro figliuolo ; e per confeguenza che ruppe tutte le mifure del Monpen- 
divenivail Duca d’ Orleans l’ erede prefun- fieri, che non potè avere nè viveri, nè 
tivo della Corona, e percib non doveva foraggi. Ma fu per lui peggior forte , 
impegnarli in una imprefa tanto Ionia- che la fua infanteria tutta comporta di 
na. Quello fu il motivo, fu cui appog- Svizzeri , e di feicento Alemanni, fi 
giù la fua negativa, di non’ volere pai- ribelli) e pafsò tutta intera fotto le infic- 
iar le Alni . Convenne dunque dar il gno di Ferdinando ; ficchè non gli rima- 
comando dell' armata al Tilulzio. neva altro riparo fuorqucllodi ricorrere 

XCIII. Nel tempo di tutte quede de- al d’Aubigny. Querto Signore aveva avu- 
liberazioni gli affari del Re non anda- ta una pericolofa malattia, per la quale 
vano di miglior parto in Italia. Il Mon- Confalvo ebbe faciliti di prendere Man- 
penfieri,e Ferdinando fi pofero in cam- fredonia , Cofcnza, ed altre piazze . Il d’ 
pagna alla primavera . Il primo artediò Aubigny-aveva opporto a lui il Contedi 
Circella, e Ferdinando cercò di difen- Moret,ed Alberto di San Severino, che 
derla, facendo una diverfione } andò egli aveano fatta leva di truppe, preffoapo- 
ad invertire Frangcti, da dove capitava- co uguali a quelle degli Spagouoli, eli 
no i viveri a quelli, che (lavano all’af- prometteano di diacciarli dalla Cala- 
fedio’ di Circella. Torto che vi fu ar- Pria. Loro aveano di già tolto Laino, 
rivaro , fece dare 1’ aflalto ; ma da pri- dove ricevettero il corriere del Monpen- 
ma le fuc truppe furono refpinte. Il Mon- fieri , che commettea loro di abbandonar 
penfieri levò l’ artedio di Circella, e an- tutto per andare a raggiungerlo , e a 
dò al foccorfo di Franteti ; ma trovò la condurgli le truppe, che aveano. Si ap- 
Cirtà abbruciata , perchè aveala Fcrdi- parecchiavano ad efeguire gli ordini Tuoi; 
nando data alle fiamme, dopo averla pre- quando Gonfalvo , informato della loro 
fa. Ritornò a Circella, e non potè fu- marcia, parti da Cartelvillari fui far del- 
perarla j e ne levò l’ artedio per andare la notte, ritrovò allo fpuntare del gior- 
a prefentar la battaglia a Ferdinando , no quelli due Signori , che dormivano 
che non volle azzardarla ; ma fi conren- con tanta quiete, come fe di niente avef- 
tò di tenere a bada il Monpenfieri con fero a temere, e furono da lui prefi, 
picciole fcaramauece , affettando che la crtendo gli Spagnuoli entrari nella Cit- 
mancanza de’ viveri lo cortringelfe a mu- rà, fenz’aver incontrato, nè fentinella, 
tar pollo: e non s’ ingannò . Il Gene- nè guardia, nè pedona, che gli fcoprilfs. 
rale Francefe prefe la fua marcia dalla Gonfalvo , dopo quelli avvenimenti , 
parte di Ariano, dove la Cavalleria Na- non avendo che fare nella Calabria, an- 
poletana difertò tanto generalmente, che dò a raggiungere Ferdinando al blocco 
non gli rimafe un uomo folo . Quella di Atclla, e convinfe i Francefi , mo- 
diferzione non gli permife più di (lare llrando loro i fuoi prigionieri, e le loro 
in campagna , e lo ridufle alla neccrtità truppe , che non aveano più foccorfo 
di cercare un alilo, dove non correffe da attendere nel Regno di Napoli. Si 
vcruo pericolo di eflere profo ; e dove promife a' Veneziani di rimborlarli delle 
poterte fulTiUere finché gli giuogeffe del loro fpefe, purché mandartero un’ arma- 
foccorfo dalla Francia. ta fotto Atella , condotta dal Marchefe 

. XCIV. Era la Città di Atella una forte di Mantovane quell) ebbe commiflìone 
piazza nella Bafilicata, fituata in una pia- di unirli a Ferdinando , con fettecen- 
e nura circondata da colline, e da parti rtret- ta foldati , mille cavalli leggeri , e 

quio- 


Digi \ 1 by 


3T0 ftEURT COKT. ST 

quindici mila fanti . Gonfalvo condufTe 
A !T , ( 2 parimente il fuo efercito vittoriofo fot- 
DI 0, r" to Atella ; c tutte quelle forze riunite 
* 49 °* ftrinfero talmente il Monpcnfieri , che non 
avca j»iù libertà di abbeverare i cavalli 
della fua armata ; e nè pure tanta acqua 
dolce, quanta ne bifognava a’foldaci da 
poterli dilfetare . 

E'eoflret- XCV. Si contavano ancora nella 
to ad ar- piazza fette mila Francefi , tra i quali 
raderli , v j erano molte perlone dillinte ; la ca- 
' n *,[“* retlia vi era grandi (firn a. Il Vitelli elfcn- 
t>to con do ufcito per andare a cercar de’ vivc- 
Fttdimn-ri, cadle in una imbofcata telagli da 
«k- Gonfalvo (t). Perdette i tre quarti del- 
la gente , che avea feco , e durò gran 
fatica a falvarlì. Era il Monpenfieri pa- 
drone di alcuni molini fuori di Atella, 
Gonfalvo gli aliali , fe ne fece padro- 
ne ; uccife gli Svizzeri e i Guafconi , 
che li cullodivano , e vi fece mettere 
il fuoco . La nobiltà Francefe al primo 
romore di quello affatto , montò a ca- 
vallo, riprele il terreno, che fi era per- 
duto, battè gli Spagnuoli, gli sforzò a 
ritirarli nel loro campo , levò loro un 
gran numero di Guastatori , e condulfe 
come in trionfo in Atella un convoglio 
di animali cornuti , che per lo appunto 
era allora capitato a’ nemici ; ma non fi 
potè impedire l’incendio de’ molini . Il 
Monpcnfieri , dopo aver alpettato alla 
ellremiti , deputò a Ferdinando, il qua- 
le volea da prima , che i Francefi fi 
arrendettero a di l’erezione : ma gli fi 
rifpofe in un modo cosi chiaro e pie- 
ci fo , che fi prenderebbe piuttollo il 
partito di ufcirecon la l’pada alla mano, 
e di vendere a caro prezzo la fua vita , eh’ 
egli in feguito fi mitigò, e convenne al fine 
ad un trattato ellefo c conchiulo il ven- 
tèlimo giorno di Luglio , le cui capi- 
tolazioni furono ridotte a’ feguenti ar- 
. _ ticoli. 

di XCVI. t. Che vi fotte una tregua 

trenta giorni , ne’ quali non fotte 
permetto nè a’ Francefi di fortificarli in 
Atella , nè a’ Confederati di affalir 
li (a). 2. Chei Francefi ricevettero tan- 
to per cìafcuno ogni giorno , che loro 
baftaffe per futtillere . 3. Che ilMonpen- 


C«) Guicciard. 1/1 lui. IH. ». CO Gaicciard. I. j. 
Il) Nt». de Coa11r.cs l. t. c. 14. 


ORIA EcCLESI ASTTC A< 

fieri avette la libertà d’ informare il Re 
del preferire trattato: e che fe non ri- 
cevette nel termine ai giorni trenta un 
foccorfo atto a difimpegnarto , rimette- 
rei»!).; egli a Ferdinando non loto Atel- 
la, ma ancora tutte le Città dipendenti 
da lui nel Regno di Napoli , nella Ca- 
labria, dove comandava il d' Aubigny , e 
nell Abbruzzo , dove comandava Gra- 
ziano des Guerres, eccettuando tuttavia 
Taranto, Gaeta, c Venofa.4. Ch'egli 
vi lafcerebbe tutta 1 * Artiglieria, che al- 
lora vi G ritrovava. 5 % Che potettero i 
Francefi ritomarfene per mare,'o per ter- 
ra come meglio piacette loro, fommini- 
tlrando ad etti le cofe necettarie al loro > 
viaggio , e che conducettero l'eco il loro 
bagaglio , le loro armi , e i loro caval- 
li . 6 . Che gl’ Italiani al fervigio della 
Francia godettero i medefimi privilegi. 

7. Che i Napoletani della fazione di Àn- 
giò rientrattero in tute’ i loro beni , ed 
averterò un’ amniilia in buona forma; 
purché la domandalfero fra quindici gior- 
ni , e che a capo di quel termine Tette- 
rebbero cfdufi. 8. Finalmente , che il 
Monpenfieri non fi obbligarti ad altro, 
che a mindare a’ Comandanti gli ordini 
fuoi di redimir le piazze; lenza che gl» 
ortaggi potettero eifere refoonlabili nè 
della efecuzione, nè della inefecuzione 
di que’ medefimi ordini . 

XCVII. Gì \infe 1 ' ultimo de’ trenta Monpeo- 
giorni fenza che comparirti; nè verun ba- fieri ì 
llimento , nè truppe a difimx-gnare i «refi»»; 
Francefi ; e il M mpenfieri efegui lineerà- ** *“* 
mente e con buona fede auanto aveva egli 
prometto. Si arrefe con le fue truppe in urne e di 
numero di cinque 0 lei mila uomini, raiftri». 
fatti condurre da Ferdinando in Napoli 
verfo la fine del mefe di Agolìo (3) . 

Perchè Carlo Vili, facendo Viceré il 
Monpenfieri avea ricercato da lui, copie 
dagli altri Governatori, una prometta in 
ifcritto di non redimire quelle piazze, fe 
non quando venittero loro prelentate quelle 
promette; che il Releavea portate feco, e 
chepcr farle venirenon baltavano i trenta 
giorni conceduti dalla Capitolazione ; 
il Monpenfieri llimò di mantenere la fua 
parola , confegnando nelle mani de’ Com- - 

> mi (Tari 
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itii/Tarj di Ferdinando tutti gl’ impegni 
in ifcritto de’ Governatori delle piazze 
da lui dipendenti . Ma il Re Ferdinan- 
do volle avere le promette, che aveva in 
fuc mani il Re, ed ettendo imponibile 
il foddisfarlo , prefe egli il pretetto di 
relegare il Monpentteri con le Tue genti 
Culle fponde del mare,in'alcuni quartie- 
ri non abitabili nell' Autunno. Le ma- 
lattie ben pretto riduttero i Francefi a 
meno di mille e cinquecento , di mille 
e trecento Svizzeri ne Tettarono appena 
trecento ; e i fervi , che numeronffimi 
erano , perirono di fame e di miferia 
per la ttrada , che loro fi diede per ri- 
tornare in Francia . 

H XCVIII. Pcrchd aveva il Monpentteri 
ll fpofata la fioretta del Marchette di Man- 
* tova , c fi amavano quelli due cognati 
quanto era permetto loro dalla diverfità 
de’ partiti da etti tenuti . il Marchefie , 
che conofeea le incomoditi del paefie , 
dove il Monpentteri era relegato, fi valle 
di tutto il fiuo credito pretto Ferdinando 
per impetrare da lui , che permettette a 
fiuo cognato di ritirarfi nel Mantovano, 
e, fecondo alcuni Autori , ottenne il 
favore a forza d’ importunità (i) . Ma 
il Monpentteri pensò di non dovere far 
ufo di quella grazia , nè di abbandona- 
re i Francefi , la cui condotta il Re 
gli aveva ;< (fidata . Si ottinò a voler mo- 
rire con etti , lufingandofi che Carlo V HI. 
fi prendette penfiero di fua moglie, e de’ 
fuoi figliuoli . Mori egli in effierto a Poz- 
zuoli il quinto giorno di Ottobre 1496. 
da una febbre cagionata dal rammarico 
di vederli del rutto abbandonato dal Re 
di Francia; e dalla ricufia che gli venne 
fatta di confegnareli quaranta mila feu- 
di , che Sua Maetlà arrivando a Lione 
avea metti nelle mani de! Cardiiftl Brif- 
fonnet per fargli tenere a lui , c che 
furono diftratti da quel Cardinale , o 
per compiacele al Papa, come pubbli. ’ 
carofto i fuoi nemici , o per ubbidire ad 
un ordine contrario del Re , che non 
volea pii p enfiare atta conquitta di Na- 
poli . Aggiunge Comines , che fi llimò 
da alcuni , che morilfe egli di veleno , 
ma che ciò diceafi lenza fondamento. 
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XCIX. Gli Orfini , che aveano lem- . • 

pre leguitata la fortuna de’ Francefi , fi 
erano rinchiufi con etti in Atella , ed ,,,(j *'" 
erano in confegucnza efpotti a tutto quel '49?- 
chepotea loro accadere di più finittro (z). n "j 0 ’ fa 
Papa Alettandro VI. che difegnava di , rrt n». 
fiabilire la fua cafa nello Stato Ecde- t« pii 
fiattico, c che non porca farlo fe non a Orlini *4 
cotto de’ Colonne!! e degli Orfini , fi prò- jjf™ 
pofe di rovinare gli uni e gli altri, co- ‘ ,p 
minciando da quella degli Orfini , ih’ era 
la meno forte . Scritte al Re di Napoli, 
che li facette arredare; e quello Princi- 
pe , che temeva il Papa , divenne infe- 
dele per ubbidirlo . Sì arredò Virginio 
Orfini con Giordano Orfini fuo figliuo- 
lo , e molti altri Signori Italiani , che 
fi fecero prigioni . Avrebbe Alettandro 
Voluto ancora, che fi prendette il Vitel- 
li, 'perchè vòlea carpirgli il Principato 
di Tiferno ; ma quello Principe era 
nette mani, del Marchefe di Mantova , 
che. non volle rilafciarlo. Fu predato e 
feongiurato a darlo , ma in vano . Lo 
con dulie a Mantova , dove lo ritenne 
finché non vi fu più pericolo . 

C. I Governatori di Gaeta e di Ta- I Fran- 
ranto fi difefero tanto male , che fareb- “ fl ai> * 
be dato lo detto, come fe avellerò accet- d jn "*r 
tata la capitolazione <JeI Monpentteri . , Jtrt " te 
Sully Governatore di Taranto vi mori il Ragno 
dalla pelle. Un grotto Vafcello di Nor- di Nap»- 
mandia dedicato ad arrecare i viveri a **• 
Gaeta, dove comandava il des Gucrres , ef- 
fondo perito per tempetta , dopo avere 
fottenuto un afpro combattimento contra 
i Vafcelli Genovefi all’altezza di Porto- 
Ercole,, fi capitolò, e fi refe la piaz- 
za (3). EffcndofiGonfalvo ritirato dopo la 
capitolazione di Atella,il d’Aubigny profit- 
tò della fuaaflcnza,riprefela maggior parte 
delle piazze della Calabria, eh’ erano date 
sforzate ad arrendcrfi;e ricondotte quali tut- 
ta la provincia 2U’ ubbidienza de’ Francefi. 

Intefe ch’ebbe Gonfalvo quelle novità .ri- 
tornò in Calabria, e fu addotto con tanto vi- 
gore a’ Francefi , che loro convenne cedere. 

Mancò il foccorfo,cheil d’Aubigny atten- 
deva ; e Gabriele di Montfaucon Governa- 
tore di Manfredonia , fopra il cui valore 
contava il d’ Aubigny , fi era offerto di ar- 
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s= ^ ? renderli a difcrezione all’ approflimarfi 
Axvo Gonfalvo . Il partito nemico era trop- 
biG.C. po pollente, né li potea pili a lungo re- 
«4 9 6 ’ lìcergli . Collretto il d’ Aubigny ad efe- 
guire il trattato di Atella , abbandonò 
ia Italia, e ft ritirò in Francia. 

Motte di . CI. Ferdinando Re di Napoli , con- 
Ferdman- tento di quanto avea già fatto per la 
d« Re di f ua gloria } era andato a Monte diSom- 
FcXico’ ma P er tbUevarf. delle fu e fatiche . 
fuo zio Ma la morte non gliene diede campo . 
gli (ucce- S* infermò per una violenta difienteria, 

• che lo traile a morte il fettimo giorno 
di Ottobre. Si pretende che avelie gua- 
dagnato quella malattia con Tua moglie. 
Alfoni’o tuo padre era morto alcuni 
mefi prima in Sicilia nel Monifiero de- 
gli Olivetani, il cui abito aveva egli 
prcl'o (t); per modo che in meno di 
due anni vi furono cinque Re di Na- 
poli ; Ferdinando il Vecchio di Arago- 
na ; Alfoni'o tuo figliuolo ; Ferdinando 
fuo nipote ; Carlo Vili. Re di Fran- 
cia; e Federico fratello di Alfonfo fuc- 
ceduto a Ferdinando il Giovane , mor- 
to lenza figliuoli . I Napoletani , eh’ 
erano della fazione di Angiò , e che 
aveano ricufato di trattare con Ferdi- 
nando, folo perchè Io crcdeano vendi- 
cativo e languinario, non avendo i me- 
defimi fentimenti del zio, di cui cono- 
' fceano la «moderazione , fi foggettarono 

• a lui. Egli fece quel che fuo Avo, fuo 
Padre, tuo fratello , e fuo nipote aveano 
tentato in vano di fare ; guadagnò la 
Nobiltà , fi riconciliò finceramente con 
efTa , le offerì i feudi , che 1’ erano flati 
carpiti , e promife di rimborfarla delle 
rendite lubito che lo potelfe fare. Car- 
lo Vili, allora intefo a vendicarli del- 
la infedeltà e della ingratitudine de’ Re- 
gnanti Cattolici, che aveano violato il 
trattato fatto nel tempo della reflituzio- 
ne del Roffiglione , facilitò quello ac- 
cordo. trascurando ì Napoletani attac- 
cati al fuo partito. 

Corìntia- CU. Gi Spagnuoli dopo avere attra- 
wienro di periato in ogni forma i difegni del Re 
«Fra ft '* Francia > «ano andati a fare delle 

* la SM?'fcorreric Linguadoca dalla parte di 
eh» , i t . Narbonna . Ma ebbero predo a pentir- 
6»ito da 

«rc- 


fene . Carlo di Albon di $am’ Andrea , 
Luogotenente del Duca di Borbone in 
quel paefe , dopo aver raccolte alcune 
truppe, e le milizie del paefe, andò a 
mettere l’ attedio alla Città di Salces , 
e coftrinfe gli attediati ad abbandonar la 
piazza, dopo die:i ore di Slfalto, quan- 
tunque vi folle un forte prefidio, e che 
1 armata di Cafiiglia non ne fotte difco- 
da che una lega . Vi reilarono morti 
cinquantine Gentiluommi , e quattro- 
cento altre perfone meno didime . Ma 
non giudicò bene Carlo VI 1,1. di conri- 
novar^ quella guerra , che incominciava 
a farli molto ardente . Fc-cg intendere 
ad Albon , che volea ridabilire Salces , 
di lafciarla nello fiato ,ncl,quale aveanla 
ridotta le fue artiglierie , c dì ritorna- 
re con le ■ fue truppe in Linguadoca. 
Trovando gli Spagnuoli in quel modo 
la piazza vacua, vi rientrarono, riftabi- 
lirono le fortificazioni , ne aggiunterò 
di nuove; e la refero una delle più for- 
ti della frontiera . Ma temendo le con» 
fcguenze di quella guerra , domandaro- 
no todo di fare un trattato ; e vedo la 
fine dell’ anno nacque una tregua fra 
le due nazioni, a condizione che il Re 
Cattolico abbandonale il Duca di Mi- 
lano col pretedo , eh’ era dato il primo 
ad abbandonar gli Spagnuoli col tratta- 
to di Vercelli . Quel che impegnò fua 
Maefià Cattolica era il difegno , che 
aveà di andare a portar la guerra in 
Africa contra i Mori . La tregua da 
prima non fu che di due mefi , in fe- 
guito fu prolungata , con prometta di 
venir prefio ad una compiuta pace . 

CHI. Elfendòfi col trattato , di cui D Arci- 
fi è detto, convenuto di farefpofarl’ In- j| uc * jjj" 
fante Giovanna, fecondogenita di Ferdi- jfJJÙu 
nando c.d’l fa bella , a Filippo Arciduca ipola !• 
d’ Aufiria, figliuolo dell’ Imperadore Maf- incinto 
fimiliano, e giovane Principe d’anni di- Giovi*. 
ciotto, s'imbarcò la Infante al Porto di °* • 
Laredo, fopra una flotta , che il Re 
Cattolico luo padre avea fatta allefiire, 
e fpiegò le vole il ventefimofecondo 
giorno di Agofio , per pattare in Fian- 
dra (a). La Regina I fauci la accompagnò fua 
figliuola fino al porto, e l’Ammiraglio 
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Federico Henriquez Seguitò quella Pria- dre , e lo riguarderebbe come fuo pro- 
ei^efTa fino in Fiandra , dove fu ac- prio figliuolo. Mandò degli Ambasciato 
colta con gli onori dovuti alla fua na- ri a’ Regnanti di Cartiglia , e di Ara- 
fcita cd al fuo grado. Si celebrò il ma- 
trimonio il ventefimo giorno di Ottobre 

lta% i/i I4 CI V. La tregua che Ferdinando loro 
Pòlipi padre aveva allora conchiufa con la Fran- 
tf Itali, eia inquietò molto i Confederati di- favor de Giudei, .con la quale fi difcto- 
coa Marti ’ c j, e tonofeeano da quello debili- gheano dalla lchiavitù che il pattato 
odiano g ^ j oro j e g a ^ Penfarono di rime- Re aveva importa lóro. Stimò bene il 
U d larvi con un trattato che fecero coll’ 

Imperadore Mattimiliano, il quale prò- - ; -- — 

■ L mndiante ventidue mila fiorini del ro condizione. Attele parimente a rego- 
li^ no ’ al mefe di partarc egli medefimo lare gli affari dell’ Africa. Vi mandò del- 
io Italia di condurvi una poderofa ar- le truppe con de’ viveri e delle muoi- 


ano* 

Fascia 


gona , per far loro fapere la fua esalta- 
zione alla Corona ; e a Papa Alertan- 
dro VI. per promettergli ubbidienza , 
come a Vicario di Gefu-Crifto. Si pub- 
blicò ne’ Tuoi Scati una dichiarazione io 



mata , e di mantencrvela . I Francefi re- 
ttati in Italia impegnarono dal loro can- 
to alcuni Signori, come il Duca di 
Ferrara fdegnato co’ Veneziani , che lo 
’ nveano fooeliato del Polcfine di Ko- 


aveano Spogliato 

vico , e con Lodovico , che vi avea 
contribuito . Quello Duca guadagnò i 
Fiorentini , ed altresì il Marchelc di 
Mantova, al quale avevano (Veneziani 
allora levato il comando del loro eterei- 
tó II Bentivoglio ben informato cheli vanni di Menefez , che comandava in 
Papa cercava di forprender Bologna , per Ardila , vedendo che alcuni borghi vi- 
inveftime uno de’ fuoi figliuoli naturali, cini ricufavano di pagare il tributo edi- 


zioni , per ridurre le acquirtate piazze 
in illato di difenderli centra i Mori. 

CVI. Erano allora i Portoghefi Si- 
gnori di Ceuta , che Don Giovanni I. 
avea levata a’ Mori . Poffedevano anco 
ra Tanger e Ardila, piazze fitu.te all’ 
Occidente fopra le fponde dell'Oceano, 
che Don Alfonfo zio dei Re avea tol- 
te agl’ Infedeli (2) , e che avea Caputo 
confervarle col fuo valore . Don Gio- 


I Port.- 
ghefi in- 
ttroano 
la puma 
a’ Mori 
di Attica» 


fegflitò r efempio de Fiorentini . Gior- 
dano Orfini , ed Alviano , eh’ erano fug- 
giti dalle prigioni , dov’ erano Itati metti 
per ordine di Ferdinando, fi obbligarono 
di fomminiflrare a’ Francefi cinquecento 
cavalli leggeri ;c il fratello del Cardinal 
di San Pietro in Vinculis , Prefetto di 
Roma, s’impegnò per altrettanti fanti. 
Si diede il comando di quelle truppe al 
Triulzio che fi ritrovava in All . 

11 He di CV. Emmanuele Re di Portogallo, 
Portogai- dopo aver prefo pottedimento del fuo 
lo racco- R e g no f raccolfe gli Stati Generali a 
* ,ie . «£. Montemor vicino ad Evora , per regp- 
£*' r* lare col loro configlio gli affari delia 
Monarchia (1) . Don Giorgio figliuolo 
naturale del Re defunto , in età di 


nano, volle collringerli coll' armi. Co- 
municò il fuo difegno al Governatore di 
Tanger, e tutti due raccolsero le loro 
forze, e marciarono veffo que' Villaggi, 
col penderò di Taccheggiargli e di abbru- 
ciarli. Senza penfarvi caddero fopra un 
grotto corpo di truppe More , coman- 
date da Barraffa e da Almandaria, due 
de’ loro piti famofi Generali ; e per quan- 
to grande forte l' efercito de’ Mori , rc- 
ftò tagliato a pezzi , il maggior nume- 
ro rimafe fui campo , e il retto prcle la 
fuga . Querta vittoria cagionò molta al- 
legrezza in Portogallo . La Topraggiun- 
ta pelle fu motivo che fi romperte ì’ Af- 
femblea di Montemor . Andò il Re a 
Setubal verfo la quarefima per vifitare 


anni v' intervenne la Regina vedova , ed I fabella fua fo- 


quattordici foli . 

con Don Diego Almeyda Gran Prio- 
re di San Giovanni , fuo Governato- 


rella , DuchelTa di Braganza . 

CVII. Si propofe in querta conferen- 


ré . Fu accolto dal Re con gran dimo- za di richiamare in Portogallo Don Al- 
ftra'zioni di affetto; e Sua Maeftà lo varo Duca di Braganza e i fuoi figliuo- 
afficurò , che gli terrebbe luogo di Pa- li , che dopo la morte del Padre del pri- 

Fltury Coni. Tom. XV IL . R r no 
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Il Re di 
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3x4 FleurtCont. St 

mo erano (iati corretti a lafciare la lo- 
ro patria, e a rifuggirli in Cailiglia.il 
. Re molto inchinava ad accordar loro la 
libertà di ritornare ; ma tornea di ■ede- 
re incolpato d’ indurli a condannare trop- 
po preci pitol'amente la memoria del fuo 
predecelTore , diportandoli così preilo in 
modo così contrario a quel che avea 
fatto (1) ; dall' altra parte gli con- 
veniva nel principio 'di un Regno af- 
fezionarli gli animi , e non irritare 
quelli che da lungo tempo godeva- 
no i beni confifcati di quegli eftliati . 
Tuttavia il rifpetto,che aveva egli per 
la DuchefTa fua Madre , le illanze , e 
le lagrime delle fue forelle , c della fa- 
miglia prevallcro a quelle confiderazioni, 
richiamo il figliuolo , c i fanciulli del 
Duca di Braganza;c quelli, che aveano 
feguitato queili Principi nel loro efilio; 
e per rifarcire quelli, che polTedsvanoi 
loro beai , usò loro delle gratificazioni 
tanto confiderabili , che tutti ne furono 
contenti ; tutto il Regno ammirò la 
fua generalità ; e quei meielimi anco- 
ra, a‘ quali giovava il non detìJerarc il 
ritorna.de’ Principi , non poterono ne- 
gargli la loro approvazione . 

CVIII. Aveva allora il Re venrife! 
anni , e la fua Corte desiderava , che fi 
mari calle; e fopra ogni altro partitogli 
piacea l’ imparentarli col Re Cattolico; 
ma perchè avea quelli quatrro figliuole , 
If.belh , eh’ era la primogenita , Gio- 
vanna la feconda , Maria la terza, e 
Caterina l’ultima; e che Giovanna era 
partirà per ifpofare in Fiandra 1 ' Arci- 
duca Filippo : Caterina eca promelfa 
ad Artus , primogenito del Re d’ In- 
ghilterra ; e che non fi volea dil'porre 
c’ 1 fa bella , cui Alfonfo avea laìiciata 
vedova <f anni diciotto ; non ritnanea 
che la Infanta Maria (z) , cui Ferdi 
nando volea ben dare al Re di Por- 
togallo , ma che quelli non volea' pren- 
dere , avendo Tempre confervata una Ili- 
ma ed una tenera inclinazione per Ifa- 
bella primogenita, dappoiché l’avea co- 
nofeiuta quando era Ipofa del giovane 
Principe Alfonfo. Il Rt. Cattolico Tem- 
pre intento a’Tuoi internili , impegnò P 
Infanta 1 tabella a domandare ad Emroa- 


o ri a Ecclesiastica. 

nuele per prima condizione del matrimo- 
nio, che voleva egli contrarre fcco, la ef- 
pulfion de’ Mori e de Giudei da’fuoiSta- 
ti , dichiarando che non poteva ella rifol- 
verfi a prendere in marito un Principe, 
i cui Stati fervivano di ricovero a' nemici 
di Gefu Crilloe della Crilliana Religione. 

C 1 X. Impaziente il Re di Portogai- Dichiar». 
le di fpofare la Infanta [Tabella , le prò- * 100t , dtl 
roife quanto gli domandava . Egli prò- 
pofe 1 affare al fuo Configlio , e la mag- | Q C o«- 

S ior parte vi fi oppofe ; ma ad onta rr» i 
i quelli ollacoli il Re fece pubblica- M 9ri • “• 
re (3) , verfo la fine di quell' anno 1 Glu<l ' u 
14 96 . una nuova dichiarazione del tut- 
to. contraria alla prima , di cui fi è 
parlato fopra, ed in quella ordinava!!, 
che tutt’i Mari , e tutt’ i Giudei ria- 
biliti in Portogallo doveflero in un tal 
dato termine ulcire del Regno , fotto 
pena di rimanervi fchiavi , fe reffavano 
dopo fpirato il termine. I Mori ubbidi- 
rono , e palparono in Africa . Maggior 
difficoltà s’ incontrò co’ Giudei ; onde 
il Re fece una dichiarazione , con la 
quale commettea , che fi levafTero loro 
tute* i figliuoli di folco a’ quattordici atr- 
ni , e che li b.itcezzalTero., malgrado i 
loro nadri . „ Cofa contraria alle leggi 
,, deila Giulìizia, dice Mariana, e alle 
„ maifime della crilliana Religione . Si 
„ può egli,o fi dee colìringere gli uo- 
„ mini , feguita quello Autore , ad ab- 
„ bracciarc una religione da elfi ahbor- 
„ ritaf E’ promeflo di fare fchiavi quel- 
„ li, che ricufano di efferlo,di privarli 
„ della libertà , che loro è conceduta 
„ dal Cielo f E fi può fotto quello ìpe- 
„ ziofo. preteflo rubare a’ padri ì loro 
„ propri figliuoli! Non fi ritroverà mai 
„ una ranco foda ragione , che valga a 
„ giullificare un sì violento procedimen- 
„ to . Si dee coofeffàre , che il Re di 
„ Portogallo commife un errore, o le- 
„ vando i figliuoli a’ Giudei , e faccn- 
„ doli battezzare , malgrado la volontà 
„ de’ loro padri, od obbligando eli altri 
„ ad abbracciare la religione crilliana, a 
„ forza di mali trattamenti , minacce e 
„ violenze; ma in particolare, toglien- 
„ do loro con foverchieria indegna di 
„ un Re , la libertà e la facoltà di ri- 
ti- 


(1) Mariana ièri. ». 7», CO Mariana Md% ». 7J. (») Mariana ha di' 
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M tirarli. Così ben fi conobbe torto, che mb il Sommo Pontefice di levare in 
„ la loro converfione forzata non fu quella forma la tergente delle dirtolutez- Anso 
„ lineerà, e in l'eguito fe n'ebbe una ze di. quei Cavalieri, divenute già pub- rjl G.C. 
„ prova convincente. E' vero che mol- Miche; oltre che elfendo pieno il Por- t 49 6 - 
„ ti per evitare la fchiavitù fi fecero togallo de’ loro figliuoli naturali } non 
„ battezzare, e forfè alcuni Io fecero era fuori di propofito il levare a sì gran 
„ di buona fede ; ma la maggior par- numero di peritine la vergognola mac- 
„ te abbracciarono la fede per accorro- chia della loro nalcita . Alcuni approva- 
„ darli al tempo . Mantennero Tempre rono la condotta di Sua Santità , aven- 
„ nel cuore i loro primi fentimenti , e dola per un faggio temperamento , e per 
„ fi levarono la malchera , quando fu- una mitigazione neceffaria . Alcuni altri 
„ rono in libertà di farlo impunemen- pretefero , che non fi dovea cambiar nul- 
„ te'.„ Dice lo Spondano,che vi furo- la di quel che così Tantamente era flato 
no molti di quelli infelici padri, che fatto; che bifognava moflrare maggior 
precipitarono i loro fanciulli ne’ pozzi, fermezza, e cercare altri modi per ri- 
piuttofto che foffrire che venilfero bat- mediare alla licenziofa vita di queiCa- 
tezzati ; e che altri fi uccifero da fe valicò . Il male che ne occorfe,fu che 
fielH (1) . fi aprì la rtrada alla diflìpazione de’gran- 

Pirtecip» CX. Difcgnando il Re di Portogallo di averi, che il zelo e la pietà de’fede- 
■I Papa il di far guerra nell’Africa, mandò a Ro- li aveano dati a quegli Ordini, i quali 
fi» dift- ma Giorgio Vefcovo di Albano , a par- in cambio di edere impiegati , a norma 
«no di »n- tec ;p are j e f ue r if 0 l u zioni al Sommo del loro antico flabilimento , a far la 
eòcrra in' Pontefice , e a domandargli il fuò com- guerra agl’infedeli , fi diflribuivano a 
Aftic». piacimento e la fua protezione. Volcn- de’ Cortigiani effemminati , chenon avea- 
tieri vi acconfentì Alelfandro , e indi- no mai veduto il nemico . 
rizzò a quello propofito un Breve al CXII. Il Papa confermò in quello 11 
Re, in data del tredicefimo giorno di medefimo anno, con una Bolla del gior- poJ 5 !”* 
Settembre di quell' anno (z) . Si di- no tredicefimo di Novembre , 1 ’ Ordine di s Mi! 
chiara in quello Breve, che fi concede di San Michele, che il Re Luigi XI. chele, 
una parte in tutt’ i fuflragj , orazioni, aveva iilitliito in Ambofia il primo gior- 
limolìne, digiuni , penitenze , e altre buo- no del mele di Aeoito 1469. ad illanza 
ne opere, che fi fanno o- potettero farli fattagli da Carlo Vili. (4). 
in tutta la Chiefa , a tutti coloro dell’ CXIII. Confermò anche il titolo di 'I fi- 
lino e dell’altro fello, che daranno due Re Cattolico al Re di Spagna per fee R ,0 r tì 
reali di argento in follievode’ Soldati in- gli eredi fuoi. Innocenzo Vili, prede- ,olico *" 
fermi, per le fabbriche delle Chiefe , celfore di Aleffaniro VI. avcalo già con- di 
nelle Città, che fi prenderanno agl’ In- ceduto a lui , quando orde Granata . Spiga* ; 
fedeli , e per gli ornamenti necclfarj al Nota Comines (5), che la mira del Pa- 
culto divino. Accordò nello Hello tempo pi. tendeva a levare a’ Re di Francia il 


Il Tip» CXI. 11 ventefimo giorno dal prece- dinali non vi fi follerò opporti gagliar- 
r""*'" «dente Giugno aveva e zianàta una Bolla per damente, rapprefentando a Sua Santità, 
rìnno T* diipcnlare i CommenJat uri de’ tre Ordì- che ballava dare a Ferdinando la quali- 
Civalieri n * militari , eh’ erano in Portogallo, dal tà di Re Cattolico , e lafciar godere 

d*dh Or- voto d: caituà perpetua , permettendo al Re di Francia quella , che da lungo 

disi mìii- c he fi mariuffero tutti coloro , che in av- tempo gli era fiata conceduta dall* 

**" -l . venire cntrallero in etti O.dini (t).Sti- Santa Sede . In che Mariana pren- 

r° r,0 8 1 '* R r z de 

Io . 

(1) Spond ej tua 1494. n 4 (») Raynald ite tnnv n. 18. Ili. 7. Bulle t freni. 

p 170. (l> Maiiina hi. a*, n 74. Ofoiiua Iti. t. Raynald tee inno n j|. Lii 7. 
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de sbaglio (i) , quando dice , che Papa 

Vio II. avea dato da alcuni anni il no- 
piu.l*. me di Criftianilfimo a Luigi XI. ^E’ve- 
ro, che quello Principe venne cosi qua- 
lificato da Sua Santità (a) ; ma portava 
egli già quello titolo , come lo ricono- 
fcc il medefìmo Pio II. fervendo a 
Carlo VII. padre di Luigi XI. „ Ca- 
,, ri (fimo figlinolo , gli dice , voi liete 
„ confiderato come il Principe della fe- 
,, de, pietofiffimo , e il principale ap- 
,, poggio della notlra Religione . Que- 
„ (lo dinota , che non lenza ragione 
„ avendo i vollri predecetTori generofa- 
„ mente difefo il nome di Crifliano , 
,, abbiate voi ereditato da effi il nome 
„ di Crillianiffimo „• Quanto a Ferdi- 
nando, il Re di Portogallo comportò 
con molta pena il nuovo titolo di Cat- 
tolico datogli dal Papa , e fe ne dolfe 
altamente alla Corte di Roma . La 
differenza terminò (blamente quando 
quel Regno fu riunito nella perfona 
oì Filippo II. al rimanente della Spa- 
gna. 

Creazione CXIV. Il diciannovefimo giorno del 
di Cardi- p e bb ra j 0 fogliente creò Àleffandro VI. 
“ Il A^ffei Cardinali (}) . Il primo fu Filippo 
landre vi.*®' Luxcmburgo Francefc , Vefcovo di Ar- 
ras , poi del Mans , Sacerdote Cardina- 
nale titolato de' Santi Pietro e Marcel- 
lino, Vefcovo di Albano e di Frafcati. 
Il Secondo Bartolommeo Martini Spa- 
gnuolo, Vefcovo di Segovia, titolato di 
Sant’Agata. II cerzo, Giovanni di Ca- 
• flro, Spagnuolo, Vefcovo di Gcrgenti in 
Sicilia, e Amminiflratore della Chiefa di 
Slefwick in Danimarca, titolato di San- 
ta Prifca . 11 quarto Giovanni Lopez 
Spagnuolo, Vefcovo di Perugia, e Ar- 
civefcovo di Capua , titolato di Santa. 
Maria di là dal Tevere. II quinto, Gio- 
vanni Borgia Spagnuolo , nipote del Pa- 
pa, Vefcovo di Melfi, Diacono Cardi- 
nale titolato di Santa Maria in via la. 
ta. Il fello finalmente Luigi di Arago- 
• na , figliuolo naturale di Ferdinando I. 
Re di Napoli , e Vefcovo di Averfa , 
poi di Leone in Ifpagna , Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria in Cofmcd'm . 
Borgia era aliente , e facea 1' offi- 


zio di Legato appreffo il Re di Napoli. 

CXV. II maritaggio della Infante L’Arcì- 
Giovanna con 1* Arciduca Filippo fu fe- fl ,chc l 5* 
guito da quello della Principeffa Mar- 
ghcrita , ch’era parimente figliuola dell* r* u p r io^ 
Imperadorc Malfimiliano . Il famofo Gio- cip« di 
vanni Emmanuele, Catligliano di nazio- Spagna . 
ne, fu quegli, che maneggiò quelle fe- 
conde nozze predo l’ Imperadorc ; e ap- 
pena fu arrivata a Gand la Infante Gio- 
vanna , che ne parti 1’ Arciducheffa Mar- 
gherita per andar a fpofare il Principe 
di Spagna . Ella s’ imbarcò a Fleffìnga 
fopra il vafcello Ammiraglio della flot- 
ta defi i nata a fcortarla in Ifpagna , do- 
ve approdò el|a dopo una tempelh , che 
piò di una volta la mile in difperazio- 
ne della fua vita . Andò per terra a 
Burgos , allora capitale della Caviglia , 
dove le loro Maellà Cattoliche l’atten- • 

devano; e Ximenes,al quale l’Arcivc- 
fcóvado di Toledo dava la qualità di 
Primate di Spagna , fece la folennità 
del maritaggio . 

CX VI. L’Imperadore dopo quella don- Arri»© 
pia parentela , che avea contratta co’ del1 ’ Inl * 
Regnanti Cattolici , volle pjllare in Ita- Mlffimi- 
lia, dopo avere attraverfate le Alpi con [; ln0 
mille cavalli c cinque mila uomini a iulia. 
piedi , entrò nella Lombardia , e fi unì 
col Duca di Milano , che in tal modo 
fi vide in illato di non più temere del 
Triulzio , che fi era già tneffo in mar- 
cia. Era giunto fino ad AH, e andato 
ad accamparli in una eminenza . At- 
tento Loaovico ad ogni fuo menomo 
movimento , (limò di avere feoperti i 
difegni fuoi , c che quello Generale fi 
folle a quel modo fituato fidamente per 
favorire le intelligenze del giovane Fre- 
golo in Genova , e del Cardinale di 
San Pietro in Vinculis in Savona . Co- 
si immaginandoli fempre che il Triul- 
zio avelli la mira ad una di quelle due 
tazze, fparfe nell’ una e nell’altra una 
uopa parte delle truppe, che aveva in 
Milano . 

CXV II. Gli amici, che il Triulzio fi II Triul- 
avea mantenuti in quella Città capitale, *j° P*' d * 
prefero da ciò motivo di ribellarli . Si „ 
diilribuirono per le llrade principali, ecci- pa dtonii- 

tan- fì di Mi- 
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tanJovi una fedizione , c fpedirono in- lì dalle Alpi ; ma fi ritrovò t>a- . * 

contanente una ftaffetta al Triulzio, per to bene munita, che non fi osò d’ in- 

informarlo di quanto fi faceva in Mila- traprenderlo (t) ; e fi aveano giudi Dl 
no, e per dirgli che vi andaffein quel- motivi di temere , che il Triulzio l W 6 ’ 

la ora medefima, e che lo farebbero pa- trovalTe modi con cui di di pare le trup- 

drone della Cittì -, ma non predò loro pe de’ Confederati , affamandole .' Im- 

molla fede, e trafeurò l'occafione, che portava per altro a Martimtliano di - 
gli fi offeriva di rientrare onorevolmen- dabilire la fua riputazione con quat- 
te nella fua patria ; dove non avea Lo- che drepitofa imprefa ; ed a tal fine 
dovico altro che cinquecento cavalli , e mandò a dire al Duca di Savoia , e a’ . / 
fei mila uomini , che non avrebbero Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , 
potuto refidere all'armata Francefe , che andaffero a ritrovarlo in Paviano- 
che i fediziofi vi avrebbero introdotta . ve volea ptendere la corona di Lom- 
Miffìmi- CXVIIl. Paolo Fregofo fiavvicinòa bardia, ed ivi gli rendeffero in quella 
!•““ ***' Genova , e non qsò padar oltre . Il ceremonia i loro omaggi in qualitì di 
padronìrG Cardinal di San Pietro in Vinculis fu feudatari dell’Impero. Ma la fua pria- 
5«l Kc- abbandonato in cammino dalle truppe cipale attenzione era di fiaccarli dal par- 
i-m di che il Triulzio gli aveadate, ecortrct- tito della Francia. 

N«poU to a raggiugnerlo . Cosi fu ridotto il CXX. Quelli Principi non fi curaro- AfTalifce 

*«n*ro° Triulzio a prendere le due picciole Cit- no molto di efeguire gli ordini di Sua '* 

* ,r tì di Novi, e di Bof«o,che non potè- Maeflà Imperiale , già caduta in tanto *' 0 

va egli ritenere , effendo troppo vicinò difpregio per Jo debole fuoefercito ,che b u( „, 
ad Alcffandria, dove flava un fortiffimo niuno fi trovò al luogo artegnato (a) . etto, 
prefidio . Tutto quello occorfe prima II pretefio della ricufa de’ Principi fu , 
dell’arrivo dell’ Imperadore in Italia. c he la Maefiì fua non era la più forte. 
Quando fi uni con Lodovico Sforza , e che aveano molte ragioni di non fi- 
propofe a’ Confederati nel primo Con- darfi di Lodovico Sforza . Il Duca di 
figlio di guerra , che fi cambiaffe la Modena , quantunque avelie Modena 
forma del governo fiabilito a Napoli . e Reggio come feudi dell’ Impero , tro- 
Avendo egli contratta una doppia allean- vò una (cufa tanto lodevole , che parve 
za con la Spagna, e ch’era unito d’ in- che l’ Imperadore ne forte contento . Il 
tererti con i Regnanti Cattolici , fuo trattato di' Vercelli avea fiabilito quello 
difegoo era , che il Regno cadérti: a Duca per depofitario della Fortezza di 
fuo genero; e il pretefio, dr cui fi fer- Genova , e ne avea data la fua parola 
viva , era che Alfonfo di Aragona , a tutti gl’interertati , tra i quali uno 
quantunque to avelie acquifiato , non po- era Carlo Vili, che avrebbe avuto ra- 
tea darlo a Ferdinando fuo figliuolo na- gion di dolerti , fe il Duca fi forte porto 
turale padre di Federico , in pregiudizio nelle mani de nemici della Francia . 
di fuo fratello Giovanni legittimo, avo Convenne dunque prendere altre mi Ture; 
paterno del Principe di Spagna , che avea e fi attennero a’ Fiorentini , Jòpra'i quali 
Ipofata allora fua figliuola . andava a cadere la temprila . Si artalì la 

j* re in, '"‘ CXIX. Ma t Confederati rigettarono Repubblica dalla fua parte più debole. 

Duca di 1 * propofizione tutti ad una voce; tan- ch’era Livorno. Lo fece l’ Imperadore a 
Savoia, «to perchè avevano erti riconofciuto Fede- perfuafione di Lodovico , che avea dif- 
md «Itti, rico per vero Re, affociandolo alla loro piacere di vedere i Veneziani foltenere 
che va “ a ‘lega , quanto perchè non farebbe fiato i Pifani, i quali fi erano podi fotto la 
«fune/ao > V) rtib ; .le lo fpogliarnelo fenza fommini- loro protezione , centra i Fiorentini . 

• Pavia, firare a’ Franceli la occafione di rito’r- Avendo voglia il Duca di Milano di ren- 

nare in Italia . Si pensò dunque piut- derfi Signor di pi fa , configliò deftra- 
tofio a difcacciarlo dalla Cittì d’ Art , mente Martimiliano a prenderla fotto la 
eh’ era la fola , che ritnanea loro di fua protezione , e di far guerra a’ Fio- ' 

ren- 
io Hill. Hi fp. I.- ti, (O Mai una IH. *6. ». 78. Mcva. dt Cornino iti. 7. t. 7. Paul. 
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É? 1 - reatini. Volentieri vi acconfentl rio»- fi co’ Principi Orientali, per far guerra 
Amo pendere, e avendo attraverfata tuttala a’Saraceni (a). Gli tacca parimente do- 
JliG.C coftiera di Genova , e una parte della mandare di rinnovar la fua allean- 
«497- Tolcana, andò a piantar l’ aftedio folto za con la Santa Sede ; e che gli man- 
Livorno fituata alla foce del fiume Ar- daffe il decreto del Concilio di fi- 


no ; ma il tuo progetto andò a vero : reme , che condannava gli errori de’ 

. ia tempeiia diffipò o ruppe i vaiceli i Greci . II Papa ricevette il Monaco 
della' liia flotta , e fu coftretto a levare Nilo con gran riiraolìrazioni aialkgrez- 
l’adedio . za , e licenziandolo gli confegnò un 

Vcrfogno- CXXI. Maffimiliano più irrefoluto che Breve per lo Re, con cui fi congratula- 
li P»»en mai , e punto non fidandofi di coloro, va feco del fuo amore per la Religione, 

“ *»* che l’ aveano chiamato in Italia, co- lo afficurava dal Suolato di far ancor egli 
^tr,peudo- fflio c,5 a pcafare fedamente alfuoritor- quanto più gli fede dato di fare, perché 
Akjnaeiii.no in Alemagna , fenza curarli molto trionfi il Crirtianefimo contra i nemici 
della fua gloria (i). Tenne in tal prò- della Religione. GKdice, chegli manda 
polito un Cordiglio a Pavia, dove inter- il decreto che gli chiede, e lo prega di 
vennero il Duca di Milano, e il Cardinal farlo pubblicare nel fuo paefe . E'que- 
di Carvajal, che facea l’offizio di Legato fio Breve del Tettimo giorno di Luglio, 
dilla Santa Sede in Lombardia, pcravanzare Molti altri ne mandò ancora, ne' quali 
gli affari della lega contra la Francia . flabilifce ì dogmi della Cbiefa Cattolica 
Quello Legato proccurò di pervaderei’ intorno alla procefiìone dello Spirito San- 
Imperadore a portarfi incontanente in foc- to dal Padre, e dal Figliuolo, come da 
cqrfo de'Genovefi vicini a cadere fotjo un folo ed unico principio. Non fi fior- 
ii dominio della Francia , la quale non da della primazia del Papa , cui alcuna 
rifparmiava cofa alcuna per rientrare in volta efalta egli con troppa oflentazione, 
una Città , che potette aprir loro il caro- e fi potrebbe anche dire con efàgerazio- 
di Napoli . In tale flato erano gli ne. Concede ancora molte indulgenze a 
diàri, quando un Corriere di Spagna por- quelli, che fi opponcttero alle feorrerie 
t j> l'avvilo della tregua conchiuCatra quel- de’Mofcoviti nella Svezia , nella Li vo- 
li Corona , e Carlo Vili, con la fpe- nia, ed in altre Provincie fettentrionali. 
rama di una (labile pace tra i due Re- La fua Bolla è io data del ventefimo- 
gni . Quella tregua intorbidò di nuovo fecondo giorno di Giugno, 
gli affari , e coflrinfe Maffimiliano ad CXXIH. Occupato il Papa a fpoglia- P *P* 
una precipitofa partenza , avendo fatto re gli Orfini , che aveano feguito il par- 
moflra delia fua debolezza agl’ Italiani, tiro di Carlo Vili, e ad aflatirei bor- a^ii Or- 
che da molto tempo non aveano vedu- ghi, o le piazze, che aveano nel Ter- fini, 
to Cefari in armi, dice il Guicciardini, ritorio di Roma, non avea potuto man- 
Liberati i Fiorentini dal loro timorefe- dare il fuo efercito all’ attedio diLivor- 
tero pubbliche orazioni aperfuafionedet no (j) . Era elio comandato dal Duca 
Savonarola ,• che avea loro predetto i di Urbino , al quale t’ era dato ia 
vani sforzi dell’ Imperadore contra elfi. Luogotenente il Duca di Gandial, fe- 
e riftabilirono la loro Repubblica nel fuo condo figliuolo naturale di Alelfaadra 
antico Iplendore. CammtlloGillino Ro- VI. per imparar a militare lotto di 
mano ci lafciò un giornale del viaggio lui . Gli Orimi troppo debpli per po- 
di Maffimiliano in Italia . ter metterfi in campo , divifero tra elfi 

II Red»* CXXli. In quello tempo Coflantino le truppe , che avevano , Aiviano fi 
Giorpimi Re de’Giorgiani mandò a Papa Alef- riachiufc in Bracciano , ch’era la mlglio- 
deputa al f an j r0 \j |. utl Religi ofo di San Bafilio, re delle Jorc£. piazze; e gli altri Orimi fi 
chiamato Nilo, a xiconofcerlo come Vi- ritirarono % luoghi licuri affiiAdiappa- 
cario di Gefu-Crifto, e a pregarlo <F im- recchia^a forrorrcrlo,quandolaluoghei- 
pcenare i Principi di Occidente ad unir- za dell attedio a ielle indeboliti i nemici. 
_ CXX 1V. 
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. Libro Centesimi 

A (Tedio CXXIV. Fu attediato Bracciano , e 

di Bue* jjfefo con molto vigore , e refiftenza . 
citao. Liviano contrattò il terreno quanto mai 
ali fu pottibile ; e ritrovandoli rinchiu- 
fo da tutte le parti jaelle fue trincee , 
lì valfe di un gran numero di canno- 
ni , che aveva , a fulminare i quartieri 
degli attediatoci . Commife alle milizie 
del fuo partito difperfe nelle vicinanze 
di Bracciano , di raccoglierli , e di an- 
dare la notte all’ ora da lui (labilità ad 
affalìre un quartiere degli attediato» , 
Fece una fortita ,fopra quello quartiere , 
fe ne impadronì , e lo ritenne lino a 
tanto, che (pianò tutte le macchine de' 
nemici. Di là pafsò alle altre batterie,’ 
e le (montò tutte, (Irafcinò in Braccia- 
. na una parte de’ cannoni de’ quali erano 

compolle , e ne inchiodò l’altra , 

Le trup- CXXV. Gli attediato» ridoni arico- 
pedel Pa-minciare .diedero tempo agli altri Orfini 
P* < ®°° di raccogliere tanta gente da guerra., 
degU Or- quanta ne' occorrea lord per far levare 
t„i . 1 ' alfedio. Ricevettero alcune rimette di 

danaro , che la Corte di Frantìa mandò 
loro , con le quali fecero leva di tre- 
cento uomini d’ arme , quattrocento ca- 
valli leggeri , e due mila cinquecento 
fanti ( i ) . Fecero prendere loro alcu- 
ne picche più lunghe di quelle che fi 
ulàvano allora , e in quella difoofizio- 
nc ufeirono della Cittì di Catteilo . Ma 
dimando più a propoli» il fare ali ver- 
done , andando ad inveii! re Vadano , 
piazza forte nella Stato ecclefìallico, af- 
fine di obbligare le truppe del Papa a 
ritirarli da Bracciano , e di ritrovare 
ualche apertura di venire alle mani . An- 
ò il fatto come aveano preveduto . Il 
Duca di Urbino prefe la rifoluzione di 
non attendere gli Orfini nelle lue linee, 
e di andar loro piuttotto incontro. Quan- 
tunque la fua armata fotte men nume- 
rota , elTendofi i due eferciti ritrovati a 
fronte 1’ ano dell’altro, vi diede la bat- 
taglia il giorno ventefìmoquarto dì Gen- 
naio 1497, e l'azione fu vigorofa. 

W cavalleria degli Orfini in cambio 
di (ottenerli gagliardamente volfe la bri- 
glia , e là infanteria che la ricopriva ve- 
dendoli abbandonata , la imitò , fuggen- 
do. Carlo e' Frane»» degli Orfmi fu- 


ii n 1 cto tt^e'si m o . T yrp 

rono rodo fatti prigioni cpl Capita- 
no Rode ti ; e fe Fabrizio Colonna , che A ?*® 
avea comincia» 1’ attacco , aveffe da» 1,1 
fopra il corpo delle truppe che coman- * 497 - 
dava Vitellozzo Orlini , lo avrebbe cer- 
tamente (confitto con la medefìma fa- 
cilità; ma avendo Fabrizio Colonna fat- * 
to alto per ordine del Duca di Urb®. 
no, diede occafione a'fuggiafchi di rac- 
coglierli. La Infanteria de’ due partiti , 
che non aveva ancora combattuto , ebbe a 
decidere dell’ eli» della battaglia . Gli 
Alemanni de' Duchi d’ Urbino e <fi Gan- 
dia marciarono contra i Soldati degli Or- 
fini; ma appena videro che le picche con 
le quali combattevano erano più lunghe 
delle loro, che perdettero ogni fperanza 
di vincere , e voltarono le fpalle . Furono 
l'eguitate dagli altri Fanti dell’armata del 
Papa. 11 Duca di Gandia rettò sfregiate! 
nel vifo, e il Duca di Urbino fu fatto 
prigione col Contesi Nogarola. Qjetta 
vittoria rifiatili il partito degli Orfini, 
che »(Fo riprefero tutte le piazze , eh* 
erano (late tolte le». Papa Aleffandro, 
dubitando del loro rifentimen» , fu co- 
llretto ad accomodarli con etto loro , feo- 
za che vi aveffe parte alcuna la buona 
fede . Gonfalvo maneggiò così bene que- 
llo accordo; che quantunque vi fi folle 
adopra» per illanza del Santo Padre , 
gli Orfmi n’ ebbero buon grado al Re 
Cattolico . 

CX XVI. Benché la guerra di Napo- Confai» 
li non folle del tutto finita , Gonfalvo » 
era andatò a Roma in foccorfo di fua oftu' ° * 
Santità; e fatto cb’ ebbe il Tuo aggi la- 
ttamento , andò ad attediar Odia , dov* 
era il prefidio Francefe (2) „ Elfendo» 
quella Città all» foce del Tevere , era 
eilrema la carelli* in Roma , perché c 
non potea capitarvi nulla per acqua . 

Il popolo pativa tanto , come fe il ne- 
mico fotte flato alle porte . Gonfalvo 
ben prevedea , che durerebbe fatica ad 1 
impadronirtene. Era la piazza ben fora 
liticata e munita di ogni Torta di prov- 
vifione . Il prefidio era numcroio 0 
ben agguerrito ; ma il valore del Ge- 
nerale Soagnuoio , giunto al coraggio 
de’ Tuoi Soldati , formontò tutti gli 
ofHcoli . Si prefe la Città- , fi feto- 

eoa 
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ii j 0n vantaggilo accordo al Governatore bafciatori , ad efempio del Gran Gonfal- 
Anno Francefe e fu trattato molto onellamen- vo , che domandaffero la riforma della 
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Doglianze 


te. Gonfalvo ebbe debito della fommil- 
fione della piana alla dertrezn , e a’ ri- 
giri di Garcilaffo Arabafciatorc delle lo- 
ro Maellà Cattoliche a Roma, ed uno 
de’ più valenti politici del fuo fccolo. 
Da che ebbe Gonfalvo riabilita la tran- 
quillità nello Stato Ecclefiaftico , non 

r nsò più ad altro che a ritornare a Napo- 
, affine di finire di foggettare le piaz- 
ze che il Cardinal di San Pietro in Vin- 
culis folleneva ancora per li Francefi . 
CXXVIl. Ma elfendo andato, prima 


CAAVii. — r . i n 

del P»P» di partire , a prendere congedo dal Pa- 

Contri i n e . V C* JaI fa mrtlrn rlr»l 1 ^ lo- 


,W y — - *» a a.watuo uv.il 

Chiefa nel fuo capo e nelle membra fue . 

Ma riufcirono vane le loro iftanze , e fu 
fenza effetto il loro zelo preffo di un 
uomo, che rigettava tutto quel che gli 
era falutarc , e che non afcoltava con 
piacere fe non quello, ch’era capace di 
fecondare le fue fregolate paffioni . 

CXXVIIF. Il difcorfo di Gonfalvo.il Pipa 
e le rimodranze de’ Principi fecero sì vuo * do* 
poca impresone nell’ animo del fom- 
mo Pontefice, che poco tempo dopo in d j ^ ne _ 
un Concidoro , in cui fi propofc di da- verno ‘ 
re la inveditura del Regno di Napoli 


Cattolici', ro 'wlaellà'càttolicbe, aggiungendo che 
tifpofta ben conofceva il Carattere loro, e che 
non aveaao corrifpodo alle obbligazio- 
ni che gli aveano. t 

La rifpoda datagli da Confai vo fu 
ardentidima ■: ,, Si bene J egli dille al 
„ Papa, voi dovete conolcere pcrfetta- 
„ mente il loro carattere , offendo voi 
„ nato fuo fuddito; vi fi«e voi lcorda- 
„ to d' edere voi debitore ad erti del Pon- 
” tificato, e eh’ è mercè della protezio- 
„ ne del Re di Spagna che vi lollenete 
„ nel grado a cui liete innalzato , mal 
v grado la vodra licenziola vita e le 
,, aiffolutezzc della vodra cala? Ri forni a- 
,, te, vi prego, quelli dilordini per ri- 
„ more, che il Signor mio dimoiato da 
,, qualche rimorfo non fi creda obbltga- 
_ to ad abbandooare uo Papa , che co 
,, fuoi fregolati codumi difonora la 
„ Santa Sede e la Religione . (0 • 

Gonfalvo gli fece ricordanza di tut- 
te le obbligazioni che tutta la lua ca- 
fa , ed egli in particolare avevano al 
Re Cattolico ; ed a’ luoi predecellori , 
c difle ancora molte altre fimili core ; 
alle quali Aleffandro non feppe che rif- 

. * w t aa Moriono i 


Sua Santità fi dolfe molto delle lo- a Federico , osò domandare Io fmem 


al 

Duca di 
Gandia 


di Gon 

falve 


bramento del Ducato di Benevento, eh’ ,a .? 

; r- L _r. ’ gliuolo , 


era del patrimonio della Chiefa , per 
darlo al Duca di Gandia fuo figliuo- 
lo ( z) . Si pretende ancora , che avede deli- 
berato di rimettere il tributo che i Re 
di Napoli ufavano pagare alla Came- 
ra Apoilolica ogni anno, in qualità di feu- 
datari della Santa Sede , a condizione 
che Federico delle cento haila feudi di 
capitale in terreni nel fuo Regno al me- 
defimo Duca di Gandia . Ma il Papa 
non potè venirne a capo per le gran- 
di oppofizioni incontrate . Garcillaffo 
Amhafciaiore del Re di Spagna Idegna- 
to delle propofizioni di Sua Santità aper- 
tamente fu contrario a tale Imembramen- 
to del* Ducato di Benevento, edichiarò 
in gagliardiffima forma , che il Re fuo 
Signore non permetterebbe mai , che G 
dividerti: dal patrimonio della Chiefa il 
Ducato di Benevento in favore di chi 
fi fia, e l’otto qual fi fìa pretefto. Tut- 
tavia , ad onta di tutti quelli ollacoli , 
Aleffandro VI. accecato dalla fuapaflio- 
ne, non afcoltando nè la giuffizia nè la 
ragione per lo fmifurato defidcrio d’ in- 
nalzar la fua cafa-, avrebbe efeguito il 


pondere . Nel vero 


fuoi eccelli erano giunti a fegno , che 
non osò replicare parola , e fu corretto 
a fopportare quella libertà di un uomo 
militare , che gli perdette il rifpetto im- 
punemente. Le ^regolatezze della; Corte 
Romana conrtrinfero i Principi Crirtia- 
ai, e particolarmente i Re di Cartiglia 
c di Portogallo a dar ordine a loro Am- 


dice Mariana , i fuo difegno, fe le Amelia morte del fi- 
gliuolo non averte rovefeiati gli ambi- 
ziofi difegni del Padre . Ecco i termini 
co’ quali riferifee Mariana quello fatto. 
CXXIX. „ La fera del quattordicefi- Giovanni 


mo giorno di Giugno il Duca di Gan- One» di 
dia , e i Cardinali di Valenza e di G, "““ 
Borgia, i due primi figlioli naturali 
del Papa ;c il terzo fuo nipote , ritorna. 
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figliuolo 
riarmale 
del Papa 
va- viene af- 
— i affinata. 
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lo. Alcuni altri formarono del Cardi- -r —a 
naie Afcamo Sforza , che non odiava Anno 
meno i Borgia , da’ quali pretendea di •>! C C. 
cffere flato offelo . Ma la pubblica vo- «497. 
ce imputò queflo aflaflinio a Celare Bor- 
gia Cardinale di Valenza fratello ca- 
detto del morto , e che palfava per un 

d#* nt li ritti im ••A.nUi .1 _ i i* 


,, vano affai tardi indietro da un giar- 
,, dino, vicino alla Chiefa di San Pie- 
„ tro in V inculi:, dove aveano cenato 
„ infieme con la Dama Venozia loro 
„ Madre , fecondo Burcardo , e fi ritira- 
,, vano ne’ loro palagi (t) . Il Duca fi 
„ allontanò per picciolo tratto di cam- 
„ mino con un foto de' Tuoi Staffieri , 
„ cui mandò un momento dopo a cer- 
„ care dell’ armi . Ritornato lo Staffiere, 
„ non ritrovò più il fuo Padrone; e per 
„ quanta diligenza fi ufafle nel l'eguen- 
„ te giorno , mai non fu poffibile di 
,, faperne cola alcuna ; fe non che fi era 
„ ritrovata nella via del popolo la mu- 
„ la , fopra la quale era montato il Du- 
„ ca nel precedente giorno . Dietro a 
„ quello fi fecero nuove perquifizioni , 

,, e le piò efatte ricerche. Finalmente 
fi Teppe da un barcaiuolo , che verTo 
mezza notte aveva egli veduto dal 
j, battello, dove era coricato, un uomo 
„ falito l'opra la groppa di un cavallo, 

„ che ne portava un altro diflefo avan- 
„ ti a lui fopra la Telia, e foffenutoda’ 

„ due lati da altri due uomini; che giun- 
„ te tutte quelle pcrfonc l'opra un pon- 
„ te del Tevere aveano gettato nel.hu- 
„ me quello che portavano ; che l’uo- 
„ mo, che flava a cavallo, avea doman- 
„ dato agli altri due, Te colui cheavea- 
„ no gittato nel fiume era andato a fon- 
„ do, e che venendo da eflì afficurato 
„ di queflo , fui fatto fparirono tut- 
„ ti . Il Papa commife a de’ nuota- 
tori di andar a pefeare nel fiume nel 
luogo additato, ch’era quello dove fi 
„ andava a gittare il letame , e le im- 
„ mondezze della Città . Dopo aver be- 
,, ne cercato fi trovò il corpo del Du- 
„ ca trafitto da novo colpi di Tpada ; 

,, aveva ancora gli abiti Tuoi , e nulla 
.. . gli era flato tolto. „ 

CXXX. Per quanto fi facefTe per fa- 
priK eli P” e 6 1 * autori di quello aflaflinio, non 
autori di fu calo di fcoprirli (a) . Gli uni 
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11 
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Autori ai * •• V* - / • vait un t 

quello «f. acculavano gli Orfmi , che per ven- 
i*8inm . dicarfi del Santo Padre , del quale era- 
no maliffitno contenti , avellerò sfoga- 
to il loro (degno fopra il fuo fìgliuo- 
Fleu ty Coni. Tatti, X VII. 

(O Mariina tifi. U>J >. I. li. ». g». (i) 

nald. toc inno 1497. ». 4. Svriu tira. f. >. 
ma timi , Pf. ai. 

.3 


1 f . . — » r*»t*ovrt per un 

de più cattivi uomini del Tuo tempo - 
poiché oltra gl’ interefliin lui deflati dall 5 
ambizione , non potea comportare che 
il Duca di Gandia (offe più accetto a 
Lucrezia Borgia loro Torcila, ed aman- 

8n J C ° ra » chff fo(re u " 
effetto della lua invidia contra fuo fra- 

tcllo , che gli folle flato preferito , dandoli 
Ga p di * a lui, quantunque 
egli folle Tuo cadetto. Ma in sì fatti av- 
venimenti non fi può reprimere la licen- 
za del parlare, nè legare la lingua del 
popolo , nè feoprire la giufla verità . 
rare , che quelle mormorazioni procedof- 
lero dall’odio univerlàle portato al Pa- 
pa , che. induceva a interpretare in ma- 

* r Y y v r tC ? C ‘ Ò ’ ct,e , eli a Pparteaea . 

CXXXr La morte del Duca di Gan- Dolore 
dia fu di effrema . afflizione al Papa; del r lp , 
parve che lenti (Te pena anche de* Tuoi prò- fenrire 
Prf errori , e che riflettelfe alla Tua ma n»>rte 
la condotta, eleffe parimente de’Card ni- Ju£ * 
li per riformarei difordini della Tua Cor- du 
SV ,^‘ ee * ma Toza veruna pro- 
babilità , che averte fatto difegno di ri- 
nunziare al fupremo Pontificato; e che 
il Re Cattolico, al -qual^aprì il fuo 
cuore, lo configliaffc a non prendere al, 
cuna rifoluzionc, fc non forte prima cal- 
mato il fuo dolore. Se-il fatto è vero, 
certa cofa è che la rinunzia non fegul , 
e la riforma né pure, alla quale pare 
che non fi affrettane di adoperarvi!] . 

CXXX II. La Facoltà di Teologia di Cenfura 
Parigi , Tempre intenta a mantenere la di alcune 
Dottrina delia Chiefa nella Tua purità propoli, 
fi flava opponendo agli errori , che pò-’ j ioni 
levano introdurvi . Con una ccnfura del 
quindicefimo giorno di Aprile di queft' Teologia 
anno , condannò il Tentimento di coloro, di l’augi. 
che diceano , che quelle parole di -Da- 
vide nel l'almo ventunefimo : Io fono un 
verme , e non un uomo (4) non fi 
Ss con- 


Mariana itiJ. Guicciard. Ut. j. ( 3 ) Kay- 
s. v. 1. Cf) mum faro vtrmir , tf 
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' ~ convenivano per nulla nel fenfo littera- dono dàlia macchia del peccato orieina. 

^*5; le a Gefii-Critto ; «|uantunque potettero - 1 1 1 • ” 

edere verificate di quell’ uomo Dio nel 
*497* f C0 f 0 allegorico cd anagogico . La Facol- 
tà decife,che quella propofuione è (al- 
fa, e /‘ente di creila (i). Qualche’ tem- 
po dopo etti obbligò un Rcligiolo dell' 

Ordine di San Domenico, chiamato G io- 

vanni Aiutarli, a fare una ritrattazione giudicata da eda per falla , empia , ed 
di un Sermone predicato da lui nella 
Chiefa di San Giovanni in Greve a Pa- 
rigi , 1' ottavo giorno di Settembre , 
feda della Natività della Beata Vergi- 
ne; imperocché quantunque avede folle- 
nuto, che la Beata Vergine non avea 


t* » la qual dottrina ella crede vera , e 
s’ impegna con giuramento a (ottenerla, 
r doluta di non ammettere nel fuo cor- 
po, le non quelli che faranno quello giu- 
ramento , c dichiarando , eh' ella priverà 
di ogni onore , e difcaccerà tutti coloro, 
che lotterrano la contraria propofizione. 


erronea . Quello decreto fu dato nella 
terza ademblea , il nono giorno dello 
(ledo mefe di Marzo , dopo detta la 
Meda della Immacolata Concezione . 
Ma non venne pubblicato che- nel fo- 
gliente anno «497. in un’ altra ademblea 
appretto i Mcturini il ventefimoterzo 
giorno del mefe di Agotto , dove fu fat- 
to, e reiterato il giuramento il ventefi- 
mofctlo giorno dello (ledo mefe , in 
prelenza del Rettore della Univerfità , 
dell’ Arcivefcovo di Bourges , di fette 
Vefcovi. molti Abati , Configlieri de! 
Re , e di numeroCdimi Dottori e Bac- 
cellieri (3). Nulla ottanre quello decre- 
ta, un Religiofo Domenicano , predi- 
cando la fetta della Concezione a Diep- 
pe, combattette il fontimento , che la 
(ottiene per Immacolata . Si riduceva 
il fuo fermone a tre propofiziooi , che 
furono dinotiate alla Facoltà , e da eda 
condannate il giorno diciottefirao di Set- 
tembre , come falfo, empie, offendendo 
gli orecchi pii , contrarie alla Santa 
Scrittura , al culto della Chiefa , e alla 
diritta ragione , dittogliendo finalmente i 
fedeli dalla divozione , che dovevano 
avere alla Immacolata Concezione di 
quella gloriola Madre di Dio. 

11 ventefimoterzo giorno di Agotto di 
quello anno 1497. la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi cenforò quattro propofizio- 
ni di un altro Domenicano (4)» chiamato 
Giovanni Morcello , le quali derogavano 
all’onere della Beata Vergine . Era In 
prima di quelle. propofizioniconceputa in 
quelli termini : „ Dio può produrre una 
„ pura creatura in una maggior gloria che 
„ non i la Beata Vergine , con la fua 

V 

( r) R’ Arecnfre tillrS . Judit. io»», i. p. aj». Pr j j*. fi Ftruh. foi. 147. <r 14V. 

( O D 1 AigcoCié 1Ì1V, p. 4,4. Em rtgiflr. Eternit* Pttif ■ f i- 148. Hifl. Uuvrrfit. Pmis té. 
{■7. 8ij. (jl D’Aigcntié pég. 4JÒ. (f iJf. »» 'Itifl Fttult. Ptrif. ftl. «51. Tri- 
ihim. it tinta. Sfuhciio . (4) D' Aigtnné , IhJ- p. JJJ* O f't- £» Fttylt. 
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commelfi oeccati veniali , tuttavia avea 
portile delle ragioni , e delle autorità 
contrarie a quello ; e avpa trattata una 
tal quillionc indifcreumcnte,econ ilcan- 
dalo del popolo . Ecco la propofizione 
che quello Religiofo ritrattò riferita nel- 
lo ftile del tempo. „ Quantunque paja 
„ che San Giovàngrifoftomo abbia vo- 
„ luto dire, che la Beata Vergine avea 
„ peccato venialmente alle nozze , p 
„ che aveva avuta qualcheumana fragilità, 
„ qualche picciolo impulfo di vanaglo- 
„ ria ; ma non peccò mai venialmente, 
„ nè poteva elfa farlo ; e San T omroa- 
,, fo dice, che San Giovangri fottomo ne 
„ parlò efprelfamente.,. Quella ritratta- 
zione do! Religiofo non fi fece in Chie- 
fa ; ma in prefenza del Decano , e de’ 
Deputati in ftn’attemblea della Facoltà. 

Abbi am veduto noi ; come la mede- 
lima Facoltà nel precedente anno ha di- 
mottrato il fuo zelo contra coloro , che 
attaccavano la Immacolata Concezione 
della Beata Vergine e ne indebolivano 
la credenza, (z). Dopo aver confutato 
in quella materia in tre attemblee , la 
prima il terzo giorno di Marzo , la fe- 
conda il follo giorno dello ttefo mefe ; 
rìfolvette nella terza , che per feguire 
le vettigie degli antichi , dopo una 
matura ccmfiderazionc per la difefa del- 
la dottrina che ttabilifce , ettere Hata 
la Beata Vergine preforvata per (ingoiar 
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„ affoluta potenza: quantunque non pof- re alcune propofìzioni , per edere elami- 


„ fa farlo con la fua potenza ordinaria,,. 
Quantunque quella propofizione, dicela 
Facoltà, fia vera nella lua prima parte, 
non i perciò che non Ca predicata Mi- 
ramente, e indifcrctamente , fenza frut- 
to , e lenza edificazione del popolo ; e non 
dee edere predicata . Quanto alla fe- 
conda parte , le 1 ’ Autore paragonò la 
Beata Vergine alla Umanità di Gefu- 
C ri Ilo , o alla fua anima , quanto alla 
gloria , è dichiarata falla , erronea nella 
fede 1 e dee rivocarfi . La feconda pro- 
pofizione.,, E" un problema fe la Bea- 
„ ca Vergine , quanto al corpo, fode 
„ piò bella di Èva . „ Quella propofi- 
zione è temeraria, derogante all'onore, 
e alla dignità della Beata Vergine, faU 
fa , contraria alla Dottrina de’ Santi , e 
della Scrittura, fofpettadi erefia , e dee 
rivocarfi , , La terza . E' apocrifo il 
„ dire, che Gvàu Criilo Ga andato avan- 
„ ti della Vergine Maria nella fua Af 
„ funzione La propofizione i cene- 
rata come fai fa, contraria agli ferirti de’ 
Dottori , favorevole alla empietà , offen- 
dente gli orecchi pii , e dilloglicnte il 
popolo della divozione della Beata Ver 
gine . La quarta . ,, Noi non damo ob- 
„ bligati a credere fotto pena di pecca- 
„ to mortale, che la Beata Vergine fia 


data 


„ naia portata in Cielo in corpo e in 
„ anima ; non effendo quello un artico- 
„ lo di fede,,. La Facoltà dichiara que 
da propofizione , così conceputa , temera- 
ria, fcandalofa , empia, atta a diminui- 
re la divozione de’ popoli verlb la Bea- 
ta Vergine, falla, ed eretica . Giovan 
ni Morcellofi ritrattò pubblicamente, nel 
la Chielà di San Benedetto , il ventefi- 
jnoterzo giorno di^ Agodo. Dupino, ri- 
ferendo la cenfura della Facoltà intorno 
a quelle propofizioni , dice , che a mol- 
ta gente parve che fi defTe nell' eccedo 
nelle qualificazioni (i). 

- CXXXIU. Carlo Vili. Redi Fran- 
cia avea fatto difegno di adoprarfi alla 
riforma' della Chicli , e del Clero del 
fuo Regno . Ne conlultò la Facoltà di 
Teologia di Parigi, e le fece prefenta- 


nate c deci re (z).i. Se il Papa è obbli- Anno 
gato a raccogliere il Concilio rapprelen- 01 C. 
tante la Chicli Universale , ogni die- ! 497» 
ci anni , ed anche al prefente , attefo 
il difordine mani fello, eh’ è nella Chie- 
fa, tanto nel luo capo, come ne’ mem- 
bri fuoi . 2. Se in calo predante, come 
in quello di allora , effendo già feorfi die- 
ci anni dall’ ultimo Concilio , il Papa pre- 
gato , ed eccitato a convocarlo , fe lo 
trafeura o lo differifee, domanda il Re, 
fe in quelli cafi i Principi ecdefialli- 
ci e fecolari , e le altre parti della Chic- 
fa fi poffono raccogliere da fc medefi- 
me ; fe formeranno il Sanro Concilio rap- 
prelcntaote la Chiefa universale , len- 
za effere raccolti dal Papa. j. Seinca- 
fo di prefente neccdità , come al prefen- 
te , e dopo paffati i dieci anni , una 
grande e notabil parte della Crillianità , 
come il Regno di Francia, o il Re che 
lo rapprefenta ,. prega , eccita, ed avver- 
tile il Papa, e le altre parti , che fi 
raccolgano per provvedere alla necedità 
della Chiefa , e che quelli fieno negli- 
genti , ricufino o differifcono ; fapere , fe 
quelli che vi fi troveranno , potranno ce- 
lebrare ij detto Concilio, lenza gli altri 
che riculano di farlo, e provvedere alla 
necedità della Chiefa. 

CXXXIV. La Facoltà di Teologia di R;r 1M (h 
Parigi fi raccolte per deliberare, 1 ’ unde- dall* fc- 
cimo giorno Hi Gennaio 1497. e mandò eol,i di 
nil giorno medefimo la rilpoila al Re. ^“',£ 1 * 
Eda contiene 1. Il Sommo Pontefice è 
obbligato a raccogliere un Concilio gè- dei Re. 
nerale, rapprefentance la Chielà Univer- 
sale, di dicci anni in dieci anni; e che 
ha piò dreno obbligo di farlo allora che 
vi fono tanti difordini , e tanto notori 
nel capo , e ne’ membri dalla Chiefa (3) , 

2. Che le il Papa pregato, richiedo, e 
dimoi, to a raccogliere quello Concilio ; 
dopo fpirati dieci anni . riculà farlo , o 
penfa differirlo ad un altro lontano tem- 
po , allora i Principi Ecclcfutlici e fe- 
colari , e le parti nbtabili della Chielà, 
podono raccoglierli , quantunque il Papa 
non abbia convocata qued' ademblea 
Si 2 rap- 


(1) Oupin. mi,», it, EtcUf. to. 1*. >■ 4. ». 151. 
tom I. ». 11;. r ]}<. (j) Et i. rttif. M. J. ctnju'tr. 
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'~Ax\n ra PP r efcntante la Chiefa Univerfale. q. pitale lontano dal mare dite giornate,' 
61 O C Facoltà definifee , che fc è afTolura- ed ebbe una favorevole udienza da que- 
‘ 'mente neceffario il tenere quello Conci- Ho Principe, e permiffione di trafficare. 

4 ' 7 ' lio, e che una parte notabile della Cri- Ma temendo i Maomettani, chcque- 
flianirà , come il Re di Francia , dopo Ho nuovo ftabilimcnto «caffè pregiudi- 
aver pregato , efortato, e preffato il Som- «io al loro commerzio, perfuafero a Za- 
ino Pontefice a farlo affine di provvede- morino , che Gama non era Ambafcia- 
rc alle neceffità della Chiefa, quelli tut- tore , come dicea , ma un capo di Pi- 
tavia ricufi di farlo , allora quelli che rati . Zamorino volle ragionare egli me- 
leranno prcknti , e che compariranno', defimo con Gama, e Quantunque quello 

potranno, fenza gli altri, cherjcufano, Portoghefe l’ aveffe molto bene illumina- 

celebrare il Concilio , e provvedere a’ to intorno a tutt' i fuoi dubbi , l’ Im- 
bifogni della Chiefa. Carlo Vili, non peradore confervò fenipre qualche fofpet- 
viffe tanto dì mettere in efecuzione que- t». Gama temendo, che i Maomettani 
Ili avvertimenti della Facoltà. gli tendeffero qualche infidia , parti fe- 

CXXXV. Avendo il Redi Portogai- gretamente da Calicut, e ritornò a’ fuo} 
v“lj lo deliberato di feoprire la ftrada delle vagelli; e mentre che flava per ifpiega- 

G*nu all* Indie, che non fi era ancora potuta tro- re le vele, alcuni badimcnti Indiani di 

Indie O- vare, quantunque fi avcffpro avute delle quelli, che nel paefe fi chiamano Z amiu- 
■icatali. arapie idruzioni fi), vi mandò Vafquez cAi, vollero chiudergli il paffaggio ; ma 
di Gama Portoghefe, con quattro navi, tanto bene li feppe allontanare a tiri 
Avendo Gama (piegate le vele il nono di cannonate, che pafsò a gittar l’anco- 
giorno di Luglio 149^. ed effendo giunto ra all* Ifola di Anchcdina . Il Corfaro 
a Mozambica con Paolo di Gama fuo fra- Timoin , che fi era fermato appreffo 
fello, Niccolb Codilo , ed alcuni altri quell’ Ifola, andò di notte tempo ad af- 
Offuiali di valore , e di fperienza , fece falirlo , e ne rimafe tanto maltrattato 
domandare al Governatore un Piloto , che dall'artiglieria Portoghefe , che fu codret- 
Io feortaffe . Da prima vi aecoofemì , to a ritirarfi. Dopo alcuni giorni di ri- 
credendo che i Vafcelli , che vedeva àr- pofo , Gama fi allargò in alto mare , * 
rivati , foffero montati da Turchi ; ma ritornò a Lisbona , a rendere conto al 
difingannato che fu", commife al Piloto Re di Portogallo dell’ avvenimento del 
.• «he conducete i Portoglieli al porto di fuo viaggio . Gama avea prefo feco un 
Quilloa , dove fperava , che aveffero a Moro , chiamato Mortcaide , che pafsò 
perire. Effendofi Gama accorto dèi tra- in Portogallo, dove fu battezzato, e vif- 
dimento, non volle entrare nel porto, e fc criilianilfimamente . Aveva ancor fc- 
feguitando la fua llrada , giunfe a Me- co molti Indiani, la cui figura, l’aria, 
linda . Il Re di quello Stato volle ve- il colore, . il linguaggio, e le vedi par- 
dcre 1’ Ammiraglio, ed andò -a bordo ; vero tanto ffraordinarie e nuove , che 
cd intefo eh’ ebbe il fuo difegno , gli tutti vollero vedergli , e parlar feco 
diede un Piloto fedele, che li coaduffe loro . Il ritorno di Gama a Lisbo- 
tanto bene , che in ventidue giorni at- na fu verfo il fine di Agodo deli* 
traversò egli il golfo , c andò a gittar anno 14 99. 

F ancora fotto Calicut il ventèlimo eior- CXXXVI. L’ Impodore Perkins nelL’ 
no di Maggio 1497. E’ lontano Calicut Inghilterra punto non fi Ggomeniò del- 
da Melinda circa fetteceqto leghe. Ga- le fue prime difgrazie,riroroò in Fian- 
ma fece gittar 1 ’ ancora due miglia di- dra preffo la Ducheffa vedova di Borgo- 
feoffo da terra , fton potendo approdi- g«a, e vi fu accolto collo fteffo favore, 
marvifi di vantaggio. Ebbe permiffione come fc giunto vi -foffe vittoriofo. Giu- 
di metter piede a terra, e di andar a dicò ella bene di mandarlo in Irlanda , 
vlfitar» l’ Imperadore, chiamato Zamori- e vi arrivò mentre che Errico VII. tene- 
no da quti del paefe . Giunfe alla Ca- va a Londra raccolto il fuo parlamento.Ma 
. non 

CO Mariana hft. H ifp, I. ti. »a. 47 [rf. Maffiu» I. 1. Bario* I. 4. ». ». 
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del Con- 
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Huntley. 


éon avendo nè porto dove metterli al 
1 coperto , nè partito che lo fecondale , 
poiché Poyning vi avea pofTentemence 
Riabilita l'autorità del Re, fi ritirò in 
I Teoria dove fa beniflimo ricevuto da 
. Jacopo IV. che neri il Re, che non 

•1 amava Errico, ed al quale erano fiati 
■ raccomandati gl’ interefii di Perckins for- 
temente dalla DuchclTa vedovi di Bor- 
gogna, da Carlo Vili, e dall’ Impera- 
dor Mafiimiliann . Quelli due ultimi 
Principi erano affai malcontenti del Re 
d’ Inghilterra, il primo per la lega che 
avea foferitta co’ Principi d' Italia ; il 
Tecondq, perchè Errico VII. avea proibi- 
to, fotte gravi pene a tutt’ i tuoi fud- 
diti di avere coramcrzio veruno co’ 
_ ,. Fiamminghi . 

ScJxi' cìi CXXXVH. Il Scoria nrefiò 

fa fpofa fede a tutto ciò che gli di (Te Perkins, 
t • la fi c promifegli la fua protezione . Fece 
fliuola più , poiché per dargli un contrafiegno 
pubblico della Tua fiima , gli fece fpofo- 
re una giovane Principefia chiamatp Ca- 
terina Gourdon , figliuola del Conte di 
Huntley che apparteneva alla famiglia 
reale. Era belhflima, non aveva altroché 
quindici anni ; ed era anche piò foggia. 
Dopo quello maritaggio , il Re unito a 
Perkins fece leva di truppe , ed entrò 
nella Provincia di -Nortumberland (t), 
dove Perkins fece pubblicare un infoien- 
te manifeffo cenrra Errico VII. (otto 
nome di Riccardo IV. Vi mettea la 
teda del Re d'Inghilterra a prèzzo, lo 
trattava da tiranno , promette! grandi 
ricompenfe a coloro, che contribuifiero 
a diacciarlo dal Regno , ed accordava 
un ampio perdono a quelli che abbando- 
aaffero il Tuo partito. Quello manifefto 
produffe un effetto del tutto oppofto 
alla Tua fperanza-, L’ antipatia fra le 
due nazioni Scozzefe eif Inglefe fece, 
che quella non volelfe favorire un uo- 
mo , ch’era folamente fofienflto dalle 
forze de’ fuoi piò antichi nemici . Erri- 
«o dal fuo canto rifiabill il fuo commer- 
cio co’ fiamminghi , e trattò coll’ Arci- 
duca a condizione , che non porcelli* 
verun foccorfo a’ ribelli . 

CXXXVIir. Frattanto fi formò una 


Anno 


ribellione nella Provincia di Cornova-* 
glia , tanto più pericolofa , quanto Erri- r 
co per fedarla dovea dividere le fue DI 
truppe , la cagione di quella fedizione 
fu la efoaione de’tuffidj, che aveva or- ne ' n cll» 
dinari il Parlamento , e che furono ri- Provincia 
(codi con tanta feverità, c con tanto di Corna- 
rigore da' Commefiarj , che i popoli del vaglia . 
paefe piffero l'armi in più di venti mi- 
la uomini, che per comandargli eleffero 
il Lord Andley .. Era quelli un uomo 
della prima qualità , mal contento del 
Governo, difpolld ad ogni iroprefa , per 
migliorare la Tua fortuna , affai buon 
(oldato, ma poco arto a comandare un 
armata . Con quello nuovo Generale 
andarono i ribelli a Salisbury , a Win- 
chefier, ed entrarono nella Provincia di 
Kenr , dove npn trovarono un folo , che 
voleffe feco loro unirli. Quello cattivo in- 
contro ne difonimò alcuni che fi ritirarono. 

Ma gli altri incoraggiati dalla lentezza del 
Re , che avea loro lafciaro campo di 
avanzarli per tanto cammino, fenza at- 
taccargli , andarono ad accamparli tra. 

Eltham e Greenvick , alcune miglia di- 
fendo da Londra , facendo conto d’ im- 
padronirli di quella Città . . 

CXXXIX. Una ribellione, una guer- 
ra 'efiranea , la cabala di un compc- j* 
titore parvero al Re un gruppo di funefie ribelli a 
cofe, che Io inquietarono, ma non per- Blick- 
dette la forza del fuo folito fpirito (ì). beati». 
Aveva il fuo efcrcito in ordine . Staccò 
il Conte di Surrey, e Io mandò verfo 
le frontiere di Scozia , per opporli al 
Re Jacopo, fe gli folle venuto in men- 
te di fare una feconda feorreria in Inghil- 
terra ; e vedendo i ribelli avanzati lino 
alla villa di Londra, divife le rimanenti 
fue truppe in tre corpi ; il primo lòtto la 
condotta de’ Conti di Oxfort , di Effe* , e 
di Suffblk, ebbe ordine di circondare la 
montagna da ciafcun Iato, trattone quello 
di Londra, dal quale il Gran -Camarlin- 
go, che comandava il fecondo corpo, do- 
veva alfalire i ribelli . Errico IT mite 
alla teda del terzo tra Londra cd il mon- 
te con di fegno di coprire laCittà , di folle- 
nere le fue tcuppe,*e di mandare foccorfo 
f>er tutto dove occorrclfe . Tutto rfufcì Be- 
ne ; 
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ne ; fi diede la battaglia un l'abbato , 
giorno ventefimofeconflo di Giugno 1497. 
Ebbero appena i nemici tempo di met- 
terli in ordine. Al fecondo attacco fu- 
rono difordinatt , e non fecero altro 
che darli alla fuga : di lei mila uomini, 
eh’ erano , due mila retarono fui cam- 
po,e gli altri furono fatti prigioni. Ven- 
nero prefi i tre capi de’ ribèlli , c pu- 
niti con la morte; Errico perdonò a 
tutti gli altri ; avendo , dice Bacone , 
per differente una follevazione cagiona- 
ta dalla povertà , da quella ebe nafee 
dallo fpirito di ribellione . 

Conferma CXL. Pochi giorni dopo queta bar- 
de! mari t2 „|j a t h e fi chiamò di Black-heath gli 
t.gf ,Q del Ambalcutori dell' Arciduca fotcnlfero a 
del" Red' Londra alcune convenzioni , con le qua- 
inphiirer- li Ipicgando l’ ultimo trattato di com- 
ra con Ca nierzio , quello Principe cedeva il di- 
rerina d’ r j tt0 di un fiorino , che rifeuotea pri- 
r.gora m4 p Cr 0 g n ; pezza di panno d’ Inghilter- 
ra eh’ entrava ne’ fuoi -Stati (1) .11 
diciottefimo giorno di Giugno , Epico 
•’ VIE ratificò gli articoli del matrimo- 
nio di Artus Tuo -primogenito con Ca- 
terina di Aragona . Quelle nozze era- 
no Hate tabilitc nel 1491. e confer- 
mate il primo di Ottobre 1496. Nel 
tnedefimo tempo Carlo Vili, mandò in 
Inghilterra un’ambalciata , che rendea 
folo a confermare la pace di Etaples ; 
con la foddisfazione per alcuni attentati 
flati coromeffi dall’ una e dall altra par- 
te. Ma mentre eh’ Errico era occupa- 
to contra i ribelli di Comovaglia , il 
Re di Scozia fece una feconda Icorre- 
ria in Inghilterra , e andò a metter 1 ’ 
affedio a Norbam , cui levò all arrivo 
del Conte di Surrey , e fi ritirò nel fuo 
Recito . La guerra di Scozia , che di- 
fturbava Errico , lo indulle a ricorrere 
ad un maneggio . Gittò l occhio l'opra 
Don Pedro d’ Ayala , Ambalciatore di 
Spagna a Londra, per far riulcire l’af- 
fare , nè s’ ingannò . 

tr» CXLI. Don Pedro andò in Ifcozia, 

* itupegnò il Re a licenziare onorcvol- 

tcrta n ® h,l " rricn te Perkins prima che fi parlaffe 
di pace , affine che la prefenza di 
quel falfo Duca di Yorc non ferviffe 


Pare 
la 


ebbe un*. 
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di ollacolo (2) . Gli Ambafciatori rac- 
colti ad Ayron fofcriilero da prima uni 
tregui di lette anni , che dovea comin- 
ciare il ventefimonono giorno di Settem- 
bre, giorno della folcrizione del trattato. 

CXLIJ. Licenziato Perkins dal Redi Perkin* 
Scozia , s imbarcò con la Conteifa fua pali» ia 
Spola , e co iuoi domertici , e con tut- 
4 i quelli che dalla Scozia potè trar fe- * dl ** 
co. Veleggiò verlo l’ Irlanda , ed 
la lorce di approdare in una (ìtuazione, 
dove non fu chi fi opponete al fuo 
sbarco . Lufingato da qu-iio avvenimen- 
to, che volclle la fortuna fecondarlo , 
attele a rifvegliare il zelo de’ fuoi anti- 
chi amici , a farne de’ nuovi , e a dif- 
porre ogni cofa per ritornarfene in In- 
ghilterra . Ricominciò la fedizione a 
Cornovagiia , torto che fi feppe elTere 
Perkins in Irlanda, il che determinollo 
ad imbarcarli per andar a raggiungere i 
ribelli , c con effo lui andaron .tre mila 
uomini . Con quello foccorfo marciò ver- 
lo Excellcr , lo invertì, e gl’ intimò che 
fi arrendelle; ma gli abitanti rilpofero, 
che non conofccvano altro Re , eh’ Er- 
rico VII. e che prima morrebbero, che 
mancar al dover loro verfo di lui . In- 
formato il R^ d’Inghilterra del fuo ar- 
rivo , e dell’ affedio di Excellcr , fi mara- 
vigliò di vedere il fuo nemico impegna- 
to nei Regno . Fece torto egli Itendere 
delle truppe lungo le cofliere del mare, 
perchè non fi talvarte per quella via . La 
Nobiltà montò a cavallo, e andò a rag- 
giungere , con quante truppe di cui po- 
tè tar leva , il Gran Camarlingo , che 
marciava in foccorfo di Exceller . li 
Duca di Buckingham fu il primo ad 
arrivare lotto la piazza. II Re vi -an- 
dò qualche tempo dopo. Ma Perkins non 
irtimò bene di attenderlo . Levò F affedio, 
e fi ritirò a Tawton con fette mila uomini. 

CXL 1 U. Filippo Gallimaco, dottoSto- M ott * j; 
rico , Poeta ed Oratore , è il lolo confi- Hitppo 
derabile Autore morto in quell anno . (alluna* 
Molti ancora collocano la Ina morte al <0 • 
primo giorno di Novembre del preceden- 
te anno 1491$. Era nato aSanGeminia- 
no nello Stato di Firenze, per fiche al- 
cuni Autori lo chiamarono Fiorentino (j). 
Coll’ 
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CoU'efempio di molti dotti Italiani « 
che avcano formata un' Accademia , e 
che per difiioguerfi G aveano dato un 
nuovo nome , egli parimente cambiò, il 
fio. Gominian.i era quello della Tua fa» 
miglia ; prefe quello di Callimaco , de- 


3*7 


intorno alla congiura eontra Paola II. 
dice che non pare fatto verifimile , che Anmo 
vi abbia egli penfato mai ; non avendo m G> 
nè conGglio, nè lingua, nè mano, nè de- '497* 
Grezza, nè averi, nè finalmente la vifia, 
effegdo.t fuoi occhi affai cattivi ; per 


rivato dal Greco. Un’ affettazione si nuo- modo che Io Geffo Platina dice, ch'era 
va , e (ingoiare diede qualche ombra a piò addormentato di P, Lentulo , piò pe- 


Papa Paolo II. Si perfuafe agevol- 
mente , che fotta colore di coltivar, le 
belle lettere , fi proooneffero nelle Al- 
femblee di quella Accademia di dotti 
uomini alcune quiffioni pcricolofe non 
meno allo Stato, che alla Religione ;e 
noa parendogli bene di lardarla in pie- 
di piò lungamente*, diffipò , e trattò con 
molta feverità tutti coloro, chelacora- 

E oneano. Fu coGrctto Callimaco ad ab- 
andonare la Italia ed a ritirarli in Po- 
lonia , pre(f» Cafimiro , che non era a- 
mico del Papa, perchè folienea Sua San- 
tità gl’ intereffi di Mattia Re di Un- 
gheria nel Regno di Boemia , confra U- 
ladtslao figliuolo di Cafimiro . Qiefto 
Principe eleffe Callimaco in precettore 
de’ fuoi figliuoli ; e fi acquifiò egli tale 
autorità fopra l'animo di Giovanni Al- 
berto , figliuolo e fucceffore di Cafimi- 
ro, che difponea quali di tutti eli affari. 

I Polacchi fopportavano malvolentieri , 
che uno Straniero bandito dal fuo pae- .zarfi in Italia ; gli fi promife un foccop- 


lantc , per la fi» graffezza , di L. Craf- 
fo; e che non aveva abilità nè di lingua, 
nè di mano . Quello ritratto cosi goffo 
non corri laonde punto atla idea di un 
uomo di (pirico, adorno di molta erudi- 
zione, come era Callimaco. 

CXLIV. Carlo Vin. eh’ era Tempre Citi» 
relìaco a Lione dopo il fuo ritorno in ^ 
Francia , dove non avea penfato ad at- Lione 
tro che alle fue voluttà , abbandonò fi- per andà- 
nalmente quella Città per andare a rin- '« ».*• 
graziar Dio Signore nella Chiefa di San ♦ 

Dionigi . Non volle pafl'are a Parigi, ' £££“ 
affine di punire i fuoi abitanti , che gli 
aveano negate cento mila lire , quando 
era in punto di partire per Italia (z) . 

Dopo quefio viaggio di divozione ritor- 
nò egli a Lione; cprefe nel fuo Con- 
figli» una rifoluzione , che avrebbe fo- 
Genura la gloria della Monarchia di Fran- 
cia ? fe fotte Gata efeguita . Ebbe il Tri- 
ulzio ordine di lafciar AG , e di avan- 


fe veniffe preferito loro. Tuttavia Mic- 
hou afferma, che mori egli in Cracovia, 
e che vi fu (epodi! to con grande onore . 
Paolo Giovio al contrario dice , che mo- 
ri a Vienna efìliato. 

Compofe Callimaco molte Storie (i) , 
quella di Attila , tre libri delle guer- 
re di Ladislao Re di Polonia e di Un- 
gheria , uccifo alla batttaglia di Var- 
nes ; la Storia di quella battaglia ; un 
libro di quanto fecero i Veneziani per 
eccitare i Perfiani ed i Tartari conti 


fo confiderabìle , afficurandolo che il Du- 
ca d’ Orleans incontanenre farebbe an- 
dato a raggiungerlo , e poco dopo il Re 
medefìmo . Ma il Cardinal Briffonnet 
impedì la efecuzione 'di quelle delibe- 
razioni, e ritenne, o diflrafle ad altri ti- 
fi il danaro neccffario a (ari leva di 
truppe. 

CXLV. Il Re fi mutò dunque di prò- 
polito , e in cambio di metterli alla te- C oim» il 
ita de’ fuoi eferciti , ritornò verfo Pari- Duci d* 
il che venne attribuito alla inclina- Orioni, 
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Turchi ; un difeorfo in cui dà degli |r- zionc che avea per una Damigella del- ^ tu 

vcrtimcnti intorno alla guerra eontra i la Regina . QucGa Principe!» impre- Bloil ^ 

Turchi. Si ritrova parimente una del- gnatafì diede alla lue» un Dolfiao, che 

le fue lettere tra quelle di Angelo Po- viife pochi giorni . I nemici del Duca 

(ulano. Paolo Giovio paragonò le opc- d’ Orleans fi valferta di quefio avveni- 
re fue a quelle di Tacito. Il Platina , mento per metterlo in dilgrazia del Re. 

parlando «lei fuo fpirito, della fua fiatu- Gli davano a credere, che quefio Duca 

n i * delle (uè facoltà, quando Io feufa avelie contribuito, almeno indirettamen- 


te 


C«) Tmhem. dt Script. Eccltfitfl. Piulta, in Pini. 11. 
dt C btrltt Vili. ' p ‘ 


fi) La Vigae J tarliti du vr/igt 


— 32 * Flk’o&'t Comt. Storia Ecclesi astio ai 

L t te alla morte di tre figliuoli, che la Re- la Corte, prefe da uomo faggio 

6* 04 ìvn dati al mondo , poiché verun ! ~ - 

Di G. C. jj e jj; non era vi flato: e tutte le Tagio- 
l 497- hi Joto li ridueevano alla confolaaione 
che avea dimoftrata il Duca di vedere 
la Corte in dnolo . Avvertito di que- 
lli mali offiij , che gli venivano farti al- 


. nomo iaggio tutte 

le precauzioni accettane per falvarfi dal- 
le mhdie de' fuoi nemici ; fi confinò nel 
fuoCaileliodi Biois, e vi (levi comeuomo 
privato fenza ricevere vifita alcuna, oc- 
cupato nel folo divertimento della cac- 
cia, nella quale pattava i giorni interi a 


LIBRO £ENTESIMODICI ANNO VESIMO . 


I. f ~^Arlo Vili, rrvt : a maniera di vivere , e vuol menare una vita Crifiiana . IT. 

Vj Azione lodevole del Re chea una fanciulla. III. Mone del Re Carlo Vili, 
ad Ambofia. IV. Varie voci intorno alla cagione detta fua morte. V. Il Duca et Orleans 
/accede a Carlo Vili. /otto il non te di Luigi XI l. V 1 .Vien confagrato a Reims , e co- 
ronato a S.- Dionigi. VII. In cominciamento de' maneggi delta Francia col Papa .i Vene- 
ziani t ed i Fiorentini . Vili. Luigi Xll. fa annullarci! fu» matrimonio con Giovanna 
di Francia. IX. Il Cardinale Borgia arriva in Francia , e vien creato Duca del Valeri- 
tinefe. X. Giorgio di Ambofia riceve il Cappello Cardinali-zio . XI. Il Borgia domanda 
in moglie al Re la Principeffa di Napoli. XII. La Principeffa Giovanna ripudiata da 
Luigi Xll. fi ritira a Bourges , e v ifiituifee 1 Ordine delle Annunciate. XIII. Savo- 
narola fi acquifia Iodio de' Fiorentini . XIV. 1 futa nemici lo accufano al Papa. XV. 
Jf Papa lo / 'comunica , e i Fiorentini gl’ impedlfcono di predicare . X VI . Un Dome- 
nicano ed tm Cordigliere fi offerifeono di entrare nel fuoco per provare ! uno la verità 
e r altro la falfità della fua dottrina. XVII. Savonarola è fatto prigione , ed ì meffo 
alta tortura. XVIII. Supplizio del Savonarola eh: viene impiccare ed abbruciar* .XIX. 
Opere di Girolamo Savonarola. XX. Apologia del Savonarola fatta da Gian Francefc» 
Pico della Mirandola . XXI. Errori di Mattia Cordiglière . XXII. Il Vtfcvuo di 
Calahorra condannato ad una, perpetua prigione per li fuoi errori. XXIII. Succeffion» 
de' Patriarchi Greci di Ce[ìantlnopoli . XXI Ve Cenfurt di molti errori fotte dallo Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. XXV. Ximenes prende il poffefjo dell Arcivtfcovad» 
di Toledo. XXVI. Regolamenti fi abiliti da lui in due finodi. XX VII. Morte di- 
Don Giovanni Principe di Spagna. XXVIII. Il Ra e la Regina di Portogallo fon» 

, r'uonofciuti eredi di Cafiiglia . XXIX. Si raccolgono gli Stati in Aragona parlo fief- 
fo motivo. XXX. Marte della giovane Regina di Portogallo. XXX I. L’ AniveJ co- 
vo di Toledo vuol adeprarfi alla riforma de' Cordiglieri. XXXII. Oppofizioni eh' egli 
vi ritrova nella eftcuztone di quefio difegno, XXXIII. Arriva felicemente al fino , 
XXXIV. Il Pepa manda il cappello , r la fpada benedetta al Re d Inghilterra 
XXXV. Perkins fi ritira in un afilo. XXXVI. Si arrende al Re, che lo fa chiude- 
re in una torre. XXXVII. E prefa anche Jua moglie . XXXVIII. Perkint fugg» 
dalla torre , congiura di nuovo, e vien condatvute a morte . XXX IX. Terzo viaggi» 
eli Crifioforo Colombo per le Indie. XL. VilUmtenuto il Redi Spagna contro il Co- 
lombo , che ha ordine di ritornare. XLI. Scorreria de' Turchi nella Kujfta . XLif. 
Matrimonio di Luigi XII. con Anna di Bretagna. XLIII. Il Ra Luigi XII.fi dif. 
fune a paffute- in Italia. XLIV. Trattate di alleanza tra il Re et. Veneziani . 
XLy. Vien confermata dal Papa la pace dì Etaplei col Re d' Inghilterra . XLVI.' 

Ì ' Anidiua rende omaggio a Luigi XII. rapprtnf amato dal fu» Cancelliere .XLVll. 

I Ra di Francia non può accomodarti coll Imperatore . XLVIII. Fa alleanza col Due» 
di Savoja , « i Cantini Svizzeri . XLIX. Lodovico molta inquieto domanda foceorf» 
0lT Imperatimi d»' Turriti , J., li Re di Francia peri* da Bfois, » vt t Lione. LI. 

Arni 
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'Armo di Luigi XII. itti Duetto di Milano, e fue cinqui fit. LI I. Il Duca di Mi- 
lano fi ritira in Altmagna . LUI. 1 Fitnctfi entrano in Milano , il cui Cali elio 
v ien refi) loro. LI V. I Turchi devafiam /’ ljìria , la Dalmazia , e il Friuli LV 
Il Re di Francia fa il fuo ingrtjfo in Milano . LVI. Trattato fra il Redi Francia 
e i Fiorentini. LV1I. Il Re dà delle truppe al Duca del Valotrhtefe . LVIII Ca- 
terina Sforza perde Forlì , ed ì fatta prigioniera. LIX. Il d’ Aiegre cttien la liberti 
di Caterina^ Sferza. I.X. Il R.e parte di Milano per ritornare m Francia . LXf. I 


ai fem.om •«* grMitm/io prr marnare tn r rancia . Lai l 

Regnanti Cattolici vanno in Granata . LX1I. V Arcixefcovc di Tdedo propone a Mòri 
di abbracciare la Religione Cri/hana . LXIIf. Converte , e battezza un Primipt 
Moro, chiamato A egri. LXIV. Sollevazione a Granata. LXV. Si previene il Re 
Cattolico conira I Ariti e/'ctrvo di Toledo. IX VI. Egli fi di falba , ed obblieai Ma 
t a farfi Cdfiiani LXyU L Arcivef cerva di Toledo penf a a /labi lire unfumver- 
ìti lii Alea!*. LXVnì. Il Re Cattolico propone a Luigi XII. dTdivhlerfi crai*. 

n il Rppìio ni a Deli . LX I X. r aleniti n: trine re n ola .1, ****** 1 T - /• i »• 


J -i h J ai i viv r i • r' v r~r - <uvt,urji reai*- 

to tl Regno di Napoli. LXIX. tederico minatela di chiamare i Turchi in Italia 

ft varrò, affatilo. LXX. Mone di Marfilio Ficino. LXXI. Guerra tra i Veneziani ei 
i Turchi. LXX II. Ifinacle primo Sof) di Perfia . LXXIII. Il Papa pubblica un 

f iubbileo a Roma. LXXIV. Difcrdini , che regnavano in Roma , durante quello Giub 
ileo. LXXV. Il Papa penfa ad. una Predata cantra iTunhi . LXXVI. il Capi- eia 
di Ncfira Signora ton/ulta la I ncolta di Teologia intorno atte cenfutt de ! Papa 
LXXVII. lì Paga prega il Re et Inghilterra dientrarenel fuo dijtgno della crociati 
LXX Vili. Turbolenze del Milancfe dopo l, fetenza di Luigi M LXX IX Lidi, 
vico Sforza neutra nel Ducato dt Milano con ai, unc truppe. LXXX.Como. Mila- 
no, e la maggior parte delle altre piazza fi dichiarano in fuo favore. LXXXl. Cen- 
ti nova itone delle eonquiftc di Lodovico Sforza. LXXXII. Il Re di Francia manda 
un efercitt ne I Milamfe. L.XXX1II. Gli Svizzeri deir armata di Lódovicofi ribel. 
lane contea di lui. LXXXIV. Lodovico Sforza vien fatto prigione travedilo da 
Svizzero, t condono a Lione. LXXXV, E oeeefìato, e meffi in prigione nel Perry 
LXXXVI. Vitn accordalo a' Mi lane fi il perdono della ribellione . LXXXVil. Furiofa 
tempefìa in Roma, dove il Papa fu per perire . LXXXVI li. Il Duca del V attutine ft 
ricomincia la guerra nella Romagna. LXXXIX. Il Re di Portogallo fpofa la fonila 
della fua prima moglie con difcaifa del Papa. XC. Nafcila di Carlo Qiiimo. XCì 
Morte dell Infante Don Michele, dopo la anale l'Arciduca prende il titolo di Principi 
di Cafhgha . XCII. Gonfia Ivo f occorre i Veneziani cantra i Turchi. XC 1 1 1. Concfu. 
fumé della pace tra la Francia t la Spagna. XCIV. 1 Turchi levano I alfedio di 
Napoli. XCV. Nugve follevaztoni de' Mari nel Regno di Granata . XCV [.Scoperte 
de! Brtfile. XCVII. V Arciduca Filippo vìfita ti Re d' Inghilterra . XCVI 1 1. 
del Cardinal Morto». XCIX. Morte d'altri Cardinali. C. Creazione di Cardinali 
fatta da Alejfandro VI. CI. Fine della Cronaca di Giovanni Nauclero . Clf. C Lin- 
fa 3 del Giubililo in Roma. CUI. Legazione del Cardinal Raimondo Pertanh. CIV. 

Il Duca de! Valeminefe ajfedia , a prende la Cittò ili Faenza. CV. Tenta ta vano 
di prender Bilogna . CVI. I Veneziani vogliono accomodare Luigi XI I. col Re di Na- 
poh. CVII. Trattato fra ! Imperadore e Luigi XII. CVIII. Lega in favore det Re 
di Napoli. CIX. Il Re di Francia difioglit il Re Cattolico da quefia lega . CX. 
Gonfalvo di Cordova Luogotenente Generale delta Calabria . CXI. Il Dura di Ne', 
mours Gtneraliffimo d H ormata Francrfit in Italia. CXII. Federico fi prepara alla 
difefa. CX ili. Il Papa dà la inveli il ura di Napoli a' due Re . CXIV. Confalvo 
s impadrcnifce di quo fi tutta la Calabria. CXV. L'armata Francefe prende C apnee. 
^ '"****«*«• CX VI. Federico fi ritira a Napoli , t fa un trattato co' F rance fi ! 
CX VII. P,j] a hi Francia. CXV ili. Il Papa s' impadronì Jet di Piombino . CXIX 
Gelefia de Principi J Italia tonte, il Papa t fuo figliuolo . CXX. Luigi XII. vuol 
fare entrar I Imperadore nel fuo partito CXXI. Abboccamento del Cardinal d' Am- 
bofia coll ìmp radure a Trento. CXXH. Convengono intorno al matrimonio della Prin- 
tleurj) Conr. Tom. XVil. Ti c'tpejfa 
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tima dimora che vi avea fatta. Una fe aframente la teda , perchè la porta 


fera che fi ritirò nel fuo appartamen 
to , vi ritrovi» una giovane belli (lima , 
che quc’ tali fuoi domeffici , che vo- 
leano contribuire i luoi piaceri , gli a- 
vevano introdotta. Stava quella fanciul- 
la inginocchioni avanti una immagine 
della Beata Vergine, che avea veduta 
vicino al Ietto , e piangea mol- 
to . Egli domandò a lei , qual forte u 
motivo del luo dolóre; ed ella lo (con- 
giurò a falvarle. il luo onore in conli- 

dera*ionc di quella, che veniva rapprc- ^ ... 

Tentata in quel quadro, c che non lareb- (era quando fpìrò, fen/a poter e (fere in 
be (lata Madre di Dio, fe avede perdu- modo alcuno follevato , tanto era data 
ta la Tua Verginità . Soggiunte, che luo violenta la fua apoplelia . Ritornò tut- 

1 r . J — 1* ..ainHnA llhn.f liti fi Ml'in a > 


era bada . Tuttavia andò al giuoco Anto 
della palla , dimorandovi qualche ttm- »«G CI 
po non ìntrattenendofì che di cofe (pi- «498, 
rituali , alpcttando , che cominciane il 
giuoco. Ma tipalfando per la medefima 
galleria due ore dopo pranzo , cadde 
tutto ad un tratto rovefeiando per ter- 
ra per un colpo apopletico . Comines 
dice, che fu pollo (opra un cattivo pa- 
gliaccio, che per calo era nella galle- 
ria , e fopra il quale (lette per ore 
nove , 'Cioè fino all’ undici ore della 


padre e fua madre 1’ aveano vénduta a 
un Domefiico della Maeilà lua , e che 
ciò aveano' fatto per la eilrema lua po- 
vertà . Coir muffo il Re dal dilcorlo di 
quella fanciulla , e perfualo dall altro 
canto dal luo (emplice cd ingenuo par- 
lare ^ che diceffe il vero, le domandò, 
fe fi prelentò mai qualche oneffo uomo 
che l’aveffe domandata in matrimonio; 
nominò ella un Borghefe d All medio- 
cremente provveduto ; ed il Re lui fat- 
to mandò a chiamar lui col padre , c la 
madre di lei ; trattò con elfo loro , con- 
venne della dote , e la pagò anticipata- 
mente , e Sua Maeffà proccurò di tener 
celata la buona opera che allora avea 
fatta . In feguito cominciò il Re feda- 
mente a riformare la lua condotta , a 
flabilire l’ordine ecdefiallico nella lua 
purità ; riformò, per quanto gli fpctta- 
va , Tabulo della pluralità de’ benefizi j 
fi corrcfTe de’ licenzio!! di fiorii ,che fpd- 
fo gli ufiivano di bocca ; e non Biffe 
mai piò cofa , che noo dimollrafle ri- 
fpetto e timore di Dio , ed uu tenero 
affetto al fuo popolo . 

Morte dei MI. Rifcdea da molto tempo nel fuo 

R« Girle Caflel lo di Ambofia, e la vigilia delle 

aIIiL-* 1 Domenica delle Palme , fitti trio giorno 
60 "*’ d> Aprile 1598. prefe la Regina per 
mano, per condurla ad una partita di 
calla che dovea farti nelle forte del Ca- 
rtello . Entrt» foco lei iu una galleria 
affai mal acconcia , che fi dovea predo 
abbattere (1), c nell' entrarvi fi percof- 


tavia tre volte in le ffelfo, e non prof- 
ferì altre parole fe non quelle eh’ era 
folito profferire quando invocava il fbc- 
corfo di Dio , e de’ Santi luoi protet- 
tori . Finalmente la terza volta che 
rinvenne , refe T anima a Dio molto 
chetamente, nel quindicefirao anno del 
tuo Regno, in età d’anni ventifette e 
Bove meli . 

IV . Si parlò in varie forme della Varie re- 
cagione della fua morte , come è cofa ci in,ot ' 
rioltò ordinaria de’ popoli , quando i no ,lu 
loro Sovrani muoiono in modo tubi- 
taneo , cd infolito . Belleforet riferì- morte . 
fie, che querto Principe era fiato av- 
velenato , fiutando un melarancio ; il 
che non pare verifimile a molti Irto- , 
rici . Credettero i Medici , che forte 
morto da una apoplefia cagionata da 
un catarro al quale G avrebbe potu- - 
to rimediarvi con alcune frequenti pur- 
ghe (z) . Certo è che non porca que- 
llo Principe Vivere lungamente , per 
quante precauzioni avefs egli ufate per 
confermarli, effondo di un temperamento 
deboliffimo , cui egli piò di giorno in 
giorno pregiudicava con le fue diffolu- 
tezze atre ad alterare le piò vigorofe co- 
flicuzioni . Era mal fatto della pcrlona, 
avea le fpalle alte, il vifo difforme, la 
parola lenta, e mal ficara ; avea non di 
meno gli occhi vivi c iuminofì ; avea 
bei voli di penfieri per le grandi cofe, 
ma pccò durevoli ; avea bontà, umani- 
tà , e dolcezza verfo tutti ; per altro non 
T t z fi cii- 


CO Mem. de Cornino /. 8. e. 18. Gaguin hi it. Adite, fd Man/ittlei. pad vai. a. Bei* 
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curava molto di farli ubbidire 0 ) . 
Non fi ritrova che abbia egli mah- 
dato mai via uno de’ Tuoi Domenici . 
onJ'era tanto amato, che un’ de' tuoi, 
e un arciere caddero morti nel fentire , 
eh’ era egli fpirato . 

II fuo corno rimafe efporto' per otto 
giorni nel Cartello di Ambofia , e fa 
poi portato a San Dionigi ; dove fa 
Seppellito preffo 1’ Aitar maggiore . Di- 


VI. Il mimo giorno del Seguente Vlea 
mefe di Luglio , ricevette la corona a 
San Dionigi , e il giorno dietro fece il * 
fuo ingiallo a Parigi . Sua prima cura nit0 .* 
fu di diminuire le tm poliziotti di una S. Dia- 
feda parte , diminuì one che in feguito nigi. 
andù ad un reno ( 5 ) . Attento a ren- 
dere felici i Aldi poooli , àttefe per tut- 
to il corfo del fuo Regno a governa- 
re con dolcezza e con prudenza , nota 


cc Cornine? , che niuno de’ luoi prede- eleggendo per Minidri altro che fog- 
ce^Tori fu Sotterrato con maggior pompa getti da bene e difinterelfati ; e oònful- 
nè con mige^cr dolore ( 2 ). Gaguino randa in tutto la ragione e la Ragio- 
nile vi era prc’fente , alficura (;) , che ne . Divenuto più faggio , e più pieto- 
fettc mila tra Signori , ed Officiali , So per le Sofferte avvertirà , aveva 
accompagnarono il fuo corpo fino a Pa- imparato a fàa proprio corto i pericoli 
rigi , tutti vediti a bruno, die quattro- che porta Seco un tropao alToluto co- 
cento pqvert, vediti di nero, portava- mando , e la neceflfità di mitigarne il 


no de’ torchi , che tutte le compagnie 
lo accollerò follennemente , conducen- 
dolo fino all’ Abazia di San Dionigi . 
Non lafcib figliuoli , niuno de’ tre , eh* 
egli ebbe di Anna di Bretagna , non 
avendo potuto arrivare all’ età di quat- 
tro anni . Ebbe ancora una figliuola chia-* 
mata Anna di Francia , che -mari quali 
Subito dopo elfer nata . Così il Duca 
d’ Orleans fuo più proffimo parente di- 
venne fuo fuccclfore . 


rigore . Rifplendette in particolare la 
fui moderazione , quando elfendo Sali- 
to fui trono , fu configliato a punir 
coloro che gli erano rtàti contrari ne’ 
precedenti Regni . „ Un Re di Fran- 
„ eia , rifoos’ egli ? non vendica le in- 
„ giurie di un Duca d’ Orleans “ . La 
Conrelfs di Beauieu fi era dichiarata 
fui nemica , e In cambio di veodicarfe- 
be , non pensi) nè pure a dirle una pa- 
rola di rifentimento . Avea fatta una 


li Duca 
d*Oi Icanc 
Succede a 
Carlo 
Vili, fot 
to il no- 
na di Lai 
fi XII. 


V. Quello Prìncipe era Tempre a Blois lillà di tutti quelli , che 1’ avewno of- 
e oón avea ancora trentafette anni fi- feto , folo per cercare di perdonar loro 
niti; e non era altro che cugin di Car- con miglior grazia; Gefu Crifto , di 


Io Vili, in quarto grado. Morto che 
fu quelli , i Cortigiani ,• e gli Offiziali 
-andarono a vifitario , e a portargliene 
la notizia, e a Salutarlo come loro nuo- 
vo Re. La fua esaltazione al trono fe- 
ce tuttavia mormorare la Corte ( 4 ) . 

C: . J ’ ■ L /v . i r 


ceva egli ; effondo morto per etti , co- 
me per lui . Sentimenti degni di un 
eroe, e Spezialmente dì un Re Criftia- 
nifTìmo. Torto che fu incoronato, pre- 
fe per decreto del fuo Confìglio il tì- 
tolo di Re di Francia , e delle due Si- 


Si pretcndea da molti , che avefle ad ef- cilic , e di Duca di Milano , perchè 
eluderli , perchè avea rivolte l’armi con- pretendea che quel Ducato gli appar- 
ita il. fuo Re. Ma altri forteneàno , che tenolfe , come fi i detto , per parte di 
il diritto della fua n afe ita , e le leggi Valentina Vifcpntì avola fua . Perve- 
d-1 Regno lo chiamavano a regnare, e nuto alla Corona , Spedi Ambafciatori 
che non fi potea mettergli orticolo. Co- al Papa, a’ Veneziani , e a’ Fioreoti- 
sì Senza aver riguardo alle vane querele ni , notificando loro la fua esitazione 
di colorochè voleano vederlo Spogliato di al trono di Francia ; e tre tnefi dopo rì- 
una corona che gli apparteneva, e che por- cevette gli Ambafciatori loro.chean- 
tb degnamente, venne confegrato a Reims darono a complimentarlo, ed a fare le lo- 
ìl vgntefimofettimo giorno di Maggio, ro Stufe. Ma SSfiltico Re di Napoli, • 
- / . . , ' Lo- 

CO S.mtt It Ms'fs* di Frante . citst. (j) Ga- 

*uia. ti*. (4) Guicciud. /<*. Moti. * Cornino /. 8 . r. »o Brllefbr. ht d. t.t. 
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ni i cd i 
Fiorenti- 
ni . 


lituo CENTESIMO!) 
Lodovico Sfona Duca di Milano non 
ne mandarono a lui , riguardandolo co- 
' me loro dicfiiarato nemico . 

Ipeomin- Viti Si cominciò da' allora a dar 
ciamtnio m3n0 g molti trattari . A teff amiro VI. 
_* j *|"' s fi era riconciliato con gli Orlìni , ma 
Francia votea molto male a Federico Re di Na- 
to) Hajtt.polì, perchè avea ricufato di dar fua 
i Ventila- figliuola a Celare Borgia , figliuolo na- 
turale di Sua Saatità . Cercavano i 
Veneziani di rovinare Lodovico Sfar- 
la (i) , perchè impediva lo ingrandi- 
mento loro ; e perchè avoà- delle mire 
fopra la Cittì di Pifa , eh’ erti cercava- 
no di appropriarli . Quanto a’ Fiorenti- 
ni , desideravano eflì ardentemente di 
ricovrare le loro piazze ;-e per ciò- fa- 
ceano guerra . Cosi , tritti da’ loro pro- 
pri int creili , tutti .quelli tre ricercaro- 
no 1 ’ alleanza di Luigi . 

Luigi XII. VI.IL Non potea nrcfentarfi mai- un’ 
fi» inno)- oecafione più favorevole alla Santità 
lare il fuo'Sua , Avea Luigi XII. fpofata in fua 
™io' r <:on" «>«'■•« Giovanna figliuola di Luigi 
Giovanna XI. M a quello maritaggio era (lato far- 
di Fran- to fuo mal grado , .e con la Speranza di 
««- poterne in Seguito effere diliiolto , ne 
avea protestato contra (a), Il falò timo- 
re di acquiilarfi I indignazione del Re , 
che niente meno gli minacciava che la 
prigione , fé non avea per- fua figliuola 
quel riguardo che fi doveva ad- una mo- 
glie , avevaio indotto ad aver per ella 
de’ riguardi in apparenza. Quelle mede- 
fìrne ragioni avevano avuto forza doran- 
te tutto il Regno di Carlo VI II. il quale 
non avrebbe l’offerto che fua (òrella forte 
ripudiata . Ma collo che quello Principe 
fu m r{o,e che il Duca d’ Orleans fu ri- 
conosciuto per fuo fuccelfore, quel Prin- 
cipe noo pensò chea metterli in libertà, 
e a far dichiarare nullo il fuomatrìmo- 
nio. Giovanna fua moglie era difforme, 
contraffatta , ed inferma ; e fecondo tut- 
te le apparenze non capace di aver mai 
prole. Ebbe ri cariò al Papa, che volcn- 
QO tenerli caro nrr jpnal- 

la fua famiglia , diede facile orec- 
chio» marita domanda , e nominò de’ 
Commerci!? $ér «laminarne , e giudicarne 
l'affare. In tré ragioni fondavali il Re, 


f> 

fur/nr/n 
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i. Che Luigi XI. era (lato fuo padano, £-■ — - 
e che in pregiudizio di quella parentèla 
fpirituale gli avea fatta, mftrc fua n- p,G g 
gliuola fenza difpenfa . 2. Che l’avea fpo- , 49 *« 
fata per fola violenza ; che altrimenti 
non fi farebbe unito ad una Principe (la 
così contraffatta, e dalla quale non po- 
teva avere figliuoli . 3. Che non avea 
confumaco il matrimonio. Rifpofe la Re- 
gina, eh’ ella non avea mai faputo, che 
fuo padre fòlle flato padrino di fuo 
marito ; che non fi éyt accorta , che fi 
foffe ufata violenza a 'fuo marito; e che 
la onetlà non gli perméàtea di Spiegarli 
fopra il terzo articolo . Che però la fua 
colcienza non gli permettea di accorda- 
re ; ma che in fine ella farebbe conten- 
ta, che i Commeflari deflfero Soddisfazio- 
ne al Re. Luigi d’ Ambofia Vefcovodi 
Ceuta , Portognefe, furono da prima in- 
caricati' della eomrailfiune ; ed in Segui- 
lo. fi aggianfc loro Filippo di Luxem- 
burgo Vefcovo di Maas , Si verificaro- 
no le -pretelle di nullità, fatte in tempo. 

La Regina Giovanna infastidita anche 
della Corte, e non bramando che riti- 
rarli, vi acconfentl , ed il matrimonio 
fu dichiarato /tulio a Roma . Ma Sua 
Santità prima ne fece un millero , per 
arrivare più agevolmente a’ Suoi fini , ed 
a’dìfegni che avea di produrre in Fran- 
cia il,Cardìnal Celare Borgia fuo fi- 
gliuolo , che meditava di ritornare al 
Secolo . ì**’ ' 

IX. Il Papa lo mandò In Francia con II Cardi- 
la Bolla, che dichiarava nullo il mari- “»* B ' ir * 
raggio del Re. Borgia .arrivato in quel | * r ”~ 
Regno, volle ulare aftuzia e dilfiinuU- 
zion; , dicendo che non avea portata la e vita * 
Bolla (3). Ma effendone Luigi Xll. cr«to 
avvertito del contrario dal Vefcovo di 0jcl dd 
Ceuta , al quale Borgia avea confidato 
il Segreto , gli'fece mal vilò,e proteftò ne e ‘ 
che panerebbe oltre , poiché fapea , che 
il fuo maritaggio era (lato dichiarato 
nullo . Il Cardinale confefsò allora di 
aver la Boll* , e dicdela al Re . La in- 
difereziooe del Vefcovo di Ceuta gli 
collo la vita , avendogli Borgia fatto 
dare del veleno- per cui mori . 

X. Sua Maellà che fapea , che pren- 

dea 
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(j ea Borgia lo Hata feeolare coll’ atten- 
Anno f 0 d e i p a pa ( volendo riconofcere il fer- 
®iG.€. v igi 0 c he gli avea refo allora , gli do- 
1498. n 5 il Ducato del Valeptinefe , il coi 
Giorgio nome porti, egli in vita, con una com- 
di Ambo p 3gnia di C ento uomini d’ arme maote- 
il*C»pUl-' noti in pace ed in guerra , una pendone 
lo Cardi- di venti mila lire , e delle ficurezze per 
indìzio, Ji più bei feudi del Ducato di Milano, 
rodo che il Re lo avelie conquidalo (1). 
Portava anche Borgia un cappello di 
Cardinale per Qjorgio di Ambolìa , Ar- 
civefeovo di Roano , nominato dal Pa- 
pa in un concilierò del diciattettefimo 
giorno di Settembre • Il Cardinale di 
San Pietro in Vinculis , che adora era 
in Francia, lo diede a lui (biennemente 
nella Ghiel'a di Chinon nella Diocefi 
di Dours , il veotefimofedo giorno di Di- 
cembre ; non convenendo quella cere- 
monia al Borgia per la fua lecolarizza- 
zipne . Luigi XII. -vide cosi compiuti 
tutt’i fuoi derider). La bolla dichiarava 
nullo il fuo maritaggio; era data conce- 
duta al fuo Favorito, e fuo primo Mi- 
nierò , la dignità di Cardinale ; ciò era 
quanto egli domandava. Si Indagava di 
poter liberamente , e lenza odacelo fpo- 
fare la vedova del fuo predecettore , 
che un tempo aveva amata , e verto la 
quale fentìvad ancora molto inclinato; 
e che dopo aver colmato di benefizi il 
figliuolo del Papa, avrebbe in avvenire 
potuto confidare nell’ amicizia, e prote- 
zione del Sommo Pontefice. 

11 Bolgia XI. Borgia che ben vedea tutt’i le- 
demanda gami che il Re fi mettea , gli fece ia- 
ia moglie tendere che defiderava in matrimonio la 
**f6*S?* Principetta di Napoli figliuola di Fede- 
Maooli! ric0 > e lo P rc S ò P? r P arte del Papa di 
^ " adoperarli per far riufcire quello matri- 
monio . Gli fece anche intendere , che 
foto a quella condizione AleOandro fa- 
rebbe favorévole alla Francia . Penderò 
del Borgia era di tpogliare Federico del 
fuo regno , dopo le nozze ; e di fard 
dare la iaveftitura dal Papa, che niente 
piò volea , pretendendo che il Regno ca- 
dette alle donne . Ma avendo tempre Lui- 
gi XH. fatto profettione della piò retta 
probità , e non volendo violare il diritto 

“ CO Burcturd. M Divd MS. Arctiv V* 
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delle genti , fagrificando la Principeffadi 
Napoli ? eh' era nata in Francia , e che 
vi era tempre dimorata, all’ ambizione del 
Duca del Valentincfe, lo rimandò lui 
medefimo alla Principetta , e rimife P 
affare alla fua diferezione . Mal coorcnro 
il Borgia d arri tchiò non pertanto di fa- 
re quella proporzione alla Principetta ; • — 
la quale gli rifpoie , che fuo padre- vi- 
veva ancora e che le leggi le vietavano 
di dilporre di fe mededma lenza il di 
lui attendo. Ella foggiunfe, che quando 
anche lotte libera , ella avrebbe riguar- 
do a maritarli in una congiuntura , in 
cui il Re di Napoli era in djfcordia 
con Luigi XII. fuo benefattore ; ma che 
maocggi jadoft la loro riconciliazione , 
ed ettendo il tfactato molto avanzato , 
ella ne attendea la coadudone prima di 
cambiare fiato. 11 Duca del Valentinefe 
dopo quella ricula non pensò piò alla 
Principetta di Napoli . 

XII. Frattanto avendo Luigi XII. La Peto* 
levati tutti gli oftacolì , che poteano “P*®* 
far differire il fuo matrimonio con An- ,|' Q u v d a "“ 
na di Bretagna , vedova del fuo prede- d» Luigi 
ceifore, non badava ad altro che a fare xtl. fi 
i preparativi delle fue nozze . In virtò ntir * • 
della demenza profferita da’ Commiffa- 
rj , e della difpenfa del Papa , fu ri- ? ui 7 è*' r‘" 
udiata Giovanna di Francia , e que Ordine 
a Principetta comportò pazientemente delle An- 
quello affronto . I Parigini , che fi nuociue. 
ricordavano de’ benefizi ricevuti da 
Luigi XI. non poterono far a me- 
no di non mormorare apertamente 
come di una ingiuftizia . Alcuni' pre- 
dicatori ne biafimarono pubblicamente 
la Maeftà Sua ne’ loro fermoni , e Gio- 
vanna fu la fola che avelie la fua dis- 
grazia in conto di un favore del cie- 
lo. Dilgullata de! mondo, e rifoluta dì 
dedicarli unicamente a Dio , fi ritirò 
nella Città di Bourges , che il Re le 
ayea con altri domini a degnata per fuo 
mantenimento , e vi paisò lautamente 
il retto de’ giorni fuoi . Infiifu) I’ Or- 
dine delle Annunciate <z) , le cui Re-, 
ligiole fono dittiate da quelle di Ge- 
nova per lo Scapolare rotto che porta- 
no ette; ed ottenne da Papa Aletta ndr» 
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VI. la confermazione di quello nuovo 
Iftituto nel 1501. Fondò ella anche il 
Collegio della Univcrfità di Bourges . 
Savanam- XI li. I Fiorentini , che fino allora 
buìiÌì"Ì’ aveano confiderato il Savonarola come un 
odio de’ f ant ' uomo , ed un Profeta ifpirato da 
Fio.-eati- Dio , e che non intraprendcano niente 
« • fenza colai tarlo , perdettero tutto adun 
trattato quella loro alta (lima (1). al- 
la quale, fiiccedette in feguito un im- 
placabile odio ; ed ecco il motivo di que- 
llo. Quando Pietro de’ Medici , a fol- 
lecitazione di Lodovico Sforza, tentò di 
rientrare in Firenze, ma inutilmente, i 
partigiani che area nella Città, e che 
doveano fecondarlo in quella imprefa , 
vennero prefi , e condannati a morte. 
Furono giudiziari di notte tempo , per 
evitare il tumulto che il popolo avreb- 
be potuto cagionàre ; e con tanta preci- 
pitazione che non fi volle ni pure ba- 
dare all' appellazione fatta da’ parenti de' 
colpevoli . Non fi potea far cofa piò di 
quella contraria alla pubblica libertà-. 
Il Savonarola medefimo avea. fatto fia- 
bilire da poco tempo una legge affatto 
oppofia a quella violenza ; contuttociò i 
Tuoi amici furono i principali motori di 
quella elocuzione; e fe non fi potè con- 
vincerlo di avervi avuta parte , almeno 
fi poti incolparlo di non averla impe- 
dita ; ne fu biafimato , e la fua ripu- 
tazione .ne refiò molto pregiudicata ;dal- 
F altro canto Lodovico Sforza gelofo del- 
la grand’ autorità che quello Religioni 
fi aveva acquiflata prefio della Repubbli- 
ca, non rifiniva di (limolare il Papa con- 
tra di lui , per mezzo del Cardinale A- 
fcanio fuo fratello. Mandò ancora fegre- 
tamente un Cordigliere in Firenze , a 
predicare con tra la vita , ed i fermoni 
del Savonarola. Alcuni altri ReIig ; ofi fe- 
cero lo Hello, feoza che Girolamo rrala- 
feiafle di onerare *1 fuo Polito. Eforta- 
va Tempre il popolo a c mbiar vita , pre- 
dicava arditamente la riforma de' Princi- 
pi , e della Corte Romana ; e difende» la 
libertà della flia patria centra tutte le 
fazioni , che la volevano opprimere . La 
coirverfione di Mirtillo Ficino Canonico 
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di Firenze, quella di Niccolò Cambert 3 
Gentiluomo Alemanno , al quale diede Amico 
l'abito di San Domenico, c dimoiti al. DI G.C. 
tri uomini dotti , che prefero Io fteflo 14 ?.®* 
partito, c fi fecero religiofi del fuo Or- 
dine , furono i frutti de' tuoi patetici fer- 
moni . 

XIV. tuttavia i fuo nemici con giu- 1 fi? 0 . 1 
rarono infieme di perderlo , con tanta 
violenza ; che tentarono di ucciderlo fu no ,1 p». 
del pergamo nel tempo che predicava ; e p» . 

io accularono avanti al Papa , come- un 
lediziofo, che annunziava al. popolo una 
falla dottrina ; proda (fero un fuo fermo- 
nc, qcI quale declamava gagliardamence 
conrra il tuffo, e i diforaioi del Clero, 
particolarmente di quello di Roma (2). 

Sua Santità già prevenuta contea di lui, 
e informata dall’altro canto , che aveva 
egli fcrittOall'ImDeradore,al Redi Fran- 
cia, di Spagna, di Portogallo , e d'In- 
ghilterra . per impegnargli a domandarla 
rifotma della Chicli nel capoe ne’ mem- 
bri fuoi , e la tenuta di un Concilio gene- 
rale ; e irritata da quello procedere , lo 
citò avanti a lui, per rifponderc a’ capi 
di arcjriechegli fi davano. Girolamo non 
iflimò a proppfito di abbandonarli a’ fuoi 
nemici , e fi contentò di giuftificarfi per 
via di lettere, fcritte al Papa. Aleffaa- 
dro non fu contento della fu* giustifica- 
zione ; lo trattò da ribello della Santa 
Sede , e gl’ interdille la predicazione . 

Non potendo piò il Savonarola adempire 
gli offiz; Tuoi, fofiituì in fuo luogouno 
de’ fuoi Religiofi, che fece un’apologià 
di Girolamo , in cui afficurava che non 
aveva egli detto nulla che non fi do- 
vefiie adempire. 

XV. Vedendo AiefTandro , cheGiro- 

lamo non fi arrendeva alla fua citazio- ^ 0m e U j 
ne, aggiunte la Scomunica all’ interdetto, Fiorenri- 
e lo trattò da eretico. Ma quello Reli- ni l’im- 
giofo fece molte fcritture per dimoftrare P? <lllcan ® 
che quella cenfura era nulla. Tuttavia dl preJl ’ 
feguitò a non predicare in pubblico fino c *‘* * 
al cominciamento di quell’ anno. Allora 
pretendendo Tempre , che la fcomunica 
datagli dal Papa rode nulla , e che, ne avelie 
fufficieatfimente inoltrato la ingiuili2iae 

la 
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n nullità , riprcfe le A» funzioni . Sde- “ ' ' " 
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Akno enato il Papa di <) uena condotta , io 
*> lG - C ?comuoicò una feconda volta : c perchè 
1408. j fiorentini Io favorivano ancora, Alel- 
fandro li minacciò della (leda pena , le 
non^ralafciavano di proteggerlo, cd an 


tervcnnero ic parti, un gran numero di 
popolo volle ellere tefiimun.o dello ipet- 
tacolo. Girolamo v' intervenne anch'egli, 
e preparandoli il Domenicano aJ entra- 
re nei fuoco , il Cordigliere , che avea 
ricuiato di entrarvi lece , gimò a lui 


non^ralafciavano di proteggerlo, cd an- ricuiaco ai entrarvi reco , gì ino a iui , 
che di afcoltarlo. I Fiorentini , eh’ erano che li lpoglialle degli abiti 11101 , preica- 
..a r.;«ilimn wr dendo che tollero incantali: il Domcni- 


cii corrucciati contra Girolamo , per 
quanto abbiamo riferito , e che aveano 
• premura di contentar il Papa con laju- 
fmga ; che reni (le loro rifiiruita Pila , 
proibirono al Savonarola di montare in 
pulpito, e l’obbligarono a darli in bica- 
rio; ed egli li loggettò. 

U.Dmre- XVI. Avendo detto fu del pulpito il 
«icano. Domenicano , cui aveva il Savonarola 
«d un Cor meflo a predicare in tuo luogo, che per 
d'8'-*re ?rov4re verità delia fua dottrina , e la 
fcon C o di fanti rà della condotta di Girolamo, fi ot- 
*Bira„ feriva diradare attraverfo diuntuocoar- 
ne 1 luoco.dentitlìmo, lenza ricevere male alcuno, 
per prDva-yi, R^ligioiu dell* Ordine de triti Mi- 
re l’uro norì accctt ), di entrarvi ancor egli per 
rili'r!.' 'Provare il contraria. Ma quando il Do- 
faifìrà del- mcnicano lo adrinle a venire alla tfteu- 
Ja lui zione, dille che non volea far lapruova, 
dottrina. f e n< -, n con Girolamo mcdctiuo . tra que- 
do un lòtterfugio , ..perchè s’ immagina- 
va' che non fi elporrebbc il Savonarola a 
ccitcfla pruova . La dilputa fi rilcaldò , com- 
parvero i due contendenti avanti al Ma- 
gidraco, li Cordigliere ritornò a dire, 
ch’era pronto ad entrare nel fuoco con 
Girolamo; non già di Is egli, per ulcir- 
ne l'ano c l'alvo, ma perchè Girolamo fi 


dendo che fodero incantati;, li Domeni- 
cano, per appagarlo, te ne fpogliò, cd 
altri ne prete ; loggiuofe il Cordigliere, 
che non dovea portar feco la hùcaruha , 
come volea fare ; anche quetlo era ua 
vano gavillo : ma perchè perntleva il Do- 
menicano a volerla portar feco nel fuo- 
co, vi fi oppofero, e cialtuuo parti ùn- 
7 a aver fatto noila. 

XVH. Quando anche il Savonarola, f*,^ 0 *?* 
c quelli del luo partito avellerò lattoni» ■ 

miracolo, non farebbero (uggiti dalle ma- pinne, 
ni de’ loro nemici , eh' creino poilenn e cd è mef- 
in gran numero . Aveano" guadagnato il lo *d» 
popolo , che il giorno dietro andò . ad ,ott ' n * • 
allalirc la Chieladi San Maico,dov’cra 
qgli mirato . Si cbiufero le porte per 
impedire a que* funofì l’entrarvi ; ma vi 
apprclcro il tuocò , e con violenza fi apri- 
rono un palio . Si accorte in ajuto di 
Girolamo, fu ferie, e lungo il contrailo. 

Volendo 1 M agi tirati tar celiare il tumul- 
to, proibirono lotto pena di morte di 
foccorere la Chiela di San Mano , e 
cumulerò a -Girolamo di ulcire , e lot- 
to la ileda pena ord.narono a Girola- 
mo di ufeire in poche ore dagli Stati di 
Firenze . Girolamo avrebbe ubbidito “ 


1 ma perchè Girolamofi Firenze . Girolamo avrebbe ubbidito a 
‘’lui. Replicò il Domeni- quello comando, ma fu ritenuto dagli 
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abbruciale con — 
cano , eh’ eflendo fiato egli che avea lat- 
ta la sfida , era giuda cola che l’ azione 
patta fife folameate tra lui c il Cordigliere. 
Offeriva anche di farfi accompagnare da 
tutt’i ReUgiofj del fuo Convento, e Gi- 
rolamo confermò quetia promefia . Come 
tutto ciò niente decideva , il Magii’.rato 
cor.chiufe, che fe il Cordigliere non vo- 
lea far la prova col Domenicano, avef- 
fe a nominare una perlooa che la facefi 
fe' in fuo luogo. Nominò egli Niccolò 
di Pilli del medefimo Ordine, che ancor 
egli ricusò , quando fu al punto diele- 
guire. UnConverfo del medtfimo Ordi- 
ar , vedendo quelle ricufe , fi offerì da 
fe medefimo. Si deputò il giorno , v’ in- 


amici fuoi . Avendolo laputo i Magi- 
fi rati , lo mandarono a prendere con una 
falva-guardia, e con promclfa di tatuar- 
lo poi ritornare ai luo Montfiero ; c 
fi condulfero feco lui due tuoi compagni . 
Giunto avanti a’ Magtllrati', gli fi do- 
mandò da prima , le quel che dieta di 
aver laputo da Dio era vero o fallo . 
Girolamo tollerine , eoa la tua lolita li- 
bertà, che niente avea detto che verif- 
funo non folle. Dopo quella rifpofia fu 
condotto in prigione, la rmtle della Do- 
menica delle Palme , fenza confiderà» 
la promefia che gli aveano latto di ri- 
mandarlo in dietro libero. Si cierteropoi 
quindici Gemmcllarj, tra i nemici fuoi , 
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per efam inare le depofitioni , ed afcol- 


r" - •» — r - — » — — — 

tar lui medefimo; ma non dicendo egli 
mai altrimenti da quel che avea detto , lo 

r iero alla tortura . Cole più crudeli non 
fecero mai provare a vccun’altra per- 
dona . Dopo avergli legate le braccia die- 
tro il dolio, lolevaronoin alto, la telan- 
dolo ricadere violentemente, per modo 
che fi slogarono tutte le fue membra ; 
terminato un lupplizio, un altro fe ne 
cominciava con ingegnola barbarie di ri- 
trovar nuòvi modi per accrel'cere la cru- 
deltà . Si poftro ancora ardenti carboni 
a’ Tuoi piedi ; lo caricarono d' ingiuria , 
gli lì fecero mille oltraggi . Girolamo tut- 
to fofferì collantemente, nè gli poterono 
trar di bocca una parola, che fmencifTe 
quanto (ino allora avea detto.'Nel mez- 
zo a’ più vivi dolori non profferì quali 
■ mai altro che quelli detti : „ Signore , 

„ toglietemi , toglietemi la vita „ ; e 
quando celiavano di toriqfuarlo , s' in- 
ginocchiava , e pregava per li fuoi car- 
nefici. Frattanto fcriffefoil fuo interro- 
gatorio, nel quale fi fuppofero' molte co- 
le falle, da lui non mai dette , fi clagc- 
rò, e li diede un cattivo fenfo a quello 
che aveva egli riipollo in un fenfo con- 
forme alla verità . Si fecero poi andare 
lèi Rcligiofi del fuo Ordine -a leggere 1 ’ 
interrogatorio in loro prelènza c avanti 
a Girolamo . Quelli coniefsò tutto quello, 
che avea fcrìtro , ma non tutto quello 
che vi aveano metcolato di fallo ; e do- 
po fatta la lettura, volgendofi a “tuoi Re- 
ligioni,, Niuno , dille loro ignora qual 
„ iia fiata la mia condotta, eia miadot- 
,, trina, e quali fieno fiate le mie pra- 
„ tiche, mentre ch’io villi tra voi. Vi 
n raccomando due cole . i. Abbiate cura 
„ di tutt’i giovani Religiolì , e fate in 
„ modo che mantengano il timore di 
Dio, nel quale furono educati , e la 
femplicità della viu criìliana . 2. Prc- 
„ gate Dio per me con tutto il cuor vo- 
ti uro, ellendo io vicino alia morte. 
Supplizio XV 111. Subito che feppe AlelTandro 
Savo- VI. che Girolamo Savonarola era in pri- 
’ 8 lonc > fece pagare la Repubblica di Fi- 
>»> piccato ren2e di mandarlo in Roma a lui. Ma 
•d »bbru-’ non ® volle k fl ° > Perché fi temette di 
eiat*. una fediziore. Non potendo dunque A- 
Fltur/ Cm. Tom. XP li. 
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leffandro tonare tutto l’odio , che \or -=~ 5 
tava a quello Keligiolo , V0 U C almeno fod- Asno 
disiarli m qualche parte. Mandi» a fi- *>' C.C. 
renze due Giudici, che ricominciarono ' 4 P», 
a tormentarlo , per indurlo a confellar 
qualche delitto , onde poter condanna rio 
a motte, ma non eifendovi riufeiti , non ** 
Retarono di condannacelo . Quella 
lententa fu profferita il venrelimofe- 
condo giorno di Maggio 1498. Si diede 
a lui un C-anfeflore , ed un altro a ciafeu- 
no de fuoi due compagni , eh’ erano con- 
dannati^ feeo lui r 11 giorno dietroebe do- 
veva effere ilgiarno della efecuzione, fi 
diede loro la tucarifiia . Girolamo la ri- 
cevette in mano , eia prefe in bocca , do* 
p° aver fatto fopra quello mi fiero una 
prof eli rancidi lede pienamente Cattolica. 

Dopo quell azione, furono tutti tre con-- 
dotti a guilà di ladri al luogo del loro 
lupplizio. Quando fu fpogHato Girtflamo 
del fuo Ketigiolo abito , lo^rcfe tra le 
fue mani, c versò lagrime fopra d.effo, 
affermando, che fino allora avcalo felice- 
mente lenza macchia mantenuto. Efortò" 
anche 1 lupi compagni a rimanere collan- 
ti , ed a morir generolamente , poiché 
mori vano innocenti . Ellendo culti tre Sa. 
cerdóti , furono degradati co« J e fohte 
formalità ;■ ma avendo il Veicovo prela 
la mano di Girolamo e avendogli der- 
to . Io ti feparo dalia Chiefa trionfar». 

*5 Ài 5 8 r "fP**’ »» Tu mi fc|»ri dalia 
,, Ghiela militante : tu non puoi formi al 

„ la Chiefa trionfante,,. Rifpofe con 
intrepidezza a tutti quelli, che gli fe c «. 
ro delle interrogazioni ; affiorandoli , che 
non avea mai detto altro che il vero, e 
che a raderebbe tutto quello che avea 
predetto. Finalmente, dopo aver bacia- 
to il Crocifitto , fu prefo infieme con i 
compagni fuoi , per far loro compiere il 
lor fupphzio . I due compagni furono 
impiccati prima , e Gioiamo in terzo 
luogo, dopo aver recitato il Simbolo de- 
gli Apertoli , Quello occorfe il ventefi- 1 
moterzo giorno di Maggio 1498. il 
giorno dell Alcenfione. Aveva allora il 
Savonarola folo quarantacinque anni e 
otto meli . Si accefe poi un gran fuoco 
per fare abbruciare i loro corpi , e fi 
gitwrono nel fiume le loro ceneri • Si 
*■ ' V v dice r 
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**' ce > e ^ e D’° abbi* onorata la memoria 
Anso jji 5 avoniro |à C on molti miracoli. 
dì XIX: Subito dopo la fua morte fi pub- 

O* eie di uno ^ r ' tto * f ott ? *1 titolo di fua 

Giro Urrà Gonfeffione , in cui gl’ imputarono tnol- 
Savoniro-te firavaganze; ma niente che meriraffe 
li . la • morte . Giovanni Balefdens V anno 
1633'. fece imprimere a Leiden quattro 
opere di quello Autore , eh' erano già 
fiate fiamparc in Firenze, fua vita du- 
rante ; indi fé ne fecero ancora mol- 
te edizioni ma poco corrette ; cioè del- 
la femplicitì della vira crifiiana ; il 
trionfo delia Croce ; dialogo dello fpi- 
rito e dell’ anima ; ed una efpoGzjone 
dell’orazion domenicale in quattro mo- 
di . Quella ultima opera , con le medi- 
tazioni fopra il Salmo cinquantefimo , 
è fiata, tradotta in Francefe, ed impref- 
fa a Parigi nel 1685. Anche - la pri- 
ma fft tradotta in Italiano da Girola- 
mo Benivirni , che pubblici la fua ver- 
sione nell’ anno 148*5.- in Firenze; e fi 
ha anche una traduzione Francete del 
P. FilippoChabu Gefuita , che venne in 
luce nel 1671. Quanto al fecondo trat- 
tato, il Savonarola medeffmo fi prefela 
ena di tradurlo , ma lìnceramente , in 
taliano ; c diede fuori quella verfione’ 
nel Ì497. a Firenze , con molti àltri 
trattati,, parimente in Italiano , tra gli 
altri uno involato , regole per vivere 
da crifiiano , ccmoofio nella fua prigio- 
ne , ad ifianza del Carceriere . Abbia- 
mo anche cinque volumi de’ Tuoi fermo- 
ni imprefli I’ anno 1520. oltra molte 
altre raccolte ufeite in vari tempi ; al- 
cune delie quali non furono apnrovate; il 
fuo dialogo della verità profetici, che 
fu metto nell’ Indice il fuo compendio 
delle rivelazioni ; un trattato Italiano 
contra 1 * A Urologia giudiziaria ; un com- 
pendio della Fitofona naturale , -e mora- 
le; un trattato- delle difcipline , ed alcu- 
ni altri con molte lettere . 

Apolopii XX. Giovanni Francefco Pico della 
n*iol*' ,C " Mirandola , nipote del celebre Giovanni 
forra da {J l£0 * del quale fi i già parlato , fece 
Gun 1 ’ apologia del Savonarola , divifa in 
Fr^neaftodue libri , eh’ ci dedicò ad Ercole d’ 
P'co del-Efi Duca di Ferrara (r) . Contiene 
* P r iwo’ libro fette articoli ; nel pri- 

(*) Bxoviu» ram. 18. la. <491. 94. 99. 97, 
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mo de’ quali fa vedere , che fopra la 
terra non v’ha giudizio che non polla 
edere foggetro ad errore ; nel fecondo , 
che può accadere in varie forme , «he 
una fentenza di fcomunica data da’ Ve- 
feovi pofia edere nulla e fenza effetto; 
riferifee nel terzo quelle maniere .dicen- 
do che fi danno alcuni cali, ne’ quali i giu- 
dizi de' Papi fono nulli , e vi fpiegaquel 
che s’intenda per errore intollerabile; 
nel quarto tratta della fcomunica e de’ 
motivi, per li quali fi dee punire con cf- 
fa. Nel Quinto infegna qual deggia ef- 
fe» la ubbidienza de' fudditi verfn i Pre- 
lati , ed i Superiori. Nel fedo e fet timo 
efoone quella maffima , che fi dee te- 
mere la fentenza del Superiore o giufta- 
menre, o ingiuftarpente profferita , e co- 
me abbiano ad intenderli quelle parole . 

Com Tende il feconda libro otto capito- 
li , ne’ quali Pico della Mirandola pren- 
de apertamene la difetta del Savonaro- 
la. Sofliene , che Papa Aledandro VI. 
è fiato ingannato dagli artifizi de’ nemi- 
ci di quello Religiofo , che i! comanda- 
mento del Papa non doveva efeguirfv, 
che il Savonarola non rincorila nelle cen- 
fure , c che in confeguenza non avea 
b ; fogno di efieme alfoluto . Termina 
finalmente con molte lodi date a colui, 
dr cui fa l’apologià; e propone i mezzi 
di refifierc alle perfecuzicmi in avve- 
nire. 

XXI. Verfò quello medefimo tempo Eirari dì 
un Religiofo Cordigliere , chiamato ??**!.“ 
Mattia, pubblicò le fue fintafic . So- 
fienea . che bi fognava qffervare la re- 
gola di_San Fracelco alla lettera , e 
che San Bonaventura , i Dottori iti 
Teologia, ed i Papi (1) , che le avea- 
no fatto delle" mitigazioni , o accordato 
de’ privilegi , erano in pecca» mortale. 
Condannava parimente i Monifteri , ne’ 
uali vi erano de’ Proccuratori e de' Sin- 
ici. Avendo egli molta memoria , ed 
elfendo ifiruito nelle lingue , particolar- 
mente Ebrea e Latina , fi lece adotta- 
re; • circa ottanta Cordiglieri abbraccia- 
rono il tuo partito , ed iafenfibilmente , 
fi olii nò tanto ne’ fuoi errori , che giun- 
ie a tale di avere in di fpregio i coman- 
damenti delia Chiefa , e le cenfure de’ 

, Su- 
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Supremi Pontefici . Fu melfo in prigione, anno , o almeno nel precedente per un 
e non ne tu tratto le non dopo aver delitto molto notabile , di cui veniva Anno 
promeflo di ritirarli , e di correggerli . acculato . Era quello Mallìmo fuccedii- Dl G. C, 
Ma ellendo ricaduto egli poco dopo , ven- to a Simeone , eh’ era fiato niello in >498- 
ne arredato una feconda volta. Nonef- luogo di Marco Eugenico(2), il quinto , 
fendo molto bene custodito, (uggendoli Patriarca dopo che Maometto II. ebbe 
lakò in un deferto co’ tuoi compagni, do- prela la Città di Cofiantinopoli . Eden- chi Grè- 
ve (labili un nuovo Ordine, con de’ Pro- do fiato depoiìo Mafiimo , fu eletto in ci di Co» 
linciali e Guardiani ; vantandoli di elle- fuo fuccefiore Nifone di Tclfalonica, e Camino- 
re il'pirato da Dio, L ed allicuraodo , che venne fcacciato un anno dopo, per por- P® 1 '* 
farebbe de’ miracoli. In leguito ellendo re in fuo cambio un certo Mafiimo di 

■ Serre , .che governò per lei anni . Ef- 
fondo fiato efiliato quell’ .ultimo , fi ri- 
chiamò Nifone , che tenne per un folo 
anno il Patriarcato. Così viveano que- 
lli le limatici in continove difeordie . 


fiato difcacciato da quel deicrco per au- 
torità del Papa , Si ritirò prelfo i Con- 
ventuali, dove morì nel lue» lanatifmo, 
e la letti ti diliìpò da fe medeiima . 

41 Vcfcova XXII. La convcrlione di dugentootr . ... „ 

di C«U tanta Mori Giudei Spagnuoli chiamaci Dopo -Nifone fi pofe Gioacchino Metro 
l -- . , politano di Damqlco fu la Sede, gio- 


horra erm Maraoi ,• che tecero toUenncmente prò 
felfione «ella Religione Cattolica verfo 


perpetui 1 * fine del mele di Luglio, luargomen- 
pri*bne to di grande edificazione per li fedeli, 
perii tuo- e che in qualche modo riparò lo fcanda- 
eiroti . j c cagionarne dalla caduta di Pietro di 
A randa Vefcovo di Caiahorra , e Mae- 


vane, per vero dire , privo di feienza , 
ma di buono fpìrico , e pieno di umil- 
tà^ di rettilfimi cofiumi. Andò in Geor- 
gia a fare le lue vilite, e vi fu accolto 
onorevoliHìmamente j gli fi fecero de’ 
Iconliderabili doni , e ritornò ricco a 
tiro del Sagro Palagio (if, tbe quali nél Cofiantinopoli dove mori, 
roedclìmo tempo tu convinto diGiudgil- XXIV. Pretendevano alcune perfone Cw/ure 
no. Venne degradato nel mele di Set- di autorizzare l’arte magica ,« fotìenen- di molti 
tembre , e condannato a Ilare per tuti^ do, eh’ era permeilo di ufare i mak-fizj, err0li 
la lua vita nel Cartello Sant’Angelo di e che la Chiefa avea fatto male a con- j J "S da [~ 
Roma. Era acculato di aver mlegnato, dannargli , e che potean« produrre mol- , 4 j*° * 
che la legge Molaica aveva unfoloprin- nflimi beni . Vantavano anche molte Teologi» 
cipio, c che la legge crifiiana ne avea virtù, che dicevano eilere anneffe a’Ta- di Pan- 

lifmani ; ed «(fendo necclfano il repri- E' • 
mere « fatti errori , furono condannati 


tre, il Padre, il figliuolo, e lo Spirito 
Santo; .che Gefu-Crillo, s' è- Dio, non 
avea patito, e che per quello nelle fue 
orazioni non diceva altro che gloria al 
Padre, fen£’ aggiungervi il nome del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. Che le 
indulgenze nulla èrano, e non produce- 
vano effetto alcuno ; che i Papi le ave- 
vano inventate per ritrarne profitto; che 
duo v’ era ni inferno , ni purgatorio , 
ma folo un paradilo . Non celebrava a 
digiuno , dicendo melfa dopo aver pran- 
zato , e non offervava ni la quarefima 
ni vcrun' altra attinenza di vivande . 

XXIIL Quanto alla fuccelfione de’ 

Patriarci Greci , fi i detto , che Maf- 
fimo era fiato eletto Patriarca di Co- 
fiantinopoli ; ma fu deporto in quell’ 

■ ' V v a " „ tal» 
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dalla Facoltà di Teologia di Parigi , 
con una cenfura del giorno diciannove!!»- 
mo di Settembre 1498. 

Alcuni giorni dopo , il fecondo gior- 
no di Ottobre cenfueò erta credici pro- 
pofizioni , predicate a Tournay in 
Fiandra da Jacopo Vitrier (j) , dell' 
Ordine religiofo de’ Frati Murari. Ec- 
co quelle proporzioni . 1. Sarebbe roe- 

„ glio fcannare i tuoi figliuoli , che 
„ porgli in una Religione non rifor- 
„ mata . 2. Sarebbe meglio profiituire 
„ la fua figliuola che metterla in un 
„ limile Ordine . 3. Chiunque afcol- 
,, ra la mefià di un Sacerdote , che 
„ ha una donna in'cafa fua , pecca mor- 
v V v 
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„ talmente .4. Fa peccato mortale cbiun- 
r „ que gli far dir mefTa , e gli dà dana- 
,;»tij.C. ro # , Se il voflro Parroco, o un al- 
Myd.-’ 


tra 


5 . 

Prete 


ha una donna in l'uà cala 


„ dovete andare a iramela fuora per for- 
„ za . 6 . L’ offizio , che fi canta in mufica 
„ a Noftra Signora, move a lu(Turia.7. 
„ Il Re non rimile le gabelle a Tour- 
„ nay per mantenere le cortigiane de’ 
„ Canonici , c delle altre perfone di 
„ Chiefa . 8. Non fi dee dare danaro 
,, alle Chiefe per li perdoni . 9. I por- 
,, doni non fono dati per li luoghi di 
,, proflituzione . io. Quelli perdoni ven- 
„ gono dall’ inferno . 1.1, Quando voi 
„ al'coltate la mefia , non, avete a dir 
„ nulla, e quando fi leva il Santilfimo 
„ Sacramento , avete da guardare in ter- 
„ ra , c non il Santilfimo Sacramento . 
„ iz. I.’ Offizio della Beata Vergine 
„ non dee recitarli da’fecolari. i^.Non 
„ conviene pregare i Santi. 14. Vi fo- 
,, no alcuni , che dtcóno certe orazioni 
,, alla Vergine Maria, per ooter veder- 
„ la in punto di morte. - Tu vedrai il 
„ diavolo, e non la Beata Vergine. 15. 
„ 9 &rebbe meglio che una donna mari. 


poflieflb della fua Chiefa , e vi fu ac- 
colto con molta magnificenza . Le lue 
prime attenzioni fi etlefero a’bifognide’ 
poveri , ch’egli provvide abbondantemen- 
te . Vifitò le Chiefe c gli Ofpedali, 
purgò la fua Diocefi dagli ufurai , e da’ 
luoghi infami <i), ed avendo fcacciati 
molti -giudici prevaricatori , riempì i lo- 
ro polli di nerfone probe , e difinteref- 
ùte, conofciute da lui . Indi pafsò ad 
Alcalà , tenendovi un finodo , e facen- 
done «gli Tnedefimo 1’ apertura con un 
difeorfo de’ più patetici, e poco tempo 
dono un altro ne tenne a Talavera . 

Ecco quel che fi è potuto raccogliere 
de’ regolamenti che vi fi fecero . 

XXVI. t. Che tutte le Domeniche e Regala- 
le Felle i Parrochi dopo la metta folco- JF 1 *"*'. . 
ne fpiegalfero il Vangelo al popolo, fa- aT 
migliarli-, ente e fedamente ;e che la fe- j ue $j. 
ra raccoglieffero i loro parrocchiani , e par- nodi . 
ticohrmente i fanciulli , e in legna fiero 
ferocia dottrina crifiiana (1). z. Per -fa- 
cilitar fero quella pratica . fece fare del- 
ie iftruzioni , e de’ Car echi tini , che fu- 
rono poi di. grandifiìma utilità . j. Si 
permife a tptt’ i Sacerdoti di affolverli 


tata violilTe la fede maritale, che .gli uni gli altri, aflche da’ cali , che fof- 


,, rompere il fuo digiuno . 1 6. Amerei 
„ meglio effer motivo della morte di 
,, un uomo , ed omicida , che. corri met- 
„.tete peccato con una donna „. Tut- 
te quelle propofizioni furono condannate, 
e differentemente qualificate . Quel eh' v f 
ha di particolare riguarda la quattordi- 
cefima , in cui dice la Facoltà , che fe 
fi pretende , che non fia permetto di re- 
citare alcune divote orazioni , affine che 
la Beata Vergine affilia all’ ora delia 
morte colui , che prega divotameDte , 
quella propoli 1 ione è falla : ma fe fi 
pretende condannare la fuperftiziofa cre- 
dulità di alcuni , che penfano , che in 
virtù di certe orazioni , piuttosto che 
di certe altre, la Beata Vergine appa 


fero rifervati all’ Arcivefcovo . 4. Si ri Uà- 
bill l’ufo antico di tenere 1' Acquasan- 
ta all’entrata delle Chiefe . Si ordi- 
nò a tutt’i Giudici* che giydieaffero le 
parti fui fatto, lenza fcritture e Lenza 
Ìpefe,s' erano caule di poca importanza; 
e che quanto agli affari gravi , dopo fat- 
te le informazioni , fi lafciaffe a cialcuna 
la libertà di produrre le fue ragioni in 
ifcritto t di rifpondere a quelle de’ fuol 
awerlarj , per una fola volta , e che al 
più tardi nel ventèlimo giorno fi dette una 
diffiniti va fentenza . < 5 . Si regolarono par- 
ticolarmente i procedi contra gli Eccle- 
fiafiici ; e fi ordinò che fe le accufe era- 
no leggiere , fòdero affoluti o condannati 
dagli Offìziali , fenza romore . e fenza 


mi «ni mitre, id ovaia vergini; appa- qjjju wiuziau , lenza rotimi t , v 
rifea. loro vifibilmente all ’.ora della mor- proceffi -, che fe i falli erano confiderai 
te, i Dottori dichiarano, che non con- li, fottero prefiamente giudicati con mol- 
dannano quello ftnfo . ta circofpezione, e chetamente . 7. Che 

Ximtnn . XXV. Fraoccfco Ximenes , promotto s’ ingiungale a’ Fattori di aver peofiero 
Arcivefcovado di Toledo , come , fi è nel principio di quarefima diconfettarei 
Se 11 ’ Arcì-^ ctt0 » a “dò * a anno a prendere loro Parrocchiani , e di non concederei» 
vtlrovida *** 

Tolt- „ 

do . 
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comunione Pafquale,fe nona quelli, eh? 
avellerò ortervata quella regola . 8. Che 
mandafL-ro all' Arcivefcovo , o a’ luoi VI- 
i cari Generali di Toledo o di Alcalà, 
una efaita nota di rutti coloro , che non 
avellerò fatta la comunione Pafquale , 
perebt' vi fi provvedeffe con la fua auto- 
rità . 9. Che in tutte le Parrocchie vi 
folle un regirtro dove sfattamente fi 
feri veliero i nomi di quelli, che fi hattez-’ 
aaflero , de’ loro padri , delle madri , e 
de’ padrini, comari, e tertimoni orefenti 
al battemmo con 1’ anno , il mele , il 
-giorno di quella ceremonia . Ordinò fi- 
nalmente , che fi tenefle con piattezza 
un (modo ciafcun anno ; e il Concilio 
di Trento rinnovò quello regolamento. 
Morte di XXVH. Mentre io Ximenes fi occu- 
D. G10 p ava cos j utilmente nell»’ fua diocefi(i), 
|BCIpe tutto ad un tratto la Corte di Spagna 
ip4gnj .clmbiò di afpetto per la morte dell’ in 
fante 0 . Giov-nni unico figlio delle 
Maeflà loro . Avea quello giovane Prin- 
cipe folo anni diciotto . Fu affaliro da 
una febbre tre giorni dopo il fuo arri- 
vo a Salamanca con la Principelfa fua 

• Spola il ventefimoquarto giorno d’ Ot- 
tobre 4497. e da quella morì . Ferdi- 
nando non fi mofirò- molto addolorato 

.di quella morte : forfè perchè elfendo 
motto piò giovane di fua moglie , fi lu- 
iìngava di aver figliuoli di un fecondo 
letto. Ma Ifabella ne fu tanto afflitta, 
che fi temette della fua vita. Fu porta- 
to il corpo del -giovane Principe a fep- 
pcllirfi ad Avila, nel Monillero de’ Do- 
menicani fondato dal Re Ferdinando fuo 

* padre. Giuofe la nuova di quella mor- 
te a Valenza , in tempo che fi faceva- 
no ancora le felle per le nozze del Re 
di PortogiHo . Avea Don Giovanni 
morendo falciata la Spola incinta ; la 
fperanza di quel che ne potea oafeere, 
ipicìgò alquanto il dolore della fua per- 
dita v ma la Principelfa diede in luce 
una fanciulla morta . Ricominciò la feon- 
tcotezza de' popoli. La giovane Regina 
di Portogallo intefe la morte di fuo 
fratello ai Evora , di che fu molto 
fconfolata, pecche fi amavano molto 1’ 

- un l’altro. - . . 
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XXVIII. Per quella morte lafuscef- \ — 1 

fione de' Regni di Cartiglia e di Porto- 
gallo pafsò nella Principelfa, che aveva 01 
allora fpofato Emmanuele Re di Porto- 
gallo, come nella primogenita (1). Le " 
loro Maellà PortogheG fi trasferirono a n adiPot- 
Badaioz , fu le frontiere de’ due Regni, toglili 
Di là andarono a paffar la fettimana fono nel- 
l'anta a Noftra Signora di Guadalupa , e onf jì u j- 
giunfero a Toledo il ventefimofefto gior- 
no df Aorile, «498. dove Ferdinando ed 
Ifabella le attendeano . Tre giorni do- 
po, il vemefimonono giorno dello fleC- 
Cn mefe, il Re e la Regina di Porto- 
gallo furono riconófciuti in un’afferablea 
ilaordinaria de’ Grandi del Regno, «'pro- 
clamati Principi di Cartiglia , c fe ne 
refe loro l’omaggio : e perchè. 1 * Arci- 
duca d’ Aurtria genero <^Ue loro Mae- 
— (là Cattoliche , e 1 ’ Areiducheffa Giovan- 
na fua fobfa loro figliuola iveano prefo 
il nome di Principi di Cartiglia torto eh’ 
ebbero faputa la morte di Don Giovan- 
ni ; Ferdinando ed Ifabella mandarono 
in Fiandra un Ambàfciatore , per com- 
metter loro, che' deponeflero quel titolo, 
perchè la qualità di Principe di Carti- 
glia, fecondo il cortumc c le leggi del 
Regao, non era dovuto che a’ primoge- 
niti ed eredi de’ Re di Cartiglia . 

XXIX. Ma conveniva anche far ri- Si rae- 
eoaofcere il Re c la Regina di Porto- colgono 
gallo in Aragona , e v’ era la fua dirti- f' 1 S: * tl 
coltà, perchè l’Infante Don Errico D'u- 8 , na p ’ rt 
ca di Sogorbia , e German Cugino del i» (Urtò 
Re Cattolico, nretendea , che le leggi motivo, 
efdudefiero le donne dalla corona di Ara- 
gona (q), c «he in confèg-ienza egli e 
il Principe Alfonfo fuo figliuolo vi avel- 
fero foli un legittimo diritto dopo la 
morte di Sua Maerti Cattolica , come 
ulciti dalla linea malcolma di Ferdinan- 
do I- Re di Aragona . Coti per rom- 
pere le mifure del Duca di Sogorbia , i 
due Re eie due Regine andarono pretla- 
mente a Saragozza , dove fi raccolfero 
eli Stati Generali del Regno il quartor- 
dicefimo gicroo di Giugno. I fentimea- 
ti furono molto difeordt intorno alla do- 
manda fatta da Ferdinando , che folfero 
riconofciuti fua figliuola e fuo genero 

Ì . • * ! P* 


di Olitile 




il : 


7 ? 


Di 


^ _ 134,1 Fleurt Cokt. Storta Ecclesiastica. 

“ — per principi di Aragona. L’ affare andò tagli dallabella di chiedere al Papa quei- Oppoq. 

Ahko j(J | un g 0 y e fi definì il contrailo loia la commilliune perXimenes, avendo in- 
Di G.C. mente al partorire della giovane Regi- tefo da Sua Santità, che .avea già dati 
1498. na di Portogallo, che diede in luce un gli ordini Tuoi al Generale de’ Cordighe- ,ir !?* 

“ 1 rhe dovea partir quanto prima per 
andargli ad efeguire, ne informò la Re- nc di 
gina, che ne rertò lorprela . Il Genera- quello di- 


giovedì , ventefimotcrto giorno del me- 
le di Agorto , un Principe , che fu chia- 
mato Michele . 

Morte del- XXX. Grande fu la confolaziooc *, 
f» piov»- roa ,j ur ^ poco , eflendo morta la Re- 
gin» un’ora dopo (1) . Ada nafeita del 
.^lo ' Principe accordarono gli Stati a Sua 
h Maefti Cattolica tutto quel che do- 


lo non tralalciò di prelèntarfi a quella ''e 1 ”»- 
Principefla , -e quel che fu più impruden- 
te, di declamar molto contra Ximenes. 
Sdegnata di quello procedere ella gli 
domandò con rrientimento , fe fané* chi 
egli fi folle , e con chi avea l’ònor di 


mandava ; e riconobbero il giovanetto egli u ione , e con eni avea 1 otsor d 
Infanta Don Michele per Principe di parlare. „ Sì , Madama ,le nfpofe il Ge 


Arpgona , erede legittimo della Co- 
rona , e in quella qualità gli predarono 
r .tifato giuramento, il giorno ventclimo- 
fecondo di Settembre ; ma dichiararono 
che in calo ohe il Re Cattolico avelie 
figliuoli mafehi, allora folle nullo il lo- 
ro giuramento. 


„ ncrale , io lo che parlo alla Regina 
„ Ilabella , che non' è altro, chcunpo- 
„ co di cenere e di polvere come fono x 
} , io „. Terminando qaede parole ulcl 
della udienza , e vedendoli abbandonato 
da tutte le perlone conliderabili , prefe 
la rifolbzionc di ntornarfene a KoiiSa. 


J L’iuramciuu* . - ” m orna • 

. XXXI. Mentre che fi facean qtiedc Tuttavia volendo egli ritrarre onore dal- 
kovo^df eofe in Aragona, l’ Arcivefcovoli adopa- la riforma , che non potea canfare , doman- 
Tniedo rai-a alla riforma dell’Ordine di San dò pcrmilfione al_ Papa di nominare de* 
vunlc «do Francesco nc'due Regni . Suo dilegno 
pr«.Call* era dl f lf i a unione de' Cordiglieri Con- 

d«“r“ V venfuali con B U ° ffervanti > e,oi ‘P°- 


giteti 


gl lare i priori i delle loro entrate 
loggettarglì ad alcune aollerità , alle qua- 
li non aveano pretefo di (ogget tarli, 
quando fecero profeffione. Alido neme 
di riforma tutt’i Cordiglieri fi lolle- 
varono , adoprandofi in tutt i modi 
per ilereditare lo Ximcnes, e per fargli 

Ì iefder la dima, che la Regina avea ni 
ui . Ma non che riufeim , gli perniile 
quella PrineipefTa di valerli del fuo no- 
me in Roma per ottenere da Sua Santi- 
tà la commilfione ,di cut aveva bilogno. 


Lo fece in effetto^. Ma il Generale ne loro commiffiune. 
Cordiglieri efiendofi prima indirizzato al 
Papa , gli rapprelentò , che avendo il iuo 
Ordine neeelfità di riforma per toglier 
via molti dilordini, che vi li erano in- 
trodotti , pregava Sua Sanmà di accor- 
dargliene la permiflione. Il, Papa appro- 
vò quello dilegno, permife al Generale 
di partire quando voleva , e gtì f ecc 
fpedire tutt’ i Brevi , d* quali poteva 
aver bifogno. 

XXXI 1 . L’ Ambafciatore di Spagna 
in Roma , che avea la incumbcnza da- 


Conr.mcllar; dell’ Ordine , che li ado peraf- 
iero unitamente a quelli da Sua Macrfà 
Cattolica già nominati . Quello gli fu 
accordato dal Papa . Lllendo i (Jommef- 
lar) giunti in Cartiglia , furono malilfi. 
mo accolti, l'autorità dell’ Arcivelcovo 
unita alla tua pietà, c 1’ appoggio della 
Regina , poterono far si che non furono 
quali -aicoltati. Se ne dolfero al Coni- 
glio, dove ben- fi vide che non avreb- 
bero ritrovati gli animi in lor favore 
dilpolti . Non guadagnando elfi nulla , 
ritornarono a Roma , dopo averfarto li- 
gnificare, che li opponevano à tutto quel 
che s’intraprcndelle in pregiudizio della 


Loro prima cura fu di animare il 
Papa (1) contra Sua Maellà Catto- 
lica e Ximenes . Rapprelentarono a 
lui , che 1 ’ interclfe di Roma era di 
far conoicere 1' autorità tua , e che 
non doveva egli comportar che altri 
impunemente la dilpregullero ; guada- 
gnarono perciò la mas§' or P arte de’ 
Cardinali. Afeflandro VI. che non eri 
meno ambizioso che volurtuolo , volle 
da prima difendere la riforma per viadi 
autorità. Ma avendo bifogno della Spa- 
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fina, e che fi correa pericolo a far ciò 
eoo troppo romore , fu configliato per 
allora a contentarli di fofpendcre la fa- - 
coltà de’ Comnu-ITarj fino a nuovo or- 
dine. Fu quello il partito ch’egli prefe: 
fpedi un .j}reve alle loro Maefià Cattoli- 
che in data del nono giorno di Novem- 
bre 1497. in coi dopo efferfi dolalo del 
poco riguardo , che fi era avuto per li 
Commeffirj , che avea mandati , dice, 
che un fintile eccedo commeffo contra 
delle perlonc munite della Tua autorità, 
non potendoli tollerare , fofnendeva i 
CommefTarj , e proibiva loro di padarol- 
tre finche' non fi ricevedero nuovi tuoi 
ordini. VedenJo la Regina quella oppo- 
fizione, ritòlvette di abbandonar quell* 
affare. Ma 1 ’ Arcivescovo di Toledo Tep- 
pe indurla a follenere il fuo dilegno ; 
ed operò ella con tanto fervore anpref- 
fo il Papa, ‘che non folo levò egli l’ in- 
terdetto de' Commedan , ma nominò an- 
cora efpredamente 1' Arcivefeovo , col 
Vefcovo di Jaen in Andaluzia, e quel- 
lo di Catania in Sicilia, fuo Internun- 
cio in Cartiglia , perché decidedero que- 
, fio affare didinitivamente . 

XXXIII. Frattanto i Cordiglieri avea- 
al lìce. 00 k tt0 inferir-c nella cofnmidìone , che 
Su» Santità ordinava a’ tre Commedarj, 
che operadero da loro (ledi , e toglie» 
loro la facoltà di nominare de’ follituti 
in luogo loro. Quella claufola era fog- 
getta a molti inconvenienti ; li compre- > 
fe 1 ' Arcivefeovo , e ne fcriffe al Papa 
con tanta dell reti a , che Aledandro la 
riyocò , e diede facoltà a’ Commedarj di 
fuddelegare quelli che più voleffero , fe 
non erano in cafo di operare da fe me- 
defimì. To'lo l’ Arcivefeovo di Toledo 
riprefe F affare della riforma di nuovo , 
e vi s’applicò si attente mente , che ne 
venne con felicità a capo, e la foderine 
in feguito con tal fermezza , prevenen- 
do tutto ciò che potea dirtruggeHa ,che 
le eofe fono anche oggidì quali fui mede- 
fimo piede, che le ave* (labilire. Otten- 
ne » n,.he dal Pana con ui Breve del 
ventefimoteno giorno di Giugno 1498. La 
qualità di Commeflirio Apollolico per 
la riforma delle Chiefe efenti , e dell® 
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perfone privilegiate della fua Diocefi;e . — ~ 
generalmente per tutto quello che giu- 
dicaffe a propofito per lo bene della fua 01 * 
Chiefa . > 49 ®* 

XXXfV. Il Papa, per dimollrare an- H Papa 
che al Re d’ Inghilterra Errico VII. la mandrvil 
llima che facea di lui , gli mandò un , ,1 
Nunzio a prefentargli in fuo nome il ^^e- 
capoello e la fpada benedetta , cofa che dora al 
allora era gran contraffegno di confiderà- R« 4 ’ lo- 
zione (t). Innocenzo Vili. predseeY ghilterra. 
fore di Aleffandro gli avea fattoio fletto 
onore. Mi Aleffandro entrò nel punto di » 
funerario nella ricchezza del dono , e nel- 
le dimortrazioni di liima, con le quali 
volle accompagnarlo . Errico, che ogni 
menoma -occafione coglie» , ch£ potefTe 
farlo apprezzare da’ fudditi fuoi , ricevet- 
te il prefeote di Sua Santità con tutta 
quella magnificenza, che aveffe forza di 
abbagliare gli occhi del popolo : ordinò 
al Prefetto , e agli Aldermani di Londra, 
che andaffero a ricevere il Nunzio all’ 
entrata del Ponte ; ed a’corpi de\meflic- 
ri,che fi mettelfero fulle armi formando 
una doppia ala dal Ponte Imballa Chie- 
fa maggiore di San Paolo . Errico vi 
andò dal Palagio del Vefcovo di Lon- 
dra, dov’era andato ad alloggiare, ac- 
compagnato da’ Prelati , e da’ Signori , e- 
da una folla di Cortigiania Avendo il 
Cardinale Morton Arcivefeovo di Can- 
torberl ricevuti i prefenti dalla mano 
del Nunzio , li prefentò a Sua Maefià , 
e gli cinfe la fpada . Quella ceremonia 
fu feguita da un difeorfo del Cardinale 
in lode del Papa , e del Re , c terminò 
con le folite acclamazioni . 

XXXV. Perkins ritirato a Tawton , l J’ tTk,n * 
dopo aver levato P attedio di Excefter, 
con fei o fette mila uomini , che cgm- L ' 
poneano la fua annata , li difpofe in „ . 

battaglia , come fe aveffe avuto in ani- 
mo di venire alle mani coll’ e Cerei to di 
Errico piò forte per la metà (a) . Ma 
fu prefo dalla' paura tutto ad un trat- 
to , e fu codrctto ad andare a celar 
la fua vergogna oel Moniflero di Bow- 
ley , dove fi fece regiflrare con alcuni 
della fua truooa , per godere del privile* 
gio di quell 4 sfilo . Il Lord Auboey 
-. • fiaccò 


(1) Bicon, tifi. R'gni Btnic. VII. 
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■ ■- (lacca trecento avalli per infeguirlo ; 

Anso m a giunfero troppo tardi . S’ intimò a’ Re- 
tai G.C. ligiofi , che rimettettero i fuggitivi nelle 
t498. mani del Rei ma ricufando i etti di far- 
lo , non fi osò di sforzare 1’ afilo ; e fi 
volle contenta rfi d' invertire si efattamcn- 
• te il Mon i fiero , che l’ impoltor non po- 

tette fuggirfene. Ritrovandofi la tua ar- 
mata fenza capo , fi foggettò alla de- 
menza del Re , che donò la vita agli 
Offiziali e a’ loldati , trattine alcuni , 
che per efempio furono impiccati . 

Si XXXVI. Errico VII. non potendo 

de al He, avere Perkins fi contentò di fargli offerir 
che lo fa la vita, fc voleva arrendtrfi volontana- 
ehiudere mente . Non avendo quelli altra fperan- 
m una tor- 22 c r i troV andoG talmente rinchiufo che 
re ‘ non potea più (uggire , accettò il. pro- 
getto. Fu condotto alla Corte ben cu- 
fodito, fenza per altro lafcìargli vedere 
if Re. Fu condotto in feguuo per la 
Città di Londra a cavallo , efpoilo agl’ 
infult» e agli fcherni del popolo; e per 
ifcritto dovette dare la confellione della 
fua impoflura , che fi rete pubblica. Vi 
feceva una efatla narrazione di tutte le 
fue avventure dalla fua nalcita in poi , 
fenza entrare in niuna particolarità del- 
la congiura e de’ fnoi Autori , e lenza 
dir una menoma parola della vedova Du- 
chefla di Borgogna: Ma -prima che la 
fama della ritenzione di Perkins vernile 
a cognizione della ContelTa di Huntley 
fua contorte, Errico VII. volle impa- 
dron rfi di lei , perchè non potette falvar- 
fi. Sì era ella ritirata al Monte San 
Michele in Comovaglia; e potendo ef- 
ferc gravida , era intereile del Re di 
' ailicurarfi della tua perlona , perchè la fua 
poflerità non fotte in 1 fiato di rinnova- 
re le chimeriche pretenfioni del padre . 
Pprtfa XXXVII. Mandò- dunque il Re del- 
anche fui le perfone a prenderla , e a condurla a 
moglie . luì , Non ritrovarono refiftenZa alcuna ; 
le di (fero la disgrazia di fuo marito, eh’ 
ella ignorava, e la condulTero ad Errico, 
fenza eh’ ella faccfle la minima lagnanza. 
Fu trattata con molto onore , come una 
parente del Re di Scozia (ij-. Tuttala 
Corte reflò forprefa della fua bellezza ; 

« videla appena il Re d’ Inghilterra , 
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che cominciò ad amarla , per quanto di- 
cono molti Storici; ma per non itnpe- 
gnarfi feco in qualche modo , che dan- 
neggiane la fua riputazione, feccia con- 
durre a Wefiminfier appretto della Re- 
gina ; comandò , che folle trattata da 
Frincinefla ; le aflegnò dal Tuo era- 
rio , alcune penfioni confiderabili , per 
fofienerè ai fuo grado. In fortuna fareb- 
be fiata tanto felice alla Corte del Re 
Errico VII. quanto meritava di etter- 
lo , fe avelie meno amato un marito sì 
poco degno della fua fiima . Era chia- 
mata alla Corte la Rofa Bianca sì per 
la fua bellezza, che per lo nome, che 
la vedova Duchetta di Borgogna avea 
dato a fuo marito . 

XXXVIII. Per quanti (Inetti ordini P«k»o» 
avelie dati il Re perchè folle Perkins j U * ce 
ficuramente cufiodito, egli ritrovò non re 
ottante il modo di fuggirfene. Il fuo H j u ’ ra j;" 
primo penderò lo determinò ad incam- nuovo , 
minarli dalla parte di Kent,con la fpe- * vico 
ranza di trovare qualche saltello per eond »a- 
ulcire del Regno (z) . Ma temendo di 
oliere arredato, filmò meglio di rifluggir- 
fi nel Monifiero di Bettelemme , che 
avea dintto di alilo. II Priore andò ad 
avviarne il Re, e promile di rimetter- 
lo a lui , fe gli volea concedere la iuta. * 

Sua Maefià vi accontenti . Perkins fu 
dunque tratto dal fuo afilo , e rinchiuda 
in una torre’. Avendo egli in leguito 
guadagnati ’ quattro domeltici del Lord 
Digby, Luogotenente della Torre, con- 
giurò con etti di uccidere il lor 'padro- 
ne, di prendergli le chiavi, di fuggire, 
e di condor Icco loro il Conte di 
YVarwick, prigioniero da lungo tempo, 
e eh’ era entrato nella congiura . Sven- 
turatamente venne lcoperto l’affare pri- 
ma che potettero, efegui rio , fi formò 
procelfo a Perkins, fu convinto di mól- 
ti attentati contra ilRcecontra lo Sta- 
to dopo il fuo arrivo in Inghilterra, • 
condannato come reo di gran tradimen- 
to ad effere impiccato a Tiburno. Fu 
anche tagliata la tetta al Conte di War- 
wick per un effetto della politica di Fer- 
dinando Re di Aragona , il quale volen- 
do maritare fua figliuola Caterina ad 

Artus 


(,) Bacon 10 i,ji. Rr t m VII' óTSvcHanan. rtrwn Siti. Ut. ij. Poiyd. Vir S U. 

tij, Ai tgl. I. **• * 


Digitized b T /’Goó<itf 

• .jfl 


Librò Centesimo 

Arti* primogenito di Errico , gli fece 
intendere , che non fi afficurerebbe di 
Biaritaré fua figliuolaad un Re, fin tan- 
to che quello Conte vivefle. Così que- 
llo Principe sfortunato fu la vittima di 
quel maritaggio; di cui Caterina attri- 
buì Tempre le dil'graiie, che ne furono 
gli effetti , al fangue del Conte di War- 
wick , che ne avea macchiati i nodi . 
Terso XXX IX. Crtfloforo Colombo , eh’ era 
supRio di giunto a Burgos , quando fi celebravano 
Criflofbro | e doppie nozze del Principe , e della 
Colombo p r i ncl pe(Ta di Spagna , con l’ Arciduca , 
f' rleIn ' e (a PrlncìpefTa lua lorella , fi partì da 
San Lùcar per lo fuo terzo viaggio, 
il trentefrmo giorno di Maggio 1^98. 
e giunfe felicemente alle Ifole del Ca- 
po Verde (1) . Indi ritornò a far vc- 
-* fa per ricoprire fa terra ferma , a ap- 
prodò felicemente a Para , dove por- 
tavano le donne de’ braccialetti di grol- 
fc perle. Ne fece de’ cambi con de-’ ba- 
cini di ottone, e delìinb quelli per far- 
ne prefente alla Regina Ifabeìla . Di 
là pafiò alla Ilòl» Spagnuola, dove Ritro- 
vò quelli , che vi avea lafciati , divifi in 
due fazioni per le cabale di un certo 
Rolando, che aveva egli meffò per Giu- 
dice dell’ Ifoli . Spele ogni fua attenzio- 
ne per fedare quelle turbolenze . Da pri- 
ma quelli del partito di Rolando parea- 
no di voler ritornare in ITpagna , e lo 
domandarono anche . Ma quando avea 
già fatti a Ile lì ire de’vafcelli per trasfe- 
riteli , vollero dimorar nelle Indie ; e 
•rogarono , che foffero loro date delle a- 
bitazioni in cambio del foldo che pri- 
ma veniva loro pagato i e quello fi ac- 
cordò loro . 

Vien prc- XL. Un. Cafìigllano thiamato Oque- 
ven eto da, offendo giunto nell’ Ifola Spagnuola 

il Re di cornando da una fcoperta,cheavea fat- 
conrra* il u a ^ ora » «citò una nuova l'edizione , 
Colombo fi unì con Don Ferdinando di Gueva-r 
«he ha o- ra , e con uno Soagnuolo chiamato A- 
«line di driano, entrambi nemici di Rolando (a), 
ritornare. jrj a qu e (io Giudice , che dopo 1 ’ acco- 
modo fatto con Colombo era lem, 
pre relìato a lui unito , $' impadronì de' 
ribelli , fece morire Adriano , bandì al- 
Eltury Cont. Ttm , XV 11 , 
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cuni altri , e mandò Don Ferdinando al 
Colombo . Avendo i ribelli fcritte jn 
Ifpagna parecchie lettere , nelle quali m G * C * 
diceana, che il Colombo volca render- , 49 *- 
fi Sovrano della Ifola Spagnuola, il Re 
vi mandò Franccfco di Robadilla Com- 
mendatore di Calatrava , a informarG 
del vero, con ordine di dimorarvi a go- 
vernare , e di commettere al Colombo, • 
che ritornale alla Corte- a rendere con- 
to del fuo procedere . Robadilla efeguì 
un tal ordine con efìremo rigore J dopo 
eflcrfi impadronito del Palagio del Co- 
lombo , e di tutt’ i fuoi effetti , lo man- 
dò in Ifpagoa carico di catene . Ma 
giunto che fil egli a Cadice ] il Re fe- 
celo [mettere in libertà \ e poco dopo gli 
ridonò la fua grazia. 

X LI. Erano. i TurchL entrati nella Scorrerìa 
Ruliìa per la Valachia in numero di < * c ’. T' ur * 
fettanta mila uomini , e non ritrovan- ‘JV* 11 * 
dovi olìacolo veruno, metteano tutto a yUl *‘ 
fuoco , e a. fangue (3) , quando permi- 
le Dio che relìaffcro improvvifamente col- 
ti da si violento e sì rigido freddo , che 
ne morirono più di quaranta mila ; * 

efiendofi gli altri falvati per la Molda- 
via furono feonfitti , ed-uccifi quafi tut- 
ti dalle truppe di Stefano • Palatino , e 
da’ Valacchi ; per modo che appena dieci 
mila ne ritornarono al loro paefe . Que- 
llo occarfe alla fine di Novembre. I 
Turchi raccontando quella perdita con- 
felTavano , che Dio avea protetti viral- 
mente i Ruffi e i Polacchi con una fpe- 
ziale provvidenza (4;. Alla notizia del- 
le devallazioni , che gl’ Infedeli faceva- 
no in Ruflìa , Giovanni Alberto Re 
di Polonia avea mandato Niccolò Ro- 
femberg a Friburgo , do/ erano rac- 
colti i Prìncipi di Alemagna , per do- 
mandar loro del fotcorfo ; ma nulla po- 
tè egli ottenere; perii che dovette, 
dopo fedate le turbolenze , che agita- 
vano il fuo Regno , fare alleanza con • 
Uiadislao Re di Ungheria e di Boe- 
mia , e con Aleflandro Duca di Litua- 
nia, Il Principe di Moldavia fi unì ad 
elfi dopo avere abbàndonato il partito 
de’ Turchi . L’Imperador MaffimilianO 
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mollo proni ile loro , ma nulla fece : in 
ni GC quello motto fbmiglrante a Federico fuo 
Ut pa(j re • I e qui beile promeffe furono fem- 
pre vote di effetto . -, 

Minimo- X LI I. Vedendo Luigi XII. cheaveva 

Lai nell ^ ^ apa accon f ent ‘ to «Ila diffolu7ionedel 
c<m K Anna*" U0 matrimonio con Giovanna di Fran- 
di Bitta- eia > come abbiamo dertn , ebbe 1 ’ animo 
già . volto ad ifpofare Anna di Bretagna , cui 
aveva egli ricercata avanti che fnofaffe 
il Re Carlo Vili, e fi fece il maritag- 
gio il diciottefimo giorno di Gennaio del 
prefente anno 1499. <1) , e il. contratto 
ht fottoferitto il giorno prima a Nante» . 
Dicea , che , morendo ella prima fenz’ 
aver figliuoli , il Re non avelie il godi- 
mento del Ducato di Bretagna, fe non 
fua vita durante, e che dooo la fua mor- 
te rirornaffe il Ducato al più orolfimo 
erede della fua ipofa ; che fe avelie figliuo- 
li, foffe Duca di Bretagna non il pri- 
mo, ma il fecOPdogenito . Chefevi fof- 
fe un unico figliuolo, effovi fuccedelfe ; 
ma che i fuoi difendenti olTarvatTero fe 
slaufole notate nel contratto . Vi fi dice- 
va eziandio, che gli Oflìzrali del Duca- 
to vtniffero nominati dalla Regina ;che 
non vi fi efigtffe verun fuffidio fenza 1’ 
«[Tonfo degli Stati ; che la moneta folle 
battuta in nome del Re e della Regi- 
na. Finalmente che 1 Luigi Xlft prender- 
le d titolo di Duca di Bretagna . 

XLIIL Dopo quello matrimonio Lui- 
5* difpone 3 CU. non attefe ad altro che a cer- 
a panale «re i mezzi di far valere le fue an- 
ta Italia .tkhe prctenlìoni fopra la Italia . Perpo- 
tervi fi ufei re non gli. ballò di efferfiaf- 
ficurato di Papa Ateffandro Vl.edi fuo fi- 
gliuolo divenuto Duca del Valentinefe(2); 
Difognava anche impedire , che la Re- 
pubblica di Venezia non lo attraver- 
faffe , e fi deliberò nel Configlio , che 
fi tentafiero i Veneziani , offerendo lo- 
ro la Città di- Cremona , ed il fuo ter- 
. ritorio . Era quella la parte del Du- 
cato di Milano, che piò ad efft fi con- 
veniva . Ma non furono contenti di 
quelle offerte , e vollero che vi fi ag- 
giunge Itero le Citta fituare fui fiume 
a Adda , e la parte del Ducato di Mi- 
lano, che fi eilendea da quel fiume fi- 


ria Ecclesiastica. 

no allo Stato di Terra Ferma . Si ac- 
cordò loro quanto domandavano . GK 
Agenti di Venezia alla Corte di.Fzam- 
eia furono incaricati di trattare . Ma 
ne fu differita la eonrlulìone fino a tan- 
to che fi foddisfece al Re quanto alla 
Città di Pi fa , il cui feqneflrò era do- 
mandato da Sua Maeflà , e che vi <u li- 
na fofpenfion d’armi tra i Veneziani, 
e i Fiorentini fino dopo F acmuffn del 
Milahefe. La Repubblica di Vrneziari- 
eusb affolutamente quelle condizioni , e 
non volle il R e oftraarfi in quello ad . 
illanza del Cardinale di San Pietro in 
Vinculis, e del Triulzio ; che defide- 
r a vana di vedere l’affar del Milanefe ' 
(labiliro . 

XLIV. I! trattato di alleanza co’ Ve- Tratta»® 
neziani fu eonclufo ad Ellampes , e Si® 
fcritfo a Blois il quindicefimo giorno di “ e 
Aprile. Non fi pensò piò ad altro che venezu- 
a mettere un efercito in piedi ; Luigi ni . 
XII. nominò per comandarlo i Signori 
di Lignv , d’ Aubigny ,e il Triulzio , eoa 
la Qualità di Luogotenenti Generali . 

XLV. 11 Re di Francia oer operar piò Vioieoa- 
ficuramente volle anche afficurarfi dell’ f'™ 1 *'* 
alleanza de’ fuoi vicini , del Re d’In- 
ghilterrà , de’ Regnanti Cattolici Ferdi- tu- 
nando, e I fabella , e dell’Arciduca fi- pie» eoi 
gliuolo dell' Imperador Malfimiliano . A* J*’ 1 "* 
Luigi XII. poco dopo il fuo innalza- gomena, 
mento alla corona, avea ratificata e giu- 
rata ta pace di Etaples ; ma volendo 
mofirare al Re d’Inghilterra, che avea 
finceramente difegno di mantenerla , la 
fece approvare, e ratificare dagli Stati 
Generali, che lì erano raccolti a Nantes 
nel coroinciamento di quell’ anno . Indi 
fpedì Ambafciatori al Papa , pregandolo 
di confermarlo con la fua autorità . Il 
Sommo Pontefice , non vedendo piò o- 
(iacoli per parte della Francia , diede 
fuori una Bolla, che fcomunicava quello 
de’ due Re, che non offerva ffe il trattato. 

Quanto a Ferdinando edlfabella , richia- 
marono efli indietro da Lodovico Sfon* 
il loro Ambafciatore Girolamo di Vie, 
che vi teneano da otto anni ; c dopo 
avere protcflato biennemente di non 
mefcolarfi piò negli affari d’ Italia , fot- 
' to 
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to qual 0 fu colore , richiamarono le 
loro truppe, e riftituirono a Federico le 
piazze, che tenevano in Calabria. Final- 
mente 1 ’ Arciduca con un trattato rien- 
trò nelle piazze dcU’Artois-, con impe- 
gno di rendere omaggio ai Re Luigi 
XII. per quella Contea, e per quelle 
di Fiandra e del Carolele; il che lece 
in effetto , ma con alcune circoflan- 
ze particolari , che fono degne di riflef- 
iìone. 

L’ Arcidu- XLVI, Quell' onftggio non li fece 
c» rende a || a Corre tra le mani del Re . 11 fuo 
Cancelliere Guido di Rochefort lo rice- 


I 


XII. rap- ad Arras nel Palagio Vefcovile- 
preferitalo Vi fi era apparecchiata una gran fala , 
dal fuo in cu i vi era un palco a due gradini 
Ca »c*Uie- una f c jj a coperta da un tappeto fpar- 
c ' fo di gigli. Vi andò .l' Arciduca di mat- 
tina verlo le dicci ore, un Venerdì , 
quinto giorno di Luglio ; giunto che 
vi fu, n’ebbe avvilo il Cancelliere , il 
quale ufcì del- fao appartamento con 
una vede di velluto chermefino , col 
capo coperto , preceduto da . un U teiere 
con Tua mazza, c da due Araldi , c fe- 
guito da un certo numero di Macllri 
delle Suppliche, e di Segretari del Re. 
L’ Arciduca Io falutò profondamente , 
lènza che il Cancelliere fi fcopriffe, non 
facendo altro che metter la mano fui cap- 
pello. L’Arciduca a capò feoperro gli 
ditte , che andava per fare omaggio al 
Re della dignità di Pari dì Francia , e 
delle Contee di Fiandra, Artois,eCa- 
rolefe, che aveva avute dalla fua coro- 
na. 11 Cancelliere affilò Copra una Te- 
dia ricevette quell’ omaggio , lenza per- 
mettere che 1 ' Arciduca s’ inginocchia f- 
lè, come voleva egli fare ; teneagli le 
mani fra le Tue, facendogli le Colite ri- 
chiede , alle quali rifpole l’ Arciduca , 
che prometteva c che l’avrebbe attefo ; 
gli preleotò nel medeGmo tempo la 
guancia,, ed egli la baciò . Terminata 
la ceremonia , il Cancelliere fi levò , fi 
tratte il cappello di teda ; e ditte con 
politezza, che dopo avere rappreCentata 
la perfbna del Re di trancia, era allo- 
ra Guido di Rochelort, umiiiifimo Cer- 
vidorc dell Arciduca . 

XLVit. li Re di Francia trovò cola 
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piò difficile il convenirli coll* ìmperajo- — — 
re Maifimiliano , perchè era egli impe Anno 
guato con Lodovico Sforza, dal quale a- wG. C. 
vea ricevute grotte Corame di daniro ; >499. 
e quelli anche per impegnar maggior- 11 Kt d* 
mente Sua Maeltà Imperiale ne’ Inni a f- Fr * nd * 
fari, gli avea fatto un dono di rinquan. "° n pu * 
ta mila feudi, ed avea mandato un Com d^tTnOi* 
mellario con delle lettere di cambio di Imper»- 
trecento mila altri feudi per far leva di dor « • 
truppe ne’ Cuoi Stati. Ma il Conte di 
Foix culiodì le rive dei fiume di Saona 
con tanta cura, che gli Alemanni furo- 
no respinti ogni volta che tentarono 
dr pattarlo , per modo che non potendo 
refillere nel luogo dov’ erano , la loro 
armata fi diffidò Cena’ aver latto nulla . 

Qiieit armati fu in fegiiito raccòlta , 
e impiegata contra gli Svizz.ri , che 
andavano troppo al argando i loro Can. 

S B1 V?;. el,e avean ® S'à alla loro 

Repubblica Bafiiea , e alcune altre Cit- 
ta deli Impero. Ma fi difefero con tan- 
to valore , che non fu dato àgli Ale- 
manni di ricuperarne alcuna . 

^ LVIW * £ 0SI “on potendo il Re Fl 
guadagnar 1 Imperadore , fece alleanza J«.A 
con rilibcrto Duca di Savoia , per affi- «oi Due» 
curarii ua palfaggio per li luot Stati e dl S,T °- 
fece un nuovo tratrato di lega ofll-nfiva £ ’ H i 
e dttenfiva co Cantoni Svizzeri, che con s,TzTJ 
ciò s impegnarono di rinunziare ad o"hì 
altra alleanza con Lodovico Sforza. Que- 
lli conolceva il pericola di vederli ben 
preflo fpoghato de’ Cuoi Stati , e la po- 
ca Iperanza , che poteva egli avere ne’ 

Principi fuoi vicini’ , la maggior parte 
de quali erano sdegnati l'eco lui , e fi » 

doleano fortemente delle Tue perfidie.” 

XLIX. Egli llimò in quello luoeftre- Lodovic» 
mo bilogno di potere aver ricorfo a’ **«ln>m- 
T urchi , e non fe ne fece fcrupolo ve- ,ui * fo 
runo. Pregò Federico Re di Napoli di 
mandare un Ambalciatore a Cofiantino- firXjL 
poli, e di comportare ch’egli vi fi ado- «dorè 
prafie di concerto con un de’ fuoi . Fe-*’ Tot- 
derico, che fi era offerto al Re Luigi cbi • 

XU. di divenire fuo feudatario ,• e di 
pagargli cinquanta mila feudi di tributo 
1 anno , per la negativa che gli diede 
la Maettà Sua , mandò al Sultano Ba- 
jazet, Bocciardo, che avea già fattolo 
X x 2 flef- 
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tv ss- dello uffizio fotto il Regno di fuo fra- 
— tello fi), e che non era ritornato a 
' ’ Cottantiaopoli che da fei meli. Bajazet 
* 499 - afcoltò | e proporzioni che gfi li fecero, 

• e premile il foccorfo . Ma tutto quello 
mart%gio non produtte altro effetto che 

3 ueIlo di rendere Luigi ancora più o- 
iofo . 

Il He di L. Luigi X 1 L partì da Bloii verfo 

•«re' di ^ ne me ^ e ^i Ghigno 1499. e ap- 

lloii , e P eni giunto a Lione, i Veneziani fece- 
vi a Lio- ro marciare verfo il fiume d' Adda tut- 

■e. te le truppe, che avevano effi raccolte 

fotto vari pretetti ne’ loro Stati di Ter- 
ra-Ferma (z). Lodovico allora non du- 
bitò più che non fi fodero uniti al fuo 
nemico , e fi pofe in iflato di difefa ; 
divile le truppe in due corpi difuguali ; 
il men numeralo fu dettinato alla guar- 
dia de’ Fiumi della Sefia , del Tanaro , 
e del Po, che i Francefi doveano paf- 
fare ; ed il più conliderabilc a cuffodir 
le fortezze , e il guado del fiume d’ 
Adda . Il Marchefe di Mantova , mal 
foddisfatto de- Veneziani j andò ad of- 
ferirli al Duca di Milano con trecen- 
to lance. Il Duca lo orefe in parola , 
•e gli diede il comando dell' eferciro. Ma 
avendo faputo , che i Turchi erano -ar- 
rivati fu la frontiera della Bofnia , H* 
cenziò il Marcbefe di Mantova con le 
fue trecento lance . 

Arrivo di LI. L’entrata di Luigi XIL nel Du- 
nrT R Duc»-C it0 ^ Milano non occorfe altro che 
to di Mi ne * quindicefimo giorno di Agoffo. Ma 
Imo , e USÒ una indicibile diligenza per rifarli 
tue eoo- delle fei fettimane della bella ftagione, 
quifle. c he aveva egli perdute in raccogliere le 
fue truppe (?).Non ofarono i Milane- 
fi contendergli il palio della Sofia ; quel- 
lo del Tanaro gli riufeì piò difficile . 
La Città di Novi , cui prima bilogna- 
va sforzare , fi difefe molto vigorofa- 
. mente . Novanta pezzi di graffi canno- 
. ni riduffero in polvere ì fuoi ripari , e 
prefero i Francefi quella piazza il quin- 
to giorno dell’ attedio, prima ch’ella pen- 
falle a capitolare. Vi entrarono armata 
anano, mifero a fil di fpada il prelidio 
e la cittadinanza ; e confitmò il - fuoco 
quel eh' era avanzato dalla licenza de’ 

<0 M»ri«n» I. 17. w. 17. f») Gnicciattf 
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vincitori . Cinque o fei altre Città in- 
timorite da limi! trattamento implora- 
rono la clemenza del Re . Valenza fu 
ceduta da R affienino per venti mila 
feudi , che gli furono dati . Il Palla- 
vicini , parimente guadagnato , refe 
Tortona . Alettandria , dove fi era ri- 
li rato Galeazzo , poco refidette , e fe , 
ne impadronirono i Francefi , per un 
artifizio fuggerito loro da Carazzo fra- 
tello di Galeazzo . Finalmente tutto 
il paefe , che doveva appartenere alla 
Repubblica di Venezia , Cremona , 
Giaradadda , Lodi , ed altre non coffa- 
rono a conquidale che cinque 0 Tei 
giorni di marcia. 

LI F. La maravigliofa rapidità di que- 1 * D“«* 
fte conquide fece redare ftupefatto il * 

Duca di Milano . Più coffemato de’ ,j rt 
fuddiri fuoi, e non ettendo baffantemen- Alenia- 
te "forte , ni coraggiofo per opporvi!! (4), gna . 
rifolvette di abbandonar la compagna , 
e di rinchiuderli nella fua Città capi- 
tale . Era munita di tutto il neceffa- 
rio per 1 >?n difenderfi . Non potea 
Lodovico eleggerli un più ficuro ritiro , 

Ma é quella la forte de’ Principi , che 
di fono acquiffati l’odio de’ loro fuddiri, 
di non trovarne verun di ficuro. Anto- 
nio Landriano principal Teforiere del 
Duca fu attattinato ufeendo del pala- 
gio'. Quello badò a far credere a Lo- 
dovico, ch’era efpollo egli detto , e che 
fe pretto non ufeiva di Milano , correa 
pericolo di edere dato a’ Francefi . La 
lollevazione di una parte -de’ fuoi Stati 
accrefceva il fuo timore; e pensò unica- 
mente a partire. Rittolvette di pattare 
in Alemagna, e negli Svìzzeri, ad im- 
plorare it foccorfo di quelle nazioni . Ma 
prima di partire volle afficurare la eon- 
fervazione del Gattello di Milano cosi 
forte e ben munito, che fperava di po- 
ter venire a foccorrerlo, prima che ruf- 
fe da’ Francefi occupato . Il Cardinale 
Afcanio fuo fratello gliene domandava il 
governo ; q non potea darlo ad un fog- 
getto che gli fotte più fedele ; ma , per 
effetto della fua cattiva politica , preferì 
a lui un de’ funi favoriti , chi amato Ber- 
nardino di Corti , uomo giovane fenz* 

• ’ • fpe- 
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fperienza , e fenxa coraggio . Per con- poi del fuo tradimento e della fu a per- -- 1 

folar fuo fratello, lo afTicurò , che non fidia ne morì dieci giorni dopo. 
potea far a meno de’ fuoi configli, e lo LIV. Mentre che le truppe della Re- 01 
fcoogiurò con le lagrime agli occhi di pubblica di Venezia faceano guerra con 
volere far palla re in Alemagna quei che si buon avvcnnimcnto nel Milanefc , il devifbno 

Bafsà Scender mandato da Bajazet con |< «Via, 
un confiderabile efercito andò nelle prò- I» Dal- 
vincie d’Iftria,di Dalmazia, e delFriu- ■**“.» 
li , defolò tutte le pianure, fece l'chia '* Fru *' 
ve tutte le perfone,che gli caddero nelle 11 * 


aveva egli di più preziofo . 

Intendea dire la fua moglie e i 
Tuoi due figliuoli Mrtfiìmiliano e Fran 
ccfco. Mandò con efii un miliooec mez- 
zo di feudi d’oro effettivi , ed altrettan- 
ta fiamma in mobili e in gioie. La Prin- 
cipefia Ifabella di Aragona , -che avea 
fpul'ato Giovanni Galeazzo , venne lafcia- 
ta a Milano con Tuo figliuolo di nove 
in dieci anni . Lodovico pofe in teda fua 
il Ducato di Bari , e il Principato di 
Rodano , che gli erano flati donati in 
ricompenfa di avere flabilira la Cafa -di 
Aragona fui trono di Napoli. Ufcl noi 
di Milano, con una feorra confiderabile 
comandata da Galeuzo di San Severino 
fuo genero , e. da Luigi Malvezzi , ed 
accompagnato dal Cardinal d’ E fi . La 
prima perfona da lui incontrata fu Ca- 


mani , conducendole fu le frontiere della 
Bofaia; donde mandò a Coflantìnopoli tut- 
te quelle, delle quali fperava averne il 
rifeatro, e fece uccidere tutte le altre (i). 
Non avendo il Provveditore Andrea Za- 
ne impiegate le truppe deila Repubblica 
per timore o per debolezza , nè effen- 
dofi oppoflo a quelli difordini , gli ven- 
ne formato procedo, e fu dichiarato in- 
fame . Vedendo i Turchi sì poca refi- 
flenza nella Terra- Ferma aliefìirono una 
flotta per conquillare le Ifole . I Ve- 
neziani ne oppofero un* altra . Ma il Gri- 
mani.che la comandava , avea novant’ an- 


fano ,ch' elTendofi offefo , che quello Do- ni, e non ofando arri (chi ar la battaglia, 
ca aveffe dato il principal comando a lalciò paffire i Turchi, e prendere im- 
Galeazzo, che non era altro che fuo punemente la flrada di Lepanto. SI de- 
fratello cadetto, avealo Tradito, e fi era pofe quello Caso, e fi mife in fuo Ino- 
fegretamcntc accordato co’ Francefi , a’ go Melchiorre Trevifano . Quelli andò 


»T 


quali avea proccurata la prefa di Alef- 
fandria. Avea pretefo di ginrtificarfi in- 
torno alla refa di quella piazza ; e (li- 
mandoti fciolto da ogni obbligazione , 
che avea con Lodovico Sforza , fi pofe 
ad infeguirlo con la cavalleria Francete. 
Poco mancò che non prendere il Duca 
al paffo della Valtelina . Il Duca di 
Milano fi falvò in Inforuk . 
fi «tra'" f Milancfi abbandonati inqne- 

ro in Mi-** 0 nB0 ^° dal loro Duca , aprirono le 
lano , il porte della loro Città a' Francefi ; i qua- 
cui calici- 1 i pofero il primo penderò ed Invertire 
lo vien il Cartello , e poca fatica durarono ad 
it o iere-i,np a( | ron i r f ene t Bernardino di Corti 


* ; ivm» • •t'.Mioiuiuu uà VAZitc a v m uà gii awunuw j iw uiviuiiwiv a il ni* 

«he n’ era Governatore , guadagnato dal tarli con molta bontà ed umanità . (1 
Conte Filippo Ficlchi , eh’ avea trova- Cardinale di Ambofia , e il Cancelliere 
ta maniera di entrarvi , non durò alla di Rocheforr «onfigliarono alla Maeflà 
prova d e |i c belle promette che gli ven- Sua di fgravarli di tutte le impofizioei 
nero fatte , e refe la piazza il duode- ftraordinarie dal Duca importe, e anche 
cimo giorno del blocco . Ma confuto della metà delle ordinarie (a) . Luigi 

. xir. 
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ad affali re la flotta Ottomana, che veden- 
do di effere fuperata attaccò il fuoco a 
quattro delle Tue galee, per non cadere 
in poter de' Crifliaoi ; ed cfTendo i 
Turchi di frodi ancora ad abbruciare le 
altre, l'armara Veneziana cefsò dal com- 
battimento , e andò a prefentarfi a Le- 
panto, che incontanente fi arrel’e. 

LV. Il Re di Francia arrivò a Mi- Il R» <H 
lano fidamente dopo la refa del Cartel- Francia fr 
lo , e il (erto giorno di Ottobre vi fe- 
ce il fuo ingreflb in abito Ducale. Di- MiUoc 
morò nel paefe quafi per tre meli . Le 
acclamazioni , e l’allegrezza, che regna- 
va tra gli abitanti, io induffero a trar- 
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Io fece lietamente M , e andò piti 

Amvo 0 i tre «,,! gli atti Tuoi generofì ; non la 
mG.C. perdonò al dominio Ducale, che Gn al- 
M99- Jora era ilato inalienabile ; ricompensò 
la fazione de Guelfi , che avea tempre 
ièrvito bene la Francia. Il Triulzio 
ebbe in f«a parte la Signoria di Vige- 
vano, ed altre terre confiderabili . Teo- 
dorico l'uo german cugino fu provvedu- 
to di quella di Marignano ; 1 tabi lì i 
privilegi della Nobiltà e dello Stato 
jEcdelialtico i e fece riliitui re agli abi- 
tanti r beni, dc’quali erano flati ingiu- 
itaraente fpogliati . Proibì , che folle 
diGuròato veruno di quelli , che avevano 
avuta parte nel governo precedente, ed 
erano dati in grazia di Lodovico . Il 
Triulzio poco tempo dopo venne fatto 
Governatore di Milano, in luogo del Si- 
gnor della Trimouillc, ch’ ebbe da pri- 
ma quello governo, e lo rinonziò • Tre 
tnefi dopo Genova aprì le fue porte al 
vincitore , non ofando ni pure di met- 
terli in difela ; e tutte le altre rima- 
nenti Città del Mtlanefe feguitarono 
ben tolto l’cfctnpio della Capitale. 
Trattato LVI. Tutt’ i Principi d’ Italia, trai- 
na il Re tone Federico Re di Napoli , andarono 
Hi Fran- perfon&lmcnte a rallegrarli col Re di sì fe- 
lice avvenimento, e quelli che non oli- 
rono prefcntarfi avanti alla Maetla bua, 
mandarono i loro Deputati a compli- 
mentarlo. Cinque ne mandarono i Fio- 
rentini (t).H Re» che avea bilògno di 
e (lì per aggiungere al Ducato di Milano 
la Corona di Napoli , la cui conquida 
veniva da lui meditata, c della quale non 
poteva alAcurarfi fé* non a coito della 
Repubblica di Pila, conchiufe con elfi 
un trattato a condizione che forte loro 
reftituica la Repubblica di Pila ; che fi 
dettero loro alcune truppe, per divenir- 
ne Signori e eh' elfi reciprocamente , fe 
il Re intraprendea la conquida di Na- 
poJi, s’ impegnallero ad afiiltcrlo dando- 
gli per quella fpedizione cinquantamila 
feudi d’oro per pagare cinque milaSvizzeri 
per tre meli, olirà i trentatinque mila, 
che i mercanti di Firenze aveano per 
ifcritto prometto al Duca di Milano. 
LVII. Anche il Papa fi congratulò 


cu, ci 
Fiorenti- 
ni • 


col Re intorno alle lue conquide . Ma 11 R ( di 
unitamente col Duca del Valentinefe delle 
Aio figliuolo , intimò a Sua Maefià di »1 
mantenere la tua parola , e di dar loro le v»i“ M 
truppe , che avea promede nell* ultimo t rat- 
tato. Luigi XII. non potea negarlo, e 
però fecele partire p?r ù Romagna , fol- 
to la condotta d’ Yves d’ Aiegre, il più 
faggio , ed efperimentato de’ fuoi Offi- 
ziali Generali . Erano quelle truppe in 
numero di fei in lette mila uomini . Vi 
aggiunfe il Papa- tutt’ i Addati veterani 
dello Stato Ecclefiattico ; e il Duca del 
Valentinefe ottenne dal Re di Navarra 
fuo cognato, che i più determinati Gua- 
feoni e Balchi fi arrolartero fotto le fue 
infegne; con che l’armata del Papa di- 
veniva ìa più confìderabjle che da mol- 
to tempo lì forte veduta . Si cominciò da 
Forlì , dov’era Caterina Sforza, Torello, 
del Duca di Milano , maritata con Giro- 
lamo Riario Signore di quella Città. 

Ella fi dilcfe con un valore fuperioreal 
fuo fello . Non fi coricò mai in tutt' i 
fei mefi dell’ artedio, e non fi ritraileda 
niun militare offizio. Ma finalmente con- 
venne cedere . 11 Duca del Valentinefe 
vi fece dare l’afialto , * tutte ad un trat- 
to le fue truppe entrarono da ciafcun 
lato nella Città , dove palfarono foprm 
il ventre al prelidio , cd uccifero lenza 
diilinzioae alcuna quanti incontrarono . 

LVI 11. Caterina Sforza, dopo' avere Caterina 
cercata la morte inutilmente , pensò di s, °' t * 
entrare nella Cittadella con venti ioli . 

foldati , che le rimanevano ancora , di due * 'J t j, 
mila e cinquecento , che ne avea nel pnjio- 
principio dell’ alledio ( 2 ) . Ma tu inle- «»*»» . 
guita si d’ apprettò, che i tuoi nemici 
entrarono feco lei nella fortezza , ù pre- 
ferq, e le falvarono, luo mal grado, la 
vita . Il Duca del Valentineie la man- 
dò a Roma, cd il Papa fecela rinchiu- 
dere in Cartello Sant’ Angelo , dove avreb- ' 

be miferamente finiti i fuor giorni op- 
prerta dal Tuo rammarico , fe non averte 
ifpirato al più vaJorolò tra i fiioi nemi- 
ci il defiderio di farli firn liberatore. 

LIX. Era flato il d’ Aiegre celbmonio Ud’ Al», 
del fuo vaiorei Tavea par, mente prova- 8" 
to, e non l ave* per ciò apprezzata me- P* il" 
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, nò fopra tutto avea egli ammirate le 
lue fatiche , e II" fua cortanza a vifìtare 
giorno c notte i ripari ; G era protrailo 
di falcarla , e non avea potuto farlo , 
perchè avanti ch’egli entraiTe nella Cit- 
tadella di Fori) , il Duca del Valent inefe 
arcala gii mandata a Roma. Quello non 
Imoed), ch’egli affrettate a liberamela « 
■fando modi che apertamente dimoftra- 
vano, che fi farebbe offefo di una ne- 
gativa. Il Pana, e il Duca del Valén- 
tinefe, che gli aveano troppo obbligo, 
e non voleaoo difgufiarjp , li arrefe- 
ro alla fua domanda ; e fu rimandata 
Caterina a Firenze predo i fuoi fi- 
glinoli . r 

Il Repi'-^ LX. Dappoiché Luigi XII. dieJe cosi 
»e dj Mi f-liccmeote efeenzione alla conquida di 

rum tiare" P e "^ e ? ,i 3 .S uclla di Napoli, 

in Fran- Alellandro VI. che vi aveva anch egli 
eia . le fue mire particolari , e che non cerca- 
va altro , che foddisfare il fuo rifentimen- 
to , e la fua ambizione , fegretamenre 
animava la Maefià Sua a quella f Dedi- 
zione, lufingandola di una pili follecira 
vittoria che non fu quella di Milano . 
Tuttavia , ctendo la flagrane avanzata, 
il Re avanti d’ impegnarvi!!, volle ritor- 
nare a! fuo Regno (i), o per dar cam- 
po alle fue truppe di .ripeterli , o per ri- 
condurne di nuove. Mandò per Gover- 
natore a Genova Filippo di Cleves , 
Signore di Ravefiein Alemanno , e il 
Triulzio a Milano. Affidò le altre piaz- 
ze di qucfU due Stati a diverti Capi- 
tani, il cui valore, e la fedeltà erano a 
lui noti; e parti di Milano al principio 
di Dicembre , conducendo feco lui Fratv- 
cefco Sforza, figliuolo di Giovanni Ga- 
leazzo . Sforza , il vero Duca di Milano, 
eh* eri (lato ingiuflamente fpogliato dall’ 
ambtziofb Lodovico , che fi vedea dif- 
. cacciato anch’ effo . 

I Regola- LXI. Avendo il Conte di Teodilla in 
Vici' vln- .^P a 8 na » Govemator di Granata , fatto 
no in Cr*.' Bten .^ erc a ^ a Corte, che i Mori de’ 
cita . mo nti penfavano a ribellarli , e che fe 
non vi fi r mediava per tempo , la ri- 
voluzione A coiloro avrebbe infallibil- 
mente cagioni»* quella di tutto il Re- 



BICIANNÓVESIM Oi -^JI 
gno di Granata , le Maefià Cattoliche 
rifolvettero di andarvi ; ma prefero di- 
verto cammino, affinchè ì Mori , gen- 
te fofpettolìlfima , non credeflero , che 
quello viaggio tendete a far loro la 
guerra . Si prefe il pretcfto di far pren- 
dere l’aria di Granata , eh' è molto Gi- 
na, al giovane Principe Michele, di fa- 
iute atei mal lì cura . Partì prima la Re- 
gina I Tabella , con f urendo (eco quel gio- 
vane Principe; e il Reparti qualche tem- 
po dopo. Al loro arrivo introdutero in 
Granata quattro in cinque mila uomini 
di buone truppe ; e quello fconcerrò in 
modo i Mori , che i piò confiderabili 

5 reterò la. fuga , e paterono il mareVCa 
.egina fi allogò nell’ Alhambra , e il Re 
dimorò nella Città , e convocò i - Preti e 
i Monaci de Mori , e li mandò tutti 
all’ Arci vefeovo di Toledo, ch'era feco 
incuci viaggio , perchè follerò pienamen- 
te ifìruttt de' dilegui delle loro Maefià 
Cattoliche. . 

LXU. L’ Arci vefeovo di Toledo, al 
quale furono condotti accolfeli molto t j, Xole- 
otiorevolmente; mi dopo. aver dettolo- do pro- 
to, che il Re e la Regina erano fiati f> on * »’ 
perfettamente avvertiti di quanto aveano N *° rl 
fatto ne’‘monti per trarre i popoli alla 
ribellione ; foggiunfe , che non farebbe R«i, 8 i 0 ne 
perdonato loro, le non prometteiTerodi Ct aliano, 
fpendere ogni loro cura per indurre gli 
abitanti di Granata ad abbracciar la re- 
ligione crifiiana (a) , e che abbraccian- 
dola, efiì mcdelirai i primi nedetero 1’ 
d'empio poiché quello dipendea da ef- 
fi; che però non refiava loro che fee- 
glicre o la morte , o la religione del 
Principe. I Miratiti, e gli Alfachitì, 
che così chiamavanfi i loro Preti ed ì 
Monaci , furono coiiernati di» quella pro- 
pofizione , proreflarono di etere innocen- 
ti , e promifero tutto quello che veniva 
loro domandato. Allora fi ufarono verfo 
di elfi molti atti di amicizia ; il Re e 
la Regina fecero loro preferiti di vedi , 
e di nafiri di color di fuoco ;e fi prefero 
le neceteric roifure per attendere alia 
converfmoe di- quegl’ infedeli. L’ Arcive- 
feovo di Toledo fi unì a quello di G ra- 
pati 
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nata per adoprarfi di concerto infieme ; 
Anno e jj numero di quelli , che ricevevano il 
dt G. C. battefimo , tanto fi accrebbe che fi do- 
*499* vettero omettere le ceremonie. 

Dopo quello felice avvenimento , par- 
tirono le loro Maeflà Cattoliche per Si- 
viglia ; ma Cubito dopo la loro partenza , 
ricominciarono le turbolente ; e pubbli- 
camente s' infilzarono i nuovi Crifliani . 
L’ Arcivefcovo di Toledo , eh’ era re- 
fiato in Granata , fi valfe di tutta la Cua 
autorità per fedare quelli difordini , Fe- 
ce pubblicare un ordine , col quale fi vie- 
tava Cotto pena di gafttgo corporale il 
fare affemblce , lo (parlare della religio- 
ne crifiiana, e l’ offendere nè in paro- 
le nè in fatti quegli abitanti , che l’aveC- 
Cero abbracciata . 

Convtrre, I X II fi E per tagliare il corCo alla ri- 
e batta- bellione , Ce la prefe con un Principe 
*». un Moro chiamato Zegri , ch’ebbe ToCpet- 
rruicp* t0> c j, e vi aveffe parte, quantunque non 

ch°»Biàto ne * vefre P rova ver “ n * * FcmÌo arre ; 
Zcgci. ilarb , benché foffe di grannafeita , e di 
molta riputazione appreffo i Mori (t). 
Gli fece intendere che nelle circofìan- 
ze di allora non fi potea fidarli di lui , 
finché Coffe Maomettano ; onde dovea 
rifolverfi o di divenir crifliano , o di 
' perdere per Cempre la Cua libertà } e 
avendo Zegri negato di ubbidire , fi rad- 
doppiarono le Cue guardia, e si afpra- 
mente venne trattato , che temette egli 
che fi paffaffe dalle minacce alle opere, 
e cominciò ad aCcoltare quelli, che fi era- 
no mandati a lui per ifìruirlo ; volle 
l’ Arcivefcovo prendercene egli fleffo la 
pena , e sì bene lo Ceppe vincere , che 
ricevette il battefimo dalle mani del Pre- 
lato, e fi fece chiamare Ferdinando Con- 
làlvo per far onore al gran Capitano Con- 
falvo di Cordova, col quale era legato 
in affai firctta amicizia fin dalla prefa di 
Granata. Zegri fi cambiò in feguiro nel 
piò zelante Crifliano che foffe ; e niun 
più efficacemente di lui fi affaticò alla 
cooverfione de’ Mori . Al fuo elempio 
cedettcrogli altri più diflinti ; eGomez 
rifcrifce,chc fi abbruciarono più di cin- 
que mila volumi dell’Alcorano. 

LXI V. Quello procedere non fervi ad 
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altro , che ad irritare gli altri Mori, che Soli**»- 
non fi erano convertiti , e che aveano 11 0M • 
l’Alcorano abbruciato per lo maggiore 61- Gr *“ u - 
traggio che fi potèffe fare alla loro reli- 
gione (i) . Quelli dell’ Albazin , dove 
erano più di cinque mllicafe , preferole 
armi , uceifero due daffari dell’ Arcivefcq- 
vo di T oledo , gridarono tumultuufamente 
in mezzo di Granata : Liberti , viva Mao- 
metto. A guilà di furiofi fecero gli {lecca- 
ti a tutte le ftrade, le fortificarono , e 
vi fi trincerarono . Una fera circonda- 
rono il palagio del Prelato , e cercarono 
di sforzarlo , rifoluti di ucciderlo e di 
vendicar nel fuo (àngue l’ infulto fatto a 
Maometto. Il popolo di Granata fi uni 
a quello dell’ Albazin , e in meno di 
due ore vi furono più di cento mila uo- 
mini in arme . Appena (puntato il gior- 
no, il Conte di Tendilla, che comanda- 
va le truppe nel Regno , e ch’era Go- 
vcrnator particolare dell’ Alhambra , fe- 
ce torto entrare de’ Soldati nella Città, 
per tenere in rifpetto del pari i nuovi 
Crifliani, qhe i Mori. Non avendo i ri- 
belli un capo , e • non effendovi ordine 
tra cffi , l’ autorità del Conte , e le fue 
minacce diffidarono la (edizione, c Ieri- 
mòiiranze di Zegri al popolo fecero a po- 
co a poco ritirare ciafcuno. 

LXV. Si fcriffe tolto alle loro Mae- Sì pre- 
flà Cattoliche per dar loro awjfo del v«»t il 
pericolo , in cui fi era ritrovata Granata R f c * t * 
per la rivoluzione de’ Mori . Avendo 1’ r 
Arcivcfcovodi Toledo molti nemici , (fi- Arci«- 
mò bene di prevenire le fvantaggiofe re- (covo di 
lazioni , che fijxjteffero mandarcalla Cor- Toicd». 
te. Spedi alla Regina un Negro, eh’ era 
il miglior pedone , che vi folle in quel 
tempo, e che fece il primo giorno lino 
a trenta leghe ; ma avendo da feconda 
giohiata ritrovato del buon vino, si fpef- 

10 e tanto ne bectte che fi ubhriacò , in * ■ 

cambio di due giorni, che gli abbifogna- 

vano per and re in Siviglia, ne impie- 
gò cinque, e non confegnòle lettere che 

11 fello . Quel cheavea preveduto fi Ar- 
civefcovo accadde ; fu egli prevenuto , 
e giunterò a Siviglia le lettere de’ fuoi 
nemici or ma delle fue . Davafi in effe 
unicamente a lui la colpa della fedtzìo- 
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oe,* vi era dipinto come un uomo cru- fu quali nel tempo (ledo fedata comefid.rV — 
deie che avendo sforzati Mori con LX.VII. L’ Arcivefcovo di ToIcJo prt' 
eccedivi rigori a ricevere il battefimo, ma di andare in Granata fi era 01G r- 

che non amava il Prelato dappoiché era dilato di Uabilirvi una Univerfiti lui aT“- 
ftato eletto all Arci velcovado d. Toledo modello di quella di Parigi , la pit «in., 
in pregiudizio di Alfonfo di Aragona lebre di tutta l’ Europa . Non già A. J T °>'- 
fuo figliuolo naturale, fi fervi di quedo quello Prelato ne fi» dato il primo fon fVffiìS» 
incontro per rinfacciare la Regina acer- datore poiché vi aveva egli medefimó « 
bamente , e pungentemente ; né Upea fatti , fooi primi dudi (i), ma offra che U»'“ 6 . 
quella Pr ncipeOa che nfpondere in di- non aveva il titolo di Univerfiti era <> rl » Ai- 

fela del Prelato da lei protetto. picciola cofa in paragone di nuehhàV; c * ii - 

ivvr c-rir- -il. .11* J.t : /.i<gvnc 01 queictiedi- 


Egllfi di- LXVI. Scritte ella all Arcivescovo del 


quel che di- 
venne poi per fua attenzione , per li be- 


fcol| l *, ed le lettere piene di rimproveri , in cui do- netìzj, c per li privilegi che le 
fiST. 1 lMfi Polarmente della fua negl, gen- che fi feje gloria 

ferii C ri. " • c d ? I,a . P°. ca “ te ™ e uiata “ el1 fondatore . Deboli ne furono i priori 

flirti- Informarla deg , affari di Granata . Frat- mine, amenti , come fono quelli di tutte 
tanto gtonfe ,1 corriere fedito da Xi- le grandi imprele ; ma in leguito o Ue a 
V.n 1 V non , rarv f al ^ rL i at °^,' lle Univcrfiù acquirtò il nome li una delle 

ia 


ni che fi erano già fatte del fuo proce- 
dere , a gi ufiificalo . Mandò quali fui 
fatto Francefco Ruyz Cordigliere, fuo 


quello bafiaiTe, dopo le male imprdfio- più famore della Spagna. Si Pittarono 

“ “ i4 f "'* ' , ' 1 f " SuefFanno i fondamenti del Spai 

Collegio che fi chiamò Santo Idelfonfo. 

. ' .‘i v. v” j . ne P 0,e J a prima pietra il quarto- 

compagno, a renJere alle Maelìà loro decimo giorno di Marzo . Pietro Gomli 
un conto e latto e diftinto di tutto ciò uno de’ più celebri architetti dclfuotem- 
ch era occorfo nella fillevazione de Mo- po, ne dieJe il dilegno e prefe la in 
ri, e a dilfipare la calunnia de’fuoi ne- cumbenza di condurre l’opera a fine 
mici. Ruyz efegul la fua commilfione LXVIII. Gli affari d' Italia arrecava" ri » 
con buon avvenimento, e I Arcivefoovo no grande inquietudine alReCarrnlùJT r 
ne fu pienamente gjurtificato <1 Re per Non effondo l Sic, Ih foptata che 'dà SS? 
ovviare si fatti difordim , mandò un Com- un picciolo -tragitto di mare dal Reeno 4 Luigi 

«nettario colà, a prendere informazioni , di Napoli , temeva egli, che fe il Re di X,J di 

e punire i più colnéX-olr ; m.i nello llef- Francia s’impadroniva di quello cucila ?' v ’^ rtS 
fo tempo fece pubblicare una Aronilìia ne avelie a (offrire . Efonò dunque il JlV™. 

generale per tutti coloro, che con buo- ke Crilluniifimo alla pace, e eli offerì d, £ 

na fede abbracciaffero la Religione Cri- per parte del Re Federico dell! condì Ji - 
ftuna , e ricevettero il battefimo. Il ziom non meno onorevoli, che vantaselo* 
Commettano ne fece impiccare alcuni fe*, per indurlo ad abbandonare la im-’ 

de più fediziofi, ed alcuni altri nc fece prela di Napoli (z;.Ma ricufando ciò 

mettere in ferri Ben torto domandaro- fare Sua Maeftà Crirtiamlfima , Fcrdinan- 

no di efler latti Crtllani per ottenere do ebbe ricorfo al primo progetto di di- 

la loro libertà. La maggior parte de’ viiìone, e convennero che il Padre di Fe 
Mori dell’ Albania feguitarono il loro derico non effendo altro che un bartardo del 
eferopio; c gli uni e gli altri rtratciiia- Redi Napoli , non poteva i! figliuolo avere 
rono quafi tutti quelli delle altre con- niun legittimo diritto a quel Regno e 
trade . Giunfcro fino a cinquanta mila, che però i due Re di Francia e di Spa- 
quelli che ricevettero il battefimo , p fu- 
rono le loro Mofohec cambiate inChie- 
fe . Ma è d tficil cofa il diifimulare , e 
il fingere a lungo; la follevazione fi rin- 


novò più vigorofa nel feguenrc anno ; e 
Ficury Coni. Tom. XVll, 


gna,le cui pretenfroni erano meglio fon- 
date, dovevano accomodarli infieme , e 
riunire le loro forze, per togliere la co- 
rona a Federico; e dividerli d accordo il 
fuo Regno . Il Re Cattolico allora fi ri- 
V y tro- 
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trovava in Granata, dove Giovanni Re- 
gina di Napoli fua forella, che avea la- 
nciata la Italia , andò a ritrovarlo . La 
Principetta Margherita di Aullria , vedo- 
va del Principe di Cediglia, partì nel mede- 
fimo tempo da Spagna per andare in Ale- 
magna predo dell Imperadore Marti tnì- 
liano fuo padre; e prefe la rtrada di Francia. 

LXIX. Ferdinando fi valle di quella 
occaficne per mandare in Francia uno 
de’ fuoi Gentiluomini di camera , il qua- 
le di concerto con Giovanni Michele 
di Grafia fuo Ambafciatore ordinario 
predo Luigi XIL proponete a quel 
Principe il progetto della cqnquifta e 
della divifione del Regno di Napoli . 
11 Cardinale di Ambolìa molto appro- 
vava le propofizioni degli Spagnuoli . 
Il Signore di Clerieux , lufingato dalla 
prometta che gli fi facea del Marche- 
fato di Cotrona nella Calabria , pareva 
anch’ cdo del medefimofentimento. Que- 
lli, dopo il Cardinale , godea la buona 
graf ia del Re . Gli affari erano molto 
avanzati , e avevano apparenza di buon 
avvenimento, quando Federico, che per 
fecreti avvilì tu informato di quel che 
fi tramava in Francia contra di lui , di- 
chiarò , che fe veniffe attalito , chiame- 
rebbe in ajuto i Turchi , e li fareb- 
be entrare in Italia. Quelle minacce 
non poterono far a meno di non i fo- 
mentare i due Re; e piò ancora 1 Prin- 
cipi d' Italia . Dall'altra parte il mc- 
deGmo Federico tentò di accomodarli 
col Papa;- offerì eglr di cedere al Duca 
del Valcntinefe il Principato di Teano, 
e il Ducato di Setta , che un tempo 
erano flati del Duca di Gandìa' fuo 
fratello , e di dargli ancora una lemma 
confìderabile di danaro . Prèmile anche 
di abbandonar i Principati di Salerno 
e di San-Severino a Don Alfonfo di 
Aragona fuo nipote, e genero di Sua 
Santità. Quella è il carattere del timore. 
Si è liberale nel periglio , ma pattato 
che lia, fi rivoca tutto ciò che la paura 
avea cavato di bocca. Il Papa avrebbe 
accettate tutte quella propofizioni , fe 
il Duca del Valentinefe non gli avelie 
feri tio, che quello maneggio non era per 
nulla approvato dal Re di Francia ; e 


ria Ecclesiastica. 

quello obbligò fua Santità a romperlo. 

LXX. Marfilio Ficino morì in quell 1 Morte di 
anno a Correggio vicino a Firenze. Era M»rSlio 
egli nato in Firenze il giorno dicianno- 
velìmodi Ottobre 14 53 . Lorenzo de' Me- 
dici , Prìncipe di Firenze molto amante 
delle lettere , feeelo lludiare e dicdegli i 
migliori macllri . Ficino divenne valen- 
te quali in tutte le fetenze ; particolar- 
mente nella Teologia, e nella Medicina. 

Acquillò gran cognizione del Greco , e 
del Latino . Lorenzo e Colimo de’ Me- 
dici ebbero molta flima di lui . Lo col- 
marono di liberali loro doni, e lo fece- 
ro provvedere di ui^ Canonicato della 
Cattedrale di Firenze. Marfilio Ficino 
fi prevai fe di quelli vantaggi per atten- 
dere con maggior attenzione alla Audio, 
che facea la iua principale occupazione. 

Ma quantunque fotte Sacerdote, gli ba- 
llava di ettere dotto , e parca che 
avette in difpregio la pietà. Dio gli toc- 
cò il cuore co’ fermoni patetici di Gì- 
rolamo Savonarola ; e dopo quel tempo 
non attefe ad altro, che a'- doveri della 
religione. Abbiamo di lui un gran nu- 
mero di opere; un trattato della Reli- 
gione crilljana , e della pietà , e della 
fede ; diciotto libri della immortalità del- 
l’anima, c della eterna felicità; un co- 
mentario fopra 1' Epiftolc a’ Romani ; 
molti fermoni ; tre libri della vita ; do- 
dici libri di lettere; un'apologià di Gi- 
rolamo Savonarola ; la traduzione delle 
opere dì Platone , ec. 

LXXI. Continovava tuttavia la guer- Gwn» 
ra tra i Veneziani c i Turchi . Aveano tri i V*. 
quelli prefo Lepanto, e Modone , Città » 
confiderabili del Peloponnefo,c'finalmen- *^1' 1 “* 
tc Durazzo . Ma Benedetto PazareoCa- c 
pitatfo de’ Veneziani , foccorfo da Gon- 
falvo di Cordova -, che comandava la flot- 
ta Spagnuola , fi refe Signore dell’ Ifola 
di Cefàtonia (t), nel riare Jonio, e di 
Santa Maura a’ confini della Macedo- 
nia . La flotta di Francia parimente 
aiutò i Veneziani; ma non ne ritratterò 
gran profitti , si per loro proprio diletto, 
che per la impazienza de’ Francefi, e per 
le furiofè tempelle che fofirirono. Que- 
lla guerra durò due anni. Si fece la pace 
a condizione che la Repubblica rettitu il- 
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fr Santa Maura a Blazer. Si crede che 
il Sultano fi determiaafic principalmen- 
te perchè Ifmaele Soft , ettendolt imoa- 
dronito della Perfia , ‘cominciava farli 
temere , ed a renderli tremendo agli Ot- 
tomani , che piii di una volta provarono 
gli effetti del fuo valore. 

LXXll. (Rutilo llmaele , che fu il 
primo Soft della Perda , era figliuolo di 
Scheik-Haìdar, della figliuola di Ufum- 
Caffan . Eflendo ancora giovanetto li ri- 
tiri in Ircania prillo un amico di fuo 
padre (i). Prello diede a conoscete il. 
tuo coraggio , e pii ancora ia fai am- 
bizione . Tentò d’ impadronirli della Si- 
gnoria , che godei fio padre e vi riu- 
fd con i’ aiuto di coloro che vollero cor- 
rere l'eco lui i pericoli di quella irtnre- 
fa. Reto può ardito da aueito buon efi- 
to, palsò a Tauride nell’ Armenia l'uoe- 
riore, e Ivendoii trovata dilcordu trai 
capi, potè agevolmente imwdrouirfene. 
Diceva egli elfere difcelb da Ali genero 
di tMaomerto ; e dava unanuova fpiegi- 
zione all’ Alcorano , per il che acciuffò 
molti difcepoli, che divennero l'uoi par- 
tigiani , e fuo lòllegno . Dando all 1 Al- 
corano quelle nuove interpretazioni , lui 
mira era di farli de' Settatori nemici de’ 
Turchi; ed ebbe l'intento . Formò egli 
due partiti, che fi trattavano l’un l'al- 
tro da eretici . Vedendo Ifmaele il fuo 
partito fatto grande èonfiderabilmente , 
tentò di farfi Signore di tutta la Perda , 
e cominciò da quell’ anno a llabilirnc il 
Regno. Pyefe il nome di Soli , che in 
Peritano lignifica lana, perchè il turban- 
te , eh’ era il legno della fua dignità , 
era di lana rolla ; in che differiva da' 
Turchi che lo portavano di lana bian- 
ca , e da' Tartari Maomettani , che ne 
aveano di verdi . Stimarono alcuni , che 
11 nome di Sofì derivaffe dal Greco , e 
che qnefio Principe Tavelle prefo per 
raffbmigliarfi a’ Maghi degli antichi Per- 
fiant , ti' erano i Saggi e i Principi del- 
la nazione. Ma quella idea non ha fon- 
damento . V* ■ ■ • 

LXXirr. Nel duodecimo giorno di A- 
prile aveva il Pipa pubblicato il Giubbileo 
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fecolare. In quella prima Bolla di pub- *^^5 
blicazione lofpefe tutte le altre indulgca- Av.yo 
fe , ed cllendea la facoltà accordate a’ *** 
Sacerdoti per confeffare nel Giubbileo *499- 
queHi che ricorrevano ad etti (»). Nel 
giorno ventèlima del feguente Novem- un *i'ub- 
bre, diede fuori, una feconda Balla con. biito » 
la quale permetteva a tute’ i Cri .li ani Roma . 
lantani da Homi,, di guadagnare quello 
Giubbileo, lenza elfere obbligati a fare 
il viaggio , a condizione che paga fiera 
una certa lumina . Prcfe per pretella , 
che ave* deliberata di pubblicare una 
crociata corfrra 1 X urchi , che non potea 
farfi lenza Jifpcnaio , e di che fi era 
già convenuto con gli Ambafciatori di / 
divertì Principi; che gli IJngari, i Po- 
lacchi , i Boemi andrebbero a far la guer- 
ra a' Turchi nella Tracia ; i Francefi , 
gli Spagnuali, nella Grecia; ed egli me- 
defima col Re d' Inghilterra , i Vene- 
ziani, e i Principi a Italia, che avea- 
no maggior potenza nel mare , andreb- 
bero ad affiline Colantmopoli . Che , in 
confeguenza di quella rifoluzione, avea 
mandato de' Nane; a tutte le Corti per 
efortare i Sovrani a terminare amiche- 
volmente le loro difeordie particolari ; 
affinchè -tutte le forte de' Criiliani po- 
tettero imieme unirli ad una sì pia im- 
prefa . 

LXXIV. Il Giubbileo fi aprì nella vi- Difordi- 
gilia di Natale, a Velpcro; ma nonan- > ch ' 
dò a Roma tanta gente, quanta ne fpe- rtt ’ nlv *' 
rava Alettandro , per le guerre che tur- 
bavano l' Italia. “ Frattanto la licenza , durante 
„ e il difordine, dice Mariana (j), vi re- quello 
„ gnarono piò che in verun altro luogo Giubbi. 

„ del mondo. Il delitto era fui trono ; e fór- leo * 

„ fe mai non fi era veduta una più mo- 
„ lìmola corruzione di collumi, in par- 
„ ticolare negli Ecclefiattici , che per 
„ la fantità del 'loro carattere avrcS- 
„ bero dovuto animare gli altri fede- 
„ li alla pratica delle virtù , e fervir 
„ loro di efemoio ,, Perchè dicea la Bol- 
la , che. i foréilieri vi dimoraffero quin- 
dici giorni , e che quelli della Città ne 
impiegaffero trenta nella vifita delle 
Chicle / permife il Papa a' Penitenzieri 
. Y y i d i 
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di abbreviare quello cenno , e ridurlo a 
cinque fiorai per li foreftieri , e a fette 
per li Romani , fuppleado a’ rimanenti 
con 1 ’ ele-noline . Lo prolungò anche in 
Ruma (ino alla fella della Epifania del 
1501. e per tutta l’ Italia fino alla Pen- 
tecolle ( 0 , e incaricb i Cordiglieri Of- 
fervanti , a norma delle Bolle che ne furo- 
rono pubblicate , a diftribuire le indul- 
gente, e ad efiger le decime del Clero, 
e le talfe de' Cardinali , ed altri Prela- 
ti , per aiutare i Veneziani nella guer- 
ra che aveano da foflenere contra i Tur- 
chi. I Giudei non furono obbliati in que- 
lla raffi . 

LXXV. Per quanto zelo dimodrafle 
il Paca ad efortare i Principi a col 
legarli contra il Turcho, i fuoi difcor- 
-G non vallerò a produrre grandi effet- 
ti . Era egli troppo noto a rutta la 
Cridianità , perchè lì potelTe pervaderli , 
ch’egli operaie per un motivo di Reli- 
gione, e di zelo per la gloria del Signo- 
re (z). Ben G vedea che l'unico fcooo 
di quella crociata era di raccogliere da- 
naro per mezzo delle volontarie contri- 
buzioni si de’ poooli , che de’ So rani . 
Non omife di chiamare rutti gli Am- 
bafciatori , eh’ erano in Roma, in un Con- 
cilierò da lui tenuto il Mercoledì , unde- 
citro giorno di Marzo 1500. Efoofe lo- 
ro il Papa il pericolo che minacciava la 
Religione Crilliana , e dille loro , che 
Gn dal tnefe di Ottobre dell’ anno pre- 
cedente avea fcritto a’ Re, ed a’ Princi 
pi, perchè contri bui (fero ad un’ opera co- 
ti pia. Uno degli Ambafciatori gli r\- 
fpofe, che bi fognava prima penfareari- 
dabilire una ferma , e ficura pace tra i 
Principi Cridiani , e che poi G pen- 
erebbe ad arredare i procedimenti del 
Turcho. Un altro foggiunfc, che quella 
guerra non riguardava che i Veneziani 
in particolare , e che il Papa s’ inte. 
reflava per elfi . Aleflandro agevolmen- 
te comprefe ijuel che Ggnificavano que- 
fte rifpode ; e come i Principi quaG ri- 
fpofero lo (ledo a’ Nunzi , che furono 
loro mandati, la crociata non ebbe ve- 
rna effetto. 
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LXXVI. Ma avendo egli col precedo II Capi, 
di quella guerra. dato fuori un decreto, f “ l0 . * 
col quale imponeva una rada fui Clero $ . 

di Erancia , fenzi primi averlo condii- ciofulr» 
tato, la Univerfità di Parigi G appel- la Ficai. 
Ib al futuro Concilio. Perchè fapeva A- tA di 
lelfandro di edere fo lenuto dal Cardi- . Teo, °*‘* 
nal di Ambofii, e da molti altri Prela- 
ti, che aveano credito alla Corte, (limò f ur « del" 
di poter oprare di fui autorità . Cori Pipa . 
feaza por mente all’ appellazione della 
UniverGcà, pretefe di eGgere le imoolì- 
zionii che domandava, e fulminò delle 
cenfure contra coloro, che ricufadero di 
pagarle. Il Capitolo della Chiefa di Pa- 
rigi non volendo fare in quello incontro 
veruna cofa, che folle contraria alle re- 
gole , confultò la Facoltà di Teologia 
intorno a quel che G avede a penfare 
di quelle cenfure. La Facoltà G raccolfe 
a’ Maturini al fuo folito per eliminare 
le propoGzioni , che 1 ’ erano fiate pre- 
fentate ; c dopo quello efame diede le 
fue rifpode che faranno riferite a fuo 
luogo . - . 

LXXVlf. Quede oppoGzioni de’ Fran- II Pa^a 
cefi non impedirono che il Sommo Pon- P ,ei: * *1 
tcfice facede operare i fuoi Nunzi pref- R ,' d ’ fa ‘ 
fogli altri Principi. Mandò in Inehil- <jj 
terra uno Spagnuolo -chiamato Gafpar- n .l fuo 
ro Pone , con la Bolla del Gjubhileo , dileguo 
commettendogli di GgniGcare ad Errico dell» 
VII. il caldo deGdvrio che avea, ch'egli Crec “ t *» 
fi unide a lui per fare la guerra al 
Turco . Non volle Errico dimoflrare , 
che difapnrovade quello progetto : e ri- 
fpofe al Nunzio , che nella Criltianitì 
non v’era Principe , che averte piò ze- 
lo di' lui per la riuscita felice di queda 
imorefa . Che tuttavia , come i fuoi 
Stati erano lontanidimi da Coflantino- 
poli , e non aveva egli galee , e che 1 
fuoi marinai non aveano pratica del ma- 
re mediterraneo , gli parea piò conve- 
nevole, che i Re di Francia, e di Spa- 
gna accompagnadcro la Santità Sua , 

Che in tal modo , oltra che la fpedizie- 
ne farebbe molto più pronta , Gcanfereb- 
be la geloGa , che infallibilmente dove- 
va inforgere tra quei due Monarchi , fe 

fofle- 
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fodero marciaci raderne fenza niuncapo 
fopra di loro. Che quanto a lui volen- 
tieri contribuirebbe della truppe e del 
danaro ; e che le i Re di Spagna e di 
Francia ricufavano di accomoagnar .il 
Papa, farebbe andato egli medefimo vo- 
lentieri a comandare folto di lui, purché 
prima fodero fopite e terminate tutte 
le differenze tra i Principi Criftiani ; e 
che per Quello ultimo punto non fi tro- 
verebbe dal canto fuo difficolti veruna, 
edendo egli in pace con tutto il mondo. 
Domandò finalmente, che gli venide data 
in mano qualche buona piazza fopra le 
cofiiere d' Italia per poterli ritirare , in 
cafo di bifogno . Il Papa non iiliraò 
bene di replicar altro a quella rifpofia . 
E gli altri Principi fecero predo a po- 
co il medefimo . 

. LXXVI 1 I Era Luigi XII. bafievol- 
mente occupato ne' fuoi progetti , nè potea 
penfare a portar la guerra in Oriente . Piò 
gli andava » genio la conquida del Re- 
gno di Napoli ; e la fua autorità , non 
ancora bene lìabilita nel Ducato di Mi- 
lano, efigea da lui tutta la fua attenzio- 
ne . Ma a quello non parve che avede 
egli penfato adai fodumente . La inco- 
ftanza de’ Milanefi avea bifogno di ede- 
re fidata. Il precipiziocolquateavevano 
abbandonato Lodovico alla tua mala fòr- 
te , dovea far temere a’ Francefi una fi- 
milidima rivoluzione ; e il folo mezzo di 
prevenirla era quello di trattarli con dol- 
cezza. La prefema del Principe vi era 
fopra tutto molto ncccdaria, e i Mila- 
nefi fe n’ erano lufingati . La pronta 
partenza di Luigi XII. per la Francia 
di (piacque loro ; e fi accrebbero i loro 
fofpctti per la chiamata delle truppe, 
che il d’ Aiegre comandava nell’armata del 
Duca del Valentinefe. Si (limò che per 
altro non fi anpmdìmadero , che per faci- 
litare il rilL>bilimcnto delle impofizioni; 
e come il Re non rifeuotea piò nulla 
dal dominio, fi perfuadettero agevolmen- 
te eh? fi andadc a caricarli di foverchio. 
S’ era pflervata la falla politica dì non 
diilnbuìn? *11 onori, e le cari, he, -chea 
quelli della fazione de' Guelfi , lenza pen- 
fare che quelli del partito de’Gifiéllini, 
che venivano tralcurati erano i più amati 
da! popolo , i più poderoG , e numcroG . Il 
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Triulzio , che il Re’ avea lafciato per 
Governatore in fua adenza , avrebbe po- 
tuto fopirc nel loro cominciamento tutti 01 
quelli pretefii di difpiacimcnto; ma era uno 1 5 °°' 
fpirito fiero , luperbo , violento , disdegno- 
fo, e vendicativo , più atto ad alienare 
che a conciliare gli animi . Si trovò che 
dire contra di lui , cominciò ad adirvi 
una mala intelligenza con le truppe Fran- 
cefi ; eli fi fumicarono tanti nemici cen- 
tra , eh.’ egli medefimo ne fu l'gomentat». 

A poco a poco la follevazione andò tane’ 
oltra, che in tutte le Città del Mila- 
nefe appena trovava!! una pertbna, che 
fode più fedele alla Francia ; tutto ten- 
deva a vedere confermarli l’ antico go- 
verno; e lenza che Lodovico ne fapef- 
fe nulla , i popoli , eh’ erano paniti a 
lui tanto opro (li , gli apparecchiavano il 
fuo ridabilimenro. 

LXXIX. Era egli (laro benidìmo ac 
colto alla Corte dell’ Imperadore Madi- 
miliano, che gli aveapromedo congiura- ^''"au- 
mento di marciare egli medefimo in fuo ca ,„ di 
foccorfo con le fue forze. Avea fatta leva M.Uno 
di truppe ne’ Cantoni Svizzeri , in numero evo alca, 
di otto mila uomini , unitamente con fuo tru P" 
fratello Afcania; oltra cinauecento uomi- pt * 
ni d’arme della Contea di Borgogna ; 
ed era giunto con edi c la cavalleria 
Alemanna fu la frontiera del Ducato di 
Milano , in principio della Primavera di 
quell’ anno , prima che i I T riulzio ne fode 
avvertito. Quelli, alla prima notizia del 
ritorno del Duca, proccuròdi metterli in 
ilìaco di fargli fronte, e di collringerlo 
4 ritirarli . Ma la Cittadinanza di Milano 
gli dichiarò , che niente più defiderava, 
quanto il ritorno di Lodovico loro Duca} 
e nella radegna che lì fece delle truppe ' 
Francefi il Triulzio ritrovò quelle mol- 
to diminuite per la di lqrtione de’ giova- 
ni foldati, che fianchi di non far nulla, 
fi erano tolti via da Milano, perfegui- 
tar i loro compagni nejla fpedizione del- 
la Romagna e di Pifa. Ritenne dunque 
feco nella Città una parte delie fue gen- 
ti, e fu la notizia che Lodovico fi avvi- 
cinava a Como a gran palli, e che avea 

t i à imbarcata una parte delie fue truppe 
il lago , inconta lente fpedì 1’ altra parte 
delle Tue .truppe a quella Città, ch’era 
fprov veduta di .gente, c che il eooi'er. ar- 
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pirici- entrafle. Iodi lafciò approttìmarfilebar- 
le altre che nemiche, e fece tirare contra dì ef- 
pUire fi ( e tant0 j propoli» ,‘<he molti faldati 
dichiara- re f\ a rono ucaifi ; e la barca , do»’ era il 
Uvòre Cardinal Afcanio , fi fprofondò con gran 
pericolo della fui vita. Ma gli affari de’ 
Francefi non andarono perciò meglio. ; 
poiché la fazione de'Gibellini domina- 
va tra i Cittadini di Como, i quali per- 
ciò favorivano Lodovico ; per modo che 
Ligny informato fegretamente , che cer- 
cavano di prenderlo , c 'consegnarlo al 
Duca, abbandonò quella Cirri , e andò a 
raggiungere il T riulzio . U lei unito a’ Tuoi 
fotta colore di andare a riconofcere i 
nemici ; ma non potè entrare in Mila- 
no, perchè trovò la pianura lolle vara 
contra i Francefi ; e appena fu veduto 
partire da Como , che la Cittadinanza 
ricevette Lodovico . I Milanefi al primo 
avvifo avutone eccitarono una dedizione 
generale , che coflrinfeilTriulzioad allo- 
garli fiotto il cannone del Cartello, men- 
tre che vi faceva entrare la fua infante- 
ria ; e avendo dati i fuoi ordini per di- 
fenderlo, prefe con la Tua cavalleria la 
firada di Pavia . I Gibcllini lo inlegui- 
rono, e fi arredarono fu lerivedelTe- 
fioo . • 

Scappato il Triulzio da così gran pe- 
ricolo fi vide ridotto a conferire otite 
lòie piazze- del Ducato di Milano , No- 
varra e Mortara. Si rinchiufe dentro la 
prima , e informato’ il Duca di Milano 
della rivblutione della Città Capitale, 
vi accorfc e vi fu ascoltò con molta 
allegrezza . Gl’ Italiani li asolarono fotto 
le fue infestiti in còsi gran numero , che 
la fua armata in meno di otto giorni fi 
accrebbe della metà . Attediò ilCaftello 
di Milano, e non ifperando egli di pren- 
derlo fe non fe per mezzo della fame, 
lafcib il CStdinai fuo fratello col terzo 
delle fue genti nelle fue linee, emarciò 
col retto wfo Pavia , dove tetto fu ri- 
cevuto, e così a Vigevano. Quelli fieli* 
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la era di lemma importanza per la con- ci avvenimenti lo animarono a mette- 
re l’ attedio a Novarra ; e sì gagliarda- 
mente la nrefsb., che fu coftretta a ca- 
pitolare . Il Cavalier Bajardo , che co- 
mandava nella Cittadella , non volle ef- 
fere comprefo nella Capito’.Szione ; e il 
prefidio della Città fu condotto fino 
fu la frontiera di Piemonte con buo^a 


|« eia ui iwiuiiw i‘”f , wi 

^**2 retrazione dello Stato. 
mG.C. LXXX. Il Conte di Ligny, checon- 
'^.ducea quefle ultime truppe di Triul 


ito , marciò ton tanta celerità ch’en- 


trò in Como avanti che Lodovico vi 


feorta • 

LXXXL II Conte di Ligny fi era 
unito al Triulzio in Mortara ; ma non 
vi poteano futtìttere , perchè loro man- 
cava ogni cola ; c fe 1 Lodovico avelie 
lafeiato l - attedio di Novarra per andar- 
vi, niente avrebbe ritardato la ricupcra- 
zion Hi tutto il Ducatodi Milano; ma fi 
ottinò a volere continovar l’attedio di 
quella prima piazza ; e vi fi determinò per 
la notizia avuta, che la Città di Parma 
fi era dichiarata in fuo favore. Piacenza 
e Lodi avrebberó fatto lo (letto , le f Ve- 
neziani non avellerò avuto «tra di por- 
vi de’ forti prefidj . La Città di AlelTan- 
drja ricusò di arrenderli. In quello frat- 
tempo if d’ Aiegre, che avea falciato li 
Duca del V alenimele , fi unìal Triulzib, 
e riprele Tortona per configlio de’ Guelfi. 
Ma gli Svizzeri della fua infanteria , 
non ettendo pagati , Taccheggi arano la 
Città ; il che il d’ Aiegre non mai 
potè impedire .. Tutta la Italia eTa fa- 
fpefa in attenzione dell’ avvenimento di 
Novarra. La Città fi era foggettata , 
e la guarnigion n’era ufeita il giorno 
ven rei imofecondo di Marzo; ma la Cit- 
tadella durava tuttavia per li Franteli ; 
e Lodovico Sforza ne predava l’attedio 
a tutto foo potere . Ma ecco quel che 
falvò il Ducaro di Milano, eloconfer- 
vò al Re di Francia. 

LXXX IL Armava l’ ImperadorMattì- 
millano poderofamente per opporli a’ 
procedimenti di Luigi XII. e quelli dal 
fuo canto faceva il medefimo contra Maf- 
fimiliano . Era in puato di prendere la 
via di Sciampagna , quando Teppe che 
Sua Maettà Imperiale avea fofpefe le 
fue leve ; che il Duca di Milano s’era 
quafi ritlabilìtò da fe medefimo ■; e chn 
la loia Cittadella di Novarra mancava 
a fare che il Duca fotte padrone di tut- 
to il Ducato. Perchè la mala difpofizio- 
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ne degli affari di Francia nafcea fola* 
v. mence dalla diffenlìone del Triolzio co* 
gli Oifiziali Generali dell’armata di Fran- 
cia, cercò il Re un uomo di confidenza, 
al quale pocelTe dare il comando dell’ar- 
. mata . Vi fi offerì il Cardinal di Am* 
bofìa, ma come non avea prattica della 
guerra, gli fi diede per Generale Luigi 
. della Trimouille . Così le truppe Fran* 

cefi dirtribuite in ciafcuna Provincia , 
prefero incontanente la via del Dolfina- 
to , e il fedo giorno di Aprile , dieci 
mila Svizzeri condotti dal Bailo di Dijon, 
fei mila uomini d’ infanteria Francefe , 
c mille cinquecento uomini co' loro ar- 
cieri a cavallo comparvero alla villa di 
Mortara . Il Cardinale, e il la Trimo- 
ville andavano innanzi , e arrivando ri- 
trovarono il Triulzio non foto corrucciato 
con Ligny , ma ancora con d’Aubigny. 
Gli Sviz LXXXIII. Il Duca di Milano infor- 
zeii dell’ maro dello approffimarfi , e del numero 
»irn»t» d| de’ Francefi , fi adoprò più vigore famen- 
fi°«ib«n** te a ** a prcla d*Ua. Cittadella di Novar- 
nr> centra ra , nella quale comandava Bajardo, Il 
di lui. Cardinal di Ambofia e la Trimouille 
marciarono Tubilo verfo quella piazza , 
come per farle levar l’alfedio del .Ca- 
rtello -, ma la loro prefenza farebbe for- 
fè (lata inutìliffima fenza un accidente 
particolare che decife della (ventura di 
Lodovico . Confirtea la principal forza 
dell' armi di querto Principe in ottomi- 
la Svizzeri . Qualunque fia flato il pre- 
terto del loro difpiacere, gli Offiziqìidi 
quelle truppe trattarono con i Francefi 
« torto che li videro giunti a Novarra.S' 
impegnarono di conlegnar loro Lodoyico 
per una certa fomma di danaro , e il 
trattato fi renne tanto fegreto , che non 
fi Teppe mai né il prezzo , nè il nome 
delie perfone che fi mefcolarono in que- 
rto affare. Andarono quegli Offiziali a 
ritrovare in corpo il Duca di Milano, 
gli domandarono lo flipendio del mefe, 
che non era ancora fpirato , e gli di- 
chiararono che partirebbero immediata- 
mente £e non venivano foddisfatti . Il 
Duca, che non aveva danari , offerì loro 
il fuo Vafclhme ; lo prefero erti , e fi 
ritirarono ne’ loro quartieri . Ma Lodo- 


tefle accadere , temendo che gli Svizze- 
ri non lo involartero , mandò ordine al "5" 
Cardinal fuo fratello, che facefie fubito Dl G.C. 
partir da Milano quattrocento cavalli, L 5 00 * 
e otto mila fanti Italiani , per andare a 
raggiungerlo , e che quanto più preiìo 
porcile L gli fpeditfe danaro. Il Cardinal 
Afcanio ubbidì ; ma avvicinandoli que- 
lle truppe a Novarra , trovarono che la 
Trimouille avea prevenuto la loro mar- . 
eia : aveva egli divifo la fua armata in 
due corpi , era rertato all’ artedio con * 
uno, e mandato l'altro (otto la condot- 
ta di Aubigoy per impedir loro il paf- 
faggiodcl fiume del Telino : il d' Aubigny 
adempì fedelmente la fua commirtione ; 
c i nemici non olirono arrifehiarfi ai 
paffaggio . 

L XXX IV. Rertata così delufalafpe- Lodovico 
ranza del Duca di Milano, finfe di vo- 
lcr venire ad una battaglia . Diede gli 7 ó*pcigtòl 
ordini fuoi per querto. La fua Cavalle- ne trave- 
ria obbedì ; ma giunti gli oifiziali Sviz- dito da 
zeri al momento , in cui non poteafi più Svizzero, 
dirtimulare , gli flirterò che non poteva- * condot * 
no efeguire gli ordini fuoi , perché de’ ' n ° c * l0 ’ 
contrari ne avevano allora ricevuti da’ 
loro Superiori (i) , i quali proibivano 
loro di agire contra i loro fratelli im- 
pegnati nell’ armata Prancefe , e loro 
comandavano di ritirarli fui fatto . Il 
Duca di Milano fece tutto il poffibile 
per richiamargli a dovere; cercò di mi- 
tigarli con le fue lagrime , e vedendo 
che tutto ciò a niente ferviva , doman- 
dò (blamente , che io tra effe ro fuori 
dall’ armata Francefe , dalia quite era 
invertito da ciafcun lato. Tutta la gra- 
zia , che gli venne conceduta , fu di la- 
fciargli la libertà di travertirfi da Sviz- 
zero , e di tentare di attraverfare cogli 
altri l’armata del Signor della Tròno- 
ville. Ri feri (cono gli Storici, ebe aven- 
do gli Svizzeri fatto intendere tutto ciò 
a' Generali Francefi , quelli efaminarono 
con attenzione tutti quelli che avevano 
avuto permifiione di ritirarfi,e riconob- 
bero Lodovico. Altri aggiungono ? che 
gli Svizzeri roedefimi , pattando , fecero, 
cenno a’ Francefi , che prendeftero il Du- 
ca , moflrandolo a dito . Nel vero mar- 
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vico per cautelarli contra quello che po- ciò egli appena dieci o dodici partì in 
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T • mezzo a de’ picch.eri Francefi ordinati 

Anno ; n fi|* che fu riconofciUto , e arrenato, 
Ci Ci. C condotto ai Trimoville , e mandato a 


1500. 


Maflimiiiano , e Frandelco , che il loro 
padre avea laicisti «ila Corte deli’ lm- 
peradore , (ietterò poveri per lungo tem- 
po , banditi , e raminghi per 1 Aleroa- 
gna . 1 Milanefì non potendo più f penar 
nulla (z ; del Duca loro , cut avcano 
con tanta letizia ricevuto neiia lcr Ca- 
pitale t deputarono lenza dilazione al 
Cardinal di Ambcfia per pregarlo d’im- 
piegare il fuo credito predo H*Re,t>er 
indurlo ad accordar loro il perdono del- 
la loro rivoluzione . il Cardinal glielo 
impetrò a condizione , che i colpevoli 
pagalTero una grolla ammenda di dana- 
ro, delia quale venne tuttavia rimelfa 
loro una gran parte , e così alte altre 
Città , che fi erano ribellate . 11 Car- 
dinale regolò gli affari del Ducato , e 
il giorno di Venerdì Santo lignificò al 
popolo di Milano , che il Re accorde- 
rebbe loro quel che aveano domandato 
alle condizioni da noi accennate. Diven- 
ne poi l’arbitro della Italia per la pa- 
ce e per la guerra ; ed il Rapa che vo- 
leva affezionartelo , e che .cooofcea la 
tua ambizione , lo nomioò fuo Legato 
t La: ere nel Regno di Francia ; legazio- 
ne che gli durò per tutto il redo de’ 
giorni tuoi , con aggradimento di Giu- 
lio li. Succeilore di Aleliandro VI. 

LXXXVU. rara che il Cielo fianco 
delle iniquità , che inondavano allora la 
Capitale del mondo Crifiiano f volcfle 
punire , nella perfona del pelaci pai fra i 
pallori , quelli che le ne abu la vano , per- 
chè gli altri ritornaffero al loro dovere, 
ed iipirar loro lo Iptrito di penitenza • 
11 giorno della fella di San Pietro e di 
San Paolo , quattr’ ore dopo mezzo gior- 
no, fi levò tutto ad un tratto una teitt» 
petla così furioia , mefcolatt di pioggia 
c di grandine di una prodigiofa grandez- 
za (d)» * di un turbine di vento tanto 
impetuoso che rovefeiando un canale di 
cammino fu la lata , dove il Papa * 
trattenca con alcuni Cardinali , la malia 
enorme di quel cammino lece cadere il 
lolajo dell’ appartamento del Duca del 
V alenimele fu la »ala , e^ fracalsò tre 
Fiorentini che (lavano nell anticamera , 

aipet- 
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Lione a Luigi XII. che ancora vi h ri- 
trovava. Furono arredati con luiCale»- 
jo di San-Severino , Fracaflo , cd Anto- 
nio Maria fratello di quello Generale, 
tutti parimente travediti ài Svixxen . 

K a urtila- LXXXV. Il Duca di Milano eom- 
, 0 , e ®ci portò da prima la lua dilgrazia con uiol- 
lo m pri* ta intrepidezza, lufingandoli , che il tee 
gione nel vole fl e dargli in Francia qualche olfizio 
B,uy ' conveniente alla fui oualità , o che al- 
meno gli lafcialle la libertà . Ma « tu 
inconf'ilabile quando fi vide allora con- 
finato' in una oleura camera al Lyi-di 
San Giorgio diBcrry.dove flette quat- 
tro o cinque anni ,• indi fu trasferito nel 
Cartello di Loches , dove gli furono ri- 
culati libri , carta , calamaio , e generi- 
mente rotto ciò che potea distarlo d 
tedio . Gli accadde quelta dilgrana 1 
venerdì delle fettimana di Pafliooc di 
qnarefima il decimo giorno di Aprile 
tsoo. Pafsò dieci anni interi in quello 
flato , e lolamente nell’ undecimo anno , 
molto avanzato, la morte .che tanto 
aveva egli defiderata , terminò le pene 
eh' egli (offeriva in quelta vita . Coti 
Dio confule la prudenza politica del 
piò fuperbo Principe del fuo lecolo , 
che non meritava forte migliore dopo 
tutto il male che aveva egli commel- 
fo (t). L’odio che aveva egli conce- 
puro contra i Francefi era si grande , 
che (esteramente laccagli tutti uccidere, 
quanti trovar ne potea nelle oitcne , 
promettendo un ducalo d oro per ognu- 
no , che folle «nello a morte . Ciò el- 
fendo venuto in chiaro , fi fecero ab- 
bruciare molti di quegli orti ne loro 

n ri alberghi, per eiempio degli altri. 
Ordinai Atcanio luo fratello fu pa- 
J ' rimente dato da’ V eneziani , nel poter 
de quali era egli caduto , in mano de 
Francefi , e mcllo nella Cittadella di 

Bonrges ; ma non vi •>*” ***? ™ 

anni , perché il Cardmal d. Ambolia col 
foo credito gli ottenni U libertà. 
LXXXVl. L figliuoli di Lodovico, 
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Spettando udicma , caddero efli morti 
a’ piedi del Papa . fu per elfere infranto 
«gli medefìmo da f mattoni, dalle pietre, 
e dalle rravi , ed ebbe obbligo della lua 
vita al baldacchino, l'otto al quale era af- 
fili, . Molta fatica durarono i fuoi do- 
mellici a trarlo fuora da quelle rovine, 
lotto le quali lo trovarono lemivivo, len- 
za Pentimento e cognizione , e pericolo- 
famente ferito nella teda, e in una ma- 
no. Aveva il Santo Padre allora fettan- 
ta anni ; e il pericolo, in cui era , Ia- 
cea già penfare al fuo fuccellore . Ma 
ricovrì» la fua falutc contra l’afpettazio- 
ne di tutti , e il ventelìmoquinto gior- 
no di Luglio , andò egli medefìmo a 
Santa Maria del popolo a rendere 
grazie a Dio della Tua confervizio- 
ne. 

LXXXVIH. Il Duca del Valentine- 


rimanea de’ fuoi quattro figliuoli (i) . 
Aveva il Re dì Portogallo Ipolata in 
prime nozze Uàbella , torcila primoge- 
nita di Maria, onde biiognava avere una 
difpenù in primo grado di affinità , e 
Papa AlclTandro , per niente fcrupo- 
lofo in mille altre cofe, ricufava di con- 
cedergliela , fotto colore che il Re di 
Francia lo predava fortemente a non 
darla . L’ affare andò in lungo ; ma fi- 
nalmente il Pana lo terminò a genio del 
Re di Portogallo . La ceremonia degli 
fponfali fi fece a Granata nel meli* di 
Agoilo. La giovane Regina entrò nel 
Regno di Portogallo il ventèlimo giorno 
dì Ottobre , e fi celebrò il matrimo- 
nio il trentèlimo dello iletfo mefe . Qu al- 
che tempo dopo Margherita d' Auflria , 
vedova di Don Giovanni Principe di 
Calliglia , fposò in feconde nozze Fili- 
berto Duca di Savoia , che ben predo la- 



•fc fuo figliuolo avea per lo appunto ri- 
cominciata la guerra in Romagna. Do- -fciolla vedova per la feconda volta, 
po aver fatto crudelmente affaffmare in XC. Il ventelìmoquinto giorno 
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Roma Don Alfonfo di Aragona Duca di 
Vifeli fuo Cognato, s’ impadronì di Pe- 
faro, e di Rimini. Ma il Bcntivoglia, 
che fi era fatto Signore di Bologna , di- 
fefe la Città di Faenza, e diede molto 
che fare al Duca. Giulio 1 1 . SuccelTore 
di Aleifandro trovò il fegreto di fog- 

S ettarla; imperocché cinque o fei anni 
opo,e(fendo andato a Bologna, ne dif- 
cacciò il Bentivoglio c tutta la fua fa- 
miglia; fi fece llrage di alcuni de’ fuoi 
figliuoli, fi Taccheggi arono gli averi fuoi, 
c reflò demolita la fua (iella caia dal 
popolo ; e tutto ciò fi efeguì eoa molta 
Barbarie , coatra la promeffa che gli fi 
era daca. 

LXXXIX. Aleifandro VL confermò 
con un Breve il divorziodi UladislaoRe 
di Ungheria , con Beatrice di Aragona 


giorno di Nafcin 
di CarU 
Quinto . 


li Re di 
Porrogai 

io fpof» _ 

ja torcila f U a moglie , vedova di Mattia Re di 
della fua 
prima mo 

S lie con 
ifpenfa 
dei P»P»- 


Ungheria , Predeceffore di quello Prin- 
cipe , che in virtù del Breve di Sua San- 
tità fposò Anna di Foix , figliuola di 
Gallone di Foix, Signore diCandale.il 
Redi Portogallo, vedovo d' I tabella, do- 
mandò parimente in matrimonio la In- 
fanta Maria, la più giovane tra le figliuo- 
le del Re Cattolico, e la fola che gli 
Fltury Coni. Tom. l/tVlI. 


Febbraio , fella di San Mattia , la In 
fanta Giovanna moglie di Filippo Arci- 
duca d' Aullria diede in luce un fan- 
ciullo a Gand , che fu il celebre Car- 
lo Quinto (a) , di cui avremo fpeffo 
occalione di parlare in feguito . Otto 
giorni dopo la fua nafeita , la PrincipeC- 
fa Margherita d’ Autlria fua zia arrivò 
da Spagna a Gand , e lo tenne alla fon- 
te , con la Duchefla Margherita, fecon- 
da moglie di Carlo l’ Ardito ultimo Du- 
ca di Borgogna . Si diede al Giovanet- 
to Duca il titolo di Duca di Luxem- 
burgo (3) , quantunque per antico co- 
fiume i figliuoli de' Duchi di Borgo- 
gna avellerò Tempre portato il nome di 
Conte di Carolefe . La nafeita di quella 
Principe cagionò una coafolazione ge- 
nerale in tutta la Spagna , ed avendolo 
faputo la Regina Ifabella e (clamò , che 
la fòrte era caduta fopra Mattia , allu- 
dendo al giorno e alla fcfla , in cui era 
nato il giovanetto Principe . 

XCI. Le congetture non furono va- 
ne per la morte dell’ Infante Don Mi- 


ti) Miri**» li*. *7. n. «7. Stinta 11. j. /,*. 4. t. ai. 
(l) Maudec. Cintile. Giunti, fi. p. jij. 
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Arciduca 
prende il 


giorno di Luglio di quello medefìmo an- 
no 1 500, L’ Arciduca Filippo d’ Aullria, 
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"'Asrvó p ^ Afciducbeffa Giovanna Pia moglie , 
r r diveontro eredi prefumivi delle corone 
1 di Cartiglia , e di Aragona , e ài tutti 
titolo dì Ri" 1 S tat * C * 1S ne dipendeano. Comtncia- 
Principe rono da *H° ra * portarne il titolo ; ma 
di Cafii- il giovanetto Carlo fa quegli, die nella 
glia • Tua per fon a riunì tutta quella pallente 
(uccelli onc. 

focmnc° H Gran Gonfalvo parti in quell 1 

i Vcna‘ anno dal porto di Malaga in ffoagnacoit 
timi eoa una poderofa flotta compolla di venti- 
tri i Tur fette graffi vafcelli , venticinque caravet- 
**“ • le , molte galee , ed alcune corvette , 
con quattromila uomini di sbarco, e tre- 
cento uomini d’ arme. Lunga fu la fui 
• navigavione , e non arrivò fu le celliere 
di Sicilia, e non entrò nel porto di Mef- 
fina che nel giorno fedi celi mo di Luglio . 
Subitamente tutti gli Spagnuoli fparfi per 
la Italia , andarono in calca appretto a 
lui. Hrano allora I Turchi fotte Mode- 
lle nella Morea ,^d attediavano quella 
piatta per mare e per terra . Gonfalvo 
ben avrebbe voluto rendere il fervigio 
a* Veneziani di far levare quell’ alfedio , 
ma non potè partirli da Meffina fe non 
fe il ventefimofetrimo giorno di Settem- 
bre , in tempo che gl* Infedeli fi erano 
fatti padroni delia Diatta. Tutto quello 
die potè fare, fu ch’elfendo giunto il 
fecondo .giorno di Ottobre a villa di Cer- 
iti, falvò quell’ Ifola dal pericolo , che 
la minacciava, * cofirinle i Turchi ad 
andare a mettere 1’ attedio a Naooli di 
Romania, con la foeranta <T impadronir- 
tene , prima che potette venir foccorfo 
„ , e Soagnuoli . 

XCIII, Frattanto fu tonehiufa lapa- 
„ ce * ce tra la Francia e la Spagna . Furono 
tr» li Ri' articoli : Che fi avelie a fnogtiare 
trincia, Federico del Regno di Napoli (t) . 

« la Spi- Che la Puglia e la Calabria rimanef- 
***• fero al Re Cattolico. Che P Abruz- 
zo, e il rimanente del, Regno rellalte 
a’ Francefi . Che le dogane , e P en- 
trate , che fi accoflumava di ergere 
fopra il belliame della Puglia , fi divi- 
«efero tra i due Re, in ugUal parte ; e 
eoa tutte l' entrate del Regno. Ma un 
trattato cosi mal concertato noi potea 
lungamente Cùlfirtere. Le preten fiotti, che 
credeva aver ciafcu no fopra quel Regno , e 
— '• ' j S, 
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la guerra , eh’ erano determinati di dichia- 
rare a’ Turchi, fervirono di prctefloper 
giurtificar quello trattato ; e torto che fu 
fofcrittn, i due Re ne diedero parte al 
Papa, che ne dimofirò molta confolazio- 
ne , dando ad entrambi la invertitori di 
quel che avevano a polTedere nel Regno 
di Napoli , come feudatari della Santa 
Sede. Tal fu l’effetto dell’odio chefua 
Santità portava a Federico . 

XCIV. La flotta Spagouola rertòpo. {Turchi 
co ne’ porti dell’ Itola di Corfò ; prete i***2?,. 
la via dell’ (fola dpi Zante , e vi giua- j, 
fe il fettimo giorno di Ottobre . Vi fi 
aggiunte la flotta de’ Veneziani , e due 
grotti vafcelli Francefi , carichi di ottocen- 
to foldati , che Luigi XII. mandava in 
foccórfo di quelli ultimi . Per quello rin- 
forzo dovettero i Turchi levare Parte- 
dio di Napoli di Romania, efuronoco- 
rtretti a ritirarfi nel canale di Negropon- 
te, dall’altra parte della Morea. Volea 
Gonfalvo, che fi andalfe ad attediare 
Mortone ; ma (limando altri , che folte 
pi3 a propofito di (cacciare ì Turchi dall’ 

Itola di Cefalonia, che ha più di cento 
cinquanta miglia di circuito , fu feguito 
quello ultimo cotifiglio, ed ebbe un fe- 
lice avvenimento. Dopo molti artalti fu- 
cerarono la piazza nella vigilia' di Na- 
tale . R aliarono ucci fi cento, fetonte 
Turchi in quell’ azione . Gonfalvo re- 
dimì la Città a’ Veneziani , e ricon- 
dnfle poi la tua flotti' in Sicilia, dove 
arrivò , dopo alcune furiofe tempe- 
rie . La Repubblica mandò a lui de’ De- 
putati per ringraziamelo, e pregalo che 
rieevelfe la qualità di Nobile Venezia- 
no, che non fu da lui ricufau , dopo 
averfi acquìflata molta riputazione.. 

XCV. L'amni(lia,che fi eraconeedu- Nuove 
ta a* Mori di Granata , non impedii che felle?** 
informe Itero ttoove follevazioni . Qperto 
obbligò Ferdinando a. raccogliere pre- Regoo ji 
(lamente le file truppe regolate, eh era- 
no ne* prefidi, e a trasferirfi egli me- 
de fimo in Granata . Ne fece due pic- 
cioli corpi di annata >(i) , fotto la 
eoo dotta di-Alfonfo Conte di Agal- 
lar , ohe penetrò ne’ monti e fece un 
gran- macello de' ribelli . .Ritornava 
quello Conte* a Granata, ripieno ài glo- 
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tu, quando venne incontrato da una derfi, e conferire infieme, la Gliela di ' ' * T 
truppa di Mori . Si venne alle roani ;e San Pietro fuori delle porte di Calais . A>tno 
1 ’ Aguilar ,dopo aver fatto tutto ciò che Indi mandò all’ Arcidaca degli Ambafcia- DI G *C 
può fare la dilperaaione unita a gran va- tori per dinotargli, che lo attendea con ‘S 0 ®* 
lore, fu gittato a terra, e mori trafitto impazienza . Alcuni giorni dopo infar- 
da molti colpi. Era egli fratello del gran mata Errico, che quel Principe era vi- 
Gonfalvo di Cordova; niuno fi lalvò di cino a Calais, ufcì della Città a cavaf- 
rutti quelli, che lo accompagnavano ; fu- lo per riceverlo. Veduto appena ch’eb- 
rono tutti tagliati a pezzi; e nonfieb- he Filippo, dlfcefe da cavallo , e ap-* 
be la notizia di quella fciagura che da’ Ma- profumandoli a lui, volle tenergli le 
ri , che fe ne vantarono elfi medefimi . flaffe ; ma non volendo permetterlo il 
E’ vero che quella imprudente vanità Re d' Inghilterra, fi abbracciarono vicen- 
non andò per molto tempo impunita . devolmcnte. Indi entrarono in Chiefa 
Quali tutti coloro , che contribuirono a dov' ebbero una lunga conferenza . Vo- 

quetV azione, ne portarono la pena. Ma tendo l’Arciduca levar la impresone 

quella vendetta non riparò la morte di che poteva aver fatta nell’ animo del Re 

un si valorofo. uomo e di cosi gran Ca- la protezione, che avea predata a Per- 

pitano , qual era il Conte di Aguilar . kins , gli diede a conofcere il vivo fuo 

Scoperta XCVI. Dopo il ritorno di Valquez defiderio di vivere tempre in buona in- 
dei Br»- Gami in Portogallo, il Re mandò una tclligenza l'eco lui , chiamandolo fuo 

Cle • nuova flotta alle Indie, lotto la condot- protettore e padre. 

ta di Don Pedro Alvarcz Cabrerà, chia- XCVIII. EfTendo Errico VII. in pi- Morte 
mato da Mariana Cabrai (i) . Palpando, ce con tutt’i Principi della Europa, at- dcl C«- 

fcoprl egli il Braille, e ne prefe il poi- refe a feoprire i partigiani di Perklas ; 

fedimento in nome del Re fuo Signo- e non accordò il perdono a molti , fè M(>tt<,n * 

re . Indi approdò a Melinda , donde fi non a condizione che pagaflero le am- 

trasferl a Quilloa. Fu bene accolto dal mende, alle quali Solferò cadati (z). Fu 

Re, al quale propofe di farfi Criiliano, acculato il Cardinal Morton, come au- 

ma non avendolo ritrovato a ciò per tore di quelle opprelfioni : ma poi fico- 

nulla dilpofto, ritornò a Melinda; e in nobbe, che venivanò dal Re medefimo. 

foglilo andò a Calrcut , dove vedendo Morì quello Cardinale nel medefimo 

che il Zamorino non operava con buo- anno , nel mefe di Ottobre 1 500. non 

na fede, fece piantare la fua artiglio- molto compianto dagl’ Inglefi, che avea- 

ria, e battere la Città ; poi rimetten- no conceputo contra di lui de’ mali pre- 

dofi alla vela portoli! a Cochin , dove giudizi. Era egli di Beerbourg nella Con- 

il Re gli fece buoniflìma accoglienza , tea di Dorchelter; fi era addottorato in 

e trattò con lui, perché lo lalcialfe ca- Oxford, e tanta fama aveva acqjifljca 

ricare del pepe fu i fuoi vafcclli . Fece in difender le caufe nella Corte Eecle- 

un fimile accordo col Re di Cananor , fallica di Londra, che fu riputato degno 

e così cominciarono i Portoglieli il traf- di cflere ammelfo nel Configlio privato 

fico delle fpezierie ._ del Ke.Tommafo Burchier ; Arcivefco- 

L’ Acìdu- XCVIl. In Inghilterra , per evita- vo di Cantorberl, ve lo introduco, Sor- 
si re Errico VII. la pelle, che facea gran to Riccardo HI. fu meffa in prigione 

TRe «r devalhzioni nel fuo Regno, palsò aCa- per non aver voluto acconfentire a’ vo- 

ìnehiltct- lais con la fua famiglia. Vi ricevette gli ieri di quell’ ufurpatore. Era già Vefco- 

», Arobalciatori dell’ Arciduca Filippo, che vo di Ely , trovò mezzo di fartire dalli 

gli fece fapere il defiderio fuo di fargli fua prigione, e formò una forte lega con- 
una vinta, pregandolo che dell inaile per tra Riccardo, che rellò uccifo in una 
luogo della conferenza una Città lenza battaglia , il ventefimoquarto giorno di 
mura. Il Re Etneo ebbe piacere del Agoito 1485. Fu innalzato al trono Erri- 
fuo complimento , e gli lignificò per ve- co VII. che Io richiamò da’ Paefi Baffi. 

Z z z do?* 
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dev’era, lo fece Arcivefeovo di Can- 
tTrr tuberi, Cancelliere d’ Inghilterra .egli 
pi vj.t.. procCufò il Cappello di Cardinale. Ér- 
yp‘" rico Dean, Vefcovo di Salisbury , fuc- 
cedette a lui nejla Sede di Cantorberì. 
Sfotte d’ xCIX. Si perdettero ancora in quell’ 

* j." |j *' r ' anno tre Cardinali . Il primo, Bario- 
lommeo Martini Spagnuolo, Vefcovo di 
Segovia , promoffo al Cardinalato da 
Alcdandro VI. nel 149^ il fecondo , 
Andrea di Epinay , Franccfe , Arcive- 
feovo di Lione , e di Bourdeaui , crea- 
to Cardinale da Papa Innocenzo Vili, 
nel mefe di Marzo 1489. (i>. Aveva 
egli feguito il Re Carlo Vili, nel fuo 
viaggio d' Italia , e alla conquida del 
Regno di Napoli ; e nel fuo ritorno fi 
ritrovi) alla battaglia di Fomovo del 
1405. Si afferma che Ra dato egli Go- 
vemator di Parigi, dove mori nel Ca- 
dello diTournelles il decimo giorno di 
Novembre di qued’anno. Fu feppellito 
il fuo corpo nella Chiefa de’Celedini 
di Parigi , vicino alla Cappella di Or-* 
leans. Il terzo fu Giovanni Borgia, det- 
to il giovane , Arcivefeovo di Valenza, 
e nipote dr AlcfTandro VI. che lo fece 
Cardinale nel 1496. e gd diede il co- 
mando delle truppe, che mandava in Ita- 
lia per combattere i Franccfi , e fofte- 
nervi la fazione di Ferdinando Re di 
Spagna . Fu parimente Legato a Vene- 
zia, nel 1499. e morì il giorno diciaffet- 
tcRmo di Gennaio in Urbino , Cittì 
Capitale del Ducato di quedo nome . 
Fu trasferito il fuo corpo a Roma , e 
fepolto nella Chiefa di Santa Maria del 
popolo . Si crede , che Ra dato avvele- 
nato per ordine del Duca del Valenti- 
ne£e, figliuolo naturale del Papa . 
di'cVrdì* C. Per rimpiazzare quedi Cardinali , 
li tenne AlefTaadro un Concidoro il gior- 
«U Alci- to ventcfimoitavo di Settembre , in 
fcnd.oVi.cui ne creò Rno al numero di tredici, 
che furono: t. Diego Hurtado diMen- 
doza , Spagnuolo , Arcivefeovo di Sivi- 
glia , titolato di Santa Sabina (z) . z. 
Amanieu di Albret , Francefe , Vefco- 
vo di Pamiers , e di Comingcs, titola- 
to di San Niccoli in carcere, 3. Luigi 
Borgia , Spagnuolo , titolato de' Santi 
Nereo e Achilleo , poi Sacerdote ti- 
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tolato di San Marcello , Arciprete di 
Santa Maria Maggiore , e gran Peni- 
tenziere. 4. Iacopo Serra, Spagnuolo , 
Arcivefeovo di Oridagni , Sacerdote Car- 
dinale titolato di San Vitale , Vefcovo 
di Elna, c di Paledina . 5. Tommafo 
Bacocs , nativo di Herdont in Ungheria, 
Cancelliere di quel Regno, e Arcivefeo- 
vo di Strigonia , Sacerdote Cardinale , 
titolato di San Sii vedrò e di San Mar- 
tino a’ Monti. 6. Pietro Iluaglia, Sici- 
liano, Arcivefeovo di Reggio , titolato 
di San Ciriaco, poi di Santa Pndenzia- 
na . 7. Francefco Borgia, Spagnuolo, 
Arcivefeovo di Cofcnza , titolato di San- 
ta Lucia, e Vefcovo di Chieti . 8. Gio- 
vanni Verrà Spagnuolo, titolato di San- 
ta Baibina, e Arcivefeovo di Salerno. 

9. Luigi Podocatore, di Nicofì» in Gre- 
cia , Vefcovo della Pacio , titolato di 
Sant’Agata. 10. Antonio Triulzio Mj- 
lancfe , Vefcovo di Como , titolato di 
Santa Anadafia, poi di Santo Stefano al 
Monte Celio, ir. Giambarida Fcrraro, 
Modenefe, Vefcovo di Modena, titola- 
to di San G ri logoro . iz. Marco Cor- 
nare Veneziano, Vefcovo di Verona , 

Patriarca di Codantinopoli , titolato di 
Santa Maria, Vefcovo di Albano, e di 
Paiydrina. 13. Giovanni Stefano Ferre- 
rò, di Vercelli, Vefcovo di Bologna, 
Sacerdote Cardinale , titolato di San 
Sergio , e di Sag Bacco ; poi cambib di 
titolo , e prefe quello di Santa Vedina. 

Cf. Giovanni Naucjero o Vcrgehaus, Fine <M- 
Alcmanno, Rettore della Univerfità di *» 
Tubinga , terminb in qued'anno la fua “jj 1 Glft * 
Cronaca Uoiverfale , in cui dimodra n 4UC |,. 
molta c/mezza 3 fu effa continovata dal ro. 
Surio . 

CIL L’anno 1501. cominci!) a Ro- Chiuf.r» 
ina colla chiufur* del Giubbiieo> termi- Giub- 

nato il fedo giorno di Gennajo,fedadel- * 

la Epifania. L’anno precedente aveva A- 
ledandro VI- mandati in tutt’i Regni 
de’ Cardinali e de’ Vefcovi per pubbli- 
carlo, e per cfortare,neI medefimo tem- 
po, t Principi Cridiani ad unirfi infie- 
me , c a fare d’ accordo la guerra a’ 

Turchi, alla quale prometea la Santità 
Sua di aflidere in perfona .11 più celebre fra 
tutti quedi Legati fu il Cardinal Raimon». 
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na] Rai- 
mondo 
Perrtult. 


io Perraulr , nato di una famiglia poco 
confìderabile a Sugeres nella Saintonga . 
Fu Dottore della Cala di Navarra a 
. Parigi • 

CHI. Eflendo andato a Roma, Papa 
"i ^ Innocen7o Vili, lo marni?) Nunzio ilraor- 
dinario in Alemagna per raccogliere le 
limoline de' Fedeli, che fi dovevano im- 
piegare nelle fpefe della Guerra Santa. 
Q^ntunque quella Nunziatura non gli 
acquillalTc molta riputazione , per moti- 
vo delle querele e delle oopofizioni de- 
gli Alemanni, contrari all’ dazioni , e a' 
fufTidj troppo frequenti della Corte di 
Roma , venne tuttavia promolfo al Vc- 
fcovado di Gurck , cui un) egli a quello 
di Saintes , eh’ ebbe qualche tempo do- 
po (1). E Papa -Aleffandro VI. aven- 
dolo fatto Cardinale nell’anno 149?. lo 
mandò un’altra volta Legato in Ale- 


rola con tanta clattezza , che appena fi 
accorgano nella Cittì di avere cambia- 
to padrone ; ma il Principe perdette la 
liberti , e poi la vita , avendolo il Pa- 
pa fatto barbaramente uccidere , e git- 
tate il fuo corpo nel Tevere . Era egli 1’ 
ultimo di quella famiglia , giovane il piò 
umano, il più faggio, e il più benfatto 
de' tempi fuoi . La borni , con la quale 
era fiata trattata Faenza , in luffe le al- 
tre Cittì a feguitarc il fuoefempio ; lu- 
fmgandofì, che fi voleflie ufare anche vcr- 
fo di loro la medefìnia indulgenza : e il 
Duca del Valcntincfe, in meno di quin- 
dici giorni , fu riconofciuro Sovrano di 
tutta la Romagna, a norma della invefìi- 
tura, che il Papa gliene aveva accordata. 

CV. Quello felice avvenimento trafi- 
lo a tentare la prefa di Bologna , della 
quale Giovanni Bcntivoglio era pacifico 



magna. Di li pafcò in ifvezia, in Da- Signore, ma quafi fenza truppe , perchè 
rimarca , e nella Pruffia , vlfirando le ■ »»*«*■ . -«il* -r— 


Tenta in 
vano di 
prender 
Bologna. 


Chiefc, deponendo i Cherici concubina- 
ri , riflabilcndo l’antica difciplina tra i 
Religiofi, ed eforr.ando i Principi a fla- 
bi lire fra efifi una folida pace . Eflendo 
egli morto cinque anni dopo quella fua 
legazione, parleremo ancora di lui , ri- 
ferendo la fua morte. 

2 \ vm* CIV. 11 zelo del Sommo Pontefice 
tinefe aT^i. unire ' Princ 'P’ 1 CrifUani contra i ne- 
fedu e mici della Religione, non poteafareche 
prende U non penfafie alt ingrandimento difuofi- 
Citri di gliuoio naturale, il Duca del Valentinefe. 
l-'aeBza . Jj on avendo quello Principe potuto nel 
precedente anno prendere Faenza , tornò 
a piantarvi I’ attedio nella Primavera di 
*• quello, aflifiitodall’ armata Francefe(z) ; 

e mal grado la resilienza de’ Manfredi, 
che aveano cominciato a riflabilirvijjì dall’ 
anno 1286. c che fi difeCero con molto 
valore, una congiura feopertafi obbligò 
gli affediati a cercare le vie d accomo- 
do . Convennero di trattate col Duca 
del Valentinefe , che, prom-ife loro per 
ifcritto, che il dominio utile di Faenza 
verrebbe confervato al Principe Manfre- 


1 fuoi migliori Iridati erano nell’ eferci- 
to Francete (3) . Bifognava dunque ri- 
chiamare le fue genti per metterli in 
difefa ; c con tal fine fpedl un fuo fe- 
deliffimo domeflico al Cardinale d’Am- 
bolia, ch’era ancora in Milano, per in- 
formarlo del difegno del Duca del Valen- 
tinefe, e della perdita infallibile di Bo- 
logna , fc non veniva prontamente foccor- 
fo.. Il Cardinale , che comprendca la 
grandezza del pericolo , mandò un cfpref- 
fo al Duca, per indurlo- a ritirarli da 
Bologna; o ricufando , fi afpettalfe contra 
tutto f efercito Francefe , che da quel 
punto fi dichiarava contra di lui. Que- 
ll' alternativa imbarazzò il Duca , che 
volca far valere il fuo diritto fopra Bo- 
logna ; ma non volendo comicciarfi co’ 
Francefi, cercò d’incannare il Bentivo- 
glip prima di ritirarli. Gli fece proporre 
ai cedere la fortezza di Cade! Bologne- 
fe , e di pagargli nove mila feudi di tri- 
buto come a Duca di Romagna; oche 
a quelle condizioni leverebbe 1’ attedio . 
Bentivoglio, che fi credeva abbandonare 
da' Francefi , da’ quali non aveva avuto 
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di , che veniva chiamato Allorre. Il Duea, verun avvifo, accettò le propofìzoni del 
contra U tuo foluo , mantenne la fua pa- Duca, e fedelmente le otterrò. 11 Duca 

allo- 
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— — allora gli diede a credere , che non 
Akno avrebbe mai attediata Bologna, fcnonfoi- 
»t G.C. le flato chiamato da' Marefcorti , che gli 
1501. aveaoo proccurate delle corrifpondenzo 
orila Città. Il Bentivogiio vi predò le- 
de, quantunque avelie tante prove della 
perfidia del Duca ; e tanto le ne irritò, 
che lui fatto medelimo ilabilì di perde- 
re i Marefcotti, e pochi giorni dopo li 
fece uccidere. In tal modo liacquillòl’ 
odio de' Bologne!» ; e quella era fiata 
politi vamente la mira del Duca del Va- 
lentmele. 

CVI. Tuttavia fi penfava in Francia 
I Vene- a ][ a conquida del Regno di Napoli; ma 

cifono V »e- la cola non P area uat0 a B evole a Uc ' 
comodare fi , come nel principio del Regno di Lui- 
Luigi XII. gì XII. perché Federico aveva interef- 
<ol R« di lati per t e i Veneziani, i quali aveano 
Napoli . f ìne aceonfentirc le due parti ad un 
aggiudamento. Si convenne, che Fede- 
rico folle tributario del Re di Francia, 
c che ‘pasafle a lui cinque mila feudi 1 ' 
anno, e che gli delle il Principato di 
Taranto , c tre o quattro porti de’ più 
comodi ad alledire una flotta centra i 
Turchi , e che in calo di Infogno vi fi 
potette ritirare . Federico aveva aderito 
a’ voleri del Senato ; ma così non fece 
la Francia: -la piò lana parte del Canfi- 
glio del Re fi oppolc al tuo accomodo, 
c prevalle la lua opinione . Si ruppe il 
maneggio ; e Federico penvò unicamen- 
te a trattare collTmperadore (1). 
Trattato CVII. Ma il Cardinal di Ambofia 
ir, r im. «Attratte il colpo, proponendo a Mailimi- 
ptradore Lano il matrimonio della Principelfa Clau- 
« Luigi dia figliuola di Luigi XII. natailquat- 
tordicclimo giorno di Settembre 1499. 
col figliuolo dell’ Arciduca Filippo nato 
cinque meli dopo , a condizione ch« il 
Ducato di Milano (offe dito in dote al- 
ia Principila; che il matrimonio fotte 
compiuto nella età conveniente degli Ipo- 
fi ; e che allora il figliuolo dell’ Arci- 
duca, che chiamavafi il DocadiLuxem- 
burgo, foffe meffo in polleffo di quel 
Ducato . Furono accettate le offer- 
te; c il trattato venne conchiufo alla 
fine di Maggio 1501. con un articolo 
fegrcto, che Luigi XII. delle cinquanta 
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mila feudi ali’ imperadore , il che fu 
eleguito fedelmente. 

CV 1 II. Vcdendofi Federico cadere di Lega ia 
mano le lue Iperanze , ne rimale oltre- favore 
modo afflitto . L’ unico mezzo di riflabi- ^*i 
lire gli affari tuoi era quello di avere N>peli • 
per le il Papa, 1 Veneziani , ei Princi- 
pi d Italia . Una lega limile avea pro- 
dotto il mfabilimento del fuo predeeef- 
lore lui trono. Figli vi fi adopròatutto 
luo potere. 11 Papa Cubito vi fi arrefe, 
per lo idegno che aveva egli contra la 
Francia , che impedì al Duca del Va- 
lennnele il farli Signor di Bologna, cd 
anche di Firenze , dove volea nilabili- 
re i Medici . Si uni a’ Veneziani ; e i 
Duchi di Ferrara, c di Urbino,! Mar- 
cheli di Mantova , e di Monferrato , i 
Conti della Alitandola, di Correggio , 
e di Carpi ne diedero parola. Ma bifo- 
gnava ancora far entrare in quella lega 
il Re Cattolico (2). Fu mandato a lui il 
Conte di Coaverfano ; e Ferdinando pro- 
tnile di entrar volentieri in tutte le al- 
leanze, che comribuitiero alla conferva- 
zione del Regno di Napoli , di mandar 
dieci mila uomini , comandaci da Goa- 
lalvo di Cordova , al quale ordinerebbe 
di pallar a Napoli , tolto che lolle in- 
formato , che i Franceli vi fi approdi - 
mallero. Per quella promelfa raccolfc Fe- 
derico un'armata di fertccento lance, 
due mila cavalli leggieri, dieci mila fan- 
ti, condotti da lui medelimo alia fron- 
tiera del luo Regno, con molta artiglie- 
ria, munizioni da guerra, e viveri. 

ClX. Tutta i'Luropa era inafperta- Il r ( di 
zinne deli’ elico di quella guerra . Ma Francia 
prima di cominciarla , fecero i Franceli 
alcuno nuove propolizioni di divifiooeal cauoiic* 
Re di Spagna, più vantaggiofedel lepri- da sue fU 
me, per illaccarlo dalia lega , nella qua- Lega, 
le s era egli impegnato (3 j. Vini folle- 
citato Luigi Xll. dal Cardinal di Am- 
bolìa , che ogni opera fece per riufcirvi. 

Stimò, che l Regnanti Calcolici, poffe- 
dendo già la Sicilia, le veniffcro offerte 
loro le due provincie dei Regno di Na- 
poli vicine a quell’ Itola , fi riducelfero 
a fcioglierfi dalla lega . Fu mandato in 
Ifpagna il Vefcovo d'Albjr fratello del 

Car- 
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Cardinale, e fece accettare a Ferdinan- 
do l’alleanza con Luigi XI!. (i). Nel- 
la terza conferenza fi cominciò il tratta- 
to , e nella fella fu conchiufo . Si con- 
venne , che le Provincie di Terra di 
Lavoro e di Abruzzo fo fiero de' Re- 
gnanti Cartolici, a titolo di Ducati. Si 
pofero torto a fare grandi apparecchi di 
guerra in Francia ed in Ifpagna . Gli 
uni erano forprefi in vedere quelle due 
corone riunire tutte le loro for7e,ecoI- 
legarfi infieme, per ifpogliare d’accordo 
Federico di un Regno , fonra il quale 
s’era mantenuto contra i Francefi col 
falò foccorfo degli Spagnuoli . Non po- 
teano gli altri pervaderli, che i Regnan- 
ti Cattolici avellerò Hifegnato di levare 
la corona a quel Principe , dopo aver 
fatti tanti sforzi per fortenervelo . Ave- 
vano i due Re le loro ragioni , onde 
. giudicare il loro procedimento , e furo- 

no pubblicate in alcuni ma offerti , riferi- 
ti molto diffufamente dal Guicciardini . 
Goofalvo ex. j j ue g e (j dìfpofcm dunque a 
« Luògo" < k ,r e ^ etto a! loto di legno . Ferdinando, 
tenente ch’era ancora a Granata, fped) il pri 
Generai: mo giorno di Marzo un Corriere a Gon- 
della Ca- falvo a commettergli , che incontanente 
labri* . fj trasferirti ne’ porti di Mirtina con la 
fua flotta , dove riceverebbe nuovi ordi- 
ni (z) . E ner dargli autorità maggio- 
re , lo nominò anticipatamente Luogo- 
tenente Generale ne’ Ducati di Puglia, 
e della Calabria , quantunque quelle 
Provincie non foffero -ancora conquida- 
le ; ma nel medefìmo tempo il Re Cat- 
tolico impegnò i Re di Francia e di 
Portogallo ad opporli agli sforzi degl’ 
Infedeli , e a mandare le loro flotte 
ne’ mari di Levante in foccorfo de’ 
Veneziani , e per arredare gli avan- 
zamenti de’ Turchi . Il Re di Portogal- 
lo vi mandò una belliffima flotta, fotto 
Ja condotta di Don Giovanni di Mene- 
fez Conte di Tàroca ; ma erta non fe- 
« nulla. Luigi XII. mandò parimente 
de’ Vascelli in Levante per unirfi a’ Ve- 
neziat* ; ma quello fi fece molto negli- 

f entementn ^ perchè fi oenfava più in 
rancia alla conquida del Regno di Na- 
poli , alla quale molti Signori Napo- 
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letani o banditi dalla lor patria , o ne- . - a 
mici della Cafa di Aragona , follccita- 
vano Sua Macflà Cridianilfima . DI ' J ‘ 

CXL Luigi di Armagnac Duca di 
Nemours fu nominato Generalirtimo dell ’ jj ri- 
armata Francefe in Italia-, ad onta de’ moura 
rigiri del Conce di Ligny per avere que- Gioen- 
do comando. Il Duca lo accettò torto, 
ma avendo per lungo tempo differita la „ c ^/ r * 
fua partenza , il Signor di Aubigny andò tranctC» 
innanzi , e fece avanzare le truppe, che in itali*, 
comandava in Lombardia ; e fi trasferì 
verfo Napoli col Conte di Cajazzo (j), 
uno de’ principali Signori banditi da 
Napoli . Idfbrmato Federico, che i Fio 
rentini , per evitare il faccheggiamen- 
to, aveano lafciati partire i Tuoi nemi- 
ci , fi portò verfo la frontiera del fuo 
Stato per. difenderla, e quivi ricevette 
un Inviato di Gonfalvo per fapplicar Fe- 
derico, che non lo averte a male, fe 
prendeva il comando delle rrunpedi Sua 
Macrtà Cattolica , per 1’ obbligo che IT 
aveva egli*Hi ubbidire al fuo Sovrano; 
e nel medefìmo tempo l’ Inviato rimife 
in mano del medefimo Federico il Du- 
cato di Monte Saot’ Angelo nella Puglia, 
con cui avea gratificato Gonfalvo,, e 
pregò quel Priocipea fcioglierlo dal giu- 
ramento di fedelrà , che gli avea dato 
in eonfiderazionc di quel Ducato . Fede- 
rico gli accordò la aifpenfa del giura- 
mento, ma non volle accettare la rinun- 
zia del Ducato , dicendo all’ Inviato , 
che all’opporto egli ratificava di nuovo 
quella donazione ; e che gli domandava 
loto, che i prefidj di Monte Sant’ Ani- 
gelo non faceffero feorreria nel paefe . . 

CX li. Con tutto ciò il complimento 
di Gonfalvo molto inquietò Federico , r , ,n, 
che rimafe del tutto fconcertato , quan- ditela, 
do inrefe l’arrivo del Duca di Nemours, 
e Partenza de' due Re per la conquida 
del fuo Regno di Napoli. In querto 
impaccio mandò fuo figliuolo a Taran- 
to, ch’era all’ efl rem iti della Puglia e 
della Italia , e dice Mariana ( 4 Ì,che correa 
voce che averte fpediri , in pregiudizio 
della fua gloria , alcuni fegreti agenti per 
implorare la protezione dell’ Imperador 
de’ Turchi . Torto raccolfe quante truppe 

po- 
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potè, cbc montavano ad ottocento uo- 
Anno mini d’armi in circa, e a quattro mila 
D,C - C * uomini a piedi ; debile efercito e non 
15°»- atto a Softenerfi contra le forre della 
Francia e della Spagna .• Egli fortificò 
Capua per farne la Sua piazza d' arme , 
conlegnandola a Fabricio Colonna , e a 
Don Ugo di Cardona , che vi li nn- 
chiufero con dugento uomini d’arme, e 
mille feicento Fanti • 

Frattanto gli Ambalciaton di Francia 
e di Spagna lì premurarono , effondo a 
Roma , dinanzi al Papa unitamente , 
per comunicargli le convenzioni de lo- 
to Signori , perchè fodero tta lui ratifi- 
cati gli articoli , lenza mutarvi cola al- 
cuna ; e perchè dette a ciafcuno di que- 
lli Principi la inveftitura che gli doman- 
davano ; minacciando ancora , le ncufa- 
va , di rivolgere contra lo Stato tccle- 
fiallico le armi dettinate a Ipogliare re- 
derico de’ fiaoi Stati • 

« hP» CXI 1 1. Il Papa , quafi tinto contar- 

bato , quanto fe fovrattatte a lui il pe- 
^liSódel Re di Napoli luo feudatario, 
»' due Re. domandò almeno tre giorni per penUr- 
vi ima non potè nè pure ottener tre ore, 
c divette dichiararfi immediatamente ; e^ 
furono Subito fpedite le invettiture ne 
propri termini , come piacque agii-TVm- 
bafeiatori di dittarle , e di farle eiìeo- 

Gonf»lvo ^'cxiv. Gonfalvo era tanto valente 
dròruce uomo da prevedere che V alleanza tra i 
di qu»fi due Re non durerebbe a lungo , e che 
tu » la le difficoltà che inforgerebbero tra etti , 
t * iibiu gli avrebbero affai pretto d;vifr(i). Per- 
dalo di quetto, gli parve fatto impor. 
tantilfìmo di prevenire i Francefi, per- 
chè^ion fi opponeliero fegretamente al- 
le fue conquitte . Mandò dunque la 
maggior parte della fua flotta fopra le 
coftiere di Puglia, comandata da Don 
Diego di Mendoza,per opporli a Tur- 
chi , fe comparivano, o fe voleano far 
pattare delle truppe in Italia . Nello 
fletto tempo diede ordioe ad Inigo Lo- 
pez di Ayala d’ andare a Napoli col re- 
tto de' Cuoi Valcelli . Spedì il fuo feu- 
diero a Federico per domandargli le due 
Regine vedove di Napoli , T una delle 
quali era forella, e l’altra nipote del 
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Re fuo Signore, per condurle rotto in 
Sicilia, e gli furono date . Ogni cofa 
così dilpotta, Gonfalvo pal'sò il Farodi 
Medina, entrò nel Reono di Napoli, e 
foggettò tutta la Calabria , eccettuato 
Giraci, e Sant'Agata. Prevedendo Fe- 
derico , eh’ era imponibile di refittere 
a tante forze, prete il partito di difen- 
dere tre fole Città , Napoli , Averla , e 
Capua; ed avendo divifa la fua armata 
in tre corpi, diede la condotta del pri- 
mo a Fabricio Colonna , che fi rinchiu- 
fe in Capua per difenderla in cafo di 
attedio ; Profpero Colonna , fuo fratel- 
lo , fi fermò in Napoli con lo (letto di- 
leguo col fecondo corpo ; e il Re me- 
dettolo andò col terzo ad ' allogarli in 
Averla, perchè offendo in mezzo alle 
altre due , potette più agevolmente foc- 
correre la più battuta. 

CXV. L’ armata Francefi* prefe la L’ arma- 
via di Roma , cd entrò nel Regno di f » Ft *n- 
Napoli l’ottavo giorno di Luglio. Tut- 
ti cedevano al luo arrivo , non penfan- pu2 
do nè pure a- difeoderfi . Quelli di San altre’ 
Germano piantarono fu le loro torri piazze, 
lo ttcndardo di Francia , e cialcuno fi 
affrettava di foggetrarfi al fuo domi- 
nio < 2 ) . Il Maresciallo di Aubigny 
fi avanzò verl'o Monte- Fortino , dove 
Giulio Colonna fi era rinferraro con 
un forte prefidio ; ma non che difende- 
re la piazza , egli prefe la fuga, e i- 
luoi ioldati fi arrefero a condizione che 
fi accordattc loro la libertà e la vita . 

La prefa di quella Città facilitò la 
conquitta delle altre piazze fino a Ca- 
pua , dove il Conte di Falena , tradi- 
tore della fua patria , agevolò 1’ entrata 
a’ Francefi , che mifero tutto a fuoco e 
a l'angue, commettendovi orrcndiffimi dis- 
ordini . Fabricio Colonna ,che comandava 
in quella piazza , fu fatto prigione con 
Don Ugo di Cardona e molti altri offi- 
ziali.Non fi videro nella Città altro che 
ruberie e ttragi, e le pubbliche piazze 
non erano piene che di morti o di mo- 
ribondi . Si penetrò fino al fondo delle 
cafe de’ particolari , dove -fi colie I’ oro r 
F argento, c tutto ciò che vi era di più 
preziofo. Quella prefa fu fatta alia fine 
di Luglio, e fu Seguita dalla rela di Gaeta . 

CX V I- 
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CX VI. Quelle conquide fecero perde- po DuchelTa di Milano , e co’ fuoì pii 

ler- 
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fi ritir» a re a Federico tutto quel coraggio «he 
Napoli , gjj re ft ava } temendo di edera prefo in 
ft/ftatS Averli , fi ritirò a Napoli i ma i Bor- 
ea" Fr»n gheli lenta rilpetto vc-rfc il loro Prtnct- 
cc£ . pe deputarono al Duca di Nemours , e 
gli aprirono le porte della Cittì , a 
condizione che conferva (le i loro bcm,i 
figliuoli, le mogli , e le loro vite (ij. 
Entrarono i Francefi nella Città , e Fe- 
derico fu coftretto a ritirarfi nel Cartello 
Nuovo, Non pensò più allora che ad 
accomodarli , ed in una tifica che il d’ 
Aubigny gli fece nei Cartello Nuovo, gli 
rapprel'entò, eh' era egli perduto lenza 
riparo , e che altro non g'i rimaneva a 
fare che abbandonarli alla demenza e 
all»' generolìtà di Luigi XI L il quale 
gli offeriva una pendone di trenta mila 
lcudi, conila provincia di Ang^ò . San 
Gelalio dice, che fu la Contea delMainc; 
ma prende sbaglio (a). Federico doman- 
dò tre giorni a pentirvi , e fpirati que- 
lli , mandò perchè il d’ Aubigoy ritor- 
nane a lui. Fu conclulb.il trattato, e 
foferiao a qucfl» condizioni : che Ira 
fei giorni rimettere a' Francefi le Città, 
Cittadelle, « Cartelli, ch’egli aveva an- 
cora , e eh’ entravano nella porzione di 
Luigi XII. che, averte la libertà di ri- 
tirarli nell’ I (eia d Itchia , con la Tua 
famiglia, co' tuoi domellici , co’fuoi te- 
fori , c co’ Cuoi più prezioli mobili ; trat- 
tine i cannoni , che fi trovaflero fegnati 
col nome ecoll’armidi Carlo Vili. (3): 
che i benefizi , che i Cardinali Colon, 
na e di Aragona poiledeano nel Re 
gno di Napoli , follerò confervati r 
cHe a capo di lei meli folle Federi- 
co in libertà di 'prendere qual partito 
più voleva , e ritirarli dove gli forte 
piaciuto . 

Furono quelli articoli offervati fedel- 
mente dall’ una , e dall' altra parte eoo 
Molta cura. Querto Iventurato Principe 
fi ritirò da prima nell’ liola d' Ifcbia con 
la Regina fua moglie, e i Principi tuoi 
SgH r,c>!t , « con Beatrice ed (tabella Tue 
Torcile , quella ripudiata da Uiadislao Re 
di Boemia e «-Ungheria .quella untera- 
Fltuty Cent. fmn. XV il. 

’(i) Goicciardio. h 7 ST Bcmb. 

Grlm tifi ét Lttii XII. ». ij 6 . 
litt Btyird. r. *. ' (5) Goiccurd 


fedeli domellici (4). 1 Colonnefi gli ler- Anno 
barono fede , e andarono parimente ap- U| G C. 
predo di dui a i5 OI « 

GX VII. Qualche tempo dopo Federi- p*fla i» 
co domandò al Re di Francia un (alvo- fiaac». 
condotto , e dopo averlo ottenuto age- 
volmente parti con cinquè""g-il«e , c an. 
dò a ritrovare Luigi XII. che lo accoU 
fe con molta bontà ; gli concedette il 
Ducato di Angiò , con una peafions di 
trenta mila feudi , che gli furono Tem- 
pre puntualmente pagati , e feguitb an- 
cora ad averli, dappoiché i Francefi fu- 
rono difcacciati da Napoli . Gonfalvtf dal 
fuo canto fi avanzava iempre nelle con- 
quille . Avendo intefo il ventefimonono 
giorno di Luglio , che Capua fi era re- 
fa a’ Francefi , parti da Nicartro, dov’ 
egli era , e andò ad impadronirli del 
Cartello di Cofcnza . Appena fi fe- 
ce egli vedere nella Puglia , che le Cit- 
tà fi affrettarono a cara ad arrenderli a 
lui . La fola Città ai Taranto osò re- 
iitlergli . In erta fi era ritirato Alfonfo 
figliuolo di Federico col Come di Po- 
tentina, e con Lion&rdo Vefcovo di 
Rodi « Per la ricufà di querto Principe, 
che non volea foggetcarL , Gonfatvo fe- 
ce approflìtoarc la fua annata , c artedib 
la piazza formalmente ; il che cortrinfe 
Alfonfo a capitolare a condizione , che 
non cederebbe là piazza altro che nel 
termiae di quatrro mefi . Spirato quello 
termine, fi rimile la Città a Gonlalvo, 
che terminò così la conquida del Re- 
gno . Avea quello Gran Capitano giu- 
rato ad Alfonfo fopra la Santa turarti 
flia , che *glt Infilerebbe la libertà di ri-" 
tirarli , dove gli piacefle ; tuttavia vel 
ritenne prigioniero , e lo mandò beh cu- 
rtodito in ltpagna al Re Ferdinando, che 
lo trattò con bontà ed umanità . 

CXVlII. Il Pajw dall’ altro canto II P«p» 
non fi (cordava de’ fuoi intereflì . Te- *’'*(»- 
mendtijche le truppe del Duca del Va- 
lentmele fi difperdelTero rimanendo o- bina*"' 
ziole (5) , dopo aver date le terre 
de’ Colonnefi , e de’ Savelli , agli Or- » 
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che impegnò 
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forum nel fio partito ; miniò pai il fuo 
-~ v ( 2 concito ad att.-diare Piombino per rcr- 
p ’ '-ra , mentre che le galee Ecclefiattiche 
1j *°V r.e chiudevano il porto. E' quella Cit- 
tà un Principato d' Italia , nello Stato 
. ' di Siena, fopra la colliera di Tofcana, 

tra Orbitcllo c Livorno, e fabbricata fu 
le ruine ^dtffPTftuica Populania , che n’ 
è difcotta tre miglia. Appiani Signore di 
quella piatta fi era mcflo Cotto la pro- 
tezione de’ Francefi ; e nello fletto tem- 
po fi era impegnato di pagar loro quia- 
deci mila feudi 1’ anno . Mandò egli a 
domandar foccorfo a Chaumont nipote 
del Cardinale di Ambafia,e Govcnator 
di Milano ; andò egli medefimo a folle- 
citarlo in Francia, e arrivò a Marfiglia; 
ma Luigi XII. volendo coltivare il Pa- 
pa , ricusò di proteggere Aopiani; e du- 
rante la fua afTenta , ettendofi il prefi- 
tto di Piombino difanimato , G diede 
la piazza agli Orfini , falvando la vita , 
ed i beni degli abitanti . 

Cclofu CXIX. I Principi d’Italia guardava- 
*’*r-no con occhio gelofo le conquide del 
fi» conni P a P* > e ‘Id Duca del Valcntinefe fuó fi- 
li Papa , gliuolo ,. i quali in tal modo atticurava- 
* fuo fi- no maggiormente la loro pottanza , e la 
gliuolo . i oro autorità . Tuttavia fopra quedo pun- 
to il Re di Francia dava con l’animo 
ripofato piò d' ogni altro (t), e non 
tornea del Sommo Pontcfite , o perché 
fi credelfe molto bene dabilito in Ita- 
lia , o perché prevedere che la vita 
fregolatittima del Duca del Valentinefe 
non potette far a meno di non termi- 
nare con qualche caradrofe , che non 
riufeitte alla fua rovina dopo la morte 
del Papi. Dall’altro canto tutt’ i Prin- 
cipi d’ Italia ricercavano 1’ amicizia di 
Sua Maeflàj e i Pifani , i Fiorentini, 
i Lucchesi , i Senefi dipendevano inte- 
ramente da lei. Tuttavia quedo Prin- 
« cipe aveva il fuo fine di comportare il 
Duca del Valentinefe.- voleva egli riu- 
nire al Ducato di Milano tutto quello 
che ne occupavano i Veneziani , il Cre- 
monefe , il Brefciano , ed il Bergamasco, 
• gli era necettaria l' alleanza dell’ Impe- 
radore Mattimiliano per trarre ad affet- 
to quedo fuo difegno. Bifognava dunque 
che da lui ottenette la in vedi tura del Du- 


>ria Ecclesiastica. 

caro di Milano , e fua Maedì Impe- ’ 

naie fi andava tempre fchermcnJo per 
non darla. 

CXX. Luigi XII. cercò dunqueogni Luigi • ' 
mezzo per guadagnare Maffimiliano . Il * II vuoi 
maneggio riufeiva difficile ; e dimò il <,r " tr *- 
Cardinale di Ambofia di avello ad ia- " 
traprendere egli medefimo col dilegno i!7l Tuo 
che avea di pervenire al Papato dopo patino . 
la morte di Alettandro VI. Pregò 1’ Ar- 
ciduca , che ottenette da fuo padre Maf- 
fimiliano una conferenza feco lui nella 
Città di Trento, perché era fituata tra 
il Ducato di Milano , e le Provincie 
ereditarie della Cafa d’Auflria. 

CXXL L' Imperadore , il quale ere- Afiboeca- 
dea che potette la Francia fargli delle mento 
prepofizione atte a foddisfare e il fuo <Jtl Car “ 
amor per lo danaro , e il fuo affet- Ì' a V f 
to per l’ Arciduca fuo figliuolo , e per coTl’ In»*! 
Carlo di Lujemburgo fuo nipote , ac- per»dore 
confentì alla conferenza , dove il Cardi- * Ttco- 
nale.andò fubito , fotto prefetto di vili- '• • 
tare il Ducato di Milano ( 2 ) . Ma 1* 
Imperadore fecelo afpetrare piò di tre 
meli, e non arrivò a Trento altro che 
nel mefe di Novembre . Nelli confe- 
renza , eh’ ebbero infirme , domandò il 
Cardinale , che il Ducato di Milano 
pattatte a' figliuoli mafeh', che potette. a- 
ver Lnigi , luppotto che la P ri nei petti 
Claudia di Francia figliuola del Re fpo- 
fa di Carlo di Luxcmburgo fptte tterile. 

Ma 1' Imperadore non accettò quello 
articolo , e domandò dal luojato, che 
gli Sforza, e i principali Gibeilini fof- 
fero metti in libertà frnza rifeatto ; e 
potettero in avvenire abitare i luoghi 
della lor nafeita , con piena ficurczza . 

Premile il Cardinale di Ambofia la li- 
bertà dello Sforza , a condizione che 
non ufeitte mai piò . della Francia , e. 
quella del Cardinal Tuo fratello , purché 
promettere di trasferirli incontanente a 
Roma , e di non fortirne mai piò . A 

netto non volle acconfentire P Impera- 

ore, ricu fello ogni reftrizione. 

CXX1I. Tuttavia dopo alcuni contra- Coave»- 
fli convennero etti del maritaggio di Car- B°"° ™- 
lo di Luxcmburgo con la Principeffa Clau- 
dia , alla quale fi premile- dj dare in nlo del | * 
dote il Ducato di Milano. Erano gli al- rtiociptf- 

tri fa Clao- 
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eri articoli . z. Che fe Luigi XH.avef- Dall’ altra parte era legge della Monar- 

rhia di fvrvinni i • r ,w 


Viaggio 
dell' Arci 
duca Fi- 
lippo in 
llpagna . 


le un Dolfino , fpofalfe una figliuola 
dell' Arciduca . 3. Che Malììmiliano ac- 
cordane al Re di Francia puramente e 
iempheemente la inveilirura del Ducato 
di Milano nella proffìma Dieta di F’ranc- 
fort. 4. Che Lodovico Sforza 1 ielle me- 
no nnchiuio, e poteffe andar alla caccia 

C r cinque leghe di circuito lontano dal- 
iua dimora , o palleggiare. 5. Che 
Luigi XII. l'occorrellel’ imperadorecon- 
tra 1 Turchi , e fofteneffe i diritti di 
Sua Maeltà Imperiale ne' Regni della Un- 
gheria , e della Boemia , dopo la morte 
di Uladislao. Ma 1 ’ ultimp plinto d#l trat- 
tato era il danaro, che ipcrava Maffì- 
niiliano . Il Cardinal ricusò da prima di 
darglielo; ma poi gli diede una lettera di 
cambio di quanta mila feudi y e me- 
diante quella fomma , fu (labilità la neu- 
tralità degli Alemanni , in termini tali, 
che gli obbligavano a non favorire ni! 
direttamente , nè indirettamente gli Spa- 
gnuoli nel Regno di Napoli , lupnotto 
che inforgelie qualche differenza tra effi 
c i Franteli ; come ciò occorfe poco do- 
po. Il Cardinal d’Ambofia parlò coll’ 
Imperadoré delle fue pretenfìoni al Pa- 
pato, fe la Santa Sede folle vacata.; e 
Sua Maeflà Imperiale premile di favorir- 
lo. Papa AlelTandro VF.,ilquale filma- 
va , che fi fiffcro in Trento prefe delle 
mi iure per opporli al Duca del Valen- 
tinefe, volle vendicartene con la Fran- 
cia. Vitellozzo, che comandava le trup- 
pe degli Orfini , s' impadronì della Città 
di Arezzo , die divile 1 Fiorentini in 
due poderofe fazioni . 

CXXflI. 11 trattato di Trento fu in 
^.qualche parte cambiato avanti che Lui- 
gi X U- lo foferi velie in una conferenza 
eh ebbe Sua Maelìà Crirtiahiffima coll’ 
Arciduca Filippo , che pafsò per la 
Francia per andare in Ifpagna (1). Si 
fa , che aveva egli fpqfata Giovanna 
figliuola di Ferdinando e d’ Ifabella, c 
che entrambi erano divenuti eredi ncccf- 
far; della Cifliglia , c precintivi dell’ Ara- 
gona per a morte dell’ Infante Miche- 
le, figliuolo di Emmanuello Redi Porto- 
gallo, c della Infanta Ilabclla fua l'pofa. 
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chia di Spagna, che gfi eredi follerò ri- Asso 
conolciuti Principi dello Alluri**, per diG. C. 
potervi regnare un giorno pacificamente. «S 01 * 
Gl intcrelli del Re Cattolico non lì con- 
venivano molto col viaggio deli’ Artidu- a 
ca, perchè avendo ledici anni meno d’ 

IiatK'lla tua moglie porca retlar vedo- 
vo , rimaritarli e avere dà una fecon-, « 
da moglie de figliuoli , a’ quali non fi 
poteffe contraffare la corona di Arago- 
na. Tuttavia vedendo, che la Regina 
era del tutto determinata a chiamare 1' 

Arciduca e 1 Arciducheffa ; Ferdinando 
vi acconfentl , e ferule unitamente con 
lei a Filippo , di andar a ricevere gli 
oma Sgi » e i giuramenti di fedeltà da’ 
tuoi futuri- Additi di Spagna , inficme 
con la fua Ipola . 

L’Arciduca fi apparecchiò dunque al- 
la partenza con l’ Arciducheffa (z;. Fre- 
lero entrambi congedo dagli Stati del 
Pacie che iivea per quello fine raccclt.; 
e per dimoffrar loro che farebbero rollo 
di ritorno , non lafciarono Governatori in 
loro vece . Da prima penlavano ad im- 
barca rfi ; ma la gravidanza dell’ Arcidu- 
chella non permettendoglielo , fi ril'ol- 
vettero di atiraverlure la Francia . Age- 
vdtnaue n’ ebbero la penr.iifionc da 
Luigi XII. che fecegli accogliere in Pa- 
rigi con moka magnificenza. L’Arcidu- 
c ? luogo nel Parlamento come Pa- 
ri di Francia ; dimorò alcuni giorni in 
quella gran Città , donde fi trasferì a 
•Blois, dove la Corte allora fi ritrovava. 

Per quindici giorni furono trattati, e di- 
vertiti ; ma tanto non li occuparono ne* 
piaceri , che non fi pari affé ancona di 
affari; e in varie conferenze fi aggi anfe- 
ro alcuni articoli al tracraro fii Trenro. 

Si determinò il numero delle truppe, che 
dovea Luigi XII. fomminiffrareconrra i 
Turchi, con la facoltà di potere in cam-» 
bio dare il danaro ; e vi fidatoli la forn- 
irla da dare per la inveffitura del Ducato 
di Milano . Si regolò quel eh’ era concer- 
nente alla libertà di Lodovico Sforza ;e 
tutti quelli articoli furono fofcrittl il tre- 
dicennio giorno di Dicembre 1501. In- 
di partì l’Arciduca per Madrid , effen- 
A a a 2 do 


(1) Sforni, ti tnn. »joi. 
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do poco dopo feguitato dall Arciduchef- 
fa fin moglie. 

CX*CIV. Roberto Gaguin, Generale 
dell’Ordine de’ Trinitari . morì in quell' 
anno il giorno ventefimofecondo di Mag- 
gio; quantunque alcuni pongano la Tua 
morte all' anno 1 502. ed altri all’ anno 
150?. (•) • Era quello Autore nato a 
Callino , cicciolo borgo ne’ confini dell’ 
Artoia fu! fiume di Lys . Senza ragio- 
ne il Guicciardini , la Mire , e Sandero 

10 fanno nativo di Douay . Fece i Puoi 
Audi a Provins ; e avendo noi nrefo 1 ’ 
abito dell’ Ordine delia Trinità , fu 
mandato a Parigi a terminare i Puoi 
fiudj nel Convento che fi chiama de' 
Maturni . Vi fu dottorato in diritto , 
ed in feguito divenne Generale dei Può 
Ordine . Avendo Carlo Vili, e Lui- 
gi XII. conofeiuto il Può merito , fu 
fatto Curtqde della Biblioteca Regia, 
c gli fi addogarono molte ambafeiare 
in Italia, in Germania , e in Inghil- 
terra. Alcuni dotti uomini del Può tem- 
po ebbero tanta (lima per lui , che gli 
dedicarono le onere loro ; c moire ne 
compoPe cgl' medelimo la enumerazione 
delle quali è fatta dal Trtemio. Dueli- 
bri della Concezione della Beata Vergi- 
ne ; uno della infelice condizione dell' 
nomo ; degli Epigrammi j dell'arte di 
coirioorre i verfi. La piti confiforabileé 
la fua Storia di Francia in dodici libri, 
che termina all'anno (499. E' molto buo- 
na per li fatti oceorfi al Pjo termo. Fu 
flambata parecchie volte-eoo de’ fupple- 
menti ; c fu anche tradotta in FrancePe. 
Fece anche Gaguin molte traduzioni in 
Lingua. FrancePe ; come quella de’ Co- 
ntentar) di CePare , e duella della vita 
dell’ Tmoerador Carlo Magno . 

CXXV. L’Arciduca Filippo , e Tua 
moglie non arrivarono in Tfpagnacheil 
diciaooovcfimo giorno di Genna)odel fe- 
dente anno 1502. Furono riconofeiufi 
jn Toledo , dove lo Ximenes fi trasferì per 
ordine detta Regina. Dopo la ceremnnia 
che vi fu fatta per lo Regno di Cartiglia, 

11 Principe e la Principcffa andarono a 


Saragozza ■ 2) , per ertervi ricooofciutt 
eredi prefuntivi di Aragona . Ferdinando 
gelofo ertremamente , che fofle l’ Arcidu- 
ca in generale amato da’ Grandi , e da’ 
popoli della Cartiglia , e temendo , che 
gli Aragonefi averterò per lui la (fotta 
premura , fe troppo fi fermava a Saragot. 
2a . lo (limolò a ritornacene in Fiandra, 
torto che gli Stati fi iicenziattero . La 
Regina Cattolica (Tabella era di parere, 
ch'egli afpettafTe , che 1 ’ Arciducherta 
forte Pgravata dal parto per ricondur. 
la foco lui, come lo defiderava ella me- 
defim.t. Ma Ferdinando lo prefsò tempre 
a ritornarfene . L' Arciduca dall’ilcro 
canto cominciava ad annoiarli nella Spa- 
gna ; c avea tanta voglia di lafciar quel 
paePe, quanta neavea Può fuocero dive- 
derlo partire . Con tutt# ciò vi (lette 
una buona parte dell' anno , eripafsbper 
la Francia nel principio deli’ anno feguen* 
te; e vide ancora il Re a Lione, dove 
condufe un nuovo trattato fraSuaMae- 
lìà Crirtianiffima , e Ferdinando, ma che 
non fu molto Cattamente offervato . 

CXXV 1 . Perchè fi era accordato , che 
l’Imperadore dille la inveflitura del Du- 
cato di Milano al Re di Fraocia nella 
Dieta convocata a Fraoefort pei mede 
di Gennaio i^oa. non mancò Lu gi XII. 
di mandarvi ifuoi Ambafciatori, perchè 
vi faeeffero l’omaggio in Può nome ; ma 
l’ rime radure fe ne allontanò a bella porta. 
Gl’ Inviati del Re fecero effondere ua 
atto autentico della loro d ligenza , e pro- 
renarono contra la lontananza di Sua 
Maertà Imperiale. Si credette, che que- 
lli Pentimenti gli fodero flati ifpiratidal 
Re Cattolico ; il quale torto thè Teppe, 
che Luigi XII. fu la fede del trattato 
avea licenziati quattro mila uomini di 
rinforzo, che mandava al Duca di Ne- 
mours, e che al contrario erano date 
rinforzate le fue truppe da un foceorfo 
di due mila Alemanni , fi levò la _ msa- 
fchera , e fi beffò della credulità di 
Luigi XII. Quella perfidia fu una con- 
t novazione delie difeordie, che inforfe- 
ro tra i Francefi e gli Spagnuoii , e che 
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Ditti rt ri 

Frinctfi < F J ^ Reg no non fi erano potuti fpiegare 
cghSp*-’ unt0 t> ene ae l trattato, che non aveffe- 
gnuoli in-to a nafcerne alcuni contratti . Ciafcuna 
torno all» delle due Corone pretenderà aver di- 
di*ifione r i lC0 f 0 p ra certe Provincie particolari , c 
voleva appropriartele (i). La Bafilicata 
li, p * chiamata dagli Amichi Lucania , la Ca- 

f itanata , il Principato Citeriore , e il 
’rincipato Ulteriore , erano la cagione 
di quelle contefe . La Caoitanata diede 
motivo alla prima diffenfione . Quella 
Provincia , che -un termo formava una 
parte deli’ Abruzzo , e eh' era (lata al- 
lignata alla Puglia a norma dell' antica 
divifione , dava una rendita molto, piò con- 
fiderabile delie altre Provincie . Era il 
miglior paefe del Regno per Io frumen- 
to , che fomtpinittrava in copia; e perla 
-dogana de’bettiami , che il verno vi fi 
conJucevan i a pafcolare. Si chiamava Ca- 
pitanata , dice Mariana , al tempo che 
gl' Impcradori Greci erano ancora padro- 
ni di quella parte d'Italia; c mantenne 
poi Tempre quello nome . Da prima fu 
chiamata Catapania , dal nome di un 
certo Governatore chiamato Catapano , 
che gl' Imperadori di Cottantinopoli vi 
mandarono ; di qua col cambiamento di 
alcune lettere fi è chiamata Capitanata , 
dond' è poi venuta la parola di Capita- 
no, u&to oggidì, o per lignificare il ca- 
po di una compagnia di Soldati , o per 
dinotare un Generale di armata . 
Ricomii»- CXXVIII. Pretendevano i Francali 
cu la di averdiyifo il Regno di Napoli ,fecon- 


che coroprendea le Città di Arraffi , di ' 
Atella , di Barletta , t di alcune altre 


fece perdere a’ primi il Regno di Na- 
poli . Atena , m Barletta , e di alcune altre ‘"*"' 

CXXV1I. I confini della divifione di .che gli Spagnuoli fi affaticarono ù’ incbiu- 01 

dcrle nella Puglia; perchè Alfonfo di A- , 5®** 
primo Re di Napoli di quello 


ragona 

nome ,. avea cosi ordinato ; quantunque 
quella Provincia fotte prima tiara deli’ 
Abruzzo; l’altra per la Valle di Ber»f- 
vento , che lo (letto Alfonfo avea (lacca- 
ta dalla terra di Lavoro, per unirla alla 
Calabria . La Nobiltà dì Napoli., proc- 
curò di raccomodare le due Nazioni; e 
maneggiò una conferenza del Duca di Ne- 
mours, e di Gonfalvo. Conferirono in- 
ficine quelli due capi otto giorni interi , 
in aperta campagna fopra un terreno di- 
fendo egualmente dalle Città di Amalfi , 
e di Atella. Ma pretendendo le due par- 
ti aver ciàfcuna la ragione dal fuo can- 
to , non vollero cedere punto dalle loro 
pretenfioni ; ed amarono meglio che ne Je- 
c '.dette la lbrte dell' armi . T uttavia fi 
convenne di una fofpenfion d’ arme , per 
far opera di trarre a fine la differenza 
amichevolmente , dopo avere ititela la 
volontà de’ due Re. Ma gli Spagnuo- 
li cominciarono ben lotto la guerra con 
parecchi atti odili. 

CXXIX. A quella rottura lì Re di [l 
Francia , che fi era trasferito ad All , £ 

per provvedere alla confervazione del o, rprcr ,de 
Ducato di Milano , per maneggiare i Urtino , 
Fiorentini , e reprimere la tirannia del e Carne- 
Duca del Valentinefe, fece intendere al ru»o . 
Duca di Nemours, che fotte addotto a- 
gli Spagnuoli , e non li rifparmiaffe . Il 
Duca del Valentinefe non tralafciò di 
approfittarli di quelle diflenfioni (j) , 


rr r ‘ »ntica divjfione, che comprende la- conduffe le fue truppe a' Roma » fotto 
Nazioni . Capitanata nella Puglia ; e forteneano 
gli Spagnuoli, che aVeano prefe le colè 
nello flato, in cui fi ritrovavano, e che 
in confeguenza avevano operato fecondo 
la nuova divifione, nel che parevano ef- 
jere molto bene fondati ( 2 ), e poter tac- 
ciare i Francef^d’ imprudenza di non aver un», v» «• min ut. <•• 

preveduta quella difficoltà nel tempo del- Sua Santità ; e che filmando di non a- 
la divifione. Quella differenza, ebe fufb- vere a temere nulla, mandò al Du- 
fienuta 4aH’ una e dall’altra parte con ca la migliore artiglieria che aveffe nel 
molto calo»*, # due altre ne produffe ; l’ Cailello . Ma appena avutala , il Duca 
una fu per lo territorio della Bafilicata , del Valentinefe andò a dirittura cotì le fue 

,j V . tnip- 
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colore di farle ri polire , e prefe con ef- 
fo loro la via di Perugia ; finfe di aver 
la mira coatra la Città di Camerino , 
cui feA invertire dalla fua vanguardia ; 
e non avendo artiglieria , ne domandò 
a Guido di Monrefeltro Duca di^ Ur- 
bino, ch’era tempra (lato del partito di 
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Anno <jj Montefeltro lenza dilefa , (uggì preci- 
di G.C. piotamene? a Venezia con fuo nipote, 
1 5° l - e lafciò il Duca divenir Signore della 
fuaCutà ; il redo del Ducato leguitò il de- 
ttino della Capitale . Redava la Città 
di Camerino , di cui il Duca del Valen- 
,J.__ tinefe cercava d’ impadronirli ; per riu- 
Icirvi ebbe parimente ricorfo a un cradi- 
- mento . Finfe di voler trattare con Giulio 
di Vercani,che n’era Signore e in quello 
tempo fece entrare nella Città un gran nu- 
mero de' Cuoi foldati travediti , che s* im- 
padronirono di una porta , e fu Came- 
rino trattata a guifa di Città prefa per 
adatto , e fi fecero llrangolare il Duca c 
i figliuoli Tuoi . 

II rapi CXXX. U Duca del Valeminefc di 
«cita del concerto col Papa avea , prima di quitta 
le turbo- fpedizióne , eccitati divertì Principi , Vi- 
" e| - tcllozzo, Baglioni, Pctrucci, ed altri ad 
“ * a ' accagionar delle turbolenze nella Tofca- 
na. Cominciarono elfi dal renderli Si- 
gnori di Arezzo ; prefero Guglielmo de' 
Pazzi, che vi comandava perii Fioren- 
tini , lo fecero prigione con fuo figliuolo 
Colimo de Pazzi , ed otto de' principali 
del fuo partito; c t impadronirono di 
molte fortezze di quelle vicinanze. Co- 
si il Duca del Valentinefe rovinava la 
Repubblica di Firenze, per cogliere pro- 
fitto dalle fue perdite ; ma ne fu impedi- 
to da Luigi XII. che prelc i Fiorentini 
l’otto la fua protezione, e fece un nuovo 
trattato con etti , psr dilTipare i maneg- 
gi di MalTimiliano , che col dilegno di 
andare a farfi coronare a Roma , volca 
far entrare quella Repubblica nel fuo 
partito, perchè non potettero i Francefi 
opporfi al fuo pafTaggio o al fuo ritorno ; 
nel che non riufeì . 


l uigi XI I. ------ . „ ■■ 

fa leflitui- ritrovava ad Alt dal fettimo^ giorno di 
re a’ Fio- Giugno, mandò un Araldo a’Signori d’ 
, * mim . Italia, che fi erano refi padroni di Arcz- 
ch« fu p'It - 10 , e di altrc P ia ™» * commettere Io- 
le loro ro , che dovclfero incontanente rillituirle. 
Si dotte anche fortemente col Nunzio 
del Papa , c minacciò di mandare il luo 
efcrcito a vendicare i Fiorentini . Quc- 


CXXXI. 11 Re di Francia 4 che fi 
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He minacce ebbero il loro effetto . Il 
Papa intimorito gli mandò un Deputato 
a ditapprovare tutto ciò che tveano lat- 
to i Signori Italiani , e proiettare di non 
avervi avuta parte veruna . il Duca del 
Valentinefe fece piò , poiché minacciò -j 
Vitcilozzo di dilacerarlo da Arczzò , le 
quanto prima non ne forti va volontaria- 
mente . Il Re fu contento di quello prò* 
cedere , che non era altro che un effet- 
to del timore del Papa, c delitto figliuolo, 
e non già una prova della loro lineerà 
condotta . Non volea Sua Macllà lare 
una guerra aperta al Sommo Pontefice , 
avendo interelfe di rifpartniarlo. il Car- 
dinal di Ambofia cercava Tempre, di mi- 
tigare il Re verlo il Papa , c quelli fa- 
pealì prevalere dell' ambizione del Car- 
dinale per foddisfare la l'uà, e quella del 
Duca del Valentmcle. Con quella mira 
prolungò per diciocco mefi la qualità di 
Legato della Santa Sede in Francia a 
quello Cardinale-, e mandò il Duca fuo 
figliuoloal Ke, alla Corte del quale tro- 
vo tanta protezione, che ad onta di tut- 
te le querele , che vi andavano da tutte 
le parti delle fue violente imprefe , 

Luigi rinnovò l'alleanza con Aleflandro 
Vf, „ Il che, dice Mezeray ( 1 ) , gli 
„ attirò l’odio di tutta la Italia , e forfè la 
„ maledizione di Dio , nella cui grazia 
„ non li può elfere, quando fifia nella 
„ loderà de cattivi uomini . 

CXXX II. 1 Francefi frattanto aoda- I Fran- 
cano oltra con le loro conquille nel Re- c,fi c 
gno di Nap. li . EHendo il Duca di Ne- 
mours molto piò foite di Gonfilv'o, gli 
fece da prima abbandonar la campagna . fi rutto 
L'efercito di Francia attediò Canola ; il Regno 
e afpettavali di trovarvi che fare per ‘j! N »po* 
lungo tempo (i) Il celebre Pietro Na- 1 ' 
varrò , nato di ofeura famiglia , che di 
femplice foldato era divenuto Generale 
dell’ armata Spagnuola , era entrato in 
quella piazza con feicento uomini fcel- 
ti . tra certo Gonlalvo , che morreb- 
bero piuttollo che arrenderli . Ma co- 
me la perdita di Canola non avrebbe 
pareggiata quella di cosi valorolo Capi- 
tano ; e che dall'altro canto Gonfalto 
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amava meglio di attenerli alla difefa 
delle Città maritime della Puglia ; fectf 
avvertire Navarro , che abbandonali^ la 
piazza, e che andade a ritrovarlo. Na- 
varro ubbidì ; e Canola fi arre fé . Le 
altre piazze della Puglia, e della Cala- 
bria fecero lo (ledo ; e il Duca di Ne- 
mours , trattene cinque o Tei Cicli , 
li mite io pollcdiaiento di tutto il 
Regno di Napoli ; ma noi ritenne per 1 
lungo tratto , imperocché nel (eguentc 
anno Gonfalvo (confitte 1 ' armata del 
Marcfciallo d' Aubigny , e difcaccib in- 
teramente i Franceli da quel Regno. 

CXXXIII. Volendo il Duca del Va- 
lemincfc renderli Signor di Bologna a 
collo di che li folle, (limò , che per ve- 
nirne a capo ballane guadagnare il Car- 
dinal di Ambofia . Gli promife di farlo 
eleggere Papa dopo la morte di Alef- 
fandro VI. e si fortemente lo coavinfe, 
che fenza lui non fai irebbe mai alla 
Santa Sede , che il Cardinale fi lafciò 
guadagnare; come anche i) Re, che 
kttìennc le prctenfioni del fuo Mini- 
Uro (i), e abbandonò del tutto il Ben- 
tivoglio, che pofTedea Bologna. Maque 
di fi feppc ben difendere, e mantener- 
fi nel fuo Stato . Pandolfo Petrucci lì 
li era infignorìto della Repubblica di Sie- 
na fua patria . L’ ellremo pericolo, che 
gli fovradava per quella ufurpazione,induf- 
Iclo a cautelarli per prevenirlo . Sirivolfe 
al Bcntivoglio, eglipropofe il b>ano di 
una lega tra i Sovrani dello Stato Ecdefia- 

3 ico , a fine di provvedere alla loro propria 
ifefa, contri gli attentati del Papa e di 
fuo figliuolo il Duca del Valentinefe . 

CXXXIV. Volentieri acconfentl il 
Bentivoglio a tutto ciò che gli fi doman- 
dava .Entrò egli nella lega , e pagò la fiam- 
ma addogatagli per le Ipefe della guer- 
ra. Paolo Baglioni Signor di Perugia , 
e Liverotto Signor di Fermo vi entraro 
no parimente . Gli Orfini e i Vitelli vi 
fi aggiunterò gli ultimi ; ma in compen- 
fazione fi diportarono con maggiore zelo 
e fcrvnt» . I due principali oggetti 
di Quella guerra furono la rovina del Du-' 
ca del Valentinefe, c il ridabilimsnto 
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del Duca di Urbino , e del Signore di ' P 
Camerino . Si tennero le conferenze ver- 
fo la fine del mefe di Agodo 1502. e 01 / , 
la convenzione fu, che Baglioni, Live- , 5 0i * 
rotto, gli Orfini , e i Vitelli, che co- 
mandavano nell' armata ccclcfiallica , ne 
flaccaflero le loro truppe , e le impe- . 
gnattero a ribeilarfi ; che gli altri con- 
federati faeelfero leva , piò predo che 
fotte poffibile , di fette mila uomini d’ 
armi e nove mila fanti , che fodero di- 
vili in due corpi ;l’uno de’quali alfalif- * 
fe la Città d’ Imola, e l’altro fi approf- 
1 ; mafie a R imini , e a Pefaro , dove la 
lega avea delle intelligenze; che il Du- 
ca di Urifino , e il Signore di Cameri- 
no fi adopralfero a ricovrarc i loro Sta- 
ti , con le truppe, che la Repubblica di 
Venezia folto mano fomminifirerebbe 
loro ; che la Francia folle invitata a fa- 
vorite i confederati ; o ricufando, fup- 
plicarla, che almeno non folte loro con- 
traria. Ma Luigi XII. credendo di do- 
ver per politica rifparmiare il Duca del 
Valentinefe >(J a cui non poteva egli etter 
contrario , fcnz'acquiflarfi la indignazio- 
ne del Papa , ricusò di foccorrere la lega . 

Dono tutte quede precauzioni , fio- 
rarono i Confederati le loro truppe da 
quelle del Duca del Valentinefe; il Du- 
ca di yrbino rientrò nel fuo Stato; il 
Signor di Camerino fi approffimò alla 
fua Città con fei mila uomini ; e gli 
abitanti s’ impadronirono del debole pre- 
fidio, che vi avea pollo il Duca del Va- 
lentinefe, e acc Moro lietamente il loro 
antico Signore.il Duca in mezzoa tutte 

S uede perdite implorò i I foccorfo del R e 
i Francia, che prontamente lo fervi con 
zelo . •Scritte al Governatore di Milano 
di far palTarc l' Appennino alla cavalle- 
ria Francefe , e. furono cinque mila Sviz- 
zeri imbarcati a Savona , perché arrivaf- 
fero piò preilo nel Ducato di Urbino „ 

Quelli foccorfi fomentarono il partito 
deila lega, e fu concludi e foficritta la 
pace il ventefimoquarto giorno dì D ccm- 
bre 1502. ma il Duca del Valentinefe non 
pcraltrotcnne a bada i Confederati , che • - 
per liberacene piò predo . Dopo fatta 

la 
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“ la pace gl’ ifcpegnò ad andare con le 
Ami» iofQ truppe a raggiungerlo a Si ni ga glia; 
cr G. C. entrarono efli nella piazza, e quando vi 
r 5 ° 2 - furono dentro, rollarono Pungolati Vi- 
tellozzo, e Livcrotto Signor di Fermo; 
c gli Orimi furono rincliiulì in olcurc 
* prigioni . 

Perfidia CXXXV. Al primo avvilo che n’ eb- 
del rapa be il Papa , fece prendere il Cardinal 
e del riu Orlini , e gli altri di quella cala, che fi 
c« riri V*- n trovavano in Roma lu la buona fede 
Jentmcfe. (jeil* accordo , che fi era fatto allora. li 
Cardinale, fi dice, che folle fiato avvele- 
nato con delle cantaridi (i), e l’opera 
piu crudele del Papa fu quella di aver 
mandato a pregare quello Carili naie , eh’ 
era con gK altri rientrato in Roma afli- 
curandofi lui fottoferitto accordo , che 
andafie a ritrovarlo per un affare di con- 
seguenza, che dovea comunicargli ; e ap- 
pena giunto nel Vaticano , fu meilo pri- 
gione, in tanto che fi prende» 1’ Arci- 
vefeovo di Firenze, il Protonotario Or- 
fini , e alcuni altri Tuoi alleati , che fu- 
rono tutti condotti io Calcilo Sant-' An- 
gelo. Il Papa sforzò il Cardinale a fo- 
icrivere un ordine, perchè li conlegnal- 
ferp al Duca del Valentmefe fuo figliuo- 
lo tutte le piazze, eh’ erano polledute 
dagli Orfini. Il veleno gli venne dato il 
ventèlimo giorno della tua prigionia ; e 
il ventefimol'econdo giorno di Febbraio 
150}. Aklfandro VI. per perfuadere il 
popolo, che non folle morto avvelenato, 
volle che il luo corpo folle portato nel- 
la Chiefa di San Pietro» chiaro giorno 
col vifo (coperto , e che tutt’ 1 Cardina- 
li intcrveniffcro a’ Tuoi funerali . Paolo 
Orfini , e il Duca di Gravina furono 
firangolati . Si andò ad invefiire il Si- 
gnor Baglioni - in Perugia ; ma fi era 
già ritirato nel Regno di Napoli . 

1 FraneeG CXXX VI. Della lega di tutti quelli 
obbligano Principi non ne rimanevano altri che il 
il Duca Bentìvoglio rinchiufo in Bologna, e il 
tintfe*»*” Petrucci in Siena. Comparve il Duca 
ritirarti del Valentinefe folto Bologna col fuo 
da Bolo- efercito ; ma avendo il Configlio di Lui- 
6 "* • gi XII. apeni gli occhi Copra i mali 

trattamenti , che quello Duca avea fatti 
allora agli Orlìni , venne a luì dichiara- 


to, che volevano i Francefi aflolutame»- 
<e mantenerli un libero palfaggio per 
tutte le Città, eh’ erano fulla firada da 
Milano a Napoli , e , non ritirandoli , 
io minacciavano di opporre a lui 1’ 
annata Francete. Doluto in tal modo il 
Duca del Valentinefe della Ipcranza di 
prendere Bologna , ebbe ricorlo alle fur- 
berie . Fece ascondere il corriere , che 
Chaumont Governator di Milano gli . 
avea mandato , e fece cuftodire le vie con * 
tanta efattezza , che il Bentìvoglio non 
Ceppe nulla della buona difpofizione de’ 

Francefi per lui. Gli fece intendere an- 
cora, che quantunque avelie egli con- 
giurato alla fua rovina , gli concedereb- 
be il perdono a tre cond.zioni: che pel 
corfo di otto anni pagallè dodici mila 
feudi in cialcun anno , per mantenere 
cento lance nell’ armata ecdcfialtìca ; 
che in oltre aggiungale altre cento lan- 
ce a quell’armata ; che la forella del 
Vefcovo di Luna , nipote del Papa , 

(poi alfe Annibale Bentìvoglio fuo pri- 
mogenito. Quelle condizioni furono ac- 
cettate , ma non adempiute , come fi 
dirà in feguito. 

CXXX VII. Mentre che fi facea tut- Mnrte 
to quello in Italia, la Inghilterra fi. vi- del Prie- 
de privata dell' erede della Corona , per c ‘pe di , 
U morte di Artus Principe di Galles, 
nato il ventefimo giorno di Settembre j t C | 

1486 Occorfe quella morte il duodecimo i Bfì h4- 
giorno di Aprile 1501. a Ludlow cinque tetta . 
mefi dopo il luo matrimonio con Caterina 
figliuola di Ferdinando e d’ Ifabclla (2), 
che aveva egli fpaiata il quarto giorno 
di Novembre del precedente anno , e che 
non era incinta. Gli aveva Errico V IT. 

1 aleuta l'amminilìrazione delie provincie 
del luo patrimonio ; e gli avea formato 
un Coniiglio delle migliori tefie di rutta 
la Inghilterra, per affillerlo nella provin- 
cia di Galles , dove riiedea ; ma la Provvi- 
denza non avea dellinatocheiuccedelfea 
fuo padre un Principe tanto faggio. La fua 
morte fu feguita da quella della Regina 
Elifabetta fua madre, moglie di Errico 
VII. che morì di parto. Quali tutti gli 
Storici affermano , che il Principe di Gai- 
Ics era mai fimo ; ed aggiungono alcuni, 

che 
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Hra egli dotto , ln 


«he quando fi maritò avea già una feb- 
bre lenta. Tuttavia Bacone, il meglio 
informato degli Storici Inglefi , dice po- 
liti vamente , ch’era egli di boOna e la- 
na compitinone , qgandò t’posò Caterina 
figliuola de' Kegnanti Cattolici. Importa- 
va però ad Errico Vii. che nel pubbli- 
co fi credette il contrario , per le rmre 
che aveva 4 

Errico CXXXVIII. Appena ebbe quello 
vii peri p r i nc ip e j a notizia della morte del Tuo 
fpofàtc" primogenito , che di legnò di fare Ipo- 
dii fuo far la lua vedo v» ad Errico Juo fecon- 
fecondo dogenito, che allora diveniva unico, e 
Rc«iro 1» in conieguenza erede neceflario della 
vedovi d> Corona; ma avea per quello bi fogno di 
t,g * ’ una dilpenfa del Papa : non eliendovi 
quali efempio nella Chicfa . che una 
medefima donna avette fpoiati i due 
fratelli (1). Per lormontare piò agevol- 
mente Te difficolta , eh’ egli vi prevedea, 
diffe che il matrimonio del Principe di 
Galles non era fiato confunsjto, per la 
mala falute del Principe, fi iducea con 
quello mezzo gli oliatoli al l'alo del- 
la pubblica onestà, che non permcttea, 

’ ebe una. donna dogo avere fiipuUta fo- 
lenaemente una prometta di nozze con 
un uomo con parola preferiti (1), len- 
za ette ni pure andata oltre , -fpofi poi il 
fratello dello fiéfio uomo. Ma penta va 
egli, che fe Alettandro avea permetto ad 
Eramcnuello He di Portogallo di fpolà- 
re la Principefla Marghetita , dopo ef- 
ferfi maritato in prime nozze con ila- 
bella lua Torcila primogenita , dalla qua- 
le aveva avuto un figliuolo; vi fotte 
minor difficoltà ad accordargli la defi- 
la permittìone, le dicea che il Tuo ma- 
trimonio non era fiato 'con fumato . Per 
quello infifiette fopra tal Fagiohc, proc- 
urando di pubblicarla da per tutto ;ma 
quali niuno lo llimò vero ; quantunque 
tutti parlattcro come gii altri, per pia 
.. cere al Re. 

Gwvinnì CXXXIX. Nel medefimo anno mori 
Alberto ancor» Giovanni Alberto Re di Polonia 
Re di Po- figliuolo R* Cafimiro nato nel 14^9- ed 
loaia. eletto nel 149», col)’ allenii» di Uladislao 
fuo fratello primògen.to , Re di Ungh&. 
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ria , e di fioemta 


particolare nella Storia ;”era liberale A vvo 
verfo i fuoi foldati ; ma poco fortuna, »i G.C, 
to in guerra (?) ► Egli ne intraprefe ijo». 
una coatra Stefano Vaivodo di Vaia- • 
cbia , e relb iconfìtro in una imbo- 


fcata 


per il 


Turchi in fao 
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che dovette chiamare i 
ajnro . Federico di Sifi- 
loma , Gran Maellro de’ Cavalieri di 
Frullìi , lì lervi di quella occafione per 
elencarli dall omaggio da lui dovuto al- 
la Polonia, fecondo 1’ accordo fatto tra 
i loro prfdecettori . -Veniva eccitato a 
queita ricala dall’ lmperadore Maffi- 
milianò , e dagli altri Principi di Ale- 
magna, che gli fecero alcune belle prò- 
mtile per indurlo a ribellarli . Ma vo- 
Giovami i Alberto efigere queit' 
omaggio per mezzo deli’ armi , mori d( 
apoplelìa il giorno diciattettefimo di Giu- 
gno; in età dr quarantadue anni in circa, 
nell anno nono del luo regno, lenza ette- 
re fiato mancato .' il Tuo corpo venne 
trasferito a Cracovia , perché era mor- 
to a Toruna , e leppellito netta Chie- 
la della fortezza . Alettandro fiug terzo 
fratelto Gran Duca di Lituania gli lue- 
cedette ; ? in tal modo la Lituania ven- 
ne unica alia Polonia, Effendo- quello 
Duca aadaro da Lituania a Cracovia, 
fu confagraco dai Cardinal Federico foo 
fratello , Arcrvefcovo di Gnelna , e 
coronato il duodecimo giorno di Dicem- 
bre nella terza Domenica dell’ ~A even- 
lo . Elena fui moglie , figliuola del 
Dgca di Molcovia non tu coronari 
fecondo le lolite cet emonie in quelle 
oCccafioni , perché leguiva -il rito de’ 

Greci, 

CXL. I Regnanti Cattolici , fiotto America 
il regno de’ quali Crittolofo Colombo v,, P uee * 
avea ficoperto ua nuovo mondo nel ma- '* Ufc# * 
re- Ariantico , coll’ ajuto de’ vafcelli , 
che gli aveano fornitimi tirati , fi ac- America, 
quifiarono per quello tanta riputazione, 
che vollero tentare ancora di fare nuo- 
ve (coperte (4), e rifolvcttero di man- 
darvi di buòvo. Americo Vtfpucci Ita- 
liano , Fiorentino , e che allori-era in Ifpa- 
gna, li prefientò a quello fine, e s’imbarcò io 
fibb 
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55 !? guatiti di Mercante l'opra la piceiola 
Anno flotta di Alfonfo dì Ojedà . Parti da Spa- 
Vi G.C. gru mc fc Ji Maggio 1497. fcorl'e 
I 5 0 ?- le coftiere di Paria, e della Terra Ferma 
fino al Golfo del Medico , e ritorni» in 
Ifpagtia dopo dìciotto meli . Pretendea 
di edere flato il primo a feoprire la Ter- 
ra Ferma, eh’ è di là della linea, e con 
un onore , che non mai potè' ottenere 
niun Re dell’ Univcrfo , diede il Aio 
nome a quei gran Paefi dell’ Indie Oc- 
cidentali ' dell’ America , non folo alla 
Settentrionale o Meflicana , ma ancora 
alia Merdionalc o Peruam, che non fu 
fc'-ocru che nell’ anno 1 525. da Francefco 
Pizzarro Spaglinolo. Un anno'dopo que- 
flo primo viaggio Vefoucci no fece un 
fecondo, e comandò fei vafcellt o cara- 
velle, lottò le inlègne de’medefimi Re- 
gnanti Ferdinando cd ilab.lla. Non fo- 
lo andò egli all’ Itole A mille, ma paltò 
oltre l'opra le coft'ere della Guaiana e 
di Venezuela ,e ritornò nel mefe di No- 
vembre i5oo..n Cad'ce , donde fi ritirò 
a Siviglia,. Avendogli <hmoflrata>gli Sma- 
grì noli 4»ochinima gratitudine di tutte 
quefte feopertó , ebbe sdegno d’ intrapren- 
dere nuovi viaggi . 

11 Re di CXLT. F.mmanuello Re di Portpgal- 
Por f ogap j 0 an ' jroa to da una fegrera emulazione 
“ ° contra i Regnanti Cartolici , avea già 
iic^pi ile fitto travagliare alla feoperta di nuove 
nuovi pae terre ; ed offendo flato informato dei- 
fi • la mala foddisfazione del Vefoucci , lo 
chiamò nel fuo Regno , e diede gli tre 
vaftelli , per intraprendere un terzo 
viaggio nelle Indie . Il Vefpucci ac- 
certò la fua offerta , e parti da Lisbo- 
na il giorno tredicefiroo di Maggio 
i5or. (t) . Scorfe le coftiere dell’Afri- 
ca Ano a Sierra Liona , e la coffa di An- 
ela. Poi pafiò lungo quella del Brafl- 
, cui fcoprl tutta intera Ano a quella 
de’ Patagoni , e per di là il fiume della 
Piata; dónde effendo ri pattato verfoSicr- 
ra. Liona, e la coffa di Guinea, ritornò 
in Portogallo e giunfe a Lisbona il fer- 
timo giórno di Settembre di queff’anno 
1503.Il Re Eromanucllo, oltremodo con 
tento di lui , gli diede il comando di fei 
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vafcelli ', co’ quali fece un quarto viag- 
gio , e partì il decimo giorno di Mag- 
gio 1503. Pafiò lungo le coftiere di 
Africa , c del Brafile ; ■ e con la mira 
di feoprire un paflaggio per andare per 
1 ’ Occidente nelle Molucchc , fu alla Baja 
di Ogniffanti , finq agli Abrolhos , e al 
fiume di Curabado . Ma perchè non avea 
provigioni che per venti meli, e che fu 
coftrcttaa tettartene cinque fu quella co- '' 
fliera, cui riconobbe. ; non avendo fperan- 
za di avanzare per li mali tempi cd i 
venti contrari, prefe la deliberazione di 
ritornare in Portogallo ; dove arrivò il 
diciottefimo giorno di Giugno. 1504. e 
vi morì nel 1 508. lafciando molte lette- f 

ree una relazione de’ fuoi quattro viag- 
gi, dedicata a Renato II. Duca di Lo- 
rena , che prefe il titolo di Re di Sicilia. 

CXL 1 I- L’Akivefcovo diToledoco- L’Arci- 
minciò in qupfi’ anno a mettere ad ef- ’ tlco,:o 
fetto il gran difegno di una Bibbia Po- 
ligi otta , o in molte Lingue . A gué- ° 
fio fine chiamò da Alcali a Toledo mol- n o ad 
ti dotti uomini nelle lingue Greca , »ns Bìf>- 
Ebrea , Araba, ed altre, la cognizione l>ia roli- 
deile quali è ^dTcliyimente neceffaria 6 l,,u t 
per la perfetta intelligenza della Scrit- 
tura Santa (z) , e che un tempo avea 
qucfto Prelato imparate con efattezza . 

Si ritrova in quella Bibbia il tefto 
Ebreo nel modo in cui lo leggono gli 
Ebrei; la Verdone Greca de’ Settanta, 
la. Verdone Latina di San Girolamo , 
che noi chiamiamo .Vulgata; e finalmen- 
te le Parafrafi Caldee di Onkelos As- 
pra i cinque libri foli di Mosè., e fi 
aggiunfe una traduzione Alterale al Gr*- 
co de’ Settanta . Alla teda vi fono due 
prefazioni ; la prima indirizzata a Leone 
X. perchè quella Bibbia non fu (lampara 
che nel àhno 1515, e A offerva che Xi- 
mencs , che ne fa I* Autore , vi dice in 
termini efpreffi, eh’ è cofa ut i liflitna al- 
la Chiefa il dare al pubblico gli origi- 
nali della Scrittura Santa; fi* perchè non 
vi è niuna traduzione , che potta perfet- 
tamente rapprelenrare gli originati , Aa 
perchè fi dee aver ricorfo al Tefto E- 
breo per li libri del Teflamento Vec- 
chio , 
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ch'io, e al Tallo Greco per quelli del Nuo- breo, Tono (lati corrotti in molti luoghi 
vo, fecondo il fentimento de Santi Padri, attefo che allora s’ ignorava il vero mo 


La’ feconda prefazione pare che non fia 
dello Ximencs, perché tutto quello, che 
dille nella prima in favore del Tello 
Ebreo , vi rimane dillrutto ; pofciachè 
dice» che' lì collocò l’ antica verfione di 
San Girolamo tra il Tello Ebreo , e 
quello de’ Settanta , come tra la Sina- 
goga e la Chicfa Orientai?-, per rap- 
prèicntare N olirò Signor Gelu-Cnrto fra 
due Ladroni.. ' ' V 

Non -fi ebbe difficoltà di correggere 
le traduzioni. Greca e Latina- fopra il 
Tello Ebreo, e iodio anche molto ma- 
le a prepofìto lenza nccellìtà veruna ( i ) . 
Il che fi fece particolarmente rtejla ver- 
fiune de’ Settanta , che G riformò ,. o 
piuttoflo fi gièTlò in molti luoghi , per 
renderla più confórme all’ originale Ebreo. 
Lo llelfo fi fece, riguardo alla Vulgata. 
Effóndo gli efemplàri .Latini molto- dt- 
fettofi , li prefe anche 'ja, libertà di -ri- 
formarli , non folamente (opra gli-, anti- 
chi efemplari v Latini , ma ancora fopra 
il Telld Ebréò ; per modo che non' fi 
contentò di levate gli errori de’ Copi- 
li! , ma .fi levarono via molte cofe,chefi 
credette non- doventi edere . L’ A rei ve- 
ftòvo di Tofódb non giudicò a propofito 
ài dare’sltfe Parafrafi'Caldee che quel- 
le di Onkelos . fopra il Pentateuco . Fece 
però 'tradurre iti Latino le altre Para- 
grafi , dopo aCerne tolte via le favo- 
le del Talmud i ma fi contentò di met- 
terle nella biblioteca di Akdià , e -non 
le pubblicò , perché la morte lo pre- 
venne. 

i Quinto al nuovo Teflamento , vi fi 
vede il Teflo Greco imrfreflo lenta ac- 
centi , e lenza fpinti , perchè in effètto 

S i antichi Manufcrirtl Greci non ne 
tino, e fi (limò in tal forma di fap- 
prefentzr meglio glj originali Greci . 
Qavdo oerò non fi èiortérato nella e 
dizione de’Settanra, perchè, è una ver- 
fion- della Scrittura, e non un terto o- 
riginaW.pl, flempf.rt, che avea l’ A?- 
civelcovo,a*»no gitj! buoni, ma per ’a- 
verli voluti riformar»* fopra tl Tello fi- 


do di correggere gli efómplari Greci . 
Tu|tavia fi nllampò dopo quella mede- 
lima edizione di Aitali nella Bibbia di 
Anverfa o di Filine j If. n-Mla Pd 
li di Parigi del Signor J ly J*-e nclja 



Bibbia a 

V ambio 


quattro- colonne attribuita a 
Oltra la Bibbip. , di cui ori 
ho parlato , fece anche' Ximenej un Di- 
zionario- delle parole Ebree c Caldèe 
della Bibbia , che fi trova alla fine in 
ipoiti efemplari ; ma che manca nelji 
maggior parte per negligenza di coloro, 
che li fecero legare dopo la morte di 
quel Prelato. Sii lavòrò dietro a quella 
Bibbia più di dodici anni Xiplenej.vi 
fi appjicò egli medefimo don molta af- 
fiduità, e ne lece tutta la fjaefa, che 
alcefe a fomme immenle . *• ™ 

CXLftl La Facoltà di Teologiii di 
Parigi diede molte "prove della fui pre-' 
mura per la fanà dottrina' in. quello fi*, 
colo in occafìone degli errori, che inlor- 
lero ndF anno 1500. EflTendo ftata con- 
fultata nel 1501. da Errico di Bergue 
Vefcovo di Cambray , per una differen- 
za -fopràggianta tra quel Prelato, t i 
Canonici della Tua Cattedrale , diede 
erta lajua fenrenza il primo giorno di 
Loglio (1). Avendo il Capitolo trala- 
fciaro di celebrare 1’ Ortìzio per dar 
diipiacere al fuo Vefcovo', fu from ini- 
cato dall’ A rei vefcovo di Reims il Me- 
tropolirano, o più veril'mjlmtntp da’ tu oi 
Offiziah-, e come tale dmunziato. I Ca- 
nonici , irritarì' di OOèfia Icntenza , nel 
ritornare indietro da -una procertìone, 
che fecero il ventelimoquarto "giorno di 
Novembre , e arono per m > 1 - 

te letrirhane intorno alla loro Chic-fa, 
fr prottrarono in mezzo del Coro avan- 
ti F Aitar maggiore , dov' era la Eu- 
cariflia rinchinfa ael Ciborio . il 
Celebrante , il Diacono , ed il Sud- 
diacqpó fi prortrarono anch’ elfi , ma 
eoo la fchiena ' volta all’ Altare, e 
la faccia all Occidente , e fecero can- 
tare a’Cherici molte imprecazioni trat- 
te da var; luoghi della Scrittura 
B b b z Sai- 
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: S anta » e principalmente da' Salmi, con- 
tra quelli, che li perfeguitavano, agqiun- 
*" gendovi de’ voti per erterne liberati . 
l 5 02 " Le quirtioni proporte alla Facoltà fi 
riducevano a fei (i) . La novità of- 
fendo , come vuole San Bernardo , la 
madre della temerità , la -Torcila della 
fuperrtizione , e la figliuola della leg- 
gerezza , non è quella nuova maniera 
di orare de' Canonici conrra l'antico 
rito, non è ella fofpetta di temerità , 
di fuperrtizione, e di leggerezza ? Ri- 
fpon'de la Facoltà : „ Ch' «(fendo l'ufo 
„ della Chiefa Univerfalc di prega- 
„ re con la faccia verfo 1 ’ Oriente , 

,, non fi dee cambiare qtierto ufo fenza 
„ l’autorità del Superiore „ . a. Non è 
una cofa fuperrtiziofa e fofpetta nella 
Fede l’orare volgendo le foalle al San- 
to Sacramento , dalla parte dell' Occi- 
dente, «(fendo coftumc della Chiefa di 
Cambray fino al prefente di pregare 
verfo 1 ’ Orienre ? Si rifponde conie alla 
pHma quirtione : ,,-Cbc. fi dee feguire il 
„ rito della Chiefa -Uftiverfale ,, ?. 

Se la forma di pregare offervata dal 
Celebrante c da’ Canonici fia fofnetta 
di magia ? Si rifoonde. „ Che il Capi- 
„ tolo non dcv’effere nè accufato , nè 
,, avuto in fofpetto di maeia , per aver 
„ fatto cantare delle preghiere daalcuni 
,, Cheriei „ . 4. EtTendo flato il Capi- 
tolo feomunicato dall’ Arcivefcovo di 
Reim 1 ! , o da' Tuoi OffizialL , e come 
tale dinunziato, quelli , che interven- 
nero a quelle orazioni , o a quelle im- 
precazioni , e che (e autenticarono con 
la loro prefenza , non fono erti in- 
corfi in alcune ceofure , e non fono 
irregolari? La Facoltà non diede veru- 
na rifporta precifa fopra tal quirtione . 

5- Se i Crirtiani portono impunemenre 
impiegare le parole de’ Profeti , a guifa 
d’ imprecazioni, contra altri Crirtiani lo- 
ro nemici , e fuppoflo che non lo porta- 
no fare, qual gartigo meritano erti? La 
Facoltà rirponde : Chenon è nermef- 

» fo di valerli di quelle imprecazioni con- 
„ tra veruno , fe non fono (labilite da „ 


(O E* i. J C«/iw«r Fu*tt TM. 

tji. <0 0’ Allenir/ ctHrH ìsiit. f. ;«6. t> 
f. 6 . Kdtm Richer. Cmcil. gtnntl. ili. 4. 


ria Ecclesiastica. 

1, una legittima autprità ; e eh’ è pcrmcT- 
„ fo ancora meno il farne di quelle , che 
„ contengano il peccato o la dannazio- 
„ nc ; che finalmente quelli, che le fanne 
„ fenz’ averne la facoltà , deggiooo averli 
„ per temerari, orgogliofi, empi.epu- 
„ nirfi per la ingiuria che fanno, all’ 

„ onore del loro Padre , e del loro Ve- 
,, feovo ,,. 6. Finalmente fe querte im- 
precazioni poffono nwoccre a quelli, con- 
tra i quali fono profferite , non effendo 
munite da veruna pubblica autorità ? E 
la Facoltà conchiude: „ Che quelle im- 
„ precazioni fono da tenderli da colui, 

„ che diede motivo di fari»-,, . Tale 
fu la derilione della Facoltà di Teolo- 
gia , data al primo di Luglio 150 u 
CXLIV. Nell’anno feguente 1502; Alno 
ertendofi i Canonici della Cattedrale di siudiiio ■ 
Parigi . indirizzati ad erta , per averne il 
fuo parere dottrinali intorno allecenfu- c (, e e £ 
re date dal Sommo Pontefice contra co- 
loro , che ricufavano di affoggettarfi alla za di pa- 
impofizione e al pagamento delle decime 
ftabilite da Sua Santità , fi cfaminò 1 ’ c *“* * 
affare in un' AfTemblea della Univerfi- 
tà ; e fu poi portato alla Facoltà di 
Teologia, che ne decife il primo gior- 
no di Aprile , ertendofi raccolta preffò 
i Maturini, fecondo il cortume ; e il 
giorno dietro tutta la Univerfirà fi ra- 
dunò e confermò la decifione della Fa- 
coltà , 

La orima propofizione dicea (a) . Se 
le cenfure fulminate da Alertandrò VI. 
contra quelli , che negano di pagare 
le decime importo da quello Papa al 
Clero fenza il fuo confenfo , abbiano qual- 
che forza o autorità per obbligarlo (j)l 
La rifporta delia Facoltà è conceputa in 
quelli termini: „ Le cenfure contra qucl- 
„ li , che per non offendere i decreti de’ 

„ Santi Concili , nè opprimere con la 
„ ferviti) il. giogo dolcirtimo di Gesu- 
„ Crirto , fi ritraggono dal pagare la de- 
„ cima imoorta dal Sommo Pontefice 
„ per arredare, come, lì dice ; le inva- 
fiooi de’ T urchi ; quefle cenfure , do- 
po fatta l'appellazione , mancano di 

» ogni 
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„ ogni vigore, e non fi dee temerle 
„ in verno modo,,. Dice* la feconda 
propofizione/Se gli Appellasti per que- 
lle eenfure follerò corretti a non cele- 
brar la Meda, e gii altri Divini offizj, 
e a non attendere alle altre azioni pie. 
Ecco la ri (polla della Facoltà. „ Chele 
„ dette eenfure non obbligano gli Ap- 
,, pellanti ad afienerfi dal dire la Mef- 
m fa , e dagli altri Offizi Divini „ . 
Cosi è tofa collante , verificata da una 
immemorabile codumanza , oflervat*’ in 
Francia , che il Papa non polla lare 
niuna dazione nel Regno fenza il con- 
fenfo del Re . 

CXLV. Giovanna Regina di Francia 
figliuola di Luigi XI. e ripudiata da 
Luigi XII. come fi è veduto , profittò 
della Tua firuazione per fanrificarfi , e 
contribuire' alla falute altrui (i),.con 
quella mira fondando a Bourges un Mo- 
niflero di Reliniofe', dettr le Annunzia 
te. Incaricò ella un Cordigliere fuo Con - 
fcflore , chiamato Gabriele Maria , di 
attenderne la Regola. La divozione, che 
aveva alla Beata Vergine, le cui virtù 
domandava continovamenre a Dio , e le 
quali volea proporre in modello a quelle, 
eh’ entraffero.nel fuo Ordine , indudela 
ad impegnare il fuo Confeffore a fon- 
dare la regola di quello nuovo fflituto 
frpra le principali virtù di quella Santa 
Madre di Dio. Tra le altre, dicci ella 
ne fcellé ; per il che fi chiamò quel}’ 
Ordine dell’ Annunciata , o delle dieci 
virtù. Alcffandro VI. che avevaio appro- 
vato anche orima, che ne folle fondato 
verun Moniilero , Io conlcrmò ron una 
Bolla del duodecimo giorno di Febbraio 
*501. La prima cafa fu terminata a Bour- 
ges nel 1509. Giovanna le diede balle- 
voli rendite, e Luigi XII. confermò que- 
va fondazione con lettere patenti del me- 
fe di Dicembre dello Hello anno tyoe. 

CX L VI. 11 ventefimofettimo giorno 
• **Jì8j‘ 0 S ue ^’ anno >50». il Colle- 
gio de’ Cardinali perdette Giambi irta 
Femro.uoo de’ membri fuoi . Fu egli ri- 
trovato morto nel fuo letto. Si crede, che 
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lode fiato avvelenato dal fuo Camene- -* 
re ad infianza di Aledandro Vi. e Aww- 
del Duca del Valentinefe (i) , proba-®* 
bilmente per impadronirli della eredità, *S oa * 
che afeendevaa più di ottanta mila feu- 
di d’oro . In effetto la fecero portar 
via ; e non lafciarono al fratello del de- 
funto altro che la cura di far trasfqrirq 
il corpo a Modena , dove fu fepolro . 

Così Dio fi fervi , per efeguire la fu* 
giufiizia, di quel meSefimo, che aveva 
avuta la maggior parte nelle ingiufiizie 
del defunto. Imperocché era fiata Fer- 
rare favorito di Aledandro , il quale 
dopo averlo onorato delle principali ca- 
riche , e delle più lucrative della Corte 
di Roma , 1 ’ avea creato Vefcovo di 
Modena , Arci vefcovo di Capua , e fi- 
nalmente Cardinale . Fu la fua mor^e 
degna della vita che aveva egli menata. 

Le fue ingiufiizie , e la fua iniziabile 
avidità del danaro, 1’ accano refo odiofo 
in vita, c fecero detefiare la fua me- 
moria dopo la fna morte. 

CXLV II. Durava tuttavìa la guerra Sfato it- 
iti Italia tra i Francefì e gli Spagnuoli: *!' rfjr * 
quelli, 'ridotti a un piccioT numero di dl F, **‘ 
piazze, la maggior parte mari; t me, non lui»*, 
ofafrano comparire in campagna . GonfaL 
vo medefimo (lavali rinchiudi in Bar- 
letta , mentre che i Francefì efiendeano 
le loro conquide da ciafcun lato, e pa- 
rtano dover edere prefio Signori di tut- 
to il Regno di Napoli (3). Tanti van- 
taggi non fecero per altro , che i loro 
affari non comintiadero a decadere ver- 
di la fine di quell' anno . Un foccorfo 
giunto molto a propofìto fece riforge- 
re le fperanze di Gonlalvo , che fi ve- 
de* firettnmente rinchiufo in Barletta * 

Alcuni Mercanti Veneziani gli porta- 
rono munizioni e viveri , tratti dall* 
fnergnza di vendergli a caro orezzo .*11 
Duca di Nemours ne avverti Luigi XII. . 
che fe ne delle altamente , a cui altre 
feufe non fi fecero , fe non che ciò 
fi era farro fenza ordine della Repubbti- . 
ca. Dall’ altro .canto i Francefì coman- 
dati dal Conte di Moret levarono I’ af- 
fé - 
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Indio che aveano metto a Città-Nova , 
Aww dove éntrìjil Cardona, e poco dopo ri- 
ihG.C. cevet te due rintorzì cortfidcrabili , cia- 
1502. f cUno di dugento lance e di altrettanti 
Cavalli leggieri, e di due mila fanti, Ibi- 
dati veterani agguerriti . Era il primo 
comandato da Benavida,e il fecondo da 
Andrada. Divenuti gli Spagnuoli allora 
più {orti de' Francelì nella Calabria ten- 
tarono di coftringerc il Marefciallo di 
Aubigny ad abbandonar la campagna . 
Preiero Callim.rn e'fccero un buon bot- 
tino , cui pretendeano di trasferire a Se- 
minara ; ma U d’ Aubigny gii attele al 
paleggio nella campagna rfi ‘Termi , -U 
giorno di Natale, e sì vivamente gl’ in- 
calzò, che gli Spagnuoli, dopo un com- 
battimento molto otti nato , recarono (con- 
fini ; p mille n’ebbero di morti , milla 
c trecento furono fatri prigioni , e furono 
lor tolti quindici flendardì . Finalmente, 
oltre tutto il bagaglio tolto loro , il 
d* Àobigny prele loro parimente tutto 
il bottino che avcano fatto a Calli- 
mera . 

Impaccio CX L Vili. Il Duca di Nemours te- 

de! Duca nel tuttavia gli Spagnuoli bloccati in 
dl Ne * Barletta, dove Gonfalvo comandava .in 
mourl ‘ perfona . n d’ Aubigny era di parere , 
che fi affediaffe la piazza formalmente, 
per levare agli Spagnuoli tutti la tpe- 
ranza di potere avere i foccorli, che fi 
raccòglievano in Sicilia . Ma il Duca 
di Nemours fcguitò il parere di quelli, 
che voleano, che fi comentafTero di un 
blocco ; il che in feguito riufeì di gran 
danno a 1 Frane e fi . Gonfalyo lolle il po- 
llo di kubos,dovc la Palizza comanda- 
va , dodici miglia difcoflo da Barletta , 
mentre ehp il Duca era andato a Cano- 
fa-, la Pai izza fu fatto prigione . Per- 
dettero i Francelì un convoglio di dana- 
ri che veniva loro condotto da Trani; 
gli abitanti di Callellaneta aveano difcac- 
ciato il prefidio Francefe.l Cantoni 
Svizzeri vicini- al Milancfes’ impadroni- 
rono della fortezza di Locamo , e collrin- 
fero Chaumonc ad abbandonarlo . Que- 
lli invano attendca,che i Veneziani.- lo 
foccorrcffero come fi erano impegnati . 
Suarez Figueroa Ambafciaor di Spagna 
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vi fi opponea fegretamente con la mi- 
ra d’ indurre quella Repubblica a fare 
alleanza eoa l-erdinatido , e ad unirli 
con lui contra i Francefi. 

CXLIX. In quelle congiuntura mof- L’ Arci- 
to fatali per la Franca , 1 * Atfi.dhca 
Filippo , che molto fi annoiava di' l'are *,*,*,“* 
in Ilbagna,ìe che voleva afiblutamcrxe j 
ritomarlene in . Fiandra , offerì a Feri d, 4 , c 
din indo Ino fudeero di ri palla re in riparta 
Frahcia , e di maneggiare un ■' accomò- F. er 
do tra lui e Luigi XII. fr) . Quella • 

propofizione da prima non andò a ge- 
nio del die Cattolico , perché conoTcea 
la rettitudine e la (inceri tà di. fuo Ge- 
nero, che dall’ altra parto Ibgufva le opi- 
nioni del Signor di Vere tuo favorito', 
fnolto inclinato per la Francia . Bla l* 

Arciduca con fue nuove filante rap- 
prefentò , che il fuo palleggio per la 
Francia non potea che ritornare in van- 
taggio delia Spagna ; elje fi abbocche- 
rebbe egli con Luigi XII. e che non 
diiperava d’ indurla ad un accomodò; 
che niente più defideravafi da quel ffiòv 
erpe, e che parendo difpofto alla nate, 
fi adoprerebbe a farlo accorgenti re al 
ritlabilimento di Federico nel fqo. Re- 
gno di Napoli a certe condizioni , c 
mediante un tributo mediocre, che avel- 
ie a pagare ogni anno ; o non piacen- 
do quella propofizione » follecitcrebbe 
il Re CrihaniHimo a rinunziare le 
fue pretenfioni lopra il Regno di Na- 
poli in favore della Priocipelfa Claudia 
di- Francia, fua figliuola; a patto che 
il Re Cattolico dal ino canto cedette 
le fae lopra il medefimo Regno a Car- 
lo Duca di Luxemburgo , tuo nipote, 
c figlio primogenito dell’ Arciduca , e 
che in tal modo mediante il matrimo- 
nio, che fi farebbe- del Principe, e della 
Prineipetta , 1 diritti . delle due Corone 
fopra il Regno di Napoli ritrovandoli 
uniti , non rimarrebbe a temerli più di 
veruna diffeiifione . Quelle ragioni in- 
duttero Ferdinando ad acconfentirc a 
quanto defiderava 1 ’ Arciduca . 

CL. Il drtègno del Re Cattolico, fit- L ’ Arti- 
condo molti Stòrici , era di fecondare ™* "* 
gli sforzi di Gonfalvo conun’alluziain- lìo«.,« 

de- conferire* 


; 
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sdegna del fuo carattere . Era l’ Arciduca 
uno de' più (inceri uomini del mondo ed 
il meno capace d' ingannare ; tali ere- 
dea che fòdero eli altri uomini , e per 
quello lì abusò della Tua bontà ( i ). Con- 
veniva tener a bada i Francefi , affinchè 
la fiotta,' che avevano alleili ta a Genova, 
aon partille avanci chegli Alemanni fol- 
lerò giunti da Trielìe a- Barletta ; e fi 
(limò I' Arciduca atto a quello maneg- 
gio . Ferdinando , dopo .aver tenuti gli 
Stati di Cartiglia e di Aragona, nominò 
l’Arciduca fuo Plenipotenziario in Fran- 
cia per lo trattato , che fi andava fa 
ccndo, e gli diede delle irtruzioni , che 
giudicò necelfarie , lenta permettergli di 
dipartirfene . V Arciduca ne fertile a 
Luigi XII. • gli domandò pcrmiffione 
di palTar un’altra volta per la. Francia, 
e di trasferirli a Lione , dove Sua Mae- 
flà allor fi ritrovava . *volcntieri vi ac- 
confentl il" Re , e gli mandò' un (alvo- 
condotto , ricevuto da Filippo a Perpigna- 
no . Egli partì, e gibnfe a Lione nel 
principio del)’ anno j yij. ebbe maire con- 
ferente col Re; e facevpfi il trattato tra 
elfi, quando il Cardinale d’Ambofìa, e 
il Veicovo di Alby fuo fratello furono 
eletti foli per conferire con fi Abate 
Bernardo di Bufile, che Ferdinando avea 
fatto partire poco dopo dell’ Arciduca ; 

•d ài quale avea conceduta una più am- 
pia. facoltà-, cu; non dovea mortrare ad 
altri _ che all’ Arciduca , purché voleta 
quelli offervàre cfatfàmente quel che vi 
fi conteneva , c che giurafie di tenere 
la cofa fegreta . > 

CLL Ma l’Abate Bernardo tfbnpotè 
farlo. Oltrepafsò l’Arciduca gli ordini 
ricevuti; e non fi permife né pure che 
l’Abate Bernardo ne informata il Re 
Ferdinando . Lo impaurirono in modo 
ancora, che venne coflrerto a confegna- 
re nelle mani dell' Arciduca la facoltà, che 
a lui s’era data . Dopo quelle precauzio- 
ni G elicle il trattato ,. che fq conchi u- 
fot, c fofcriito il duodecimo giorno di 


Marzo (»v Dicea, che Carlo di Luxem- 
burgo figlinolo di Filippo, che non avea 
piu di un anno jfpoferebbe laPrincipeta 
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Claudia primogenita di Luigi XIL cofa ' -i-*i 
che la Regina Anna di Bretagna defi- 
derava molto ardentemente ; che avrch- DI 
fae avuta in dote il Regno. di Napoli ; *5*3* 
cioè la parte appartenente al Re di Fran- 
cia; e che i Regnann Cattolici cedereb- 
bero allo tata Carlo quella pane; che 
vi potadearìo , come i Ducati di Cala- 
bria e della Puglia. Che dopo ratificato 
il trattato, il Duca e la Principeffa po- 
tettero .prendere il titolo di Re e di Re- 
gina di Napoli. Che frattanto i due Re 
godettero della loro 'divisone , e che lo ’ , 
terre ,ch’ erano in quell ione , tome la Ca- 
pitanata, fodero fequetlrate nelle mani 
dell’Arciduca tanto dal lato di. Luigi 
X IL come da <}uollo di Ferdinando. Che 
in cafo di morte o del Duta o della 
Prìocipcfia , Yen 7 a che il matrimonio fof- 
fe fiato tortiumato, quanto alla Capita- 
nata fi limettedero ad arbitri , non 
fot petti , Iceiti d’accordo da’ due Re. 

Che finalmente fi cettatte da ogni atto 
odile dall’ una e dall’altra parte. L’Aba- 
te Bernardo non tralafciò di foferivere il 
trattato, quantunque non fi fodero efcgui- 
ti gii ordini del iuo Signore, fu pubblU 
cato dagli Araldi , e fatto notificare a’ Ge- 
nerali delle due armate. Il Duca di Ne- 
mours lo accertò , ma Gonialvo lo ricu- 
sò , e volca, per lo meno averne dal R e 
Cattolico un ordine eipretto per ricever- 
lo • ->* dice, che Ferdinando aveva infor- 
nato quedo Generale del viaggio dell’ 
Arciduca a Lione , e gli avea commef- 
fo di non arrenderli al trattato di pa- 
ce, che vi fi potefie conchiudere, fin», 
z.a aver di lui ricevuti nuovi ordini . 

CHI. Quella ri cola di Confai vo ca- Soffrivo 
*ionò la continovazione delia guerra. Un n CaCi di 
foccorfo dir duemila Alemanni, che aveva qutft^ 
allora ricevuto dall’ Imperadore , la ficu- tt»tr«to , 
rezza che avea, che il Papa e i Vene- e coori- 
ziaDi fi dipartivano adai dagl’ interedì nu, 14 
della Francia; e l'avvifo avuto, chequat- 
fro mila Francefi, che fi erano sbarcati 
a Genova, fi erano. ribellati (j), perché i 
feforieri , che credeano fatta la pace , avea- 
no ritenuto il danaro delle lor paghe : tut- 
to ciò lo perfaadctte a credere , che il 

Re 
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e r" 3 Ke Cattolico lo avrebbe approvato , fe 
Anno l’ avvennimento riulciva bene. Sin allo- 
Di G.C. ra i Francefi aveano quali Tempre avuto 
ijoj. il vantaggio i ma la negligenza del Re 
a prendere le uccellarle milure permet- 
terli in difela , il troppo confidare nell’ 
Arciduca, e le cautele di Ferdinando , 
che fi fortificava mentre che lufingava 
la Francia di una pace , che non volea 
fare, e aggiunta a quello la temerità de’ 
Generali Francefi, lece ben rollo cam- 
biar l’ afpetto de’ loro affari • 

. OLILI. Il d' Aubigny impaziente di 
'confi"", combattere , affaU fuor di propofito il 
Seminar, corpo di armata comandata da Ugo di 
Cardona, in cambio di afpettare tl foc- 
corlo, che gli fi apparecchiava in Fran- 
cia (O.Fccegli quello imprudente pat- 
io il ventcfimoprimo giorno di Aprile 
vicino a Seminara nella Calabria , nel 
medefimo luogo, dov’ era ftato vittoriolo 
alcuni anni prima . Appena venuti alle 
mani, non potendo i Francefi mai gra- 
do i patetici difeorfi del loro Generale, 
follencre 1’ urto degli Spagnuoli , furono 
w ben tollo. fconcertati , e snellì in dilor- 
dine. La feconda linea, dov’ era la lo- 
ro infanteria, vedendoli quali tutti ro- 
vefeiati da cavallo , e temendo di rima- 
nervi avviluppata, prefe la fuga, lenza 
trar fuori la fpada . S’ infeguirono i fug- 
gitivi fino alle porte di Gioia ; quali 
tutti gli Offiziali furono fatti prigioni. 
Il d' Aubigny, che fi era falvato nella 
Rocca di Angitola, non ebbe forte mi- 
gliore ,- e vi iu torto invertito . Il ri- 
ipetro, che aveano gli Spagnuoli per lo d’ 
Aubigny, ed il timore che rimanelle oc- 
ello , fe fi prcndea la Città di affatto , 
fervi loro di freno , e fi riduffero a pren- 
derla per careilia ,non elTendovi in quel- 
la piazza da vivere altro che per tre o 
quattro giorni ; ma il d’ Aubigny Teppe 
unto rilparmiare , che i viveri duraro- 
no dieci o dodici . Fallato quello ter- 
mine fu «diretto a renderli prigione , e 
tutta la cavalleria quafi fubito fi fog- 
gettò al vincitore. 

Coni»!»» CL1V. Il Duca di Nemours avverti- 
efee a» jo \\ giorno dietrodella (confitta dell’ar- 
mata Francelc.llimò di dover arrifehia- 

t vaaCi- 

ngnola • . r ^ . - . - 


ria Ecclesiastica 

re una battaglia, prima che Gonfatvo fi 
folle unito all’ armata vittoriofa (z) . 

Attetè a cullodire con tanta cura tutti 
gl’ mgrelfi di Barletta, che Gonfalvo , 
che vt era rincbiufo, non ebbe notizia 
del vantaggio riportato da’ Tuoi allora nel- 
la Calabria. Ma provando quello Capi* 
tano gran patimenti in Barletta per la 
careilia de’ viveri , nc ulti fuori ptr avan- 
zarli verte Cingnola , piazza aitai forte i 
di là elicti do giunto ai fiume di Ofanto, 
vicino a Canne, Icguitò la fua tìrada ver- 
te Cirignola, tempre in ordine di bat- 
taglia per non ef fere mol ella to o forpre- 
fo da' nemici, ch'erano vicini.. Fabricio 
Colonna, e Luigi di Herrera andavano 
innanzi co’ corrieri dell’armata con mil- 
le cavalli. Don Diego di Mcndozza con- 
ducisi la vanguardia , comporta di due 
mila uomini d' infanteria Spagnuola . Il 
Duca di Termdhs conduceva il corpo 
della battaglia con altrettanti fanti , e 
dugento uomini d'arme. Avea finalmen- 
te Gonlalvo prefa la retroguardia con gli 
Alemanni , con alcuni uomini d' arme , 
e il redo della cavalleria , per far fron- 
te a 'nemici in cafò che olaliero di af- 
fatelo , o di molcllarlo nella fua mar- 
cia . Il paele era molto arido , il caldo 
ecceffivo r e il cammino molto più luo- 
go che non fi era creduto, per le gira- 
volte . ' 

Informati i Francefi degl' incomo- 
di degli Spagnuoli, vollero profittare 
di fosì favorevole occafione,eimpeguar- 
gli in un combattimento. Gonlalvo-, che 
quello fi attcndca, fi apparecchiò ad in- 
contrarli , dopo etferfi trincerato il me- 
glio che avea potuto. Gli Offiziali dell’ 
annata del Duca 'di Nemours erano di 
parere, che fi abbandonane la Puglia e 
la Calabria a Gonfalvo , e di ritirarli - 
verte Napoli , Spettando il foecorio che 
dovea capitare da Francia . Quello pa- 
rere farebbe (lato feguito , fe iJ Papa , 
e il Duca del Valentinefe nonne avel- 
lerò impedita la elocuzione • 1 

CLV. La maggior parte dell’ entrate II Pipa 
dell’Abruzzo, c dellaTcrra di Lavoro, j* «it- 
erano fiate impiegate dal Duca di Ne- * „ 
mours a comperare frumento in Roma , 

dov’ 
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cmnperft» éov* erano a miglior mercato che nei 
io p«r P Regno di Napoli . Si era in punto di 
levarlo , e di trasferirlo per mare all’ 
annata Francefe ; quando Aleflandro V I. 
e (uo figliuolo , che non oliva ancora 
dichiararli apertamente contea la Fran 
eia, e voleva in legrcto favorire la Spa- 
gna , fecero intervenire il Wagi'.lrato , 
che di iua- autorità prete il frumento , 
e lo rinchiufe ne' pubblici granai , per 
una itlanza pre Icnuta alla Santa Sede, 
nella quale esponeva egli fattamente, 
che le. terre dello Stato Ecclefiaiìico non 
aveano prodotto in quell’ anno che tan- 
to frumento , quanto badava per man- 
tenimento del popolo . Cosi il difegno 
di chiudere agli Spagnuoli le vie di ap- 
profumarli al Regno di Napoli , non 
potè in vcrun modo efeguirfi , per man- 
canza di viveri . 

CLVI. Quello procediinehto del Som- 
. mo Pontefice e del Duca del Valentinefc 
cui reità" P 2rvc tanto acerbo agli Offiziali dell’ Ar- 
no' ronfi mata Francefe , che tutti decifero'di Jar la 
Francali battaglia ( i). Si avanzarono dunque verfo 
gli Spagnuoli , ma con tanta lentezza, che 
quando giunterò a Cirignola , non man- 
cava altro che un’ ora del giorno. Il Duca 
di Nemours volle rimettere l’azione al 
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ro i fuMRti averne pih agevolmente .Co^ 

me, non fi la, vi fi apprefe ilfuoconel A"" 1 » 
punto che i Fraocefi incominciavano l’»lG.C. 
afialto : la fiamma alzatafi fpavegtò tanto 1 5°3- 
l’ armata, che fi (limò del tutto perduta. 

Gli Spagnuoli fuperftiziofi prelero quefiò 
accidente in mala (Sarte. Ma Gontalvo 
lenza linpirfene , di de placidamente a 
quelli chi; lo circondavano: „ Animo, 

» amici . Eccovi un ficuro prefagio del- 
ti ^ vittoria ; imperocché fi cominciano 
,, aderto a fare i fuochi di allegrezza . „ 

E de fido tutto ad un tratto pallate que- 
de parole d’ordine in ordine, il timore 
li dillipò . 

La battaglia in principio fu molto 
vigorola , e Gonfalvo »’ ebbe tutto 
il .vantaggio (z) . Il Duca di Ne- 
mours , marciando lungo le linee de- 
i Spagnuoli , refiò uccifo fui campo 
a una archibufata come anche Can- 
doaicr e Monumar con piti di tre mila 
de migliori Soldati . Avendo Gonfalvo 
ritrovato tra i morti il corpo del Du- 
fw fcppcllire a Barletta , nella 
Cbicfa di San Francefilo , con tutta la 
magnificenza dovuta alla grandezza del- 
la lua nafeita ed alle fue eccellenti qua- 
licà. Sciatigliene fu fatto prigione ; i 
Principi di Salerno " 


Battaglia 

di Ciri* 


giorno dietro . La Città di Cirignola era Principi di Salerno , e di Melfi e il 
lua , e potea comodamente dimorarvi la Marchefe di Lochilo , quantunque’fcriti 
notte, lenza timore d’ inibito ; fapea che fi falcarono. Si dice, che in quello cora- 

Gonlalvo. non avea viveri altroché per ’ — : ' ' 

quel giorno ; e che in confeguenza fa- 
rebbe fitto cofiretto a levare il campo 
11 giorno dietro per andar in traccia de’ 
viveri. Ma la impazienza di combatte- 
re fu ancora fatale a’ Francelì . Yves d’ 

Alegrc fi oflinò a non volere che fi dif- 
ferirle il combattimento al giorno fe- 
guente, e la maggior parte degli Ufi- 
ciaii fi unirono a lui , per combattere 
•U’ora fiefia . Cominciò dunque la pu- 
gna un venerdì , giorno ventefimott»- 
vo di Aprile; con un avvenimento che 
avrebbe potuto fgomentare gluSpagnuo- 
li > le Gonfalvo non avelie faputo coglier 
ne vantaggio . Si erano per fuo ordine 
podi i barili di polvere in mezzo al cam- 


po, affinchè in cafo di bi fogno poteffe- 
Fltury Coni. Tota. XVII. 


battimento vi furono fidamente di uccifi 
nove Spagnuoli ; ma molti nel cammino 
morirono di feto. Refiarono i vincitori 
padroni del campo di battaglia, e vi flet- 
terò tutta la notte. Il giorno dietro Ci- 
ngnola fi refe a dilezione ,■ il Cartello 
feguitò il fuo efempio, c Canofa anco- 
ra. Gonfalvo , non ritrovando più olla- 
colo, marciò verfo Melfi , i cui Citta- 
dini gli aprironò fubiramente le porte ; 
e il Generale Soagnuolo prefe a dirit- 
tura la via di Napoli . 

GL VII. Torto che fi lòppe ch’egli fi Quali 
avvicinava, gli abitanti pregarono il Go- ,ut, ° !l 
vcroatore a ritirarli nel Cartello Nuovo, 
e mandarono a prefemare le loro chiavi 
a Gonfalvo. Tutta la Capitanata, e la a (ion- 
Bafiheau fi filettarono alla Spagna ; f*lvo . 

Ccc nei 
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nel 'Principato di Salerno njmerofìttimi 
Signori , e la maggior parte delle Città, 
fci'J-.C (] dichiararono per li vittoriofi. Unari- 
I 5°J- votazione si fubita e sì poco preveduta 
fece nnravigliare- tutta la Europi (i), 
e quegli che dovea ritrame maggior pro- 
fitto, ne reffò pili commoffo. 

Afflizione CLVfll. L’Arciduca Filippo li ritro- 
d'ci Ar< r' vava a ® our S > * n fretta , dove fi di- 
la condot vert ' va *11* caccia col Duca di Savoia 
ta di fuo fuo cognato. Ebbe orrore della perfidia 
Cuòcerò, di fido Cuòcerò , e di Tua Cuocerà. Non 
gli biffò di rinfacciar loro per iCcritto ; 
fece loro incendere, che andava a rimet- 
terli nelle mani del Re Crittianittmo, 
e che non fi partirebbe da lui , fin a 
tanto che non foiCe verificata la lua in- 
nocenza , e in cosi pubblica forma che 
niuno potette più dubitarne . Mantenne 
la Cua parola , e preCe il .cammino di 
Lione. I Regnanti Cattolici mandaro- 
no un Amba (datore a 'Luigi Xtl. (a), 
per trattare la loro cauCa avanti a lui 
contra il loro genero . L’ Ambafciato- 
re (ottenne , che l’ Arciduca aveva ol- 
trepaffata la facoltà avutane . Ma que- 
lli fi giurtificò - molto gagliardamente . 
Parve al Re lineerà la Cua condotta , 
ed altro non gli riCpoCe fe non che Ce 
fiio Cuòcerò aveva uftta una perfidia , 
non voleva egli rafTomigliare a lui , e 
, che amava meglio di aver perduto un 
Regno, cui pretto avrebbe Caputo riac- 
quittare , che perdere l’qnore, che più 
non fi può riacquittare. Licenziò l’Ar- 
ciduca con molti atti gentili, e gli per- 
niile di ritornare in Fiandra. 

Gonlalvo CLIX. Quantunque grandi ffima fotte 
tfjtdit fiata la Cconfitta de’ Francefi , Yves d' 
ulmcme “ A lepre ne ave» Calvari per Io meno 
'quattro mila fanti, e quattro cento uo- 
mini d'armi ($) ; Rimanevano anco- 
ra molte piazze a’ Francefi nell' A- 
bruzzo , ed altrove , come Aquila , la 
Rocca di Evandro , Vesofa , Mata- 
bor, ed altre . Il d* Aiegre poCe il Cito 
corpo di truppe (campate vieiaoa Gae- 
ta , piazza forte, e ben fortificata. E f- 
fcndo GonCalvo andato per attediarla, 
U d’ Allegre vi fece entrare le fuè truppe, 
e vi fi mantenne coraggiofamente fin 


• RIA EeCLE5r ASTICA. 

all’arrivo "del fóccorfo ,' che gli venivi 
da Francia. GonCalvo, che tutt’ altra fi 
attendea- , fu cottretto a ritirarli» 
Calliglione , che fi crede edera l’ antico 
Formiarj'im , e in quetto incontro ’ per- 
dette Don Ueo di Cardona, uno de piò 
valorofi Cavalieri di Spagna; relfò egli 
ucciCo da una cannonata . 

CLX. In quetto frattempo Pietro 
Navarra attall il Cattello dell’Uovo dcllAj*. 
Napoli, dove fi era ritirata una par- ,ò fatta 
tira di Francefi-i, quando GonCalvo fu da Pietra 
ricevuto nella Citta. Avendo fatte pian- Natrarm. 
tare fu le rive alcune buone batterie di 
cannoni , fi apprcrffimò alla rocca , e vi 
attaccò un minatore , per far andare in 
aria le muraglie del Cattello per via 
di mine , delle quali fu creduto au- 
tore fuor di ragione . Non effondo riu- 
fcita la prima mina , ricominciò il la- 
voro, e la feconda volta Cattò in -aria 
il murò, e fracafsò gli attediati. Si uc- 
cifero .^itti quelli di’ erano fuggiti, Offi- 
ziali e. Soldati . Se ii Cattello averte 
potuto foftenerfi ancora un giorno , for- 
fè avrebbe potuto ctter faìvaro , diend® 
giunta il vegnente giorno la flotta di 
Genova. 

CLXL Frattanto non pentivano ad 
altro i Regnanti Cattolici che a tenere a p r ' jnc *6 
bada Luigi XII. e metterlo in difcor- ft , 0? 
dia coll’ Arciduca . Con quetta mira porti «gii 
parlarono di rittabilire fui trono di Na- Spagnoo- 
poli il Re Federico ; effendo pronti , di- ^ • 
cevano erti , per dar 'prova del loro di-fi. 
intereffe , di rettituire tutto quello che 
la Spagna pottedea del Cuo Regno, a 
condizione che i Francefi gli rirtituiffe- 
ro parimente le poche piazze, che Tettavano 
loro in quel paefe . Il Cardinal di Am- 
bofia fcoprl T artifizio di Ferdinando , é 
lo rimproverò con tanta caldezza a’ Mi- 
nittri di Spagna , che fi corrucciarono in- 
fieme. Il Re comandò loro , che ufeif- 
fero di Lione fra ventiquattr’ore , e 
degli altri Cuoi Stati fra otto giorni . 

CLXII. Si apparecchiò egli alla guer- Lmg» 
r* in modo da mettere maraviglia in “ 
tutta la Europa, affine di cancellare l’af 
fronte ri ce vuto dalla Francia. Mife in piedi ia C o«rr» 
quattro armate, tre di terra, ed unì io mare. 4 ip«- 
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ubi, et» La più forte di quelle di terra, coman- re le celliere di Catalogna , e del Ke- l" S 

Uv» di ^ta dal Trimoville, e compatta di di- gno di Valenza; porterebbe de’ loccorfi Anito 
« tociti tiotto FantU e «nila uomini a Gaeta, impedirebbe che niente potei- 01 G -C. 
d’armi, era per ricovrare il Regno di fe andare dalla Spagna al Regno di Na- * 5 °i» 
Napoli. Le tre altre pcralTalire la Spa- poli. Ma la diligenza di Gonlàlwo , e 
gna ; una comandata dal Signor d' Al- l'abilità di Pietro di Navarra, prevèn- 
firet , doveva entrare per la Lioguadoca nero tutti quelli gran progetti della Fran- 
ael Kolftgl.one. Un’ altra fotto la con- eia ; e li refero talmente inutili , che 
dotta di Giovanni di Poi*, Vifconte di a Luigi XI L non rimale altro, che il 
Narbona, fi raccoglierebbe in Guienna, rincrefcimento di aver fatta una imraen- 
e avrebbe cominciato daU’ifiedio di Fon- fa fpefa per metterli in iflato di dar la- 
<arabia . Dove a l’ armata navale /corre- ro effetto . 


Il fine del Tomo Decimofettimo . 
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Delle Materie. 


A 

A Bufi riformati dalla Univerfità di 
Parigi . 208. 

Adolfo, figlio del Duca di Gueldria. Sua 
empierà verfo fuo Padre . 27. e feg. 
Adorno fiabilito da Sforza Luogotenen- 
te in Genova. 20^. 

Africa. Il Re di Portogallo vi porta 
la guerra . 36. 

Agojìino ( Santo ) s’ è flato Rctigiofo, 
e le ha iflituito de’ ReligiofT. 155. 
Agojìino rinnova la creda degli Hufliti 
nella Boemia. 174. 

Aire . Quella Città 6 fòrprefa dal Si- 
gnore des C-ordet. 1?^. 

Alberto ( Giovanni ) eletto Re di : Po- 
lonia dopo 1 * morte- di Pud padre Ca- 
dmino. 237. Sua morte. 477. 

Albori ( Carlo ) di S. Andrea r prende 
Salces agli Spagnuoli, e poi l’abban- 
dona . :}t2. 

Alcoli! . Il Cardinal Ximenes vi flabili- 
fee una Univerfità. 35?. 

Al 'manni negano la decima al Papa. 45. 
Al' ff andrò VÌ. eletto Papa dopo Inno- 
cenzo Vili. 245. Suoi figliuoli natu- 
rali . ivi. efeg. Allegrezze in Roma per 
la fua elezione . 2 36. Fa Cardinale 
uno de' (boi nipoti. ivi. Cominciamen- 
ti del fuo Pontificato, ivi. Accorda 
al Re di Aragona i paefi feoperti 
dal Colombo. 239. Promette del Re 
di Napoli per li Puoi figli naturali . 
243. Ambasciata de’ Principi d’ Italia 
al nuovo Papa. 244. Viene eccitato 
contra il Re di Napoli . ivi. e feg.Vn 
lega con i Veneziani e col Duca di 
Milano. 247. Sue dubbie riPpofle al 
Re di Francia. 249. Conferma a’ Re 
Cattolici la eoncelTione delle tre Mae- 
ftrie . 251. Gli dà degli altri paefi 
feoperti dal Colombo . ivi . Crea dodi- 
ci Cardinali. 252. Approva l’ Oidi- 


rie de’ Minimi. 254. Propone un’af- 
leanza a Bajazct Sulrano contra il 
Re di Francia. 257. Rifpofta che gli 
dà Bajazer . 258. Si rivolge a’ Re 
Cattolici . hi. Sue rimoftranze a Car- 
lo Vili. 259. Quel Principe lo mi- 
naccia di un Concilio. 167. Si ritira 
m Cartel S. Angolo . ivi. Non vuol 
veder in Roma il Re di Francia . 276. 
Diciotto Cardinali flimolano il Re a 
fargli il Può proceffo . ivi. Suo tratta- 
to con Carlo Vili. 277. Va al Va- 
ticano, e riceve il Re a S. Pietro. 
ivi. Riceve la obbedienza del Re . 
278. Fa intimare a Carlo Vili, di 
ufeire d* frali? con le fue truppe. 294. 
Il Re rifponde in tuono fcherzevole. 
hi. Grandi allegrezze che fa fare in. 
Roma per la lega farsa col Re d’ In- 
ghilterra contra la Francia . 307. 
Vuol rovinar la famiglia Orfini, e li 
fa arredare in A fella. 3 il. Il Redi 
Portogallo gli narteci pa la idea di 
portar la guerra in Africa. 3 15. Con- 
ferma 1 ’ Ordine di S. Michele . ivi. 
Riceve un Deputato del Re de’ Gior- 
gi ani . 318. Fa la guerra agli Orfini. 
ivi. e feg. Le fue truppe fon battute . 
3i9.lagnanr,e che fa aGonfalvo con- 
tra il Re di Spagna, e forte rifpofia 
di quel Caoitaon. 320. Vuol dare il 
Ducato di Benevento al Duca di Gan- 
dia fuo figlio . hi. Quello Duca £ af- 
fannato . 32 1. Dolore che ne ha il 
Papa , il quale vuol convertirli . hi. 
Confermala pace Ji-Etaples tra la 
Francia e la Inghilterra . 34 6. E' vi- 
cino a perire per un turbine . ^óc.efeg. 
Dà la invertitura di Napoli a’ due Re 
di Francia e di Spagna . ìb8. S' im- 
padronifee di Piombino. 370. Geiofia 
de’ Principi d’Italia contra lui e fuo 
figlio, hi. Eccita delle turbolenze in 
Tofcana. 374. Rinnova 1 ’ alleanza col 
Re di Francia Luigi XII. hi. Sua 
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perfidia, e quella dèi Duca del Valenti- Ama di Bretagna , erede degli Stati di 
Refe fuo -figlio naturale, 376. Fa-evve- fuo Padre con fua forvila . 104. Sca- 
tenare il Cardinal Orlisi . hi. Fa far- . fa per Proccuratore il Re de' Rama- 


mare in Roma le biade dell’ armata 
Fraocefe. 385. < 

Alfonfo Re di Portogallo i proifieflb 
fpofo a Giovanna di Gattiglia . 6 g. 
Sue guerre con Ferdinando di Arago- 
na. 88. Va io Francia a trovar Lui- 
gi XI. 89. E' arredato travedilo , vo- 
lendo ritirarli a Roma . ivi. Sua mor- 
te . 1 ?2. 

Alfonfo Re di Napoli fuccede a fuo pa- 
dre Ferdinando . Suo carattere . 114. 
e feg. Dimanda la invefiimra di Na- 
poli al Pana , che 'gliela dà. 2^4; Il 
Duca d’ Orleans attacca la fua fiotta. 

• 257. Tenta di fororender Genova . 
259. Si uni fce a Pietro de’ Medici 
per iftaccare Lodovico Sforza dal Re 
ai Francia . 2(5 o. Fa coronare fuo fi- 
gliuolo, e funge da Nàpoli. *80. Si 
ritira a Medina , e ivi muore, ivi. 

Alhtma Città de’ Mori prefa dal Redi 
Aragona. 140. • 

Aiutarli ( Giovanni ) . Sue propo&rio- 
ni cenfurate, e fua ritrattazione. 322. 

Ambafeiatori del Duca di Borgogna de- 
putano della precedenza con gli Elet- 
tori dell’Impero. 31. 

Ambofta ( Giorgio di ) riceve il cap- 
pello di Cardinale . 334. Sua confe- 
renza in Trento coll’ (mperador Maf- 
lìmiliano . 370. Afpira al Papato . 
37 1 * 

Amtilee IX. Duca di Savoia. Sua mol- 
te c fue virtù . 49. 

America fcopcrta da Americo Vefpacci 
Italiano . 377. e feg. 

Andrea ( Vefccvo di Sant ). I Gran- 
di di Scozia fi oppongono alla lega- 
zione del fuo fucceflorc . 43. 

Anello deHa Santa Vergine . Contrafio 
por elio tra le Citcà di Perugia e di 
Ciulà. 128. 

Angeli ( Giovanni Sue propofizioni 
predicare a Tournav . condannate . 143. 

■ Angelé^Q^fiQ , s U a predizione della mor- 
te dèi Duca di Borgogna . 83. e feg. 

Angelus. Luigi Xf. fiabilifce il co fiume 
ni Tuonarlo a mezzogiorno . 48. - 


ni. 214. Si cerca in Francia, d’ impe- 
dir. quello matrimonio, zao. Conien- 
te di fpofare Carlo Vili. Redi Fran- 
cia . 229. Solennità del fuo matri- 
monio con quei Principe . . ivi. Sua 
incoronazione a S. Dionigi , e (ito 
ì agretto in Parigi, hi. 

Annunziate . Reiigioie fondate a Bour- 
ges da Giovanna di Francia , fpoià 
ripudiata dal Re Luigi XII. 381. 
Papa Alefiandro _ VI. le approva . 
hi. 

Appellazione della Univerfità di Parigi 
cóntri l’abolizione della Prammatica 
Sanzione. 5. Appellazione de’ Cafii- 
g’ ani al Concilio. 9. 

Agui tea ( Cardinal di ) Legato in Ale- 
magna . 4>. "Rimofiranze cfce dovea 
fare a) Re di Polonia . hi. Ritorna 
dalla (ua Legazione de’ pie li del Nord. 
<4. 

Aranda . Concilio convocato in quella 
Città- in Ifpagoa. 55. 

Atbano ( d‘ ) va per (occorrer Napoli t 
e fogge. 299. 

Arbwfà ( Pietro di ) Inquifitore affaf- 
(ìnato da’ Mori. 175. 

Arcieri-Franchi riformati , e gli Svizze- 
ri fono medi io loro luogo. 123. 

Artimboldo ( Giovanni ) Cardinale . Sua 
Ifioria e fua morte . 228. 

Arduino della Porca Cardinale. Suo ri- 
tiro e fua. ifioria. 238. 

Arm agitar ( Conte di ) punito. 2<J. 

Arras ( Cardinale di ) va in Francia 
come Legato . 5. Non pu& ottenelr 
dal Parlamento l’ abolizione della Pram- 
matica . hi. Carattere di quel Cardi- 
nale hi. e feg. 

Arras Aflemblea in quella Cittì per la 
pace tra 1 ’ Arciduca Mafiimìlìano e 
Luigi XI. 135. * feg. Articoli del 
trattato di Arras . 1 3 6. Gli abitanti 
di Arras aprono le lor porte a Lui- 
gi XI. dòpo la morte del Duca di 
Borgogna. 91. 

Arias Principe di Galles ; figlio primo- 
genito di urico VII. Suo matrimo- 
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nio coA U Infanti Caterina di A- 
ragona. 302. a feg. Sua morte. 3 7 ( 5 . 
Afilt in Inghilterra. Loro inconvenien- 
ti fon cagione eh’ Errico Vili, di- 
manda -al Papa che gli abolifca. 107. 
11 Papa foltanto li modifica . zoS. 
Attila invelata da Ferdinando Re di 
Napoli. 309. 

Aubtgny ( d’ ) attacca e batte l’ armata 
Spagnuola , 198. t feg. Sue conquide 
in Italia, Jeg. 

Aubuffon ( Pietro d’ ; Gran Maedrodi 
Rodi fa iftanza prelfo Bajazet per 
quei dell’ tibia di Scio. 171. Regalo 
che gli fanno, hi. Deputa al Papa 
uno de’fuoi Cavalieri . ivi. Il Re di 
Ungheria gli dimanda Zizitri , fratel- 
lo di Bajazet . II P»P» Io k 
Cardinale, m. .... * 

Avignone . La Chicli d Avignone c 
■ eretta in Metropoli . 6 8. 

Akvergna ( Giovanna di Francia , Du- 
• «beffa di ) Sua morte. 137. 


B 


B Ajazet e Zizim figli di Maometto 
IL fi contendono 1 ’ Impero .1*9. 
Il primo l'ottiene, ivi. Manda in do- 
no al Gran Maeftro di Rodi la roa- 
no di S. Giambatida . 156. Sparge 
il terror per 1 ’ Italia . 170- Manda 
Ambafciatori al Papa. uà. e feg. 
Alelfandro VI. gli propone un allean- 
za contra la Francia . 257. 

Baine ( Giovanni ) Cardinale , fua vi- 
ta , fuo carattere, e fue cani ve qua- 
lità . 6 . Inganna Luigi XI. 18. Dif- 
fuadc il Duca di Berrì dal cambiarla 
Sciampagna con la Guienna . ivi. Si 
affatica a difunir quei due Principi . 
hi. Scrive a’ Duchi di Berrl e di Bor- 
gogna contra Luigi XI. 19- E' fatto 
prigione col Vefcovo di Verdun . ivi. 
Reila in prigione per pon voler il 
Papa nominar de' Commelfarj . 20. li 
Legato dimanda la fua libertà a Lui- 
gi XI. attaccato da apoplefia , e 
fa ottico» , 123. E‘ eletto Legato 
in Francia. 171. Il Re gli vieta di 
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fame le funzioni , e poi gliela per- 
mette . ivi. e feg. Rirorna a Roma. 

. 173. E' fatto Vefcovo di Albano , e 
Legato nella Marca di Ancona . ivi. 
Sua morte. 227. 

Bone f nevi Ile , Cordigliere , confutato 
dalia Facoltà di Teologia . 254. 

Barbe ( Marco ) Cardinale. Sua morte. 
« 7 - 

Barletta bloccata mai a propofito da' 
Franteli . 382. 

Bajìhde (, Giovanni ) Duca di Mofco- 
via, tcuote il giogo de Tartari . 1 1 5. 

Batary batee l’armata de’ Turchi. 115. 

Beatrice, Regina di Ungheria , vedova 
di Mattia, non può ipolar Uiadislao. 
*'?- 

Btaujtu ( Contrita di ) dichiarata Go- 
vematrice del Regno agli Stati di 
Tours 1Ò4. Vuol rtitab.lire i Signori 
Bretoni. 167. Perleguita il Duca di 
Orleans che fi falva in Bretagna . Ve- 
di Orleans, Sconcertale milure dell* 
Imperadore . .198. Diventa DuchelTa 
di Bordine , e proccura di guada- 
gnare il Re d' Inghilterra . 212, 
Perluade il Duca 4 Orleans a non 
penfare al matrimonio con Anna di 
Bretagna. 221. 

Bttxatdtne di Tomi. Sua morte, e fue 

■ opere . 273. 

Btnttvtglio fi unifee alla Francia con- 
tra i Principi confederati. 313. E’iiw 
gannato dal Duca dei Valcntinefe per 
conto di Bologna . 375. 

JBtrry ( Duca di ) fi riaccomoda col Re, 
al 'quale cede la Sciampagna e la 
Brie per la Guienna. 20. e jeg. Muo- 
re avvelenato . 4 6. 

Bejfarione ( Cardinale ) . Compone un’ 
Apologia di Platone contra Giorgi» 
di Trebifonda . 9. t feg. Sua Lega- 
zione in Francia, dov’ è mal ricevu- 
to da Luigi XI- 42. Sua motte a 
Ravenna, rvi. Suo elogio e fue ope- 
re . 4?- 

Biel ( Gabriele ).Sua morte, e fue o- 
pere . 304. 

Biack-htath , luogo dove Errico VII. 
diede battaglia a* ribelli - 325. 

Boabdil fi rende tributario della Ca- 
ltiglia . 1J4. Suo accomodamento 
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eoa Ferdinaado Re di Aragona. 161. 
Boemi offrono la lor corona al Re di 
Polonia . 6. Vedi Pogebrac . II Pa- 

r la efibifee al Re di Ungheria . 8. 

Boemi Cattolici lo dichiarano loro 
Ra. a?. Turbolenze in quel Regnai 
* 5 *. 

Bonaventura ( San ) . Sua canoniu- 
zione. 139. • 

Borgia ( Cardinale ). Su* legazione in 
I (pago a, e fuo carattere. 4?. E' elet- 
to Papa . !}<;. Vedi Aleffandro VL 
Borgia ( Giovanni ) nipote di Alefian- 
dro VI. fatto Cardinale . 2 jd. Sua 
morte. 3Ò4. 

Borgia ( Cefare ) Cardinale, figlio del 
Papa , va in Francia , lafcia il Car- 
dinalato , ed è fatta Duca delValen- 
tinefe. 333. Dimanda in matrimonio 
la Principeffa di Napoli , e non pub 
ottenerla . 334.-II Re di Francia gli • 
dì delle truppe. 9-50. Ricomincia la 
guerra nella Romagna . a< 5 i. Attedia 
c prende Faenza . 36 5. Tenta in va- 
no di prender Bologna, ivi. Sue fur- 
berie. évi. t feg. Sorprende Urbino e 
Camerino. 377. Inganna Bentivoglio 
nel difegno d’ impadronirti di Bolo- 
gna . 375. Lega de’ Principi d'Italia 
contra di lui ivi. Sua perfidia , e 
quella del Papa fuo padre . 376. I 
Francefi l’ Obbligano a ritirarli da Bo- 
logna. ivi. Vedi Valentinefe. 

Borgogna ( Filippo Duca di ) Sua mor- 
te, e fue qualità. 4. 

Borgogna ( Duca di ) , figlio di Filip- 
po arreda prigione Luigi XI. nel 
Calici lo di Perenna . 1 6. Si accomo- 
da con quel Principe , che lo ftegue 
a Liegi . ivi. Punifce i Liegefi , ab- 
bandona la lor Città al Taccheggio , 
e la fa bruciare. 17. Il Re- di Fran- 
cia vuole fiaccarlo dal Duca di Bre- 
tagna . 21. Gli dichiara la guerra', e 
. gli rende S. Quintino , ed altre Cit- 
tà di Piccardia . 2 6. e feg. Il Duca 
di Borgogna dimanda la pace a Lui- 
fri Xf. 3j. Mantggi per maritar fua 
figliuola col Duca di Guienna . 38. 
Luigi XI. anLfi oppone. rw. Pace'ìra 
quei due Princioi. 39. Il Duca riefee 
male lotto Bcauvais , e leva l' afie- 


A T E R I E. *39*1 

dio. 4 6. Entra ‘in Normandia . ivi. 
Vuol far erigere i fuoi Stati in Re- 
gno^ 61. Non riefee per domandar 
troppo , ivi. e feg. Suoi progetti chi- 
merici ed ambiziofi. 61. Pròlunga la 
tregua con la Francia . ivi II Duca 
di Lorena gli dichiara la guerra. 6 j. 
Leva l'affedio da Nuitz. 69,- Il Du- 
ca di Milano gli dimanda la fua al- 
leanza . 7 6. Suo pretello per dichia- 
rar la guerra agli Svizzeri . ivi . La 
fua armata è disfatta dagli Svizzeri, 
ed egli fugge . 79. Afiedia Murar , 
e la fua armata è interamente feort- 
fitta . 82. Fa rapire la DuchelTa di 
Savoia , che fi falva dalla prigione. 
ivi . E'uccifo in una battagli.! . 85. 

Borfo . Papa Paolo IL gli dà la inve- 
flitura del Ducato di Ferrara , 33. 
Suo magnifico ingreflo in Roma , e 
fua morte . ivi. 

Bofnia . La Regina di Bofnia muore a 
Roma , e lafcia il fuo Regno alla 
Santa Sede. 108. 

Bourdeille ( Cardinal di ) . Sul morte 
e fua ifioria . 1 60. 

Braetìano afiediato dall’ annata del Pa- 
pa . 319. 

Br a ganza ( Duca di ) richiamato dal 
fuo efiglio dal Re di Portogallo. 313. 
e feg. 

Brafilt feoperto da D, Pedro Alvarez 
Cabrerà - 3Ò3. • - 

Breji . Le troppe Francefi fe ne impa- 
droni feono, e altresì di Conquet.212. 

Bretagna ( Duca di ) Luigi XI. porta 
la. gugrra ne’ fuoi Stati. 15. Si adope- 
ra a (laccarlo dal Duca di Borgogna. 
21. Vi riefee, e quello Duca lafcia 
il partito del Duca di Borgogna . 
47. Afiediato in Nantes fi ritira a 
Vanrtes . 199. Si riconcilia col Ma- 
refciallo di Rieux . 200. Il Re di 
trancia lo fa abboccare col Duca d' 
Orleans . 203. Fa pace con Carlo VIII. 
Sua morte . 204. 

Bretoni fi unifeono per chieder la punizione 
di Landaìs. <78. il Duca d’Orleans fi 
ritira preffo d’ effi Tenia prender congedo 
dalla Corte. 1 79.SÌ divi dono in occafione 
della guerra con la Francia. 192. So- 
no battuti da' FranceG . 193. Loro 
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' inquietudini per fe procedure di Cer- 
io VIIL 112. * 

Briffonnet ( Guglielmo ) fatto Cardina- 
le da Aleffaodro VI. 277. 

Bucolini s’ impadronifce di Ofma , e fa 
alleanza fol Turco per mantenervi!! 
coatra il Papa. 194. 

Bur/cher , Cardinale inglefe . Sua mor- 
te.' 5- 


C aiffa prefa da’ Torelli. 68 . 

Calabria ( Duca di ). Sue azioni 
in Catalogna . 14. Sua morte . zìi. 
Calabria , paefe,.di cui * impadronifce 
Goqfalvo. 168. 

Calabria ( Velcovo di ) condannato per 
li fuoi errori ad una prigione 3 38. 
Calcante ( Lorenzo ). Sua morte. 108. 
Callimaco ( Filippo ) . Sua morte , lua 
i fiorì a , e lue opere . 3*d. Giudizio 
che ne dà il Platina. 327.' 

Cambiai fi arrende volontariamente a 
Luigi XI. 94- Capitolo di quella Cit- 
tà Comunicato dall' Arciveicovo di 
Reims.. 379. 

Camera imperiale (labilità dall’ Impera- 
dor Maflirr.ihano . jc 6. 

Camerino lurprcloaal Duca del Valen- 

tinefe $73. 

Campo Baffo tradì fee il Duca di Bor- 
gogna . 74- • 8*. 

Canarie (. fiole ) conquiflate da’ Casi- 
gliani . 1 17. Unite ai Regno di Ca- 
ltiglia. 303, 

Canonizzatone dì Leopoldo Mardiefe d' 
Auiiria . 170. 

Capita data al Re di Francia dal Triul- 
zio . 182. Perduta e riprefa da' Fran- 
cefi. z hS. 

Cara: doli ( Roberto Sua morte , e 
fue opere . 304. ... 

Caraffa ( Cardinale ) eletto per coman- 
dar la flotta centra i Turchi . 44. 
Ritorna a Roma dopo le fue conqui- 
se, e vi entra in trionfò, ivi. 
Cardinali . Dovere de’ Cardinali .11. 
Promozione di. due Cardinali . 15. 
Siilo IV. fa due fuoi nipoti Carde 
■ ali - 37. Altra promozione di otto 
Cardinal. j$, Sentimento del Cardi- 
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nal di Pavia intorno a quella promo- 
zione . 521 Altra promozione di cin- 
que . 1 ; 1. Altra di lei . 146. Pro- 
meffa che fi fa ad alcuni Cardinali 
per li loro voti nella elezione del 
• Papa Innocenzo Vili. 1 <9. e Jet. 
Cardinali creati da Innocenzo Vili. 
zil. e Jeg . Prima promozione fatta da 
mAleffandro V 1. 252 Seconda di lei Car- 
dinali. 31 6. Terzi dallo Scilo . 3 64. 
Cardio ( Aitonlo di L Arciveicovo di 
Toledo convoca un Concilio in A- 
randa . 55. Condanna gli errori di 
Pietro''dfT)lma . 123. 

Cado Vili. Re di Svizia. Sua morte, 
e. fuO fucceSore . 27. 

Carlo Duca di Beiry . Vedi Betry . 
Carlo figlio dell’Arciduca d’Autlria . 
Sua naicita . 361. Si conviene di ma- 
ritarlo con Claudia d i Francia. ^ 70.? jeg. 
Carlo Vili- Re di Francia .luccede a 
Luigi XI. ed è cònlzcrato a heims. 
165. Riceve una pungente lettera dal- 
l’imperadorc, e riiponde ne' meOefi- 
mi termini . 192. Guerra tra quei 
due Principi . mi. Trattato del Re 
co' Bretoni oppoiti al Duca di Or- 
leans. 193. Manda la lua armata ad 
aDediar Namcs in Bretagna. 199. Va 
fino ad Anceras . ivi. Fa alleanza col 
Re di Ungheria . zoo. Si duole col 
Papa di un monitorio contri i Fiam- 
•nunghi . 202. Fa citare t Duchi di 
Bretagna c di Orleans dal Prevolto di 
Parigi . 203. Guadagna la battaglia 
di S. A ubino , in cui -il Duca d' Oc- 
leans è fatto prigione . hi. Le fue 
trippe s’ impadronifcono delle Città 
di Bretagna dopo la morte del loro 
\ (luca. 204. Parte per la Turena . 
2t2. Manda degli Ambafciatori al Re 
d’ Inghilterra . ivi. Sua guerra coi 
. Re d’Inghilterra, e i Bretoni. 213. 
Sua pace col Re de' Romani . 214- 
Si .peata a fargli fpofare la erede di 
. Bretagna . 220. Accorda la ^.libertà al 
Duca di Orleans. 228, Anna di Bre- 
tagna rimalta (olà erede coniente di 
fpofarlo . ivi. Articoli di quello ma- 
trimonio . 229. Ha guerra col Re d’ 
Inghilterra . 230. Reiiituffce al Re d‘ 
Aragona il Rolllgltonee la Cerdaigna. 

ivi. 
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hi. Due Cordiglieri lo perfuj ciano a 
tal rilfituzionc . ivi. Articoli del Aio 
trattato di paceeoi Rcde’ Romàni. 241. 
Fondamenti d i diritto che aveva al Re- 
gno di Napoli. tui-e 242. Afcolta le pro- 
pofìzioni di Lodovico Sforza ad onta 
delle rimoftranze del fuo Coniglio . 
246. Fa una lega con lui. 247. Rice- 
ve un' Ambafciata del Re di Napoli. 
248. Il luo Coniglio gli diffuade il 
rtire per la conquida del Regno di 
apoli . 2^. Il Cardinal di S. dietro 
in Vinculis ve Io determina . ivi . 
Manda tuoi Ambalciatori in Italia , 
che non Tono ben accolti dal Papa . 
hi. e z^6. Si difpone al viaggio d‘ 
Italia. 2*6. Va a Lione, e rGrano- 
ble. 2<;7. Arriva ad All , dov’ i affaliro 
dal vacuolo, ivi. Fa pococonto delle 
rimoftranze del Papa . 258. si tenta 
dilnnirlo da Lodovico Sforza Duca di 
Milano. 759. Giunge a Pavia, e ivi 
vilìta il giovane Duca di Milano, zu. 
Sua incertezza intorno alla Onda cui 
dee prendere per andar vedo Napo- 
li . 26 1. E.' ricevuto a Lucca ed a Pi- 
fa . zó]. Va a Siena, zi ió. Minaccia 
il Papa di un Concilio . 267, Ari va 
a Viterbo, e di là a Ncpi . tvt. Sua 
entrata in Roma. tjììL 1 Cardinali lo 
iliigano a far fare il proceflo al Pa- 
pa. 27 6. Fa Animare al Papa-, che 
ti conf'-gni Calici S. Angelo . ivi . 
a un trattato con Aleifandrc^ V I. 
277. Gli rende obbe dienza . ed afliifc 
alla fua Mcffa. 278. Propolìzioni che 
fa al Papa- hi . Se il Papa lo di- 
chiarò allora Imperador di Cortami^ 
nopoli. 279. Parte da Roma , e va 
vedo Napoli . ivi . Fieri rimproveri 
che gli fa I’ Ambafciator del Re Cat- 
tolico. 280. Rilpcila niente men Ae- 
ra del Re. 281. Sua armata sforza 
Montéfortmo , c il Monte S. Giovan- 
ni . ivi. Arriva a Napoli e vi fa il 
fuo ingrcffo con .molta pompa . 283. 
Si f» padrone de’ due Cartelli . hi . 
284- Penu di lar la guerra a‘ Tur- 
chi 284. Vuol trattar con Ferdinan- 
do Re di Napoli, ma lenza effetto. 
hi. Fa un tecondo ingrcfio a Napo- 
Flturji Cent. Tom, XVI 1 , 
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li . 28S. I Principi progettano una 
lega contra di luT. hi. Parte da Na- 
poli , e va a Roma. 287. Pr.nde Sie. 
na lotto la liu protezione, ivi. Oiun- 
ge a Pila, e prende quella'Citta lot- 
to la lua protezione contra il parere 
del fuo Coniglio. làff. Va a Lucca, 
a Pietra Santa , e a Pontremoli /hi. 
Inganna i fuoi nemici prendendo un’ 
altra lirada pel fuo ritorno . 28^ Giun- 
ge a Fornovo , e fa marciar fi lùa 
armata a dirittura vedo i ocniicLioo. 

« frg. La difpone in battaglia . 291. 
Si clpone a un gran rifehio , e non 
oilante guadagna la battaglia . 29-. 
Dopo la battaglia la fua armata féere". 
tam.'ntc ritirali lenza laputa de’ ne- 
ro^ 1 ’- 294. Il Re arriva ad All. hi. 
Va a Torino , c peri là a foccoiTere il 
Duca di Orleans rinchiudo in Novarra. 
hi. Il Papa gli fa intimare di ritirarli 
colla lua armala . ivi . Sua rifpolla al 
Papa . hi . Fa un trattato co' Fioren- 
tini. 295. Ne loie ri ve un altro co’ 
Veneziani . 2^ Arriva a Lione . 
*98. Perde tutto il Regno di Napoli 
otto mefi dqpo averlo conquidalo. 301. 
Vanno affai male 1 fuoi affari in Ita- 
li!. 30(5. Sua guerra con Ferdinando 
il Cattolico Re di Aragona . 312. 
Tregua che fa con quel Re. iti». Par- 
te da Lione per andar a S Diomgi in 
Francia, e ritorna a Lione . 327. Vien 
prevenuto centra il Duca d*Orleans. 
ivi . Cangia modo di vivere, e vuol 
condurre una vita-Ctiliiana . 330. Sua 
lodevole azione eoo una giovane tìgliuo- 
la . 331. Fua morte in Ambofia. ni . Si 
pana in vane galle della iua morte Jvi , 
Suo fucctflore . Vedi Luigi XII. 

Canomugno. Lu gl XI. vuol riilabilirla 
lua 'Fc-lia nella Chiela . 77. 

Carlona Regina dr Cipro fa donazione 
de’ tuoi Stati al Duca di Savoja . 201. 
Sua morte, hi. 

Cercleje (• Conti di ) diventa Duca di 
Borgogna dopo la morte di Filippo 
fuo Padre . 4. Vedi Borgogna . 

Coiqucltvant Offiziale Bretone è eaufa 
della perdita di Arras. 232, 

Cajimiro Re di Polonia ricula la corona 
Ddd di 
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di Boemia . 7- Suo figlio Uladislao 
nominato in fuavece. 2 z. Il Papa non 
vuol confermarlo • 25* Dimanda foc- 
corfo al Papa contra i Turchi. 194. 
Sua mòrte, e fuo figlio Alberto gli 
(accede. Z37. 

Cefi miro Re di Ungheria , fua pietà , e 
fue virtù . 161. Sua morte tutta fan- 
ta . hi . 

Cafliglia . Torbidi in quel Regno. 9. 1 
congiurati di quel Regno depurano al 
Pana. 14. Incurfioni de’ Mori in Ca- 
digli*. 29. Affari di quel Regnocon 
quello di AraRooa. 3 d. Al tri affari di quel 
Regno. 65. Trattato di alleanza tra 
la Francia e la Cartiglia per opporli 
ad Alfonfo Re di Portogallo-. 107. 
Pace tra’ Cartigliani , ed i Portoghefi; 
117.- Di cui il Re e la Regina di 
Portogallo fon riconofciuti eredi . 341. 
11 loro figlio Michele elfendo morto, 

1’ Arciduca d’ Aurtria ne prende il ti- 
tolo. 3^1. 

Carlina di Siena. Difputa intorno alle 
fue Stimate. 14S. 

Ctiifur.i di una prooofuione intorno alla 
giurifdiztone ecclefiaftica . 29. Altra 
cenfura Intorno a’ futuri contingenti. 
ivi. Centura levata de’ libri de’ No- 
minali. 142. Altra Centura di quat- 
tordici propofiiioni predicate aTour- 
nay . 143. Centura intorno alle in- 
dulgenze. 144. Centura delia Facoltà 
di Teologia di Parigi delle propofi- 
zioni di Laillier. 180. Altra Centura 
di Giovanni Marchand Cordigliere . 
185. Altra Centura della lìcita Facol- 
tà. 187. Altra intorno all’ Aftrologia 
giudiziaria . 253. Altra intorno a 
Gesù Crirto . 254. Altra intorno al 
medefimo Gesù Crirto., 321. Altra 
Centura di molti errori. 3 39. Cenfu- 
re del Papa, incorno alle quali il Ca- 
pitolo di Nortra Signora di Parigi 
confulta la Facoltà. 35 6. 

CrrJaig'ie reta a Ferdinando Re di A- 
ragona dal Re di Francia. 230. Con- 
durtnne del trattato. 240. 

Chambre ( Conte della )Govemator di 
Savoja arredato per ordine di Luigi 

XI. 1 34* . 

Chartier ( Egidio ) tua morte , e fue ope- 
ra . 49. 
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Chinta prefentata al Papa per lo Regno 

di Napoli . 67. 

Cibo ( Giambatirta ) eletto Papa col no- 
me d' Innocenzo VIU. 160. Vedi 
Innocenzo . . 

Cifnn impiccato pel tradimento di Cam- 
po-Ballo . 84. 

Cipro. L’ Arcivefcov» vuol impadronir- 
tene dopo la morte di Jacopo . 54. 
Ceflione degli Stati di Cipro in livo- 
re del Duca di Savoia. 5 5. 

Cirignola , dove i Francelì fon battuti . 
38'. Quella Città fi arrende a Gon- 
lalvo. ivi. 

CUvafio ( Angelo di ) . Sua morte , e 
fue opere. 304. 

Clero di Francia. Il Re confulta la Fa- 
coltà intorno alla tua riforma . 313. 

Cotona ( Arcivefcovo di ) meffo in pri- 
gione dal Re dì Ungheria. 189. 

Colombo ( Criftoforo ) comincia a fcoprir 
le Indie Occidentali . 176. Dichiarato 
Ammiraglio dell’Oceano , « Viceré 
de' paelì che fcoprilte. ivi. Parte con 
una nuova fiotta , e feoperte che fa . 
Z39. Suo ritorno in Ifpagna . 251. 
Sua rifporta a Quei che credeano faci- 
le la feoperta dell’ Indie . ivi . Suo 
terzo viaggio per le Indie . 345. Si 
previene il Re di Spagna contra di 
lui .ivi . 

Colonia. Due concorrenti per l’Arcive- 
feovado di quella Città . 62. Turbo- 
lente in quell’ Artivefcovadó . 107. 

Colennefi fi fanno padroni di alcuni Ca- 
rtelli dopo la morte di Sirto IV. 
1 1 8 * 

Cominrt ( Filippo ) abbandona ii Duca 
di Borgogna, • fi attacca a largì XI. 
47. Benefizi che .gli fa il Re .ivi. E* 
arredato con altri , e melto in una gab- 
bia di ferro. 193. E’ iondotto a Lo- 
ches, poi nella prigion di TourneJ- 
les a Parigi . evi . Gli 4 data la liber- 
tà , e fi ritira ad Argenton nei Cot- 
tou . ivi . E’ deputato a’ Veneziani 
per la guerra contra i Torchi . 284. 
Se gli dichiara , che la Repubblica ha 
conchiuto una lega contra la Francia. 
285. e fcg. Tratta co’ Fiorentini per 
coofervar alcune piazze alla Francia. 
287. Tratta uq accomodamento tra 
' ’ "Cario 
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Carlo Vili, e i V eneziani . Z95. 
Vuole indurgli a far la pace , ma 
non vi riefce. 301. 

Commende . Parere del Cardinal di Pa- 
via incorno ad elle.. 57. 

Concezione della Santa Vergine . Bolla 
di Papa Siilo IV. per queita beila, 
eh' i il primo decreto della Chicla di 
Roma . 77. Altra Bolla dello dello 
Papa per detta teda . 145. Ordine 
delle Keligiolc della Concezione. 162. 
Dilputa intorno ad ella tra Trite- 
imo, e Wigand Domenicano . 27}. 
Centura di alcune propolmom intor- 
no ad effai 322. 

Concilio di Scns . 179. Altri Concili in 
Inghilterra . 187. Di Madrid, e di To- 
ledo in llpagna. 55. Rilpolla di Si- 
ilo IV. all' Ambalciator di Francia 
intorno alla convocazion di un Con- 
cilio. 101. 

Conclave per la elezione di Sido IV. 
32. Per la elezione d’ Innocenzo Vili. 
159. Per la eleiione di Alelfandro 
VI. 235. 

Confraternita della Mifericordia appro- 
vata dal Papa in Koma. 219.' 

Congo , dove il Re di Portogallo manda 
•de’ Miflionarj. 219. 

Congregazione (labilità in Roma da Pao- 
lo 11. per maritar delle povere don- 
zelle . 1 3. 

Coma/ Deputato al Re Luigi XI. dal 
Duca di Borgogna. 80. 

Cordiglieri , alla ritorma de’ quali vuol 
adoperarli tl Cardinal Ximcnes. 342. 
Opposizioni che incontra, ivi. 
Cornuvagha . Ribellione in quella Pro- 
vincia in lavor di Petkios. 323. 
Cojtantincpcli . Torbulcnze in ella do- 
la morte di Maometto II. 130. 
ccedione de’ Patriarchi Greci di 
quella Città . 339. 

Collier ( Giovanni ) Medico di Luigi 
XI. Alcendente che avea fu l’animo 
di quel Principe. 148. Tada , a cui 
i cundannao dopo la morte del Re. 
132. 

Creutzxnich ( Niccoli» di ) . Sua morte 
e tue opere. 238 

C rifliemo Re di Danimarca . Suo viag- 
gio , e fuo ricevimento in Roma . 
do. e Jeg. 
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Croce di Gesù Crillo . Scoperta del tuo 
titolo in Koma. 23 a. 

Croja attediata da Maometto II. 68. 1 / 
armata de’ Veneziani ivi & battuta 
ivi. Quella Città è prelà da’ Turchi! 

Czar. Chi è (lato il primo a prender 
quello titolo predo iMolcoviii. 116. 

D 

D Aim ( Olivieri le ) Deputato da 
Luigi XI. alla Duchella di Bor- 
gogna. 93. Se gli fa il fuo procedo, 
ed è impiccato . 132. 

Decime accordate al Re di Spagna da 
Innocenzo Vili. 173. Alle decime 
fui Clero di Francia il Parlamento fi 
oppone. 210. 

Dcs-Cordes forprende la Città di Aire 
per lo Re di Francia . 133.5. Omero e 
Terouaoa . 200. Fa prigioni molti Si- 
gnori Fiamminghi • tvr . Conclude la 
pace ad Etaples tra la Francia e la 
Inghilterra. 232. Impediice al Re 
de Romani il prender Amicasi. ivi. 
Muore a Lione. 239. 

Dina*! . Quella Città li arrende a’ Fran- 
celì. 203. 

Dionigi il CertoCno. Sua morte, e fue 
opere. 39. 

Dionigi Patriarca di Collàntinopoli la- 
feia il Patriarcato. 41.. e Jeg. 

Dlugloji ( Giovanni ) storico Polacco. 

Sua morte, e lue opere. 128. 

Delfino di Francia. Sua morte. 301. 
Do/mc ( Giovanni ) Proccurator genera- 
le del Parlamento di Parigi è sterza- 
to nelle llrade da due carnefici. 132. 
Durtois ( Conte- di ) fa levar l’ attedio 
di Nantes a' Francelì . 199. E‘ man- 
dato al Re di Francia dal Duca di 
Bretagna. 204, S’ incarica di tar ri- 
nunziare il Duca d’ Orleans al roatri- 
.monio con Anna di Bretagna. 221.. 
Tratta il matrimonio di quella Ptin- 
cipefla con Carlo Vili. 128. Sua 
morte. 229. 
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. T7 Leonora vedova del Conte di Foia 
divenuta Regina di Navarra. 117. 
Emmanuel/oD uca di Beja diventa Redi 
Portogallo dopo Giovanni IL 30$. 
Manda aiuti a’ Veneziani coltra i 
Turchi . 504. Non vuol entrar nella 
lega contra la' Francia, ivi. Convoca 
gli Stati del fuo Regno. 313. Fa la 
guerra a’ Mori di Africa, ivi. Ac- 
corda il ritorno del Duca di Bragan- 
•za . 313. e fé#. Dimanda intnatrimo- 
nio Ifabslla Infante di Cartiglia. 314. 
Sua dichiarazione contra i Mori ed i 
Giudei 

Errico Re di Cartiglia fi lagna col Pa- 
pa di alcuni Vefcovi , che intorbida- 
vano il luo Regno. 9. Si ritira pref 
fo il Conte di Piacenza, ivi. Vuol 
maritar fua figliuola al Duca di'Guicn- 
na . 28. Cerca di farli delle creature 
nel fuo Regno. 29. Sua riconciliazio- 
ne con Tua lorella I tabella di Carti- 
glia . ,58. Sua morte . de. e fee. Ac- 
cordo tra Ferdinando ed I fabella do- 
’ po la morte di lui . 66 . 

Errico VI r. Re d’ Inghilterra dopo Ric- 
cardo ITI. uccifo in una battaglia. 
178. Spola Elifahetra figl'a primo- 
genita del Re Odoardo IV. Ivi. Fa 
chiudere la Regina vedova in un Con- 
vento. \S8.Sue diligenze per Scopri- 
re la impnllura di Simnel . ivi . Di- 
manda al Papa*l' abolizione degli afili 
in Inghilterra. 208. R Sporta che fa 
agli Ambafciatori del Re di Francia. 
21^3. Si lega con la' Bretagna , e di- 
chiara la guerra alla Francia .ivi. So- 
fcrive un trattato col Re de’ Roma- 
ni. 230. Va con una fiotta ad atte- 
diar. Bologna in Piccardia. ivi. Pen- 
fa a far pace con la Francia . 231. 1 .a 
Duche/fa Vedova di Borgogna gli fufeita 
un fallo Duca d’Yorc. 26S. Cofpira- 
' zioine contra lui fomentata daPcrfcins. 
2^9. Fa prendere informazione della 
morte del Duca d’Yorc, e della vita di 
Perkins. ivi. Fa arredare i principali 
de’ congiurati, e li ounifee. ivi. Ra- 
tifica la lega contra la Francia . 302. 
e f'g. Penfa à maritar fuo figlio pri- 
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mogenito con la figlia del Re di Ara- 
gona. 303. Promette degli aiuti al 
Papa e a’ Cuoi alleati fenza voler fot- 
toferiver la lega . 30 6. Allegrezze in 
Roma per tal promeffa .. 307. Attac- 
ca i ribelli di Corno vaglia , e gli (con- 
figge. 323. Conferma il matrimonio 
di tuo figlio con ^aterina di Arago- 
na. 32 6 . Fa pace con la Scozia, ivi. 
Riceve dal Papa il cappello e la fpa- 
da benedetta . 343. Fa chiuder Pcr- 
kinc nella torre. 344. Lo fa morire , 
e fa tagliar la teda al Conte di War- 
wicH./v/j II Papa lo prega di entrar 
nella Crociata, e fna rifpofla al Nun- 
zio . 3.56. E vifiraro dall’ Arciduca 
Filippo. 3^3. Penfa di maritar Erri- 
co fuo cadetto con la vedova di Ar- 
tus fuo primogenito . 377. 

Errico Re d’ Inghilterra è rimerto fui 
trono dal Conte di Warwich , z<;. 

Epiuay ( Andrea di ) Cardinale , Ve- 
feovo di Lione e di Bordeaux . Sua 
morte. 3Ó4. 

EtaoUt . Affemblea ivi tenuta per con- 
cluder la pace tra la Francia e là In- 
ghilterra . 2?Z. 

EJioutevìlle ( Cardinal di 5. Sua morte 
e fua Moria . 154. « ftg. 
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F acoltà di Teologia di Parigi condi- 
rà alcune nrooofìzioni . Vidi Con- 
dire . Sua rifporta al Re di Francia 
intorno alla Riforma del Clero . 
323. Suo giudizio intorno alle im- 
precazioni . 379 Sopra le fcomuni- 
che per difetto di pagar le Deci- 
me. 380. 

Febo Re di Navarra. Sua morte. 154. 
Federico Imperadore convoca una Dieta 
a Norimberga. 8. Suo viaggio a Ro- 
ma per adempiere un voto. H. Sua 
entrata io Roma, e fuo ricevimento. 
s ivi. Artide all’ Offizio della notte di 
Natale , e vi canta la fettima lezio- 
ne vedilo di camice e di tonica. 12. 
Mifure che prende col Pana per la 
guerra contra i Turchi . ivi. Sua par- 
tenza da Roma per l’ Alemagna, ivi. 

* '* Con- 


Digitized 


* A 


Delle M 

Convoca niu Dieta in Rathbona per 
la guerra centra i Turchi. 30. Sua 
grand infima indolenza per la guerra 
che gli fa il Re di Ungheria . 172. 
Sua morte, e fuo carattere. 249. Suo 

a lio Maflìrailiano gli lucccde . Vedi 
aflGrailiaoo . 

Federico figlio di Ferdinando va a Roma, 
e di là a trovar il Duca di Borgo- 
gna. <54. 

Fede rko , Re di Napoli , fuccede a fuo 
nipote Ferdinando < 31L Minaccia , 
quando fia attaccato , di far venir i 
Turchi in Italia . 354. Lega de* 
Principi in fuo favore. 3 66. Si riti- 
ra a Napoli , e tratta co’ Francefi. 
3Ó9. Si ritira nell' Itola d'Ifchia,Doi 
in trancia, dove fe gli dà il. Ducato 
di Angiò. ivi. , , 

Ftidivgndo Re di Napoli . Lettera del 
Pana a quello Principe . 170. Mal- 
tratta i Signori di Napoli , • il Pa- 
pa gli dichiara la guerra. ,173. Semi- 
na la diicordia in Roma per vendi- 
carli, del Papa. ivi. Fa la Dace con 
Innocenzo VILI. 174. Viola quella 
pace. 189. Suoi difpareri ricomincia- 
no col Papa. ^95, Sue crudeltà co* 
Napoletani . ivi , li Papa lo feomu- 
nica. 209. Fa pace col Papa . 233. 
Promeffe che gli fa per indurlo a di- 
chiararli cootra Lodovico Sforza. 243. 
Vuole indurre anche Pietro de’ Me- 
, dici, ivi . t {tu. Si prepara alla guer- 
ra contea la Francia .- 247. Sue in- 
quietudini per li preparativi , che li 
fanno in Francia, ivi. Manda degli' 
Ambafciatori a Carlo Vili. 248. Si 
rivolge al Papa , a’ Veneziani , e a’ 
Re Cattòlici . rei . Va a trovare Sfor- 
za , e-ii umilia dinanzi a lui per muo- 
. yerlo a compaffione . 254. Sua roor- 
. te, e fuo carattere, ivi. . 

Ferdinando figlio di D. Giovanni Se di 
Aragona foofa I Labe! la forti la del Re 
di Cartiglia . 28. Suo accordo con 
"[jabdla divenuta Regina di Cartiglia 
morte di Errico . 66 . S’ im- 
padrMWee, di Zarriora , e non riefee 
fotfo reut», ^o, Sue guerre con Al- 
fonfo Re di Portogallo. 88. Suoi af- 
fati con i Mori . 97. Divenuto Re 
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di Aragona fi collega col Re dTh- 
ghiiterta e l' Arciduca , 107. Comin- 
cia la guerra di Granata contrai Mo- 
ri. 140. Prende la Città di Alhama. 
ivi. Profitta delle divitiooi .-dpi Re- 
gno di Granata. 153. 

Ferdinando il Cattolico Re di Aragona 
va nel Regno dì Granata con un 
efcrcito. 175. Si fa padrone di tpolce 
Città . hi.. Altre conquide che vi fa . 
190.' Il Papa gli accorda le grandi 
, Maertrie degli Ordini Militari. 205. 
Continua la guerra contra i Mori . 
20Ó. Fa leva di ima coufiderabile ar- 
mata contrà di erti. 209. Sue conqui- 
de in Africa.. 220. Suoi preparativi 
per a diedi a re Granata - 225. Il Re 
de’ Morì gli rilafcia Granata . 22 6. 
Ferdinando ed I fabella ricevono dal 
Papa il titolo di Re Cattolici . hi . 
t / ig E la inveflitura de’ paefi feo- 
.perti dal Colombo. 239. Obbliga i 
Mori a ricevete il Battefimo , 240. 
Corre rifehio di effer uccifo in Bar- 
cellona . ivi. Riceve da Carlo Vili, 
la Cerdaìgna ed il Roffiglione . hi . 
Suoi contraili eoi Re di Portogallo 
per le feoperte del Colombo. 252. Il 
Papa gli accorda il diritto di conqui- 
ftar 1 ’ Africa. 171. Suo viaggio a Gra- 
nata con la fua fpofa Ifabdla . 35 '* 
Si lagna con erta del Cardinal X'tne- 
nes ■ 353/ Propone a Luigi _XIL di 
dividere il Regno di Napoli . hi. En- 
tra nella lega fatta in favore del Re 
di. Napoli . 36Ó. Luigi XII. vuole 
. fiaccamelo . ivi . Sua perfidia coll’ Ar- 
j ci.dpca foo genero. 38 6 . 

Ferdinando figlio naturale di Alfonfo,e 
Re di Napoli . Fa nafeer de’ contraili 
tra il Papa, e quel Principe. . 18. Fa 
levar alle truppe del Papa f -attedio 
di Rimini. hi. 

Ferdinando , figlio di Alfonfo, q nipote 
del precedente*, Coronato Re di Na- 
1 poli dopo 11 demiflion-di fuo padre. 
280. Le f«p tfuppe. fuggbno all’ avvi- 
cinarli dell’ armata Francefe . 281. 
Le turbolenze di Napoli 1 ’ obbligano 
a lafciar Capua per andarvi . 282. Gli 
Soagouoti , e i Veneziani vogliono 
manico erto nel fuo Regno . 298 Sua 

arma- 
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a falvarfi . «• • Companlce con una 
numero^ «otta fu le colere di Na- 
«oli 200. Entra in Napoli . mi. S 
impadronilce de due Caftdli . jor. 
Offerta che i Veneziani fanno per lui 

• al Re di Francia, ivi. Spola la Prin- 
cipeffa Giovanna fua nipote. joz.In- 
veftifce il Signor di Monpanfieri in 
Atella. 309. Tratta con lui , e lo fa 
prigione per un cavillo dal trattato . 
310. e fég. Fa arredare gl. Orfmi ad 
{(Vanta del Papa. Ut. Muore, e fuo 
Zio Federico gli fuccede. 31». 

Ferrara ( Duca di ) fi Fran- 

cefi con tra i Principi collegati. 3 * 3 * 

Ferrato Cardinale • Sua morte , e fua 
memoria deteftata. 381. 

Ferretto ( Contea di ) . Sigifmondo di 
Auflria vi vuol rientrare . 63. Gli 
Svizzeri fe ne irapadronifcono. < 5 ?. 

Fiamminghi . Fanno leva di un armata in 
favor dell’Arciduca Maflìroiliano. 119. 

Figlie povere. Congregazione in Roma 
per maritarle. 13. . 

Filippo Arciduca d Auflria fpofa Gio- 
vanna figlia di Ferdinando ed’liabel- 
la. 312. Prende il titolo di Ke di 
Caftiglia . 362. Vifita il Red’ Inghil- 
terra . 363. Si conviene dei matrimo- 
nio di fuo figlio con Claudia di Fran- 
- eia . 370. ejtg. Suo viaggio in I fpagna . 
371. Parte da Spagna e ripafla perla 
Francia per ritornare in Fiandra. 382. 
Giunge a Lione , dove vede Luigi 
XII. 383- Tratta con lui a nome di 
Ferdinando . ivi . Difpiacere che ha 
«Iella condotta tenuta dal luo Suocero 


in quel trattato. 386. 

Fiorentini . Loro guerra in Itali* per la 
(ucce Rione di Codino de’ Medici .' 8. 
Molti Fìotentini , eh# aveano congiu- 
nto contra i Medici , fono impiccati alle 
fineftre del Palazzo della Città. 99.H 
Papa fcomunica i Fforentini . ivi . So- 
no fecretamcnte affiditi da’ V enezia- 
ni . ivi . Il Papa non vuol conceder 
loro la pace. 1 1 2. In fine la ottengono» 
1*7. Loro lega fatta col Redi Napoli 
contra Lodovico Sforza. Z44- Doman- 
de che loro fa Carlo Vili, e eh' e (Ti 
«cordano a grande il eneo . 249. En- 
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(rata di quel Re in Firme . 16 j. 
Suo trattato co’ Fiorentini . ivi . 
Dimandano a Cario Vili, di riaver 
le loro piazze . 187. Savonarola gli 
parla in loro favore . 288. Gli ordini 
del Re per la reflituxione di quelle 
piazze fon mal eleguiti. 301. Si coi- 
legano con la Francia contra i Prin- 
cipi confederati .313. 

Fittine ( Concilio di ) ricevuto da’ fuc- 
ceflori di Mafiimo Patriarca di Co- 
fiaatinopo'li . 141. * 

Foix ( Giovanni di ) Vifconte di Nar- 
buna, comanda la retroguardia a For- 
no vo . 292. Scompiglia le truppe Ve- 
neziane. 293. 

Tornavo. L’armata Francefe vi giunge, 
e va a dirittura verlo i nemici . 190. 
e Jeg. I Francefi riportano la vittoria. 
292. I Veneziani , benché battuti , 
fanno cantare il Te Dtum. 294. 

Fartegiurra ( Cardinale ) . Sua morte , 
lue principali azioni . 60. . 

Tour bin 4' Palamede di ) Signor di Sou- 
liers in Provenza. 1 24^ Perfuade il 
Conte del Marne a lalclar la Pro- 
venza a Luigi. XI. ivi. 

Frante/co di Paola é mandato in Francia 
a Luigi XI. 148. Suo arrivo ad Am- 
bolia , ed a Plelfis lcz-Tours . 149. 
Colloqui che ha col Re. ivi.. 

Frtntejco ( Santo ). Propofizioni , che 
lo riguardano, cenfurate. 183. e Jeg. 

Francejco II. Duca di Bretagna . Tedi 
Bretagna . 

Francia. Contrailo in quel Regno per 
lo governo dopo la morte di Luigi 
XI. idi. 

Fuoco. Offerte che fanno un Cordigliere, 
e un Domenicano di entrarvi per lo 
Savonarola. 336. 

Futuri contingenti . Cenfura della Fa- 
coltà di Parigini una propofiiion# 
concernente ad cffi.29. Errori intor- 
no a’ futuri contingenti rnfegnaci a 
Lovanio. 143. 

G 

vlgu ino ( Roberto ) General de’ Tri- 

VJF nitarj. Suamorte , efueopere.372. 

(mleazzo Duca di Milano. Vedi Milano. 

Ga- 
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Galeazze { Giovanni ) Duca di Milano. 

204. Spora Ifabella di Aragona , fi- 
. - glia di Alfcntb Deca di Calabria. 
24;. Il Re Carlo Vili, pacando a 
Pavia lo viiìta malato . 160. Sua 
morte, e fi fuppone effetto di veleno . 
z6ì. 

Gema ( Vafqtiez ).Sua navigazione al- 
le Indie Occidentali. 524. 

GenJ ( Giovanni di ) . Éuigi XT. di- 
manda al Papa la fua canonizzazio- 
ne. «39- 

Gemila ( Duca di ) fàglio naturale di 
Alertàndro VT. che vuol dargli il 
Ducato di Benevento, 320. E’ a Raf- 
finato. 321. Non fi portono feoprire 
gli autori di quell* artaiTìnio. ivi. 

Gente fi ufurnano l’autorità della Da- 
cheffa di Borgogna . 92. Giurano la 
perdita de’fuoi due principali Mini- 
ftri . hi. 

Genove/! fcuotono il giogo del Duca di 
Milano. 117. Congiura de’Genovefl 
conrra Badila Fregolo. 152. Si met- 
tono lotto il dominio del Dqca di 
Milano . 204. Son rigettati da! Papa 
e dal Re di Francia . 205. Si cerca 
. in vano di farli ribellare contea il 
Duca di Milano. 289. * feg. Impre- 
fa de’Francefì contra Genova andata 
a voto . 294. 

Giamb-uijia ( Santo ).Baiazet dona una 
mano di quarto Santo al Gran Mae- 
rtro de’ Cavalieri di Rodi . iqrf. Se 
la trastazione di quella Reliquia fia 
vera e ben fondata. 157. , 

Cyì ( Marefciallo di )• arriva a Forao- 
vo. 290. Fallo da lui commetto in 
quella battaglia. 293. 

Georgiani ( Re de* )> Suoi Deputati a! 

Papa Alertàndro VI. 318. 

Giorgio Duca di Baviera , Il Papa gli 
derive, e loda il fuo zelo. 172. 
Giorgio , figlio naturale di Giovano! 
.If. Re di Portogallo . 303. Da Ini 
.difeendono i Duchi di Avero. ivi. 

Cavalieri di San ) . Ordine 
mTttkefcrnnferuato dal Papa. 271. 
Giovarne %lia di Ferdinando e d’ I fa- 
bèlla fpola Blàppo Arciduca di Ao- 
ftr». 311. 

Giovanna di Francia , fpofa di Luigi 
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XII. che fa annuii» r il fuo natrinoo- 
nio. 3^3. Si ritira a Bourges , e vi 
fonda le Religiofe Annunciate , 334. 

Giovanni II. Re di Portogallo . Sua mor- 
te . 303. Vedi Portogallo . 

Giovanni ( Don ) Re di Aragona di 
fuo figlio Ferdinando in ifpofoadlfa- 
bella forvila del Re di Cartiglia. 28. 
Sua morte . 1 16. 

Giovanni ( Don ) Principe dì Spagna . 
Sua morte . 34 i. 

Giubileo ridotta da Paolo II. ad ogni 
venticinque anni . 26. La Bolla di 
quello Papa è confermata da Sirto IV. 
53. Gran Giubbileo a Roma. 67. Il 
medefirao in. Roma concerto da Alef- 
fandro VI. 355. Difordini in quella 
Città durante il Giubbileo. ivi. Suo 
termine. 364. 

Giuliano della Rovér* , Cardinal di San 
Pietro in Vinculis , Legato in Fran- 
cia, e nipote del Papa. 78. Sua dif- 
ferenza con Carlo di Borbone Vice- 
legato di Avignone, ivi. 

Giuri/dizione Ecctelìartica . Cenfura di 
una proporzione ad erta fpettante . 
29. 

Giuseppe ( Santo ) . Sua Fetta rtabilU 
ta nella Chiedi da Papa Sirto IV. 
131.. 

Gioceflar ( Duca di ) vuol ufurpar la 
corona d* Inghilterra dopo la morte 
di Odoardo IV. «4 6. Sua crudeltà e 
Cuoi vìzi . ivi, e feg. Fa morire i duefi- 
iuoli del defunto Re Odoardo. 147. 
fa coronare Re d* Inghilterra col 
nome di Riccardo . rei . Si forma ia 
Inghilterra un partito contra di lui . 
153. . 

Gonfi ho ( Hemandrz dì Cordova ) gran 
Capitano comanda l'armata Spaenuo- 
la per riftebilir Ferdinando in Napo- 
li. 298. E* battuto tfald* Aubigny . rui. 

: Toglie tutta la Calabria al Re di 
Francia . 201. Fa prigioni il Conte 
di Moret , ed Alberto di S. Severi- 
no . 309. Attedia e prende Odia. 3 19. 
Sua ribotta forte e piena di fermez- 
za a Pana Alertàndro VI. 320. Dà 
aiuto a' Veneziani contra i Turchi * 
362. E’ fatto Luogotenente Generale 
della Calabria . 3*57. Rimette a Fe- 

deri- 


Digitized by Google 



4t>o T • A V 

T dcneo il Ducato di Monte Sant’ An- 
gelo, di cui era (iato gratificato, ivi. 

impadronì Ice di quali tutta la Ca- 
labria . 368, E’ bloccato in Barletta. 

382. Nega di olfervar il trattato fat- 
to dall’ Arciduca col Re di Francia. 

383. Elee di Barletta, eoa Ciri- 
gnola , cui prende . 384. Prende an- 
che Canol’a e Melfi . 385. Attedia in 
vano Gaeta . 386. 

Granata . ( guerra di ) contra i Mori . 
Suo cotmnciamento . 140. Il Giovane 
Re di Granata fi accomoda eon Fer- 
dinando . 162- Torbidi in quel Re- 
gno. 190. Conquide che vi fa Fer- 
dinando . ivi . Si fanno preparativi 
per farne 1 ’ afledio 22. Del campo 
fe ne fa una Città r 223. Prefa , 
e Capitola? ione della medebma. xit. 
Nuovi Veleocadi* eretti nel Regno 
di Granata . 250. Sollevazione nella 
Città. 352. Altra follevazions cagio- 

• «tra da Lj Mori 362. 

Qran/ov prela agli Svizzeri dal Duca di 
Borgogna. 78. 

Gualcirti ( Ducato di ) unito agli Stati 
del Duca di Borgogaa. 57. 

Gincana propella al Duca di Berry dal 
Re Luigi XI. in vece della Sciampa- 
gna . lL Morte del Duca di Guien- 
na . 46. Luigi XI. dopo la di lui 
morte s' impolTelfa della Guienna . ivi. 

Guintgate ( battaglia di ) in cui i Fuo- 
celi fpn battuti. 119. 

" » <2 - -• • '* .*? h * ' ? 

H 

H Arfio ( Errico ) , £ua morte . 

ics. 

Houptlandt ( Guglielmo di ). Sua mor- 
te , Tuo carattere , e Tue opere . 238. 
Uugontt ed Imbetcourt arredati da’ Gan- 
tefi , che fanno loro il procedo . 92. 
Son condannati a perder la teda fu 
un patibolo. 93. 

Hu fitti . I! PapaTicrive al Vefcovo di 
Fallavia, e all’ Arciduca d' Aulirla per 
reprimerli. 274. Attenzione del Pa- 
per ricondurgli alla Chicfa . aro. 
Torbidi che cagionano in Boemia . 


J Acopo badardo di Giovanni Re di Ci- 
pro. Sua morte. 54. ’ — - . 

tritola. ( Alenandro d’ ). Vedi Tartagnf. 
Imprecazioni. Giudhio della Facoltà di 
Teologia di Parigi intorno ad elfe.379. 
Indie Occidentali , Cominciamento di lo- 
ro feopertau 17 ' 6 . ■< 

Indulgenze. Cmfura di una proporzione 
l'urtante ad effe . 144. 

Innocenzo VI II. Sua elezione al Supremo 
Pontificato . ido. Scrive a’ Principi per 
indurgli alla guerra contra i Turchi. 
170; Mifure da lui prete per quella 
guerra. 171. Ne fcrive a’ Re Catto- 
lici. ivi. Lettere ed Ambaf$iatori,che 
riceve da vari Princìpi. 172. Si con- 
gratula col Re di Francia del fuo av- 
venimento alla Corona. 12?. Dichia- 
ra la guerra a Ferdinando Redi Na- 
poli. ivi. Fa pace con quel Princi- 

r r. 174. Scrive all’ Arcivtfcovo di 
adavia’e all’ Arciduca d’ Auilria cen- 
tra gli Buffiti ivi. Accorda al Redi 
Spagna le decime fui- Clero . 17C. 
Conferma il matrimonio di Errico VII. 
con la primogenita di Edoardo. 187. 
Scrive a’ Re Cattolici intorno alle lo- 
ro conquide nel Regno di Granata . 
193. Promette ajuio al Re di Polo- 
nia contra i Turchi . 194. Scrive al 
Gran Maedro di Rodi . evi . Manda 
il Cardinale Giuliano ad invedire 
Ofma contra Bucolini .. ivi. Fa ki pa- 
ce co’ Veneziani . ivi . Si corrpc-* 
eia col Re di Napoli 19S. Condanna 
le Teli di Giovanni Pico della Mi- 
randola . vot Minaccia dì fcomunicere 
1 Fiamminghi , fe nòn rilàfciano il 
Re de’ Romani . 202- Conferma la 
Bolla di Siilo IV. in favor de’ Re 
Cattolici. 209- Fa Cardinale il Gran 
Màcdro di Rodi con fette altri. 2ti. J 
Si adopera per la pace tra il Re di 
Francia e il Re de’ Romani . z 14. 
Elorta i Principi alla guetra contrai 
Turchi . 216. Riceve degli Ambalcia- 
tori da Bajazet -%< è dal Sultano di 
Egitto . 2 aA • M- Maneggi che fa 
per la guerra contra i Turchi . 217. 

Ap- 
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— 'Approva la conffratèmità della Mi- 
fericordia . -a 19. E’ attaccato d’ apople- 

- fia. ivi . Guarifce , e ricomincia ad 

agire per la guerra contri j Turchi. 

‘‘•aaj. Sua Collituziotie per le b berti - 

della Chiefa . 724. Dà a' Re di Spa- 
gna il tirolo dL CattoliéT. ai 6.1 fa. 
Sua morte , 2 34. • 

ittf uifiveme . Suo ftabilimento in Ifpa- 
.gna. 1 04. Sua iftoria c fua origine, 
^ lój. Quai fonoi Giudici ond’ècom- 
pollo ir fio tribunale. 106. Modo in 
cui vi fi fanno le fentenze. ivi. Tor- 
Bidi che cagiona in ilpagna. 174. a 

fa. 

J jahcllj di Caviglia fpnfa Ferdinando fi- 
glio del Re di Aragona^. 29. Parto- 
ri fee una figlia . r». E* rieonofeiuta 
Regina di Caviglia dopo la morte di 
Errico fuo (rateilo. 66^ Effendo Re- 
gina di Cartiglia fa X imene: Arci- 
vefeovo di. Toledo . 30S BJe riceve 
le Bolle fenza fua fapUca . ivi. Ma- 
i rita fua figlia Giovanna con Filippo 

Arciduca d’Auftria. 31 a. 

ìfchia ( Itola d’ ) dove Ferdinando Re 
di Napoli fi ritira . 183. E' inutil- 
mente attaccati da’ Prancefi , 285.' 
Ifmaelt primo So fi- di Perda . 3 SS Dà 
una nuova fpiegazione all’ Alcorano . 

1 W. ’ 

Italia . Qual 4 ofie la fituazionc de’ (boi 
affitti , quandi^ Carlo Vili, intrapre- 
' fe [a conquida del Regno di Napoli. 
241. • fa. 


A T E 

Crifto . 


R T E. 


Empir ( Tommafb da ) .Sua mor- 
te, e fue op ere. 40. 


K 

v . . . 1 .• - 

L JUllier ( Giovanni.) . Sue propofi- 
zioni' fon cehfurate dalla Facoltà. 
. d Teologia di Parigi . 180, Spiega- 
zione che ad elfc dà . 181. E’ cenfu- 
, twr^t^nuovo. ivi. Ritrattazione che 
! (a. rw/U^Vefcovo di Parigi l'affol- 
ve dalle ceBw . 184. Li Papa dà 
fuori due Bolle «ontra di lui. 1» 
Un'età, che trafitte il codato di Ges 5 
Fiaury Coni. Tom. XV il. 


Crifto donata ai Papa da Baiar etti, 
Unaa/j Favorito del Due* di Bretagna. 
163. Si oppone aHa Contetta di b" u- 
jeo, e vuol rimetter il Conte di Ri- 
_ chimoni fui trono d’ Inghilterra . k 5 7 . 
Vuol dar in. mano al Red’ lagbritcr^ 
ra H Conte di Richemoot .• 177 Se 

t ir forma procedo , ed é 
fantes . vj pr • • j 
La tarato. I Romani 




impiccato a 


vi mettono de’Re- 


golari dopo la morte di Paolo If. 37. 
Siilo IV. vi riiìabilifcc. i Canonici 
oecolan . rji . 

Lautrtc Ambafciator di Francia . Sue 
oimande al Papa Sifto TV. loo. E’po- 
. co contento delle rilpofle ditegli dal 
Papa . io;, 

Ur.p.;,h Marchcfe di AUftria . Sua “ca- 
nonizzazione . | 7 Ó, 

Leftun guadagnato e attratto alia fua 
Corte. da Luigi VI. 47. 

Li btrt ii della Chicfa fo (Tenute con una 
-•Coliituzione del Papa , 114. 

Uega/iji ribellano, e s 1 Impadronirono 
di Tongres . itf. Si dà F attaho alla 
Città di Liegi , eh' è abbandonata ai 
faccheggio . Lz. 11 Duca di Borgogna 
fa incendiar la Città, ivi. Uccisone 
del Velcovo di Liegi. 137., 

Ligoy ririene Pi fa , benché il Re di 
Francia avelie prometto di renderla. 
a88. Perfuade quel Principe a non 
rendere a’ Filimi le loro Piazze ; ivi. 
Lincoln ( Conte di) (ugge dall’ Inghil- 
terra, e va in Ffandra . 188. R imr . 
na in Inghilterra con delle truppe , 
e fi unifee a, Simile! . ivi.e 1 89. É%c- 
cifo in una battaglia . iiy. 

Livorno attaccato dall' Impera dor Matti - 
•_ milraoo fenza effetto. ; 1 7. 

Lodovico Sforca vuoi impadronirli del 
; Ducato di Milano. Vedi Sforza. 
Luca}» ( I fole ") feoperte da Criftoforo 
Colombo. 177 . ? r ; 

Litigi XI. Re di Francia porta la guer- 
ra In Bretagna, ij. Fa la pace col 
Duca di Bretagna . ivi. Va 3 rag- 
giungere a Peromu/iV Duca di Bor- 
gogna , che lo ritiene prigioniero nel' 
Gattello . ivi . Non (e gli accorda la 
libertà fe non per mezzo di un ac- 
comodamento . 1 A. Accompagna il 
E e e Du- 
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Duca di Borgogna a Liegi , dove.enr- 
rs riCthio ai cuevc prcuv. 17* AiKifr 
• na a Parigi dopo un aflalto dato «Ila 
Cittì di Liegi . ivi. Propone a fjio 
fratello la. Guienna in luogo della 
Sciampagna. 18. E* tradito dal Cardi- 
nal Balue. «uz. » ftg. Conferenza di 
quello Re e del Duca diJBerry. • 9- 
Fa arredar prigione il Cardioal Baluo. 
ti*. Dimanda al Papa de’ Comroellari 
per fargli il ùio proceffo , ao. Per la 
negativa del Papa lo lafcia in prigio- 
ne col Vefcovo di Verdun, rw . Da 
al Duca di’ Berry LvGuienna per. la 
Sciampago* e la Brie.zo. # ftg- v uple 
fiaccare il Duca di Bretagna dal Ditta di 

Boreogoa. z t . Stabilire l’ Ordino di S. 
M ichelejui. I ntraprende di far ribellare 
5 fuddiii del Duca di Borgogna, a*. 
Prende S. Quintino , Amiens., ed altre 
Città al Duca di Borgogna , 27. 

Si oppone al matrimonio del Duca di 
Guienna con la figlia di quel Dura . 

' 38. Fa la pace col Duca dj> Borgona. 
39. S* impfldronifcc della Guienna do- 
po la molte di fuo fratello il Duca 
di Berry . 46, Stabi lifce il coflntne di 
’ fuonar v Ahgtlus a mezzo giorno . 48. 
Manda degli Amba foratori al Papa . 
rei • Rifponde il Papa alle fue diman- 
di;, tv/. e ftg- Tratta un’alleanza con 
gli Svizzeri . 6r. e fa- Guadagna »>De- 
-* putiti del Re d’ Inghilterra , che gli 
vanno a dichiarar la guerra . 70. Suoi 
editti intornò a’ VefeQvt , e a’ Reli- 
giofi. 78. Tratta con Renato diAn- 
• gih Re di Sicilia per la Provenza . 
■gì. Sua riconciliazione con la_ Du- 
ebeffa di Savoia Tua fiore] la - ivi- Dà 
indirettamente degli aiuti al Duca di 
JLorena . 84- Penfa di farli padrone 
delle due Borgogne . 90. Dimaada la 
Città d’ Amr, rteHa pual entra. 9 i, 
Fa metter prigione il Cancellicr di 
Brpt3gna - 9r r S’impoffefta delle due 
Borgcgne. 94. Vuol tirare gl Ingle- 
* fi fin Francia per opporgli a’ Fiam- 
• minghi . ivi .'e ftg. Sua Ambafciata 
t al Papa Sifip IV- 100. Cautele che 
„ ufa. per fua guardia. 104. Sua prima 
lega con eli Svizzeri .^1$}. Sul. fe- 
' conia tregua eoa 1’ 4 tc ‘dùu • ivi. Sua. 
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trattato col Re d’ Inghilterra . ai 8. 
Sua debole fanità gli fa deaera- 
re di far la pace 1 . 120. E’ atuc- 
cato d'apoplelia. 122. Sua bizzarra e 
affettata condotta, ivi . Riceve degli 
Ambafciatori dal Re d’,Inghilterra . 

133. Ha un nuovo attacco di apoplefia. 

1 34. Si adopera* ledare le turbolenze 
di Savoia . ivi . Inquietudini, che gli 

• - 1- r..» • 1 ^ m. 


cagiona la fua malaria . 137. a feg. 
Chiede al Papa la canonizzazione di 
up Eremita chiamato Giovanni di 
Gand . 139. Timar eftremo che. ha 
della morte . 147- $• rinchiude nel 
Cafiello del FleftVs ler-Tour?, 148. Fa. 
da Italia andai a lui up Eremita den- 
to Francqfeo di Paola, rji. PrjjK^u- 
zioni che lì prendono per annunciargli 
la morte. 150. Morte di quello Princt- 
pe. ivi. Figliuoli che lafcia .,151. Can- 
io Vili, fuo figliuolo gli fuccede -, 
ivi ‘ 

Luigi *X 1 1, Re di Francia dono la mor- 
te di Carlo’ Vili. '332. Confecratoa 
Reims , e coronata a S» Dionigi in 
Francia, hi. Suoi fentimenii intorni» 
tl Derdon de’ nemici . tv? . Fa trattare 
col Papa, cp’ Veneziani e co’ Fiorenti- 
ni „ 3.3 3, Fa annullare il fuo matrimonio 
con Giovanna di Francia . hi . Spofa 
Anna di Bretagna, Cedova di^aflo 
Vili. 34$. Si dìfponra pàfiar i*Ita; 
lia. ivi. Fg un trattato di alleanza qo 
Veneziani. hi. L’ Arciduca gli rende 
•omaggio . 347- No* pub accpmodarfi 
coll’ Imperadorti . ri». Fa alleanza col 
Duca di Savoia, e gli Svizzeri. n>f. 
Parte da Blois, e vi a Lione . 348. 
Suo arrivo nel Ducato di Milano, tr 
. conquide che vi fa. «w. Suo. ingrel» 
in Milano, di cui fé *Ti‘dà jIGafieU 
Io . 349- Suo trattato co Fiorentini. 
5 <c. Dà .-delle truppe al Duca del Va- 
litrfr - hi. Parte da I'ìilano per 
ritornar nel fuo Regno, Jji. Tu 7"®T 
lenze dopo la .fua partenza . * * 

manda, un’ armata « 358. c . oafied f > ?' 
Miìanefi il perdono ÌWF*® r r ‘ be ?' 
lione . 360. Concludo»^ .“ola 
Spagna. 3^2. piemia ‘«««H *■ **' 
•eziani c opt rii t Turchi . <w- f a 
trattato coli’ ImpergdoM. 3^5- ^ a 9* 
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le fiaccare 11 Re di Spagna dalla le- 
ga in favor del Re di Napoli . ivi. 
a ftg. Vuol far entrar l’Imperadorc ne‘ 
(uot inrerelfi. $70. Ricomincia la guerra 
contra la Spagna. 373. Fa render a* 

■ Fiorentini tutto quel che loro fi è tol- 
to. 374. Rinnova l'alleanza con Alef- 
fandro VJ. ivi. Si prepara alla guerra 
contra la Spagna , e fa leva di quat- 
tro armate. 38 6-, 

Intero ( Marcino j.Sua nafeita. 154. 
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M A Unioni ( Conte di ) battutoda 
Precy d’ Aiegre . 300. 

1 ( Gerardo ) Cardinale , c Pa- 
triarca di W’er.ia . Sua morte»- a}8. 
Mal agi , di cui Ferdinando Re di Ara- 
gona s’ impadrohilce . 195,-- A 
Alalarefla ( Roberto ). il Papa gli fa 
guerra .17. ’ 

Maometto [ (. fa voto di erterminar atit- 
t’i Crìftiani . *j. Prende la Capitale 
dell' Itola di-Negroponte. 17. L’ abban- 
dona al fa echeggio e mette tutto a 
fuoco ad a (angue. ir». Imprende l’af. 
l'edio di Rodi . 124. Il fuo Gran Vitìr 
ne leva i' attedio» 1 2 5. S ua morte . 129. 
Maometto Boabdil , giovane Re de' Mo- 
ri, fi fa padron di Granata, toglien- 
dola a fuo Zio. 195* Promette che fa 
a’ Re Cattolici Ferdinando ed (tabel- 
la . ivi . Loro rimatte la Città Ji 
Granata . 22 6. - 

Marchand ( Giovanni ) Religiofo Cor- 
digliere. Sue propofizioni cenfurate . 
185. ■ {.' 

Mareo ( Santo ) . Il Papa termina la 
faobrica di quella Chiefi.,7. 

Mano ( Cardinal di S. ) eletto' Pipa 
col nome' di Paolo II. Vediti do II. 
Marg’ierita di Angiò. Regina d lnghil- 
terra. Suo gran coraggio . Vedi ln- 
.|hilftfrra . Ricupera la libertà , e ya 
in Francia. 7*. 

Mlttaherita ni potè di Edmondo li. Red* 

- Sua canònizzaiiortte diman- 

data al PS>* dal Re di Scozig. 196. 
Margherita figliV-delF Arciduca . Suo ar- 
rivo in Francia ‘per ifpofar il Delfi- 
no. 135. «14 6. 

Margherita Arcidncheffa fpofa il Princi- * 


A TE RIE, 
dpe di Spagna, jjd. 

Marta di Borgogna erede del Duca fuo 
|«dre uce.fo alla battaglia di Nancy. 
«J. 5i propone di maritarla col Dotti 
™ d ‘ . F I ancia - ?o. Dilaceri dati ad 
««a da Ganrefi . 92. Fanno tagliar la 
telia a fuoi due Mmiftri.' -93. Voelion 
maritar la Ducbeffa con Adolfo figlio 
del Duca di Gueldrla', al c\ie ella non 
vwff conlenfire . ivi . Si vuol marinarla 
al Conte di Riviere Inglel'e .p^Trat- 
tan pel fuo maritaggio. 95. L’ Irm>e- 
radot da dimanda pef Matti mi liano fuo 
Spoik 1 ^Jfciduca Maffi- 
miliario'. 96. Partorito un figlio. 102. 
Sua morte. 135.- 

Mariana . Rifieflìoni di quetto Autore 
intorno allx condotta del Re «dì Por- 
pgaUo co’Mort, e i Giudei . 344. 
Come racconta la morte del Duca di 
Cardia . 320. e feg." 

Marfil ro-Fiano, convcrtito 'dal Savona- 

• rtna , li fa Domenicano . 335. Sua 
morte e fue opere..3 54 . 

Marnai ( Bartolommeo ) Spagnuolo . 

Cardinale. Sua morte. 3^4. 
MaJJimihano figlio dell’ Impcrador Fede- 
rico fpofa Maria Duchelfa di Borgo- 
gna .yó: Tregua -tra quello Principe 
c Luigi Kt rvi^ t Fiamminghi gli 
fanno leva di un’armata. ir 9 . Atte- 
dia Terovana. e leva l’attedio . ivi. 

* fig- £*rte l’armata .de’ Fra ncefi s 
Guinegatc» 19. Nuova tfegua che fa 
con Luigi XI. ut. Il Papa gli man- 
da un Breve per ricevere il fuo Ce, 
gato . i vi . Non vuol far la pace coi 
He di Francia . 134. Non è Contento 
del trattato dì Arras. 1 37. Pinta dì 
rientrar ne’ fuoi Stati dopo la morte 
di Luigi XI. t ù. E’ elètto Re de’ 
Romani ; 191. Fa con fno Padre una 
legge intorno pjla pace di Alemagna. 
192. Scrive affai gagliardamente al Re 
di Francia Ivi . Fa guerra- a Carla 
vfI1 - r^-.A’cottretto a ritirarfi a 

-vlalines. ivi. Suoi movimenti per for- 
mar una lega contra la Francia .198. 
a ftg. Si corruccia con i Fiamminghi, 
che lo fanno prigione, 201. » feg. A 
quai condizioni i metto in liberti . 102. 

Si duole di un doppio affronto , che 
gli fi il Re di Francia . 229. e feg. 

E e e a Si 
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^ Si collega con Errico VII. cantra di 
lui, 230. S’iropadronifce di Arra* • 
252. Fa pace con Carlo Vili. 241. 
Diventa Impecadore dopo la Biocca di 
Federico fuo padre. 150. Pretende alla 
’ corona di Portogallo, 504. Stabilifce 
la Camera Imperiale. 50 6. Si collega 
• co’ Principi d'Italia contra la Francia. 
313. Giunge, con un’armata in Italia. 

J i 6 . Penfa d’ impadronirli del Regno 
i Napoli per fuo genero. 317. At- 
tacca Livorno con infelice tue ceffo . 
h>». Parte vergognofamente peri’ Ale- 
magna . 3 1 8. Fa un. trattato con Lui- 
gi XII. 3 66. Il' Re vuol farlo entra- 
re nc’fuoi internili'. 370, Manca al 
Trattato di Trento. 372. 

Jflajfima eletto Patriarca di Coflantino- 
poLL 87. Sua morte. 140. 

Mattato ni ( Giovanni ) Refidente del 
Re di Francia Cario VUL a Firen- 
ze 20o. Se gli fa conofeere la furbe- 
ria di Lodovico Storia per informare 
il Re. rèi. 

Mattia .figlio di*Huniade fa la guerra al 
Re di Boemia.' 10. I Boemi Cattoli- 
ci lo dichiarano Re di Boemia . zi\ 
Sua vanità- per la ritirata de’Turohi. 
86. Quefli gli tolgono molte piazze, 
-'rèi. Fa la guerra all’ Tm stradare , ed 
^Ifedia Vienna .. 96. e 1 31. 

'Mattia Re di -Ungheria fa la guerra in 
AulVria, e prende Vienna, 172. Af- 
’femblea da lui tenuta a Bhda e ad 
Ignave. 189. Si dichiara cantra il Pa- 
pa che .ne fa fue doglianze . ivi. Fa 
imprigionai I’ Arcivefcovo di Colocia. 

‘ ivi. Torna i poitar la guerra, io Au- 
ff ria . tipo. Fa alleanza con Carlo 
Vili. 2ooy Sua morte.. 218. 

Mattia^ Cordigliere,. Suoi errori . 338. 
Metitci f Conino de’ ). La fila morte e 
fucceffione cagiona una guerra tra i 
Fiorentini. 8. T Pazzi congiurano con- 
tra i Medici \ e Giuliano di quegli 
.ultimi i atfafiinato . 98. Lorenzo de’ 
Medici (Malva. ivi . Il Papa l’corou- 
nica i Fiorentini. 99. 

Medici ( Lorenzo de’ ) . Suamorte . 237. 

Sue qualità, e fuo elogio, ivi. 
Mc.fìà ( Pietro de’ ) fi unite col Redi 
Napoli contra Lodovifo Sforza. 244. 
Non vuol entrar nella lega del Papa 
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Scontra il Re di Napoli . 245. Va a 
trovar il Re di Francia aSerefanello, 
e tratti con lui. 262. E’collretto 2 
1' fuggir da Firenze 264. Il Duca di 
-- Mii [ano vool riflabilirvelo. 307. 

Mendoz ( Cardinal di ) Arcivescovo di 
Toledo. Sua morte. 305. 

Mercurio ( Giovanni ) faraofo Filofofo. 
108. 

Munier ( Giovanni ) Domenicano , cen- 
furato dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi . 29. 

MicMt ( Ordine di S. ) idituito da Lui- 
gi XI. 21. Suoi Statuti , e fuqi pri- 
mi Cavalieri, rèi. e ftg. E’ dipoi con- 
fermato dal Papa. 3tjj. 

Michele Infante di Portogallo riconofciu- 
to erede di Aragona . 342. Sua mor- 
te. 3611 ‘ 

Milano ( Duca di ) . Suo viaggio a Fi- 
renze . 59. Manda Deputati al Redi 
Francia per dimandargli la fua allean- 
za ._ 80. Qaedo Duca è alfaflinato nel- 
la Chiefa . 87. Suo figlio Giovanni 
Galeazzo Maria gli fucceJe. 88. 
Milano. I Milanefi eGbifcono al Duca 
cP Orleans di elargii la loro Città, ma 
egli non accettai’ ofSerra.289.1 Francefi 
vi fanno il loro ingreffo. 349. Tor- 
bidi nel Milanefe dopo, là partenti 
del Re di Francia . 357. Lodovico 
Sforza entra in Milapo . ivi . Luigi 
XII. manda un’ armata nel Mila- 
‘nefe. 358. ; 

Minimi . Comincìamento del loro iilitu- 
to per mezzo di S. Franccfco di Pao- 
la. 7. Papa Siilo IV. conferma la lo- 
ro’ RegCh. 56. Loro Ordine appro- 
vato da Papa - AlefTa.ndro VI. 25 -> 
Doni fatti a quell’ Ordine da Cirio 
Vili. ara.* I Re Cattolici gli (labi- 
li Ico no ne’ loro Stati , e • li prot^g- 

^VGe-neral della flotta Venezia* 
na. Sue conquide. S 3 * * , . 

Moderne Città della Morea preti da 
Turchi. 362. 

Moldavia . I Turchi vi portan la guer- 
ra , e fi ritirano. 

Monferrato ( Marche^ di ) muore e la-- 
feia un pupillo . 295. Contrailo per 
la tutela, «u . Collantino zio della 
• defunta, è dichiarato tutore, rèi. 

1 Ufo*- 
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Monpenfterì ( Duca di ) è fatto Viceré 
.. di Napoli. 2S / ’. Efce di Napoli, e va 
incontro a Ferdinando . 290'. Al fuo 
ritorno fe gli nega l’jngreffo nella 
Città , in cui fi riceve Ferdinando . ivi. 
_ E’ attediato nel Cartello dov' c coftrerto 
a capitolare, hi. Efcc del Cafteljoe 
manda a, cercar foccorfi in Francia . 
300. Mette l’afledio a Cireella, e lo 
leva . 309. La fua Cavalleria Napole- 
tana lo abbandona , e di feria intera- 
mente, hit Sì ritira in Atplla, dov’ 
è invertito, hi. La fua infanteria paf- 
fa Cotto le infegne di Ferdinando . ivi. 
Capitola e tratta con Ferdinando 310. 
Articoli di quel trattato, hi. E’ ar- 
redato. , e la fua armata muore-di fa- 
me e ai nùtria, hi K Muore a Poz- 
zuoli. 3 ri. 

1 Montffortirin sforzato dall'armata France- 
si. 281. 

Macello '( Giovanni ) fuol errori , e 
fua ritrattazione. 322 e feg,~ 

Mori . D’ Africa fanno delle fcorrerie in 
Cartiglia . 29. Li loro armata é bat- 
tuta dagli Spagnuoli m i- Guerra de- 
gli Spagnuoli contra di erti 1 61. Di- 
vifione tra il 'Re , e fuo Zio ■ 1-73 . 
Qucrto Zìo uccide il fratello del gio- 
vane Ra , e fa morir tutt’ i Cuoi par- 
tigiani. 190. Sanguionfa guerra tra zio 
• e ni pèlle. ivi. e feg. La loro armata è 
. battuta dagli Spagnuoli . 195. Ferdinan- 
do continua a far loro la guerra . zoó. 
Conquide charfa. 2 10. Perdono ; Mò- 
ri la Città di Granata . 22 6. Sono 
artretti da Ximenes ad abbracciar la 
Religion Criiliana. 3^1. 

Mcrren Cardinale Inglcfc « 363. 
Mojcaviti . Cominciamento del loro Im- 
perio. 115. Lor fervila lòtto i Tar- 
iffili 


m.. 


N 


VAnry refo al Duca di Lorena per 
tradimento di Campo Baffo. 84. 
-* ■ S g|^ Giovanni di ) Proccuraror 
Gei.era\^ oppone alla Legazione del 
Care nai THjue . 17:. - - 

Nantes alfediarirTiall’ armata di Francia. 
]99 . I Francefi fot» alìretti a levar 
raifcdio , ivi . 


A T E* R r"*E. 

Napoli. Carlo VI Ut difegna di conqui- 
rtarto..24i. Ciò édifapgrovato da mol- 
ti. 242. Il Re (ì mette in-viaggio per 
andar in quel Regno. 255. La Città 
di Napoli fi rivolta contra il fooRe 
Ferdinando. 282. Si folleva dipoi ren- 
erà Mnnpenfieri per ricevere Ferdinan- 
‘do.- 299 . I Francefi fono fcacciati da 
quel Regno. ^01. Lo abbandonano in- 
teramente . ; 1 1 Divifione di quel Re- 
gno tra’ Relfi Francia e di Spagna . 

3 S ;■ Lega de’ Principi in favor di Fer- 
dinando Re di Napoli- 3 dò. Invefti- 
tura di quel Regno data dal Papa a’ 
due Re . 368. Difparere tra i Fran- 
cefi e gli Spagnuoli nella divifion di 

. quel Regno. 573 . 1 Francefi s’ impadro- 
nifcono di quali tutto quel Regno.374. 

Navarro- diventa un motivo di guerra 
tra il Re di Aragona , e Gallone di 
Foix . 9. 

Navarra ( Pietro di ) affali Tee il Cartel- 
la di Nauoli , e lo prende . . 386. 

Nauefere . Fine della fua Cronaca . , 364- 

Neproponie i la Capitale di queft’ Itola 
«(Tediata e prefa da Maometto If.2r. 

Nemours ( Duca di ) Generaliffinoo dell' 
armata Francefe in Italia . 367. E’ 
biafmrtto di non voler affediar Barlet- 
ta . 382. E’uccifo alla, battaglia di 
Cerignola . z8s. Gonfalvo lo fa Eep- 
oellir a Barletta, hi. 

Nominali . Contrailo intorno a’ libri di 
quei Filofofi. 142. _ 

Norimberga . Dieta ivi convocata dall’ 
Fmoeradore . S. _ 

Novarra . Il Duca d’ Orleans la prende. 
288- Lodovico Sforza la riprendc.2Sp. 

Nuitz afTediato dal Duca di Borgogna . 
61. L' Imperador va a (occorrerlo . ój_. 
Il Duca di Borgogna ne leva l' atte- 
dio. 69. 

2 

0 

O Maggio predato dall’ Arciduca al 
Cancelliere rapprefentante Luigi • 
XII. 347. 

Ora*>ge ( Principe di ) fatto prigioniero 
nella battaglia di Sant’ Aubino . 203. 
Ortiine di S. Michele confermato dal P*- 
pa Alcffandro VI. 3 1 c . 

Ordini Militari , de’ quali il Papa cefi* 

• • cede 
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,, cede le grandi Maeflrie »' Re Catto- 
lici . 205. * ftg. Alelfandro VI. con- 
fenoa caie cunceflione . 2y. 

Orltanj . Luigi X I. vi convoca un’ AlTem- 
blea per inumidire il Papa . icxv II 
Duca di Orleans eccita delle turbolen- 
te in Francia pel governo di quel Re- 
gno . 161. « ftg. Si ritira prdfo il 
Duca di Bretagna ì 16 a. Si penla di 
arrecarlo. 16'. Molti Signori fi uni- 
icono a lui . ni . Se gli nega l’;n- 
grefìo in Orleans. i6é. Quella Città 
jg, attaccata dall' armata del Re. ivi . 
Il Duca d’ Orleans fi accomoda col Re 
Carlo Vili. ivi . Si ritira in Bretagna 
lenza prender congedo dal Re. 179. E’ 
fatto prigioniero alla battaglia di Sant’. 
Aubino . 201. E’ condotto 2 Lufignano, 
poi alla forte torre di beurges , e in- 
fine ad Angers . ivi . Se gli dj la li- 
bertà, rinunziando allo Iponfaliuo con 
Anna di Bretagna . **t. Attacca la 
flotta del Re di Napoli. iìj.S' impa- 
dionifcc di Novarra . zb8. Lodovico 
Sforza gli fa vietare il premier li tito- 
lo di Poca di Milano. 289. Kicufale 
offerte de 1 Mìlanefi per impadronirli del- 
la loro Città, rii. Perde Novarra. 
ivi* Dimanda degli aiuti al Re. 294. 
Ricufa il comando dell' armata in Ita- 
lia . 3Ò&. aftg. V>dt Luigi Xll. 
Orjini ( Giovanni Giovenale degii )Sua 
mone .59. 

òr fini f Virginio degli ) laida il Duca 
di Milano in favor della Francia . {07. 
e ftg. Gli Orlìn tono arredati daI Re 
di Naj»li «d ìifanza del Papa. 311; 
Fuggono dalla loro prigione, e il Pa- 
pa fa Ibro guerra . Battano le 
. truppe dei Papa- 119. 11 Cardinal de - 
gli Orimi avvelenato per ordine di 
Alcllandro V I. ^7 fi. ^ . 

Ofma ( Pietro d’ j . Suoi errori condan 
nati , c la condanna confermata dal 
Papa, 11 j. 

Offra aifediara e prefa da Gonfalvo. }r9. 
Ottanta preio da' Turchi . 127. Dipoi 
ritolto ad efli. 130. 
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Patì» ( Frinccfcodi )Fondator dell’ Or- 
dine de’ Minimi . 7. Vedi Franccfeo. 

Paolo II. efibifee la corona di Boemia al 
Re di Ungheria, jf* Fa fare la pace a’ 
Principi d’Italia . 10. Prendedelfe mi- 
fure coll’ Imperadore in Roma per la 
guerra contra 1 Turchi, lì. Fa tini 
promozione di due Cardinali . r?. Ne- 
ga al Redi Francia de' Commeffarj per 
giudicare il Cardinal Balue . 20. Non 
vuol confermar Uladislao nominato al 
Regno di Boemia. 25. Manda delle 
galee a’ Veneziani . 29. Sua morte. 32. 

Papi . Quali fieno i lor doveri fecondo 
il Cardinal di Pavia, ir. 

Pax fa (Cardinal di ). Quei eh' egli coiT - 
liglia af Papadi rilbondere all' Amba- 
lciator di Francia intorno alle diman- 
do di Luigi XI. 100. Sua morte e lua 
idorià. 1 14. ~ 

Pazzi . Loro fongiura contra i Medici. 
Ve di Fiorentini e Medici. ^7. » 

Ptatatk e Milvertqn, condannati in un 
Concilio in Inghilterra. >87. ’ 

P e^itign y. Abboccamento de’ due Re di 
Francia e d’ Inghilterra in quella Cic- 

tà. Tii - 

Pemùro h ( Conte di ) fi falva fuggendo 
da Inghilterra col giovane Conte di 
Kkhcmont.. £3. Giungono in Breta- 
gna, dove il Duca li tiene qome pri- 
gionieri. ivi. 

Penitenti . Loro ifiituziono. 270. 

Pettz ( Jacopo ) di Valenza. Suamor- 
e lue opere . 2 ■ | 


te , 


Pt kins, fallo Duca d' Korck , va in Fian- 
dra predo la Duchefla vedb a di Bor- , 
gogna. 268; E' accolto in Irlanda co-' 
me vero Duca d’ Yorck. 2^9. Coalpi- 
razione c|ie forma in .Inghilterra con- 
tra Errico VII. ni. Errico VII. fa 
prendere informazione della Aia vita. 
tvt . Va in Irlanda , pofeia in Ifco- 
zia, dove Ipola la figlia del Conte di 
Fluiyley. 3Ì4. e ftg. Palla in Ingbil- 
terra, 320. Aflrdii Exceder, leva P 
affedio , c fi ritira a Tawton . -fot. Si 
rifugia in un affido , dood’? tratto,.* 
meffo In una Torre - ^743. E’ prelb 
egli e la lua Spq/à. I44. Fugge dal- 
la Torre, è prcfo di nuovo , e con- 
dannato a morte, ivi. 

Ptrpignan ». Sollevazione de’ Tuoi abitan- 
ti 


\^ ct ‘ fa fabbricar il Tempio 

della Pace. 144. 


. Del; 

ti coatra i Francefi. 59. 

Perr aule ( Raimondo ) Cardinale . Sua 
Legazione in Alemagna. 365. 

Peri 'la ( Re di ). Sue conquide contrai 
T urchi . 44. tfeg. Sue vane promelTe.tf 5. 
Quii fia (lato il fuo primo Soli . 
Perii Ifmatle. 

Piceolominì, Cardinale. Sua morteefue 
opere, zi 6 . 

Pico ( Giovanni della Mirandola ) . Le fue 
Teli, fon condannate dal Papa . 1 t> 6 . 
Proporzioni e firatte dalle fue Teli . 
hi. Riceve, dal Papa AlefTandro VI. 
un Breve di sfToluzione . zjj. Sua 
morte, e fue opere. 172. 

Pica ( Gian Francefco ) Nìpdte del pre- 
cedente, fa l' apologia di Savonarola. 


B M A T E R 


r e . 


1^8. . .... 

Pi/a ( Areivefcovo di ) impiccato aFi- 


ren7* nella congiura de' Pazzi . 99. 
Sollevazione in quella Città contra i 
Fiorentini . 263. j, - 

Pi/ani . Carlo Vili, lafcia Ligny per 
' comandarli . 288. Li prende fotto fa 
fua protezione, hi. Spianano laCit- 
tadella di Pifa, dopo averla compera- 
ta da Entragues. 507. 

Platina lflorico finifee la fua. Storia alla 
morte di Paolo II. $2. Sua morte , 
fue traverse, fue perfecuzioni , e fue 
opere . 132. Giudizio che dà di Fi- 
lippo- Callimaco . 927. 

Platone. Il Cardinal BefTarionl fa la fua 
Apologia contra Giorgio di Trebifon- 
da . o. < ftg. ( 

PloermeJ , Città df Bretagna , di cui i 
Francefi a im padroni fcono . 199. 
foui,ac vuol impedire il Redi Polonia 
di accettar la corona di Boemia. ). 
Mattia Re di Ungheria gli fa la guer- 
ra . io. Abboccamento di que’ due 
Principi., in cui fi parla di pace. hi. 
Morte di Giorgio Pogebrac . 33. • 
Poliglotta Bibbia , opera del Cardinal 
Ximenes. 378. 

Pfbztono ( Angelo ). Sua morte, e fue 

di ). Suoi contraili con 
Wid<rtaJ*^.j Cattolico per le feoper* 
te del 1 Colombo . 25*. Riceve i Mo- 
ri ne fuoi Stati , 271. Nega di cntra- 
" ■*!>* L»ga contra la Francia. 301. 
V uoi Le fua lucceffore Giorgio iuo 
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figliuol naturale . hk Sua morte . 303. 
Emmanuello Duca di m. gli fucce- 
de. hi Guerra de’ Portoghefi coatra 
i Mori di Africa . 313. 11 Re e la 
Regina riconofciuti eredi della Odi- 
gli* • 341. Loro figlio D. Michele 'ri- 
eonolciuco erpde di Aragona . 342. 
Morte della giovane Regina di Por- 
togallo.*»/;. li Re fpofo la forvila del- 

• la fua prima moglie. 3*1. Impiega 
Americo Vefpucci ad ifeoprir nuove 
terre. 378. 

Prammatica Sanzione. II Cardinal d’ Ac- . 
ta<s fi adopera a farla abolire. v.Fer- 
mezza del Proccurator General di Pa- 
rigi a foflencrU, e fue ragioni, hi, 
Aopellazione della Università di Pa- 


\Uintino ( S. y tolto al Duca di 
Borgogna da Luigi XI. 27. 


R Jèmomoe fatto prigione ed impiccato 

per ordine di Maffimiliano . 120. 
Rati ibona vi fi convoca una Dieta per la 
guerra contra i Turchi. '30. L* Abba- 
ici More de’. Veneziani ri parla . 31. 
Rifuitnto. di quella Dieta, ruifP» ftg. 
Re Cattolici. Titolo darò, a' Re di Spa- 
- fitta da I-nnoceoza Vili.- 227. , 

Rr^io. Gortfjlvo t’ irppidronifce déqueL • 
U Città. 2 98. 

Re. 





ri gì al Concilio in quella occafione. 
hi. Rifpofta di Fio IL al’Arobafcia- 


tor di Francia intorno a quella Pram- 
matica . 102. 

Praxan < Giovanni ) feri ve contra gli 
errori di Pietro d’ Ofma . ri 3. 

Pttcy à h Aiegre va in foccorfo di Mon- 
penfieri a Napoli , e batte il Conte 
di Maddaloni. 300. Si ritira in Ca- 
labria. hi. 

Proporzioni cenfurate dalla Facoltà 
T oologia di Parigi . 1 Ho. ìdj. 1 87 25 3. e 
2^4. Propofizioni efiratte dalle Tefi di 
Pico della Mirandola. 19$. Altre di 
Errico di Bancquevijle Cordigliere. 
154. Altre proporzioni cenfurate . 92 1. 

Provenza lafciata a Luigi XI. da Orlo 
Conte del Maine. 1213. 
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Jgli/i'fi Mendicanti. Lor difparen con 
alcuni Vcfcovi di Alemagna . 104. 
Dafpota tra i Religiofi- Eremiti di S. 
Agortino, e i Canonvci Regolari in- 
torno al loro iflituto . » 55 * 
tonato di Angiò i feontento del Re di 
Francia . 76. Accomodo tra etti per 
la Provenza . 80. Loro abboccamento 
in Lione. 81. Trattato che inficine 
fanno.iiii.Mortc di Renato , che fa luo 
erede Carlo Conte del Marne, 1x3. 
Mario ( Pietro ) Cardinale, Legato in 
tutta la Italia, e fue eccelli ve : lpe e. 
<6. Sua morte . do. Il Conte Girola- 
mo Riario rellituifce il Cartello S. An- 
gelo, ed altre piazze dopo la morte 
del Papa Sirto IV. 158. Si congiura 
contra di lui , ed è aftalfinato . Z07. 
Ricordo III. Re d’ ftighilterra detroniz- 
zato dal Conte di Ricbemont ,ei uc- 
, cifo in una battaglia. 178. • 

Riil.tmmtt t Conte di ) fogge da Inghil- 
terra , e approda in Bretagna . 35. 
Inutili sforzi fatti dal Re Odoardo 
per aver quel Conte. Landais Fa- 
vorito del Duca di Bretagna vuol ri- 
metterlo fui trono d' Inghilterra. 107. 
i Milure ch’ei prende per riutcìrvuir». 
t ftg. Pcnfa a mettcrfi fui Trono d 
Inghilterra. 177. S’ imbarca , e fi ‘et- 
nia a Dieppe.rt#. Spedilce alla Cor- 
te di Francia un Corriere per diman- 
dar il pali aggio . fii. Arriva in Bre- 
tagna , donde parte ocr ritirarfi in Fran- 

• eia. 178. Il Re gli di delle truppe, 
e va a sbarcare in Inghilterra, ivi. 
Batte l’ apnata di Riccardo, ed è co- 
ronato Re d’Inghilterra, ivi. Prende 

♦ il nome di-Ertico VII. Vedi Errico 

VII. - 

Riga ( Arcivefcovo di ) ■ Sui prigionia. 

Rìva\ Pietro di ) . Sue propofizioni intor- 
no a’ futuri contingenti cenerate. 19- 

• g / £ fl * * 

Rìvtn ( Conte di ) Suocero di Odoar- 
do, è arredato . .a», jGli i tagliata la 
tetta, con uno de’iuoi figliuoli . mi. 
Retavi Duca di ). Sue pretendili al 
Ducato di Bretagna, zoj. " • 

Rothcfori ( Guido di ) Cancelliere di 
Luigi Vii. riceve l'omaggio dell’ Ar- 
ciduca per le Contee di Fiandra et. 347 » 
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Rorhetano non fi fa in qual anno Ga 
morto. 33. 

Rodi ( Ifola di ) attediata da’ Turchi. 
124. I Cavalieri maltrattano la loro 
flotta. 115. Il Vifir vuol far attattinar 
il Gran Maertro di Rodi. ivi. La ri- 
gorola reGflcnza de’ Roduni h levar 
Palladio. ivi. Ricevono due Vafcelli 
dal Re di Napoli ,ed obbligano i Tur- 
chi a ritirarfi .' 1 z 6 . 11 Gran Mbeftro 
fa fabbricare una Chicla in rendimen- 
to di grazie . ivi. Zzim fratello di 
Bajazet arriva a Rodi . 142. 

Roma. Le cariche refe venali in quella 
Corte. 1 7 r. Difordini in quella Cit- 
tà dopb la morte d’ Innocenzo Vili. 
* 34 » * /'£• 

Rojfellii ( Antonio ) . Sua morte , e fue 
onere. 9, . 

Raffi gliene rertituito a’ Re Cattolici da 
Carlo Vili. 130. Condurtene del 
trattato per quella reftituzione. 240. 

Rover» ( Cardinal della ) eletto Papa 
dopo Paolo IL col nome di Siilo IV. 
ledi Siilo. 

Rovere ( Domenico della ) fatto Cardi- 
nale da àifto IV. 107. 

Rovere ( Giuliano della ) Cardinal di 
S. Pietro in Vinculis, Legato in Fran- 
cia. xzo. 

Rujftì . Strage che i Turchi vi fanno ( 
e freddo da etti fofferto . 34 J. 


S , Alamaro ( Triftahodi) ^rcivetcovo di 
‘Sens,vi raduna un Concilio . 179. 
San Polo ( di ) Conteftabile di F/ancia. 
‘Luigi XI. lo vuol punire . 57. 1 Cofn- 
mettarj del Re^e del Duca di Borgo- 
gna concludono per lafua morte. 5 K. Il 
Re manda ordini in contrario . ivi. Ne- 
ga F ingreffo di S. Quintino ad Odoar- 
do Re d’ Inghilterra . 71. fi Duca di 
Borgogna giura di prenderlo. 73. E’ ar- 
redato , e gli i tagliata la cella. 75 - 
San Malò Quella Città fi rende a Fra» 

cefi . 203. ,i Mff , 

W Mmo. Battaglia In quel luogo , 
dove è fatto prigioniero il Duca d 
Orleans, a of. . ... 

Savoia ( Duchetta di ) fi riconcilia con 
Luigi XI. 81. Il Duca di Borgogna 
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la fa rapire » Sa. Si falca dalla l'uà 

n one . ivi. Va a Tours. a trovare 
e, che le fa graziola accoglienza. 
ivi. e Jeg. Torbidi ne’fuoi Stati leda- 
ti da Luigi XI. 1)4. 

Savonarola ( Girolamo J.Cominciamenti 
di fua riputazione. zj9.Suerimo(lran- 
te a Carlo VII T. in favore de’ Fio- 
rentini . 288. Si attrae dipoi il loro 
odio , e alrresì quello del Papa e del 
Duca di Milano. 555. I fuoi nemici 
lo accufano al Papa , che gli vieta la 
predicazione, ivi. N’è fcomunicato . 
èv/. Un Domenicano fi offerilce di en- 
trar nel fuoco per pruovarc la fua dot- 
trina. )id. Savonarola è arredato, e 
tnelTo alla tortura, ivi. E impiccato , 
e abbruciato. 5)7. Sue opere'. 338. 
Sfi Apologia fatta da Francefco Pi- 
co della Mirandola • ivi. 

Scanderhtrg . Sua morte , e (lima che i 
Turchi faceano del Tuo valore, i. 

Schot ( Pietro ) Alemanno. Sua morte, 
e fue opere. 2)8. 

Scio ( Ifola ) . Suoi abitanti chieggono 
aiuto al Papa contra i Turchi . 171. 
Dono da elfi fatto a Pietro di Au- 
bufion Gran Maeflro di Rodi, ivi . 
Scomuniche . Giudizio che ne dà la Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. 380. 
Scozia. Turbolenze cagionate da Jacopo 
Ili. Re di Scozia. 109. I Signori lo 
prendono e l’imprigionano. 110. Di- 
vi (ione in quel Regno . *05. Morte 
di Jacopo Ili. Re di Scozia, ivi. 
Seni» ara , dove fon battuti i Francefi . )84. 
Sèna. Concilio in quella Città , e rego- 
lamenti , che vi lì fanno . 179. 
StreJtrx.Uo . Città allegata dall' efercito 
Francefe . z6i. v 

Sforza ( Galeazzo ) Duca di Milano è 
affalfiuato in Chiefa. 87.' 

Sforza ( Lodovico ). Suoi rigiri per ufur- 
pare il Ducato di Milano a Giovanni 
Jjaleazzo fuo nipote . 24). Fa lujva 
truppe a tal effetto . ivi. Il Ra . 
igsoli vuol impegnar il Papa e 

E ietro «WMedici contra di lui . hi . 

ega de’ Hl^^tini contra di lui . 244. 
Sforza eccita n £^.1 contri il Re di 
Napoli . ivi. Ricerca l’alleanza de’ Frati- 
cefi. 246. Carlo VlIf. tfcolta le fue 
propofizioni . hi. Fa eon fua moglie 
Fltury Con J. Tom. XVfl, 
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una vifita al Re di Francia in All . 
258. Si tenta di (laccar da lui il Re 
di Francia . zdo. Pietro de’ Medici 
difeuopre le fue furberie, al Refidente 
del Re in Firenze . ivi. Sforza difin- 
ganna Carlo Vili, delle cole dette 
contra di lui . ivi. S' impadronilce del 
Ducato di Milano dopo la morte di 
Giovanni Galeazzo, idi. Vuole, che 
il Re gli contegni le fortezze di Se- 
refanello e Pietra Santa . 1 63. t ftg. 
Sue baffezze predo i Veneziani nel 
fentire la prefa di Novarra. 289. Fi 
proibire al Duca di Qrleani il quali- 
ficarli Duca di Milano . ivi. Tratta 
col Re di Francia per la rcllituz.ione 
di Novarra. 29 6. hfon offerva verun 
articolo del Trattato . 298. Vuol ri- 
(labilir i Medici in Firenze. 307- Te- 
me molto de’ preparativi- che.fi fanno 
in Francia . 308. Chiede -Foccorfo a’ 
Torchi . 347. Si ritira in Alemagna. 
348. RitornaV ed entra di nuovo nel 
Ducato di M lano con delle truppe. 
357. Milano ed altre Piazze fi dichia- 
rano in fuo favore. 3 58. Sue conqui- 
de nel Milanefe. ivi. Gli Svizzeri 
della fua armata fe gli rivoltano con- 
tra . 359. E’ arredato travestito da 
Svizzero , e condotto a Lione . hi. 
E' trasferito in Berry per ivi e (Ter muf- 
fo in prigione. 360. Sua crudeltà ver- 
foi Francefi .hi. L' Imperadofe diman- 
da al Re di Frecciala fua libertà. 370. 

Sforza ( Caterina ).Suo valore, e corag- 
gio nel difender Forlì . 350. E’ (atra, 
prigione . ivi. ■ * 

Sicilia. I Turchi inutilmente intrapren- 
dono di conquidala . 2od. 

Siciliano .. Sua ardita iropnefa fopra la 
flotta di Maometto II. J?. 

Siena ricevuta flotto la protezion del Re 
di"Fpncri . 287. 

Simeone, Patriarcadi Costantinopoli , de- 
porto , e meffo R affaello in fua vece. 67* 

S inviti ( Lamberto )che fi vuol far pai- 
fare npr Ip Conte di Warvich . 188. 
E’ progetto dalla Ducheffa- Vedova di 
Borgogna . hi. E’prefo e ridotto a 
menare lo fpiedo nella cucina del Re. 
189. £' tratto di là, e pollo nella Fal- 
coneria . fui.»' ... * 

Siine >uli ( Riccardo ) ^conduttore celi 


* 


> r 




4 ' 


. ♦ 

* 


t 






vt 


Digitized w&. 




4io T A v 

intrigo di Simncl . 188. E’ prefo e 
confinato in una prigione per tutta 
la l'uà vita. 189. 

Stfla IV. eletto Papa dopo Paolo II. 32. 
Qi.il era la fua famiglia’, ivi. Ripren- 
de f aflfar della guerra contra i T ur- 
chi . jb. Fa Cardinali due Tuoi nipo- 
ti. 37. Rimette i Canonici Secolari 
in S. Giovanni Laterano'. ivi. Sua ri- 
fjpofta alle domande di Luigi XI. 4 8^ 
Jeg. Conferma la Bolla del Papa Pao- 
lo II. per lo Giubileo . 55. e feg. 
Conferma la Regola de’ Minimi . 5 6 . 
Fa otto Cardinali, ivi. Sua Bolla-per 
la Fella della Conce7Ìon della B. Ver- 
gine. 77. Altre promozioni di cinque, 
e di fette Cardinali . 97. Poema in 
lode di quello Papa. hi. Il Re Lui- 
gi proccura d’ intimidirlo . 100. Am- * 
calciata del Re di Francia a quello 
Papa . hi. Suo Breve all 1 Arciduca 
per ammettere ed 1 (esitare il fuo Le- 
gato . i2t. Sue premure per opporli 
a’ Turchi, 128. Stabilifce la fella di 

• S. Giufeppe . t?t.Fa una promozione 
di Cardinali . hi. Fa coftroir la Chie- 
da della Pace . 144. Altra Bolla per 
la Concezione delia Satira Vergine. 
145. Bolle per diverft motivi . 155. 
Sua morte. 156» Sua Bolla in favor 
de’dle Cartolici Confermata dal fuo 
fuccefTore v 209. 

Soft. Spiegazione di quefla parola. 355. 

Senili ( Anna ) amata dal Re Carlo 
Vili, in Piemonte. 295. 

Sporta & Sfornila , Opere con quello tì- 
tolo di Egidio Cbarlier. jo. 

Stampa . In qual tempo il foo ufo lìa 
flato, introdotto in Parigi . 30. 

Stenone fuccede a Carlo Vili, nel Re- 
gno di Svezia . 27. 

Stimate di S. Caterina di Siena . Dif- 
puta intorno ad effe tra i Domenica- 
ni e 1 Cordiglieri. 145.' 

Svizzeri , trattato del Re di Francia con 
elfi. 69. Si fanno padroni della Con- 
tea di Ferretto, hi. Il Duca di Bor- 
gogna fa ad erti la guerra ; e loro to- 
ghe Granfon . 78. Altra vittoria da 
erti riportata contra lo Hello Prlnci- 
pe. 82. Prima Lega da eflì fatta con 
la Francia in luogo de’ Franchi -Arcie- 
n» 123. Grandi aulì che (annoapoa- 
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tremoli . 29Ó. Ne chieggono perdono 
al Re. hi. Loro fatiche per tirar V 
artiglieria e il cannone, ivi. Si rivol- 
tano contra Carlo Vili, e delibera- 
no di prendere il Re. 297. e feg. 
Sultano di Egitto manda Arobafctatori 
al Papa per avere Zizim. zt< 5 . e feg. 
Vantàggiofe offerte che gli fa . 217, 

T 

T Al'tfmani . Cenfura delle virtìi e 
qualità ad erti attribuire. 339. 
Tarnteguy del Cartello , guadagnato da 
Luigi XI. lafcia la Bretagna , c va 
alla Corte di Francia. 15. 

Tartagni ( Aleffandro ) foprartnomato d’ 
Imola. Sua morte, e fue opere. 20 r. 
Tartari battuti da’ Polacchi . 215. % 
Teneriffa ( Ifola*di ) fottomeffa a’ Re 
di Spagna. 303. 

Teramo ( Vefeovo di ). Sua origine e 
fua fortuna . 30. e feg. 

Ternana affediata dall'Arciduca Mafli- 
miliano. 1 19. 

Tevere . Grande inondazione di quello 
fiume in Roma . 77. 

Ti Ter and ( Giovanni ) Reli piolo Cor- 
digliere , iftituifee le Fighe Penlten- 
ti. 270. 

Terre-abbruciata ( della ) Cardinale. Sua 
morte e fue opere . 8. e feg. 

Tofana. Turbolenze che il Papa vi ec- 
cita . 374. 

Tourt . Affemblea pel governo del Re- 

f oo dopo la morte di Luigi XI. 163. 

i di alla Conterta di Bèaujeu . ivi. 
Vi li efaminano i gravami del Cle- 
ro . 164. Lagnanze della Nobiltà e 
del terzo Stato, ivi. 

Tnbtfonda (Giorgio di ) . Contra eflfó 
fcrive il Cardinal Beffarionc . io. Sua 
[none, e fue opere. 201. 

Trento. Trattato che ivi fi fa tral’Iro- 
peradorccdil Redi Francia. 566^371. 
Trimcuille ( il } comanda un corpo di 
armata in Italia . 387-^t 
Tritemio. Sua difputa jntoTO alla Con- 
cezione della Santa Vergine. 273. 
Triulzio ( Jacopo 0 tradifee il Re di 
Napoli (tendo Capua a’Francefi. 282. 
Mena de’ foccorfi a Monpenfieri in 
Italia . 308. Non fi prevale della oc- 

ca- 
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padron di Milano. 


csfione dì 

3 16 ‘ * fig- . . , 

Tnb'mga. Accademia da chi (ondata . 304. 
Turchi . Progreifi dell’ armata del Pa- 
ca , e de’ Veneziani contra di effi.44! 
loro armata tagliata a pezzi dal Vai- 
di Moldavia . 67. Loro conquide 
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da Comines . 301. Eiibuionì che fanno 
al Re di Francia per dichiarar la guer- 
ra a’ Turchi, ivi. Promettono aiuti a 
Sforza . 308. Loro trattato con Li -gl ^ 
XIL 346. Loro guerra contra ; Torchi.* 
354. Vogliono accomodar Luigi XII. « 
col Re di Napoli . ?é< 5 . 
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contra il Re di Ungheria e i Vene- Verfott , o Verfefé ( Giovanni Faure ) 


ziani. 86.f/ej.Sono poi battuti odagli 
Ung.ri .115. Allcdiano Rodi , e fono 
aliretti a levarne i'afTedio. 124 j feg. 
Fanno delle incurfìoni in Italia. 127. 
Si fanno padroni di Otranto. ivi. At- 
tenzioni del Papa per arredare i loro 
progredì c conquide. 128. I Principi 
fono invitati a far loro la guerra . hi. 
11 Papa elorta i Principi Cridiani a 
far loro la guerra . 170. I Principi 
Cridiani promettono di contribuire al- 
le fpefe . 171. Infelice imprefa de’ 
Turchi contra la Sicilia. 206. Loro ir- 
ruzione in Ruflia. 345. Stragi che fan- 
no neil’Idria, nella Dalmazia, e nel 
Friuli. 349. Crociata per far loro la 
guerra . 35 6. Prendono Modone nella 
More». 362. Levano l’adedio di Na- 
poli. n i. . 


V Aivodo di Moldavia . Sua vittoria 
riportata contra i Turchi . 6j. 
l'aradino ( Vefcovo di ) ingiuftamenre 
acculato di erede. 207. Si ritira dalla 
Corte di Ungheria , e fi fa Religio- 
fo . 219. 

Verniero inviato dal Papa in Siviglia per 
_ fedare i tumulti . 9. 

Veneziani ricevono delle galee dal Papa, 
e dal Re di Napoli. 29. Difcorfodel 
loro Ambafciatore alla Dieta di Ratif- 
bona. 31. Armano una flotta cqnjrit 
Tòrchi, dj. Loro guerra con Sigi^ 


mondo di Auflria. 194. Il Papa ma- tjìftem Canari 'Re di Perda- batte l’ar- 

1. -ir • • r* r r. M i.» 'T' L! - - c : j:.r 


neggia la pace tra eflì. ivi. Si feu fa- 
no intorno alle domande che loro fa 
Carro infili. 248. e feg. Trattato di 
quel Principe con eflì . 20 6. Articoli 
di ouel Traftato . 297. E’fottofcritto 
da Lodovico Sforza . ivi. I Veneziani 
trattano con Ferdinando Re di Na- 
poli, e vogliono riflabilirlo . 298. Ri- 
gettano le propodzionidi pace offerte 


mata de’ Turchi. 53. E’ poi disfatto- 
da cfli . hi. Sua morte . 108. 

Mantici , forma una congiura io Inghil- 
terra . 13. e feg. Batte l’ armata di 
Odoardo. 14. Prende il ReOdoardo. 
23. E’ battuto , va in Francia, e fa 
alleanza con Luigi XI. ivi e feg. Ri- 
palla in Inghilterra . 24. Rimette 
Errico fui Trono. 25. 

Aime- 
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Benedettino avuto in fofpetto di aver 
avvelenato il Duca di Guienna fratello 
di Luigi XI. 45. 

Veftmadi nuovi eretti nel Regno di Gra- 
nata. 2JQ. 

Vef cervi . Sentimento di Carlo Vili, cir- 
ca la lor rcfìdenzfc 4 e la pluralità de’ 
Jor benefìzi . 330. 

Vtffalia ( Giovanni di ) condannato dal- 
la Inquifizione . 113. E’ obbligato a 
ritrattarli. 114. 

Uladislae, figlio di Cafimiro, nominato 
al Regno di Boemia . 22. Il Papa 
nega di confermarlo, 15. E’ conferma- 
to Re di Boemià dopo la morte di 
Pogebrac. 33. Eletto Re di Unghe- 
ria dopo Mattia. zt8. Gli Ungari 
lì oppongono al fuo matrimonio con 
la vedova di Mattia. 219. Fa la pace 
col Re di Polonia , Alberto , ed # il 
Re de Romani. 224. 

Ungheria in guerra con la Boemia. 215. 
11 Re di Ungheria fa pace col Redi 
Polonia ed Alberto . 224. Il Papa 
proccura di riunir gli Ungari . Ì50. 

Univerfnà di Parigi appella al futuro 
Concilio contra 1 ’ abolizione della- 
Prammatica Sanzione. 5. 

Voetdtn ( NicAfio di ) . Sua morte , e 
fuo vipere , benché fi» flato cicco dal- 
la età di tre anni. 238. 

Veto d! Maometto II. per eflerminar 
tutt* i Criftiani . 23. 

Uthirk Città forprefa dal Duca del Va- 
, lentineff . 37 3. 
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r Jmevft nominato all’ Atcivefcovado 
‘Mi Toledo da Ifabella Regina di 
làrtiglia. 305. II Papa gli comanda di 
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118. Scriva all’Arciduca fopra latre- 
gua che fia fatta. col Re. 121. 
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accettar quell’ Arcivefcovado . hi. Ce- 
lebra il matrimooio dell’ ArciduchefTa 
Margherita col Principe di Spagna . 
7 16. Prende portello del fuo Àrcive- 
icovado di Toledo, 340. Regolamenti 
che ftabilifcc in due Sinodi . ivi . V uol 
adoprarfi alla riforma de’ Cordiglieri 
e opposizioni che incontra. 341. f eli- 
4 kemente ne viene a capo. 343. Segue 
i Re Cattolici a Granata, c propone 
a’ Mori di abbracciar la Fede . 351. 
Si previene Ferdinando contra di lui. 
352. Si giuflifica, ed obbliga iMori 
a farli Crirtiani . 353. Stabi lifee una 
celebre Univerfirà in Alcali, hi. Si 
adopera con molti intorno ad una 
Bibbia Poliglotta. 


Z . Amata prefa da Ferdinando Re di< 
Aragona. 69. V 

Ztgri, Principe Moro , convertito dal 
Cardinal Ximones. 352. 

Zh'tm contende i’ Impero a Bajazet fuo 
fratello dopo la morte del loro Padre 
Maometto II. 1 29. Propone un duello 
■ a Baiater. 141. Scrive al Gran Mac- 


ero di Rodi per riceverlo . ivi. Parte 
per Rodi , ed è beniflìmo accolto da’ 




Y ’Otch ( Margherita d 1 ) Ducheffa 
, erede di Borgogna va in Inghil- 
terra a follecitare contra Luigi XI. 


Cavalieri. 142. Atti che mette nelle 
mani del Gran Maertro. ivi . Lafcia 
Rodi , va in Francia , ed è condotto 
inAuvcrgna. hi. E’chiello conillan* 
za dal Re di Ungheria alGranMae- 
llro di Rodi . 206. Premura di molti 
Principi per averlo . zro. Bajazet a - 
cagione di lui deputa al Re di Fran- 
cia . hi . E’ conlegnaro a’ Deputati del 
Papa, e condotto a Roma. 2 11. Ba- 
jazet vuol farlo avvelenare . 217. Il 
Papa lo relìituifce! al Re di Francia. 
177. Muore fu biro dopo, ellendo fla- 
to avvelenato, ivi. 
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